Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyriglit  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 

un  libro  clie  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyriglit  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Googìc  Ricerca  Liba  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  auiomaiizzaie  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'udlizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  fame  un  uso  l^ale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  oiganizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  finibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books.  google,  comi 


pp^" 


l^arbarb  Collese  librato 


FROM  THE  GIFT  OF 

WILLIAM    ENDICOTT,  Jr. 

ICUm  of  iHt) 
OF   BOSTON 


V 


>^fe/^,j-s^.// 


Sarbarb  College  librata 


FROM  THE  GIFT  OF 

WILLIAM    ENDICOTT,  Jr. 

(Clan  af  1SS7) 
OF   BOSTON 


\ 


V 


•■«.. 


f: 


J 


,'    /  " 


/f 


mOBIE  STORICHE 


DELLA 


CITTÀ  DI  NAPOLI 


C"-QX^<3 


k 


DELLA 

CITTÀ  DI  NAPOLI 

DAL  TEMPO  DELLA  SUA  FONDAZIONE 

SINO  AL  PRESENTE 

Dei  suoi  edifizii  pubblici,  e  privati  secondo  le  diverse  epoche:  sue  diverse 
ampliazionì  e  murazioni  dall'epoca  d'Augusto  sin' al  presente  —  Delle 
sue  Fortificazioni ,  e  castelli  —  Dei  suoi  diversi  stabilimenti  sotto  tut- 
ti i  rapporti,  specialmente  di  quelli  di  beneficenza:  Diaconie  antiche — 
Dei  suoi  sistemi  governativi  —  Della  sua  chiesa:  dei  suoi  Santi  Pa- 
troni e  Protettori:  dei  napolitani  preclari  per  santità,  e  clìgnità  eccle- 
siastiche, ed  anche  di  quelli  eletti  Piontefici:  del  suo  clero:  serie  di 
Vescovi  ed  Arcivescovi:  del  capitolo  e  delle  sue  dignità:  dei  canonici 
«diaconi  cardinali,  loro  tìtoli  sulle  antiche  chiese  di  Napoli,  loro  di- 
stinte prerogative —  Ordini  monastici,  loro  origine,  loro  rirorme, 
loro  santi  fondatori  e  d'altri  Santi —  Delle  congregazioni  dei  chierici 
regolari,  di  S.  Gaetano,  ed  altri  santi  fondatori  di  queste —  Avveni- 
menti memorabili  e  cose  svariate  —  Ricordi  d'uomini  illustri  per 
rara  beneficenza ,  per  valor  militare  •  ed  altro  —  Sepolcri  e  monu- 
menti di  Sovrani ,  e  di  particolari  distinti  —  Della  feudalità  in  ge- 
nerale ,  e  sua  origine  —  Della  nobiltà  suoi  titoli  e  prerogative  :  ordi- 
ni cavallereschi  napolitani  antichi  e  moderni — Serie  cronologica  degli 
antichi  duchi  di  Napoli  —  Dei  Sovrani  di  tutte  le  dinastie,  loro  vice 
re,  e  luogotenenti  —  Dei  Re  di  Gerusalemme,  e  serie  di  questi. 
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AVVERTIMÉNTO 


V  argomento  di  questo  lavoro  è  stato  trattato 
egregiamente  da  altri ^  nei  tempi  passati^  e  pre-^ 
senti  :  io  dunque  non  segno  a  mio  scopo^  fornir 
lumi  in  cose  generalmente  note.  Credo  però  che 
delle  cose  buone  non  se  ne  dica  mai  abbastanza; 
e  credo  ancora  doversi  far  caso  delfine  che  spin-* 
gè  a  talune  intraprese. 

Nel  mio  proposito  bisogna  notare^  che  io  sen- 
za pretendere  a  celebrità  ho  scritto  unicamente 
per  la  istruzione  dei  miei  piccoli  figli  ^  col  f  ne 
di  raccontare  ad  essi  la  storia  del  paese  dove 
sono  nati  ;  fermandomi  in  preferenza  su  ta/unt 
speciali  avvenimenti^  meritevoli  di  maggior  atten- 
zione. E  non  ho  perdonato  a  fatiche  ed  a  Mcer- 
che  di  cose  nuove  ^  e  di  talune  non  pubblicate 
ancora  per  le  stampe  ,  né  conosciute. 

Io  desidero  eccitare  nei  miei  fgli  la  venera- 
zione e  l'affetto  verso  le  passate  generazioni^  che 
tanto  aggrandirono  il  culto  di  Dio^  ed  il  ben  es- 
sere sociale  sotto  tutti  gli  aspetti^  tramantandoci 
con  sapienza  \  e  con  esempii  modelli  di  civiltà 
cristiana. 

Questa  verità  confermata  dall'  esperienza  per 
i  suoi  meravigliosi  effetti  rafforzerà  negli  animi 
il  sublime  principio  cioè  :  che  il  dioiamento  da 
quelle  massime  ^  le  quali  produssero ,  e  sostenne- 
ro la  felicità  per  tanti  secoli ,  non  conduce  certo 
a,  cose  migliori. 
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NOTA  BEME 


Onde  facilitare  la  ricerca  delle  diterse  materie  di 
cai  trattano  queste  Memorie  ho  diviso  V  indice  in  se- 
dici distinta  categorie ,  che  è  seguito  da  un  altro  in- 
dice a  pag.  LIVI  per  le  aggiunte ,  e  dichiarazioni ,  che 
principiano  a  pag.  773. 
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ik  Stailo  9  e  prima  di  lai  da  Licoff one ,  si  racconta  che  Apol- 
lo, mercè  il  vola  d*una  colomba  ,  guidasse  per  le  incantevoli' 
spiagge  del  nostro  golfo  una  giovine  vergine^  figliadi  Edmelo  re  di 
Tessaglia,  nominata  Bartenope  (yed%  nota  I),  la  quale  posto  piede  a 
terra  con  le  sue  genti,  quivi  poscia  morisse,  e  quivi  fosse  stata  se* 
polta,  sulla  coHina  che  noi  diciamo  S.  Aniello,  a  capo  Napoli. 

Altri  autori  ci  fanno  sapere  che  i  Teleboi  ovvero  gli  antichi  abi- 
tanti di  Capri  introdussero  in  processo  di  tempo  il  culto  di  Parte- 
tiope  in  questi  luoghi;  e  che  avendovi  trovato  il  sepolcro  di  cotèsta 
Tergine,  fondarono  una  città  dal  di  costei  notne.  Crebbe  tanto  la 
Città  superba  e  gloriosa,  che  i  Cumani  abitatori  delFoccidentale 
golfo  puteolano,  per  effetto  di  gelosia,  la  rovinarono  come  fece  poi 
Roma  delPantica  Cartagine. 

Dopo  tale  eccidio  i  Cumani  furono  vittime  di  un  contagio  ;  ed 
interpetrando  che  tanto  flagello  avveniva  dagli  sdegnati  Dei,  così 
affin  di  placarli  fecero  sorgere,  e  propriamente  nel  sito  dei  quar- 
tieri Vicaria  e  S.  Lorenzo ,  una  città  nuova  che  fu  chiamata  Napo- 
li. Ciò  avvenne  circa  il  1029,  avanti  la  venuta  di  Gesù  Cristo,  cioè 
quasi  tre  secoli  prima  di  Roma.  Ma  parendo  agli  indovini  che  Tira 
degli  Dei  non  si  fosse  pienamente  placata,  rifecero  T antica  città 
di  Partenope,  che  fu  chiamata  Palepoli  ciocché  significa  città  an- 
tica. Questa  città  occupava  la  parte  elevata,  e  superiore  degli  attuati 
quartieri  di  Porto ,  e  Pendino. 

Le  mentovate  due  Città  così  vicine  ebbero  di  comune  le  paren- 
tele non  solo,  ma  i  riti  sacri,  i  siti  di  delizie,il  ginnasio,  le  terme. 

Nota  I .  La  parola  Partenope  viene  dai  vocaboli  greci  Parteóti-opsis  che  vuol 
dire  verginis  visus  ,  cioè  guardare  una  vergine.  Pongo  mA  questa  dichiara- 
zione perchè  fu  trascurata  da  tutti  gli  storici  moderni  del  nostro  paese.  Il 
primo  culto  che  seguiva  ia  primitiva  gente  di  questa  contrada  si  prestava 
ad  una  idea  di  virtù  e  di  temperanza.  Gii  aborigeai  si  rassomigliano  in  que- 
ste idee  primitive,  cioè  che  la  divinità  avesse  avuto  come  essenziale  caratte- 
re la  purezza  e  la  temperanza. 
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10  DELLA  CITTA*  DI  NAPOU 

il  teatro,  ed  il  foro;  e  sin  a  che  non  si  federarono  con  Roma  si  ten- 
nero separate  e  divise.  Allorché  si  unironOt  occuparono  in  seguito 
l'intervallo  che  separava  le  due  città,  e  ne  fecero  una  sola.  Era  Io 
intervallo,  lo  spazio  in  larghezza  da  S.  Pietro  a  Majella  al  largo  di 
S«  Maria  della  Rotonda,  ed  in  lunghezza  sino  al  Sedile  Capuano  e 
S.  Agrippine;  nel  quale  spazio  vi  furono  i  più  magnifici  templi  di 
Marte,  di  Cerere;  la  Rasilica  Augustale,  poi  residenza  dei  Duchi  di 
Napoli,  il  foro,  il  tempio  di  Vesta,  il  monumento  del  Nilo  ed  il 
tempio  d*Ercole.  Un  basamento  di  antiche  mura  di  Partenope  si 
osserva  all'angolo  di  S.  Arcangelo  a  Rajano  dalla  parte  di  Forcella. 

Il  geografo  Strabene  poi  attribuisce  la  fondazione  di  Napoli  ad 
una  colonia  di  Gumani,  Calcidesi,  Pithecusani  ed  Ateniesi.  Plinio 
ad  una  colonia  di  Calcidesi,  ed  ambedue  dicono  h>  stesso»  perchè  i 
Calcidesi  popolarono  Enaria  o  sia  1*  isola  d' Ischia  e  poi  fondiut)no 
Cuma.  Questi. ultimi  vennero  dalla  Galcide  Eubea  oggi  Negroponte, 
la  quale  isola  fu  popolata  da  una  colonia  di  Ateniesi.  Queste  po- 
polazioni nei  diversi  passaggi  delle  loro  emigrazioni  serbarono  per 
tradizione  le  loro  abitudini,  costumi  ec.  Ognun  vede  che  le  sto- 
rie di  Strabene  e  Plinio  confermano  Torìgine  Cumana  da  una  parte, 
perciocché  Napoli  fu  riedificata  dai  Cumani  che  la  distnissoro. 

Questa  città  pel  suo  commercio  e  per  le  naturali  vantaggiose 
condizioni  divenne  un  punto  ben*interessante,  e  fu  richiamo  di  molte 
nazioni  commercianti;  sicché  ben  presto  divenne  popolata  e  forte. 

ANTICHE  MCRA 

Non  è  possibile  additare  una  precisa  delineazione  delle  diverse 
cinte  di  mura  di  Napoli  antica,e  delle  successive  oscure  epoche,per- 
ché  quelle  sono  state  distrutte  più  volte  e  ricoperti  quei  limiti 
dagli  edifizii  che  per  ogni'  dove  sono  cresciuti.  I  più  accurati  au- 
tori concordano  nel  ritenere  che  Napoli  in  tempo  di  Cesare  dittato- 
re, che  rifece  le  greche  mura  anticUssime,aveva  la  seguente  situa* 
zione  — 

Per  S.  Agnello,  S.  Andrea  delle  monache,  palazzo  Conca  ora 
monastero  di  S.  Antoniello,  giardino  del  monastero  di  S.  Dome- 
nico maggiore,  guglia  di  S.  Domenico  allora  porta  di  Pozzuoli; 
monastero  S.  Girolamo,  per  sotto  Mezzo-Cannone,  ove  era  la  porta 
Ventosa  o  Licinia,  dalla  famiglia  Licinia;  per  sotto  l'Università  e 
chiesa  del  Salvatore,  che  era  la  fortezza  Monterone,  per  sotto 
S.  Marcellino,  S.  Severino^-^l  palazzo  Cuomo  (vicino  al  Mona- 
stero di  S.  Severo);  per  la  fontana  di  Medusa  detta  dei  serpi,  per 
sotto  il  monastero  di  S.  Agostino  la  Zecca  allora  fortezza  della 
città  detta  Torre  Ademarìa  (sito  che  dagli  antichi  storici  fu  creduto 
ove  Falero  edificasse  la  prima  torre,  approdando  a  queste  spiagge); 
continuava  per  restremo  della  strada  di  Forcella  per  sotto  la  chiesa 
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di  S.  Agrippino  àoie  era  la  porta  della  città  ;  montavano  le  mura 
per  la  Maddalena  sopramuro,sopportico  di  S.Nicola  dei  Caserti,  vico 
S.  Maria  agnone,  per  la  chiesa  di  S  •  Sofia,  intorno  la  chiesa  dei 
Ss.  Apostoli,  pel  giardino  del  monastero  di  Donnaregina,  per  V  in- 
terno del  monaatero  del  Gesù  delle  monache,  per  porta  S.Gennaro, 
la  quale  allora  stava  più  addentro  dell'  attuale  sito ,  e  propriamen- 
te vicino  S.  Giovanni  in  porta,  da  questo  punto  la  murazione  si  con- 
giungeva con  S.  Aniello. 

In  tempo  del  Re  Ruggiero  Normanno  e  propriamente  nel  1140 
il  limite  di  Napoli  misurato  risultò  di  passi  2363,  cioè  di  miglia 
due  ed  un  terzo  circa.  In  tempo  delllmperatore  Adriano  si  formò 
un  subborgo  a  Napoli  intorno  al  tempio  d*  Antinoo  cioè  S.  Giovan- 
ni maggiore  come  meglio  vedremo  in  appresso. 

PORTO  DI  IfAPOLI 

Gli  antichi  scrittori  delle  cose  di  Napoli  ammettono  il  porto 
della  città  sotto  S.Giovanni  maggiore  ed  il  Gesù  Vecchio  (Fortezza 
antica  Monterone  ) ,  ed  in  conferma  soggiungono  che  rimpetto  la 
gradinata  di  S*  Giovanni  Maggiore  siansi  ritrovati  i  ruderi  d'un 
fanale.  Jn  oltre  che  interrato  questo,  se  ne  formò  un'altro  verso 
S.  Onofrio  dove  anche  vi  è  un  vicolo  denominato  vico  lanterna  vec- 
chia, cioè  dalla  lanterna  del  porto,  e  che  interrato  anche  questo,  si 
venne  alla  formazione  d' un  terzo  porto  da  Carlo  II  d' Angiò  laddo- 
ve ora  è  il  molo  piccolo,  cosi  chiamato  relativamente  all'  altro  che 
fu  principiato  da  Carlo  II  d^  Angiò  e  terminato  dai  suoi  successo- 
ri, e  che  la  contrada  di  porto  prenda  tal  nome  perchè  venne  edifi- 
cata appunto  nel  luogo  dell'  antico  porto. 

È  pure  degno  di  osservarsi  in  conferma  di  tale  opinione  che 
molte  case  della  contrada  di  porto  sono  edificate  sopra  un  suolo, 
che  contiene  saÙia  ed  altri  residui  marini.  Pel  contrario  negli 
stessi  luoghi  si  trovano  sottoterra,  ed  al  di  sotto  del  livello  attuale 
del  mare  ruderi  di  antiche  fabbriche»  nella  strada  ferrivecchi,  e 
nella  strada  armieri  si  trovano  sotto  dell*  attuale  livello  del  mare 
muraglie  antichissime»  una  torre  con  merli,  e  bellissimi  marmi. 
Sotto  la  strada  Pellettieri  fìi  trovata  una  porta  di  marmo  già  tolta 
per  la  R.  Cappella  del  vecchio  palazzo  Reale,  ed  altre  cose  rimar- 
chevoli. —  AI  di  sotto  del  sedile  di  Porto  fu  trovato  il  basso  ri- 
lievo di  Orione,  luogo  che  doveva  essere  del  sacello  dedicato  a 
questa  divinità  e  costellazione  invocata  dai  Naviganti,  qual  basso 
rilievo  fu  attaccato  al  muro  allorché  si  fece  il  sedile  di  Porto  ove 
ancora  si  osserva.  A  riguardo  di  tal  marmo,  il  volgo  crede  essere 
quello  il  Pesce  Nicolò,  cioè  un  tal  nuotatore  celebre  chiamato  Ni- 
cola Pesce,  che  sotto  Federico  d'Aragona  visse»  e  servì  per  portare 
la  corrispondenza  da  terra  ferma  a  Messina. 
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Tante  diverse  opinioni  contraddittorie  ammettono  gravi  difficoltà 
per  sostener  l'argomento  circa  Io  stato  nel  quale  era  anticamente 
questo  luogo,cioè  se  coperto  di  fabriche  o  di  mare.  Il  complesso  di 
tutto  ciò  fa  ritenere  piuttosto  che  a  tempi  della  piii  remota  anti- 
chità questi  luoghi  si  trovavano  sotto  acqua  come  tanti  altri  luoghi 
di  Puglia  ed  altrove;  e  che  col  tempo  il  mare  si  ritirò  secondo  Topi* 
nione  generale  ed  allora  questi  luoghi  divennero  coperti  da  case, 
che  per  effetto  di  altri  posteriori  fenomeni  straordinarii  1*  acqua 
dovette  alzarsi  dal  suo  livello,  cosa  che  vien  comprovata  in  diversi 
luoghi  come  nella  darsena,  nel  castello  dell'evo,  nel  porto  antico  di 
Pozzuoli;  ma  che  ciò  non  ostante  la  spiaggia  si  è  sollevata  per  pro- 
prio rialzamento  prodotto  da  grandi  depositi  di  sabbia  in  tempo  di 
tempeste  stra'brdinarie,  e  di  maree,  dalle  tante  eruzioni  del  Vesuvio, 
non  che  per  i  grandi  depositi  di  materiali  portati  dalle  lave  rac» 
colte  in  una  gran  zona  di  terra  e  di  colli  adjacenti,  che  tutte  in  quel 
punto  fluivano:  infatti  allorché  dopo  la  murazione  del  Vice  Re  To- 
ledo che  ampliò  Napoli  si  fece  il  gran  corso  delle  lave  che  princi- 
pia dalla  pignasecca,  se  gli  die  lo  sbocco  alla  spiaggia  della  vittoria 
appunto  per  non  interrare  il  porto. 

Il  suolo  come  è  rimasto  a  secco  è  stato  occupato  da  edifizi  par- 
zialmente, S.  Maria  Gosmodin  fu  edificata  a  tempo  di  Costantino, 
il  quartiere  degli  Ebrei  ivi  attorno  già  esisteva  a  tempo  dell'asse- 
dio di  Belisario,  quartiere  che  Narsete  più  estese.  Si  ha  notizia 
che  S.  Giovanni  in  Corte  esisteva  nel  974,  S.  Pietro  in  vinculis 
nel  965.  Da  documenti  del  1075  si  ha  notizia  delle  case  esistenti 
ove  è  S.  Pietro  Martire  e  contorni  ed  il  sopportico  gajolari,  della 
chiesa  di  S.  Maria  della  Rosa  della  strada  Gostanzi,  della  strada 
Calcara  del  rione  e  del  sedile  di  tal  nome. 

Questi  luoghi  come  furono  abitati,  pare  che  fbssero  stati  circo- 
scritti da  muri  esterni  che  legavano  con  la  cinta  principale,  muri 
che  si  chiamavano  muricini. 

Circa  i  fenomeni  avvenuti  alla  spiaggia  di  Napoli^S.  Gaudioso  ve- 
scovo di  Salerno  parla  d'una  forte  eruzione  del  Vesuvio,  che  con- 
temporaneamente a  quella,  Napoli  fu  sommersa  dal  mare.  Tate 
tempesta  si  crede  avvenuta  tra  il  Y,  e  VI  secolo.  Nella  cronaca  di 
S.  Sofia  si  legge  che  il  12  Luglio  1212  il  mare  retrocedette  40  pas- 
si, e  che  nel  1237  di  domenica  giorno  6  maggio  ritrocedette  il 
mare  per  un  tiro  di  freccia  da  Gaeta  a  Castellamare.  Nel  25  No- 
vembre 1343  pure  retrocedette  dopo  una  gran  tempesta  e  terremo- 
to^  tristo  avvenimento  descritto  dal  Petrarca,  che  si  trovava  in  Na- 
poli come  Nunzio  Apostolico  all'Em.  Cardinale  Colonna.  Altri  fe- 
nomeni hanno  potuto  esserci  di  tal  natura  prima  e  dopo,  dei  quali 
non  se  ne  è  serbata  la  memoria. 

Da  tutte  le  sopraddette  circostanze  si  può  conchiudere  che  i  men- 
tovati luoghi  denominati  porti  non  furono  che  delle  sinuosità  di 
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mare,  cht;  furono  usate  nei  diversi  tempi  come  porti,  oflfrendo  un 
fondo  atto  per  la  natura  dei  legni  dì  quelKepoca.Nè  le  lanterne,cbe  si 
credono  riconoscere  sotto  S.  Giovanni  maggiore,  e  nel  Vico  S.  Ono- 
frio potevano  essere  lanterne  da  servire  come  le  attuali ,  perchè 
queste  stanno  fuori  per  dar  guida  ai  naviganti,  per  farli  guadagnare 
il  porto,e  quelle  stavano  neirintemo,  ed  al  più  non  potevano  essere 
che  fanali  per  dar  lume  ai  bastimenti. 

Oltre  a  ciò  il  luogo  che  con  più  fondamento  si  può  credere  es- 
servici stato  un  porto  pare  che  sia  un  sito  prossimo  dell'  attuale. 
In  antichi  documenti  si  legge  che  TAbadia  di  S.  Vincenzo  a  Voi* 
turno  di  Castellone  possedeva  un  fondo  vicino  al  porto  di  Napoli, 
questo  fondo  è  ora  Gastellonovo;  il  porto  perciò  doveva  essere  o 
neirattuale  darsena  luogo  molto  a  proposito  perchè  garentito  dalla 
punta  di  S.  Lucia,  ove  tutte  le  fabbriche  della  darsena  ed  arsenale 
sono  in  luogo  che  prima  era  un  seno  di  mare,  o  pure  nel!'  abolito 
arsenale»  il  quale  era  nel  sito  ove  sta  la  dogana  del  sale  fin  dietro 
al  teatro  del  Fondo  e  S.  Maria  visitapoverì,  giungendo  allora  il  ma- 
re nella  strada  attuale  di  porto:  qual  luogo  tra  i  diversi  nomi  a  tefm- 
po  dei  Re  Angioini  dicevasi  spiagga  della  Incoronata  dalla  prossima 
chiesa  di  tal  titolo  che  vi  eressero. 

Che  sia  stato  Gastelnuovo  fondo  delVabadia  di  S.  Vincenzo  a 
Volturno  di  Castellone  è  un  fatto  permanente,  perchè  vi  è  ancora 
la  cappella  di  S*  Vincenzo  Levita  riedificata  dal  vice  Re  €onte  di 
Miranda  nel  1578.  Carlo  d*Angiò  nel  costruire  Castelnuovo  formò 
una  torre  (che  chiamò  S.  Vincenzo)  per  guarentire  il  meccanismo 
che  fece  per  inondare  le  fossato  del  castello  d*  acqua  di  mare  per 
cosi  isolarlo  —  distrutta  quella  Torre  per  i  nuovi  metodi  di  forti- 
ficazione vi  si  fece  una  batteria,  che  si  chiamò  di  S.  Vincenzo, 
quale  batteria  poi  fu  portata  piii  innanzi  serbando  il  nome  di  S. 
Vincenzo.  La  citta  aveva  una  porta  detta  porta  Castellone  e  pren- 
deva tal  nome  perchè  guardava  verso  il  luogo  in  parola  S.  Vincen- 
ZO9  0  Castellone. 

Le  descrizioni  dei  tanti  assedi!  sostenuti  dai  Napolitani  allorché 
questa  città  era  chiusa  dalle  antiche  mura,  ci  dimostrano  la  grave 
difficoltà  di  poterla  conquistare,  ma  in  quasi  tutte  troviamo  la  fa- 
cile occupazione  del  porto  fatta  dai  nemici,  ora  se  il  porto  fosse 
stato  sotto  Monterone  e  S.  Giovanni  Maggiore  sarebbe  stato  diffi- 
cile occuparlo  e  sostenerlo,  venendo  immediatamente  a  stare  sotto 
le  mura  da  cui  potevasi  impedire  ogni  approssimamento  di  sbarco, 
o  almeno  rendere  al  nemico  molesta  la  stazione:  per  essere  dunque 
il  porto  senza  difesa  doveva  stare  alquanto  lontano  dalla  città. 
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DIVISIONE  SULLA  OTTA*  01  NAPOU 

La  città  di  Napoli  era  divisa  in  quattro  regioni,  cioè  Palatina, 
Montana,  Nilense,  e  Termense  —  Si  chiamò  Palatina  quella  parte 
che  conteneva  il  Palazzo  Imperiale,  vicino  al  tempio  di  Castore  e 
Polluce,  Montana  la  parte  alta,  cioè  il  quartiere  di  S.  Aniello , 
Nilense  il  quartiere  degli  Alessandrini  attorno  Donnaromita ,  e 
Termense  il  quartiere  delle  Terme  attorno  S.  Nicola  dei  Gaserti. 

FRATaiB 

La  città  di  Napoli  come  Atene  era  divisa  io  fratrie  iNrendeodo 
queste  il  nome  dai  Numi  protettori,  e  ne  contava  nove  maggiori. 

Presedevano  alle  stesse  dei  sacerdoti  detti  fratrìarcbi  i  quali  in- 
tervenivano nel  Senato  per  le  deliberazioni  circa  le  cose  pubbliche» 
Dove  si  riunivano  le  fratrie  v'  era  un  portico  con  sale  o  pure  un 
tempio  dedicato  al  nume  tutelare  —  Questi  templi  erano  diversi 
secondo  i  culti  dei  gentili  asiatici,  egiziani,  e  delle  antiche  colonie 
greche,  componendosi  napoli  d'oriundi  di  diverse  nazioni. 

In  questi  luoghi  si  eleggevano  i  sacerdoti  dalle  famiglie  del  rione, 
quivi  si  celebravano  sacrìlizii  e  conviti. 

La  I.  fratria  fu  quella  degli  Eumelidi  da  Eumelo  Faterò  che 
comprendeva  questi  edifizii  (*). 

a  Tempio  d'Apollo  da  Costantino  ridotto  a  chiesa  di  S.  Resti- 
tuta,  poi  detta  Salvatore,  ora  fa  parte  del  Vescovato  di  Napoli. 

&  Tempio  di  Nettuno  che  stava  sul  suolo  dove  sorge  il  campanile 
del  Vescovato,  o  della  Chiesa  Stefania  cioè  vescovado  latino  eretto 
da  S.  Stefano  vescovo  di  Napoli,  che  poi  Carlo  I  d*Angiò  unen- 
dolo alla  chiesa  di  S.  Restituta  formò  Fattuale  Arcivescovato  dedi- 
cato alla  SS.  Vergine  Assunta.  La  statua  del  cavallo  di  bronzo  rap- 
presentante la  mentovata  divinità  di  Nettuno  era  un  capolavoro  col- 
locato sulla  piazza  deirArcivescovato*  e  precisamente  ove  è  la  gu- 
glia di  S.Gennaro.  E  perchè  presso  il  popolo  napoletano  erasi  con- 
servato qualche  uso  dei  gentili,  cosi  in  taluni  giorni  facevano  delle 
cerimonie  superstiziose;  onde  avvenne  che  il  cardinale  Filomarino 
tolse  il  cavallo;  ne  regalò  la  testa  al  duca  diMaddaloni,  e  del  corpo 
ne  formò  la  campana  dei  Vescovato. 

e  Tempio  di  Giove,  è  la  chiesa  dei  Gerolomini  (vedi  Corcia). 
d  Tempio  di  Cerere,  è  il  monastero  di  S.  Gregorio  Armeno. 
e  Basilica  Augustale,  che  sotto  Timpero  greco  fu  residenza  dei 


(*)  Eumelo  Falere  fece  delle  abitazioni  vicino  alla  marina,  e  vi  pian- 
tò la  forte  Torre  di  Falere  oggi  S.  Agostino  la  Zecca. 
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Duchi  di  Napoli  fu  da  Carla  d'Angiò  mutata  in  chiesa  e  convento 
di  S«  Lorenzo. 

/'Foro  pubblico  era  dal  largo  S.Lorenzo  a  S.Gennaro  all'olmo. 

g  Tempio  di  Castore  e  Polluce  è  la  chiesa  di  S.  Paolo. 

h  Teatro  Odeon  e  Scuola  di  Metroanotte  è  fa:  parte  del  mo- 
nastero dei  Teatini  di  S.  Paolo  ed  Anticaglia. 
n.  Fratria  degli  Artemisio  o  adoratori  di  Diana  Artemide. 

a  Tempio  di  Diana,  è  la  chiesa  di  S.  Maria  maggiore  detta  la 
Pietra  santa. 

b  Tempio  della  Fortuna  è  il  monastero  di  S.  Aniello. 
ut.  Fratria  dei  Cumani ,  o  della  stirpe  dei  Cimei  cosi  detti  (*). 

a  S.  Maria  della  rotonda,  che  era  il  tempio  di  Vesta,  ora  di- 
strutto pel  palazzo  che  vi  formò  il  duca  di  Gasacalenda  Sangro. 

b  Monumento  del  Nilo,  detto  il  corpo  di  Napoli  nel  quartie- 
re degli  Alessandrini. 

IV.  Fratria  degli  Antinoiti  da  Antinoo. 

a  Tempio  d*  Antinoo  fatto  da  Adriano  e  ridotto  a  Basilica  da 
Costantino  e  Gostanza  sua  figlia  dedicandolo  a  S.  Giovanni  Maggiore. 

V.  Fratria  degli  Eunostidi  da  Eunosto  tanagro,  che  veniva  dalla 
Beozia,  o  da  Eunoste  divinità  della  temperanza  e  della  modestia» 
è  il  Borgo  dei  Vergini. 

VI.  Fratria  degli  Aristei ,  che  avevano  per  nume  tutelare  Diana 
Aristea.  Il  tempio  stava  verso  la  chiesa  di  S.  Michelarcangelo  a 
MorOsa  ora  S.  Domenico  Maggiore. 

vu«  Fratria  dei  Penelidi,  ovvero  curatore  degli  ornamenti  femi- 
nili,è  il  Portico  della  marina  che  stava  propriamente  nella  parte  del 
quartiere  di  Porto  vicino  portauova  —  Questo  era  il  portico  di  Fi- 
lostrate;  fa  celebre  per  i  suoi  dipinti  e  capolavori  di  architettura. 

viu.  Fratria  degli  Ebonei.  Da  Eboneo  Bacco  che  era  ove  è  la 
chiesa  dei  Ss.  Apostoli.  Si  dicevano  ancora  Inei  o  onenei,  cioè  be* 
voni  di  vini  dal  greco  (inon). 

IX.  Fratria  dei  Jeodati,  dal  tempio  dedicato  ai  numi  protettori» 
ed  era  nel  sito  del  Banco  della  pietà,  e  che  comprendeva  : 

a  La  scuola  di  Pittagora.  Verso  1*  attuale  chiesa  di  S.  Biagio 
dei  librari  Pittagora  teneva  la  sua  scuola  e  come  questo  aggiunse 
la  lettera  y  ali*  alfabeto  greco ,  rimase  questa  lettera  per  insegna 
della  sua  scuola,  e  dalla  forma  di  questa^  lettera  si  chiamò  in  ap- 
presso questa  regione  Forcella. 

6  Tempio  d'Ercole  vicino  S.  Maria  a  Piazza;tempio  che  si  aU 
zava  sempre  vicino  alle  Terme  ed  al  Ginnasio,  nella  attuale  regione 
di  S.Nicola  de*Caserti,  per  cui  quella  regione  si  chiamava  o  ter- 
mense  o  Ercolanense — Pare  che  questo  quartiere  fosse  surto  allor- 
ché si  distrusse  la  città  d'Ercolaoo. 

{*)  La  maggior  {mrle  delle  parole  greche  scritte  con  Y  y,  sono  state  lette 
come  se  fossero  scritte  con  Yu,  si  trova  Cumei  e  Cymei. 
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c  Tempio  di  Vergini  donzelle  dedicato  a  Cerere  tesmafora  è 
S.  Maria  egiziaca,  allora  fuori  Napoli. 

Qualche  autore  ammette  maggior  numero  di  fratrie ,  e  siccome 
in  Napoli,  e  Polepoli  abitavano  Calcidesi,  Ebonei,  Sibariti,  Rodii, 
Ateniesi,  Gilicii,  Persiani,  Egizii,  Bajani,  Gimmerj,  Alessandrini, 
Lìparoti,  ed  altri;  cosi  ogni  nazione  aveva  le  sue  fratrie,  e  qualche* 
duno  di  questi  autori  ci  dà  ad  intendere  che  ciascuna  di  questa  era 
composta  di  trenta  famiglie  e  non  più;  ma  anche  che  per  famiglie 
s'avesse  voluto  intendere  una  progenie,  o  una  stirpe ,  le  nove  fra- 
trie menzionate  potevano  essere  le  maggiori  che  comprendevano 
molte  di  queste  minori,  e  così  deve  essere  pel  vasto  spazio  ap- 
partenente a  ciascuna  delle  nove  menzionate. 

DBL  CELEBRE  GINNASIO  NAPOLTTANO,  E  DEL  SrrO  DOVE  FU, 
DELLE  TERME,  E  DEL  TEATRO  NAPOLETANO 

Il  Ginnasio  Napolitano  nacque  con  la  prima  civiltà  greca,  qui 
venuta  a  stanziare  coi  popoli  antichissimi,  che  la  storia  dei  tempi 
oscuri  riferisce  a  Partenope. 

Sostiene  Strabene  scrittore  al  tempo  d'Augusto,  che  Napoli  città 
greca  non  ostante  i  nuovi  usi  accolti  dalle  città  della  Campania  , 
serbava  il  tipo  greco  e  teneva  un  ginnasio ,  ovvero  luogo  dove  si 
esercitavano  gli  atleti. 

Il  ginnasio  stava  insieme  con  l'accademia  e  co!  liceo.  Il  nome  di 
ginnasio  nacque  dagli  esercizii  di  destrezza  e  di  forze  cui  in  Atene 
dedicavansi  i  robusti  uomini,  che  sostenevano  tali  spettacoli  allora 
in  uso. 

In  Napoli  il  gusto  per  questa  specie  di  esercizii  si  portò  al  masr 
Simo  grado  di  perfezione  e  siccome  prevaleva  il  principio,  che  la 
forza  materiale  e  corporea  non  poteva  ottenersi  senza  sobrietà  ed 
assoluto  allontanamento  da  ogni  vizio,  e  da  ogni  corruzione  o  effe^ 
minatezza,  cosi  ne  venne  che  si  acquistò  alta  idea  di  siifatti  giuochi. 

Queste  esercitazioni  di  ginnastica  prevalsero  dunqne  a  tutte  le 
discipline  ed  insegnamenti.  I  Pugili,  .Pugnarinio  Atleti  furono  tan- 
te celebrità  dal  ginnasio  napolitano. 

Nel  ginnasio  di  Napoli  come  in  quelli  della  Grecia  furonvi  due 
specie  di  ginnasii  cioè  la  scuola  delle  lettere,  ove  convenivano  al 
dir  di  Seneca  i  fìlosoS  ecf  i  retori  per  ogni  insegnamento ,  ed  ì 
giuochi  ginnici  dai  Greci  detti  pancreazii,  e  dai  romani  quinquetta- 
rii  perchè  si  riducevano  ordinariamente  a  cinque  esercitazioni  cioè 
della  corsa^  della  lotta^  del  sallo  del  disco^  e  del  pugilato. 

Il  Ginnasio  di  Napoli  fu  celebre;  ed  i  primi  uomini  insigni  per 
fliosofia  lo  ressero,  e  lo  magnificarono,  come  Esclino  quinto  di 
questo  nome  napolitano  discepolo  di  Melando,  Marino  anche  na- 
politano discepolo  di  Proclo,P.  Papinio,  Stazio  napolitano,e  come 


DELLA'  citta'  DI  NAPOLI  i7 

da  tutte  le  parti  venivano  uomini  celebri  ad  ammirarlo.La  storia  ci 
tramanda  i  nomi  di  coloro  che  qui  furono  cioè»  Virgilio,  Livio» 
Orazio,  Giaudiano,  Lucilio»  Porcelli  ed  altri. 

Nell'antica  Napoli  il  trattenimento  di  questi  filosofi  si  faceva 
intornò  ad  una  piazza ,  la  quale  era  tutta  ornata  di  porticati  : 
questa  occupava  il  sito  dov'  è  ora  la  Maddalena  detta  sopramuro 
andando  verso  s.  Nicola  dei  Gaserti.  In  detti  porticati  eravi  Tese- 
dro  cogli  emicali»  luogo  adatto  alle  diverse  dispute  dei  filosofi»  ed 
agli  insegnamenti  dei  retori.  Questo  luogo  era  tutto  ornato  di 
marmi  e  d' inimitabili  dipinti.  Vicino  alle  palestre  degli  atleti 
eranvi  le  stanze  per  loro  uso  di  lavarsi,  ungersi,  e  impolverarsi.  ' 

L*  esercizio  di  tali  giuochi  fu  anlicbissimo  —  Gli  antichi  scrit- 
tori parlano  dei  giuochi  ginnici  che  si  facevano  al  sepolcro  di  Par- 
tenope.  In  diversi  tempi  ai  ginochi  ginnici»  appartennero  anche  i 
trattenimenti  musicali  coi  canti;  non  che  le  corse  lompadiche  che 
si  assegnavano  per  determinate  strade.  Tre  volle  Tanno  per  lo  me- 
no si  facevano  cotesto  corse  lampadiche  cioè  per  le  feste  di  Miner- 
va (Panathenee)»  di  Vulcano  (Hephestia)  e  di  Prometeo  (Prome- 
thete).  Simili  ancora  s*  introdussero  per  la  dea  Cerere  e  quest'  uso 
venne  dalle  città  greche  di  Sicilia. 

Fu  credenza  degli  antichi  gentili»  che  Cerere  figlia  di  Cibele  e 
Saturno,  amata  da  Giove  procreò  con  questo  Proserpina.  Plutone 
invaghitosi  di  questa  la  fugò  e  la  condusse  nel  suo  impero  tene- 
broso. Cerere  desolata  per  aver  perduta  la  figlia  misesi  a  ricercarla 
fissando  dei  grandi  fanali  sul  monte  Etna,  ed  altri  monti»  onde  aver 
chiaro  per  effettuare  le  sue  ricerche,  che  non  riuscirono  a  vuoto; 
quali  fanali  avevano  formati  i  vulcani  di  Sicilia.  In  commemorazio- 
ne di  questa  ricerca»  la  religione  dei  gentili  ne  stabiliva  la  solen- 
nità annuale;  quindi  nel  mese  di  febbraio  durante  i  baccanali  si 
correva  da  uomini  e  da  donne  per  tutta  la  città  con  fiaccole  accese. 
Introdotto  il  cristianesimo  durò  nel  volgo,  sempre  tenacissimo  nelle 
sue  abitudini  1*  oso  di  queste  corse  con  le  lampade.  Le  strade  per 
cui  si  facevano  le  corse  lampadiche  erano  quelle  della  Maddalena 
sopra  muro»  vico  della  Pace  ed  altre.  Secondo  scrive  Innocenzio  III 
Pontefice»  la  Chiesa  stabilì  la  processione  della  Candelaja  affine  di 
sradicare  il  culto  superstizioso  dei  Gentili»  i  quali  in  quei  giorni 
medesimi  giravano  con  le  torce  accese  in  onore  di  Cerere  come  si 
legge  presso  Benedetto  XIV  nella  sua  opera:  Trattato  delle  feste  di 
G.  C.  e  della  B.  V.  cap.  2  della  festa  della  Purificazione.  Questa 
festa  si  ritiene  che  fu  stabilita  a  tempo  del  Pontefice  Gelasio  2. 

Nel  ginnasio  si  fecero  pure  i  giuochi .  quinquennali  augustalì  ; 
ma  questi  si  ammisero  molto  tempo  dopo  dei  ginnici»  perchè  fu- 
rono istituiti  ai  tempi  d'Augusto  *—  Più  celebri  si  resero  dopo  la 
di  lui  morte,  in  tempo  del  figlio  adottivo  Tiberio  il  quale  gli  pro- 
mosse pure  la  dedicazione  di  tempii.  Si  crede  che  il  tempio  d'Augu- 
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sto  foase  il  monastero  di  S.  Gregorio  Armeiio,  quantunque  8*abbia  cer« 
tesia  che  iyi  era  il  tempio  di  Cerere,mapur'ivi  esistefa  un  marmo. 

AUGUSTO  SACRUM  • 

Yi  è  memoria  che  Claudio  assistette  al  ginnasio  napolitano. 

Qaudio  Nerone  cantò  sulle  scene  del  ginnasio  e  ne  riscosse  gli 
applausi,  ed  assistette  ai  giuochi  ginnici  con  sua  madre  Agrippi- 
na  —  Le  feste  che  si  fecero  nel  ginnasio  nei  giorni  17,  e  18  feb- 
braro  dell*  anno  58  furono  perpetuate  alla  memoria  dei  posteri 
con  questo  marmo  fprmato  dagli  Augustali  Yolusio  Saturnino  e  Cor* 
nelio  Scipione. 

Q.  YOLUSIO  SATUnif» 

P.  GORNBUO  SaPIOIIB  COSÌ. 

AUGUSTAU8 

QUI  NERONI  CXAUmO 

CAESAR.  AUG.  KT 

AGEIPPINAR  AUGU8TAE 

I.  O.  M.  ET  GBiaO  GOLOHIAK 

LUDOS  FBCE&UNT  Xm  BT  XU 

K.  MART. 

CAJUS  TaNTIUUS  ce.  L.  HTLA 

€N.  POLLIUS.  CN.  L.  VICTOR 

C.  JULIUS  C.  L»  GLAPmR 

CURATORIBUS. 

Nerone  ritornò»  e  fu  presente  con  somma  indifferenza  agli  spet- 
tacoli atletici  il  giorno  stesso  che  fece  uccidere  sua  madre  Agrip- 
pina in  Bagola  (Baroli). 

Molti  giuochi  egli  introdusse  in  Napoli,  ed  in  Roma  ;  questi 
giuochi  si  dissero  equestri.  Stando  Nerone  in  Napoli  ed  assistendo 
ai  ginnasio  avvenne  un  fortissimo  terremoto»  e  fuggita  la  gente  ro- 
vinò il  teatro:  si  ritiene  che  fu  lo  stesso  terremoto  che  fece  gran  ro- 
vina a  Pompeia,  ^d  Ercolano. 

Seneca,  sostiene  che  avvenne  questo  terremoto  il  5  febbraio  65, 
sotto  il  consolato  di  Regolo  e  Virginio,  in  contraddizione  di  Tacito 
che  lo  fa  succedere  al  tempo  di  Lacanio  e  Licinio.  Nerone  edificò 
in  Roma  il  Ginnasio  sul  modello  di  quello  di  Napoli. 

Aveva  il  ginnasio  un  capo  detto  ginnasiarca  ossia  suprema  au- 
torità su  i  tanti  diversi  officii  inferiori  che  vi  erano,  per  l'ammini- 
strazione delle  moltiplici  diverse  spese:  altro  capo  era  detto  Atie- 
theta  che  era  per  la  direzione  delle  rappresentanze.  In  qualche 
tempo  furono  unite  in  una  sola  persona  ambedue  gli  ufficii. 

Tito  Vespasiano  fu  anche  amante  di  questi  giuochi;  per  cui 
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rifece  il  giniiasio  di  Napoli  e  lo  rese  magnifico;  né  sdegnò  èsserne 
il  ginuasiarca;  anzi  se  ne  mostrò  assai  contento,  e  come  alla  virtù 
degli  atleti  vi  andava  associata  allora  Y  idea  d' una  purezza  di  co- 
stumi» amò  egli  moltissimo  taluni  di  questi  come  un  tal  Melancoma 
figlio  d'un  altro  atleta  che  pure  Melancoma  si  chiamava. 

Le  gesta  degli  atleti  in  Napoli  pervennero  a  tale  splendore  che 
si  davano  loro  le  corone  come  agli  dei;  non  che  concessioni,  ed  im- 
munità. Questo  uso  fu  ristretto  da  Diocleziano,  che  riserbò  ta  coro- 
na agli  atleti  dopo  moltissimi  cimenti;e  leimmunità  dopo  tre  corone. 

Qualche  antico  scrittore  parla  d*un  teatro  coperto  esistente  in 
Napoli,  oltre  lo  scoperta  —  Questo  è  un'errore  di  traduzione  di 
lingua  perchè  il  teatro  Si  disse  scoperto  quando  era  nudo  cioè,  non 
adornato  di  marmi  e  coperto  quando  ne  era  rivestito;  lo  che  accad- 
de allorché  Tito  Vespasiano  lo  ricostruì,  e  quando  allo  stesso  teatro 
si  aggiunsero  i  portici  per  lo  trattenimento  delle  persone.  Ei  sem- 
bra però  che  quando  in  Napoli  presero  gran  voga  le  rappresentazio- 
ni sceniche  e  musicali,  il  teatro  rimase  esclusivamente  destinato  a 
queste  rappresentazioni,  ed  il  ginnasio  poi  all'esercizio  dei  giuochi. 
Ciò  forse  avvenne  ai  tempi  di  Domiziano  che  ebbe  molta  premu- 
ra di  dare  delle  nuove  forme  agli  antichi  giuochi. 

Taluni  autori  credono  che  in  Napoli  vi  sia  stato  anche^  il  Circo 
per  i  gladiatori  ma  non  sanno  indicarne  il  luogo — Alcuni  credono 
che  sia  stato  a  Ghiaja,  altri  lo  credono  sul  monte  Echia,  altri  alla 
Gajola  a  Posillipo,  altri  fuori  Grotta,  ed  in  fine  a  S.  Nicola  Y  ere- 
mita, verso  la  Sanità:  verun  vestigio  si  trova  di  4|uesto  in  nessun 
luogo — Pare  adunque  che  qualche  volta  vi  siano  stati  di  tali  giuo- 
chi in  luoghi  momentaneamente  scelti,  o  pure  che  sì  siano  dati  tali 
giuochi  nello  stesso  ginnasio.  Per  altro  le  lotte  dei  gladiatori  furo- 
no celebri  ed  in  grandissimo  pregio  presso  i  Campani  fin  dal  589 
di  Roma,  ove  esistono  ancora  gli  anfiteatri. 

Nel  palazzo  una  volta  di  Ricca,  ora  Monte  dei  poveri  eravi  una' 
lapide  che  menzionava  l'atleta  Artemidoro  ristauratore  in  Napoli 
dei  giuochi  capitolini. 

Adriano  si  compiacque  del  suo  trattenimento  in  Napoli  ove  edi- 
ficò il  tempio  d'Antinoo  ora  S.  Giovanni  Maggiore;  si  compiacque 
del  ginnasio  e  prese  parte  ai  giuochi  augustali;  né  sdegnò  d'essere 
in  Napoli  capo  tribuno,  Arconte,  e  Demarco,  ufflcii  del  muni- 
cipio napoletano:  tanto  dimostra  il  lustra  de^  napolitani. 

Verso  il  tempo  di  Diocleziano  sursero  tanti  diversi  giuochi  an- 
che eseguiti  da  donne,  in  modo  che  divennero  cause  di  grandi  dis- 
solutezze; ma  Diocleziano  vi  diede  riparo,  e  le  ripresse;  come  re- 
presse le  immunità  che  si  arrogavano  gli  atleti. 

In  Napoli  non  pare  dubbio  che  il  luogo  del  ginnàsio  sia  stato 
quello  di  S.  Nicola  a  D.  Pietro,  cioè  de'  Caserti,  estendendosi  per 
«tiomo  s»  Maria  ad  Ercole,  comprendeva  tutta  la  parte  alta  della 
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Maddaleda,  risaliva  alPattaale  palazzo  del  Monte  dei  poveri,  consi- 
derando anche  la  prossimità  di  quello  al  Tempio  d'Ercole  (S.Maria 
ad  Ercole)  protettore  degli  atleti;  e  perchè  ivi  ed  in  quei  contorni 
si  sono  trovati,  e  si  trovano  lapidi  e  memorie  insigni  riguardanti 
gli  atleti;  quantunque  l'ignoranza  distruggitrice  dell'antichità  le  aves- 
se quasi  tutte  annullate  :  infine  ivi  prossima  sta  la  lapide  fatta  a 
Vespasiano  che  riedificò  il  ginnasio.  Questa  lapide  sta  propriamente 
tra  la  fontana  della  scapillata  e  la  chiesa  di  S.  Maria  Annunziata 
la  di  cui  traduzione  si  è  : 

TITUS  CASSAR  VESPASIAIIU8  AUGUSTTO 
TRIB.  POTEST.  • . .  GOlfS  VH 
CBRTAMINDM  PRAESBS  HI  GlNNAStt  PRAKFBGTIJS 

CENSOR  P.  P. 
TBRRBMOTCS  CONLAPSA  RRSmUTT. 

Ed  in  fine  perchè  necessitando  al  ginnasio  Inacqua  per  il  lava- 
cro, e  per  inafBare  le  piante  onde  ivi  dessero  frescura,  e  rendes- 
sero nel  dintorno  ameno  e  lieto  il  trattenimento  per  assistere  a'giuo- 
chi  non  solo,  quanto  per  poter  discutere,  filosofare,  quistionare ,  ec, 
questo  luogo  in  preferenza  degli  altri  della  città  offriva  acqua  ab- 
bondante, e  v'esistevano  delle  bellissime  fontane,  etra  le  altre  vi  era 
la  fontana  d'Ercole.  L'acqua  passava  pure  alle  terme  che  erano 
appresso;  in  fatti  nel  farsi  l'ospedale  e  la  chiesa  della  Pace  si  sono 
trovati  gli  avanzi  delle  terme.  Tutta  questa  regione  che  compren- 
deva il  ginnasio  e  le  terme,  si  disse  termenae. 

ANTIGO  TEATRO  ALL' ANTIGAGUA 

I  ruderi  che  ancora  esistono  di  questo  teatro  sono  suflBcienti  ad 
indicarne  la  sua  ampiezza.  Questi  si  trovano  nella  casa  dei  Teatini, 
nel  Palazzo  dei  Zuroli,  nella  chiesetta  di  s.  Leonardo,  net  sotter- 
ranei diversi  di  molte  case.  Secondo  l' andamento  di  tali  ruderi  la 
parte  semicircolare  era  tra  le  due  rinomatissime  strade  di  somma 
piazza  (anticaglia)  e  del  sole  (dei  Tribunali)  nella  qual  parte  eranvi 
i  sedili  e  l'orchestra  e  la  loggia;  all'  altra  parte  poi  oravi  il  prosce- 
nio, ed  il  vestibolo;  infine  costituiva  un  parallelogrammo,  con  un 
lato  poggiante  sulla  corda  della  parte  semicircolare. 

II  teatro  aveva  scene  fisse  di  marmi,  ed  altre  mobili,  e  tutto  ciò 
con  varietà  diverse,  secondo  le  epoche.  Questo  treatro  fu  superiore 
in  fama  a  quei  di  Capua,  di  Pozzuoli,  di  Gasilino,  di  Nola,  di  Ami- 
terno,  tanto  pel  magnifico  fabbricato  quanto  per  la  celebrità  del- 
le azioni  sceniche.  Quest'insigne  opera  fu  dagli  architetti  greci  ri- 
tenuta tra  le  più  pure  armonie  architettoniche. 

L'Imperatore  Nerone  da  Istrione  godè  rappresentare  sulle  nostre 
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scene,  e  Tebbe  a  sua  gran  gloria  —  Vi  riscosse  gli  applausi  ed  ac- 
cettò che  il  municipio  di  Napoli,  in  memoria  gli  concedesse  una  me* 
daglia  che  presentava  da  una  parte  la  di  lui  testa  coronata»  e  dal* 
l'altra  la  lira. 

In  questo  teatro  rappresentavausi  le  tragedie,  le  comedie  e  le 
satire  essenzialmente  ricercate  per  correggere  il  vizio  e  la  pravità 
de'  costumi;  per  cui  nelle  satire  gli  attori  vestivano  gli  abiti  e  la 
maschera  dei  satiri,  nelle  tragedie  vestivano  all'eroica  con  masche- 
ra, e  cuturno.  * 

In  tempo  di  Tito  Vespasiano  cadde  il  teatro  per  un  forte  terre- 
moto ,  e  questo  principe  lo  ristaurò  ;  e  dalla  parte  non  caduta 
vi  fece  dei  contrafforti  e  questi  sono  appunto  ì  due  muraglioni 
espressamente  fatti  per  sostegno  delle  fabbriche  ed  arcati,  per  non 
impedire  il  passaggio  deHa  strada  che  ora  conduce  da  Regina  Goeli 
al  largo  del  palazzo  del  principe  d' Avellino  —  Questi  muraglioni 
ancora  esistono  e'I  luogo  chiamasi  da  quelli,  dell'anticaglia. 

PLATAMONB 

li  Piatamene  era  una  strada  sulla  riva  del  mare  adjacente  ad  una 
seguela  di  grotte  che  servivano  per  diporto  del  pubblico. 

ANTRO  DI  HTTRA  O  TBHPIO  BI  SBRAPIBB 

È  la  grotta  detta  di  s.  Maria  a  cappella,  con  altri  adjacenti  sot- 
terranei i  quali  erano  destinati  alla  celebrazione  dei  misteri  sa* 
cerdotali,  e  del  sole. 

I  primi  cristiani  edificarono  in  questo  luogo  una  chiesa  detta  di 
S.  Maria  a  Cappella  ma  non  se  ne  conosce  l'epoca  precisa,  leggi  l'ar- 
ticolo 8.  Maria  a  cappella  nuova.A.  D.  1685. 

CASTELLO  LUCULLANO  DETTO  DBLL'UOVO 

A  tempo  degli  Ateniesi  quest*  isoletta  ebbe  nome  di  Megarida. 

Questo  castello  sta  sopra  un  enorme  scoglio,  diviso  per  terre- 
moto dal  monte  Echia  o  Pizzofalcone,  ridotto  originariamente  a 
luogo  di  delizie  da  Lucullo,  per  cui  si  chiama  pure  Castello  Lucul- 
lano.  In  questo  luogo  piantò  egli  le  persiche  la  prima  volta,  che 
fece  venire  dalla  Persia,  e  le  clriege  da  Cerasunta.  È  opinione 
che  in  questo  luogo  fosse  stata  l'antica  Megaria,  e  ciò  vien  confer- 
mato da  molte  fabbriche  laterìzie  che  si  osservano  ancora  nel  mare. 

Augustolo  ultimo  Imperatore  Romano  fu  qui  relegato  (vedi  not.II)* 

Nota  II.  Taluni  opinano  che  fosse  stato  relegato  a  Nisida,  perchè  quel^ 
r  isola  venne  indicata  come  abitata  dai  conigli  alludendo  ai  codardi  romani 
che  ivi  vennero  relegati  alla  di  lui  caduta. Ciò  è  vero^'ma  Augnstolo  ebbe  per 
stanza  il  Castello  Lucullano,  ed  altri  suoi  parteggiani  quello  di  Nisida. 
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S.  Patrizia  nipote  dell'imperatore  Gostaotioo»  fuggendo  da  Co- 
stantinopoli dalla  regia  perchè  destinavasi  sposa  ad  un  principe 
del  suo  rango,  e  volendo  consacrarsi  a  Dio»  si  ritirò  su  questo  sco- 
glio ove  visse  da  eremita,  e  dopo  morta»  il  di  lei  corpo  fu  por- 
tato nel  tempio  di  S.  Nicandro  e  Marciano  dei  padri  Basiliani»  che 
allora  fu  assegnato  alle  monache,  e  prese  il  nome  di  S.  Patrizia. 
I  Basiliaoi  passarono  in  altro  monastero,  e  dopo  passarono  in  s.  Se- 
bastiano ove  esisteva  un'  antica  chiesa  dedicata  a  questo  santo,  vi« 
cino  alla  quale  il  Duca  di  Napoli  fece  ediflcare  un  convento  per  i 
Basiliani  suddetti:  ciò  vien  confermato  dal  titolo  che  conservò  la 
chiesa  altriménti  sarebbe  stata  dedicata  a  qualche  santo  dell'ordine 
Basiliano. 

Gol  tempo,  nella  stessa  Isola,  i  Basiliani  passarono  ad  abitare,  e 
dopo  di  essi  i  Benedettini  che  edificarono  un  conventino  con  la  chie- 
sa che  si  chiamò  s.  Pietro,  os.  Pietro  a  Castello.  Nel861  il  Vescovo 
s.  Attanasio  qui  si  rifuggì  venendo  perseguitato  dal  nipote  duca 
Sergio  III  che  produsse  dei  tumulti  contro  di  lui,  e  lo  assediò  con 
dei  Saraceni  che  teneva  assoldati.  Il  s.  Vescovo  fu  qui  valorosa- 
mente difeso  dai  buoni  napolitani,  che  infine  lo  menarono  in  salvo 
per  la  via  di  mare  e  l'accompagnarono  a  Benevento:  in  quel  tempo 
la  nomina  del  Vescovo  era  per  elezione,  ed  il  duca  di  Sergio  per 
avarizia  ed  ambizione  voleva  che  lo  zio  v'avesse  rinunziato  per  far- 
si  egli  eleggere  Vescovo;  ma  non  fu  così,  perchè  egli  infine  venne 
discacciato  ed  il  vescovo  Attanasio  fu  eletto  anche  duca  — -  Atta- 
nasio in  questo  luogo  edificò  la  chiesa  al  Ss.  Salvatore  perciò  l'isola 
si  chiama  pure  del  Salvatore. 

Nel  1160  Guglielmo  normanno  detto  il  malo  fece  in  questo  luo- 
go anche  una  residenza  reale  che  fortificò  oltremodo  —  e  Gugliel- 
mo II  la  chiamò  castello  Lucullaoo.  L'imperatore  Federico  li  lo 
rese  più  forte  nel  1221. 

Nel  principio  del  secolo  XIV  Maria  moglie  di  Carlo  II  d' Angiò 
ottenne  dal  Pontefice  Bonifacio  Vili  di  togliere  i  monaci  per  col- 
locarvi le  naonache  Domenicane,  e  questo  fu  il  primo  monastero 
di  Domenicane  che  fu  in  Napoli.  Una  delle  celebri  che  poscia  qui  si 
chiuse  fu  la  principessa  della  real  casa  d'Aogiò,  Teodora  di  Durez- 
ze, nelle  cui  braccia  era  morto  il  Re  Ladislao;  lo  che  fu  d'incitamen* 
to  a  consacrarsi  al  Signore  alle  più  distinte  dame  di  Napoli  —  Ap- 
partenne anche  a  questo  monastero  Maria  di  Durezze,  che  nel  1353 
ebbe  l'apparizione  della  Vergine  per  riedificare  la  chiesa  di  Piedi- 
grotta,  apparizione  che  ebbero  altre  due  persone  come  diremo.  In 
tempo  della  Regina  Giovanna  I,  dimorò  qui  pure  qualche  tempo 
r  antipapa  Clemente  VII,  con  tutti  i  Cardinali  suoi  parteggiani. 

In  tempo  della  regina  Giovanna  II,  questo  luogo  fu  saccheggiato 
dai  Catalani ,  per  cui  a  premura  di  lei ,  sotto.  Martino  V  passarono 
le  domenicane  in  sito  più  sicuro  cioè  a  s.  Sebastiano,  ed  i  Basiliani 
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che  ivi  stavano  passarono  a  s.  Pietro  a  Castello.  Poco  dopo  i  Basi- 
liani  furono  sostituiti  dai  Canonici  regolari  lateranen^i  detti  Re- 
nani ,  i  quali  puranche  lasciarono  questo  locale,  allorché  passarono 
a  S*  Maria  a  Cappella  verso  il  1544. 

À  tenu)o  di  Carlo  I  d'Angiò  allorché  egli  si  allontanava  da  Na- 
poli qui  stanziava  sua  Gglia  Margherita  ec.  ed  allora  prese  nome  di 
Castello  deirOvo. 

A  questo  Castello»  toccò  provare  le  prime  mine  formate  da 
Pietro  di  Navarro  nel  1502  in  tempo  dell'assedio  di  Lautrech. 

Il  Viceré  Duca  d'Alba  per  rendere  più  forte  il  Castello  verso 
il  mare  costruiva  lungo  la  strada  del  Piatamene  una  fortificazione 
che  giungeva  fin  quasi  alla  vittoria:  su  questa  fortificazione  é  surto 
il  casino  reale  detto  Piatamene. 

Il  vice  Re  Zunica  unì  questo  castello  alla  terra  ferma  per  una 
strada  con  ponte  della  lunghezza  di  ottocento  passi:  formò  il  braccio 
della  fortificazione  verso  T  oriente  detto  la  Molina  forse  da  qualche 
molino  a  vento  che  vi  si  usò. 

Non  è  da  tralasciarsi  che  a  tempo  di  S.  M.  il  Re  Ferdinando  II 
di  Borbone  (  D.  6.  )  questo  castello  ebbe  delle  positive  migliorazioni 
sotto  il  rapporto  di  difesa  conformemente  al  progresso  dell*  arte  del- 
la fortificazione  moderna. 

COLLE  OLIMPICO 

Era  così  chiamato  il  colle  che  principia  dall'Olivella  sino  a  Gesù 
e  Maria,  che  comprende  Pontecorvo,  l'Avvocata,  Cavone  ec.  alla 
vetta  più  0  meno  ove  é  il  soppresso  monastero  di  Gesù  e  Maria, 
v*era  il  tempio  di  Giove  olimpico. 

COLLE  O  CASTELLO  DI  S.  BRAMO,  O  S.  ELMO. 

Il  colle  più  alto  è  il  monte  Ennio  che  prendeva  nome  da  una 
cappella  di  s.  Erasmo  su  cui  Carlo  U  d'Angiò  fece  la  torre  Belfor- 
te,  e  Carlo  Y  la  ridusse  a  castello  che  prende  dal  luogo  il  nome  di 
8.  Eramo  e  s.  Elmo.  Questo  castello  fu  fatto  assai  più  grande  e  per 
renderlo  utile  alla  città  si  fece  estendere  la  murazione  di  Napoli  in 
modo  ches.  Elmo  veniva  a  restare  in  un'angolo  dell'estesa  murazio- 
ne, e  fortificazione  come  diremo  nell'  articolo  proprio  delle  diverse 
murazioni  di  Napoli. 

CATACOMBE 

In  tempo  antichissimo  la  valle  degli  Eumelidi  fuori  la  città  di 
Napoli  era  quasi  tutta  addetta  a  sepolcreti.  Questa  s'estendeva  dai 
Vergini  sino  alla  collina  di  s.  Gennaro  de'poveri,  non  che  per  altri 
luoghi  adjacenti,  essendosi  costantemente  serbato  in  Napoli  il  co- 
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stume  di  seppellire  i  morti,  come  i  greci,  e  non  mai  bruciarli  come 
facevano  i  romani,  i  quali  ne  conservavano  le  ceneri  nelle  olle  ci* 
nerarie.  Fu  usanza  in  Napoli  di  tumulare  i  cadaveri  nella  terra ,  o 
in  locali  cavati  espressamente  nel  monte,  quali  sepolcri  venivano 
detti  ipogei,  o  cripte ,  e  queste  furono  le  catacombe ,  cbe  in 
lingua  greca  significano  dormitorii.  Tali  luoghi  erano  nella  massi* 
ma  venerazione,  tanto  che  vi  si  godeva  Tasiio  per  qualunque  de- 
litto —  Napoli  aveva  gli  usi  comuni  ad  altre  illustri  città  greche, 
e  altre  di  Arabia,  d*Egitto,  d'Etruria,  di  Malta,  di  Gozo  ove  pure 
esistono,  antiche  catacombe  —  Quelle  di  Napoli  sono  sotto  il 
colle  di  Capodimonte,  ed  avevano  un*esten8ione  incredibile  e  si  di- 
ramavano per  diverse  direzioni,  tal  che  uscivano  a  diversi  sbocchi 
alla  Sanità,  a  s.  Maria  della  Vita  ,  a  s.  Gennaro  de'  poveri,  ed  a 
s.  Efrem  vecchio  —  Né  era  vietato  a  distinte  famiglie  aprire  dei 
locali  come  cunicoli  per  formarne  dei  sepolcri  particolari, e  gentilizii. 

Nei  primi  tempi  del  cristianésimo  questi  locali  servirono  per 
ricovero  e  rifugio  dei  primi  confessori  della  fede  di  G.  G.,  che  vi 
si  ritiravano  per  esercitare  il  culto  divino,  per  cui  vi  formarono 
degli  altari,e  qui  tumulavano  i  cristiani,  sicché  la  pietà  dei  credenti 
considerò  queste  catacombe  come  santuarii.  Cosi  fu  continuato  molto 
tempo  dopo  sino  al  nono  secolo,  quando  cominciarono  a  sepellire  ta- 
luni corpi  di  santi  vescovi  nelle  catacombe ,  quantunque  i  cristiani 
avessero  avuto  le  loro  chiese. — Infatti,  nel  120  fu  sepellitos.  Agrip- 
pino; nelle  stesse  vi  venne  depositato  il  corpo  di  s.  Gennaro  per  cui 
s.  Severo  vescovo  di  Napoli  gli  fece  la  chiesa  incavata  nel  monte  nel 
390  che  si  disse  s.  Gennaro  Etramoenia,  pra  dei  poveri  -«  Lo 
stesso  vescovo  s.  Severo  fu  sepolto  nel  400  circa  nelle  catacombe 
propriamente  in  uno  sbocco  di  quelle  dove  si  eresse  la  chiesa  di 
8.  Severo  alla  sanità ,  come  pure  si  praticò  a  s.  Gaudioso  yescovo 
di  Bitinia  nel  453.  ed  al  suo  compagno  vescovo  di  Cartagine,  s.  Tult* 
deus,  non  cbe  nel  491  a  s.  Nestorio  vescovo  di  Napoli,  a  s.  Lo- 
renzo vescovo  di  Napoli;  nel  849  a  s.  Giovanni  vescovo  di  Napoli, 
e  nel  872  a  s.  Attanasio  anche  vescovo  di  Napoli. 

Dopo  moltissimo  tempo  si  permise  ritirare  le  reliquie  di  que- 
sti Santi  nelle  chiese  e  nei  monasteri,  ed  ivi^  più  tardi,  sMntrodusse 
il  costume  di  seppellire  i  morti  di  distinti  soggetti  ;  secondo  le 
iscrizioni  sepolcrali ,  la  più  antica  è  quella  che  fu  rinvenuta  al 
Carmine  d'un  fanciullo  ivi  tumulato  nel  1144,  ed  un'altra  vi  é  nel- 
TArcivescovato  del  vescovo  Bernardino  Caracciolo  sepolto  nel  1252. 

Nella  peste  del  1656  divennero  le  catacombe  sepoltura  degli  ap- 
pestati, e  ne  vennero  morati  gli  sbocchi,  ed  il  locale  di  s.  Gennaro 
de'  poveri  divenne  primo  Ospedale  o  Lazzaretto  degli  appestati.  Vi 
è  chi  crede  che  le  Catacombe  fossero  state  cavate  dai  primi  Cri- 
stiani espressamente  per  loro  dimora:  ciò  non  é,  perchè  dalF  ispe- 
zione di  quelle  (secondo  T abate  Domenico  Romanelli  parte  1.^ 
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pag.  130)  non  vi  si  è  trovato  segno  alcuno  d'esistenza  di  quelle 
comodità  inseparabili  dalla  vita,  e  che  indicasse  una  stabile  uma- 
na permanenza ,  e  se  si  vuoi'aggiungere»  la  cattiva  condizione  del- 
Taria  dovendo  rarefarsi,  avrebbe  reso  inabitabile  il  sito. 
'  Le  catacombe  adunque  evideotemente  dimostrano  che  non  fu- 
rono se  non  sepolcreti;e  che  in  Napoli  i  primi  cristiani  ne  proGtta- 
vano  per  potersi  più  comodamente  riunire  nell'esercizio  del  loro  cuT- 
to,  e  specialmente  vi  precedevano  asilo  i  fuggitivi  cristiani  d'altri 
luoghi  ove  la  persecuzione  infieriva.  È  notevole,  che  mentre  in  Na- 
poli dominava  l'idolatria  nondiméno  i  cristiani  vi  godevano  or  di  mag- 
giore or  di  minore  libertà.  Questa  città  come  federata  di  Roma  si 
governava  con  proprie  leggi  e  fruiva  di  tutti  i  vantaggi  dei  Muni- 
cipi!, perciò  il  tenimento  di  Napoli  non  venne  bagnato  del  sangue 
dei  martiri,  quantunque  i  cristiani  fossero  stati  invisi,  lo  che  as- 
sai favori  lo  sviluppo  della  fede  cattoKca  all'epoca  di  Costantino. 

Questa  singolarità  la  quale  ha  pure  un'appoggio  nel  silenzio  dei 
martirologi,  non  ha  potuto  aver  luogo,  se  non  che  per  un  tratto 
della  divina  provvidenza,  anziché  per  la  guarentigia  delle  sue  im- 
manità. 

Napoli  ha  ricevuto  la  prima  luce  della  fede  da  S.  Pietro  che  con- 
sacrò il  primo  Vescovo  S.  Aspreno,  operando  un  gran  prodigio,  e 
con  gli  articoli  della  credenza  ,  inculcò  la  divozione  a  Maria  SS. 
(  ancor  vivente).  Una  pia  tradizione  ne  assicura  che  s.  Pietro  an- 
dato in  Antiochia  parlò  del  suo  oprato  alla  stessa  Vergine  ,  e  nel 
ritorno  che  fece  a  Napolf,trovandovi  una  gran  commozione  festiva^ 
credette  che  il  popolo  festeggiasse  qualche  pagana  divinità  ;  ma 
non  poco  ebbe  a  meravigliarsi  allorché  conobbe  che  quella  solen- 
nità si  estrinsecava  dai  cuori  partenopei  in  onore  della  SiS.  Vergine 
ancor  vivente.  Tanto  fu  riferito  alla  Vergine  SS.  ed  essa,  come  sap- 
piamo dalla  stessa  pia  tradizione,  promise  il  suo  materno  patroci" 
nio  a  questa  sua  divota  ciltà. 

Per  tal  modo  la  fede  cattolica  in  Napoli  pose  salde  radici ,  e 
sebbene  nelle  convicine  città  come  Nola ,  Gapua ,  Pozzuoli  avesse 
infierita  la  persecuzione  e  ci  fossero  stati  molti  martiri,  non  di 
meno  InNapoli  il  culto  divino  mirabilmente  si  dilatò  con  gran  suc- 
cesso. 

Neir  Arcivescovato  di  Napoli  ad  un  pilastro  vi  è  il  busto  di 
S.  Massimo  con  V  iscrizione  —  S.  Maximus  Martyr  Episcopus  Nea- 
politanus,— questa  si  riferisce  al  cheS.  Massimo  nel  339  non  volle 
sottoscrivere  la  Enciclica  fatta  dagli  Ariani  nel  conciliabolo  di 
Fillippopoli,  per  cui  morì  In  esilio. 
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Dobbiamo  ritenere  che  tutta  la  valle  cosi  detta  della  Saoiià  era 
sepolcreto,  e  che  s*  estendeva  per  i  giardini  di  S.  Teresa ,  le  falde 
delle  colline  di  s.  Gennaro  dei  poveri  e  Capo  di  moote  che  scen* 
devano  sino  alla  Vita  e  poi  risalivano  sulle  spalle  dell'attuale  museo 
Borbonico. 

Secondo  le  dotte  ricerche  del  Martorelli,  presso  la  parrocchia  dei 
Vergini  esser  dovevano  le  tombe  appartenenti  alla  fratria  degli 
Eunostidi,  e  di  fatti  nel  1783  dopo  la  di  lui  morte  vi  si  scoprirono 
effettivamente. 

Erano  sepolcreti  pure  le  contrade  di  s.  Maria  del  Pianto^  e  la 
campagna  adjacente  al  colle,  su  cui  è  ediflcato  Castello  nuovo. 

Erano  sepolcreti  in  fine  per  la  gente  di  mare,  quelli  esistenti  nel 
colle  di  Posillipo.  I  sepolcreti  di^ui  facciamo  parola  sono  anteriori 
a  quelli,  che  si  formarono  ,  per  effetto  della  peste  che  desolava  di 
tempo  in  tempo  Napoli  nei  passati  secoli. 

OROTTA  DI  POZZnOLV 

É  incerta  l'epoca  della  sua  formazione  —  Al  tempo  di  Strabene 
esisteva  ed  era  larga  per  due  carri  e  riceveva  lume  da  qualche 
squarcio  della  roccia. 

Lo  stesso  Strabone  crede  che  architetto  di  quell'opera  fosse  stato 
Coccejo  che  aveva  diretta  in  Pozzuoli  la  costruzione  del  tempio  di 
Augusto;  ma  poiché  questo  Imperatore  visse  circa  anni  30  prima 
di  6.  G.  e  le  notizie  delle  cose  puteolane  sono  di  ben'altra  anti- 
chità, deve  ritenersi  che  Coccejo  non  ebbe  a  far  altro  che  renderla 
più  comoda.  Questa  opera  appartiene  sicuramente  ai  primitivi 
fondatori  di  Cuma,o  ai  puteolani  che  avevano  traffico  con  Napoli  ; 
e  che  fecero  anche  l'altra  grotta  detta  di  Posillipo,  e  che  ora  si 
sta  sgombrando  per  renderla  traificabile. 

Alfonso  I  d'Aragona  fece  praticare  alla  grotta  di  Pozzuoli  altri 
spiragli,  verso  la  metà  del  XY  secolo. 

II  vice  Re  Toledo  la  fece  abbassare,  livellare,  e  lastricare.  Altri 
miglioramenti  furonvi  fatti  da  Carlo  Ili  che  la  ridusse  come  si 
trova « 

Questa  grotta  è  lunga  circa  mezzo  miglio,  larga  palmi  venti, 
l'altezza  è  varia  da  20  a  SO  palmi — Nella  fine  d'ottobre  e  febbraio 
il  sole  si  vede  da  una  parte  all'altra  della  grotta  cosi  al  sorgere  co- 


I  me  al  tramontare. 


Mei  mtizzo  della  grotta  fu  trovato  un  marmo  con  questa  iscrizione 
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lo  tal  luogo  ora  v'è  una  cappella  t 

TOMBA  DI  VIRGIUO 

Virgilio  mori  in  Brindisi  viaggiando  per  Metaponto  il  22  set- 
tembre del  735  dalla  fondazione  di  Roma,  d' anni  SI  mesi  11  e 
giorni  6,  in  tempo  che  Augusto  ne  aveva  45:  morendo  volle  che  le 
sue  ceneri  fossero  trasferite  in  Napoli  e  quivi  deposte.  Ciò  fu 
fatto  eseguire  da  Augusto  cui  era  carissimo  —  sul  sepolcro  fu 
posto  il  noto  districo 
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Fin  dai  tempi  d'Alfonso  d'Aragona,  l'arca  con  gli  avanzi  di  Virgi- 
lio era  sparita  dal  sepolcro  che  li  teneva.  Molte  spiegazioni  si 
danno  al  riguardo  ;  si  crede  che  in  tempo  del  Re  Roberto  Y  urna 
fosse  stata  trasportata  a  Gastelnuovo,  da  dove  il  cardinale  Mantua 
l'avesse  fatta  passare  a  Genova. 

TEMPIO  DELLA  FORTUNA 

Al  capo  Posillipo  v'era  un  tempio  dedicato  alla  Fortuna:  un 
antico  marmo  fornisce  questa  notizia 
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Da  antichissimo  tempo  vi  fu  edificata  una  chiesa  a  Maria  Ss.  che 
si  chiame  s.  Maria  a  fortuna. 

DEL  SBBETO 

Il  dotto  ingegnere  Lettieri  addettodal  vice  Re  D.  Pietro  di  To- 
ledo a  ristaorare  l'antico  acquidotto  di  Claudio^  Nerone  ,  che  por* 
tava  le  acque  a  Napoli,  ci  rivela  per  frutto  delle  sue  ricerche  e  lun- 
ghe investigazioni, che  il  fiume  Sebeto  non  ebbe  mai  esistenza;  che 
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8i  €hiani6  Sebeto  no  filo  d' acquar  che  fecatariva  dallo  aotieo  acqui- 
dotto  di  Claudio  che  portava  io  Napoli  le  acque  del  Dame  Sabato, 
e  che  quest'acqua  residuale  si  chiamò  Sebeto  dallo  stesso  fiume 
Sabato. 

Il  dotto  Garletti  nel  confermarci,  che  il  Sebeto  non  sia  quello 
che  scorre  al  ponte  della  Maddalena,  ci  addita  che  sia  quello  un 
fiume  che  ha  la  sua  origine  sotto  le  mora  deirantica  Palepoll  cioè 
sotto  S.  Marcellino,  e  Pendino  Moccia;e  che  da  questo  punto  delle 
antiche  mura  scorreva  al  mare. 

Inoltre  ci  insegna  che  questo  stesso  corso  d*acqua  negli  sconvolgi» 
menti  a  cui  soggiacque  il  piano  di  questa  parte  di  Napoli  il  25 
novembre  1343,  abbia  preso  una  via  sotterranea  che  ci  indica,cioè 
Pendino  Moccia,  Salvatore,  S.  Marcellino,  fondaco  Bartoli,  fon- 
daco Lazzaro,  Zagrellarì,  e  s.  Pietro  martire,  in  quali  luoghi  sonovi 
molti  pozzi  per  i  quali  s*  osserva  fluire  Tacque,  acqua  che  è  puris- 
sima. 

Lettieri  e  Carlelti  adunque  sostengono  che  il  Sebeto  sia  tutt'  al- 
tro che  il  Bubeolo  che  scorre  sotto  il  ponte  della  Maddalena. 

Al  contrario  venerando  le  opinioni  di  questi  due  dotti,  noi  sap- 
piamo da  diversi  scrittori  del  1300  in  poi  ed  altri  più  recenti  come 
Pontanò,  Sannaziaro,  Nolano  che  il  Sebeto  sia  appunto  il  Bubeolo, 
quantunque  nulla  ne  sapessimo  dai  più  antichi,  forse  perchè  mai  po^ 
teva  venire  ad  essi  in  mente  che  potevano  avverarsi  fenomeni  tali,  0 
giudizi!  tali  da  farne  dubitare  del  suo  corso.  Di  più  riflettendo  agii 
sconvolgimenti  avvenuti  nel  suolo  della  parte  bassa  di  Napoli ,  il 
mare  era  prossimo  e  lambiva  in  quel  punto  le  mura  di  Napoli ,  per 
esservi  il  porto  (vedi  articolo  Porto),  ed  allora  questo  fiume  avrebbe 
avuto  il  corso  di  poche  tese,  e  si  sarebbe  immediatamente  versato 
nel  mare. 

Ma  cosa  è  quell'acqua  che  scorre  dal  Pendino  di  Moccia  a  S.Pie- 
tro martire?  Quella  è  un  corso  d* acqua  che  si  presenta  in  quel- 
la parte  della  città,  dalla  natura  assai  adattata  a  raccogliere  gran 
quantità  d'acqua  da  tante  pendenze  e  sinuosità  della  vasta  superfi- 
cie che  circonda  Napoli ,  ed  ammettendo  l'opinione  della  prossimi- 
tà del  mare  alle  mura,  quell'acqua  immediatamente  nello  stesso 
luogo  dovevasi  immettere. 

Questa  acqua  forse  fu  pure  ignota  agli  antichi;  perchè  se  avessero 
conosciuto  quel  tesoro  non  avrebbe  Claudio  Nerone  vista  la  ne- 
ressità  di  portare  acqua  a  Napoli  e  formare  il  tanto  rinorootò 
acquidotto  per  condurre  quelle  del  Sabato  ;  e  né  Costantino 
avrebbe  fatto  quello  dell'acqua  della  Bolla  che  immettea  l'acqua 
as.  Sofia;poteudosi  benissimo  ^rvire  di  quella  per  l'uso  della  città. 

Non  sembrando  dunque  questa  corrente  essere  quella  del  Sebeto 
per  le  tante  svariate  idee  che  ce  ne  danno  tanti  illustri  scrittori,  non 
troviamo  rifiutabile  l'opinione,  che  il  Sebeto  sia  appunto  quello  del 
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ponte  della  Mad49leoa,  ^he  ha  origiae  al  piede  del  Vesuvio  »  e  che 
dopo  qualche  tratto  che  percorre  sottoterra  si  rende  visibile  nel 
fondo  prezioso^  e  dopo,  ad  un  determinato  sito,  quelle  acque  in 
parte  vengono  a  Napoli  per  l'acquidotto  detto  della  Balla  costruito 
da  Costantino,  e  le  superanti  fluiscono  dalla  pianura  al  mare.    ' 

Nò  vale  la  ragione  che  il  Sebeto  non  può  essere  quello  che  ora 
s'indica,  perchè  gli  autori  antichi  che  lo  nominano  mai  non  fanno 
menzione  deUe  adjacenti  paludi*  Questa  non  ò  una  ragione  a  soste^ 
nersi,  perchò  le  paludi  aoticameote  potevano  anche  non  esserci:  in- 
fatti ammettendo  il  principio  d' un'  innalzamento  di  spiaggia,  o  di 
suolo  di  diversi  punti  per  tante  ragioni ,  e  specialmente  perle  eru«» 
sioni  vulcaniche,  le  acque  che  prima  velocemente  scorrevano  pel 
pendio  alterate  si  sono  stagnate  ed  hannci  formato  le  paludi.  Per  le 
stesse  ragioni  delle  innovaaiooi  ed  alterazioni  del  suolo  puossi  anche 
ammettere  che  il  Rubeole  stesso  poteva  prima  scorrere  più  vicino 
alle  mura  di  Napoli.  Nelle  pianure  al  disotto  della  strada  della  Ma- 
donna dell* Arco  nei  Casini  del  Marchése  Patroni,  e  Mastellone  a 
50  palmi  sotto  del  piano  si  sono  trovati  bagni  e  fabiicati  di  epoca 
remotissima.  Questo  suolo  è  rialzato  a  strati  di  lapillo ,  cenere ,  e 
lava  del  Vesuvio. 

In  somma  per  le  incerte  relazioni  dateci  dagli  antichi  e  dai  dotti 
delle  epoche  posteriori  se  non  si  rende  dubbia  l'esistenza  del  aebeto^ 
ahneno  ci  si  rende  problematico  il  suo  corso, 
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Nella  più  remota  antichità  di  Napoli  vi  si  è  parlato  il  greco  pelas- 
gico,  cioò  dei  Greci  dell'  Asia  minore ,  perchò  quelli  furono  i 
primi  che  l'abitarono  :  tutti  gli  antichi  monumenti  e  monete  erano 
di  tal  lingua.  •--«•  In  tempo  dei  romani  la  lingua  latina  si  sparse  da 
per  tutto  ed  anche  in  Napoli,  allora  il  linguaggio  delle  potestà  fu 
latino,  ma  la  popolazione  parlava  il  greco:  sin  dal  IV  secolo  sotto 
la  denominazione  dell'  impero  greco  si  ripristinò  del  tutto  il  patrio 
dialetto;  mentre  che  nelle  altre  città  d'Italia  esposte  alle  incursioni 
differenti  dei  harbari  si  abbandonarono  le  desinenze  proprie  della 
lingua  di  Roma  e  si  adottarono  quelle  delle  lingue  degli  invasori: 
i  due  ultimi  scrittori  latini  furono  a  tempo  di  Teodorìco,  Boezio 
e  Cassiodoro,  cosi  nacque  il  basso  latino  ovvero  il  latino  volgare 
nei  rimanente  deir  Italia,  ed  in  Napoli  si  sostenne  il  greco  per  altri 
secoli  di  modo  che  sino  al  nono  secolo  mentre  era  circondato 
da'principati  longobardi  non  partecipò  di  quelle  lingue,  e  si  serbò 
la  propiia;  ma  andò  declinando  sempre  sotto  i  Normanni  e  Svevl 
sin'al  tempo  di  Federico  secondo ,  il  quale  scrisse  il  codice  in  greco 
e  latino,  perchèoltre  la  città  di  Napoli,  pure  altre  estese  contradedel 
regno  serbavano  il  linguaggio  grecoi  anzi  in  tahini  luoghi  loserba^ 
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no  ancora.  Nella  Sicilia  ove  la  lingoa  era  greca,  quella  veane  meno 
sotto  il  dominio  degli  arabi,  e  la  lingua  araba  vi  preae  piede  e  vi 
fiorì. 

La  lingua  italiana  surse  dal  mescolamento  della  lingua  latina  cod 
quelle  delle  potenti  nazioni  oltramontane  che  occuparono  1*  Italia: 
quando  questa  lingua  fosse  stata  generaliuata  e  ritenuta  è  diflReile 
definirlo  per  mancanza  di  certe  memorie  e  tradizioni  —  Si  può 
congetturare  che  nel  XII  secolo  già  questa  lingua  aveva  preso 
piede  come  dai  monumenti  ed  iscrizioni.  La  più  antica  iscrizione 
italiana  è  del  1135  e  sta  nella  chiesa  di  s.  Giorgio  di  Verona  — 
ti  millo  cento  irentacinque  fu  questo  tempio  a  Zorzi  comecraiOf  fo 
Nicolao  lo  scuUptore^  e  Gelmo  lo  auctore  — *  Le  porte  di  bronzo  di 
Morreale  del  1186  fatte  da  Bonanno  Pisano  ne*  quarantadue  scom-> 
partimenti  storiati  contengono  delle  iscrizioni  italiane  —  Il  primo 
sonetto  italiano  fu  fatto  in  Sicilia,  i  primi  a  scrivere  le  poesie  ita* 
liane  presso  di  noi  furono  l'imperatore  Federico  II,  il  re  Manfredi, 
Pier  delle  Vigne,  s.  Francesco  d'Assisi,  s.  Tommaso  d'Aquino,  ec. 

Avvenne  in  somma  in  Italia  per  la  lingua  quello  che  era  av* 
venuto  neiriberia,  nella  Provenza  ed  altri  luoghi  delle  Gallio,  ove 
le  romane  legioni  facendo  lunga  dimora  mescolarono  la  loro  lin- 
gua con  quelle  indigene,e  cosi  sursero  le  lingue  spagnuole  proven- 
zale, galliche  ed  in  taluni  altri  luoghi,  come  in  Polonia  ed  Unghe- 
ria rimase  la  lingua  latina  come  dominante  per  le  romane  legioni  * 
che  vi  stanziarono  stabilmente,  pel  ritorno  di  popoli  che  in 
Italia  erano  venuti  ad  invaderla,  e  più  di  tutto  pel  cattolicismo  in- 
trodottovi. 

Non  ostante  la  formazione  della  lingua  italiana,  la  chiesa  conti- 
nuò ad  usare  come  usa  la  lingua  del  Lazio,  linguaggio  che  adottò 
8«  Pietro  venendo  in  occidente:  ugualmente  gli  atti  governativi 
di  Napoli  col  disusarsi  del  greco  si  scrìssero  in  latino.  Dagli  an- 
gioini sin'  al  passato  secolo,  e  fin'  a  non  molto  si  usavano  negli  atti 
pubblici  delle  formolo  ed  espressioni  latine.  Che  in  Napoli  nella 
decadenza  della  lingua  latina  parlossi  un  dialetto  dal  volgo  che  non 
si  comprendeva  perchè  v'erano  misti  vocaboli  greci  corrotti  :  è  un 
fatto  perchè  il  ReBobertoavendoformatoiI  monastero  di  s.  Chiara  e 
monacatesi  nello  stesso  le  prime  damed'Italia,quelle  non  comprende- 
vano i  frati  minori  napolitani  e  di  terra  di  Lavoro,  addetti  per  ser- 
vizio di  quella  thies9»  per  cui  venne  stabilito  dal  Pontefice  Giovanni 
XXII nel  1328,  che  queifrati  venissero  per  turno  dal Laaio^  cosa 
che  ancora  si  pratica. 

Nella .  lingua  volgare  napoletana  esistono  ancora  terminativi  dì 
forma  della  lingna  greca  in  ea  come  scemea,  camponaa,cbio- 
V€a,  vi  sono  pure  molti  radicali  di  parole  greche  come  : 

Tuppetiare,  che  viene  da  tipto  bussare  •—  Tappeto  da  tapes  co- 
prire —  Triccheto  da  triko  fuggire  —  Tegnere  ÓBpiyneret  in  senso 
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dì  svillaneggiare  —  Tilliclrià  da  tiliki ,  essere  effeminato  —  Gallia- 
re  da  igalliao^  esaltarsi  —  Scatapente  da  katapentef  pugno  con  tutte 
le  cinque  dita — Finestra  da  /Ini,  risplendere —  Vino  da  tnow— Tra- 
panare da  tripao  passare  da  parte  a  parte — Catilli  e  calo  recipiente 
Laogella  deriva  da  lageni^  brocca  —  Pagnotta  da  pasapante,  che 
significa  un  tutto,  un  assieme  —  Nonna  vien  da  Nenia  ,  canzone, 
perchè  i  bimbi  per  le  svariate  occupazioni  delle  loro  madri  vengono 
affidati  alle  ave,  che  per  acquietarli  cantano  vicino  alla  culla  una 
canzone  per  lo  più  di  vota»  da  questa  canzone  detta  nenia  in  greco 
ne  è  derivata  la  cosi  detta  uinninonna,  o  nonna,  e  da  questa  azione 
airava,  è  derivato  il  nome  di  nonna;  non  che  talune  inflessioni  di 
suoni  di  lettere,  particolarmente  del  g  in  i  innanzi  all'  e  ed  al  i 
come  Giorgio  in  Jorjio^  ec.  ec. 

STEMMA  DELLA  OTTA'  DI  NAPOLI  E  PERCHÉ  CHLUIATA  FEDELISSIMA. 

L'insegna  di  Napoli  fu  un  bue  a  testa  umana,  sormontata  da  una 
fama  che  lo  coronava:  sulle  moneta  v'  era  ancora  al  rovescio  una 
partenope  con  un  ape. 

Fu  più  antica  l'impronta  di  Nettuno  che  simboleggiava  un  ca- 
vallo indomito. 

L'attuale  stemma  consiste  in  uno  scudo  diviso  orizzontalmente, 
la  di  cui  parte  superiore  è  d*oro,  quella  inferiore  è  rossa.L' origine 
di  questo  scudo  s' attribuisce  airoccasione  che  entrando  in  Napoli 
Costantino,  e  sua  madre  s.  Elena,  la  città  per  onorare  ambedue  lì 
fece  precedere  da  due  stendardi  o  gonfaloni,  uno  di  stoffa  d*  oro  e 
l'altro  di  porpora.  Perciò  l'imperatore  volle  che  questi  due  colori 
avessero  formato  lo  stemma  della  città. 

E  come  vi  furono  ilei  Duchi  di  Napoli  che  vennero  eletti  anche 
Vescovi  di  Napoli  allora,  questi  volendo  onorare  le  armi  col  distin- 
tivo della  dignità  vescovile,  aggiungevano  allo  scudo  di  Napoli, 
la  mitra  ed  il  pastorale.  Lo  che  ha  fatto  credere  a  qualche  autore 
che  la  chiesa  o  il  Capitolo  di  Napoli  avesse  avuto  quest'insegna. 

Con  Io  stabilimento  della  monarchia  per  opera  di  Ruggiero,  ces* 
sarono  i  duchi  di  Napoli,  che  erano  eletti  dagli  ottimati;  e  questuo 
ordine  prese  il  nome  di  Senato,  e  così  su  lo  stemma  della  città  fu- 
rono segnate  le  lettere  S.  P.  Q.  N.  o  pure  Ordo  S.  P.  Q»  N. 

Nei  tempi  torbidi  cagionati  dalla  rivolta  di  Masaniello,  V  arma 
adottata  fu  lo  scudo  sopra  detto  senza  le  quattro  lettere;  ma  con  la 
sola  (  P.  populus  ),  ancora  in  alcuni  edìGzii  come  nella  chiesa  di 
Costantinopoli  sono  taluni  di  questi  stemmi. 

Napoli  per  avere  sempre  abborrito  l'eresia  fu  degna  di  meritare 
dai  Pontefici  Clemente  VII  e  Paolo  lY  il  titolo  di  fedelissima  nel 
sedicesimo  secolo  (vedi  nota  XXXIX). 
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E  Mie  diterse  modifiche  die  ha  rteavule  sin'aUo  stato  attuale. 

Chi  8i  è  fatto  a  studiare  attualmente  le  origini  della  ciltk  di 
Napoli,  ricordando  le  sue  primitive  genti,  qui  Tenute  di  Grecia 
e  della  Fenicia,  troverà  che  questa  sempre  fortunata  terra,  seb« 
bene  non  avesse  avuto  una  popolasione  assai  estesa,  pure  le  leggi 
ed  i  magistrati  che  la  governarono,  non  furon  da  meno  di  quei  di 
Roma,  sapienti  ed  illustri.  Le  memorie  appo  gli  antichi  storici,  e 
pochi  monumenti  grafici  ritrovati,  hanno  messo  in  chiaro  uno  splen- 
dore di  origine  che  si  è  manifestato  fuori  le  tenebre  degli  antichi 
tempi. 

La  più  antica  forma  di  amministrazione  che  ebbe  Napoli,  con- 
siderata nei  tempi  più  certi  della  sua  storia  ,  fu  perfettamente 
uniforme  a  quella  di  Atene,  e  ad  altre  città  greche,  cioè  fu  una 
repubblica  democratica.  Napoli  aveva  un  Senato  di  ottimati  o 
Patrizii  che  sceglieva  i  di  lui  Prìncipi  cioè  gfi  Arconti,  questi 
duravano  un*anno  come  i  consoli  a  Roma;  ma  poi  ne  fu  prorogata 
la  durata  ad  anni  dieci  —  aveva  inoltre  i  Demarchi  eletti  dall'ordine 
plebeo  —  ecco  come  da  allora  Napoli  ha  tenuto  una  casta  privile- 
giata  poi  detta  de'patrìzii,  distinta  dal  ponolo  —  Oltre  gli  arconti 
e  demarchi  v'  erano  altri  UflBziali  pubblici  anche  di  grado  assai 
elevato  come  i  Dieceti  che  riscutevano  le  entrate  pubbliche,  gli 
Agaronomici,  che  creavano  la  pubblica  annona,  i  Frontisti  sacer- 
doti del  Tempio,  i  Grammaticanti  razionali,  gli  Agonoteti,  che 
curavano  Tandamento  dei  giuochi,  i  Ginnasiarchi  che  erano  i  pre- 
fetti del  ginnasio. 

Si  trovano  atti  pubblici  scritti  in  greco  fin*  a  quando  Boma  fece 
accettare  ovunque  la  lingua  latina  come  avvenne  per  tutto  il  mondo 
romano; ma  ciò  non  deve  far  credere  che  Napoli  piegasse  al  domi- 
nio prepotente  di  Boma  perchè  Napoli  fu  sempre  federata  sin  dopo 
l'imperio  d'Augusto.  Ed  è  degno  di  rimarco  osservare  presso  gli 
storici  che  quando  per  la  legge  Giulia  fu  conceduta  la  cittadinanza 
a  tutti  i  popoli  d'Italia,  Napoli  si  contentò  di  rimanere  socia- 
federata,  con  Tofobligo  di  dare  anche  il  suo  contingente  di  forza  e 
di  navilii  per  soccorrerla;  ma  sempre  volle  serbare  le  proprie  leggi. 

Napoli  stette  ben  molto  tempo  amica  di  Boma,  anche  sotto  l'im- 
pero, sino  a  che  Tito  Yespasiano  la  ridusse  a  colonia,  conser- 
vando i  suoi  costumi  e  le  sue  leggi.  Nel  lY  secolo  venne  a  far 
parte  della  prefettura  della  Campania  Felice. 

Gii  storici  fanno  ricordo  della  protezione  in  cui  Adriano  ebbe 
Napoli,  perchè  quest'imperatore  gradi  d'essere  eletto  Capo  tribuno 
Arconte,  e  Demarco- dal  popolo  napolitano  —  In  questo  tempo  gli 
Arconti  presero  il  nome  di  Consoli,  e  poscia  sotto  l'impero  di  Oriente 


DELLA  citta'   DI  NAPOLI  33 

presero  il  nome  di  Duchi  —  Fino  ai  termioe  del  IX  secolo  TArcoii- 
tCy  il  Console,  il  Duca,  erano  scelti  dai  Senatori  e  Cavalieri,  come 
si  può  contestare  dallo  discacciamento  del  duca  Sergio  ed  ele- 
zione di  Attanasio  vescovo  di  Napoli  —  Cosiffatta  maniere  gover- 
native cessarono  col  comincianiento  della  monarchia  normanna, 
sotto  nilustre  Ruggiero  —  Questo  Principe  conservò  l'ordine  della 
nobiltà)  ed  alcune  costumanze  municipali,  che  quasi  sin'oggi  ricor- 
dano le  vecchie  pratiche:  fra  1^  nostre  leggi  patrie  ebbe  luogo  sino 
al  passato  secolo  il  famoso  P&tto  nuziale  di  Nilo  e  Capuana. 

Per  riordinare  il  nostro  racconto  ritorniamo  all'  epoche  remote, 
per  ricordare  che  Napoli,  come  città  greca,  seguivate  distribuzioni 
urbiche  a  seconda  delle  antiche  costumanze. 

I  greci  dividevano  il  popolo  in  file,  e  le  file  in  fratrie^  ed  i  ro- 
nOani  imitandoli,  dividevano  il  popolo  in  tribù,  e  le  tribù  in  curie.  — 
Napoli  ebbe  le  sole  fratrie  che  si  componevano  come  abbiam  detto 
di  una  associazione  di  famiglie,  con  templi  e  riti  diversi,  secondo  le 
loro  origini.  Da  tali  riunioni  ebbero  cominciamento  i  cosi  detti  se- 
dili 0  toki  da  iokos ,  che  significava  in  lingua  greca  per  l'appunto 
sedile,  le  quali  facevano  nei  di  festivi  in  taluni  luoghi  a  ciò  destinati 
nei  rispettivi  rioni,  ed  in  fine,  per  eleggere  il  capo  dell'adunanza, 
lo  facevano  sorteggiandolo  a  menadito  f  ) 

I  toki  poi  si  chiamarono  sedili. 

Apparteneva  a  tali  riunipni  la  classe  de* nobili  e  ricchi  signori,  i 
quali  vivevano  del  proprio  patrimonio,  ed  ove  occorreva,  rispon- 
devano a  prò  della  città  sostenendo  sempre  il  loro  alto  grado  e 
dignità.  Alla  classe  popolare  appartenevano  sempre  quelli  che  si  de- 
dicavano alle  arti  meccaniche,  alla  mercatura,  e  non  convenivano 
mai  negli  affari  riservati  e  nobili  —  Ed  ancorché  le  famiglie  dei  po- 
polani fossero  cresciute,  pure  a  quelle  poche  nobili  restò  il  di- 
ritto di  far  parte  dei  toki  ovvero  sedili  —  Resa  stabile  e  perpetua 
sin  ddl  principio  una  prima  casta,  ne  vennero  di  conseguenza  altre 
caste  minori  e  la  rappresentanza  anche  del  popolo — E  tanto  av- 
venne per  Napoli  dove  la  distinzione  degli  ordini  nasceva  per  opera 
delle  antiche  usanze  dei  greci.  Perciò  troviamo  che  Teodorico  ti  Goto 
scriveva  al  governo  di  Napoli  :  Honoralis  posséssoribm  et  curialibus 
eimtaiis  Neapolitanae.  —  E  s.  Gregorio  Magno  parimente  alla  fine 
del  IX  secolo  scriveva  cosi  :  AlVordine  ed  alla  plebe:  ai  nobili^  e 
cittadini^  a  tutti  gli  esimii  giudici  ed  altuniverso  popolo  napolitano. 

I  sedili  di  Napoli  in  origine  furono  29  ,  e  non  si  saprebbe  asse- 
gnare ragione  di  questo  numero  ;  forse  perchè  furono  tanti  i  fo- 
chi, e  le  fratrie  minori.  I  sedili  portarono  i  seguenti  nomi  : 

{*)  Da  questo  n^odo  di  scegliere  il  capo  dell*  adunanza  derivò  in  appresso 
il  gioco  che  si  disse  tocco,  ove  chi  è  conteggiato  a  menadito  risulta  padrone 
del  gioco  cioè  il  primo  a  scegliere. 

5 


3i  DKUA  GOTA*  DI  NàPOU 

I.  Capuano,  nella  di  cui  contrada  ve  ne  erano  altri  cinque  » 
cioè  de*  Melagri,  di  s.  Stefano,  dei  Ss.  Apostoli,  di  s.  Martino  e 
dei  Mannocchi. 

La  contrada  o  regione  di  Forcella  oltre  al  suo  sedile ,  Forcella 
ne  aveva  altri  due.  Cimbri ,  e  di  Pistasi. 

La  contrada  di  Montagna  oltre  al  suo,  che  si  diceva  seggio  di 
Montagna,  aveva  nei  quadrivii  quello  di  Talamo,  dei  Mameli,  di 
Capo  piazza,  o  Somma  piazza,  dei  Ferrari,  dei  Salici,  de*  Gan- 
Duti,  dei  Galanti,  di  Arco,  e  di  porta  s.  Gennaro. 

La  contrada  di  Nilo,  olire  al  proprio,  aveva  quello  di  Arco  s. 
Geonarello  di  Casa-nuova  e  di  Fontanula. 

La  contrada  dì  Portauova,  oltre  a  quello  del  nome,  aveva  quella 
di  Acciapacci  e  dei  Gostanzi. 

La  contrada  di  Porto  aveva  quello  di  Acquario,  e  dei  Grippi  oltre 
al  proprio  sedile. 

Fra  le  prerogative  dai  nobili  circa  i  sedili  vi  era  quella  di  custo- 
dire le  porte  della  città,  per  cui  il  seggio  più  prossimo  alla  porta 
era  considerato  il  maggiore. 

Cosi  quello  dei  Ss.  Apostoli  era  presso  la  porta  di  s.  Sofia,  ora 
distrutto,  propriamente  sotto  il  palazzo  del  principe  del  Colle. 

Quello  di  somma  piazza  presso  la  porta  Pavesia,  poi  detta  s. 
Gennaro,  non  lungi  dal  monistero  di  Donnaregina. 

Quello  di  s.  Gennaro,  vicino  la  porta  di  tal  nome. 

Quello  d'Arco  vicino  la  porta  di  Donorso,  che  stava  anticamen- 
te dov*è  s.  Pietro  a  Maiella,  e  che  prendeva  nome  dall'arco  Bardato 
al  pontone  del  vico  Bisi,  qual  arco  fu  distrutto  dal  vice  Re  Toledo . 

Quello  del  Nilo  presso  la  porta  antichissima  Cumana,  o  Puteo- 
lana,  cioè  alla  guglia  di  s.  Domenico. 

Quello  di  Fontanula  non  lungi  da  porta  ventosa,  o  Cicinia. 

Quello  di  porta-nova  presso  la  porta  di  tal  nome,  che  prima  di  - 
cevasi  porta  di  mare  per  essere  prossima  al  mare. 

Quello  di  Forcella,  vicino  porta  nolana  antica,  propriamente  a 
s.  Agrippino,  in  quale  chiesa  vi  sono  ancora  le  armi  del  sedile  cioè 
un  Y  in  uno  scudo  —  Quantunque  a  tempo  della  Contessa  di 
Lemos  il  locale  di  s.  Agrippino  fu  dato  ai  Basiliani  pure  ivi 
restò  il  sedile. 

Ignorasi  l'epoca  quando  furono  ridotti  i  sedili  a  sei.  Egli  è  certo 
che  a  tempo  di  Carlo  I  d'Angiò  furon  distinti  in  sei  maggiori  e 
ventitré  minori.  I  sei  maggiori  furono  quelli  di  Capuano,  di  iVt- 
lo,  di  MorUagna^  di  Forcella,  Porto,  e  Porta-nova,  e  poi  per  l' u- 
Dione  del  sedile  di  Forcella  a  quello  di  Montagna,  si  restrinsero 
solamente  a  cinque. 

I  sedili  di  Porto  e  Portauova  sono  nominati  da  ultimo  perchè 
stabiliti  dopo  degli  altri,  per  la  ragione ,  che  In  quella  contrada 
vi  era  scarso  numero  di  abitazioni,  ed  il  rimanente  signoreggiato 
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dal  mare.  Ma  pur  tutta  volta  gareggiarono  con  gli  altri  in  fatto  di 
primazia. 

Infatti  il  sedile  di  Portauova  istituiva  gli  ordini  cavallereschi  del- 
l'Aiutata e  della  Leonza,  a  cui  appartennero  molti  distinti  signori 
degli  altri  sedili  di  Napoli,  del  regno ,  ed  esteri  ;  questi  ordini 
furono  il  quinto  ed  il  sesto  mentre  altri  quattro  erano  stati  creati 
dagli  antichi  Sovrani  di  Napoli. 

Il  Sedile  Capuano  stava  all'angolo  del  vico  detto  Sedile  Capuano. 
Nel  1453  s'ingrandì  comprando  le  case  di  Matteo  Filomarino,  e 
di  Petrìllo  Ck>ssa;  aveva  per  protettore  s.  Martino  barone  e  vescovo 
di  Tours:  nome  ed  arma  d*un  antico  sedile  a  questo  unito. 

SEDILE  DI  MONTAGNA  0  del  Teatro,  o  dei  Franconi 

Stava  in  prima  sotto  la  casa  dei  Franconi;  nel  1419  passò  rim- 
petto  al  palazzo  di  Gursi,  nel  1684  fu  assai  abbellito  e  venne  uni- 
Io  a  quello  di  Forcella. 

SEDILE  DI  mLO 

Stava  neirultima  sua  dimora  al  largo  del  palazzo  Sangro.  Nei 
1476  quei  cavalieri  comprarono  questo  locale  dalle  monache  di 
Domiaromita,  e  nel  1517  fu  compito.  L'antico  sito  fu  dove  è  la 
statua  del  Nilo. 

SEDILE  DI  PORTO 

Ancora  esiste  in  presente  nella  contrada  di  tal  nome.  Vi  si  con- 
serva tutta  rantica  forma  di  costruzione  ed  anche  gli  stemmi,  e 
decorazioni — In  tempi  piii  a  noi  vicini  fu  fatto  edificare  da  re  Fer- 
dinando lY  di  Borbone  il  magnifico  sedile  a  s.  Giuseppe  per  co- 
modo dei  Cavalieri  del  detto  sedile  di  Porto. 

« 

SEDILE  DI  PORTA-NOVA 

Così  chiamato  per  essere  vicino  ad  una  porta  della  città  che  per 
Tampliazione  fu  fatta  qui  per  i  Greci — Carlo  d'Angiò  la  passò  al 
mercato,  e  Ferdinando  I  d*  Aragona  plii  innanzi. 

n  sedile  in  tempo  di  Carlo  I  stava  rimpetto  alla  casa  di  Mor- 
mile — Nel  1723  fu  terminato  un^altro  bellissimo  sedile  alla  piazza 
di  Portanova. 

L'Arma  del  sedile  era  una  porta  d*oro  in  Campo  rosso» 
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PIAZZA  O  SEDILE  DEL  POPOLO 


Il  sedile  del  popolo  stava  al  Pendioo,  questo  fu  .diroccato  da  Al- 
fonso I  d^Aragona  il  di  10  Decembre  1456  per  punire  la  popola- 
zione di  qualche  criminosa  rimostranza  —  V*  è  chi  opina  che  Ta* 
vesse  fatto  per  dar  aria  alla  casa  di  Lucrezia  Alagni  (vedi  nota  Ili). 
Certo  è  che  al  popolo  non  prima  del  1495  per  grazia  di  Ferdinan- 
do 1.  d'Aragona  venne  concesso,  che  i  suoi  rappresentanti  si  riuoia* 
sero  in  un  locale  del  monastero  di  s.  Agostino  la  zecca  t  vkino 
alla  torre  del  Campanile. 

Il  primo  Eletto  del  popolo  fu  Giancola  IVamontano  fl  quale  con 
i  consultori  nel  1495  pose  la  sua  banca  o  tosello  io  s.  Agostino 
la  zecca  ove  poi  si  unirono  i  29  Caporioni. 

Essendo  stato  privato  il  popolo  del  sedile,  e  riconcedutagli  Tunio- 
ne  dei  suoi  capi  in  s.  Agostino,  per  ricevere  la  processione  del  Ss.  Cor- 
po di  Cristo  che  girava  per  i  sedili ,  fu  supplito  al  sedile  il  cele- 
bre catafalco  del  Pendino.  Dal  1831  si  fa  lo  stesso  ricevimento  nella 
chiesa  di  s.  Agostino  per  evitare  quel  forte  dispendio  alla  città. 

DEGÙ  ELETTI  DEI  SEDILI,  E  DELl'ELEITO  DEL  POPOLO 

DETTI  SBTTEMVIRI. 

« 

I  nobili  dei  Seggi  èrano  chiamati  Giudici  dell'ordine  dei  patrizii, 
de'gentiluomini,  militi,  e  poi  cavalieri.  —  Il  re  poteva  creare  ca- 
valiere chi  voleva  ed  assegnargli  un  sedile.  —  I  nobili  ugualmente 
potevano  ammettere  a  far  parte  dei  sedili  chi  credevano }  siccome 
moltissimi  si  fecero  a  pretender  ciò  nei  tempi  viceregnali  ne 
nacquero  molte  vertenze,  e  così  i  nobili  rinunziarono  a  tal  facoltà; 
e  supplicarono  con  molta  prudenza  il  Re  Filippo  II  di  fare  tutta 
sua  l'ammissione  ai  sedili;  il  Re  dispose  accettare  egli  le  domande 
di  coloro  che  avessero  voluto  farne  parte;  ma  che  le  avrebbe  ri- 
messe ai  sedili,  e  si  sarebbero  ritenute  per  accettate,  ed  ammesse 
qualora  vi  fosse  concorso  l'unanime  approvazione  di  essi. 

I  sedili  eran  preseduti  da  un  numero  di  cavalieri  deputati  dai 
componenti  di  ciascun  consesso. 

1  sedili  di  Capuano,  Montagna,  Porto,  e  Portauova  avevano  sei 
deputati  per  ciascuno. 

Nilo  ne  aveva  cinque— In  tutto,  i  deputati  erano  ventinove  cor- 
rispondenti al  numero  dei  ventinove  antichi  sedili  degli  antichi 

Nota  111.  Lucrezia  AlagDÌ  figlia  del  comandante  della  Torre  del 
greco  fu  amante  e  moglie  del  magnanimo  Alfonso  re  di  Napoli,  e  fò  lieti  gli 
ultimi  giorni  di  lui  —  Questa  infelice  donna  che  godette  le  dovizie  di  Regi- 
na, morto  Alfonso  fu  spogliata  d'ogni  suo  avere,  e  soffrì  le  più  barbare 
persecuzioni. 
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rioni.  — Ogni  sedile  sceglieva  tra  i  suoi  cayalierf  un'eletto  per 
Tanoona. — Questi  cinque  eletti  con  l'eletto  del  popolo,  preseduti 
dal  grassìere  che  nominava  il  Re,  costituivano  il  Tribunale  della 
città,ed  avevano  un  locale  in  s.  Lorenzo  detto  Tribunale  della  città. 
Questi  sette  magistrati  municipali,  detti  (Settemviri)  rappresen- 
tavano la  città,  badavano  ali*  annona ,  air  incetto  dei  frumen- 
ti ,  al  prezzo  dei  commestibili  »  al  pane ,  alle  assise.  — •  Tutti 
questi  rappresentavano  al  Re  i  bisogni  della  popolazione,  e  per 
essi  si  davano  gli  analoghi  provvedimenti. 

DEL  SINDACO  . 

I  Sedili  eliggevane  un'anno  per  sedile  una  dignità,  che  deno- 
minavano Sindaco  a  cui  veniva  attribuito  la  rappresentanza  di  tutto 
il  Regno  f  e  di  tutto  il  baronaggio ,  e  come  tale  precedeva  a  tutti 
i  ranghi  a  tutte  le  cariche ,  ed  a  tutte  le  dignità ,  egli  non  aveva 
funzioni  reali;  ma  si  faceva  figurare  in  diverse  circostanze  come 
rappresentante.  Nell'entrata  fatta  dairimperatore  Carlo  V.  il  25 
novembre  1535  in  I^apoli  fu  deputato  Sindaco  onde  presentargli 
gli  omaggi  D.  FerranteSanseverìno  Principe  di  Salerno»  che  l'Im- 
peratore onorò  di  fargli  portare  lo  stendardo  Reale  che  lo  prece- 
deva nella  cavalcata  come  prima  autorità  del.  begno. 

PIAZZA  O  RBGOIMBNTO  D£L  POPOLO 

II  popolo  aveva  la  sua  piazza  o  reggimento  ed  aveva  un  capitano 
per  rione  o  Ottina»  perciò  eranvi  ventinove  capitani  oltre  dieci 
consultori»  ed  un  Eletto. 

Quando  si  doveva  scegliere  il  Capitano»  la  popolazione  del  rione 
si  riuniva  in  una  chiesa  o  nella  propria  parrocchia  e  colà  nominava 
6  cittadini:  il  Re  o  Yice  re  ne  sceglieva  uno  tra  questi;  negli  ul- 
timi tempi  fu  conceduto  tal  diritto  di  scelta  tra  i  sei  all'  eletto. 

Per  la  nomina  deirEletto,  si  serbava  questa  regola  :  ogni  ottina 
0  rione  nominava  due  deputati  :  questi  cinquantotto  uniti  per  voti 
segreti»  sceglievano  sei  individui»  il  Re  da  questi  sceglieva  l'eletto. 

Per  i  consultori  —  li  stessi  cinquantotto  deputati  sceglievano 
venti  persone  degne  della  pubblica  stima  e  da  queste  il  re  ne  sce- 
glieva dieci. 

Oltre  dei  sedili  che  curavano  infine  le  cose  della  loro  città  di 
Napoli»  altre  assemblee  eventuali  solevansi  riunire  a  volontà,  del  Re 
0  dei  Vice  Re  per  trattare  dei  grandi  afiari  del  Regno»  ed  in  que- 
ste intervenivano  tutti  i  Baroni,  i  Sindaci  delle  città  demaniali  »  e 
secondo  la  natura  degli  ai&ri  v'intervenivano  anche  gli  Arcivescovi 
e  Vescovi. 

In  Ariano  avvenne  la  prima  generale  assemblea  convocata  da 


38  DELLA  CÌTTA*  DI  NAPOLI 

Ruggiero  Normanno  fondatoredella  monarchia  9  allorché  volle  prov- 
vedere alle  leggi  fondamentali  dello  stato ,  ed  eliminare  ogni  abu- 
so. Altre  volte  simili  assemblee  sonosi  tenute  a  Troja,  a  Melfl,  a 
Barletta,  a  Foggia  luoghi  delle  Provincie  di  Puglia.  Posteriormente 
assemblee  di  questa  natura  sono  state  convocate  in  Napoli,  nel- 
l'antico locale  di  s.  Lorenzo,  nella  chiesa  di  s.  Chiara,  nel  locale 
di  Monteoliveto,  e  poi  nel  nuovo  locale  di  s.  Lorenzo  precisamente 
ove  è  il  refettorio  dei  monaci,  ed  ove  sono  ancora  dipinte  le  armi 
delle  Provincie. 

Sono  celebri  specialmente  quelle  deliberazioni  che  ebbero  di 
mira  le  tasse  a  carico  dei  Baroni  per  sopperire  ai  bisogni  dello 
stato,  che  avevano  il  nome  di  donativi;  ed  ho  creduto  ricordame 
taluni  di  cui  si  conserva  notizia. 

II  31  gennaio  1507,  fatto  pubblico  pari,  in  Monteoliveto  con 
l'intervento  di  tutt'i  Principi,  Duchi,  Marchesi,  Conti,  Baroni, 
Sindaci  delle  città  e  terre  demaniali  del  Regno  fu  deliberato  farsi 
al  re  cattolico  Ferdinando  un  donativo  di  300  mila 'ducati,  flssando 
la  distribuzione  del  carico  tra  i  baroni,  e  le  popolazioni. 

Il  26  novembre  1520,  fatto  un  pubblico  pari,  secondo  il  solito 
in  Monteoliveto  fu  assegnato  un  donativo  a  S.  M.  Carlo  Y,  per  le 
spese  della  sua  incoronazione  ad  Aquisgrana. 

Il  1  settembre  1523,  tenuto  pubblico  pari,  nel  locale  di  Mon- 
teoliveto secondo  il  solito  fu  assegnato  un  donativo  all'  Imperatore 
Carlo  V. 

Il  16  luglio  1524,  tenuto  generale  pari,  nel  locale  di  Monteoli- 
Teto  fu  assegnato  ali  Imperatore  Carlo  Y  un  donativo  di  ducati 
60  mila. 

Nel  1525  essendo  Luogotenente  Andrea  Carafa  Conte  di  S.  Se^ 
verino  i  Francesi  tentarono  invadere  il  regno,  tenuto  generale 
park  tutti  i  Baroni  contribuirono  con  soldati  e  denari,  il  Prìncipe 
di  Salerno  si  tassò  di  1200  fanti,  e  100  cavalli  leggieri,  oltre  ses- 
santa uomini  d'arme  tutti  nobili  e  suoi  vasalli,  ciascuno  era  se- 
guito da  i  cavalli. 

Il  19  maggio  1531,  tenuto  generale  pari,  nel  locale  di  Mon- 
teoliveto fu  fatto  air  istesso  imperatore  Carlo  Y  un  donativo  di 
600  mila  ducati. 

1120  agosto  153')^,  tenuto  generale  pari,  in  Monteoliveto  fu  as- 
segnato all'istesso  imperatore  un  donativo  di  ducati  50  mila. 

L'  8  di  gennaio  1539,  tenuto  generale  pari,  nella  chiesa  di  s.  Lo- 
renzo, e  fu  deliberato  un  donativo  a  Carlo  Y  d'un  milione  e  500 
ducati. 

Il  27  marzo  1538,  tenuto  il  generale  pari,  secondo  il  solito  in 
s.  Lorenzo  fu  stabilito  un  donativo  air  imperatore  Carlo  Y  di 
360  mila  ducati. 

Il  15  marzo  1539^  fatto  pubblico  pari,  in  s.  Lorenzo,  fti  deiibe- 
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rato  pagarsi  un  donali vo  di  60  mila  ducati  all'imperatore  Carlo  Y • 
Il  27  novembre  1540,  fatto  pubblico  pari,  in  s.  Lorenzo,  fu  de- 
ciso darsi  a  Carlo  Y  per  donativo  il  quarto  delle  Adoe. 

Il  29  luglio  1541,  fatto  il  pubblico  pari,  in  s.  Lorenzo,  si  fece 
un  donativo  all'imperatore  Carlo  Y  di  800  mila  ducati  per  la  guerra 
c^tro  del  Turco. 

L*anno  1543  fu  fatto  il  solito  pari,  in  s.  Lorenzo  e  fu  liberato 
un  donativo  di  centocinquantamila  ducati  all'imperatore. 

L'anno  1545  fu  fatto  il  solito  pari,  in  s.  Lorenzo  e  fu  dato  un  do- 
nativo all'imperatore  Cario  Y  di  ducati  600  mila. 

L'anno  1546  fu  fatto  il  solito  pari,  a  s.  Lorenzo  e  fu  destinato 
un  donativo  di  ducati  240  mila  ducati  per  S.  M.  cattolica. 

L'anno  1548  fatto  il  solito  generale  pari,  in  s.  Lorenzo,  fu  stabi- 
lito darsi  una  dote  di  250  mila  a  Maria  d'Austria  figlia  delVimpera- 
lore  Carlo  Y. 

L'anno  1548  fu  fatto  il  solito  pari,  in  s.  Lorenzo  nel  quale  fu  con- 
cluso darsi  un  donativo  di  ducati  200  mila  all'istesso  imperatore. 

L'anno  1552  fu  fatto  il  solito  parK  in  s.  Lorenzo  e  fu  dato 
a  S.  M.  l'imperatore  Carlo  Y  un  donativo  di  800  mila  ducati. 

L'anno  1553  tenuto  il  solito  pari,  a  s.  Lorenzo,  fu  dato  all'  im- 
peratore Carlo  Y,  un.  donativo  di  300  mila  ducati. 

L'anno  1554  fu  fatto  il  generale  pari,  a  s.  Lorenzo  e  fu  fatto 
un  donativo  di  56  mila  ducati  all'imperatore  Carlo  Y. 

L'anno  1556  fu  fatto  il  generale  pari,  in  s.  Lorenzo,  e  fu  dato 
a  S.  M.  il  re  Filippo  II,  di  Spagna  un  donativo  di  40  ducati. 

L'anno  1556  fu  dato,  dietro  pari,  in  s.  Lorenzo  al  Re  il  dona- 
tivo di  100  ducati.  . 

L'anno  1556,  dietro  generale  pari,  in  s.  Lorenzo  fu  dato  un  do- 
nativo d'  un  milione  d'oro  a  Filippo  II,  altri  ducati  9200  a  Mar- 
co Antonio  Colonna,  ed  altri  ducati  25  mila  al  Yice  re»  duca  d' Alva. 
'  L'anno  1560,  dietro  generale  pari,  in  s.  Lorenzo  si  fece  il  dona* 
tivo  al  re  Filippo  II,  dì  un  milione  e  200  mila  ducati  —  altri  du- 
cati 27  mila  a  S.  E.  il  Yice  re,  duca  d'Alcalà. 

L'anno  1562,  dietro  generale  pari,  in  s.  Lorenzo  fu  dato  un  do- 
nativo al  re  Filippo  II,  d' un  milione  d'oro. 

L'anoo  1564,  dietro  generale  pari,  fu  dato  un  donativo  al  re  Filip- 
po II,  di  un  milione  d'oro,  e  ducati  sessantamila  al  duca  di  Calabria. 
L'anno  1562,  dietro  pubblico  e  generale  pari,  in  s.  Lorenzo  si 
donò  al  re  Filippo  II  un  milione. 

L'anno  1563,  dietro  pubblico  e  generale  pari,  in  s.  Lorenzo  fu 
conchiuso  dare  un  milione  e  200  mila  ducati  al  re  Filippo  II. 

L'anno  1572,  dietro  pari,  generale  tenuto  in  s.  Lorenzo  fu  dato 
un  donativo  al  re  Filippo  II  d' un  milione  e  duecento  mila  ducati. 

L'anno  1575,  dietro  pubblico  e  generale  pari,  in  s.  Lorenzo, 
fu  fatto  un  donativo  al  re  Filippo  II  di  1,200,000  ducati. 
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Nel  1577,  dietra  pubblico  pari,  in  s.  LorensOt  fu  fatto  un  dona- 
tivo al  re  Filippo  II  di  1,200,00  ducati. 

L*anno  i579,  dietro  pubblico  pari,  in  s.  Lorenzo  fu  fatto  un  do* 
nativo  al  rp  Filippo  II  di  un  1,200,000  ducati. 

Item  nel  1581.  # 

Nel  1583  il  2  gennaro,  fu  fotto  il  donativo  di  125,090  ducati 
al  re  Filippo  II. 

Item  nel  1583,  dietro  generale  pari,  in  a.  Lorenzo  fu  dato  il  do* 
nativo  di  un  1,200,000  ducati  al  re  Filippo  n. 

Item  nel  1587  al  re  Filippo  II. 

Item  nel  1589  al  re  Filippo  II. 

Item  nel  1591  al  re  Filippo  II. 

Item  nel  1593  al  re  Filippo  II. 

Item  nel  1595  al  re  Filippo  II. 

Nell'anno  1626  tenuto  generale  pori,  in  S.  Lorenzo  venne  aup* 
plicato  il  Papa  di  annoverarsi  il  B.^  Gaetano  da  Tiene  tra  i  Santi 
Patroni  di  Napoli. 

Queste  assemblee  ebbero  poi  delle  modifiche  per  4a  latitudine 
delle  cose  a  trattare. 

Venuto  Carlo  III  in  .Napoli,  I  sedili  furono  mantenuti,  anzi  sali- 
rono a  novello  splendore  per  opera  di  quelFAugusto  — -  Stabili,  il 
Monarca  suddetto  che  i  titoli  dovevano  accordarsi  da  lui  ;  dichiarò 
ancora  che  senza  suo  permesso  non  si  poteva  fruire  di  titoli  e- 
steri,  e  vietò  espressamente  che  i  suoi  sudditi  potessero  far  uso 
del  titolo  d'Altezza,  che  potessero  tenere  per  concessione  Imperiale» 
per  effetto  della  dignità  di  Principe  del  Sacro  Romano  Impero,doven-* 
do  essere  riserbato  questo  titolo  per  i  soli  principi  della  famiglia  rea- 
le— StabilìfChe  l'aggregazione  alle  piazze  che  si  faceva  dai  sedili  po- 
teva valere  come  una  semplice  testimonianza;  ma  per  essere  ope- 
rativa doveva  esserci  la  sua  superiore  reale  approvazione. 

Per  i  luttuosi  avvenimenti  del  1799  prodotti  dairiovasione  e 
dall'anarchia,  fu  molto  irregolare,  e  criminosa  la  condotta  degli 
eletti  é  dei  sedili,  ed  il  re  Ferdinando  IV  dovette  ai  20  aprile  1800 
abolirli,  e  proibiva  tutte  le  loro  unioni  sotto  pena  di  fellonia,  e  dio 
provvedimenti  convenevoli  per  la  regolare  amministrazione  della 
città.  E  per  conservare  il  lustro  ed  il  decoro  della  Nobiltà  ordinò 
la  formazione  dei  registri  del  libro  d' Oro  ,  e  tanti  altri  saggissimi 
regolamenti.  A  tempo  dell' occupazione  Militare  con  decreto  degli 
otto  agosto  1806  fu  anche  abolito  per  la  città  di  Napoli  il  Senato 
che  fu  sostituito  dal  cosi  detto  Corpo  di  città;  ma  allorché  ritornò 
il  detto  re  Ferdinando  IV,  dopo  l'occupazione  militare  con  suo  de- 
creto del  7  febbraro  1817,  riconcedette  al  corpo  di  città  il  titolo 
di  Senato  con  tutte  le  antiche  onorificenze  e  prerogative  —  il  Re 
Ferdinando  II  (  D.  G.  )  con  decreto  del  23  marzo  1833,  stabiliva  una 
commissione  dei  titoli  di  nobiltà  onde  conservare  sempre  piò  il  lu- 
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staro,  e  decoro  delle  fomiglie»  e  per  trattare  tutti  gli  aflbri  riguar- 
danti la  stessa,  riconoscendo  questo  Sovrano  non  essere  giusto  me- 
narsi in  obblio  nomi  di  famiglie  ciie  nei  passati  secoli  onorarono 
tanto  il  proprio  paese. 

A.  D.  44.  —  s.  PIETRO  AD  ARAM,  o  ARA  PETRi  Orotorio  di  S.  A- 
spreno^.di  S.  Maria  del  Principio^  Chiesa  di  Pugliano  in  Resi- 
tuff  odi  Santa  Maria  ApeUime. 

Qui  era  il  tempio  d'Apollo»  in  tempo  dei  gentili,  e  qui  s.  Pietro 
celebrò  la  prima  messa  in  Napoli,  allorché  v'arrivò  da  Antioeiiia 
per  passare  in  Roma. 

Questo  sito  dove  fu  celebrata  la  prima  messa  dal  prìncipe  degli 
Apostoli,  era  molto  fuori  della  città,  ed  era  proprietà  di  Aspreno. 
La  porta  Nolana  stava  allora  a  Forcella  precisamente  dopo  della 
chiesa  di  s.  Agrippino,  ed  era  protetta  dai  forti  che  stavano  sul- 
l'alto della  Maddalena,  e  dall'altra  parte  dalle  mura  che  congiun- 
gevano  con  le  fortificazioni  di  s.  Agostino  la  zecca,  allora  rocca 
della  città  detta  torre  Ademarìa.  Quivi  s.  Pietro  battezzò  Candida 
che  fu  di  Napoli  la  prima  cristiana,  cioè  s.  Candida  Seniore:  dopo 
di  essa  ed  a  sua  istanza  fu  battezzato  il  di  lei  consanguineo  Aspre- 
no,  che  s.  Pietro  consacrò  anche  Vescovo,  e  fu  il  primo  in  Na-* 
poli,  e  poscia  Santo,  e  mori  nell'anno  del  Signore  settantanove. 
In  questo  stesso  altare  s.  Aspreno  celebrò  più  volte  come  i  di  lui 
successori,  s.  Severo,  e  tanti  altri  Vescovi  de'  primi  tempi  del  cri- 
stianesimo, non  che  s.  Silvestre  papa  al  tempo  di  Costantino. 

S.  Aspreno  fece  un  oratorio  per  l'esercizio  del  suo  ministero  nel 
sito  ove  poi  venne  edificata  la  Basilica  di  s.  Bestituta  dall'impera- 
tore Costantino  il  Grande,  propriamente  tal'oratorio  era  nella  cap* 
pella  detta  di  s.  Aspreno,  ove  leggesi  la  seguente  iscrizione  sul- 
l'altare: 

D.  0.  M. 

ET  S.  ASPRENO 

PRIMO  HUJUS  URBIS  EPISCOPO 

AB  APOSTOLORUM  PRINCIPE 

GONSECRATO 

A  QUO  NEAPOUTANA  QVITAS 

HIG  UBI  OUM 

SEDES  PONTIFICALIS  FUIT 

NASGENTIS  GRISTLANAB  FIDEI 

/  LUMEN  ACGEPIT 

.  In  quest'oratorio  di  S.  Aspreno  stava  l'immagine  della  Vergine 
SS.*  col  titolo  di  S.  Maria  del  Principio  per  comune  tri^dizione  di- 
pinta da  S.  Luca  EvangeUsta,  unai  delle  prime  immagini  della  Ver- 
gine SS.*  in  venerazione  in  Italia  —  Ora  si  venera  in  quella  Cap- 
pella Qn'  uDmagine  della  stessa  B.*  Vergine  in  mosaico. 
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S«  Aspreoo  itabilì  anche  un'  altro  oratorio  per  raccorrà  i  crisUa-* 
ni  celatamento  in  altro  luogo  della  città,  e  per  poter  loro  sommini- 
strare i  sacramenti.  Questo  staTa  in  una  grotta  allora  sulla  spiaggia, 
e  che  per  essersi  ritirato  il  mare  è  rimasto  neirioterno  di  Napoli,  sta 
propriamente  nella  strada  mercatanti  vicino  al  cerriglio;  in  questa 
grotta  v'è  una  cappella  detta  di  s.  Aspreno,  ammirevole  per  taluni 
superbi  intagli  di  cui  è  ornata,  e  per  la  grande  divozione  che  vi  si 
serba.  Da  questa  cappella  si  discende  nella  grotta  ove  v*è  la  sedia 
episcopale  di  pietra,  un  altare  anche  di  pietra,  ed  un  incavo  anche  in 
pietra  per  uso  di  battistero.  Il  giorno  3  agosto  sacro  a  s.  Aspreno 
i  primi  del  clero  gareggiano  per  la  celebrazione  della  messa  ia  que« 
sto, venerabile  santuario ,  e  v'è  gran  concorso  di  ogni  ceto  di  gente. 

È  opinione  ches.  Pietro  fosse  sbarcato  in  Resina  primadi  venire  in 
Napoli,  sul  prossimo  colle  avesse  edificato  il  tempio  alla  SS.  Vergine 
già  Assunta  in  Cielo,  che  fu  detto  s.  Maria  Apellooeora  volgarmente 
detto  s.  Maria  di  Pugliano«  e  che  ciò  fosse  avvenuto  nelFanno  44. 

Questo  è  un'errore  perchè  secondo  la  Venerabile  Agreda,  la 
Vergine  Ss.  neiraono  40  il  2  gennaro,  aveva  anni  54,  mesi  tre ,  e 
giorni  ventiquattro;  e  che  stando  in  Gerusalemme  apparì  in  Sara- 
gozza nelle  Spagne  a  s.  ^Giacomo  Apostolo,  a  cui  diede  la  sua  im« 
magine,  con  la  colonna;"  che  s.  Giacomo  in  quel  luogo  mise  in  vene- 
razione formando  con  i  discepoli  una  chiesa,  ancora  esistente,  ed  è 
il  celebre  santuario,  detto  da  allora  di  s.  Maria  del  Pilar  (o  della  co- 
lonna) •  Dice  inoltre  la  stessa  venerabile  che  la  Vergine  Ss.  dopo 
tele  apparizione  visse  altri  anni  undici,  cioè  mori  nell'anno  51 
d'anni  65,  mesi  3,  giorni  24.  —  Quindi  nell'anno  44  s.  Pietro  noa 
poteva  edificare  la  chiesa  a  Maria  Assunta  perchè  ancor  vivea. 

Ma  poiché  sicuranaente  s.  Pietro  fu  in  Resina  ed  edificò  la  chiesa 
di  Pugliano,  è  da  ritenersi  conformemente  alla  detta  opinione  della 
B.  Agreda,  che  s.  Pietro  ciò  fece  allorché  ritornò  dal  levante  la  se- 
conda volta,  ed  allora  sbarcò  a  Resina,  celebrò  il  divin  sacrifizio  a 
Pugliano  ove  convertì  300  persone  in  una  sola  predica,  e  tra  questi 
un  tarApellone  facoltoso  di  quei  contorni,  il  quale  fondò  la  chiesa 
dove  celebrò  S.  Pietro  ed  a  di  lui  insinuazione  quella  dedicò  alla 
Vergine  SS.  Tanto  successe  secondo  altre  autorità  20  anni  dopo 
la  Ascenzione  del  Signore.  La  chiesa  edificata  da  Apellone  prese 
il  nome  di  Pugliano  e  vanta  questo  Santuario  quasi  l'origine  coeva 
a  quella  di  S.  Maria  del  Pilar  (Plliero)  in  Saragozza,  e  s.  Pietro  ad 
Aram  di  Napoli.  In  questa  chiesa  si  venera  il  SS.^  Crocifisso  detto 
di  Pugliano  pel  quale  il  popolo  ha  grande  divozione. 

S«  Aspreno  intorno  all'ara  ove  celebrò  s.  Pietro  edificò  la  chiesa, 
anzi  si  vuole  che  s.  Pietro  stesso  allorché  venne  in  Napoli  la  seconda 
volta  vi  avesse  messa  la  prima  pietra,  questa  chiesa  fu  chiamata 
dopo  s.  Pietro  ad  Aram. — Nella  stessa  fu  sepolta  s.  Candida  seniore. 

Costantino  l'ampliò,  e  la  modellò  sopra  quella  di  s.  Restituta.  I 
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Normanni,  gli  Angioini  rarricchirono^  e  fa  data  ai  canonici  regolari 
Lateranensi  (  vedi  nota  lY  ) ,  ed  il  convento  annesso  e  fu  la  loro 
prìncipal  casa  nel  Regno  di  Napoli.  Attualmente  vi  sono  i  francesca-^ 
ni  riformati,  dal  1799. 

La  famiglia  Brancaccio  vanta  la  gloria  d'avere  trai  suoi  antenati 
s.  Aspreno,  s.  Candida  Seniore,  oltre  s.  Bacolo  vescovo  di  Sor- 
rento, e  s.  Candida  Juniore.  Questa  famiglia  classica  per  tutto, 
primeggia  sulle  altre  per  avere  dato  i  primi  Santi  di  Napoli. 

La  cronica  del  notare  Ruggiero  Pappansogna ,  opina  che  s.  A- 
spreno  fosse  appartenuto  all'antica  famiglia  Sicula  e  non  alla  Bran- 
caccio, e  che  mori  il  3  agosto  80,  essendo  papa  s.  Lino. 

Nota  IV.  —  dei  canonici  lateranensi  e  delle  ganonighbssb 

(EstraUa  dal  sommario  delle  prerogative  ed  indulgenze  della  chiesa 

di  S.  Pietre  ad  Aram,  Napoli  ili 4.) 

I  Canonici  regolari  Lateranensi  sono  i  successori  dei  72  discepoli  degli 
Apostoli  di  Gesù  Cristo;  sono  i  primi  ministri  del  Santuario  ,  che  vissero 
i  primi  congregati  e  soggetti  a  delle  regole  per  esercitare  gli  alti  uflBci  del 
loro  sublime  ministero.  Molti  Pontefici  romani  infatti  prima  dell'epoca  di  s. 
Agostino  vengono  classificati  per  la  loro  condizione  precedente  come  canoni^ 
ci.  Gli  stessi  discepoli  s.  Marco  e  s.  Luca  da  anticntssime  pitture  vengono 
espressi  come  canonici.  Dicevansi  questi  canonici  dalla  parola  CINONl  A 
che  vuol  dire  comunione^  vivere  in  comune  e  congregati,  e  secondo  altri  dà 
Canon  cioè  misura,  dalla  misura  della  farina,  che  egualmente  ad  essi  veniva 
distribuita  per  la  loro  sussistenza. 

I  primi  successori  degli  Apostoli  e  Discepoli  di  G.  Cristo,  servirono  al 
divin  culto  sulle  ormedi  quelli,  e  come  meglio  il  seppero,  non  essendo  ancor 
manifesta,  e  pubblica  la  religione  cristiana,  se  noa  al  tempo  di  Costantino. 

Nei  primi  tempi  i  cristiani  venendo  perseguitati,  questa  famiglia  reli- 
giosa si  disciolse,  ma  peri  seguitò  ad  esistere  vivendo  separatamente  gli  in* 
dividui  che  la  componevano. 

S.  Basilio  in  oriente  ripristini  la  vita  comune,  lo  stesso  fece  in  occi- 
dente 8.  Eusebio  da  Vercelli  e  s.  Agostino  in  Africa.  A  tempo  di  Pipino, 
Carlo  Magno,  e  Ludovico  il  Pio  fu  adottato  tal  sisteaia  da  tutti!  Ves,covi. 

Dopo  il  Concilio  d*  Aquisgrana  anno816,  sì  formarono  i  canonici  Ceno- 
liti  non  solo  presso  le  cattedrali,  ma  anche  presso  le  chiese  parrocchiali. 

1  canonici  eenobiti  decaddero  nel  K  secolo  :  ma  9.  Pier  Damiano  li  fece 
risorgere  in  Italia  nel  secolo  XI. 

Da  quel  tempo  propriamente  furono  distinti  i  Canonici  secolari  dai  rego- 
lari; i  primi  vivevano  con  voto  di  vita  povera  e  comune,  ed  i  secondi  con  le 
prebende  per  cui  si  distinse  la  mensa  episcopale  dalla  mensa  canonicale, 
percependo  ciascun  canonico  la  sua  porzione. 

Sciolti  dalla  vita  comune ^j  canonici  foriq^rooo  un  corpo  morale,  che  si 
chiami  capitolo*  Tal  nome  lo  adottarono  m  4a  che  fu  in  essere  la  vita  co- 
mune per  il  capitolo  delle  regole  che  si  leggeva  ogni  giorno. 

Quando  l'imperatore  Costantino  divenne  il  protettore  della  religione  cri- 
stiana, allora  i  Canonici  sì  sparsero  e  si  dichiararono  in  tutto  il  loro  aspetto 
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Del  praticare  il  divin  cullo  —  Fausta ,  mo|lie  di  Goataotino ,  costruì  la  pri- 
ma chiesa  in  Roma  che  dedicò  a  s.  Giovaoui  Battista  che  si  chiamò  pure  Co- 
stantiniana, e  del  Salvatore,  preodendo  sempre  la  deoominaziooe  di  Latera- 
no  da  un  palazzo  che  si  diceva  appartenere  al  Senatore  Plauzio  Laterano. 

A  questa  prima  chiesa  furono  destinati  da  s.  Silvestro  papa  i  canootcì 
regolari,  che  da  quella  presero  il  nome  di  Lateranensi. 

Sotto  il  PontiGcato  di  s.  Leone  1,  questo  piccol  clero  ebbe  delle  regole 
di  comunità.  —  S.  Gelasio  discepolo  di  s.  Agostino  venuto  dall*  Affrica  in 
Roma,  fu  da  Leone  I  ammesso  tra  i  canooiòi  di  s.  Giovanni  Laterano.  Di- 
venuto ponteBce  diede  ai  canonici  le  regole  del  suo  maestro  s.  Agostino. 

S.  Frediano  Gglio  del  re  Ultacio  si  fece  cristiano  e  fu  fatto  da  Peligi*  I, 
canonico  regolare;  e  dopo  esserci  stato  molto  tempo  si  ritirò  a  Lucca  ove 
istituì  una  Canonica  come  quella  di  Roma,  che  si  mantenne  esattissima  nel- 
l'osservanza. Alessandro  li  assoggettò  i  canonici  di  Roma airosservanza 
delle  regole  che  erano  proprie  della  congregazione  che  si  era  formata  in 
Lucca  da  s.  Frediano,  e  dichiarò  la  casa  di  s.  Giovanni  Laterano  la  princi- 
pale di  molti  monasteri,  che  né  dipendevano. 

Allorché  i  Concilii  escludevano  i  Benedettini  dalle  cure  delle  anime  per 
essere  quelle  incompatibili  con  le  loro  istituzioni»  molte  core  vennero  afli- 
date  ai  canonici  lateranensi. 

I  canonici  regolari  dopo  ottocento  anni  furono  dal  papa  Bonifacio  VI  1 1  ,ob- 
bligati  lasciare  s.  Giovanni  Laterano,dove  quegli  vi  sostituii  canonici  secolari. 

Eugenio  IV  dopo  150  anni  li  ripristinò; ma  non  vi  durarono  lungamente 
perchè  il  Pontefice  Callisto  III  vi  ripristinò  i  canonici  secolari,  ed  inviò 
i  regolari  nei  loro  monasteri;  Paolo  li  li  richiamò  di  nuovo  a  s.  Giovanni 
Laterano;  ma  nel  1471  un'altra  volta  ne  vennero  allontanati ,  ma  poi  vi  ri- 
tornarono. In  quest'ultimo  loro  allontanamento  venne  distrutto  il  loro  archi- 
vio preziosissimo.  In  fine  fu  dato  s.  Giovanni  Laterano  ai  canonici  secolari, 
ed  i  canonici  regolari  andarono  in  s.  Pietro  in  Vinculis. 

L'abito  dei  canonici  lateranensi  è  bianco  con  un  rocchetto,  ed  un  man- 
tello nero. 

L'abito  bianco  venne  introdotto  da  s.  Gaudioso  Vescovo  di  Bitinia  disce- 
polo di  s.  Agostino  allorché  venne  dall'Affrica,  abito  che  adottò  pure  s. 
Aniello,  e  che  si  uni  a  s.  Gaudioso  in  Napoli. 

II  rocchetto  e  la  veste  di  tela  bianca  che  usavano  i  chierici  primitivi  in 
Affrica,  ed  in  Palestina  che  non  lasciavano  mai,  venne  tanto  raccomandato 
da  s.  Girolamo  a  Nepuziano  prete  di  Palestina  di  non  uscire  mai  dalla  casa 
senza  la  tunica  alba. 

Il  sommo  Pontefice  ha  ritenuto  anche  egli  l'abito  del  clero  originario  e 
primitivo  della  chiesa.  Egli  veste  perciò  di  bianco. 

Prima  il  possesso  del  pontefice  si  dava  a  s.  Giovanni  Laterano  dall'abate 
dei  canonici  regolari;  cosa  che  ora  si  fa  dal  Cardinale  Arciprete  della  chiesa 
«ssendo  stato  sostituiti  i  canonici  secolari  agli  antichi  regolari . 

Dai  canonici  regolari  si  diramarono  altre  congregazioni,  cioè  quelle  di 
s.  Rufo  presso  Avignone,  dei  Renani,  di  s.  Giovanni  delle  Vigne  fondata 
da  Ugo  Arscissone,  quella  di  s.  Lorenzo  ih  Savoja,  quella  di  Roncisvalle  nei 
Pirenei,  ed  altre. 

I  Canonici  lateranensi  furono  anche  custodi  del  Ss.  Sepolcro  e  ne  derivò 
da  questi  una  speciale  congregazione.  —  Balduino  I,  nominò  questi  vene- 
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randi  eanonici,  cavalieri  deirordine  di  b.  Sepolcro  con  le  regole  e  statuti 
assegnati  dal  fondatore  dell'ordiue  Goffredo  di  Buglione,  ^d  in  tal  qualità 
durarono  per  quattro  secoli.  I  cavalieri  attuali  di  s.  Sepolcro  Imnno  Y  abito 
bianco  ad  imitazione  di  quello  dei  suddetti  canonici. 

Questa  classica  Congregazione  vanta  gran  sumero  di  santi,  e  di  martìri, 
e  tutti  i  pontefici  prima  di  s.  Silvestro,  e  trentasei  pontefici  xlopo  di  lui.  La 
seguente  iscrizione  lapidare  riassume  tutti  i  fasti  della  Congregazione  che  sta 
nella  sua  maggior  casa  di  Roma,  ed  è  più  che  sufSciente  d^u'e  una  idea  di 
questa  veneranda  congregazione. 

CANmiGORYH  .  REGYLA&IYM  .  BEU6I0  .  PLTHIYM .  SAEGYLORYM  «EST . 

A  .  D  .  PETRO .  APOSTOLO  .  INSTITVTA  . 

A  .  JAGOBO .  MARCO  .  HERMAGORA  .  IN  .  VRBES  .  AMPLIATA . 

AB  .  AVGVSTINO  .  RESTAVRATA  . 

AB  .  EYSEBIO .  GAYDENTIO  .  HILARIO  .  FRIGDIANO .  PATRITiO .  ABNYLPHO 

AC  .  IVONE .  VARIAS .  INVECTA .  PROTINaAS 
A  .  GELASIO  •  n .  GREGORIO  .  m .  ET  .  lY  .  STEPfiANO  ,  IV .  BEMEDICTO .  IV. 

ET.  XI 
ALBSQ  .  SYMMIS  .  PONTIFiaBYS  .  REPARATA 
QUID  •  MIRARIS  .  SI .  SYPER  .  SEXDEGIM  .  MILLE  .  VIGES  .  SANGTORYM  . 

CLAROS 
QYOS  .  INTER  ,  DEGEM  .  MILUA  .  MART  YRYM  .  OSTENDAT  ? 
EX  .  SXMMIS .  HlERARCmS  .  OMNES  .  SILVESTRO .  PRIORES  .  POSTERIORES 

SEX  .  ET .  TRIGINTA 
EX  .  GARDINALIBYS  .  QYADRAGINTA  .  SEX 
EX  •  ARGHIEPISGOPIS  .  TRIGINTA  .  SYPRA  .  DYO .  MILUA .  ET  .  SEPTIG^- 

TOS 
EPISCOPOS  .  DYCENTOS  .  YLTRA  .  YIGENOS  .  MILLE, 
PRAESYLES  .  AG  .  ABBATES  .  BACYLO  •  MITRAQYE  .  INSIGNITOS  •  SYPRA 

GENTYM .  MILLE 
NUMERA  .SI .  POTES  .  SApiENTES  .  QYOS  .EDIDIT 
LEGES  .  QYINGENTAS  .  OLIM  .  GATHEDRALES  •  GYM  .  EPISGOPIS  .  ATQ  • 

ARGHIEPISGOPIS 
ALIISQ .  MYLTAS  APYD .  GEElMANOS .  BELGOS .  6AIX0S .  HISPANOS .  AUOSQ. 
REGENSE .  MONASTERU .  SEY  .  GANONIGAS .  LEGES  .  HYGYSQ .  SYPER .  DE- 

CEMMILUA 
EXTANT  .  NVNG  .  YEL  .  YLTRA  .  EYROPAM 
RAS  .  HABENT  .  GANONIGI .  REG YL AR£S .  IN .  ITAUA .  SYB .  NOMINE .  GON- 

-      GREGATIONIS 
SALYATORIS  .  AG  .  LATERANENSIUM  ^ 

I  Canonici  regolari  laterànensi  oltre  che  tennero  in  Roma  la  prima  chiesa 
che  è  s.  Giovanni  Laterano,  ne  tennero  tante  altre  insigni  in  tutto  il  mondo 
cattolico,  oltre  di  tante  altre  per  le  loro  congregazioni  che  in  diversi  tempi 
sono  surte  in  Roma,  cioè  s.  Pietro  in  vinculis,  s.  Agnese,  s.  Lorenzo^ 

In  Napoli  i  Canonici  laterànensi  abitavano  in  s.  Pietro  ad  Aram,  poi  di- 
venuti canonici  regolari  laterànensi  di  s.  Agostino,  avevano  anche  s.  Gio- 
vanni Maggiore  e  forse  furono  prima  io  quest'ultima,  seppure  non  ebbero 
contemporaneamente  l'uno  e  l'altro  Santuario. 

E  certo  che  stando  i  canonici  regolari  a  s.  Giovanni  Maggiore  l'abate 
doveva  in  una  tale  sollennità  riconoscere  V  arcivescovo  di  Napoli  col  man- 
dargli una  prestazione  di  quaranta  pesci  detti  cefali  dei  quali  il  quarantesimo 
era  senza  testa,  poi  si  cambiò  nella  presentazione  di  una  torcia. 
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Dopo  il  saccheggio  dei  barbari  fa  rìedi6cato  nel  duodeeimo  secolo  a.  Pie- 
tro ad  Aram,  essendo  Abate  e  Gardinak  col  titolo  di  s.  Anastasia  Gionnni 
Pizotis  napolitano  che  anche  la  consecrò  col  titolo  di  s.  Pietro  apostolo 
e  di  s.  Candida,  e  la  fece  ricca  d'indulgenze  da  sonomi  Pontefici;  ed  ini* 
mensi  beneficii  fecero  a  questo  santuario  i  re  Normanni. 

Nel  1313  essendo  Roberto  d' Augiò  re  di  Napoli  era  temilo  questa 
Abazia  come  Commenda  dal  cardinale  dì  santa  Cecilia;  ma  per  le  guerre 
mancarono  le  rendite,  ed  i  canonici  l'avevano  quasi  abbandonata. 

Nel  1453  il  re  Alfonso  I  d'Aragona  prese  a  proteggere  i  canonici  late- 
ranensi  e  con  l'assenso  di  Nicolò  V,nel  1457  li  ripreslinò  definitivamente» 
ed  allora  essi  ebbero  pure  il  santuario  di  Piedigrotta,  dove  fu  edificata  la 
magnifica  Canonia.  L' ordinanza  di  Alfonso  fu  del  13  decembre  1453  da 
Trajetto  ed  il  possesso  venne  dato  ai  canonici  il  28  dicembre  1454  dal  Luo- 
gotenente Lopez  Ximenes  Durrea. 
L'abate  di  s.  Pietro  ad  Aram  aveva  immense  prerogative.  . 
L'abate  del  monastero  di  s.  Pietro  ad  Aram  poteva  amministrare  i  Sa- 
cramenti per  un  raggio  d'intorno  della  lunghezza  d'un  tiro  di  balestra  — « 
Era  sottoposto  alla  Santa  Sede  direttamente,  ma  non  poteva  in  taluni  gior- 
ni tenere  in  testa  la  mitra  in  delta  chiesa,  sotto  pena  di  scomunica. 

Circa  l'esistenza  dei  Canonici  laieranensi  a  Piedigrotta  esiste  documento 
che  nel  1207  essi  possedevano  quella  chiesa ,  poiché  per  trovarsi  i  corpi 
di  s.  Giuliano  e  s.  Massimo  sepolti  nella  chiesa  di  Cuma  e  volendosi  quei 
corpi  portare  in  Napoli,  l'Arcivescovo  Anselmo  delegò  per  quelle  ricerche 
il  Vescovo  titolare  di  Cuma  l'abate  di  s.  Maria  a  Cappella,  e  quelUdis.Gio- 
iranni  Maggiore  e  di  Piedigrotta. 

L'abate  di  s.  Pietro  ad  Aram  era  per  antico  privilegio  Rettore  di  s.  Ma- 
ria Cosmodin  a  Portanova,  colla  facoltà  di  potere  in  alcuni  mesi  alternativa- 
mente coU'arcivescovo  nominare  dei  sacerdoti  al  servizio  di  quella  chiesa  ; 
ina  sempre  approvati  dall'  Arcivescovo,  e  ciò  per  l'amministrazione  dei  Sa- 
cramenti. 

Era  ugualmente  Rettore  di  S.  Maria  ad  Ercole  con  le  stesse  facoltft  — 
Nell'Archivio  di  s.  Pietro  ad  Aram  v'  era  un  registro  dei  beneficiati  di  s. 
Maria  ad  Ercole,  e  di  s.  Maria  Cosmodin  —  Era  ordinario  Superiore  del 
monastero  di  Regina  Coeli  canonichesse  che  erano  assistite  porlo  spirituale 
dai  Canonici  come  dalla  Bolla  di  Clemente  VII  del  15  agosto  1533. 

É  privilegio  della  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram  la  celebrazione  del  Giubi- 
leo dell'anno  santo. 

S.  Candida  con  altri  sei  santi  fu  qui  sepolta,  e  si  dispensa  in  questa 
chiesa  l'acqua  di  s.  Candida,  eioè  del  pozzo  aella  sua  casa. 

Dal  tempo  di  Costantino,  di  s.  Silvestro  al  presente  si  ha  memoria  che 
i  primi  tra  sovrani  e  pontefici  hanno  visitato  questa  celebre  Basilica,  dei 
sovrani  di  Napoli  specialmente  si  serbano  memorie  incancellabili  si  dei  Nor- 
manni, Angioini,  Aragonesi,  e  Borboni. 

Nel  1709  si  scopri  la  casa  col  pozzo  di  s.  Candida,  che  secondo  la  tra- 
dizione si  trovò  sotto  la  cappella  di  s.  Candida  della  chiesa  di  s.  Pietro  ad 
Aram,  cappella  che  fu  edificata  sulla  sua  casa  —  Il  26  febbraro  del  1109, 
si  trovò  nel  fare  uno  scavo  a  quella  prossimo,  in  una  cassa  di  tegola  il  corpo 
d'una  donna,  e  poi  altri  sei  cadaveri,  venne  il  cardinale  Pignatelli;  ma  non 
si  trovò  nulla  che  indicasse  con  qualche  iscrizione  quale  fosse  stata  s.  Can- 


NOTA  n  —  CAN.   REG,  LATBRANENSI  47 

dida,  nella  cassa  di  mattoni  ove  v'era  il  corpo  d*una  donna  vi  fu  trovata 
però  un'anfora,  ciò  ha  fatto  supporre,  che  fosse  stata  quella  con  la  quale 
s.  Pietro  le  die  le  aeque  del  Battesimo  e  che  le  fu  messo  per  segno  nell'in-'' 
terrarla. 

Per  gli  sconvolgimenti  del  1779  fu  saccheggiato  il  monastero  di  s.  Pie- 
tro ad  Aram,  e  fu  distrutto  Tarchivìo  interamente,  e  cosi  sono  mancate  lo 
pib  belle  memorie  della  congregazione. 

Posteriormente  fu  dato  quella  canonia  ai  frati  riformati  che  ancor  visono» 

DELLE  GANONIGHESSE  LATERANENSI 

In  oriente  furono  cosi  chiamate  certe  pie  donne  che  sepellivano  i  morti, 
e  che  recitavano  i  salmi  con  gli  accoliti  nei  convogli  funebri. 

10  occidente  furono  chiamate  pure  cosi  delle  giovani ,  che  vivevano  in  - 
comunione  ad  imitazione  dei  canonici  regolari  in  tempo  di  Pipino  nel  755. 

Nel  816  il  concilio  d'Aquisgrana  diede  a  queste  delle  regole  di  clausura, 
di  castità,  ma  non  di  povertà,  e  potevano  anche  ereditare.  Nicola  II ,  eli- 
minò ogni  abuso,  ma  poi  col  tempo  si  rilasciarono  di  nuovo,  tanto,  che  usci- 
vano anche  e  si  dicevano  Canonichesse  secolari. 

In  diversi  luoghi ,  hanno  ridotte  queste  all'osservanza  almeno  di  una 
parte  dei  loro  obblighi  secondo  le  primitive  osservanze  riducendole  in  tante 
congregazioni ,  non  ostante  tanti  diversi  avviamenti,  s'è  puro  serbata  qual- 
che fami^ìa  di  queste  religiose  all'osservanza  delli  primitivi  regolamenti. 

11  Napoli  il  monastero  di  Regina  Coeli  fu  edificato  dalle  Canonichesse 
Lateranensi  le  quali  già  stavano  in  altro  locale  (vedi  monastero  di  Regina 
Goeli  A.  D.  1551  )  nella  generale  soppressione  anche  esse  perdettero  quel 
locale;  ma  1*  Augusto  Sovrano  Ferdinando  II  le  ha  rimesse  nel  locale  in 
Gesù  e  Maria,  e  con  gran  dolore  dell* ordine  che  non  ha  molto  è  trapassa* 
ta  r  Abadessa  Capecelatra ,  delle  antiche  Canonichesse  di  Regina  Coeli 
che  può  dirsi  la  fondatrice  di  questa  nuova  casa. 

A.  D.  79  —  Quest'anno  è  celebre  per  la  eruzione  del  Vesuvio, 
che  coperse  le  città  d'Ercolano,  Pompeja,  Stabia  :  quel  vulcano  da 
molto  non  buttava  più  materie  bituminose. 

CmESA  DI  S.  AGRIPPINO 

A.  D*  120^- Era  questo  luogo  la  casa  di  s.  Agrìppino  Vescovo  di 
Napoli,  che  apparteneva  alla  nobile  famiglia  Sicala.  —  Fu  consa- 
grata  questa  chiesa  dal  papa  Clemente  ÌV.  Fu  antichissimamente 
anche  il  locale  di  residenza  del  governo  municipale  di  Napoli. 

Il  sedile  di  Forcella  anche  ebbe  qui  la  sua  riunione  e  le  quattor- 
dici famiglie  che  costituivano  quel  sedile  riedificarono  la  chiesa 
antica^  e  vi  posero  su  Tarchitrave  della  porta  maggiore  1*  armi  del 
sedile  cioè  la  lettera  Y,  e  col  motto  ad  bene  agendum  nati  sumu$9 
mirabile  epigrafe  da  contestare  ogni  grandezza  vera  e  non  simulata 
di  virtù  e  di  onore;  ma  con  dolore  è  stato  raso  quel  monogramma. 
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L'arma  del  aedile  e  del  rione  fu  Y  Y  perchè  Pittagora  che  tenne 
verso  questo  luogo  la  sua  scuola  aggiunse  IT  all'  alfabeto,  da  que- 
st'arma il  rione  prese  il  nome  di  Forcella.  Nella  sagrestia»  Ti  sono 
ancora  dei  seggioloni  con  Tarme  del  sedile.  —  U  sedile  di  Mon- 
tagna fu  unito  a  questo. 

La  chiesa  di  s.  Agrippino  è  in  una  famosa  contrada  ivi  era  torre 
Ademarìa  o  torre  ad  maria  (s.  Agostino  la  Zecca)  e  1  tempio  di 
Ercole  che  era  vicino  s.  Maria  a  Piazza,  quel  tempio  fu  fondato 
pel  rione  dei  fuggitivi  d'Ercolano  che  qui  sì  fermarono. 

Questa  chiesa  è  ora  una  delle  parrocchie  di  Napoli,  e  quivi  è 
sepolto  Carlo  Secchia  uomo  di  somma  erudizione  e  ricercatore 
insigne  della  storia  napoiitaua. 

Questa  chiesa  era  staurita  cioè  di  giurisdizione  del  patriarca  di 
Costantinopoli  come  tante  altre,  ed  aveva  la  Croce  greca  sulla  porta 
per  insegna,  ma  divenne  poi  astaurita  cioè  di  giurisdizione  deiror- 
dinario  come  tante  altre,  che  si  chiamavano  appunto  astaurite  per 
aver  tolte  la  croce  greca. 

La  contessa  di  Lemos  Vice  regina,  fece  che  qui  si  fossero  stabi- 
liti i  Basilicani,  e  l'ottenne  con  Bolla  del  26  gennaio  1615,  che  ne 
presero  possesso  il  23  febbraro  1615  essendo  Dezio  Carafa  Arcive* 
scovo  di  Napoli. 

A.  D.  324.  —  GHUSSB   E  DIACONIE  EDmCATB  DAIX'lMPBKATORE 
GOSTANTIIfO  IN  NAPOLI  E  DA  SUA  MADRE  S.  BLENA;  CIOÌ: 

5.  Restituta^  s.  Maria  Cosmodin^  $.  Giorgio  Maggiore^  s.  Gen-- 
naro  ad  Diaconiam^  monastero  di  8.  Gregorio  Armeno^  s.  iln- 
àrea  ad  Diaconiam^  monastero  di  Donnaromita^  chiesa  di  s. 
Giovanni  Maggiore^  s.  Maria  a  Piazza^  s.  Sofia^  s.  Lorenzo^ 
monastero  originario  dell'  altro  di  Francescane  dette  di  poi 
Donnaregina. 

Costantino  secondo  che  si  afferma  da  taluni  come  riporta  Eu- 
genio, dopo  che  fu  battezzato  da  S.' Silvestro  a  Roma  nel  324 ,  e 
dopo  aver  donato  molti  beni  e  feudi  dell'  Impero  alla  Chiesa  venne 
in  Napoli  ove  edificò  molti  templi  come  appresso  vedremo ,  e  la 
scelse  sua  sede  imperiale. 

Circa  il  battesimo  di  Costantino  o  almeno  il  tempo  in  cui  l'eb- 
be vi  sono  delle  diverse  opinioni  —  La  più  documentata,  sembra 
essere  che  Costantino  abiurò  Tldolatria  ,  le  sue  opere  furono  di 
Cristiano,  e  nel  suo  cuore  adorò  G.  C.  e  promosse  a  tutto  potere 
gli  interessi  della  sua  religione  superando  in  zelo  molti  veterani  del- 
la scuola  dì  Cristo.  Verso  il  63.^^  anno  si  applicò  energicamente  a 
disporre  ed  ultimare  molte  opere  di  pietà ,  e  con  gran  divozione 
passò  il  giorno  di  Pasqua  di  quell*  anno  ;  da  qual  giorno  si  aggra- 
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yfr  in  salute  e  credette  espediente  farsi  portare  ad  Elenopoli  per 
prendervi  ì  bagni  maiautilmente  ;  perchè  ivi  peggiorò:  allora  co- 
noscendo approssimarsi  il  suo  fine  si  confessò  in  quella  chiesa ,  e 
fece  istanza  ai  Vescovi,  che  erano  presso  di  lui»  di  voler  ricevere  il 
battesimo,  da  lui  differito,  essendo  uso  di  alcuni  di  quei  tempi  pos- 
porre il  battesimo,  per  cancellare  e  purgare  prima  di  morire,  in 
un  punto  solo,  tutti  i  peccati  della  vita  passata  mercè  V  efScacia  di 
quel  Sacramento:  indi  fattosi  trasportare  iu  una  sua  villa  di  Nico- 
media,  ivi  fu  battezzato  da  Eusebio  Vescovo,  ed  ivi  mori  nel  gior- 
no di  Pentecoste  21  maggio  337,  d'anni  63,  e  mesi  tre. 

Per  le  sopraddette  particolarità  ,  pare  sia  da  ritenersi ,  che  V  ab- 
iura fatta  da  Costantino  alVidoIatria  sia  stato  appunto  quell'atto  che 
da  taluni  si  è  ritenuto  come  battesimo  avuto  da  S.  Silvestro  —  Ne 
vi  può  essere  dubbio  alcuno  circa  i  sentimenti  cristiani,  e  le  gran- 
di opere  fette  da  lui,  per  li  tanti  monumenti  esistenti  e  special- 
mente per  l'autorità  che  ne  forma  il  Papa  Adriano,  il  quale  nel  777 
ripeteva  da  Carlo  Magno  la  restituzione  delle  donazioni  fatte  a  S.  Sil- 
vestro da  Costantino  dei  beni  di  Toscana,  Spoleto,  Corsica,  Sarde- 
gna,Sabinaec.  qual  rimostranza  ricorda  tali  concessioni  fatte  a  piis- 
mno  Costaniino  Magno  Imperatore  sanciae  recordatìonis  eie.  — 
Circa  le  tante  osservazioni  che  si  producono  a  danno  dell'opinione  di 
Coirtantino  merita  tenersi  conto  dell'irritazione  dei  malvagi  contro 
questo  protettore,  ed  esaltatore  della  religione  Cristiana,  per  i  loro 
pravi  fini. 

Venne  Costantino  in  Napoli  con  s.  Silvestro  Pontefice,  e  vi  durò 
arca  un'anno,  verso  il  324;  astistette  più  volte  alla  Messa  celebrata 
da  8.  Silvestro  in  s.  Maria  del  Principio ,  che  fu  consacrata  dà 
questo  pontefice  nello  stesso  anno,  il  di  otto  gennaio,  ed  intese  pure 
messa  a  s.  Pietro  ad  Aram  ove  ancora  celebrò  s.  Silvestro. 

Lo  stesso  Costantino  edificò  s.  Bestituta ,  e  creò  14  Canonici 
prebendati,  sette  preti  e  sette  diaconi ,  che  avevano  per  capo  il 
Cìmiliarca  cioè  il  Tesoriere  della  chiesa.  E  perchè  in  Costantiiio* 
poli  erano  oltre  la  chiesa  Patriarcale  sei  altre  dipendenti  da  quella, 
cosi  Costantino  formò  ,  e  dotò  sei  altre  chiese  greche  in  Napoli; 
quali  chiese  furono  s.  Maria  Cosmodin,  s.  Giorgio  Maggiore,  s.  An- 
drea a  Nilo,  s.  Maria  della  Rotonda,  s.  Gennaro  ad  diacooiam  (all'ol- 
mo), S.  Giovanni  e  Paolo;  quali  chiese  volle  che  fossero  suffraga- 
nee  e  dipendenti  dalla  Maggiore,  ed  i  Primiceri  di  queste  chiese 
assistere  dovevano  il  sabato  santo  il  Cimiliarca  e  leggere  le  le- 
zioni in  greco  nella  metropolitana;  ed  il  giorno  di  Pasqua. recitare 
anche  il  Credo  in  greco. 

Queste  furono  le  prime  parrocchie  in  Napoli:  fin  al  XIII  secolo 
serbarono  il  rito  greco,rito  che  totalmente  cessò  ai  tempi  di  Cartoli 
d' Angiò.  Aumentata  la  popolazione  di  Napoli,  e  con  quella  au- 
mentate le  parrocchie  sino  a  quaranta,  oltre  le  coadiutrìci,  son  ri* 
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maste  quattro  di  queste  privilegiate  in  quanto  a  piecedenia.  Cosi 
allorché  vanno  i  parrocbi  uniti  col  Capitolo,  innabano  col  Capitolo 
le  loro  Croci  le  parrocchie  di  s.  Giorgio  maggiore,  di  %.  GioTaani 
maggiore,  di  s.  Maria  di  pietra  santa,  e  di  s.  Maria  Gosmodin.  01- 
tre  le  quaranta  parrocchie  ve  ne  sono  altre  sette  dette  Regie  di 
giurisdizione  del  Cappellano  Maggiore,  che  comprendono  Palano 
Reale ,  quello  di  Capodlmonte ,  Darsena ,  Pizzofalcone ,  e  castelli, 
le  quali  senza  contarvi  i  soldati ,  hanno  una  popolazione  di  circa 
tremila  persone  *—  Vi  sono  pure  tre  altre  parrocchie  per  i  greci , 
genovesi,  e  fiorentini,  ma  sono  puramente  personali  per  quei  na- 
zinnali. 

Altre  chiese  pure  Costantino  edificò  in  Napoli  come,  s.  Giovan- 
ni maggiore,  s.  Maria  a  Piazza,  s.  Sofia,  s.  Severino. 

Come  il  carattere  essenziale  della  nostra  religione  è  quello  della 
somma  carità,  così  fu  costume  dei  primi  cristiani  istallare  le  dia* 
conie,  luoghi  cioè  dove  tali  atti  si  esercitavano  (vedi  nota  VI  diaco* 
nie),  e  così  le  formò  pure  in  Napoli,  e  furono  s.  Gemiaro  all'olmo, 
e  s.  Andrea.  La  lapide  sepolcrale  del  duca  Teodoro  che  sta  nella  chie- 
sa di  Donnaromita  parla  di  un'altra  diaconia  a  s.  Giovanni  e  Paolo; 
ma  s'ignora  se  quella  fosse  stata  d'origine  coeva  alle  altre  due. 

L'imperatore  Costantino  destinava  alle  diaconie  di  s.  Andrea  a 
Nilo  e  di  s.  Gennaro  all'olmo  le  donne  greche  cristiane  che  servi- 
vano già  la  chiesa,  e  da  queste  derivarono  i  famosi  monasteri  di 
Donna  Romita,  e  di  s. Gregorio  Armeno,  come  man  mano  vedremo. 

Sulla  venuta  di  Costantino  in  Napoli,  molti  autori  si  oppongono; 
ma  anche  che  egli  non  fosse  qui  venuto,  ha  potuto  ordinare  da 
lontano  le  opere  in  parole,  o  impartire  la  sua  approvazione  a  quello 
che,  dalla  pietà  dei  primi  napolitani  cristiani  si  faceva,  dopo  che 
egli  divenne  il  protettore,  il  difensore  e  Tesaltatore  della  religione 
Cristiana. 

È  cèrto,  che  in  quell'epoca  prevalse  la  forza  del  cristianesimo; 
allora  si  distrussero  tutti  i  templi  dei  gentili,  e  vi  si  edificarono 
chiese  cosi  chiamate  Ecclesiae,  cioè  luoghi  di  riunione  e  di  racco- 
glimento per  farvi  orare  i  cristiani  ed  amministrare  loro  i  Sacra-- 
menti;. le  chiese  furono  e  sono  di  una  costruzione  tutta  diversa  dai 
templi  dei  pagani,  perchè  quelle  debbono  oontenere  molta  gente,  e 
questi  erano  tanto  grandi  per  quanto  era  sufficiente  a  contenere  le 
statue  dei  numi,  ed  i  sacerdoti  per  fare  i  sacrìfizii,ed  il  popolo  era 
tutto  da  fuori;  per  cui  la  magnificenza  di  quei  templi  fu  tutta  all'e- 
steriore. 

Qualunque  fosse  il  merito  delle  ragioni  di  coloro  che  oppongono 
alla  venuta  di  Costantino  in  Napoli  ;  alla  precisa  epoca  del  di  lui 
soggiorno,  ed  agli  edlGzii  qui  eseguiti ,  le  ragio.ni  di  fatto  provano 
il  contrario;  perciocché  i  Gan:  di  s.  Bestituta  per  gratitudine,  il 
dì  dei  morti  pregavano  per  l'anima  di  lui  col  seguente  oremus. 
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Omnipotens  sempiterne  Deus,  cujus  majestati  Reges  atque  Imì- 
peratores  subjacent,  quaesumus  prò  tua  pietate  miserere  auimae 
famuli  tui  divi  Imperatoris  Romani  Costantini,  qui  banc  divae  Re- 
stitutae  sacratissimam  aedem  canonicosque  cardinales  quatuorde- 
cim  io  honorem  tui  nominis  observantissime  dedicavit. 

I  napolitani  pieni  di  riconoscenza  verso  Costantino  e  s.  Elena 
sua  madre»  pel  bene  ricevuto  dal  municipio,  loro  dedicarono  statue 
ed  iscrizioni  :  vicino  al  sedile  di  Montagna  v*  era  la  seguente  : 

r 

PnSSIMAE.  AC.  VENEEABILI.  DOMINAE  HELENAE 
AUGUSTI.  MATRI.  DOlOm.  NOSTRI.  VIGTORIS 

SEMPER.  AUGUSTI.  COSTANTI.  AVIAE 
DOMINORUM.  NOSTRORUM.  BEATfSSIMORUM 

CAESARUJtf,  ORDO,  ET.  POPULUS,  NEAPOUTANUS 

un*  altra  iscrizione  esiste  nel  cortile  delle  scuole  dei  Gesuiti  cosi 
concepita  : 

PnSSIMAE.  AC.  CLEMENTISSIMAE 

DOMINAR.  NOSTRAE.  AUGUSTAE.  HELENAE 

MATRI.  DOMINI.  NOSTRI.  VICTORIS 

SEMPER.  AUGUSTI.  COSTANTINI 

ET  AVIAE.  DOMINORUM  NOSTRORUM 

CAESARUM.  UXORI 

DIVI  COSTANTU 

ORDO.  NEAPOUTANUS  ET_  POPULUS. 

BasUica  di  s^  iZ^tiu(a.  ~  Verso  Tanno  del  signore  324,  Co- 
stantino il  grande,  sul  tempio  del  Sole  ovvero  di  Apollo,  edificò  la 
magnifica  Basilica  di  s.  Restituta  servendosi  dei  materiali  e  delle 
colonne  di  quelli  edifizii,  e  vi  comprese  <;ome  abbiam  detto  Torà- 
torio  di  s.  Aspreno  e  di  s.  Candida  dove  era  Timmagine  di  s.  Ma- 
ria del  Principio  che  è  la  prima  cappella  edificata  dai  primi  cri- 
stiani di  Napoli.  y*è  ancora  il  Battistero  fatto  verso  quelT  epoca , 
cioè  la  cappella  di  s.  Giovanni  Battista  nella  quale  ancora  si  vede 
la  volta  tutta  effigiata  di  figure  deUa  sacra  scrittura,  superbo  lavoro 
a  musaico  che  si  conserva  sufficientemente  bene ,  vi  è  pure  un  di- 
pinto di  8.  Silvestro ,  e  Costantino  con  la  seguente  lapide  che  ci. 
assicura  dell'epoca  della  fondazione  della  stessa  cappella: 

Questa  Cappétta  la  edificai  Costantino  a  li  anni  CCCXXXXIIl 
jpot  la  noHvitate  de  XPO  et  la  consecrai  5.  Silvestro ,  et  ave  nome 
de  Joann,  ad  fonte,  ed  ave  indulgentia  infinite. 
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Questa  basilica  iosigne  yenne  chiamata  a.  Restitota  (  f ed.  no- 
ta Y),  dal  nome  di  questa  vergine  e  martire,  che  le  Yolle  darerim* 
peratore  Costantino  suddetto^  poi  Salvatore  dall*  immagine  dipinta 
sui  capo  altare,  e  di  s.  Maria  del  principio,  primitiva  inunagine 
della  Vergine  dell'oratorio  suddetto,  che  fu  una  delle  prime  che 
fosse  stata  in  venerazione  in  Italia. 

Costantino  assegnò  a  questa  chiesa  l'isola  di  Nìsida  per  prebenda 
dei  canonici.  Si  legge  presso  Cesare  d'Eugenio  •—  hanno  di  più  i 
canonici  dell'Arcivescovato  un'  altra  chiesa  congionta  con  la  mag- 
giore, sotto  il  titolo  di  s.  Restituta  la  quale  è  esente  dalla  Giur^ 
dizione  dell'arcivescovo,  e  visitandola  procede  come  l^to  Apo- 
stolico. 

La  chiesa  di  s.  Maria  Cosmodin,  a  Porta  nova  fa  edificata  da 
Costantino  col  titolo  cosmodin,  cioè  exaudi  preces,  ed  è  una  delle 
principali  parrocchie  di  Napoli.  Yi  furono  i  Canonici  Lateranensi 
(ved.  nota  lY),  e  poi  i  Barnabiti  (ved.  nota  XLYIU).  Attualmente 
è  una  parrocchia. 

Chie$a  di  8.  Giorgio  Maggiore  o  SibarUe.  —  Fu  edificata  da  Co- 
stantino, e  poi  venne  chiamata  anche  s.  Severo,  perchè  fu  catte- 
drale di  B.  Severo,  e  la  di  lui  sede  vescovile  si  conserva  ancora 
in  una  cappella.  Il  corpo  di  questo  santo  vescovo  fu  sepolto  presso 
uno  degli  sbocchi  delle  catacombe  ove  si  edificò  la  chiesa  di  s.  Se- 
vero, e  di  là  fu  trasportato  in  questa  ove  si  conserva  sotto  l' altare 
maggiore.  In  questa  chiesa  si  rattrova  ancora  la  bandiera  di 
s.  Giorgio,  martirizzato  il  23  aprile  290,  e  la  sua  mascella.  Uno 
dei  canonici  dell'Arcivescovato  di  Napoli ,  era  abate  titolare  di 
questa  chiesa. 

L'Arcivescovo  di  Napoli  la  domenica  delle  Palme  si  recava 
processionalmente,  e  qui  l' abate  gli  faceva  T  oflerta  di  due  castra- 
ti, uno  con  le  corna  dorate  ed  un'altro  con  le  coma  inargentate, 
in  seguito  fu  commutata  l'oflerta  in  denaro. 

Nel  1618,  fu  ceduta  al  Y.  Padre  De  CarloGarafa  de' duchi  d'An- 
dria,  fondatore  dei  Pii  Operarli,  dair  arcivescovo  cardinale  Dezio 
Carafa,  dall'  abate,  dal  capitolo,  e  dai  confrati,  essendo  pontefice 
Paolo  Y. 

Nel  1622,  ottennero  i  padri  Pii  Operarli  l'amministrazione  an- 
che di  tutti  i  Sacramenti,  riserbando  al  capitolo  della  cattedrale 
talune  prerogative. 

La  chiesa  antica  fu  più  volte  rimodernata,  e  finalmente  con  dise- 
gno del  Fonzaga,  dai  Pii  operarli  fu  fatta  l'attuale  che  non  è  ancor 
finita  ,  e  ne  manca  la  terza  parte ,  e  la  chiesa  antica  venne  total- 
mente distrutta,  e  non  essendo  terminata,  manca  della  sua  facciata 
esterna  che  sarebbe  stata  al  largo  dei  Mannesi. 
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In  essa  si  legge  ima  lapide  che  ricorda  la  storia  della  slessa. 


IBHPLDM  A  HAeifO  GOaTANTUfO  BiC  P05ITUM 

A  PHILOHAaillA  QBNTB 

PBRVKT08TA  OUM  ItUSTAATDH  AUMGDLA 

QUAII  ANIODIS  UDDmBUS 

MARINUS  PHILOMABUiUS  MATTHAU  FILTOS 

PRABGLARO  TDIIG  DOMINI  TÌTOLO  INSIGNI 

ANNO  MLXXX  AVITA  PUTATB  DITAVIT 

lOHANNIS  FIUOMARINPS  ANNO  MGCUC 

GaROU  II IU88U 

IN  PONTIFICALE]!  BASILIGAM  HINC  TRANSTULIT 

SED  CUH  VIVI  SANGUINE  DIVI  JANUARII 

DEMOETUI  ONEBES  LOGO  GESSERCNT 

IN  SS.  APOSTOLORUII 

ASGANII7S  PHILOMARINUS  8.  E.  E.  GARDINAtlS 

ABCHIEPISGOPI»  NEAPOUTANUS 

MAGNIFICENTIDS  PRO  SE  SCISQI7E  REPOSDIT 

THOMAS  VERO  PmiOMARINDS  ROCCAE  PRINGEPS 

IN  EOCLESIAB  SOCIBTATE  JESU 

A  PONDAMENTIS  EXaTATl  RESTITUIT. 


PU  OPERARIDM  CONGREGATIO 

EJCS  IMPETRATO  USU  ANNO  MDCXIX 

A  FRANaSGO  PHILOMARINO  TDNC  ABBATE 

EJUSDEM  ASCANn  CARDINAUS  GERMANO 

VETUSTATE  PROPE  C0LLAP8UM 
NOVA  HAG  STRUCTURA  ITERDM  EREXTT 

AC  TEMPLI  ET  AEDICd£aE  RDINAB 
GRATI  ANIMI  ERGO  MONDMENTCM  HOC 

UT  poTurr  posurr  anno  mdgl. 


Nell'antica  chiesa  fu  sepolto  Roberto  d*  Angiò  «  principe  di  Ta- 
ranto, che  aTeva  dritto  all'impero  di  CostanUnopoli:  morì  egli  il  17 
febbraio  1364.  Fu  figlio  di  Filippo  d'Angiò  principe  di  Taranto  e 
e  di  Gaterina  figlia  di  Baldovino  imperatore  di  Costantinopoli:  non 
fasciò  figli,  ed  ebbe  per  moglie  Maria,  duchessa  di  Borbone;  quin- 
di  lasciò  erede  delle  sue  ragioni  Filippo  suo  fratello* 

Nel  1471  gli  Ai  costruito  il  sepolcro  dietro  Taltare  maggiore  della 
aatica  chiesa — Nel  rìstaurarsi  l'attuale,  il  sepolcro  fu  messo  presso 
quello  della  famiglia  Tagliavia. 
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Per  le  tante  ionovazioni  fatte  non  si  ha  più  notizia  di  questa 
memoria,  ove  si  leggevano  le  seguenti  parole  : 


ILLUSTRI  ROBERTO  ANDEGAVENSI  BISANTINORCII  IMPERATORI 

tARAHTINORUHQUE  PRIN «PI 

CAROLI  CTRIUSQUE  S1CILIAB  REGIS  EX  PHILIPPO  FlUO  NBPOTI 

AB  ANNO  1364  OBSCURE  JACENTI  USQUE  DUM  1471 

ANDRAE  AGNATI  HUJUS  TEMPLI 

PRABSIDIS  PIETATB 

ET  DILIGENTIAE  LOCCS  BATUS  EST 

JNOBaiUM  PLATEARUM  BIVI  GREGORII  INSTACRATORES  ANNO  1573. 

MONUMENTDH  HOC  TBMPORUM  INiURIA  COLLAPSUM 

POSUERB. 

Né  solo  questa  lapida  si  è  perduta»  ma  molte  altre  antichissime 
di  uomini  celebri  che  onorarono  i  secoli  in  cui  vìssero. 

In  questa  chiesa  si  venera  la  sacra  immagine  della  Vergine  Ss. 
delle  grazie  sotto  il  titolo  della  Potenza. 

Nel  coro  è  sepolto  il  Y.  Padre  Carlo  Carafa  »  fondatore  dei  Pii 
Operarii,  (vedi  A.  D.  1602). 

In  questa  chiesa  sta  sepolto  il  Venerabile  servo  di  Dio  padre 
Giovanni  Pellisier  che  vissuto  aveva  esemplarmente  da  eremita  in 
Santo  Mare  di  Costantinopoli.  Pervenuto  in  questa  città  ed  accolto 
in  questa  casa  mori  d'accidente.  La  Congregazione,  per  memoria  di 
questo  illustre  e  pio  soggetto  gli  fece  fare  il  ritratto. 

5.  Maria  della  Rotonda. — Era  questo  un  tempio  antico  di  Ve- 
sta, da  Costantino,  o  al  suo  tempo  ridotto  a  chiesa:  aveva  Tingres- 
so  verso  il  largo  di  s.  Angelo  a  Nilo:  avanti  questa  chiesa  v^  erano 
due  basamenti  di  marmo  antico,  ove  dovevano  poggiare  delle  co- 
lonne che  ornavano  la  facciata  del  tempio,  di  questi  basamenti 
stava  scolpito  suir  uno  : 

POSTHUmUS  LAMPADinS  V.  C.  CAMP. 

e  sull'altro: 

POSTUtflUS  LAMPAmUS  VIR  GONS.  CAMP.  CURAYIT 

Volendo  il  duca  di  Casacalenda  Sangro  fare  il  suo  palazzo,  e 
stimandosi  crollante  quella  chiesa,  fu  distrutta  e  da  lai  occupata, 
e  cosi  s'è  perduta  quell'interessante  memoria  patria. 

La  parrocchia  che  vi  era  passò  al  Gesb  Vecchio,  poi  in  un'altra 
chiesa  sotto  il  palazzo  dell'Impresa,  ed  in  ultimo  in  s.  Francesco 
delle  monache  ove  si  conserva  il  quadro  della  Madonna  che  stava 
alla  Rotonda. 
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S.  GiùDanni  e  Paolo.  —  Fa  una  chiesa  edificata  da  Costantino 
che  più  non  esiste:  fa  distrutta  per  la  sua  vetustà,  e  fu  formata  la 
chiesa  del  Salvatore  per  i  Gesuiti  allorché  qui  vennero  stabiliti. 
Nel  1563,  J).  Luigi  di  Toledo  figlio  del  Viceré  D.  Pietro  principiò 
la  edificazione  della  chiesa ,  che  fu  completata  dal  principe  della 
Bocca  Filomarino  sul  disegno  del  P.  Provedo  Gesuita.  Il  locale  fu 
formato  nel  1557 ,  dalla  duchessa  Roberta  Garafa,  e  dai  figli  di 
Giovanni  d*  Aponte,  per  darla  ai  PP.  Gesuiti.  Una  lapide  del  duca 
Teodoro  che  qui  stava,  rivela  che  s.  Gio:  e  Paolo  fu  diaconia. 

5.  Gennaro  ad  diaconianif  o  alVolmoos.  Nestoriano. — Costan- 
tino edificò  questa  diaconia:  secondo  il  costume  dei  primi  cristiani 
si  chiamavano  così  quelle  chiese  ove  dai  Yescovi  erano  assegnati 
dei  diaconi,  per  distribuire  elemosine  ai  poveri,  ed  alle  vedove  ; 
per  soccorrere  pellegrini,  e  per  curare  gli  ammalati,  e  specialmen- 
te per  raccogliere  cristiani  che  fuggivano  da  persecuzioni  (  ved. 
notavi). 

Si  chiamò  pure  s.  Nestorfano  dal  santo  di  tal  nome,  vescovo  di 
Napoli  che  resse  la  chiesa  dal  444  al  457  e  che  qui  fu  sepolto. 

Qui  fu  la  congrega  dei  72  sacerdoti  che  ora  sta  a  s.  Michele  Ar- 
cangelo fuori  il  Mercatello ,  che  ivi  passata,  seco  portò  il  corpo  di 
s.  Nestoriano.  Si  chiamò  s.  Gennaro  all'olmo  perché  vi  era  un  olmo, 
e  perché  qui  si  promettevano  i  premi!  a  coloro  che  dovevano  gio- 
strare al  largo  di  s.  Giovanni  a  Carbonara.  In  questa  diaconia  fu- 
rono accolte  le  monache  greche  di  s.  Gregorio  Armeno  (ved.  nota 
VII)  •  che  vennero  dairOriente,  per  le  quali  si  eresse  il  locale  che  ora 
sì  chiama  fondaco  di  s.  Gregorio  armeno,  e  poi  Fattuale  magnifico 
monastero  di  s.  Gregorio  Armeno.  Nella  diaconia  di  s.  Andrea  fu- 
rono messe  altre  donne  greche  da  cui  derivò  il  monastero  di  Don- 
naromita  come  qui  appresso  diremo. 

Monastero  e  Chiesa  di  s.  Gregorio  Armeno,  — *  É  fama  che 
il  primitivo  monastero  di  s.  Gregorio  Armeno  fosse  stato  edi- 
ficato da  Costantino  e  consacrato  da  s.  Silvestro  allorché  furono 
in  Napoli  nel  315  o  324,  o  da  s.  Elena  nel  328  per  dar  ricovero 
alle  mona/che  fuggitive  di  Costantinopoli,  che  seco  loro  portarono 
la  testa  di  s.  Gregorio  Armeno,  gli  istru menti  con  i  quali  quel 
santo  fu  martirizzato ,  la  testa  di  s.  Biagio  (s.  laffo) ,  i  corpi  di 
8.  Sebastiano ,  di  s.  Pantaleone ,  ed  altre  reliquie.  Giungevano 
io  Napoli  queste  monache,  quando  in  Roma  contemporaneamente 
altre  ne  arrivarono  col  capo  di  s.  Gregorio  Nazianzeno  da  Gappa- 
docia.  Cosa  erano  queste  monache  in  origine  vedi  nota  VII.  Da  ta- 
luni si  contrasta  la  venuta  di  Costantino  in  Napoli,  é  da  ritenersi 
che  sotto  il  suo  Imperio  il  municipio  di  Napoli  accolse  quelle  mo- 
nache, e  che  egli  sanzionò  e  protesse  quanto  fece  lo  stesso.  È  però 
indubitato  che  le  mooache  quotidianamente  pregavano  per  Tanima 
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del  loro  fondatore  imperafore  Costantino ,  ed  alla  porta  della 
chiesa  con  una  lapide  tramandano  alla  posterità  che  furOBO  ac« 
colte  da  s.  Elena  nel  328. 

Abitando  le  monache  vicino  alla  chiesa  di  s.  Gennaro  air  olmo, 
e  poiché  là  servivano  come  diaconesse ,  formarono  in  quella  una 
cappella  a  %.  Biagio  per  tenervi  in  venerazione  la  testa  che  seco 
con  loro  portata  avevano,  cosi  anche  passate  le  monache  nel  754 
neir  attuale  locale  conservarono  V  uso  di  consegnare  al  clero  di 
s.  Gennaro  la  testa  di  s.  Biagio  durante  la  messa  nel  giorno  che  la 
chiesa  ne  faceva  la  festa  ed  anche  nella  chiesa  poi  eretta  ivi  vicino 
che  è  s.  Biagio  dei  librari  vedi  A.  D.  1631. 

In  tempo  di  Stefano  duca,  e  vescovo  di  Napoli  nelFottavo secolo, 
circa  il  754,  le  monache  passarono  in  un  locale  edificato  espressa* 
mente,  sulle  rovine  del  tempio  di  Cerere  dirimpetto  s.  Gennaro» 
e  dove  esse  ancor  sono  ,  che  prese  nome  di  s.  Gregorio  Armeno  « 
e  s.  Sebastiano.  Erano  quivi  due  antiche  chiese  di  s.  Salvatore,  e 
s.  Sebastiano  edificate  da  Costantino,  ed  un'altra  ne  fece  il  detto 
Stefano,  dedicata  a  s.  Pantaleone  e  tutte  tre  furono  comprese  nel 
recinto  del  monastero. 

Dimorarono  qualche  tempo  queste  sante  vergini  in  esemplaris- 
sima  ed  angelica  vita,  senza  una  regola  certa,  ed  avevano  delle  re- 
gole tradizionali  di  s.  Basilio.  Poscia  adattarono  la  regola  di  s.  Be- 
nedetto: vestivano  una  tunica  a  modo  di  sacco  come  quelle  delle 
donne  vedove,  con  una  cinta,  e  coperto  il  capo  all'uso  greco  poi 
detto  soccanno.  Con  quest'abito  si  vestivano  ,  facevano  la  profes* 
sione,  l'indossavano  nelle  grandi  soUennità,  e  con  quello  si  seppel- 
livano. 

Io  questo  secolo  e  forse  anche  al  tempo  di  Stefano  fuggivano  da 
oriente  altre  monache  greche  per  le  fiere  persecuzioni  portando 
seco  le  reliquie  insigni  di  s.  Pantaleone,  medico  di  Nicomedia  che 
pati  il  martirio  nel  311  sotto  Galerio  Massimiliano;  e  furono  ac- 
colte ed  unite  alle  monache  di  s.  Gregorio  Armeno  ;  ma  più  pro- 
babilmente avvenne  ciò  in  tempo  di  Stefano  che  come  abbiam  det- 
to eresse  la  chiesa  a  s.  Pantaleone. 

Nel  853  il  console  Sergio  riunì  tutte  queste  chiese  e  cappelle  in 
una  sola  magnifica  chiesa  che  si  chiamò  s.  Gregorio  Maggiore  alla 
piazza  nestorìana. 

Qui  si  chiuse  monaca  sua  figlia  Stefania  che  fu  fatta  abadessa  : 
v'è  per  altro  chi  sostiene ,  che  questo  Sergio  avesse  ciò  fatto  nel 
1015  e  che  la  figlia  avesse  avuto  il  nome  di  Maria. 

Questa  chiesa  quantunque  situata  nell'interno  del  monastero,  co- 
me era  l'uso  d'allora,  era  interessante  per  le  grandi  importanti  reli- 
quie di  santi  che  v*erano,non  che  per  la  sua  magnificenza. — In  que- 
sta chiesa  il  re  Alfonso  d'Aragona  il  3  marzo  1443,  giorno  di  dome- 
nica, pose  a  Ferrante  il  cerchio  d'oro,  come  duca  di  Calabria,  alla 
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presenza  <lei  baroni  del  regno  e  dei  più  elevati  ordini  dello  stato — 
In  questa  cliiesa  v*era  h  cappella  di  s.  Maria  deir  Idria  di  padro- 
nato del  canonico  Rotondo,  cbe  siè  conservata  nel  detto  monastero. 

NeiranQo  1561  vi  fu  in  Napoli  an  gran  terremoto  ,  e  le  cano- 
nicliesse  restarono  senza  ricovero ,  perchè  quel  monastero  patì  as- 
sai. Furono  albergate  al  numero  di  70  in  s.  Gregorio  Armeno 
per  11  mesi,  a  premura  della  monaca  Lucrezia  Caracciolo  cbe  a- 
veva  tra  quelle,  .due  sorelle. 

Dopo  questo  tempo  passarono  alla  casa  cbe  comprarono  da  Mon- 
talto  ove  fecero  il  monastero  di  Regina  Goeli. 

Meiranbo  1563  a'  4  dicembre,  si  chiudeva  il  concilio  di  Trento, 
ed  il  26  gennaio  1564  Pio  IV  ne  approvava  gli  atti.  In  quello  si 
trattò  specialmente  della  riforma  del  clero,  e  delle  monache.  L'arci- 
vescovo di  Napoli  Cardinale  Mario  Garafa,  die  principio  alFadem- 
pimento  delle  prescrizioni  del  Concilio  :  taluni  monasteri  perchè 
troppo  stretti  ed  insalubri  vennero  soppressi,  e  le  monache  furono 
incardinate  ad  altri  monasteri  cioè,  quelle  di  s.  Aniello  cbe  stava 
vicino  s.  Girolamo,  e  di  s.  Agata  che  stava  vicino  al  sedile  di  Por- 
tOi  furono  uniti  al  monastero  di  s.  Maria  d'Alvino  (Donnalvina)  ove 
Cu  mandata  abadessa  suora  Eugenia  Yiljani  canouichessa  di  Regina 
Goeli» 

Le  Benedettine  di  Donnalbina  acquistarono  con  le  monache  di 
s.  Agata  le  preziose  reliquie  di  s.  Aniello  e  s.  Agata  dopo  del  1830 
destinato  il  monastero  di  Donnalbina,  alle  Salesiane,  le  monache 
Benedettine  furono  unite  a  quelle  di  s.  Giovanni  ove  recarono  quelle 
insigni  reliquie. 

Le  monache  di  s.  Benedetto  della  Misericordia  che  stavano  vi- 
cino s.  Nicola  de'Caserti,  furono  unite  a  quelle  di  s.  Arcangelo  a 
Bajanq.  —  Questo  monastero  di  s*  Benedetto  fu  edificato  nel  500 
circa,  quindi  uno  de'più  antichi  di  Napoli.  Avevano  quelle  monache 
il  sangue  e  la  testa  di  s.  Stefano,  che  portarono  a  s.  Arcangelo  a 
Bajano,  ma  soppresso  questo  monastero  queste  reliquie  passarono 
con  talune  monache  in  s.  Ligorio. 

Le  monache  di  s.  Festo  furono  unite  a  quelle  di  s.  Marcellino  ai 
22  febbraio  1564,  ma  con  molta  loro  rilutta^iza.  Talune  di  que- 
ste restie  a  non  voler  riconoscere  V  abadessa  di  s.  Marcellino  furo- 
no anche  messe  in  prigione  dal  Cardinale  arcivescovo  Alfonso  Ga- 
rafa e  vi  stettero  due  mesi  e  venti  giorni. 

jL'  Abadessa  Mormile  di  s.  Festo  mori  in  casa  sua.  Nel  1571, 
8.  Marcellino  venne  riedificato,  e  fu  reso  veramente  magnifico 
come  ancpr  si  vede. 

Nel  1565  morì  il  cardinale  arcivescovo  Alfonso  Garafa,  e  fu  no- 
minato Arcivescovo  Mario  Garafa.  —  Questo  zelante  pastore  fé  co- 
noscere alle  monache  di  s.  Gregorio  Armeno  di  dover  tenere  la 
Chiesa  fuori  e  non  dentro  il  monastero.  Impose  la  costruzione  del 
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parlatorio,  DOD  ammettersi  persona  nel  monastero  di  qualunque  etk, 
sesso  e  condizione ,  tutto  a  norma  delle  determinasioni  del  conci- 
lio di  Trento;  e  come  le  monache  prendevano  impegni  in  Roma 
ed  in  Napoli  onde  sventare  questi. rigori,  essendo  ciò  contro  le  loro 
abitudini,  Tarcivescovo  il  giorno  delle  Palme  27  mano  1665«  fece 
togliere  dal  celebrante  il  S^.  Sacramento  —  e  per  non  menarla  più 
alte  longlie,fece  aperto  alle  monache  le  disposisioni  di  Roma  di  uni* 
formarsi  a  tali  ordinamenti,  e  non  volendolo,  di  uscire  dal  mona* 
stero.  A  tal  intima  ,  talune  uscirono  ma  ritornarono ,  tlccliè  pel 
gennaio  del  1569  tutte  avevano  professati  i  voti  di  s.  Benedetto, 
ed  il  monastero  era  cinto  dai  muri  di  clausura. 

Intanto  fin  dai  primi  rigori  l'abadessa  D.  Giulia  Caracciolo  dei 
Svizzeri  fece  il  muro  di  clausura  verso  s.  Paolo  e  come  vi  restava 
innanzi  un  largo  che  apparteneva  al  monastero,  vi  fece  in  quelfo, 
a  competente  distanza,  delie  case  che  davano  una  forte  rendita,  e 
fece  altri  opportuni  locali  spendendovi  ducati  8,000,  cioè  ducati 
ottocento  del  monastero,  il  resto  dei  suoi  e  di  altre  fiimiglie  ap- 
partenenti alle  dette  religiose;  ciò  non  ostante  i  rigori  continuaro- 
no per  ottenere  la  chiesa  Cuori,  cosa  che  assai  addolorava  le  mo- 
nache per  le  tante  insigni  memorie  che  quella  conteneva,  e  per  le 
tante  divote  cappelle. 

A  24  gennaio  1672  D.  Lucrezia  Caracciolo  Rossi  fu  creata  aba- 
dessa che  vi  durò  sei  anni.  In  tempo  di  costei  con  l'assistenza  di 
sua  nipote  Fulvia  Caracciolo  fu  rifatto  il  monastero ,  con  una  cap- 
pella provvisoria  nel  pariatorio  ove  v'era  il  Ss.  Sacraóiento;  distrus- 
se l'antica  chiesa  ed  il  tutto  fece  nello  spazio  d'anni  ael,  e  spese  in 
tutto  ducati  26mila  —  Si  die  mano  alla  chiesa  che  fu  finita  pel 
1580,  cioè  in  due  anni. 

Nel  1672,  D.  Camilla  Caracciolo  abadessa  voleva  far  consacrare 
la  chiesa;  lo  che  non  si  potè  fare  prima  del  1679  dal  cardinale  ar- 
civescovo Innico  Caracciolo ,  essendo  abadessa  D.  Lucrezia  Pi- 
goatellì. 

In  ottobre  1576  fu  creato  arcivescovo  di  Napoli  il  Garéinale 
Paolo  d'Arezzo  ora  Beato  —  nel  pacifico  governo  di  questo  santo 
vescovo  s' osservò  l' impossibilità  di  poter  durare  le  monache  in 
s.  Arcangelo  a  Bajano,  per  cui  venne  disposto  sopprimere  il  mona- 
stero, e  dividere  le  monache  per  quelli  monasteri  dello  stesso  or- 
dine Benedettino,  per  cui  quel  locale  a  17  luglio  1577  restò  vuo- 
to. ^*  Le  monathe  furono  cosi  distribuite:  a  Donnaromita  due,  a 
s.  Patrizia  cinque,  a  s.  Marcellino  quattro,  a  s.  Gaudioso  quattro, 
a  s.  Polito  due,  a  s.  Maria  agnone  due,  a  s.  Ligorio  sei  cioè,  — « 
D.  Zenobia  e  D,  Virginia  Bigina,  D.  Isabella  Mazza,  D.  Elena 
Sundito,  D.  Giovanna  del  Tufo,  e  D.  Ippolita  Minulolo. 

Le  monache  di  s.  Gtegorio  supplicarono  il  Cardinale  conceder 
l  toro  la  prèziosfl  reliquia  del  sangue  di  s.  Giovanni  Battista  die  le- 
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nevano  le  monacfae  di  s.  Arcangelo,  e  quegli  loro  la  mandi  nello 
stesso  giorno»  lo  che  diede  alle  monache  la  più  gran  soddisfiizione, 
ed  annualmente  fanno  gran  festa  il  giorno  della  decollazione  di 
s.  Giovanni  Battista,  assistendovi  tutti  i  primi  della  Qttà, 

A  24  maggio  1586  il  Gran  maestro  degli  ospedalieri  di  s*  Gio- 
vanni di  Gerusalemme  (di  Malta),  ordinò  ai  Cavalieri  d' assistere 
alla  sacra  cerimonia  ed  accompagnare  il  Sangue  allorché  usciva  dal 
chiostro  e  si  portava  in  chiesa,  e  viceversa,  e  di  stare  in  chiesa 
tutto  il  tempo  che  era  esposta  al  pubblico. 

Le  monache  grate  all'arcivescovo  accettarono  due  altre  monache 
che  stavano  alla  Egiziaca  cioè,  D.  Lucrevia  Pagliara,  e  D.  Lucre- 
zia Orsini,  e  tre  converse.  A  17  giugno  1578  mori  il  beato  Paolo 
d'Arezzo  — •  e  fu  nominato  a  22  febbraro  1579  il  cardinale  Anni- 
bale de  Capoa. 

In  tempo  deiroccupazione  militare  soppresso  il  monastero  di 
Donoaromita,  le  monache  passarono  a  s.  Gregorio  Armeno  e  pur 
esse  recarono  con  esse  un'  ampoUo  del  sangue  di  8«  Gio  :  Battista. 

Della  Diaconia  di  8.  Andrea  a  iVtlo,  pai  divenuia  mania^ero 
di  Danna  /tornila,  e  deUa  chiesa  di  s.  Giuliana  ecc.  —  Costantino 
imperatore  che  fondò  la  Diaconia  di  s.  Andrea  a  Nilo  qui  ricoverò 
delle  romite  orientali  fuggitive  da  Romania  di  Costantinopoli, 
quasi  contenoiporaneamente  alle  altre  donne  greche  che  erano  state 
accolte  a  s.  Gennaro  ad  diaconiam  cioò,  s.  Gennaro  all'  Olmo. 

Queste  osservarono  le  regole  di  s.  Basilio,  poi  divennero  Ci* 
sterciensi,  e  poi  nel  1340  stando  in  Donnaromita,  si  trasmutarono 
in  Benedettine. 

L'esemplare  vita  di  queste  religiose  fu  in  Napoli  di  grande  ecci- 
tamento» in  guisa  che  mirittssime  matrone  abbandonare  volentieri 
il  loro  stato  e  divenne  uno  dei  primi  il  monastero  di  Napoli,  che 
si  conservò  fin^  al  principio  di  questo  secolo  XEL. 

Nella  chiesa  di  s.  Andrea  fu  sepolto  Teòdimo  Suddiacono,  go- 
vernatore e  rettore  del  patrimonio  della  chiesa  che  era  nella  Cam- 
pania come  scrive  Anastasio  Bibliotecario,  a  questo  Teodimo  fu  as- 
segnata la  presente  chiesa  dal  PooleBce  C^gorio  II,  e  quivi  pure 
fu  sepidto  sotto  bianco  marmo  che  di  presente  non  esiste  perchè 
venne  rimosso  nella  occasione  del  risteuro  ivi  fatto.  A  testimonian* 
sa  di  quanto  diciamo,  riportianio  V  iscrizione  che  vi  era  come  si 
rileva  nel  nono  volume  di^  anoaM  di  Bonnioe,  e  che  è  cosl^con-r 
ee|Mta: 

CanfugimUi  ad  fuum  gaffiragium^  Laetm  etmptecUre  osm  pulri- 
da  iabe^fadat  Aposlole  Sanete^  qui  ob  tui  meriti  desiderium,  aulat 
tuae  moenia  mula  fedi  puMiriiudine  caruscare;  ut  iuis  adjutus 
auxiliis  disruptis  vinculiSf  inferni ^  Mnc  rewrgere  earo  misera  pos^ 
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sU^  et  in  die  examinaHùni$^  ealcatU  fadnùroeii  peeeaHi,  getuéia 
divina  perdpku^  te  interpretante  Mcùrtyre  Andrea.  Hie  in  pace 
membra  eunt  posita  Theadimii  nM.  Reg.  et  Reet.  Sanet.  Sed» 
Apost.  et  Disp.  hviue  Diac.  B*  Andreae.  Si  qui  pramempeerii 
hune  lìMMdum'  òtolore»  erti  anathematie  vineuKi  innodaim. 


in  questa  chiesa  era  raotico  sepolcro  della  B.  Candida  Joniore 
di  nobile  famiglia  nata^che  generalmente  si  crede  della  Ilrancacciow 
che  perciò  fatta  la  Chiesa  di  s.  Angelo  a  Nilo  dal  Cardinale  Bai- 
naido  Brancaccio  fu  ivi  trasportata.  Morì  questa  santa  ne^  tempi 
deir  imperator  Maurizio  cioè  nell'anno  584  o  588  :  sul  tumulo  si 
leggeva  la  seguente  iscrizione  ; 

Candidae  Neapditanaef  quae  imperante  Mauritio  anno  Ckrir 
sii  DLXXX  defuneta  e  e&ndilorio  quod  prope  est  oMata^  din  in 
hoc  urna  cives  suas  latuerai^  persuadente.  R.  D.  Paulo  Tasso 
(Udituo  a  quo  tandem  divinitus  reperta  est.  lU ,  D.  Franàseus 
Carrafa  reclor  ne  posthae  divae  cineree  dMlo  honere  carereni 
attore  restaurant  A.  D.  MDLXX. 

In  questo  monastero  si  serbava  il  corpo  di  8.  Gitdiana  vergine 
di  Nicoroedia  di  nobilissima  famiglia  che  fu  decapitata  sotto  la 
persecuzione  di  Massimiliano  il  21  dicembre  910  d'anni  18  ;  il  di 
lei  corpo  da  Sofia  matrona  Romana  fn  trasferito  nelFantica  catte-- 
drale  di  Curaa  dedicata  a  s.  Massimo  Levita  e  martire  ;  la  steste 
portare  voleva  quelle  reliquie  a  Roma;  ma  i  venti  portarono  ik 
il  navilio  a  Cuma. 

Distrutta  Cuma  dai  Napoletani,  Tarcivescovo  di  Napoli  Anselmo 
nel  1207  volle  traslatare  in  Napoli  il  corpo  di  s.  Giuliana,  e  di 
8.  Massimo.  Bienna  badessa  di  Donnaromita  pregò  il  Vescovo  con- 
cederle il  corpo  di  s.  Giuliana  per  tenerlo  in  venerazione  nel  Mo- 
nastero. 

Furono  incaricati  per  trovare  i  suddetti  corpi  santi  nella  di- 
strutta chiesa  di  Cuma.  Leone  titolare  vescovo  di  Cuma,  gli  abati 
di  9.  Pietro  ad  Aram  e  di  s.  Maria  a  Cappella,  e  di  santa  Maria 
di  Piedigrotta  con  altri  religiosi  e  persone  di  buona  vita  che  prò* 
cessionalmente  da  Cuma  portarono  dei  corpi ,  e  per  riposo  li  de- 
posero nell'antica  chiesa  di  Piedigrotta.  Da  Piedigrotta  1*  abadessa 
Bienna  con  le  sue  monache,  con  delle  dame,  cavalieri  e  molti  reli- 
giosi dopo  avere  orato  ivi  un'intera  notte,  la  mattila  seguente  por-^ 
tarono  detti  corpi  alla  chiesa  di  s.  Nicola  vicino  il  castello  Lucullano 
<deirOvo),  il  di  seguente  l'arcivescovo  di  Napoli  col  clero  e  con 
le  monache  continuò  la  processione  verso  Napoli  ove  con  le  sue 
mani  situò  il  corpo  di  s.  Giuliana  in  Donnaromita  (in  s.  Andrea)  » 
e  s.  Massimo  lo  situò  al  Vescovato. 


DELLA  CITTA*  DI  NAPOU  Gì 

Col  tempo  le  monache  di  Donnaromita  eressero  una  chiesa  a 
8.  Giuliana  prossima  alla  loro,  e  forse  fu  la  stessa  abadessa  Bienna 
che  tanto  volle. 

Nuwo  Monastero  ài  Donnaromila.  •—  Il  monastero  primitivo 
divenne  incapace  di  contenere  il  gran  numero  di  religiose.Era  mo^ 
naca  di  questo  monastero  nel  1300  Beatrice  d*  Angiò ,  questa  con 
la  protezione  del  re  Carlo  li  suo  parente  formò  il  nuovo.  La  chie- 
sa che  fu  eretta  si  chiamò  di  s.  Maria  di  Costantinopoli,  o  deirAs* 
sunta,  o  di  s.  Maria  delle  donne  romite  di  Romania.  Questa  illu^ 
stre  Principessa  del  sangue  di  s.  Luigi  visse  santamente,  e  morì  in 
concetto  di  santità. 

Essendo  reso  inutile  l'antico  locale  di  S.  Andrea,  le  monache  lo 
alienarono  in  diversi  tempi  a  diversi  particolari. 

Nel  1476  le  monache  cedettero  ai  cavalieri  di  Nilo  una  parte 
del  locale  onde  farli  costruire  il  sedile  di  Nilo  che  prima  stava 
dove  sta  la  statua  del  Nilo  iA  sito  molto  angusto ,  propriamente 
loro  cedettero  quella  parte  che  guarda  la  piazza  di  s.  Angelo  a  Ni- 
lo, ristrumento  fu  rogato  per  notaro  Antonello  Spatarello  il  9  marzo 
1476  tra  l'Abadessa  da  una  parte,  ed  i  signori  Cavalieri  Francesco 
Spinelli  e  Raìnaldo  del  Duce  delegati  dai  cavalieri  di  Nilo  dairaltra. 

Le  Monache  dal  ritratto  di  tale  alienazione  comprarono  altre  ca- 
se a  loro  contigue ,  abbellirono  la  chiesa,  e  vi  misero  in  quella  le 
armi  della  real  casa  d' Angiò. 

Nel  1580  anche  la  chiesa  di  s.  Giuliana  venne  alfenata  con  l'as* 
senso  deirArcivescovo  Cardinale  Annibale  de  Captia.  In  questa  chie- 
sa v'erano  le  memorie  di  Maria  Coscia  morta  nel  1400,  e  di  Cic- 
carella  Barile  moglie  di  Dragonetto  Bonifacio  cavaliere  illustre 
morta  nel  1467. 

Le  Monache  di  Donnaromita  tenevano  l' ampollina  del  Sangue 
di  s.  Giovanni  Battista  e  la  costa  dello  stesso  Santo,  e  portentosa* 
mente  ogni  volta  che  si  mettevano  insieme  queste  due  reliquie  il 
sange  si  liquefaceva.  Quest'ampolla  dovettero  averla  da  Carlo  d*  An- 
giò che  ne  diede  un'altra  alle  monache  di  s.  Arcangelo  a  Bajano 
(  vedi  A.  D.  575,  e  1280  e  nota  XII  che  tratta  del  sangue  di  s.  Gio- 
vanni Battista,  e  della  sua  provenienza.  ) 

Di  poi  soppresso  il  monastero,queste  monache  s'unirono  alle  al- 
tre di  s.  Gregorio  Armeno  dove  portarono  il  Sangue  di  s.  Giovanni 
Battista,  ed  ove  lo  portarono  pure  le  monache  di  s.  Angelo  a  Baja- 
no a  tempo  del  B.  Paolo  d'Arezzo, 

Nell'attuale  chiesa  di  Donnaromita  vi  sono  delle  antichissime  la- 
pidi le  quali  stavano  a  s.  Giovanni  e  Paolo  Chiesa  diroccata  per 
fare  l'altra  del  Salvatore:  queste  lapidi  prima  furono  conservate,  e 
poi  furono  situate  in  questa  chiesa. 

La  più  importante  di  queste  è  relativa  al  duca  Teodoro  ed  in 
greco,  e  dice  : 
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Teodoro  Console  f  e  Duca  dalle  fondamènta  questo  tempio  edt/l- 
eòf  e  la  diaconia  di  nuovo  coslrusse  ndla  quarta  indizione  del- 
l' Impero  di  Leone  di  Costantino  anUei  di  Dio  e  Re;  rdigiosamente 
menando  la  vita  nella  fede^  e  rito  santamente  consegui  la  vita 
etema  e  in  questo  luogo  vivendo  Cristo  ee.  ec. 

Per  certo  tempo  allorché  le  monache  abbandonarono  il  locale 
di  s.  Andrea  fu  questo  ridotto  per  uso  deg^i  studii  publici  e  per 
ospedale  degli  studeotit  perciò  ne  derivò  l'usania,  che  il  giorno  di 
s.  Andrea  Apostolo  gli  stodenti  dovevano  accompagnare  la  proces- 
sione che  si  faceva  con  le  torce  accese  insieme  ai  lettori,  e  Maestri. 
Ora  in  questa  chiesa  vi  è  la  congrezione  degli  Osti. 

In  tempo  delia  Militare  occupazione  questo  monastero  restò 
soppresso,  e  le  monache  passarono  in  diversi  altri  monasteri  e 
questo  locale[fu  addetto  per  uso  militare:  attualmente  è  in  Donna- 
romite  la  giunta  dei  vestiarii  dell'esercito» 

In  una  tele  solennità,innanzi  s.  Andrea  a  Nilo  per  antichissimo 
costume  s'uccideva  un  porco ,  che  poi  al  tempo  che  questo  luogo 
era  stoto  dedicato  per  luogo  di  studii ,  si  distribuiva  ai  Maestri  ed 
agli  stodenti.  L'origine  di  quella  cerimonia  era  la  seguente:  il 
porco  per  sua  natura  scava  la  terra  e  mangia,  i  semi  delle  biade, 
questo  tempio  era  prossimo  al  tempio  di  Cerere,  perciò  ivi  si  ucci- 
deva quest'  animale  per  sacriBcarlo  alla  stessa  Dea  Cerere  protet- 
trice delle  biade,  e  quantunque  col  tempo  prese  dominio  la  religio- 
ne Cristiana,  si  seguitò  ad  uccidere  il  porco. 

Qneea  di  s.  Giovanni  Maggiore*  —  Costantino  o  Costanza  sua 
figlia  per  voto  fatto  dopo  salvati  da  una  tempesta  ridussero  al  di* 
Tin  culto  il  tempio  d'Antinoo,  già  custrutto  da  Adriano  e  che  sta- 
va in  sito  elevato  sulla  marina  ove  essi  approdarono  salvi  :  questa 
Oiiesa  la  dedicarono  a  s.  Giovanni  Battista,  ed  a  s.  Lucia. 

I  canonici  Lateranensi  qui  tennero  una  celebre  Canonica. 

La  Canonica  era  dove  il  Tesoriere  D.  Alfonso  Sanchez  duca  di 
erottola  eresse  il  proprio  palazzo ,  nella  stessa  canonica  stava  la 
Chiesa  della  Candelora  dal  Sanchez  tolta  e  rifrabricata  ivi  prossi- 
mamente sulla  strada.  Questo  palazzo  fu  rimodernato  dal  Cardina- 
le Filomarino  come  ancora  si  conserva.  Lo  stesso  Cardinale  fece 
pure  la  piazza  di  fianco ,  oltre  d'avere  abbellita  la  gran  piazza  ove 
sorge  il  palazzo. 

L-Abaté  dei  Lateranensi  di  s.  Giovanni  Maggiore,  offriva  io  cer- 
te sollennità  dell'anno  all'Arcivescovo  40  cefali  uno  dei  quali  era 
senza  testa,  quest'offerta  venne  poi  cambiata  in  una  Torcia,  vedi 
A.  D.  44  e  nota  IV  dei  canonici  Lateranensi. 

Ora  è  servita  la  chiesa  da  una  Collegiata  di  13  ebdomadarii  par- 
tecipanti con  un  Primicerio,  oltre  altri  20  tra  sacerdoti  e  chieri- 
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ci.  Vi  è  pure  una  congregazione  del  SS.  Sagramento  eretta  nel  1530. 

Andato  a  ruina  l'antica  chiesa»  il  Cardinale  Giannetto  Vitaliano* 
vicario  di  Sua  Santità  Ctommendatario  di  questa  Abadia  la  rifece 
nel  1635. 

Y'è  in  questa  chiesa  una  cappella  dedicata  al  Salvatore  di  ordine 
corintio  che  apparteneva  ai  Greci  che  qui  ripararono  allorché 
vennero  cacciati  dalle  conquiste  di  Maometto,  quei  cristiani  qui 
sì  congregarono  prima  d*ediGcare  la  parrocchia  dei  Greci  di  s.  Pie- 
tro e  Paolo,  e  vi  è  la  seguente  memoria. 

Tommaso  Àssan  Paleologo  nobile  greco  despota  di  Corinto,  e 
senatore  costantinopolitano  passato  in  Napoli  da  bambino  »  per  le 
note  vicende  dei  Greci  con  %  turchi  »  e  quindi  ai  servizio  dei  nostri 
Re  Aragonesi  ai  quaii  fu  finché  visse  attacfatissimo.  1525. 

Ciò  conferma  che  fosse  appartenuta  ai  Greci  la  Cappella  del 
Salvatore. 

5.  Sofia.  -^Chiesa  edificata  da  Castantiuo  che  diede  nome  alla 

porta  della  Città  ivi  prossima. 

« 

S.  Maria  a  Piazza^  e  di  S.  Maria  ad  Ercole.  — Chiesa  edifica- 
ta da  Costantino  nella  regione  ercolana  quartiere  che  si  formò  da- 
gli abitanti  fuggitivi  di  Ercolano  che  tenevano  per  tempio  quello 
dedicato  ad  Ercole:  neir  altare  prossimo  al  Battistero  vi  ha  cele- 
brato  il  Pontefice  s.  Silvestro.  Bono  Console  e  Duca  di  Napoli  fu 
qui  sepelto  il  9  gennaro  834  d'anni  48. 

È  opinione  che  questo  luogo  prese  tal  nome  di  Ercole  che  re-* 
duce  dalla  Spagna  dopo,  aver  domato  Cacco  nel  Lazio,  e  liberata 
quella  provincia  dalla  di  lui  tirannide,  venne  in  Napoli  :questa  idea 
non  può  escludere  quella  che  qui  vennero  gli  ercolanesi  allorché 
fuggirono  dall'Ercolano. 

S.  Maria  ad  Ercole  ò  un^altra  chiesa  edificata  nella  piazza  d'Er- 
cole dalla  famiglia  di  Ercole  vedi  A.  D.  1420. 

S.  Severino.  — Questa  chiesa  cioè  la  primitiva  di  questo  nome 
fu  pure  eretta  da  Costantino  e  consacrata  da  s.  Silvestro:  per  lo  svi-* 
luppo  di  quest'articolo  vedi  A.  D.  910,  1490. 

Monastero  originario  di  Donnaregina.  —  In  questo  luogo  fu- 
ronvi  a  tempo  di  Costantino  ricoverate  delle  monache  greche  qua** 
si  contemporaneamente  a  quelle  che  furono  collocate  colle  diaconie 
di  Si  Andrea  e  di  Gennaro  all'  olmo  delle  quali  diaconie  sursero  i 
monasteri  di  Donnaromita,  e  di  s.  Gregorio  Armeno. — Le  mona- 
che qui  messe  da  Costantino  divienaero  col  tempo  Benedettine,  e 
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più  tardi  furono  tramutate  dalla  Regina  Maria  moglie  di  Carlo  II. 
d'Angiò  in  francescane,  abito  che  rimasta  vedova  ancor  essa  indos- 
sò e  visse  il  resto  della  sua  vita  in  questo  monastero  che  da  essa 
prese  nome  di  Donnaregina. 

SS.  Apostoli-^  Qui  era  il  tempio  di  Mercurio  che  fu  distrutto 
da  Costantino,  ed  ivi  s.  Sotero  vescovo  di  Napoli  vi  fece  la  primi- 
tiva chiesa  vedi  (A.  D.  463.) 

Nota  V  —  notizie  della  vita  di  s.  restituta 

Pochi  anni  prima  dell'edificazione  di  questa  chiesa  era  avvenuto  in  Afri- 
ca il  martirio  di  s.  Restituta,  e  portentosamente  il  suo  corpo  venne  nelle 
nostre  spiagge,  ed  eccone  il  modo  com'è  ritenuto  dalla  chiesa: 

S.  Restituta  era  africana  di  Ponizzario.  Sotto  la  persecuzione  di  Vale- 
riano  essendo  Proclo  governatore  di  Cartagine ,  venne  per  di  lui  ordine 
trascinata  per  i  capelli,  fieramente  battuta  e  poi  sospesa  per  i  piedi,  ed 
inchiodata  ad  un  patibolo.  Semiviva  fu  messa  sopra  una  barca  con  molti 
materiali  atti  a  bruciarla  in  alto  mare;  ma  ciò  non  avvenne  perchè  il  fuoco 
distrusse  ed  inceneri  tutti  quelli  che  ve  lo  appiccarono  :  e  quella  Vergine 
sola  ne  rimase  libera.  Lasciata  in  balia  dei  venti,  con  vera  fede  pregò  il 
Signore  farla  giungere  presto  al  porto  di  salvezza  eterna,  e  fu  esaudita 
il  17  maggio  —  La  nave  col  corpo  e  guidata  da  un  angelo  pervenne  all'iso- 
la di  Ischia  precisamente  sotto  le  ripe  del  Lacco  ed  ivi  infranta ,  il  corpo 
venne  spinto  sulla  spiaggia.  Una  tale  Licinia  donna  di  santa  vita  ebbe 
una  visione  di  quanto  era  accaduto  e  di  tutte  le  particolarità  sopradette 
riguardanti  il  martino,  è  la  traslazione  del  corpo  di  questa  Santa  in  quella 
spiaggia  ,  immediatamente  accorse  sul  luogo,  prese  quel  santo  corpo  e  gli 
die  sepoltura  vicino  alla  sua  casa,  quel  luogo  divenne  col  tempo  una  cap- 
pella, e  fu  edificata  poi  una  gran  chiesa  che  la  comprende,  al  presente  vi 
è  un  monastero  di  Agostiniani —  É  ancor  ammirevole  la  riproduzione  dei 
gigli  che  fioriscono  sempre  nel  sito  ove  Licinia  raccolse  il  corpo  di  s.  Re- 
stituta. 

Costantino  ne  ritirò  il  corpo  della  santa  e  lo  collocò  sotto  l'altare  mag- 
giore della  Basilica  che  fece  sorgere  ,  ed  alla  quale  diede  il  nome  di 
s.  Restituta. 

Nota  VI.  —  Delle  diaconie,  b  dei  duconi. 

Si  dissero  diaconie  dal  greco  Dia  Konèo  alcuni  luoghi  sacri  addetti  co- 
me erari  ove  i  Diaconi  (ministri)  conservavano  i  denari  e  le  obblazìoni  dei 
fedeli  raccolte  dai  Subdiaconi  da  tutte  le  contrade  ed  Ottino  della  città,  e 
che  li  stessi  diaconi  dispensavano  ai  poveri,  o  apprestando  loro  ogni  genere 
di  soccorso,  la  chiesa  ha  serbato  dal  primo  suo  nascere  la  figura  di  madre 
caritatevole,  specialmente  in  queste  diaconie  venivano  accolti',  mantenuti  e 
protetti  coloro,  che  fuggivano  dalle  persecuzioni  come  cristiani ,  non  che  i 
pellegrini. 

il  primo  Diacono  del  cristianesimo  fu  s.  Stefano  protomartire  che  si  de- 
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nominò  arcidiacono,  cioè  il  primo  tra  i  diaconi,  il  quale  fu  martirizzato 
in  Gerusalemme  per  aver  negato  i  tesori  della  Chiesa  agli  ebrei. 

Fin  dal  tempo  primitivo  della  Chiesa  assistevano  i  diaconi  agli  Apostoli 
allorché  celebravano,  come  Clemente  e  Cleto  (che  furono  pontefici)  assi- 
stettero a  S.Pietro:  Timoteo  e  Lino  a  s.  Paolo:  s.  Stefano  a  s. Giacomo ec. 

S.  Pietro  non  istabili  il  numero  dei  Preti  in  Roma;  s.  Cleto  terzo  pon-, 
telice  creato  nel  78  ne  stabili  25. 

S.  Evaristo  quinto  pontefice  dopo  s.  Pietro,  creato  nell'anno  100,  sta- 
bili sette  Diaconi,  e  divise  Roma  in  14  rioni,  cosi  a  ciascun  diacorio  toc- 
carono due  rioni;  i  poveri  dei  quali  essi  curavano.  I  preti  aumentati  in  nu- 
mero furono  addetti  per  le  diverse  chiese  allora  tra  quelli  che  erano  sotto  • 
d'uno  stesso  titolo;  il  primo  si  chiamò  Cardinale,  ed  a  simiglianza  dei  preti 
nella  classe  di  tutti  i  diaconi  vi  fu  uno  che  anche  venne  denominato  Cardi- 
nale. S.  Gregorio  Magno  portò  i  diaconi  al  numero  di  14,  cioè  uno  per 
ogni  rione. 

Aumentata  la  popolazione  di  Roma,  fu  anche  aumentato  il  numero  del 
diaconi,  e  cosi  avvenne  che  trovandosi  più  diaconi  nello  stesso  rione,  uno 
era  detto  cardinale  in  quello:  ecco  Torigine  dei  quattordici  cardinali  dia  < 
coni  della  S.  R.  Chiesa. 

Con  la  creazione  dei  diaconi  fu  quella  dei  subdiacòni,  e  dei  notarli  cIìo 
raccoglievano  le  elemosine  e  le  elargizioni  dei  fedeli  per  distribuirle  ai  bi- 
sognosi, in  denaro  ed  in  tanti  modi  diversi. 

Questi  notarli  furono  quelli  che  raccòglievano  le  memorie  e  gli  alti  dt  i 
martiri  come  continuarono  per  molto  tempo,  di  modo  che  possiamo  dire  clic 
questi  avevano  cura  dei  registri  della  Chiesa. 

Oltre  i  diaconi  alle  diaconie  v*  erano  le  diaconesse,  cioè  dello  donno  che 
aiutavano  i  ministri  ed  i  diaconi  negli  atti  di  carità  e  di  beneficenza,  ed  in 
quelle  funzioni  che  la  decenza  nonpermetteva  a  questi  d'esercitare  il  loro 
uffizio  (ved.  diaconesse  nota  VII).  ' 

Nota  VII  —  Origine  delle  monache  in  oriente, 
e  del  loro  passaggio  in  Italia,  e  riduzione  alle  osservanze  e  ristrellezze 

attuati  cui  sono  chiamate  le  monache. 

L'epoca  dell'origine  delle  Monache  6  coeva  a  quella  degli  Apostoli  e  di- 
scepoli in  Oriente.  S.  Pietro  nella  sua  epistola  ai  Romani  XVI  no  fa 
menzione,  e  Plinio  il  giovane  scrivendo  a  Trajano  gli  dà  notizia  d'aver  posto 
alla  tortura  due  diaconesse  che  chiamava  ministrae.  Le  diaconesse  erano 
delle  vergini  o  vedove  che  si  dedicavano  ad  esercitare  officii  simili  a  quelli 
che  i  diaconi  accompievano  sin  dalla  origine  della chiesa;in  atti  di  carità  cri- 
stiana, e  dal  quali  presero  pure  il  nome:  facevano  molto  di  quello  che  fanno 
le  suore  della  carità  di  quest'epoca.  Le  diaconesse  consacrate  al  servizio 
della  Chiesa,  supplivano  i  diaconi  in  quelle  funzioni  in  cui  la  decenza  non 
permetteva  a  questi  d'esercitare  il  loro  uffizio,  come  ouando  si  trattava  di 
amministrare  alle  femmine  il  battesimo  che  allora  si  dava  per  immersione; 
servire  le  inferme  negli  ospedali  delle  donne,  assistere  le  pellegrine  nei 
Xenodochi  e  similmente  nelle  Agape  ovvero  nelle  mense  comuni.  Tutto 
ciò  era  di  gran  necessità;  perchè  le  diaconie  accoglievano  tutti  colorò  che 
abbracciavano  la  religione  di  CristoJuggendo  le  persecnzioni  dei  loro  paesi. 

9 


66  NOTA  m  —  ORiGlNK  DBUI  MONACtfB  IN  OMBNTB 


Avevano  altred  le  diaconesse  rincarico  della  ctistodii  di  qoella  naiie 
delle  chiese  dove  solevano  situarsi  le  donne  ^  per  vigilarle  ed  assisterle  ed 
istruirle;  nereiocchè  a  quel  tempo  i  due  sessi  venivauo  scrupolosamente  se- 
gregati nelle  cerimonie  del  divin  culto. 

Le  diaconesse  ammaestravano  anche  le  donne  pagane  e  per  tali  uflkii 
venivano  benedette  con  la  imposizione  delle  mani  ;  ma  non  (urdioaie  come 
taluni  antichi  scrissero. 

Nel  Evcologico  greco  si  trova  il  rito  come  si  benedicevano  le  canoni- 
chesse. 

A  tempi  deir  Imperatore  Eraclio  nel  maggior  tempio  di  Costantinopoli 
v*erano  quaranta  diaconesse. 

Queste  donne  addette  all'esercizio  di  tante  opere  di  beneficenza»  erano 
dedite  ad  una  vita  di  perfezione  e  di  ritiro;  seguivano  fedelmente  i  consigli 
dei  primi  santi  uomini  propagatori  del  cristianesimo;  non  avevano  una  regola 
certa,  ma  vestivano  d'una  tunica  come  un  sacco  bianco  di  lana  a  guisa  delle 
donne  vedove,  con  una  cinta  di  cuoio  ed  il  capo  avvolto  ita  un  panno  di  lino 
bianco  che  giravano  al  collo,  e  da  cui  è  venuto  il  soccanno. 

In  taluni  paesi  del  regno  di  Napoli  d'origine  orientale,  le  donne  serbano 
ancora  il  costume  d'avvolgersi  alla  testa  ed  al  collo  un  panno  di  lino  in  quel 
modo:  questa  tela  deve  essere  lunga  palmi  sette. 

S.  Basilio  vescovo  di  Cesarea  fu  il  primo  a  darle  un*  impronta  di  regole 
religiose  e  d'allora  puoi  dirsi  che  principiarono  a  stare  pib  unite. 

Nel  300.  Tertulliano  e  s.  Cipriano,  trattarono  molto  di  proposito  delle 
vergini  consacrate  a  Dio  con  solenni  voli. 

Queste  prime  religiose  osservanti  la  regola  di  s.  Basilio  in  Oriente  , 
perchè  ivi  sursero  lo  scisma,  e  le  riforme  nestoriane,  armene  ed  etiopiche, 
abbandonarono  quei  luoghi  e  vennero  in  Italia  ove  la  religione  cristiana  era 

S rotella  e  garantita,  ed  allora  vennero  ad  abitare  nella  Diaconia  di  s.  Au- 
rea, di  s.  Gennaro  all'Olmae  Donnaregina. 

Altre  poi  continuarono  a  venire  in  Italia  in  tempo  delle  persecuzioni  de- 
gli Imperatori  d' Oriente. 

S .  Attanasio  Patriarca  di  Alessandria  allorché  in  quei  luoghi  principiò 
a  campeggiare  lo  scisma,  nel  340  venne  in  Roma  e  portò  le  regole  mona- 
stiche e  ben  presto  furono  fondati  ivi  dei  monasteri  e  poscia  nelle  Gallie. 

Nel  378  s.  Melania  formò  un  gran  monastero  in  Gerusalemme  di  mo- 
nache, probabilmente  nel  luogo  della  casa  (U  s.  Anna,  ove  è  nata  la  Ma- 
donna; qual  monastero  durò  fin  al  1187  allorché  lo  distrusse  Saladino  che 
ne  fece  della  Chiesa  stalla  e  moschea,  locale  restituito  ora  dai  Turchia! 
Cristiani,  nell'epoca  appunto  che  la  s.  Chiesa  definiva  il  Dogma  dell' Imma- 
colato concepimento. 

S.  Agostino  nato  in  Tegaste  nel  363  da  Patrizio  e  s.  Monaca,  uomo  di 
elevato  ingegno,  fu  battezzato  il  25  aprile  387,  divenne  Vescovo  d'Ippona  fu 
uno  dei  primi  quattro  dottori  della  chiesa;  nel  388  diede  una  perfezione  alle 
refl;ole  di  s.  Basilio,  e  fondò  dei  monasteri  in  Africa  da  doive  passarono  in  oc- 
cidente e  formarono  diverse  congregazioni. 

S.  Benedetto  nato  in  Norcia  nel  480,  verso  il  princìpio  del  sesto  se- 
certo  modellò  una  regola  di  vita  monastica  perfettissima  su  quella  di  s.  Ba- 
silio, che  fu  un  capo  d'opera  del  genio  monastico  per  uomini  e  per  donne. 

S.  Scolastica  di  lui  sorella,  con  uno  stuolo  di  vedove,  ed  altre  illustri 
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donne  vennero  a  lai,  ed  egli  lo  riunì  in  un  antico  castello  come  claustro  in 
Subjaco.  ^ 

Dopo  di  questo  monastero,  Radeg^la  moglie  del  ReChildebertodeì  fran^ 
chi  fondò  nel  544  il  monasteri  della  Croce  di  Poitiers,  e  la  regina  Clotilde 
moglie  di  Clodoveo  formò  quello  di  Chelles  di  Parigi.  Coi  tempo  mano 
mano  si  diffusero  i  monasteri  di  monache  osservanti  sotto  le  regole  di  s.  Ba- 
silio, di  8.  Agostino,  e  di  s.  Benedetto. 

Nel  secolo  Xll  le  diaconesse  cessarono  per  tutto  in  occidente;  e  cosi  ces- 
sarono d'esercitare  quei  primitivi  uffizii  con  cui  erano  state  istituite  ;  ma  re- 
starono claustrali  e  presero  il  nome  definitivamente  di  sorelle. 

In  taluni  monasteri  di  Napoli  nella  origine  di  monache  orientali,  come 
s.  Gaudioso,  l'abadessa  serbava  il  nome  d' Archidiacona.  S.Francesco 
d'  Assisi  e  8.  Domenico  nel  XI 11  secolo  stabilivano  le  Francescane  e  le 
Domenicane:  misero  questi  santi  in  onore  la  povertà  e  la  carità; di  questi 
Ordini  si  formarono  monasteri  senza  numero  per  tutto  l' of  be,  ed  a  quelli 
della  regola  di  s.  Chiara  appartennero  le  prime  Sovrane.  Col  tempo  però 
le  strette  osservanze  delle  regole  dei  primitivi  fondatori  vennero  ad  allar- 
garsi per  tutti  gli  Ordini,  e  nel  XV  secolo  serpeggiando  le  eresie^  il  clero 
in  generale  era  per  decadere  per  la  poca  osservanza.  Allora  usci  un  altro 
gran  campione  per  sostenere  la  religione  di  Cristo,  questi  fu  s.  Gaetano 
Tiene  che  formò  il  clero  regolare  detto  dei  Teatini  il  14  settembre  1521, 
che  influì  anche  alla  riforma  del  clero  monastico.  Egli  cen  l'ajuto  d'Anna 
Maria  Longo  introdusse  nel  monastero  delle  Clarisse  le  Cappuccine,  ordi- 
ne da  poco  formato  dal  Padre  Basso,  qua!  monastero  prese  il  nome  delle 
Trentatre  e  con  l'ajuto  di  Maria  Carafa  (monaca  domenicana  di  s. Sebastia- 
no e  sorella  di  Paolo  IV)  formò  il  monastero  della, Sapienza  per  le  domeni- 
cane, in  cui  introdusse  la  stretta  osservanza  della  primitiva  regola.  Lo  stes- 
so procurò  fare  con  le  Carmelite  per  mezzo  di  s.  Teresa,  essendo  stato 
in  eran  relazione  con  s.  Pietro  di  Alcantara  di  lei  Confessore.  Proccu- 
rò  la  riforma  delle  Benedettine  in  diversi  luoghi.  Per  le  sole  Agosti- 
niane tempo  non  gli  rimase,  cosa  che  fece  s.  Andrea  Avellino  che  fondò 
in  Napoli  il  monastero  di  8.  Andrea  Apostolo  sopra  s.  Amelio  a  Capo 
Napoli. 

Chiuso  il  Coneifio  di  Trento  il  pontefice  Pio  IV  nel  1563  ordinava  che 
tutti  i  monasteri  di  monache  si  fossero  uniformati  alle  ristrettezze  prescritte 
da  quello.  — ^'I  Cardinali  Arcivescoti  di  Napoli  furono  zelantissimi  nell'ese- 
guire  gli  ordini  avuti.  —  Molti  usi  non  erano  confacenti  più  alle  monache, 
e  bisognava  distruggerli.  Le  monache  tenevano  le  chiese  nel  centro  del 
chiostro,e  si  ordinò  che  le  chiese  si  mettessero  fuori; e  di  queste  ve  ne  era- 
no delle  bellissime  e  celebri,  come  quella  del  monastero  dì  s.  Gregorio  Ar- 
meno di  Napoli  ove  si  facevano  delle  solenni  cerimonie,  e  fra  le  altre  ricorr 
do  quella,  in  cui  it  re  Alfonso  riconobbe  il  suo  figlio  naturale  Ferrante,  per 
successore  al  regno,  presente  tutta  la  nobiltà,  e  gli  Ordini  dello  Stato. 

Le  monache  ricevevano  le  visite  in  alcune  stanze  vicino  la  porteria  ;  ed 
allorché  erano  inferme  potevano  essere  visitate  nelle  proprie  celle  dai  ge- 
nitori, e  sorelle;  ma  d'allora  si  stabilirono  i  parlatorii,  le  grado  ferrate  ed 
altre  cautele. 

Alle  monache  si  permetteva  frequentemente,  allorché  erano  inferme,  sor- 
tire dal  monastero  e  curarsi  in  casa,  Io  che  non  pib  si  ammise,  e  come  la 


09l  NOTA  VII  —  ORIGINE  DCltf  MONICHE  IN  ORIEirrC 

abadessa  poteva  permettere  Tuscita  dal  ini)|sastero  jcr  diverse  circostanze, 
così  fu  vietato.  !#  ' 

Si  tolBe  ogni^ngerenza»  ed  intromjnlinne  diest|aaee  persone  negli  affiiri 
delle  monachi),  cioè  dei  patrìzii  ed^tri  influenti»  o  magistrati  laici  del 
paes^>Ef a  còsa  assai  rimarchevole  l'ingerenza  che  prendevano  i  patrizii 
Degk.^ffjoi  delle  monache:  una  deputazione  de'cavalieri  dei  sedili  Nilo  e 
Capuaào  doveva  presenziare  all'  elezione  dell'  Abadessa  in  s.  Gregorio  Ar- 
mena^, f:  pur  vero  che  la  morale  e  la  probità  di  quei  signorie  dei  tempi» 
dava  a  tali  usi  una  ben'intesa  ragione»  e  né  per  le  dette  libertà  d'azioni  si 
deploravano  inconvenienti;  ma  la  morale  pubblica  si  stava  pervertendo  per 
le  eresie  di  Lutero»  che  serpeggiavano. 

S.  Andrea  Avellino  direttore  spirituale  del  monastero  di  $.  Arcangelo  a 
fiajano  per  avere  manifestato  che  i  cavalieri  di  Forcella  non  si  dovevano 
ingerire  di  più  negli  afiari  di  quel  monastero»  che  era  sotto  la  dipendenza 
dell'Ordinario,  ricevo  da  uno  scapestrato  una  pugnalata  nel  vdto. 

Nelle  antiche  carte  si  legge  che  le  monache  di  s.  Pesto  flttavano  un  loro 
fondo  per  la  formazione  dei  bagni»  e  si  riserbavano  Ttuso  dei  bagni  per  es- 
se, per  un  determinato  tempo  ed  in  taluni  giorni  a  loro  comodo. 

Molti  monasteri  erano  riluttanti  alle  novità;  gli  Arcivescovi  furono  per& 
fermi  nelle  vedute  della  Santa  Sede,  e  particolarmente  il  Cardinale  Arci- 
vescovo D.  Paolo  d'Arezzo  (eletto  nel  1568).  Il  pontefice  Pio  V  die  fuori  un 
motu  proprio  col  quale  vietò  a  persone  d'ogni  eti,  grado,  sesso,  ordine,  e 
condizione  di  mettere  piede  non  solo  nei  monasteri,  ma  nelle  mura»  chiostri, 
e  chiese»  ed  ordinava  assegnarsi  alle  monache  un  breve  periodo  per  adat- 
tare tutte  le  dette  riforme»  ed  infine  a  quelle  alle  quali  non  piacessero  le  no- 
vità da  introdursi,  che  ne  uscissero;  talune  uscirono;  ma  ritornarono  nel 
Chiostro  ove  col  tempo  si  trovarono  contente. 

Per  supplire  alle  chiese  ordinò  di  formarsi  delle  cappelle  dalla  parte  esterna 
dei  monasteri  verso  i  parlatori  onde  potessero  ivi  eseguire  gliu£Bzii  ditóni. 

Il  cardinale  Paolo  d'Arezzo  non  ometteva  di  far  predicare  alle  monache 
dei  diversi  monasteri  per  far  loro  comprendere  di  che  si  trattava,  e  furono 
adibiti  i  teatini,  gesuiti  ed  altri,  e  con  gran  profitto»perch6  quasi  tutte  le  mo- 
nache nel  1560  avevano  adottate  le  novità. 

E  per  rendere  sopportabili  le  ristrettezze  da  introdursi  »  molti  monasteri 
nell'interno,  di  Napoli  che  erano  ristretti  di  località  vennero  soppressi  e  riu- 
niti ed  altri  comes.  Aniello  fu  unito  a  s.  Maria  d'Alvino»s.  Pesto  a  s.  Mar- 
cellino che  erano  divisi  da  un  muro»  tanto  che  erano  prossimi;  fu  unito  ^ 
s.  Maria  della  Misericordia  a  quello  di  s.  Arcangelo  a  Bajano. 

Uno  dei  più  zelanti  religiosi  delle  riforme  fu  il  Padre  D.  Mario  Para- 
scandalo  teatino,  creato  da  Sisto  V  visitatore  delle  Monache.  Questi  otten- 
ne dai  Cardinali  della  Congregazione  provvedimenti  utilissimi  per  i  regola- 
ri, in  data  del  2  giugno  1589,  riformati  nel  primo  anno  del  pontificato  di 
papa  Clemente  Vili  il  12  luglio  1592,  che  furono  la  risurrezione  della 
diretta,  e  vera  vita  regolare  delle  monache  di  Napoli. 

II  cardinale  Alfonso  Gesualdo  fu  forte  a  reprimere  gli  abusi  delle  rilut- 
tanti monache.  Morto  il  papa  Sisto  V,  i  successori  cU  lui  rispettarono  le 
novità;  ma  Clemente  Vili  Aldobrandino  volle  essere  pienamente  informato 
dui  Parascandolo  delle  novità  successe,  ed  analogamente  dio  delle  fermò 
disposizioni. 
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lu  Salerno  vennero  soppressi  cinque  monasteri  e  le  monaehe  furono  pas- 
sate negli  altri  tre  monasteri  che  rimasero,  e  Tabolito  monastero  dì  s.  So- 
fia fu  dato  ai  Gesuiti:  in  epoca  a  noi  più  prossima  quella  chiesa  divenne 
teatro;  ma  nei  1839  per  volere  det  Re  Ferdinando  li  (D.  G.)  fu  restituito 
questo  locale  al  divin  culto. 

Le  introdotte  ristrettezze  furono  tanto  ben  intese  ed  adattate,  che  non 
solo  le  monache  vi  si  uniformarono,  ma  vi  trovarono  il  proprio  comodo  e  pro^ 
fitto  sì  per  lo  spirituale  che  pel  temporale;  di  modo  che  sursero  gran  quan* 
tìtà  di  nuovi  monasteri  di  riforme  strettissime,  e  sull'esempio  delle  monache 
anche  di  monaci  di  tutti  i  diversi  ordini  esistenti,  e  di  novelle  operose  con- 
gregazioni di  sacerdoti  regolari  sì  in  Napoli  che  da  per  tutto. 

A.  D.  343.  Chiesa  di  s.  fortunato. 

Questa  chiesa  di  s.  Fortunato  fuori  le  mura  fu  edificata  della 
pietà  dei  primi  cristiani  ove  fu  sepolto  s.  Fortunato  IX  Vescovo 
di  Napoli:  sta  questa  chiesa  verso  quella  di  s.  Severo  della  Sanità. 

A.  D.  365.  Monastero  di  s.  Patrizia. 

S.  Patrizia  nipote  di  Costantino  il  grande,  destinata  a  nozze,  fug- 
gi dalla  corte  imperiale  e  venne  a  menare  vita  eremitica  con  altre 
compagne  nel  castello  Lucullano. 

Quivi  si  riconoscono  ancora  i  luoghi  ove  visse  e  dove  mori,  è 
venne  sepolta  nella  chiesa  di  s.  Nicandro  e  Marciano  dai  monaci 
Basiliani  (vedi  nota  YII);  e  d'allora  fu  dato  questo  monastero  alle 
monache  sue  compagne  e  fu  chiamato  quel  monastero  s.  Patrizia. 
Vi  si  conservano  inoltre  insigne  reliquie  fra  le  altre  upo  dei  chio- 
do di,  Gesù  Cristo. 

I  monaci  basiliani  furono  passati  altrove;  ma  verso  il  500  pre- 
sero stanza  a  s.  Sebastiano  locale  fatto  espressamente  per  essi,  ov^ 
già  esisteva  la  chiesa  dedicata  a  questo  Santo.  Maria  n^oglie  dì 
Carlo  II.  d*  Angiò  fece  passare  le  monache  che  stavano  al  Castello 
deirOvoa  s.  Sebastiano,  perchè  erano  nel  castello  Lucullano  troppo 
esposte  ai  nemici  in  tempo  di  guerra,  ed  i  Basiliani  passarono  altrove. 
Vedi  castello  Lucullano  e  s.  Sebastiano. 

\.  D.  365.  S.  Lucia  a  mare. 

Questa  chiesa  fu  edificata  verso  questa  epoca  da  Lucia  nipote 
dell'Imperatore  Costantino. 

Aveva  tra  le  rendite  questa  chiesa  il  diritto  di  pesca  che  li 
rendeva  da  ducati  20  annui,  ed  era  di  padronato  del  monastero  di 
s.  Pietro  a  castello,  del  castello  dell' ovo. 

S.  Attanasio  la  ristaurò. 

Nel  1528  fu  ampliata  dalla  Priora  delle  domenicane  di  san  Seba- 
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stiano,  in  qual  monastero  passarono  le  monache  del  castello  del- 
rovo  che  cercò  far  servire  questa  chiesa  dai  frati  domenicani. 

A.  D.  389.  S.  Gbnnabello  al  Yombro. 

È  questa  un'antichissima  chiesa  formata  nel  luogo  ove  si  conser- 
vava da  una  pia  donna  il  sangue  di  s.  Gennaro,  lo  che  si  conobbe 
da  s.  Severo  Vescovo  di  Napoli  (  vedi  nota  Vili  )• 

Si  chiamò  s.  Gennarello  per  distinguerlo  da  s.  Gennaro  Estra- 
moenia  ediBcato  ^uasi  contemporaneamente  dal  Vescovo  s.  Severo 
per  deporvi  il  corpo  di  s.  Gennaro. 

Nel  15t3  essendo  questa  chiesa  caduta,  venne  rifatta.  Piii  tardi 
i  Cistercensi  ebbero  dalla  liberalità  della  Duchessa  del  Pesche  D. 
Angela  M*  Pisanelli  moglie  del  Marchese  di  Pietracatella  padrona 
del  fondo  un  hiogo  per  poterci  stabilire  un  monastero  ed  ingran- 
dire la  chiesa. 

Poco  più  in  giù  v'è  un* altra  cappellina  di  s.  Gennaro  vicino 
8.  Maria  di  Costantinopoli:  in  quel  sito  si  fermò  s.  Zosimo  Vescovo 
di  Napoli  allorché  portò  da  Pozzuoli  il  corpo  di  s.  Gennaro. —  La 
tradizione  vuole  che  in  questo  luogo  avvenne  il  primo  miracolo  del- 
la liquefazione  del  sangue  di  s.  Gennaro.  Il  Re  Ferdinando  II  (D.6.) 
nel  1857  disponeva  costruirsi  quivi  una  magniflca  chiesa  (  vedi 
A.  D.  1857  ). 

Nota  Vili  -f-  Del  corpo  e  del  miragolo  del  sangue  di  s.  Gennaro. 

S.  Gennaro  nacque  in  Napoli, ed  apparteneva  ad  una  nobile  famiglia  del- 
l'ordine Patrizio  e  forse  alla  famiglia  Sicula,  si  crede  per  tradizione  che  la 
sua  casa  sia  stata  quella  che  sta  a  s.  Nicola  dei  Caserti,  che  è  rivestita  dì 
pietre  a  punte  di  diamante.  Altri  credono  che  quella  casa  avesse  apparte- 
nuto a  s.  Aspreno  che  si  credè  parimente  della  famiglia  Sicula ,  famiglia 
che  fin'  a  tempi  della  regina  Giovanna  e  di  Ladislao  esisteva  e  possedeva 
diverse  case  in  quel  sito.  Vedi  A.  D.  1269  al  1283. 

S.  Gennaro  in  tempo  di  Diocleziano  era  vescovo  di  Benevento:  verso  il 
305  per  la  persecuzione  che  vi  era,  fu  arrestato  e  tradotto  in  Nola  per  es* 
sere  giudicato  da  Timoteo  preside  della  Campania,  al  cospetto  del  quale 
fece  la  più  bella  confessione  della  nostra  santa  fede. 

Timoteo  lo  condannò  ad  essere  bruciato  vivo  in  una  fornace  ardente , 
ma  s.  Gennaro  ne  usci  illeso. 

Timoteo  a  questo  miracolo  non  desistette  dalle  sue  atrocità,  e  lo  con- 
dannò ad  essere  divorato  dalle  fiere  arrabbiate  neiranfiteatro  di  Pozzuoli 
dopo  averlo  trascinato  egli  stesso  in  quella  città  legato  al  suo  cocchio:  le 
fiere  dell'anfiteatro  non  solo  non  lo  divorarono,  ma  si  prostrarono  a  suoi 
piedi  come  mansueti  agnelli.  \ 

Timoteo  maggiormente  inferocito  condannò  s.  Gennaro  ad  essere  deca- 
pitato; ma  colto  da  un'istantanea  cecità  ne  venne  guarito  per  miracolo  dello 
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Stesso  Santo.  Per  questo  classico  avvenunento  moltissimi  si  convertirono 
alla  fede  cristiana,  e  cinque  mila  persone  domandarono  la  libertà  di  s.  Gen- 
naro e  di  altri  sei  cristiani  che  con  lui  erano  pure  condannati  a  morte.  Per 
questo  movimento  popolare  per  timore  d' essere  tacciato  di  debolezza  Ti- 
moteo ripetè  gli  ordini  della  decollazione  di  s.  Gennaro,  che  fu  eseguita 
nella  solfatara  di  Pozzuoli  ove  ora  è  un  convento  e  chiesa  di  cappuccini.  In 
qual  chiesa  ancora  si  conserva  la  pietra  sulla  quale  fu  decollato  s.  Gennaro. 

Con  s.  Gennaro  napolitano  furono  decapitati  s.  Pesto  diacono,  e  s.  De-- 
siderio  lettore,  s.  Sossio  vicario  venerando  di  Miseno,  s.  Proclo  diacono  di 
Pozzuoli,  EuUchete,  ed  Acuzie  gentiluomini  anche  di  Pozzuoli. 

I  corpi  rimasero  sul  suolo  suddetto  della  solfatara  :  la  notte  i  cristiani 
dei  diversi  paesi  raccolsero  i  corpi  dei  santi  loro  paesani  e  li  nascose- 
ro. I  napolitani  presero  quello  di  s.  Gennaro  cioè  il  corpo,  la  testa,  ed  il 
dito  che  gli  venne  troncato  con  la  testa  e  lo  tumularono  a  Marciano  luogo 
tra  la  solfotara  e  '1  monte  Spina,  vicino  Pozzuoli. 

Timoteo  Dell'eseguirsi  la  condanna  fu  preso  da  fortissimi  dolori  viscera- 
li, che  divenuti  sempre  pi&  forti  lo  fecero  morire  dopo  tre  giorni. 

Una  pia  donna  raccolse  del  sangue  di  s.  Gennaro  in  alcune  ampolline  e 
lo  conservò  gelosamente,  come  le  conservarono  i  di  lei  discendenti,  e  que- 
sti abitavano  al  Vomere  precisamente  dove  ora  è  la  chiesa  dis.Gennariello. 

Nel  341  il  vescovo  di  Napoli  s.  Zosimo  portò  in  Napoli  le  reliquie  del 
corpo  di  s.  Gennaro  da  Marciano  e  transitò  perla  strada  di Àntignano stanto 
che  Taltro  per  la  grotta  di  Pozzuoli  e  pel  castello  Lucullano  era  assai  piii 
lunga  tnè  la  strada  di  Ghiaia  allora  vi  era). 

S.  Zosimo  in  Antìgnano  si  fermò  per  dar  riposo  alla  gente,  e  per  com- 
porre la  processione,  onde  fere  la  solenne  entrata  nella  città.  La  fermata  fa 
m  quel  sito  ove  è  ancora  una  cappellina  dedicata  a  s.  Gennaro  propri  amente 
nel  fondo  di  D.  Francesco  de  Simone  architetto  di  casa  Reale*  fondo  che 
appartenne  una  volta  al  celebre  Gioviano  Pontano  come  dalla  seguente  bpi- 
de  che  ivi  esiste. 

PRAEDIA  AEDES  ANTINIANI OLIM  GIOVIANI  FONTANI 
FERDINANDO  ALPHONSOQUE  REGIBUS  AC  SAPIENTIBUS 

U.  CELEBRES 

HBU  TBHPORUM  INJURIA  ATTRTrS 

DON  PETRUS  OSOHIO  DE  FI6UBR0A 

POMARI  A  VIVABU  PALATIA 

GENIO  SUO  GANDIS  AMICIS  CUNGTIS  HERENTIBUS 

JLEnOlUB  LATIORB  RESTITUrT 

A.  D.  HDLXXVI 

In  quei  luogo  il  Re  Ferdinando  II  (D.G.),  vi  fa  ora  una  magnifica  chie- 
sa. Vedi  A.  D.  1857. 

In  commemorazione  di  questa  entrala  i  napoletani  stabilirono  una  pro- 
cessione, e  con  quella  portavano  ogni  anno  il  19  settembre  (giorno  della  na- 
scita di  s.  Gennaro),  la  testa  di  s.  Gennaro  da  Napoli  sino  a  questo  sito  di 
Antignano:  facevano  parto  della  processione  i  primati  A  Napoli  e  tutto For- 
dine  ecclesiastico  col  vescovOi  ed  era  per  Napoli  la  maggior  solennità  che 
si  poteva  fare. 
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In  occasione  che  nel  settembre  389  si  faceva  questa  processione,  s.  Se- 
vero vescovo  di  Napoli  avendo  conosciuto  l'esistenza  delle  ampolline  del 
sangue  di  s.  Gennaro,  ispirato  dal  Signore  volle  metterle  vicino  alle  reli- 
quie, ed  orando  Yide  che  si  liquefece  il  sanpe,  ed  avendolo  allontanato 
quello  s'indurì,  ed  avvicinatolo  di  ndOvo  si  liquefece  pure ,  quindi  non 
cadde  dubbio  alcuno  essere  quello  il  sangue  di  s.  Gennaro:  richiese  tenerlo 
col  corpo  presso  di  sé,  finché  nel  390  costruì  una  chiesa  che  fu  s.  Gennaro 
Extramoenia  ora  detta  dei  Poveri,  e  nel  luogo  ove  il  sangue  per  tanti  anni 
si  era  conservato  fu  eretto  la  chiesa  di  s.  Gennarello. 

D'allora  in  poi  si  continuò  con  più  fervore  a  fare  tal  processione  che 
prese  il  nome  degli  inghirlandM  perchè  i  preti  si  riparavano  dai  raggi  del 
sole  con  delle  ghirlande:  assistevano  a  tal  cerimonia  i  Patrizii,  tutte  le  au- 
torità e  v'era  gran  concorso  di  popolo;  ma  perchè  in  quella  stagione  i  vil- 
lani sono  occupati  per  la  vendemmia,  ed  altri  lavori  campestri  cosi  il  papa 
Clemente  IV  nel  1267  il  5  gennaio  da  Viterbo,  essendo  arcivescovo  di  Na- 
poli Delfina  dispose  tarsi  tal  processione  non  più  il  19  settembre;  ma  il  di 
otto  di  maggio  che  fu  poi  cambiato  nel  primo  sabato  di  maggio  ;  facendosi 
la  processione  non  più  sin  alla  cappellina  di  s.  Gennaro  ad  Àntignano,  ma 

K!r  rintemo  della  citl&  fermandosi  in  qualcheduna  delle  chiese  principali  di 
apolia  scelta  dell'Arcivescovo,  che  destinava  per  lo  più  s.  Maria  maggio- 
re, s.  Paolo  maggiore,  s.  Maria  della  Rotonda,  Ss.  Apostoli,  s.  Andrea  a 
Nilo,  8.  Giorgio  maggiore,  s.  Maria  a  Piazza;  ma  da  che  fu  fatta  dal  re 
Roberto  la  chiesa  di  s.  Chiara  si  stabili  farla  ivi  come  ancora  si  fa  :  cioè , 
il  primo  sabato  di  maggio  si  porta  in  s.  Chiara  il  busto  d'oro  e  d'argento  di 
s.  Gennaro,  (fatto  dal  re  Carlo  II  d'Angiò)  nella  di  cui  testa  evvi  rcffettiva 
di  s.  Gennaro  dai  cappellani  del  tesoro  e  da  tutta  la  nobiltà,  e  dalla  deputa- 
zione del  tesoro  di  cui  è  capo  il  Sindaco  ,  il  quale  busto  si  pone  in  corna 
evangelii  dell'altare  maggiore:  nelle  ore  pomeridiane  viene  la  gran  proces- 
sione nella  stessa  chiesa,  composta  di  tutti  gli  ordini  religiosi,  l'intero  cle- 
ro, capitolo  e  seminario  con  tutte  le  statue  dei  Santi  patroni  e  protettori  : 
tutte  le  dette  statue  arrivano  all'altare  maggiore  ove  vengono  incensate,  ed 
il  popolo  dice  l'orazione  in  lingua  volgare  : 

Santi  miei  v'adoro  Ti  tutti  —  Alla  mia  morte  v'aspetto  tutti  — E  si  fussi- 
vo  altri  tutti  tanti  —  Io  vi  adoro  tutti  quanti  —  Gloria  Patri  etc. 

Viene  in  ultimo  i]- sangue  di  s.  Gennaro  con  l'Emincntissimo  Arcivescovo 
con  la  città  ed  altri  cavalieri,  e  si  pone  il  sangue  in  comu  epistolae»  e  si 
prega  il  Signore,  dal  Cardinale  arcivescovo ,  M  clero  e  dai  fedeli.  Il  Si- 
gnore permette  per  lo  più  ivi  la  rinnovazione  del  miracolo  della  liquefazione 
del  Sangue,  alle  volte  entra  già  liquefatto  in  chiesa,  altre  volte  al  ritorno 
all'Arcivescovato  a  tenore  della  sua  divina  volontà»  Il  trattenimento  in  santa 
Chiara  è  di  eirca  un'ora  e  poi  la  processione  ritorna  all'arcivescovato  uniti 
portandosi  sotto  al  pallio  il  sangue  ed  il  busto  del  Santo. — 11  miracolo  della 
liquefazione  si  verifica  quando  piace  al  Signore  più  volte  nell'anno,  cioè 
nell'ottava  ohe  siegue  la  sopradetta  solennità,  nell'  ottava  del  19  settembre 
giorno  di  s.  Gennaro  ed  in  altre  circostanze  straordinarie  allorché  si  espone 
per  qualche  pubblica  calamità,  ricorrendo  i  napoletani  a  lui  principal  Protet- 
tore e  patrono  dopo  la  Ss.  Vergine  Immacolata.  Il  Signore  si  compiace 
spesso  darci  degli  avvertimenti  nel  modo  come  avviene  la  liquefazione  pel 
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noibto  bene  apiritoalè  e  temporale  ricavandosi  dallo  costanti  oasenazioni 
di  tanti  secoli»  ed  il  canonico  Radente  \i  faceva  il  seguente  epigranania  : 

Proemium  ' 

Sydera  sint  alih  prognostica  ceria  futuri: 
Sanguine  tu  sydus  tu  c^no^tira  tui^ 

EPIGRAMMA 

Saepe  mafiii  wnanif  9feefylar  mea  fata  eruorem , 

Cum  rùbei  H  Martem  me  tnonei  indomitum 
Si  fefvetj  rupH$  erump^  Vesvius  antris  ; 

Si  nigrigaty  subita  et  mors  iniAi  tela  parai. 
Cvm  fiuituì ,  eoelo  plùvias  exhorreo  obortas: 

Si  duraoit  adAiio,  d  sala  terra  negat. 
Gum  glelnu  oppartf  liquefaeto  in  sanguine  heunie! 

Quot  mihi  ceu  mantes  sunt  superanda  mala  ! 
Si  pallet,  peeofiqae^  hominique  erit  horrida  pestisi 

Cum  ipumaty  laetor  nam  mihi  fausta  canit. 

É  marcabile  ed  ammirabile  la  coincidenza»  che  allorché  nelle  gopradette 
festività  avviene  il  miracolo  di  s.  Gennaro,  cioè  della  liquefazione  del  san^ 
gue  eelle  ampolline  in  Napoli,  avviene  die  rosseggia  il  residuo  del  sangue 
della  pietra  su  cui  s.  Gennaro  fu  decapitato  in  Pozzuoli  nella  stessa  ora;  lo 
che  è  documentato  dai  costanti  rapporti  che  partono  dall' unoe  dall'altro  luogo. 
Non  ostante  che  questo  portento  sia  cosi  evidente,non  mancano^di  quei  per* 
versi  di  cuore,  o  di  altre  credenze  a  fare  delle  osservazioni  maligne  ed 
inconcludenti;  a  questi  la  miglior  risposta  che  può  dare  si  è  di  pregarli  a 
trovarsi  presanti  a  questo  miracolo,  e  cosi  convincersi  della  verità. 

Sempre  che  si  espone  il  sangue  e  la  testa  di  s.  Gennaro,  il  popolo  e  tm 
questi  marcatamente  taluni  che  vantano  per  tradizione  essere  appartenenti 
alla  famiglia  di  questo  Santo,  nel  proprio  dialetto  dicono  delle  orazioni  fer- 
vorose per  ottenere  la  rinnovazione  del  miracolo.  Allorché  nel  Tesoro  si 
espone  il  busto  di  s.  Gennaro  sull'altare,  viene  lo  stesso  vestito  di  ricco  pi- 
viale e  mitra  gemmata,  essi  dicono:  e  Esci  e  facci  gAzia  Santo  bello,  gran 
»  campione  di  Gesù  Cristo,  santone  nostro  ,  primo  cavaliere  della  santa 
»  Chiesa;  ricco  e  santo  delli  doni  della  Ss.  trinità  ,  e  dell'  Immacolata 
t  Concezione.  Evviva  Gesù,  evviva  Maria»  e  chi  l'ha  creato,  e  fatto  santo— 
1  Santo  martire  della  nostra  s.  Fede  accresci  la  nostra  s.  Fede,  e  dà  la- 
»  me  a  chi  non  crede  --  Grazia  santo  bello ,  stendardo  della  Ss.  Triniti 
>  e  della  nostra  fede — Con  Gesù  Salvatore  e  con  l'Immacolata  Concezione 
»  e  col  Ss.  Sacramente  san  Gennaro  tienici  mente.  — s.  Gennaro  mettici 
•  sotto  lo  manto  della  Madonna  e  sotto  lo  mantiello  tuo,  e  cosi  ajutaci,  di- 
V  fendici,  riparaci  da  ogni  disgrazia.  » 

Messe  le  ampolle  col  sangue  snlFaltare  dicono  dopo  recitato  il  Credo  ed 
altre  orazioni  :  e  Grazie  stendardo  della  s.  Fede  e  della  Ss.  Trinità ,  che 
»  coronata  di  stelle  con  Maria  sempre  sta  —  Alla  Ss.  Trinità  facimmo 
1  tanti  ringraziamenti  pe  stu  gran  santo  che  e'ha  dato —  Cavaliere  di  Ge« 
■  su  Cristo,  gran  santo,  ricco  delli  doni  della  nostra  s.  Fede,  accresci  la 
»  nostra  s.  Fede  e  di  lume  a  chi  nu  crede  -*•  Evviva  Gesù,  evviva  Maria 
»  e  s.  Gennaro—  S.  Gennare  martire  della  nostra  s.  Fede.  Con  questa 

10 
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•  fede  Dasoimmd,  eoo  questa  fede  Tenimmo,  mtt  qoesta  fede  graxia  aspel- 
»  tammo.  Oh  !  guappone  della  nostra  santa  fede,  fa  faeeia  tosta  colla  Ss. 
»  Trinità,  presentale  li  tuoi  martini  e  facci  grazia  —  Schiarisci  sta  faccia 

>  e  non  la  tene  verde  —  Oh  !  graa  Signore  e  padre,  col  braccio  vostro 

>  potente,  per  Maria  nadre  di  gloria  grazia  per  carità  —  Vergine  Santa 
i  Madre,  col  braccio  vostro  potente  la  che  ci  senta  —  Cara  Madre  e  gran 

•  Regina ,  se  volete  potete  ajntateci  per  pietà  —  Colomba  del  cielo,  co- 

>  lonna  del  Paradiso,  braccio  deironnipotente  Iddio  —  Maria  noi  vogliamo 
»  grazia  e  carità  in  (|ueste  necessità  —  Core  di  Maria  Vergine ,  del  mondo 
»  Tu  sola  la  eresia  vincesti  Tu  li  detti  dell'Angelico  ascoltasti,  mutateci  per 

•  carità  in  tanta  necessità  ec.  ec.  • 

Come  i  napolitani  peréotiero  U  corpo  4i  s.  Gennaro^  e  come  lo  ricupe- 
rarono ì  —  Nel  818  S icone  duca  di  Benevento  conquistò  queste  contrade, 
s'impossessò  del  corpo  di  s.  Gennaro  e  lo  traqKutò  seco  in  Benevento  la* 
sciando  qui  le  ampoUe  del  sangue,  e  la  testa. 

Nel  1156  Guglielmo  normanno  re  di  NapoU  avendo  battuti  i  Beneven^ 
tani  si  riprese  il  corpo  di  s.  Gennaro,  e  lo  die  al  monastero  di  Mon* 
tevergine.  Era  verso  quell'epoca  monaco  di  Montevergine  s.  Amato  che  fu 
fatto  vescovo  di  Nosco  ove  morì,  questo  Santo  predetto  aveva  a  Guglielmo 
la  vittoria  contro  i  Longobardi. 

Altri  opinano,  che  i  Beneventani  temendo  de'  Napolitani,  nascondessero 
essi  il  detto  corpo  in  Montevergine,  lo  stesso  corpo  venne  diligentemente 
nascosto  sotto  l'altare  maggiore  ove  per  combinazione  fu  trovato  nel  farsene 
le  ricerche  per  riportarlo  a  Napoli.  Il  cardinale  Oliviero  Carafa  ottenne 
dal  pontefice  Alessandro  VI  nel  1496  in  tempo  dei  re  Aragonesi  il  detto 
corpo  e  di  poterlo  collocare  nella  cappella  del  Soccorpo  da  lai  fatta  edifica- 
re. Il  cardinale  Alessandro  Carafa  nipote  del  cardinale  Oliviero  di  persona 
lo  portò  in  Napoli  il  13  gennaro  1498  da  Montevergine,  cosi  il  corpo  di 
s.  Gennaro  fu  collocato  sotto  l'altare  del  detto  soccorpo»  ed  il  dito  in  un 
ostensorio. 

A.  D.  390.  Chiesa  di  s.  Gennaro  Ex^bamobnu, 

Di  pai  detto  de*  Poveri^  ed  ospizio  adjacerUe. 

Verso  quest'epoca  s.  Severo  Vescovo  di  Napoli  fece  la  chiesa  di 
8.  Gennaro  fuori  le  mura  per  riporvi  il  corpo  di  s.  Gennaro  che  s. 
Zosimo  Vescovo  di  Napoli  aveva  avuto  da  Pozzuoli  nel  341,  e  le 
relìquie  del  sangue  da  lui  rinvenute  nel  modo  come  abbiamo  nar- 
rato nella  nota  Vili  col  tempo  divenne  l'adjacenté  locale  Abadia 
dei  Benedettini. 

Il  Vescovo  s.  Attanasio  ampliò  detta  chiesa  di  s.  Gennaro  e  vi 
stabili  nel  833  un  monastero  di  Benedettini.— Nel  1468  Oliviero 
Carafa  Cardinale  si  fece  cedere  questa  abadia  da'  Benedettini  e  vi 
formò  un'ospedale  ed  una  confraternita  di  laici.  ~  Nel  1669  il  Vi* 
cere  di  Carlo  II.  D.  Pietro  Antonio  Fulchi  di  Gardona  olim  d'Ara- 
gona Duca  di  Sagavia  lo  ridusse  ad  Ospizio  ed  ospedale  opera  che 
fu  finita  nel  1672. 
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Nella  peste  del  1666  quel  locale  divenne  lazzaretto  per  gli  ap* 
pestati. 

Ora  in  questo  luogo  vengono  raccolti  vecchi  arteggiani  o  dome- 
stici cui  manca  la  sussi^nza  per  vecchiaia  e  per  penurie  d'altri 
f  ppoggi  sociali.  "^  Vi  sono  pure  due  conservatorii  per  raccoglier- 
vi delle  donzelle. 

A.  D.  395.  Chiesa  E  MONASTERO  ms.  pomo» 
e  chiesa  di  s.  Martino 

Lo  stesso  8.  Severo  fece  edificare  verso  questo  tempo  la  Chiesa 
di  S.  Potito  che  era  ove  è  il  palazzo  del  Principe  d'Avellino»  e  s. 
Martino  vicino  s.  Nicola  di  caserti,  lo  che  viene  impugnato  perchè 
crede  qualcheduno  che  fosse  morto  s.  Severo  prima  di  s.  Martino. 
Egli  ingrandì  pure  la  chiesa  di  s.  Giorgio  (  Sibarìano  )  ove  ancora 
v'è  la  di  lui  cattedra  episcopale.  Uno  dei  canonici  era  abate  di 
questa  chiesa  con  la  cura  delle  anime;  ma  poi  la  chiesa  fu  ceduta 
ai  pii  operari  vedi  A.  D.  1602» 

A.  D.  400.  Chiesa  e  MONASTsao  di  s.  seveao  alla  sanfta' 

Morto  il  Vescovo  s.  Severo  fu  sepolto  prossimamente  ad  uno 
degli  sbocchi  delle  catacombe  e  vi  si  formò  una  chiesa  che  è 
8.  Severo  alla  Sanità.-^  Nel  850  fu  trasportato  il  corpo  in  s.  Gior- 
gio Maggiore  (Sibariano)  chiesa  in  vita  da  lui  prediletta»  e  -che  d'al- 
lora si  chiamò  s.  Severo  ai  Mannisi. 

Nel  1573  venne  questa  chiesa  ampliata  dal  cardinale  Mario  Ca^ 
rafa  che  la  diede  ai  frati  minori  conventuali  che  nel  1681  la  rese- 
ro anche  più  vasta  e  rabbellirono;  contribuendovi  assai  con  i  suoi 
mezzi.  Giuseppe  Carmignano  insigne  cavaliere  Gerosolomitano  la 
dì  cui  famiglia  possedeva  in  quel  luogo  estesi  fondi.  11  convento 
venne  soppresso  ed  ora  v'è  un  ritiro  di  infelici  donne  sostenuto  dal- 
la pietà  e  religiosità  d'un  buon  sacerdote  D.  Saverio  Ferrigno. 

A.  D.  459«  Monastero  m  mònache  di  8.  gaudioso. 

S.  Gaudioso  Vescovo  di  Bitiìiia  discacciato  dai  Vandali  con  s. 
Quodvultdeo  Vescovo  di  Cartagine,  qui  furono  accolti  dal  Vescovo 
8.  Nostriano,  s.  Gaudioso  fabbricò  un  monastero  ove  santamente 
visse  con  s.  Quodvultdeo,  e  compagni. 

Egli  edificò  pure  un  monastero  per  mettervi  delle  monache  greche 
che  fuggivano  le  persecuzioni  d'oriente,  morto  s.  Gaudioso  il  18  ot- 
tobre 453,  e  s.  Quodvultdeo  il  26  ottobre  454  i  loro  corpi  furono 
tumulati  allo  sbocco  delle  catacombe  in  una  chiesetta  che  poi  fu 
ingrandita  e  ridotta  alla  magnifica  chiesa  della  ^nita.  Prossima- 


76  DRLà  Om   DI  Manu 

mente  a  q«esti  saoti  veonero  toniriate  p«re  iella  monadie  di  s. 
Gaudioso  come  Petronilla,  Yerusia  e  Severa,  tutti  quali  corpi 
furono  dai  Vescovo  Stefano  2®  portati  nel  monastero  di  »•  Gaudio- 
so, monastero  che  egli  ingrandì ,  e  non  già  che  coslniì  come  da 
taluni  si  crede.  Si  ritiene  pure  che  delle  monache  longobarde  fosse-  ' 
ro  venute  in  Napoli,  e  ricevute  nello  stesso  monastero. 

S.  Aniello  formò  qui  in  s.  Gaudioso  un  ospedale  che  egli  go- 
vernò e  resse,  e  taluni  autori  sostengono  che  allora  disponesse  che 
le  monache  passassero  as.  Maria  d'Agnooe,  da  dove  ritornarono  a 
8.  Gaudioso  nel  770  a  tempo  del  vescovo  Stefano  li.  Ciò  è  un  as- 
suMo  perchè  s.  Marta  d' Agnone  chiesa  e  monastero  venne  edifi- 
cata dopo,  cjoò  neirSdS  a  monodie  non  si  volesse  ritenere  che  fos- 
sero andate  in  altro  locale  che  atava  prossimo  a  quello  che  si  ciua- 
raò  nel  832  s«  Maria  d'Agnone.  D'altronde  abUan»  che  le  prime 
monache  greche  erano  diaconesse  (vedi  nota  VII),  e  per  loro  uffizio 
assistevano  gli  ospedali:  perciò  è  da  ritenersi  che  t.  Aniello  formò 
Tospedale,  vicino  il  OMnastero  ove  abitò  s.  Gaudioso  con  gli  altri 
Vescovi  africani  e  compagni  —  e  che  Stefano  U  nel  770  rese  am- 
pio il  monastero  riedificandolo  ,  ed  allora  vi  ricoverò  pure  le  mo* 
nache  Longobarde,  le  quali  secondo  l'opinione  di  taluni,  erano  sta- 
te ricoverate  in  altro  sito  prossimo  a  quello  ove  nel  832  venne 
edificata  s.  Maria  d'Agnone. 

Che  sia  certo  che  le  monache  non  lasciarono  mai  a  tempo  di 
8.  Aniello  il  monastero  di  s.  Gaudioso  può  dedursi  dal  seguente 
fatto  : 

S.  Aniello  negli  estremi  di  sua  vita  propriamente  nel  giorno  di. 
s.  Lucia  del  596  celebrò  la  Messa  ,  alia  quale  fu  presente  una  ma- 
trona napoliiaaa  con  quattro  figlie  che  menavano  una  vita  non 
troppo  regolare  e  conforme  alla  morale  <vistiana.r  II  modo  come 
quel  Santo  celebrò  la  messa  loro  punse  il  cuore  e  pentironsi  dei 
loro  trascorsi,  allora  lo  stesso  s.  Aniello  le  confortò  e  le  rinchiuse 
nel  monastero  di  s.  Gaudioso,  in  quello  stesso  giorno  pennltinM  di 
sua  vita  :  la  santa  chiesa  dedica  il  giorno  13  dicembre  a  s*  Lucia 
ed  il  14  a  s.  Aoiello  perchè  giorno  della  di  lui  morte. 

È  cosa  indubitata  che  sotto  il  duca  Stefimo  vescovo  di  Napoli, 
queste  monache  che  non  avevano  una  regola  certa ,  adottarono  le 
regole  di  s.  Benedetto.  Allora  il  monastero  ebbe  incluso  nelle  sue 
mura  la  chiesa  di  s.  Fortunata  e  fratelli,  cioè  s.  Caipenio,  s.  £xe« 
risto  e  s.  Prisciano  i  di'  cui  corpi  erano  stati  dafl- Oriente  traspor- 
tati in  Cuma,  e  da  Cuma  in  Napoli ,  o  aia  ai  depositarono  in 
detta  chiesa. 

Arcbidiacooessa  o  Archidiacona  si  chiamava  l'abadessa  di  s.  Gau* 
dieso,  e  questa  deoomiiiazione  conferma  che  le  ultime  monache 
succedettero  alle  primitive  diaconesse  gredie. 

Il  giorno  di  s.  Fortunata  il  Capitolo  di  Napoli  aveva  il  dir 
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ritto  dì  fuDzlotiMe  aRa  chiesa  di  t.  Fortimata»  e  rarchidiaeona  ri^ 
coDosceiw  rArcirescof o  di  Napoli  dal  suo  padrona!»  sulla  elaesa, 
il  giorno  di  s.  Fortunata^  0  nandavagli  l'offerta  di  due  galiine  arro-: 
sUte,  e  due  barilotti  di  vino  uno  rosso  indorato,  contenente  il  vino 
greco,  ed  untaltro  inargentato  contenente  il  vino  lagrima. 

Moltissimi  corpi  di  santi  qui  erano  in  venerazione,  v*era  pure  il 
sangue  di  s.  Stefano  martire,  che  da  Luciano  prete  fu  scoperto  in 
GerusaieiMM  e  qoi  recato  a  s.  Gaudioso,  per  cui  u  conservava  da 
qoeste  monache:  da  un  altro  Luciana  preti»  di  Napoli  f)t  ritrovato . 
nel  monastero  di  S.  Gaudioso  ove  se  ne  era  perduta  la  raomoria , 
e  diaciollo  questo  monastero  passò  a  quello  della  Sapienza. 

Nel  1690,  il  monastero  di  s.  Maria  d'Agnone  venae  soppresso  e 
le  monacke  portarono  con  esse  a  a.  Gaudioso  il  qnodro  <Mla  Yer^ 
gine  Ss.  che  tenevaft»  neila  ioro  chiesa,  ed  io  quella  ediicarono 
una  cappella. 

Questo  monastero  venne  bruciato  airentrare  dei  francesi  in  Na- 
poli, poiché  sparandosi  sopra  iH  tm  dall'alto  deUe^  case,  fu  presa 
da  quelli  il  monastero  per  luogo  fortificato  ed  ostile,  perciò  vi  ap- 
piccarono fuoco.  Le  monache  furono  raccolte  in  Donoaregioa  ed 
alla  Sapienza,  i  corpi  di  ^  Fortunata  e  fratelli  furono  '  trasporr 
tati  alTarciveacovato  con  i  corpi  di  altri  40  santi,  tra  qqestis.  Gau- 
dioso, e  s.  Yultdei  vescovo  di  Gariagine;  ma  poi  «  richiesta  della 
stesse  monache  vennero  restituite  dette  reliquie  nei  monasteri  ove 
quelle  erano  state  accolte  cioè  a  Donnar^ina  ed  alla  Si^pienza. 

Il  locale  del  monastero  di  s.  Gaudioso  è  stato  dato  ai  Bottizelli, 
la  chiesa  distrutta  e  ridotta  «  magazzino  di  Alegnami  ed  il  qua- 
dro di  8.  Maria  d'Agnone  si  tiene  in  venerazJQne  Jidfai  chiesa  della 
Madonna  delie  Grazie  dei  padri  BottizeNì,  propriamente  suUa  porta 
della  si^frestia. 

A.  D.  468.  •— CtamsA  MI  sft.  Amsvwi. 

Questa  antieMssìma  chiesa  edificata  dà  ^  Soterò  vescoiH)  di 
Napoli  sogli  avanzi  del  tempio  di  Mercurio  distrutto  da  Gostan* 
tino,  era  divenuta  chiesa  di  padronato  del  marchese  di  Vico  Ni- 
colantonio  Caracciolo,  e  di  Maria  Gesualda  soralla  del  Cardinale 
arcivescovo  di  Napoli  ed  in  quella  Vera  anche  una  parrocchia. 

Questi  signori  col  consenso  deU'Arciv^soovo  nel  1574  cedettero 
hi  chiesa  ai  Teatini,  e  fu  passata  la  parroodiia  nelTArcivesoafnio; 
comprariNìO  di  più  per  2700  ducati  delie  case  per  ridurle  n  HK>na-« 
stero,  ed  ivi  i  Teatini  passarono  ad  abitare  il  di  5  giugno  1S78. 

I  medesimi  benefeMori  pmr  dare  al  parroco  «a  abitazione  in  luo- 
go di  quella  che  «vevano  lasciata  ai  Ss.  Apostali,  coanirapono  per 
tal  uso  «na  casa  vicino  «all' Arcivescovato  per  ducati  989. 

Tutti  gareggiarono  in  NapoH  per  oftìre  mezzi  ai  Teatini»  per 
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poterJi  ben  stabilire  in  questo  luogo;  sicdiè  si  vide  sorgere  sotto 
la  direzione  del  Padre  Grimaldi  Teatino  l'attuale  magnilca  chiesa 
Ss.  Apostoli  con  la  casa  per  uso  della  detta  eongregazione. 

A.  D.  465.  —  Choesa  di  santa  Palma  AimcAiiKirni  di  a.  Geolu 
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Questa  chiesa  la  possedeva  Anicio  Equitio  console  Romano  pa- 
dre di  s*  Mauro  che  la  donò  a  s.  Benedetto  verso  la  fine  del 
quinto  secolo. 

Nel  934,  Giovanni  console  e  duca  di  Napoli  confermò  ali*  abile 
de*  Benedettini  Adelberto  la  stessa  donazione.  —  Da  alcuni  secoli 
indietro  venne  riedificata  e  dedicata  alla  regina  dei  Cieli  sotto  il 
titolo  di  8.  Palma  alludendo  all'antica  piazza  delle  palm^  t  che 
prima  così  si  chiamava  il  la^o  ivi  prossimo. 

A.  D.  500. — ^Statua  colossaus  srbtta  a  TeoiKmico  rb  d'Itaua. 

Questa  statua  fu  eretta  verso  quesf  epoca  (  500  )  dal  Municipio 
napoletano  nella  piazza  Augustale,  per  gratitudine  a  questo  So- 
,  vrano  che  tanto  predileggeva  la  città  di  Napoli,  a  cui  restituì  la 
sua  importanza  politica. 

A.  D.  500.  —  Monastero  di  s.  Sbsastiano. 

Antecedentemente,  A.  D.  365  abbiam  detto  come  fu  edificato 
fl  Monastero  di  s.  Patrizia,  cioè  per  essersi  sepolta  quella  santa  ivi, 
cioè  in  s.  Nìcandro  Marciano  dei  Basiliani,  dopo  formato  questo/ 
monastero  chiedettero  i  Basiliani  al  duca  di  Napoli  un  locale  e  fu 
loro  dato  quello  di  s.  Sebastiano  con  una  chiesa  che  essi  ingran- 
dirono ed  adattarono  il  locale  ai  proprio  uso. 

Questo  locale  forse  nella  prima  sua  costruzione  stava  fuori  di 
Napoli,  ma  ben  presto  fu  compreso  nelle  sue  mura,  per  esservi 
certi  documenti  su  di  questo,  fra  gli  altri  v'  è  quello  della  qui- 
stione  tra  il  guardiano  della  porta  Donnorso  e  l'abate  dei  Basi- 
liani che  voleva  essere  pagato  i  diritti  di  consumo,  per  i  generi 
che  vi  venivano  introdotti  dai  medesimi  per  quella  porta. 

In  tempo  di  Giovanna  li,  le  Domenicane  dal  castello  deirOvo 
passarono  a  s.  Sebastiano  ed  i  Ba^liani  che  vi  stavano  passarono 
al  castello  dell'Ovo,  ed  allora  quest'  ultimo  fu  chiamato  s.  Pietro 
a  Castello. 

D.  Maria  Francesca  Orsini ,  vedova  di  Giovanni  Antonio  Mar- 
sano  cónte  di  Squillace  grande  Almirante  del  regno,  si  fece  mo* 
naca  in  s.  Sebastiano  ove  mori  santamente,  a  questo  monastero  si 
unirono  gli  altri  di  s.  Sergio  e  Bacco  che  stavano  a  Forcella;  al- 
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lora  si  rifece  la  magniflca  chiesa  di  s.  Sebastiano  e  se  le  diede  la 
forma  oyale  dai  frate  Giuseppe  Nuvolo  Domenicano. 

Le  monache  di  s.  Sebastiano  tennero  molte  insigni  relìquie, 
tra  ie  quali  l'anello  di  s.  Pietro  dato  dal  Papa  a)  re  Ladislao,  ma 
che  perdettero  nei  tumulti  popolari  del  1646.  In  tempo  dell'  asse^ 
dio  di  Lantrech  motto  soffrirono  le  monache  essendo  il  mona* 
stero  sulle  mura,  e  dovettero  passare  le  monache  nell'altro  di  Don* 
naromita.  In  quell'epoca  usci  dalle  Domenicane  di  s.  Sebastiano 
Maria  Garafa  fondatrice  deHa  Sapienza,  osservantissimo  menaste* 
ro  della  regola  stretta  di  s.  Domenico. 

Io  tempo  dell'occupazione  militare  furono  le  monache  soppres- 
se, poi  questo  locale  fu  addetto  al  collegio  di  musica  che  stava  alla 
pietà  dei  Turchini. 

Rimessi  i  Gesuiti  verso  il  1822  fu  dato  ad  essi  in  cambio  d'altri 
locali,  per  formarvi  un  collegio  di  Nobili,  ed  il  collegio  di  Musica 
passò  al  vicino  locale  di  s.  Pietro  a  Majella  ove  è  attualmente. 

A.  D.  504.  —  Stefania,  Cattedrale. 

É  opinione  che  s.  Stefano  vescovo  di  Napoli  avesse  ediGcata  la 
Cattedrale  latina  da  lui  chiamata  Stefania,  nel  sito  ove  era  stato 
il  tempio  di  Nettuno.  Altri  vogliono  che  s.  Restituta  slessa  si 
chiamasse  Stefania  dal  Vescovo  stesso  Stefano  1,  che  la  rifece 
eia  ingrandì  verso  il  504,  o  dalla  parola  greca  stephanos  che  signi- 
fica corona  e  ciò  perchè  venne  ornata  d' una  figura  del  Salvatore 
circondato  da  24  seniori  inginocchiati,  i  quali  conforme  la  visio- 
ne  dell'  apocalisse ,  gli  offrono  le  loro  corone,  lavoro  in  musaico 
fiitte  a  tempo  del  Vescovo  Giovanni  mediocre  che  visse  nel  550. 

Questa  seconda  opinione  non  è  ahlH-acciabile  perchè  anche  che 
s.  Stefano  avesse  dato  nome  di  Stefania  a  s.  Restituta  che  riedificò  ^ 
pure  potette  anch'egli  formare  un'  altra  chiesa ,  e  ciò  è  cosa  indu- 
bitata per  le  seguenti  ragioni. 

1.^  Non  vi  è  alcun  dubbio  che  nei  764  la  Stefania  fu  bruciata  pel 
cereo  pasquale  che  la  notte  del  sabato  santo  si  lasciava  acceso,  e 
che  Stefano  2^  vescovo  e  duca  di  Napoli  durante  il  pontificato  di 
Stefano  ed  Adriano  la  rifece  e  la  portò  a  fine  verso  il  767  in  qual'oc- 
casione  innalsò  pure  nella  stessa  una  magnifica  cappella  a  s.  Pie- 
tro ed  una  torre  campanaria  della  stessa  Stefania.  Questa  cappella 
è  quella  dei  Minutoli.  Non  è  certo  se  detto  Stefano  fosse  di  quella 
famiglia,  o  quella  cappella  sia  stata  data  ai  Minutoli  tanto  bene- 
meriti della  chiesa. 

Or  poiché  la  cappella  dei  Minutoli  ancora  esiste,  assai  lenona 
da  8.  Restituta  ed  in  in  altra  direzione,  bisogna  dunque  ritenere, 
che  fu  quella  eretta  in  un'altra  chiesa  diversa  di  s.  Restituta. 

2«^  In  occasione  d'uno  scavo  fatto  pochi  anni  indietro  nell'at- 
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kiale  sagrestia  d6Q*ArciTe8covalo  ove  som  f  ritralU  di  tatti  i  re* 
scovi  furono  trovate  monete  del  ducato  di  Napoli,  dell'Imperatole 
Massencio,  due  cadaverit  ed  lar  battistero,  e  come  ogmino  sa  cbe 
gli  antichi  usarono  il  battistero  nelle  sole  cattedrali  oive  ai  soleva 
battezzare  il  sabato  di  Pasqua,  ed  il  sabato  di  Pentecoste,  è  da  ri- 
tenersi che  questo  battistero  abbia  appartenuto  alla  piofiria  catte* 
drale  e  come  che  la  chiesa  primitiva  di  a.  Restituta  aveva  di  fianco 
il  proprio  battistero  che  è  la  cappella  di  s.  Giovanni  in  fonte  cosi 
è  da  conchittdeisi  cbo  la  Stefania  fu  un'altra  chiesa  diversa  da  a* 
Restituta. 

3.^  La  stefama  era  congiunta  air  episcopio,  questo  stava  ove 
ora  è  il  seminario,  e  la  porta  carresa  di  questa  era  T  entrata  del* 
l'Episcopio  ove  ancora  si  conservano  le  armi  del  vescovo  Errico 
Hinutoio,  La  porta  della  Stefania  aveva  l'aspetto  alla  strada  dei 
tribunali,  e  la  porta  di  s.  Restituta  era  al  largo  di  Donnaregina, 
ed  una  strada  le  divideva  che  sarebbe  il  prolungamento  della  stra- 
da Zuroli,  la  quale  in  tempo  dei  gentili  divideva  pure  i  due  tem- 
pli cioè  quello  di  Apollo  dall'altro  di  Nettuno  sugli  avanzi  de'quali 
vennero  ediflcati  s.  Resituta  e  la  Stefania.  La  strada  suddetta  era 
detta  radius  solis  ed  univa  le  tre  principali  strade  di  Napoli  cioè 
quelle  di  somma  piazza  del  sole,  cioè  di  Donnareggina  dei  Tribu- 
nali e  di  Forcella» 

4.^  É  pure  certo  che  il  vescovo  Giovanni  II  nel  543  formò  alla 
Stefania  una  cappella  a  s.  Stefano,  nella  quale  fu  sepolto  il  pontefi-^ 
ce  Innocenzo  IV  nel  1254,  la  conservazione  di  quel  monumento  in 
quel  sito  chiaro  dimostra  ch^  la  Stefania  fu  diversa  da  m.  Restituta. 
Lo  stesso  prova  l'esistenza  del  passo  di  ferro  cbe  stava  alla  Stefania. 
St^efano  2^  Vescovo  e  duca  di  Napoli  collocò  nella  Stefania  i  corpi 
di  Enticbete  ed  Acuzio  martirizzati  con  s.  Gennaro  che  ritirò  da 
Pozzuoli  allorché  quella  città  fu  distrutta  dai  Vandali. 

5.^  Lo  stesso  provano  i  sepolcri  di  Carlo  V  d'Angiò  di  Reatri- 
ce  dlnglìlterra  sua  moglie,  e  di  Carlo  Martello  i  quali  prima  sta- 
vano nella  Stefania,  e  poi  vennero  trasportati  della  cattedrale  allor* 
chjè  venne  fatta. 

6.^  Lo  stesso  prova  un'antico  libro  di  Anniversarii  del  Capitolo, 
ed  alcuni  antichi  messali  ove  trovansi  nel  calendario  due  dedica-, 
zioni  di  Cattedrali  cioè  di  a.  Restituta  nel  di  25  gennaro,  e  della 
Stefania  nel  1^  Decembre. 

7.^  Altra  prova  dell'assunto  è  la  quarta  lezióne  dell*  oflBcio  di  s. 
Attanasio  nella  quale  vi  sono  le  seguenti  parole: 

Neapolitanam  ecclesiam,  quae  stephania  vucatur,  aacerdoUbos  et 
ministrls  omavit,  quibus  necessarios  rerum  semptus  distribuii 
abundanter  ;  idem  faciens  de  lumioaribus  in  ecclesias  R.  Andrae 
Apostoli  et  protomartyris  Stefani  et  de  minìstris  ecclesiae  sanctae 
Restitutue,  quae  a  Constantino  primo  augusto  condita  est,  ut  feriur. 
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iD'fifie  è  osservabile  che  la  divergenza  di  tali  opinióni  in  propo- 
sito delle  due  cattedrali  derivi  dal  che  non  si  riflette  che  s.  Resti- 
tuta  fu  riserbata  al  pontefice  come  è  durato  fin'al  tempo  di  Cesare 
d'Eugenia  che  ciò  ci  rivela  nella  sua  Napali  sacra  con  le  seguenti 
parole  «  hanno  essi  canonici  e  capitolo  un  altra  chiesa  conosciuta 
»  sotto  il  titolo  dì  3*  Restituta  quale  è  esente  dalla  giurisdizione 
»  vescovile  e  visitandola  ^arcivescovo  lo  la  come  legato  apostoli- 
»  co  »  e  come  quella  fii  la  prima  chiesa  e  la  più  distinta,  i  Vescovi 
vi  funzionarono  sempre  e  pel  continuo  usarne  venne  riguardata  per 
cattedrale.  Da  antichi  scrittori  si  rileva  pure  che  s.  Severo  si  ser- 
viva molto  della  chiesa  di  s.  Giorgio  e  s.  Sotero  di  quella  dei  Ss. 
Apostoli,  lascia  ciò  travedere  la  necessità  che  avevano  quei^vescovi 
di  avere  una  chiesa  a  loro,  perciò  s.  Stefano  vescovo  di  Napoli  tor- 
nio la  Stefiinia.  In  quanto  ai  riti  non  si  può  dire  nulla  di  certo  per- 
chè la  difibrenza  avvenne  in  epoca  posteriore,  ma  certo  che  Costan- 
tino stabili  le  chiese  con  l'antico  rito  |;reco  d'allora. 

La  deità  di  Nettuno  simboleggiata  dal  cavallo  sfrenato  di  bron- 
zo stava  dove  è  la  guglia  di  s.  Gennaro,  in  tempo  del  cardinale 
Matteo  Filomarino  fu  disfatto ,  dal  corpo  venne  fusa  la  campana 
dell'Arcivescovato,  e  della  testa  rimasta  il  cardinale  ne  fece  regalo 
a  D.  Diomede  Carafa  conte  di  Maddaloni ,  che  la  mise  con  tante 
altre  rarità  nel  suo  palazzo.  Vedi  A.  D.  1456  palazzo  di  Golom- 
brano.  Carlo  1^  d'Angiò  uni  le  dette  due  chiese  e  formò  l'attuale 
magnifica  cattedrale  come  vediamo  nell'anno  proprio  A.  D.  1283. 

A»  D.536,  -BAsmcA  di  s.  mabia  maggiore  betta  la  pietra  santa 
e  chiese  nel  proprio  largo  del  Salvatore  e  di  5.  Pietro. 

Il  Vescovo  Pomponio  nel  luogo  ove  erano  gli  avanzi  dèi  tempio 
d' Iside  formò  la  basilica  di  s.  Maria  Maggiore. 

Contemporaneamente  formò  la  prima  chiesa  di  s.  Pietro  vici- 
no alla  porta  di  s.  Maria  Maggiore,  poi  ristaurata  dal  Vescovo  Po- 
derico  nel  I300,nè  manca  chi  crede  che  egli  l'avesse  edificata  dalle 
fondamenta,  questa  chiesa  in  un'ampliazione  di  s.  Maria  Maggiore 
venne  compresa  in  quella  restando  distrutto  il  suo  proprio  fabri- 
cato. 

*  La  tradizione  per  cui  si  edificò  la  sopradetta  Basilica  fu  la  se- 
guente: compariva  in  quel  sito  il  demonio  sotto  forma  d'un  gran 
cignale,  e  si  verificarono  molte  disgrazie  e  pericoli  con  quelle  ap- 
parizioni» allora  s.  Pomponio  ad  istanze  de' napoletani,  ed  ispirato 
da  una  divina  visione  avuta  la  notte  seguente  ad  un  giorno  di  saba- 
to, si  portò  il  Santo  Vescovo  al  luogo  suddetto  e  facendovi  gli  esor- 
cismi cacciò  il  demonio  e  mise  la  prima  pietra  alla  chiesa  col  ti- 
tolo di  s.  Maria  Maggiore. 

In  memoria  di  questo  fatto,  si  fece  un  piccolo  porco  di  bronzo 
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e  si  situò  nel  cam^nile,  ed  ogni  anno  ia  occasione  della  gran  fe- 
sta della  traoslazione  delle  reliquie  di  s.  Gennaro,  il  clero  napole- 
tano yeniva  a  s.  Maria  Maggiore  ove  assisteva  a  diversi  giuochi  e 
vedeva  uccidere  un  porco,  tolto  quest'uso,  l'Abate  di  questa  chies» 
offriva  all'Arcivescovo  una  pordietta  ed  in  appresso  si  sostituì  un* 
offèrta  d'un  ducato  di  oro  allo  stesso. 

Nel  542  il  Pontefice  Giovanni  li  consanguineo  di  s.  Pomponio 
venne  in  Napoli,  e  visitò  questa  insigne  Btfilica  che  arricchì  d'in- 
dulgenze e  la  consacrò* 

Nel  largo  prossimamente  alla  porta  maggiore  della  Chiesa  v'  è 
innan^d  ad  una  miracolosa  statua  della  Vergine  SS*  ona  pietra  di 
marmo  bianco  ove  è  rilevata  una  sfinge  roffii ,  questa  pietra  era 
quella  dell'  ara  del  tempio  d' Iside* 

Innanzi  a  questa  divota  immagine  smontò  da  cavallo  il  Pontefi- 
ce Giovanni  II  allorché  venne  a  visitare  la  Chiesa* 

« 

A*  D.  -  543  CmnsA  di  s.  ijorbhzd 

Il  Vescovo  di  Napoli  Giovanni  II  fece  una  chiesa  a  s.  Lorenzo» 
che  ora  fa  parte  del  arcivescovato,ed  è  la  cappella  deUa  propaganda. 

A.  D.  514»  -Chiesa  m  a.  ANeiLo  a  seguo* 

Eretta  dalla  gratitudine  e  divozione  de*  Napoletani  a  s*  Miclie- 
larcangelo  per  una  riportata  vittoria  contro  i  saraceni. 

Essendo  Vincenzo  vescovo  di  Napoli  i  saraceni  presero  Napoli, 
entrarono  per  la  porta  di  Pozzuoli  (  ove  è  la  guglia. di  s.  Domeni- 
co) per  sorpresa — ma  per  l'intrepidezza  dell'abate  Aniello  (s.  Aniel- 
loj  che  viveva  nell'  abadia  del  colle  di  s.  Aniello  che  usci  con  la 
Croce,  riaccese  il  coraggio  dei  napoletani»  che  si  diedero  a  massa* 
crare  i  saraceni  nell'interno  della  stessa  città;  e  nel  sito  dove  tri- 
onfarono i  cristiani  posero  un  chiodo  in  una  gran  pietra,  e  v'edifi- 
careno  una  Chiesa  a  s.  Michele  Arcangelo,  detta,  perdo  s«  Ange- 
lo a  segno,  e  dove  in  presente  esiste  ancora  quel  segno  con  .una 
lapide  monumentale  cioò: 
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D.  O.  M. 

CLAVUlf.  AEREUM.  STRATO.  HARMORI.  INFIXUIf 

BUM.  JAGOBDS.  DE.  MARRA.  GOGIfOMENTO 

TRONUS 

E.  SinS.  IN  ETRPINIS.  SAMNOQCE.  OPPIDIS 

COUECTA.  MILITUM.  MAMI. 

NEAPOU.  AB.  AFRICANIS.  CAPTE.  SUCCDRRIT. 

fiANCTOQIIB.  AGNELLO.  TUT.  ARATB 

DIVINO.  NUTU. 

AC  HICHAELE.  DEL  ARCHANGELO 

MIRE.  INTER.  ANTESI6NAN0S.  PRAEFULGENTIBUS 

yiGTORIA.  VIGTORIBUS.  EXTORQUET 

FDSJS.  ATQ|]E.  EX.  URBE.  EJEGTIS.  PBDIO 

IMPETU.  BARBARIS 

ANNO.  SALtJTIS.  GCGCGXXini 

CAELESTI.  PATRONO.  DIGATO.  TEMPLO 

ST.  LIBERATORÌS.  GENTIUTIO.  CLIPEO.  aTlTATlS 

INSIGNIBUS.   DECORATO 

AD  REI.  GESTAE.  MEMORJIAM.  UBJ.  FUGA. 

AB.  HOSTIBUS.  CAÉPTA.  EST 

MORE.   MAJORUV. 

EX.  S.  G.  PP.  GC. 

DENUQ  CAROLO.  H.  REGNANTE.  ANTIQUAE 

TlRTim.   PRAEMIUM. 

GRATA.  PATRIA.  F.    • 


A.  D.  638.  —  S.  Maru  intbrcbbb»  a  8.  maru  dbi  ssm  cibu, 

ABA2U  DI  S.  AnIBLLO. 

Sia  dai  tempo  dei  primi  cristiani  esisteva  una  cappella  dedicata 
alla  SS.*  Vergine  alla  quale  i  napoletani  avevano  grandissima  di- 
voiione  per  cui  prese  quella  il  nome  di  s.  Maria  intercede.  La  B.* 
Giovanna  sterile  col  marito  Federico  Poderico  fecero  voto  a  questa 
aera  immagiDe  per  ottenere  una  prole.—»  È  questione  ani  cogno- 
me di  quest'ultimo  cioè  se  fosse  Poderico,  o  Marogano  ambedue  fa- 
miglie del  sedile  montagna.  Ottenutasi  dai  aopradetti  coqjugi  la  so- 
spirata grazia  di  avere  un  figlio»  gli  misero  il  nome  d' Aniello  ed 
eresKro  una  chiesa  coi  titolo  di  s.  Maria  Intercede. 

Aniello  divenuto  adulto  si  consacrò  al  signore  e  si  ritirò  nel  flaon- 
tegargano:  vicino  al  santuario  di  s.  Michele  sì  venera  il  luogo  ove 
Aniello  per  sette  anni  vìsse  da  peuiteote  eremita,  ed  ivi  ebbe  ispi- 
raiione  dalla  SS/ Vergine  di  tornare  in  Napoli  ed  edificarvi  un  ospe- 
dale per  i  poveri  infermi  Jo  che  fece  in  s.  Gaudioso.  In  Napoli  s.  Aniello 
ebbe  prediiesione  a  vivere  ritirato,  in  piccola,  grotticelia  prossima 
slU  chiesa  di  s.  Maria  intercede  ed  ivi  morì  il  14  decembre  599  o 
576  dopo  aqni  61  di  vita^menata  al  servizio  di  Dio  e  della  languen- 
te nmanitè.  Bimasto  in  chiesa  nove  giorni  esposto  il  23  decem- 
bra  Fortunato  vescovo  di  Napoli  con  quattro  altri  vescovi  vicini  gli 
resero  gli  estremi  uffizii,  e  lo  tumularono  sotto  Tallare  della  SS.' 
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Vergine.  Terminata  la  sacra  cerimonia  d  videro  sulla  chiesa  sette 
archi  d'iride  sul  culmine  dei  quali  poggiava  la  SS/  Vergine  tenen- 
do a  fianco  s.  Aniello  che  le  mostrava  la  città  di  Napoli:  da  questa 
apparizione  la  chiesa  prese  nome  di  s.  Maria  dei  sette  cieli«  ed  an- 
che la  stada  ove  v*è  una  cappellina  coi  quadro  di  quella  Vergine. — 
Nel  1S^17  per  un  gran  terremoto  cadde  la  chiesa:  e  monsignor  Gio- 
vanni Paderico  vescovo  di  Taranto,  che  vantava  essere  della  fami- 
glia di  s.  Aniello  rifece  ed  ampliò  la  chiesa  in  modo  che  la  nave 
maggiore  restasse  perpendicolare  all'antica,  e  comprese  in  quella 
anche  la  grotta  ove  moA  s.  Aniello. 

Io  questa  chiesa  nella  cappella  della  famiglia  Monaci  vi  è  un  mi- 
racolosissimo crocifisso  dove  s.  Aniello  orava  e  A  faceva  la  disci- 
plina. Lo  stesso  Vescovo  Paderico  per  servizio  della  chiesa  vi  sta- 
bili un'abate  con  taluni  sacerdoti;ma  questi  furono  cambiati  a  tem- 
po di  Leone  X  in  canonici  Begolari  lateranensi  del  Salvatore  ri- 
formati nel  1408  de  Stefano  e  Giacomo  Senesi  in  Licetto. 

Nd  1534  Derotea  Malatesta  regalò  ai  detti  canonici  delle  visto- 
se somme,  e  questi  le  impiegarono  per  cose  necessarie  della  chie- 
sa, e  fra  le  altre  per  fare  il  bellissimo  altare  di  marmo  bianco  con 
la  statua  di  s.  Dorotea ,  lavoro  eseguito  dall'architetto  Giovanni  di 
Nola. 

A.  D.  &75. -MOHASTBRO  m  S.  AEG4H61L0  A  BAIAHO 

Costruito  in  quest'epoca,  leggi  lo  sviluppo  di  quest'articolo  in- 
teressante A.  D.  1280. 

A.  D. — 620.  S.  eMHKàMO  aix'oluo. 

Come  abbiamo  visto,  fu  tra  le  chiese  edificate  da  Costantino  :  Il 
vescovo  Agnello  la  ricostruì ,  e  forse  la  fece  elevare  a  Basilica  ma 
non  mài  la  fondò,  come  taluni  vogliono. 

A.  D*  703. — Chiesa  di  s.  fortunato. 

Edificata  per  le  cure  di  «.  Eusebio  che  morì  nel  713,  e  che  da 
lui  prese  di  poi  il  :  nome  di  s.  Eusebio,  e  volgarmente  appellato 
s.  Eufreimo  o  s.  Eframo. 

Nel  1&30  il  cardinale  Vincenzo  Carafa  Arcivescovo  di  Napoli 
concesse  questa  chiesa  a  fra  Ludovico  di  Fossombrone  cappuccino 
compagno  di  fra  Matteo  Bassi,  fondatore  dei  cappuccini,  e  fu  que- 
sto il  primo  monastero  di  tal  riforma  in  Napoli,e  si  chiama  ancora 
s.  Eframo  vecchio.  Qualche  autorità  ammette  s.  Eusebio  nel  64^ 
a  649  per  cui  ci  sarebbe  un'errore  d'epoca  per  la  fondazione  di 
detta  chiesa. 
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A.  D.  721. — S.  Arcangelo  a  morfisa. 

# 
Chiesa  edificata  a  tempo  del  duca  di  Napoli  Esilariato,  sai  tem- 
pio di  Marte,  con  un  monastero  di  Busiliani  e  un'  ospedale.  Dopo 
divenne  monastero  di  Benedettini;  e  finalmente  de*  domenicani  : 
ora  fa  parte  della  chiesa  è  convento  di  s.  Domenico  maggiore»  ve- 
di s.  Domenico  maggiore  A.  D.  1289. 

A.  D.  745 — S.  Stefano  chiesa»  e  s.  Stefaniello* 

S.  Stefano  chiesa  che  stava  alfangolo  dell'strada  dei  mannisi  vi- 
cino ad  seggio  antico  che  cosi  si  denominava  e  che  fu  poi  incorpo- 
rato a  quello  di  capunana;  questa  chiesa  è  divenuta  casa  d'un  par- 
ticolare ma  dal  cortile  s'osserva  ancora  la  magnifica  cupola.  Que- 
sta chiesa  vantava  la  sua  edificazione  da  Stefano  vescovo  e  duca  di 
Napoli;  Tra  le  cose  notevoli  di  questa  chiesa  vi  è  che  soppressi  i 
Gesuiti  in  Napoli  i  quali  nelle  loro  chiese  unicamente  facevano  le 
tre  ore  d'Agonia»  un  pio  sacerdote  le  continuò  a  fare  per  tanti  an- 
ni in  questa  chiesa,  e  dal  di  lui  esempio  anche  le  fecero  i  padri 
dell'  oratorio  accompagnando  le  strofe  con  scelti  pezzi  di  musica 
de!  celebre  maestro  Pergolese.  Cosi  si  propagò  la  orazione  delle  tre 
ore  di  agonie. 

Nella  strada  del  Vescovato  prima  di  giungere  al  largo  v*era  una 
chiesetta  detta  di  s.  Stefanello  che  venne  distrutta  nella  eostruzio- 
ne della  casa  dei  padri  dell'Oratorio»  e  per  le  modifiche  fatte  in 
quei  palazzi. 

A.  D.  754.  —  Monastero  di  s.  pesto»  b  monastero 

DI  8.  PANTALE0NE. 

Verso  quest'epoca  Stefano  Vescovo,  e  duca  di  Napoli  fece  il  mo- 
nastero di  s.  Pesto  che  stava  al  di  sotto  di  s.  Marcellino,  ed  a  que- 
sto unito  nel  secolo  XVI,  fece  pure  i!  monastero  di  s.  Pantaleone 
alle  monache  di  s.  Gregorio  Annepo»  e  rifece  la  chiesa  di  s.  Gau- 
dioso. 

A.  D.  754.  —  Chiesa  di  s.  Bonifacio. 

Circa  quest'epoca  non  potendosene  indicare  la  precisa,  fu  edifi* 
cata  questa  chiesa  in  onore  del  pontefice  s.  Bonifacio  V.  dalla  fa- 
miglia Fummino  di  napoli  che  da  lui  prese  il  nome  Bonifacio.  Que- 
sto santo  pontefice  morì  il  25  ottobre  624 

Ora  è  congregazione  di  sessantatre  sacerdoti,  alla  quale  vengono 
aggregati  dei  secolari  pur  anche»  che  si  chiamano  Benefattori. 

A.  D.  788.  —  Antica  chiesa  di  s.  Paolo»  leggi  A.  D.  1538,  al- 
lorché fu  conceduto  a  s.  Gaetano. 
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A.  D.  795.  ~  S.  MàRCBLLiMo  morastbro  m  Benkdbttiiik. 

Il  duca  di  Napoli  ADtimo  costrtil  il  mooastero  dis.  Marcellino— 
Nel  campanile  di  questo  mooastero  v*ò  uua  campana  che  stava  sul- 
le mura  di  s.  Feste,  e  serviva  per  suonare  a  stormo  all'apparire 
dei  nemici;  restando  allora  s.  Feste  vicino  al  mare;  nel  998  que- 
sta chiesa  Tu  consacrata  dal  papa  Silvestro  —  L'imperatore  Basilio 
Macedo  regalò  al  vescovo  di  Napoli  un  quadro  del  Salvatore , 
nel^trasportarlo  I  facchini  giunti  innanii  la  Chiesa  di  s.  Marcelli- 
no posarono  il  quadro  su  di  un  poggio  »  ma  volendolo  ritoglierlo 
da  quel  sito  fu  impossibile  per  continuare  il  camino,  ciò  fu  inter- 
pretato doversi  lasciare  il  quadro  nella  detta  Chiesa  di  s.  Marcel- 
lino» e  cosi  fu  fatto,  ed  il  quadro  rimase  in  venerazione  come  è 
su  quell'altare  maggiore. 

Le  monache  di  s.  Marcellino  edificarono  la  Chiesa  di  s.  Do- 
nato vescovo,  e  martire. 

A.  D.  832.  —  MoNASTBBO  M  9.  Maru  ad  Agnonk. 

Questo  luogo  era  paludoso  sul  limite  della  ciltà  di  Napoli.  Si 
racconta  che  quivi  un  grosso  serpente  faceva  strage  di  uomini  ed 
animali,  e  che  un  tal  Gismondo  edificò  in  questo  luogo  una  chiesa 
alla  Madonna  che  dal  serpente  prese  il  nome  d'Aoguooe  o  agnone. 

Qui  poi  si  formò  un  monastero  di  greche  monache  basiliane  e 
che  poi  si  tramutarono  io  benedettino,  le  quali  vi  durarono  sino  a 
che  Annibale  de  Capoa  arcivescovo  di  Napoli  le  unì  nel  Ì530,  a 
quelle  di  s.  Gaudioso  (vedi  s.  Gaudioso  A.  D.  459). 

Se  prima  della  fondazione  di  questa  chiesa,  fosse  stato  questo 
uà  ricovero  di  monache  greche,  o  longobarde,  non  è  ben  sicuro 
come  ho  detto  parlando  di  s.  Gaudioso. 

Rimasto  il  mooastero  vuoto,  fu  occupato  dai  frati  di  s.  Giovanni 
di  Dio  venuti  da  Spagna,  che  poi  si  formarono  il  locale  della  pace. 

ÀI  presente  s.  Maria  Agnope  è  un  carcere  correzionale  per  le 
donne. 

A.  D.  860.  —  Ospedale  di  s.  Attanasio. 

Nell'atrio  della  cattedrale  formato  verso  quest'epoca  da  s.  Atta- 
nasio F  vescovo  di  Napoli  figlio  del  duca  Sergio  —  Nel  1400  fu 
unito  quest'ospedale  all'antica  diaconia  di  s.  Gennaro  airolma^  e 
l'ospedale  fu  dov'è  il  palazzo  d'Alfano  —  Nel  1553  fu  incardinata 
all'ospedale  dell'annunziata  A.  G.  P. 

A.  D.  872.  —  Chiesa  di  s.  Andrea  Apostolo. 

Edificata  verso  questo  tempo  dal  vescovo  s.  Attanasio  nel  luogo 
ove  è  il  tesoro  di  b.  Gennaro,  vi  esisteva  nel  1578  una  congrega- 
zione. Nel  1610  per  farsi  il  tesoro  venne  distrutta  e  fu  passata  la- 
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la  congrega  con  breve  di  Paolo  V  nella  chiesa  che  sta  nella  stra- 
da s.  Maria  Yertecoeli  con  TingressO  nella  strada  tribunali. 

A.  D.  905*  —  Monastero  di  donnaijhna. 

Edificato  a  s.  Maria  d'Alvino  in  un  fondo  della  famiglia  Alvino, 
per  le  benedettine,  da  Eufrasia  figlia  del  Duca  di  Napoli  Strfano  II» 
e  vedova  del  duca  Teofilo  —  ora  vi  sono  le  Salesiane. 

A.  D.  910.  —  Chiesa  e  mona9tero  di  s.  Severino. 

Si  ritiene  edificata  da  Costantino  o  consecrata  da  s.  Silvestro 
questa  antica  chiesa  Tanno  320  in  onore  di  s.  Severino  vescovo  di 
Napoli  neir  anno  100 ,  morto  nel  120,  edificandosi  la  chiesa  nel 
luogo  ove  era  la  di  lui  casa.  -—  Altri  vogliono  che  fosse  stata  edifi- 
cata per  un'altro  s.  Severino  martirizzato  nella  Germania  e  traspor- 
tato in  Napoli  dal  Castello  delfovo  ove  era  in  deposito ,  e  sepolto 
nel  920  sotto  \  altare  maggiore  di  questa  chiesa  col  corpo  di  s.  Sos- 
sio. —  s.  Sossio  compagno  di  martirio  di  s.  Gennaro  stava  sepolto 
nella  chiesa  di  Miseno  ;  distrutta  queUa  dai  Saracioi,  con  licenza 
di  Giovanni  Vescovo  di  Cuma  venne  qui  trasportato  per  diligenza 
di  Attanasio  benedettino  il  12  settembre  920 ,  ed  a  premura  del 
Vescovo  Stefano  e  di  Gregorio  duca  di  Napoli  —  La  chiesa  antica 
è  la  Confessione  dell'  attuale  e  vi  si  discende  per  una  scala  vicina 
alla  cappella  dei  Medici. 

Questa  chiesa  fu  servita  dalle  basiliane  e  si  chiamò  perciò  di 
s.  Basilio,  poi  di  s.  Benedetto,  dai  benedettini  (vedi  nota  IX).  Si 
è  pure  chiamata  della  Vergine  del  P  Gelo  per  un'immagine  della 
Madonna  che  sta  nella  cappella  di  Como,  la  quale  fu  regalata  da 
un  Pontefice  ad  un  cavaliere  di  questa  famìglia;  a  tempo  degli  Ara- 
gonesi fu  fatta  l'attuale  magnifica  chiesa  (vedi  A.  D.  1490). 

Nota  IX.  —  S.  BENEDino  ed  ordiue  dei  Benedettd«i. 

S .  Benedetto  nato  in  Norcia  nel  480,  d'anni  quindici  si  ritirò  a  vita  ere- 
mitica in  Subjaco:  verso  il  principio  del  sesto  secolo  fu  il  primo  a  model- 
lare una  regola  di  vita  monastica.  Tutti  gli  altri  fondatori  d'Ordini  non  sono 
stati  che  degli  imitatori  e  modificateri  di  questo  capo  d'opera  del  genio  Mo- 
nastico. 

S .  Benedetto  senza  mira  alcuna  di  privato  interesse  concepì  il  disegno 
di  far  cangiare  d'aspetto  alla  morale,  alla  politica  ed  all'andamento  dei  co- 
stumi del  suo  secolo.  I  residui  della  romana  decrepita  idolatria,  misti  alla 
fresca  feroce  idolatria  degli  invasori,  ed  alle  brighe  politico-morali  della 
eresia  bizantina,  contrariavano  l'animoso  disegno  di  s.  Benedetto. 

L'Italia  dopo  l'invasione  dei  barbari  presentava  Taspetto  d*una  terra  di 
fresco  abitata  ed  incolta,  ove  non  mancava  la  corte  di  Bizanzio  mantenervi 
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la  dìBcordia  tra  oeeupatori  e  pojpolazioiii.  Nel  mezzo  daoqne  delia  gotica  oc- 
cupaziooe,  precisamente  ^erso  il  480»  essendo  signore  d' Italia  Odoacre»  e 
Papa  Simplicio,  principiò,  s.  Benedetto  la  sua  opera.  Egli  mirò  a  cancel- 
lare le  orme  della  superstizione;a  richiamare  ed  applicare  alla  pratica  il  vero 
spirito  della  religione  di  Cristo,  sollevando  i  popoli  dà  quelle  oppressioni, 
aprendo  annasilo  alle  sventare,  rianimando  T  industria,  la  scienza»  le  arti, 
ragricolturat  la  pastorizia;  reprimendo  le  usure,  sboscando  le  montagne 
nim  di  abitatori  nomadi  e  ladroni,  prosciuemdo  le  paludi,  fonti  di  miasmi , 
e  contagi;  riaprendo  al  commercio  le  antìcne  vie  romane,  raccomandando  da 
per  tutto  la  cura  degli  infermi  e  derelitti ,  e  ristabilendo  l' ospitalità.  Ecco 
il  gran  piano  di  s.  Benedetto,  che  la  mano  di  Dio  in  contradnizione  .dei  se- 
coli maravigliosamente  à  sviluppato. 

Era  già  surto  in  Subpco  sotto  gli  auspicii  di  s.  Benedetto  un  temiiio  a 
Dio,  ed  un  asilo  alla  sventura^  e  sostenevansi  col  proprio  lavoro  artisti  il^ 
lustri,  guerrieri  sventurati,  che  nelle  calamità  de  tempi  là  corsero  a  tro- 
vare pace-*  Ed  è  degno  di  memoria  tra  l'altro  che  due  nobili  romani,  Ter- 
tuUo,  e  Patrizio  presentavano  a  s.  Benedetto  i  loro  figli  Placido,  e  Mauro, 
i  quali  furono  i  primi  campioni  deirordine  Benedettino. 

Il  Principe  delle  celesti  schiere  s.  Michele  Arcangelo  aveva  manifestata 
la  soa  apparizione  sul  monte  Gargano, ed  i  popoli  redenti  esultavano.  Con- 
temporaneamente apparve  a  s.  Benedetto,  in  atto  di  abbattere  un  dragone. 
Questo  prodigio. figurativo  di  celeste  vittoria,  fu  interpretato  dal  Santocome 
se  egli  per  l'austerità  di  vita,  e  perseveranza  in  opere  gloriose  dovesse  ab- 
battere, ed  annientare  per  sempre  l'idolatria  in  mezzo  ai  popoli. 

In  Montecasino  erano  misteriosi,  e  nefandi  boschi,  dedicati  a  strani  idoli> 
e  dove  la  superstizione  chiamava  non  pochi  a  consultare  Anello,  e  sacrifi- 
care a  Venere.  TertuUo  fece  donazione  a  s.  Benedetto  della  contrada  di 
Montecasino,  che  gli  apparteneva,  per  dargli  agio  a  fargli  eseguire  quanto 
il  santo  divisava  nella  sua  mente  ;  s.  Benedetto  distrusse  il  tempio  d'Apol- 
lo, bruciò  il  bosco  profano,  e  die  principio  alla  edificazione  d'una  chiesa  de- 
dicata a  s.  Giovanni  Battista,  e  ad  un  oratorio  a  s.  Martino  di  Tours,  e  poi 
all'abitazione  pori  suoi  discepoli,  che  da  principio  fu  una  semplice  torre  (526). 

8.  Scolastica  con  uno  stuòlo  di  vedove,  ed  altre  illustri  donne  vennero 
a  lui,  ed  egli  le  riunì  in  un  antico  castello,  come  claustro.  Dopo  d' essersi 
ritirata  s.  Scolastica,  i  primi  monasteri  di  monache  furono  la  Croce  di  Foi- 
tiers,  fondata  nel  (544)  da  Radegonda  moglie  del  re  Childebert  dei  Fran- 
dii,  e  quello  di  Chelles  di  Parigi,  che  riconosce  j^er  fondatrice  Clotilde  mo- 
glie del  re  Clodoveo.  L'apostolico  vivere  dei  primi  monaci  congregati,  mise 
nei  barbari  riverenza  e  rispetto,  ed  amore  di  composta  societii.  Ai  primi 
monaci,  s.  Benedetto  aveva  imposto  lavorare  la  terra,  e  tante  opere  pietose; 
fioche  i  popoli  diventarono  tanto  ad  essi  devoti,  perché  ne  ottenevano  esem- 
pio, e  consiglio.  Crebbe  dunque  quest'ordine,  e  divenne  il  conservatore  ed 
il  traduttore  dell'antica  civiltà  italiana  in  mezzo  a  secoli  barbari,  che  op- 
pressero la  penisola  nel  medio  evo. 

L' influenza  de'  benedettini  sulla  civilizzazione  d'Europa  non  pnò  essere 
revocata  in  dubbio.  Gli  abitanti  d'Inghilterra,  della  Scozia,  e  di  Danimarca 
furono  ad  essi  debitori  del  cristianesimo.  S .  Bonifazio  fu  l'apostolo  della 
Alemagna,  della  Frisia,  e  della  Boemia.  Celebri  furono  le  abbiidie  di  saini 
Denis,  Lerins,  e  Fulda. 
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Nel  principio  dell'ottavo  secolo  i  BcDedetlioi  s'erano  allontanati  un  poco 
dai  rigori  delle  priniitive  istituzioni  —  Luijgi  il  Buono  volendoli  perfetti  nei 
suoi  Stati,  animò  Tabate  Benedetto  d'Anione  a  riformarli;  e  questi  lo  fece 
con  mólta  fermezza.  11  concilio  d'Aquisgrana  confirmò  le  riforme,  e  quanto 
costui  aveva  fatto  —  Bernone  abate  benedettino  anelando  ardentemente  vi- 
vere'nella  stretta  regola  di  s.  Benedetto,,  abbracciò  quelle  riforme  e  fondò 
il  eelebre  monastero  di  Gigni  nella  Borgogna,  ove  si  ritirò  s.  Odone,  che 
divenne  il  propagatore  della  vita  mc^astica  in  Francia. 

Guglielmo  il  Pio,  duca  d' Aquitania  chiamò  Bernone  all'abbadia  di  Cluny. 
Segueiido  egli  l'esempio  di  s.  Benedetto  vi  condusse  una  famiglia  di  dodici 
religiosi,  onde  venne  poi  la  rinomanza  all'  Ordine  di  Cluny  —  Morto  Ber- 
none gli  successe  s.  Odone,  che  introdusse  ancora  una  disciplina  più  seve- 
ra, che  divenne  il  modello  di  tutti  i  monasteri  della  Francia  —  L'  Ordine 
cosi  ristabilito  come  nella  sua  primitiva  istituzione,  secondo  la  sapiente 
mente  del  fondatore  s.  Benedetto,  divenne  il  tronco  principale  d'innumere- 
voli  affiliazioni;  che,  sotto  diverse  denominazioni,  si  sono  sparse  per  tutto 
l'orbe  cattolico. 


A.  D.  910.  —  Sinagoga  degli  ebrei  sotto  s.  Marcellino. 

Non  si  può  precisare  Te  poca  della  fondazione  della  sinagoga. 
Questa  si  ha  documento  che  esisteva  in  detta  epoca,  leggendosi  un 
istrumento  del  notar  Casanova  dal  quale  si  rileva  una  cessione  di 
un  pezzo  di  terra  di  òiovanni  Montalo  a  Duoolò  Aurisòlco  con- 
giunta al  monastero  di  s.  Marcellino,  prossimo  alla  sinagoga  degli 
Ebrei. 

À.  D.  994.  —  S.  Giovanni  in  Corte. 

Nulla  si  conosce  di  certo  dell'epoca  di  questa  chiesa,  nelFarchi- 
vio  del  monastero  di  s.  Severino  si  fa  menzione  di  questa  sin  dal 
tempo  dei  Greci,  da  un  istrumento  del  944  che  i  Duchi,  e  Consoli 
di  Napoli  Giovanni  e  Sergio  come  divotissimi  dei  Benedettini , 
donarono  in  diversi  tempi  questa  chiesa  all'Abate  de'  Benedettini 
di  s.  Severino  e  Sossio. 

La  chiesa  moderna  è  diversa  dall'antica,  quella  sembra  essere  la 
Cappella  del  CrociOsso.  L'attuale  venne  edificata  verso  il  1518:  nel 
1738  venne  ristaurata.  Nel  1554  Anello  d'Agostino  abate  per  Bre- 
ve di  Giulio  li  concedè  questa  chiesa  ai  confrati  di  s.  Maria  dei 
poveri,  i  quali  oltre  di  sepellire  i  morti  fanno  molte  carità. 

Attualmente  questa  Congregazione  si  contradistingue  anche  col 
titolo  di  s.  Tommaso  apostolo,  e  continua  a  dispensare  molte  ele- 
mosine cioè  in  ogni  domenica  16  pani  ai  poveri,  ed  a  Pasqua  pa- 
ne e  cibi  pascali  a  500  di  questi.  In  questa  congregazione  che  oc- 
cupa propriamente  l'antica  chiesa  v'è  un  divotissimo  Crocifisso. 
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A.  D.  1000.  —  Chiksa  01  s.  Tommaso  a  capuano. 

Edificata  vene  quest'epoca,  da  Roberto  lanario  e  Sergio  Piti- 
liano,  ceduta  al  monastero  della  Cava  nel  1040«  donazione  che 
venne  confermata  nel  1044  con  la  chiesa  di  s.  Gregorio  in  Begio- 
nario,  che  è  oggi  s.  Fortunato  a  Capuano. 

A.  D.  1028. — Monastero  b  chiesa  m  s.  Leonardo 
detto  di  s.  Leonardo  déffluAa. 

Stava  ove  ora  è  la  loggia. delta  villa  reale  rìmpetto  s.  Giuseppe 
a  Chiaja. — Tenne  edificato  per  voto  di  Leonardo  d*Orria  di  Casti- 
glia»  che  trovandosi  per  mare,  e  soffrendo  una  gran  tempesta  fece 
solenne  voto  d*edificare  una  chiesa  a  S.Leonardo  ove  approdava,  al 
che  adempì  puntualmente. — Furono  qui  messi  i  Basiliani — di  poi 
abbandonato  il  monastero  da  essi;  ed  essendo  mal  ridotto  le  mona- 
che del  Gastelnovo  lo  riedificarono  e  vi  misero  i  domenicani.— Poi 
fu  abbandonato  anche  da  questi. 

A.  D.  1129. — Chiesa  di  s.  cecilia 
dietro  il  Monte  delia  Pietà. 

Cecilia  Morisco  (o  Aldemorisco)  moglie  di  Ferrino  Carbonata 
fece  edificare  e  dotò  questa  chiesa  di  congrua  pel  rettore;  e  con 
{strumento  del  20  novembre  del  1129  rogato  per  Notar  Gerardo 
Palladino  dichiarò,  nel  fare  la  detta  dotazione,  che  il  rettore  della 
chiesa  fosse  tenuto  di  presentare  ogni  anno  al  capo  della  sua  fami- 
glia un  canestrìno  di  nespole,  nocelle  e  castagne  insertate  ,  e 
nel  giorno  della  purificazione  una  candela  d*una  libra  ed  altre  pic- 
cole.— In  caso  che  la  sua  famiglia  mancava  di  maschi ,  che  avesse- 
ro fatte  le  offerte  ai  prossimo  parente  ,  ed  in  mancanza  di  questi  al 
Sedile  di  Nilo. — La  stessa  fondatrice  fece  consacrare  la  chiesa  per 
Gerardo  Palladino  arcivescovo  d*Otranto. 

A.  D.  1054.  —  S.  Maria  della  Scala. 

É  antichissima  questa  chiesa,  e  nel  1054  v'è  documento  della 
sua  esistenza.  Si  crede  derivare  tal  nome  volgarmente;  perchè  qui 
si  conservava  la  scala  per  coloro  che  devevanò  essere  impiccati,  ma 
questa  è  una  tradizione  assai  volgare, 

A  tempo  dei  duchi  di  Napoli  essendo  Imperatore  Maurizio , 
fu  esteso  il  ducato  di  Napoli  e  fece  parte  dello  stesso,  Amalfi  e  Sca- 
la. —  Per  le  tante  guerre  che  poco  dopo  di  quelFepoca  si  ebbero 
con  i  Longobardi,  hanno  potuto  gli  abitanti  di  Scafai ,  essere  rico- 
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veruti  io  Napoli  che  rormayauo  precisamente  il  quartiere  scalese 
così  chiamato  attorno  s.  Maria  della  scala. — In  tempo  di  Tancredi 
il  municipio  di  Napoli  riconosceva  per  proprii  cittadini  tutti  gli  sca- 
lesi  ed  amalfitani  dopo  tre  giorni  che  dimorato  avevano  in  Napoli. 
L*aggregazione  di  Scala  ed  Amalfi  al  ducato  di  Napoli  fu  verso 
il  750. 

A.  D.  1160. — Castel  capuano. — aTTADBLLA,E  residenza  regia. 

Venne  edificato  da  Guglielmo  il  Malo,  migliorato  dall' Impera- 
tore Federico  II.  Svevo  nella  sua  fortificazione  nel  1231. 

In  tempo  di  Ferdinando  II  d'Aragona,  che  fece  la  cinta  di  Na* 
poli  con  le  torri,  il  castello  fu  incluso  nelle  mura  di  Napoli  e  per- 
dette la  sua  importanza ,  quindi  fu  alienato  e  dato  a  Carlo  della 
Noja  Conte  di  Solmona. — D.  Pietro  di  Toledo  ricomprò  questo  lo* 
cale  dal  Principe  di  Solmona  lo  ampliò  e  l'adattò  per  tutti  i  tribu- 
nali: vedi  A.  D.  1540  Castel  Capuano. 

A.  D.  1187. — Chiesa  e  monastero  di  s.  Demetrio. 

S.  Demetrio»  antico  monastero  di  Basiliani  e  poi  nel  1187  dato 
ai  Benedettini,  divenne  commenda,  e  dall'  ultimo  commendatario 
fu.  dato  ai  padri  Somaschi  i  quali  poi  occuparono  anche  il  prossimo 
palauo  della  famiglia  della  Penna  nel  XIV  secolo»  vedi  (A.I).  1384). 

A.  D.  1207.  —  ANPCA  CHIESA  DI  PIEDlfiROTTA. 

Si  ha  notizia  certa  dell'  esistenza  di  questo  Santuario  sin  dalla 
mentovata  epoca.  Sì  crede  edificato  dai  primi  cristiani  in  luogo 
ove  s'adorai;ano  deità  pagane»e  che  Federico  II»  Imperatore  l'aves- 
se anche  abbellita.— La  statua  della  Madonna  è  antichissima  e  ne 
lo  dimostra  l'atteggio,  quando  che  dat  dodicesimo  secolo  si  intro- 
dusse l'uso  di  fare  le  immagini  della  Vergine  col  bambino  sulle 
braccia;  mentre  che  nelle  antichissime  statue  si  osserva  che  la  ma- 
donna tiene  il  bambino  sulle  ginocchia  rivolta  a  chi  la  guarda.— 
Nel  1277  v'esisteva  no  Abate;  ma  col  passare  degli  anni  rimase 
la  chiesa  abbandonata;  l'edifizio  eadde  in  rovina,  e  se  ne  perdette 
la  memoria,  leggendosi  in  una  cronaca.che  per  riconoscere  il  cor- 
po di  s.  Giuliana  nella  distrutta  Cuma  fu  mandato  l'Abate  di  Pie- 
digrotta,  vedi  A.  D.  324.  Diaconia  s.  Andrea  Donna  romita  edifica- 
ta a  tempo  di  Costantino.. 

Mentre  regnava  la  Regina  Giovanna  1.^  ricorrendo  la  festa  della 
nascita  della  Vergine  SS.  la  notte  degli  8  settembre  1355  ebbero 
notizia  nello  stesso  tempo  tre  servi  di  Dio  dell'  esistenza  di  una 
sacra  immagine  della  Vergine  sotto  quei  ruderi^  che  necessaria- 
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mente  dovevasi  rimettere  in  venerazione. — ^Queste  persone  furono; 
Maria  di  Durazzo  della  Regìa  casa  d*Angiò  monaca  del  Salvatore  al 
castello  deirovo,  fra  Benedetto  monaco  di  s.  Maria  a  cappella,  ed 
un  eremita  chiamato  Pietro.  Per  tali  incidenti  la  Chiesa  venne  rie- 
dificata e  restituita  al  culto  divino. 

Nel  1452  il  Papa  Nicola  V  la  diede  ad  Alfonso  h  d*  Aragona 
che  la  cede  ai  canonici  lateranensl,  (vedi  nota  IV)  che  vi  stabili- 
rono la  canonica  che  ancora  vi  dura. 

D.  Giovanni  d'Austria  figlio  di  Carlo  Y  nato  nel  1S44  veniva  spe- 
dito da  suo  fratello  il  Re  Filippo  2  in  Granata  e  poi  in  ottobre 
1571  era  parimenti  spedito  questo  giovine  eroe  contro  i  turchi* 
dovendo  attendere  alla  riunione  delle  flotte  romane*  veneziane  e 
spagnuola  le  attese  a  Napoli,  alloggiò  nella  canonica  di  Piedigrot- 
ta.  Il  papa  Pio  Y,  gli  benedisse  la  spedizione  e  gli  diede  Io  sten- 
dardo ed  il  bastone  del  comando  sulla  flotta  cristiana. 

Cosi  questo  principe  armato  di  fede  e  di  ferro  affrontò  i  turchi 
e  li  vinse  a  Lepanto— Egli  fece  voto  che  giungendo  salvo  al  primo 
porto  cristiano,  avrebbe  messo  come  voto  in  una  Chiesa  lo  sten- 
dardo che  portava  sulla  sua  nave  capitanea ,  al  che  adempì  a  Gae- 
ta. Questo  stendardo  sul  quale  è  dipinto  un  crocifisso  fi  a  i  Santi 
Pietro  e  Paolo  fu  ridotto  a  quadro  e  fu  collocato  sul  Maggiwe  Al- 
tare della^  Chiesa  di  Gaeta  ove  ancora  si  vede.  Lo  stesso  Principe 
fece  dono  della  nave  sua  Capitanea  alla  Chiesa  di  s.  Pietro  a  MÌbi- 
jella  con  tutti  i  trofei  militari  che  acquistati  aveva  in  quella  spe- 
dizione che  servirono  per  adornare  la  cappella  della  Ss.  Yergine 
dei  Martiri:  vedi  art.  s.  Pietro  a  Majella  A.  D.  1494. 

Altro  crocifisso  Giovanni  d'Austria  tenea  snila  Galera  capitanea^ 
che  regalò  a  fra  Vincenzo  Carafa  illustre  Gran  Priore  gerosolomi- 
tane  che  valorosamente  Tajutò  nella  memorabile  spedizione,  e  che 
ora  si  conserva  nella  chiesa  di  s.  Severino,  ove  lo  slesso  Carafo 
è  sepolto. 

D.  Giovanni  d' Austria  costruì  la  Chiesa  della  Vittoria  a  Chiaja» 
e  l'ospedale  della  Vittoria  che  è  l' attuale  Monistero  di  s.  Cateri- 
na di  Siena  come  ai  proprii  articoli  diremo. 

Questo  Santuario  è  celebre  per  antica  venerazione.  La  regina 
Margherita  moglie  di  Carlo  HI  di  Durazzo,  sentendo  non  essere 
stata  vera  la  nuova  che  l'era  giunta  della  morte  di  <iuello,  corse 
scalza  con  torcia  accesa  a  Piedigrotta  per  ringraziare  la  Yergine 
Santissima  venendo  seguita  dall'intera  popolazione. 

Nel  1802  la  Yergine  ebbe  la  corona  dal  Vaticano.  -^  Nel  1824 
la  chiesa  a  cura  del  re  Ferdinando  I  fu  ristaurata,  e  consecrata  es- 
sendo stata  nel  decennio  soppressa  la  Canonia  —  Pio  IX  visitò  il 
i5  settembre  1849  il  detto  Santuario. 

Il  re  Ferdinando  II  (D.  G.)  ha  fatto  abbellimenti  significanti  alla 
chiesa  ed  al  locale,  ed  una  adattatissima  piazza  che  s'estende  versa 
Mergellina. 


DELLA  citta'  DI  NAFTOLI  93 

I  Canonici  lateranensi  nelle  stanze  ove  alloggiò  D.  Giovanni  di 
Austria  tengono  un  seminario  di  giovanetti  che  educano  alle  let- 
tere ed  alla  religione* 

II  re  con  tutta  la  real  famiglia  in  forma  pubblica  va  a  venerare 
la  Ss.  Vergine  di  Piedigròtta  (vedi  nota  X)  ogni  anno  il  di  8  set- 
tembre. 

A.  D.  1160.  —  Chiesa  di  s.  Giulum. 

Trasportati  in  Napoli  i  corpi  di  s.  Giuliana  e  s.  Massimo  dopo 
la  distruzione  di  Guma  in  Napoli»  i  napolitani  edificarono  una 
chiesa  a  s>  Giuliana  vicino,  al  Castello  Lucullano;  ma  di  questa  se 
ne  è  perduta  la  memoria,  vedi  monastero  di  Donnaromita  ove  fu 
trasportata  s.  Giuliana,  ed  il  modo  come  quella  solennità  si  fece. 
É  titolo  $.  Giuliana  d*  un  canonico  diacono  della  metropolitana  di 
Napoli. 


Noia  X.  —  DBLLA  visrrA  al  santuario  di  piedigròtta  il  dI  8  settembre. 

Circa  la  visita  che  fa  il  Re  e  la  real  Famiglia  ogni  anno  lidi  8  Settem- 
bre alla  Ss.  Vergine  di  Piedigròtta  è  da  dirsi  che  fu  costume  antichissimo» 
in  commemorazione  della  riedificazione  della  chiesa  e  della  visione ,  che  ne 
ebbero  V  8  settembre  i335  tre  servi  di  Dio  come  abbiam  detto.  V'è  noti- 
zia certa  che  anche  i  vice  Re  v*  andavano  seguiti  dai  generali  e  dalle  truppe, 
e  che  si  faceva  per  mare  la  parata  dai  legni  di  guerra  —  Nei  giornali  di 
Scipione  Guerra  vien  narrato  quello  che  egli  vide,  cioè  che  v*ando  la  regina 
Maria  d^Àustria  d'Ungheria,  ed  il  modo  come  andò  il  corteggio  il  dì  8  set- 
tembre del  1630 — Una  carrozza  tutta  serrata  di  rispetto,appresso  una  car- 
rozza o\e  andava  il  conte  Tarasela  fratello  del  cardinale  Zapatta  già  vice 
Re  di  Napoli  con  li  mennini  della  regina  tra  i  quali  il  duca  di  s.  Giorgio, 
appresso  il  duca  Alva  con  molti  spagnuoli ,  dopo  segaiva  la  Regina  vestita 
di  color  leonato  ed  oro  in  una  carezza  tirata  da  sei  mule  bellissime  nella 
pruova  della  quale  v*era  una  cameriera  —  poi  seguivano  molte  carezze  di 
dame  prima  delle  quali  era  la  sua  cameriera  maggiore. 

Nella  chiesa  di  Piedigròtta  i  padri  le  fecero  trovare  strato, baldacchino» 
e  ginocchiatoro.  Alzata  che  fu  la  Regina  i  suoi  Alabardieri  posero  il  tutto 
a  sacco  dicendo  non  doversi  restar  cosa  che  aveva  servito  alld  Regina,  ed 
essere  tutto  loro  provento.  Sull'oggetto  è  interessante  ricordare  che  fu 
costume  antichissimo  dei  cristiani  visitare  un  Santuario  della  SS.  Vergine 
per  la  sua  natività,  ed  i  Napoletani  visitavano  la  Chiesa  del  Carmine.  In 
fatti  Sisto  IV  nel  1474  confermava  ed  ampliava  le  indulgenze  concedute  da 
tre  in  quattro  secoli  dai  suoi  predecessori ,  mercè  le  quali  coloro  che  visi- 
tavano la  Madonna  del  Carmine  dal  1^  Agosto  al  8  Settembre  godevano 
amplissime  indulgenze. 
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A.  D.  1226  Univbbsita*  dbgu  stcdu 
sUibUUa  daWImperalùre  Federico  11  Svew. 

Io  Napoli  FUoivenilà  degli  studi!  è  nata  col  paese — Si  ha  me- 
moria che  gli  studii  stavano  in  Napoli  fin  dal  tempo  d'Ulisse»  di 
Vespasiano,  e  precisamente  il  Ginnasio.stava  a  s.  Nicola  de  Gaser- 
ti  come  abbiamo  detto  a  suo  luogo,  I  principi  Normanni»  e  spe* 
cialmente  il  Gran  Ruggiero  se  ne  occuparono;  ma  il  Gran  Federi- 
co II  Svevo»  dopo  avere  soppressi  gli  studii  in  Bologna  vi  spiegò 
l'alta  sua  protezione  in  tutti  i  modi  per  la  scelta  dei  maestri,  e  nel 
soccorrere  gli  studenti.  Riunì  gli  studii  nel  locale  a  pian  terreno 
dell'attuale  gran  cortile  di  s.  Domenico  maggiore ,  su  del  quale 
Ettore  Garafa  conte  di  Ruvo  fece  la  magnifica  infermeria  dei  frati 
domenicani.  Nei  locali  rimpetto  alla  chiesa  s'insegnava  la  legge 
canonica,  la  grammatica  greca,  le  leggi  civili*  In  quello  di  lato 
v'  era  la  cattedra  degli  artisti.  La  cattedra  di  Teologia  era  so- 
stenuta dai  domenicani  o  dai  benedettini ,  e  vi  è  in  memoria 
che  s.  Tommaso  d'Aquino  che  visse  dal  1222  al  1272  vi  inse- 
gnò la  dottrina  in  Divinità:  e  che  in  tempo  di  Carlo  II  d' Angiò 
aveva  un  compenso  d'un*oncia  d'oro  al  mese.  In  questi  pianterreni 
Yi  fu  pure  l'Accademia  degli  oziosi.  Questi  locali  ora  vengono  oc- 
cupati dall'accademia  Pootaoiana  e  da  diversi  oratorii  di  Congre- 
gazioni assai  distinte  per  la  loro  pietà  e  per  le  utili  opere  in  be- 
neficio fette  al  paese  sotto  la  direzione  dei  frati  domenicani.  — 
Allorché  Federico  Svevo  fondava  in  Napoli  l' Università  restava 
questa  prossima  al  monastero  dei  benedettini  a  cui  da  poco  era 
stato  ceduto  dai  basiliani  detto  di  s.  Michele  Arcangelo  o  Merfisa. 
In  questo  monastero  v'era  pure  un'  ospedale. — La  chiesa  di  s.  Mi- 
chele era  formata  dalle  prime  cappelle»  che  si  trovano  salendo  dal 
largo  nella  chiesa  s.  Domenico:  Jl  locale  prossimo  era  il  monaste- 
ro.nella  chiesa  di  s.  Michele  precisamente  nel  primo  altare  che  si 
trova  vi  era  il  quadro  del  SS.  Crocifisso  che  parlò  a  s.  Tomaso 
d'Aquino,  e  che  ora  sta  nell'altra  cappella  dei  Garafa. —  V'erapure 
la  cappella  gentilizia  dei  Brancaccio^  questi  allorché  formarono  la 
chiesa  di  s.  Michele  Arcangelo  a  Nilo  vi  portarono  il  quadro  di 
s.  Michele  da  quella  chiesa  che  ne  perdeva  il  nome  e  prendeva 
quello  di  s.  Domenico,  tal  quadro  ora  sta  a  s.  Angelo  a  Nilo  nella 
sagrestia.  Federico  adunque  si  fece  cedere  quel  locale  dai  benedet-^ 
tini  che  ne  avevano  tenuti  altri,  e  lo  destinò  nel  1231  ai  domeni* 
cani  già  istituiti  da  s.  Domenico  nel  1215.  Carlo  II  d' Angiò  fece 
dopo  la  magnifica  chiesa  col  convento  dei  domenicani  denominan- 
dolo la  Maddalena:  vedi  s.  Domenico  maggiore  A.  D.  1289. 
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A.  D*  1233.  S.  Giacomo  digli  italiani. 

Nell'armata  di  Federico  II.  Imperatore  clie-passò  io  oriente  vi 
era  un  corpo  intero  di  pisani,  ed  altri  italiani:  questi  in  un  gior- 
no stando  in  grave  perìcolo  pel  gran  numero  dei  nemici,fecero  vo* 
to  a  8.Giacomo,  purché  li  liberasse  da  quelli,di  edificargli  una  chie- 
sa al  primo  porto  ove  giungevano,  e  cosi  fecero  in  Napoli  il  29 
luglio  1238,  e  dotando  la  chiesa  convenientemente.  Fra  i  Pisani  i 
principali  furono  Addone  Guadullo  Console,  Tugino  Pesce  cavalie- 
re* Il  29  agesto  devesi  celebrare  un'anniversario  in  memoria  dei 
fondatori. 

Nel  1406  prese  nome  di  s.  Giacomo  della  spada  per  i  cavalieri 
dì  quell'ordine  italiani  e  spagouoli,  che  ivi  prendevano  possesso  ed 
ivi  frequentavano  le  loro  divozioni.  Edificata  la  chiesa  di  S.Giacomo 
degli  spagnuoli  da  D.  Pietro  di  Toledo,  questi  volle  che  qui  faces- 
sero i  cavalieri  di  s.  Giacomo  le  loro  funzioni,  ordine  che  fu  rin- 
novato dal  vice-Re  D.  Innigo  de  Mondezza  marchese  di  Mondejaz. 
In  quiBsta  chiesa  nel  1613  fu  istituita  la  confraternita  de'Biànchi  di 
Maria  del  Refrigerio  (  Purgatorio  ). 

A.  D.  1266.  —  Ghirba  b  monastero  m  a.  Lobenzo 

DEI  PABBI  CONVENTUALI. 

In  questo  luogo  era  \  antica  Basilica  augustale  :  posteriormente 
fa  il  palazzo  del  Governo  ove  residettero  i  Duchi,  i  Conti,  e  gli 
Arconti  di  Napoli.  Dalle  carte  esistenti  nell'archivio  del  monastero 
v'è  notizia  che  sin  dal  936  esisteva  adjacente  al  detto  palazzo  una 
chiesetta  con  un'orto  del  capìtolo  della  cattedrale  di  Aversa  dedi- 
cata al  martire  s.  Lorenzo,  nel  1238  questa  chiesetta  venne  ceduta 
a  Fra  Nicola  Terracina  provinciale  dei  Francescani  da  quel  capitolo 
col  consenso  del  Vescovo,  ed  approvazione  del  papa  Gregorio  IX, 
e  poi  coll'aj  uto  di  Carlo  I  fu  principiata  la  magnifica  attuale  chiesa 
Bel  1265,  che  fu  poi  continuata  dal  re  Carlo;  è  opinione  pure  che 
Corrado  allorché  prese  Napoli,  per  punire  la  città  avesse  distrutto 
il  detto  Palazzo  ducale  residenza  del  Governo  municipale,  e  che 
avesse  egli  principiato  a  fare  la  magnifica  chiesa  di  s.  Lorenzo 
opera  poi  continuata  dai  due  Carli  d'Angiò. 

È  rimarchevole  l'arco  maggiore  della  Chiesa  per  la  sua  smisu- 
rata larghezza  eseguito  da  Maglione  discepolo  di  Nicolò  Pisano. 

L'Altare  maggiore  è  opera  di  Giovanni  da  Nola  che  fece  costrui- 
re la  famiglia  CicìBiello. 

Non  ostante  la  magnifica  chiesa  e  locale  pel  convento ,  ne  restò 
una  parte  del  locale  antico  per  comodo  del  municipio,  detto  Tri- 
bunale della  Città. 
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Carlo  n  d'Angiò  fece  il  celebre  Campanile  che  rimaslo  iocom- 
pleto  fu  termioato-dagU  aragonesi. 

Nel  Refettorio  furono  fatte  dipingere  dal  Viceré  Olivares  tutte 
le  armi  delle  Provincie  del  Regno,  venendo  quel  sito  destinato  per 
le  riunioni  dei  Baroni,  dei  Sindaci  ed  altri,  allorché  dovevano- fore 
i  donativi,  e  trattare  di  alti  aflGiri. 

U  quadro  dell*  Ecce  Homo  che  sta  nel  secondo  altare  a  sinistra 
entrando  nella  Chiesa  é  cosa  ammirevole  pel  portento  avvenuto; 
un'empia  mano  nel  1577  lo  percosse  con  coltello  e  dalla  ferita, 
usci  sangue  e  nello  stesso  tempo  tolse  la  mano  che  aveva  air  altra 
congiunta  e  la  mise  sulla  ferita  per  mantenere  il  sangue. 

Sono  in  questa  chiesa  più  tombe  reali  della  casa  d'An(|^ò  del 
ramo  dei  Durazzo. 

La  regina  Margherita  moglie  di  Carlo  III  di  Durazzo  edificò  una 
cappella  a  s.  Ludovico  vescovo  di  Tolosa  fratello  maggiore  di  Ro- 
berto che  si  chiamò  cappella  della  Reina,  e  vi  mise  il  quadro  di 
s.  Ludovico.  Quel  quadro  esprime  appunto  s.  Ludovico  che  cede 
la  corona  al  fratello  Roberto.  La  regina  ciò  fece  per  farvi  ivi  la  se* 
poltura  airinfelice  suo  padre  Carlo  di  Durazzo,  impiccato  in  Aversa 
dal  re  d'Ungheria  nel  sito  ove  quegli  aveva  fatto  impiccare  re  An* 
drea  marito  di  Giovanna  I.^  —  Il  detto  quadro  di  s.  Ludovico  fu 
fatto  dal  celebre  Simone  Cremonese,  ed  ora  é  in  un'  altra  cappella 
ed  é  stato  da  qualchetempo  sostituito  dal  quadro  di  s.  Antonio 
di  Padova  ritratto  dal  naturale ,  e  quella  cappella  é  ora  dedicata  a 
8.  Antonio. 

La  regina  Margherita  ebbe  quel  quadro  ceduto  dalle  monache 
di  8.  Chiara  che  gelosamente  custodivano  qual  prezioso  tesoro  es- 
sendo le  figure  naturali  di  Roberto  e  di  s.  Ludovico,  essendosi  poi 
tolto  dal  sito  ove  quella  pia  sovrana  messo  l'aveva  si  avrebbe  potu- 
to tornare  alle  monache.  Per  gli  avvenuti  cambiamenti  il  sepolcro 
di  Carlo  di  Durazzo  non  più  é  nella  cappella  eretta  da  sua  figlia 
Margherita.  Lo  stesso  fu  trasferito  nel  colonnato  dietro  l' altare 
maggiore  ed  è  il  primo  in  cornu  evaogelii. 

Diversi  altri  monumenti  sono  in  quel  luogo,  v'  é  quello  di  Cate^ 
rioa  figlia  del  re  Alberto  nipote  di  Rodolfo  Imperatore  dei  romani 
duca  d'Austria,  prima  moglie  di  Carlo  duca  di  Calabria  figlio  dei 
re  Roberto  morto  a'  15  gennaro  1325.  Il  monumento  di  Ludovico 
figlio  di  Roberto  re  di  Napoli  morto  in  agosto  1310.  E  con  questo 
sta  lotandà  di  lui  madre,  prima  moglie  di  Roberto  figlia  del  re 
Pietro  d'Aragona,  non  sepolta  a  s.  Chiara  perché  non  era  finita.  Vi 
é  il  monumento  di  Roberto  d'Artois,  marito  di  Giovanna  sorella  di 
Margherita  regina  e  duchessa  di  Durazzo  ,  i  quali  furono  sepolti 
insieme  nella  cappella  della  Reina  che  é  quella  fatta  da  Margherita 
a  suo  padre  Carlo  di  Durazzo,  dedicata  a  s.  Ludovico  ,  secondo 
dice  Giovanni  Villani:  questi  conjugi  morirono  avvelenati  per  ope- 
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ra  della  detta  regina  Mai^faerita  sorella  e  cognata»  per  gelosia  di 
regno  dopo  Tinfelice  fine  di  Giovanna  L^ 
Sulla  tomba  d'entrambi  eravi  l'iscrizione 

Bie  jacent  eorpora  iUwftrium  Domini  Roberti  de  ÀrMs^  et  do* 
minae  Joannae  Ducissae  Durackii  coniusum  »  qui  àbjemnt 
anno  Domini  1387,  die  20  mensis  julii  10  indie. 

liTel  1639  poi  per  più  riguardi  del  frate  e  superiore  Genna- 
ro Rocco  che  ordinò  i  monumenti  nel  sito  ove  sono,  ri  si  scrisse 
r  iscrizione  che  vi  si  legge  : 

JOANNA  DYRACEn  DUX  CAROU  BUCSS. 

R. 
KARGHARITAB  REGINA£  MAJOR  NATA 

80R0R 

ROBERTCSQUE  ATROBATENSIS  EJ1B  Vm 

VENBNO  OR  REGNI  SUSPiaONEH 

IMPIB  NEGATI 

HUC  CONDUNTUR  TUMITLp 

▲  PENE  Dmrru  gentilttio  sacello 

HUC  TRANSLATO 
MVOTA  AG  PIA  P.  JANUARII ROCGHI  OPERA  PATRUQ.  CON. 

RESTITCTO 
AC  DIVO  ANTONIO  DIVISQCE  LUDOTiaS 
FULGENTISSIMIS  MINORUM  STraRIBUS 

D. 
ANNO  SAL.  XDGXXXIX. 

Yi  è  pun»  il  monumento  di  Maria  piccola  figlia  dì  Carlo  UI  di 
Durazzo  morta  nel  1371. 

Entrando  dalla  chiesa  alla  sagrestia  a  diritta  y'  è  un  marmo  co- 
me quelle  lapidi  solite  sepolcrali:  v'è  dintorno  un'iscrizione  che  è 
illegibile»  ed  appena  possonsi  marcare  le  parole  Leo  II,  e  la  figura 
a  rilievo  è  d'un  Pontefice  col  Camauro  ma  con  una  sola  corona. 
S.  Leone  II  calabrese  mori  in  Roma  e  fu  tumulato  a  s.  Pietro 
quindi  questo  monumento  è  da  credersi  un  cenotafio. 

* 

A.  D.  1269.  NUOVA  REAL  CfilESA  E  CONTENTO  DEL  GARIIINE  MACI^IORE. 

Immagine  della  Madonna  del  Carmine. — Crocifisso  del  Carmine. 

É  iRcerto  assegnare  l'epoca  precisa  della  prima  fondazione  del 
monastero  del  Carmine:  si  sa  però  che  nel  1175  esso  esistevajacen- 
dosi  menzione  di  questo  santuario  come  del  pib  illustre  dopo  quello 
di  Loreto  da  qualche  autore  di  queirepoca;e  diversi  storici  concor- 
dano che  esisteva  nel  1000.  In  una  bolla  di  Sisto  IV  del  20  giu- 
gno 1474  si  fa  menzione  delle  mol);e  concessioni,  privilegi  ed  in- 

i3 
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dulgjeoze  concesse  dai  di  lui  predecessori  da  trecento  e  plii  anni  e 
fra  le  altre  che  era  stata  concessa  da  più  di  300  anni  indulgenza 
plenaria  al  popolo  napolitano  che  visitava  detto  santuario  del  Car- 
mine dal  primo  di  agosto  a  tutto  il  di  otto  settembre,  giorno  della 
natività  della  Vergine  SS.*:  questa  bolla  è  riportata  nell'opera  de- 
gli uomini  illustri  del  convento  del  Carmine  del  padre  Mariano 
Yentimiglia  generale  e  figlio  di  questo  illu9tre  convento. — Lo  che 
prova  che  prima  del  1175  quello  già  esisteva.  Nel  riformare  la 
chiesa  fu  trovato  una  lapide  del  1144  che  indica  esservi  stato  se- 
polto un  fanciullo. 

Da  tutto  ciò  è  da  desumersi  che  i  carmelitani  (vedi  nota  XI)  ven- 
nero in  Napoli  accolti  nelP ottavo  secolo,  quando  in  tempo  delle 
persecuzioni  d'Omar  vennero  in  diversi  punti  d'Europa  come  in  Fi- 
renze in  Siena  ed  in  altri  luoghi. — In  tale  remota  epoca  dunque 
dei  frati  formarono  un  conventino  con  una  piccola  chiesa  fuori  Na- 
poli sulla  spiaggia  in  luogo  solitario,  e  deserto. 

Carlo  I.  d' Angiò  divenne  re  di  Napoli  dopo  la  battaglia  di  Be- 
nevento nella  quale  perde  la  vita  il  Re  Manfredi  cioè  il  26  feb- 
braro  1266.  Poi  vinse  Gorradino  alla  battaglia  di  Tagliacozzo,  che 
fu  arrestato  dai  ÌPrangiapani  che  lo  consegnarono  al  detto  Carlo  addi 
11  febbraro  1268.  Dopo  lunga  carcere  sofferta  da  questo  infelice 
principe»  Carlo-  si  consigliò  farlo  decapitare  col  duca  d'Austria  suo 
cugino,  e  feceli  entrambi  aepellire  nel  largo  del  Mercato ,  ove  era- 
no atati  giustiziati,  ove  furono  pure  decapitati  nei  giorni  seguenti 
Errico  di  Gastiglia»  Gualvano  JLancia,  ed  altri  valorosi  duci  dell'eser- 
cito svevo. 

Nel  sito  ove  giacevano  i  corpi  di  Gorradino  e  del  duca  d'Andria 
elevò  Carlo  una  magnifica  colonna  di  porfido  con  la  seguente  iscri- 
zione: 

asturis ,  ungue ,  leo ,  puilum ,  rapUns  aquilinum, 
hi^  deplumavit  dcefalumqfàe  dedtl 

'  cioè  il  leone  (  emblema  d' Angiò  )  rapendo  il  figlio  dell'aquila  (em- 
blema della  casa  sveva)  qui  lo  spennò  e  lo  fece  acefalo* 

Il  Be  Carlo  d' Angiò  il  24  giugno  1269  concedeva  ai  frati  dèi 
Carmine  trentatrè  passi  quadrati  del  sito  detto  il  muricino  prossi- 
mo al  primo  conventino,  onde  quelli  v'avessero  potuto  fare  un 
grandioso  monastero. 

La  Imperatrice  Elisabetta  alla  notizia  della  disfatta  e  prigionia 
del  figlio  venne  in  Napoli  a  riscattarlo,  ma  lo  trovò  già  morto: 
allora  nel  massimo  suo  cordoglio  supplicò  per  ottenere  il  corpo, 
ed  almeno  dargli  ecclesiastica  sepultura  nella  prossima  chiesa  del 
Carmine  e  tanto  le  fu  concesso;  perciò  essa  dette  ai  frati  del  Car- 
mine 1000  scudi  e  tutte  le  sue  gioje  onde  avessero  formata  una 
bella  chiesa,  ed  un  convento  più  comodo,  e  ciò  avvenne  nello  stes- 
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80  anno  1269  e  così  i  frati  de!  Carmine  ebbero  le  due  casse 
contenenti  gli  avanzi  mortali  di  Gorradino  »  e  di  Federico  dtica 
d'Austria  di  lui  cugino»  che  situarono  nel  fare  il  fabbricato  della 
detta  chiesa  nel  coro  dell'altare  maggiore^  su  dei  quali  misero  la 
seguente  iscrizione: 

INFORTUNATO.  REGDM.  FATO 

PROSPERIS.  ARMORUM.  EXORDIIS 

CORHADINUM.  SVEVUM.  ET.  FRIDERIGUM.  DE  AUSTRIA 

PARI.  ANIMO.  PARI.  AETATE.  PARI.  FORTUNA.  CONJUNCTI 

AD.  AVITAM.  REGNI.  NEAPOLIS.  CORONAM.  ALUGIENTI 

QUI.  MOX.  IN.  VICTORIA.  VIGTI 

APUD.  PALMAS.  LUCTUM.  PROPE.  TROFHEUM.  FUGAM.  EXPERTI 

TANDEM.  INFAUSTO.  BELLI.  EXITU.  AMBO.  CAPTI 

AMBO.  UNA.  CAROLI.  ANDEGAVENSIS.  LEGE.  DAMNATI 

TRIUMPHALI.  PRO.  TRONO 

FERALE.  THALAMUM.  PRO.  SCEPTRO.  SECURIM.  ADEPTI 

HIG.  PRO.  AULA.  TUMULUM 

Vn.  KAL.  AUG 

MGGLXIX 

Questa  lapide  fu  infranta  o  tolta  dai  parteglani  angioini»  ma  nel 
1620  se  ne  ritrovò  il  contenuto  nell'archivio,  e  si  trovò  la  lapi- 
da suddetta. — Perchè  la  lapide  fu  tolta  i  frati  ne  fecero  un'altra 
più  breve»  che  è  nel  vano  della  piccola  porta  del  detto  coro. 

QUI.  GlAaONO 

GORRADINO.  STAUFFEN 

FIGLIO.  DELL'IMPERATRICE.  MARGHERITA 

E.  DI.   CORRADO.  RE.  ^I  NAPOLI 

ULTIMO.  DE*DUCHI.  DELL'IMPERO 

CASA.   SVEVIA 

E.  FEDERIGO.  AUS6URGH 

ULTIMO.  DE'DUCHI.  D'AUSTRIA 

ANNO.-  1269 

Questa  iscrizione  contiene  degli  errori  da  fare  nascere  equivoci 
invece  di  Staufen  deve  dire  Hohenstanfen ,  invece  di  Margherita 
Elisabetta  di  Baviera  »  ed  invece  di  qualiGcare  Federico  della  casa 
d*  Augsburg  e  dinotarlo  come  ultimo  di  queHa  famiglia  »  dargli  le 
di  lui  vere  qualifiche  dì  Federico  dì  Austria  Babensberg ,  mentre 
che  la  casa  d^ Augsburg  allora  principiava»  e  Rodolfo  d' Augsburg 
nel  1273  veniva  eletto  Imperatore. 

Una  costante  osservazione  faceva  marcare  che  quando  pioveva, 
non  mai  ài  bagnava  il  terreno  ove  si  era  sparso  Tinnocente  sangue 
dì  Gorradino,  ed  ove  era  la  colonna  di  porfido:  un  pio  sacerdote 
nel  1331  vi  formò  una  cappella  dedicata  al  SS.  Crocifisso: qualcuno 
crede  che  l'avesse  edificata  la  piissima  Regina  Sancia. — Nel  1780 
questa  cappella  venne  distrutta  con  tutte  le  baracche  del  mer- 
cato per  un  grandissimo  incendio  che  vi  fu,  dietro  lo  sparo  d'un 
foco  artificiale  solito  a  farsi  per  la  festa  della  Madonna. — Il  Re 
Ferdinando  lY  Borbone  rifece  il  mcyrcato  come  sta  attualmente; 
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ed  invece  della  cappella  edificò  Tattuale  ^  bella  chiesa  della  Ma- 
doiHia  delle  Grazie  e  delle  aoime  del  purgatorio  «  che  fa  aperta  al 
diviQ  culto  con  graa  solennità  il  4  novembre  1791;  nella  sagrestia 
della  quale  fu  riposta  la  colonna  di  porfido  messa  da  Cario  I  a 
Ciorradino  e  Federico  d'Austria,  ove  ancor  si  vede. 

Nel  1847  Massimiliano  principe  della  Corona  di  Baviera,  dotato 
di  alto  intendimento,  e  di  squisito  sentire,  e  che  attualmente  è  re 
di  Baviera,  pose  nella  mentovata  Chiesa  del  Carmine  un  magnifico 
monumento  a  Corradino,  (suo  illustre  antenato)  erede  del  trono  di 
Federico  II  di  Svevia. 

Questo  monumento  è  uno  dei  capolavori  della  moderaasottHura. 
Lo  stesso  consiste  in  un  gran  dado  di  marmo  pario  bianco  finissi- 
mo, che  poggia  sul  pavimento,  sotto  di  cui  sono  stati  sepolti  gli 
avanzi  di  Corradino.  Il  dado  e  sormontato  dalla  statua  delFillustre 
rampollo  svevo,  vestito  da  re,  avendo  la  sinisra  sull'elsa  della  spa- 
da sguainata  con  la  punta  a  terra.  Sulla  faccia  anteriore  dal  dado 
si  legge  questa  iscrizione  alemanna. 

MAXTMnjAN.   KROHNPRINZ 

VON.  BAYERN 

ERBIGHTET.  DIESES.  DENKMABL 

EINEM.  YERWANDTEN.  SEINES.  HAUSES 

DEM.  KOmG.  GONRADINO 

DEM.  LETZTEN.  DEB.  HOHENSTAUFEN 

IM.  JAHE.  1847.  DEM.  14.  MAY 

MASSnaUANO.  FEINCaPE.  DELLA.  GOH<mA 

DL  BAVIERA 

INNALZO».  QUESTO.  MONUMENTO 

AD.  UN.  PARENTE.  DELLA.  SUA.  GASA 

AL.  RE.  GORRADINO 

ULTIMO.  DEGÙ.  HOHENSTAUFEN 

NELL'ANNO.  1847.  A'14.  MAGGIO 

A  ciascuna  delle  facce  laterali  del  dado  vi  è  attestato  un  basso 
rilievo  esprimente  l'uno  la  separazione  di  Corradino  dal  suo  com- 
pagno di  morte,  il  duca  Federico;  e  l'altro  il  congedarsi  di  Corra- 
dino da  sua  madre. 

Da  remotissimo  tempo  esisteva  rimpetto  al  Carmine  una  sta- 
tua rappresentante  una  Regina  che  teneva  una  borsa  in  mano,  ed 
ivi  durò  fino  al  1674. — La  tradizione  assicurava  che  fosse  la  sta- 
tua di  Elisabetta  madre  di  Corredino.  — 11  priore  del  Carmine 
Scipione  Pironti  la  collocò  nel  chiostro;  e  nel  1711  fu  traspor* 
tata  verso  la  porta  del  conventOìt  Nel  principio  del  secolo  cor- 
rente fu  adottata  sotto  il  campanile. 

Taluni  sostengono  che  quella  statua  che  era  fregiata  d' una  co- 
rona di  gigli  fosse  di  Margherita  d*  Àngiò  lo  che  è  più  probabile. 

Nel  riedificarsi  la  chiesa  a  desiderio  della  madre  di  Corradino 
fu  collocata  suiraltare  maggiore  un'Immagine  deirAsBunta,e  quel- 
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la  antica  del  €!aiimQe,Q88ia  s.  Maria  ]a  Bnmaja  trasferita  nella  cap- 
pella della  famiglia  Grignetti:  nel  1500  poi  fu  messa  oye  si  tra?a, 
come  direma  io  seguito»  vicino  alla  tomba  di  Gorradino  «Dietro  l'alta- 
re maggiore  sono  conservate  le  viscere  di  Giovanni  Wiocéslao  Ga- 
lasso Principe  del  S.  B.  L,  e  Principe  di  Lucerà,  morto  il  27  La-* 
giio  1710. 

Sodo  degne  d'essere  menzionate  diverse  concessioni  date  dai 
Sovrani  di  Napoli  ai  frati  del  Carmelo.~Nel  1269  Carlo  I  d'Angiò 
assegnò  37  passi  quadrati  nell'attuale  sito  per  farvi  un  convento 
ptii  grande. 

Net  1348  la  Regina  Giovanna  I.  concesse  al  convento  undici  on- 
eie  d'oro  all'anno. — Nel  1450  Alfonso  1.  assegnò  al  convento  un- 
dici tommoli  di  sale  all'anno. 

Nel  1462  Ferdinando  I.  d'Aragona  delegò  ai  frati  del  Carmine 
una  giurisdizione  sulla  pesca,  cioè  il  padronato  sulla  linea  del  ma- 
re prossimo  al' convento  per  quanta  era  l'estensione  dello  stesso. 

Nel  1484  il  Carmine  fu  circondato  dalle  fortificazioni  del  castel- 
lo di  tal  nome,  dalla  parte  d' oriente. 

Nel  1494  Carlo  YIII  confermò  tutte  le  donazioni  precedenti  e 
le  oncie  20  d*oro  assegnate  annualmente  da  Filippo  d*Angtò  di  Co- 
stantinopoli, per  voto  da  quello  fatto  onde  essere  liberato  dalla  du- 
ra prigionia  in  cui  giaceva  in  Ungheria  ;  inoltre  lo  stesso  Re  con- 
cesse altro  al  detto  convento.  -«-Nel  1604  Ferdinando  il  Cattolico 
assegnò  altre  dodici  tommoli  annui  di  sale  al  detto  convento. 

Nel  1S98  Filippo  III  concesse  annui  ducati  200  al  convento. 

Nel  1645  Filippo  IV  confermò  tutte  le  precedenti  donaaiom',  e 
fece  altre  elemosine  alla  chiesa.  —  Yerso  quest'epoca  il  Cardinale 
Ascanio  Filomarino  fece  la  soffitta  della  chiesa,  ed  altri  abbelli- 
menti. —  Nel  1693  Carlo  II  di  Spagna  dichiarò  il  Carmine  Cap- 
pella Reale. 

Nel  1725  il  Consiglio  Collaterale  essendo  Imperatore  Carlo  VI  e 
vice  Re  il  cardinale  Federico  d'Altan,  dichiarò  il  convento  del  Car- 
mine Reale  cioè  di  regio  padronato,  avuto  riguardo  all'  edificazio- 
ne fatta  in  tempo  di  Carlo  I.  d'Angiò. 

Carlo  III  di  Borbone  confermò  i  privilegi  accordati,  e  con  sua  mo- 
glie la  Regina  Amalia  di  Walburg  fece  molti  donativi  alla  Vergi- 
ne SS.*  ed  al  convento. 

Dell'immagine  della  Vergine  Ss.  del  Carmine.  —  Dd  5«,  Oo- 
cifi$80  della  Congregazione  dei  Coriari,  e  di  quelìo  detto  profmo- 
ment0  del  Carmine.  —  Circa  l' immagine  della  Vergine  Ss.  del 
Carmine  detta  di  s.  Maria  la  Bruna  è  da  conoscersi  che  nel  Car- 
melo v'era  un'immagine  della  Vergine  Ss.  dipinta  da  s.  Luca,  che 
non  contento  di  pubblicare  le  di  lei  glorie,  volle  anche  glorificarla 
col  pennello,  dipingendo  al  vivo  le  di  lei  immagini.  Allorché  nel 
XIU  secolo  l'ordine  fu  perseguitato  in  Oriente  i  superstiti  monaci 
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del  Carmelo  trasmigrarono  in  Occidente,  lo  che  i\i  determinato 
coll*oracoIo  della  Vergine  Ss.  nel  Capitolo  generale  a  questo  effetto 
convocato  dal  Beato  Alano.  Allora  i  frati  portarono  con  essi  1*  im- 
magine della  Madonna  che  è  in  Napoli  tanto  in  Tenerazione,  e  che 
autentica  la  sua  essenza  per  i  continuati  immensi  prodigi  che  lar- 
gisce ai  napolitani  non  solo ,  ma  a  tutti  quelli  che  vi  si  racco- 
mandano. 

Da  ciò  chiaro  apparisce  che  non  è  da  porsi  in  dubbio  che 
rimmagine  della  Madonna  del  Carmine  sia  quella  dipinta  da  s.  Lu- 
ca: solo  è  dubbio  il  tempo  se  venne  cioè  con  i  primi  monaci  o  con 
quelli  che  vennero  nelle  successive  emigrazioni  dalPoriente. 

Del  Crocifisso  dei  Coriari  neUa  chiesa  del  Carmine.  — Nel  1500 
regnando  in  Napoli  Federigo  d' Aragona ,  il  papa  Alessandro  VI  » 
ordinò  un  giubileo  in  Roma:  i  napolitani  che  non  cedono  ad  altri 
!n  pietà,si  proposero  andare  in  Roma  unitamente  alla  confraternita 
che  stava  nella  parrocchia  di  s.  Caterina  detta  dei  Coriari  vicino 
al  Carmine.  Ora  è  distrutta  questa  chiesa  e  la  confraternita  sta 
in  un  locale  vicino  la  chiesa  del  Carmine  sotto  il  forte. 

La  confraternita  aveva  un  crocifisso  che  si  desiderò  portare  alla 
testa  della  processione,  come  pure  di  chiudere  questa  con  Timma* 
gine  del  Carmine ,  cosa  che  si  ottenne  dopo  reiterate  preghie- 
re. Tal  divota  processione  s'avviò  a  Roma,  seco  conducendo  la  ma- 
donna del  Carmine  sotto  un  tosello  assai  ben  condizionato  e  con 
gran  pompa.  La  mattina  del  5  aprile  mosse  la  processione  dalia 
chiesa  del  Carmine;ed  appena  uscita  rimmagine  dalla  Chiesa  operò 
immensi  portenti,  sanando  storpii,  guarendo  infermi  d'ogni  male, 
e  quello  che  più  sorprende,  le  campane  delle  città  sonavano  per 
dove  passava  ;  nò  solo  in  Napoli  ma  per  tutte  le  terre  e  città 
si  riprodussero  i  miracoli ,  non  che  il  suono  delle  campane.  Il  Pa- 
pa accolse  la  sacra  immagine  in  s»  Pietro  e  la  venerò. 

Stette  in  Roma  cinque  giorni,  ed  il  18  aprile  la  processione  ri- 
parti per  Napoli  dove  giunse  il  dì  26:  ivi  fu  accolta  con  grandissi- 
ma pompa  e  fu  portata  sotto  un  magnifico  baldacchino  le  di  cui 
aste  erano  tenute  dai  cavalieri  del  sedile  di  Portauova,  e  fu  porta- 
ta in  trionfo  per  la  città.  Il  quadro  di  s.  Maria  la  Bruna  fu  situato 
d'allora  sull'Altare  maggiore  ove  ancora  si  venera.  Da  quel  tempo 
si  stabili  farsi  due  solennità  all'anno  nella  chiesa  del  Carmine ,  cioò 
il  16  luglio,  ed  il  15  agosto. 

Restituitisi  i  fratelli  alla  parrocchia  ,  vi  deposiftirono  il  Croci- 
fisso, ma  questo  la  mattina  fu  trovato  nel  Carmine;  a  richiesta  dei 
fratelli  fu  restituito,  ma  si  trovò  di  nuovo  nel  Carmine ,  e  questa 
portento  si  rinnovò  per  la  terza  volta;  ed  allora  fu  deciso  dalle 
autorità  ecclesiastiche,  e  civili  di  lasciarlo  nel  Carmine,  e  venne 
cosi  situato  nella  cappella  a  destra  deiraltare  maggiore,ove  ancora 
si  espone  in  venerazione  in  tutti  i  venerdì  di  marzo,  e  nelle  pro- 
cessioni di  penitenza. 
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Nel  Carmine  si  venera  il  celebre  Crocifisso  che  è  slittato  sotto 
Tarco  maggiore  della  chiesa.  È  celebre  questo  Groqifisso  ]^1  seguen- 
te portentoso  avvenimento. 

Del  Crocifisso  del  Carmine.  —  Nel  1439  il  re  Alfonso  d'Arago- 
na assediava  Napoli:  il  di  lui  fratello  D.  Pietro  dirigeva  le  batterie 
contro  la  città.  Nella  mattina  del  17  ottobre,  dalle  batterie  situate 
nel  luogo  detto  s.  Angelo  dell'arena  principiò  un  fuoco  vivo  sulla 
Città  e  sul  convento  :  una  palla  traforò  il  muro  della  chiesa  ed 
era  diretta  alla  testa  del  Crocifisso,  che  la  inchinò  ed  evitò  il  col- 
po. I  frati  erano  in  coro  ,  e  col  gran  popolo  furono  testimonii  del 
fatto:  v'  accorse  gran  gente,  e  specialmente  i  cavalieri  Giorgio  Pi- 
gnatelli,  Scannasorice  ed  altri  che  custodivano  con  armati  il  con* 
vento  con  i  cavalieri  di  Portauova»  i  quali  fecero  un'  attestato 
del  fatto. 

Il  giorno  seguente  si  riprese  il  fuoco  da  D.  Pietro  d'Aragona  da 
quella  molesta  batteria,  che  per  farla  tacere  si  tirarono  dei  colpi 
di  cannoni  dal  Carmine,  e  da  un  cannone  chiamato  mestina  parti 
una  palla  che  di  rimbalzo  colpì  l'infante  D.  Pietro  e  gli  portò  via 
mezza  testa:  in  ou^H'ora  il  re  Alfonso  che  sentiva  messa  nella  chie- 
sa di  s.  Maria  delia  Mercede  alle  paludi  ne  rimase  afilittissimo. 
Alfonso  già  era  stato  informato  da  un  disertore  dell'avvenuto  alla 
chiesa  del  Carmine  e  del  portento  del  giorno  prima,  per  cui  aveva 
già  ordinato  severamente,  non  tirarsi  alla  chiesa  suddetta  ^  rispet^ 
tare  quel  luogo  sacro. 

La  testa  di  D.  Pietro  raccolta  da  un  contadino  fu  fatta  pervenire 
nella  città,  lo  che  saputosi  dalia  regina  Isabella  fece  metterla  in 
luogo  di  deposito,  ed  immediatamente  s^pedl  un  messaggio  ad  Al- 
fonso pregandolo  gradire  che  gli  avrebbe  aperta  la  città  per  dare 
sepoltura  in  qualunque  chiesa  al  principe  defunto,  e  che  nonostante 
che  guerreggiassero  essa  non  dimenticava  d'essere  sua  parente.  Al- 
fonso non  gradi  l'ofierta.  Certo  è  che  il  corpo  dell'infante  D.  Pie- 
tro fu  messo  in  deposito  al  castello  dell*  Ovo  e  poi  fu  trasportato  a 
s.  Pietro  martire  ove  fu  tumulato. 

Alfonso  tolse  l'assedio  di  Napoli  per  la  valorosa  ed  ostinata  re-^ 
sistenza  che  incontrò,  e  si  ritirò  in  Capua.. 

La  regina  Isabella  si  trovava  in  Napoli  sola,  per  la  seguente  cir^ 
costanza  :  morta  la  regina  Giovanna  II,  veniva  a  succedere  nel  re- 
gno  Renato  d'Angiò,  e  poiché  costui  era  lontano  da  Napoli  pre- 
siedeva al  governo  una  Commissione  di  sedici  baroni  nominati 
dalla  stessa  Regina  Giovanna  II  ;  questi  furono  Raimondo  Orsini 
conte  di  Nola,  Baldassarre  della  Ratta  conte  di  Caserta,  Giorgio 
della  Magna  conte  di  Buccino,  Perdicasso  Barrile  conte  di  Monteo- 
dorisi,  Ottino  Caracciolo  conte  di  Nicastro,  Gualtieri  e  Ciarletta 
Caracciolo,  Innico  d'Anna  gran  siniscalco,  Giovanni  Ciciniello , 
Urbano  CimmJno,  Taddeo  Gattola  di  Gaeta  ed  altri  :  costoro  in- 
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vitaroDO  subito  Renato  mediante  una  deputazione  a  venire  In  Na- 
poli; ma  Renato  in  quel  mentre  divenne  prigione  del  duca  di  Bor- 
gogna, ed  allora  con  quattro  galere  provenzali  giunse  in  Napoli  la 
di  lui  moglie  Isabella  il  di  18  ottobre  1435 ,  ove  fu  ricevuta  con 
gVBnde  giubilo  dai  napolitani.  Questa  regina  die  prova  delle  sue 
virtù  e  rimase  gran  iK)me  presso  Tuniversale. 

Alfonso  riprese  l'assedio  nel  IMI,  e  prese  la  città  il  2  giugno 
I442,di  sabato.  Il  giorno  seguente  andò  al  Carmine  per  adorare  il 
Crocifisso  e  per  verificare  se  il  eolio  era  piegato  o  rotto,  ordinò  adi 
Ionico  d'Avalos  marchese  del  Yasto  suo  intimo,  e  gran  Siniscalco 
del  regno,  di  salire  e  verificare  come  stava  la  còsa  e  lo  stesso  fa 
praticato  da  altri  magnati  del  regno.  Il  giorno  seguente  ritornò 
al  Carmine  il  re  Alfonso  e  diede  al  priore  del  Convento  D.  Grego- 
rio Pignatelli  dei  donativi  per  la  chiesa,  lo  che  fece  più  volte,  ed 
ordinò  costruirsi  un  magnifico  armadio  per  conservare  il  detto 
Crocifisso. 

Il  5  deeembre  1456  fu  sitoato  il  Crocifisso  nella  nicchia  sotto 
Tarco  maggiore  della  navata  già  ordinato  dal  re  Alfonso  d'Aragona, 
e  premettero  al  collocamento  Fìnfante  D.  Federigo  d'Aragona, 
D.  Onorato  Gaetani  conte  di  Fondi,  D.  Diomede  Carafa  conte  di 
Haddaloni,  ed  altri  illustri  personaggi. 

Nota  XI.  —  Ordims  dei  gàrmeutani. 

Del  Carmdo  —  del  BetUo  Elia  e  primitivi  aMeareli  -—  Origina 
monarca  in  Oriente  —  deUe  Riforme  di  «.  Teresa. 

In  Asia,  nella  Pa1estina,sul  confine  di  terra  santa,  e  sul  mare  vi  è  un'ame« 
no  fortile  e  delizioso  moDie  che  chiamasi  Carmelo,  ben  diverso  però  dal  Car- 
melo dei  moabiti  al  di  la  del  Giordano,  e  dell'altro  paese  della  Palestina  do- 
vere la  città  di  Maon  tribù  di  Giudea. 

Questo  luogo  fu  abitato  da  s.  Elia  profeta,  e  da  altri  di  lui  discepoli;  il 
primo  dei  quali  fu  il  Beato  Eliseo,  nell'anno  962  prima  della  venuta  di  Gesù 
Cristo,  quantunque  fosse  in  potere  dei  Turchi,pur  tuttavdta  in  diversi  luo- 
ghi esistono  tante  piccole  caverne  ove  abitarono  i  primi  santi  eremiti,  i  quali 
cresciuti  in  gran  numero  si  sparsero  in  altri  luoghi,  come  alle  rive  del  Gior- 
dano, del  monte  Efraim;  nella  Samario,  ed  in  Gerusalemme.  A  questi  il  B. 
Elia  diede  i  primi  ammaestramenti  di  una  vita  monastica,  cioè  alla  vita  di 
più  persone  riunite  che  serbonoun  solo  cuore,  un'anima  sola  (perchè  mona- 
co significa  solo),  e  cantare  le. lodi  in  onore  di  Dio,  onde  si  diceva  che  pro- 
fetavano ^1  monte  Carmelo.  S.  Elia  si  separò  dal  suo  primo  discepolo  Eli- 
seo e  montato  su  d^un  carro  di  fuoco  fu  innalzato  al  Cielo  lasciando  a  quello 
il  proprio  mantello. 

11  Carmelo  fu  santificato  delle  stesse  persone  della  Vgrgine  SS.  e  di 
Gesù  Bambino.  La  Vergine  essendo  fanciulla  vi  veniva  spesso  col  padre  s. 
Giacchino  che  teneva  in  quel  luogo  gli  armenti,  e  da  quelli  anac^oreti  profeti 
quantunque  bambina  era  stimata  come  madre  del  Messia.  —  Nazaret  pa- 
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tria  della  Vergine  è  poche  figlia  distante  dal  Carmelo.  —  Nato  Gesù  fu  da 

Juelli  anacoreti  adorato  come  il  Redentore.  —  La  Vergine  Maria  diceva  a 
ìesù  Bambino  andiamo  al  Carmelo  perredere  i  nostri  fratelli  e  figliuoli  del 
B.  Elia.  —  I  primi  compagni  e  successori  di  s.  Elia  vestirono  di  melata ^ 
cioè  di  tessuto  di  peli  d*un*animale  chiamato  melo,  o  tasso,  o  pure  una  pelle 
di  camelo  cingendosi  con  una  striscia  di  pelle  la  vita  da  cui  è  derivato  il  co- 
lore dell'abito  carmelitano. 

Si  sostiene  che  da  Elia  sia  principiata  l'osservanza  dei  tre  voti,  di  obbe- 
dienia  povertà,  e  castità,  lo  che  vien  pure  confermato  da  s.  Girolamo.  Que« 
sti  anacoreti  secondo  i  diversi  luoghi  presero  anche  i  nomi  dì  Recobiti,  ed 
Esseni  o  Asceti  cioè  uomini  di  virtù  che  fanno  lotta  al  vizio.  S.  Giovanni 
Battista  visse  qualche  tempo  fra  gli  Esseni.. —  S.  Narciso  vescovo  di  Ge- 
rusalemme nell'anno  123  lasciò  il  vescovato  e  si  fece  anacoreta. 

Nell'anno  142  l'anacoreta  Telesforo  fu  nominato  Pontefice  e  fu  marteriz- 
zato  il  5  gennaio  154.  Fu  questo  santo  Pontefice  che  ordinò  celebrarsi  le 
tre  messe  a  Natale  a  mezza  notte,  all'aurora,  ed  a  mezzogiorno,  perchè 
nella  nascita  del  Signore  si  debbono  considerare  tre  cose  la  nascita  tempo* 
rate ,  la  nascita  spirituale ,  e  la  geiìeTazione  eterna  di  Gesù  Cristo  come 
Verbo  di  Dio  nel  seno  del  Padre. 

Stabili  pure  egli  l'osservanza  della  quaresima. 

S.  Paolo  eremita  si  ritirò  nel  deserto  nell'anno  250  ove  spinse  molti  a 
seguirlo. 

S.  Dionisio  anacoreta  fu  eletto  Papa  nel  261. 

S.  Spiridione  si  fece  anacoreta  sul  Carmelo  nel  276. 

Terminate  le  persecuzioni  di  Diocleziano  si  estese  molto  la  vita  monasti- 
ca. Tertulliano  e  s.  Cipriano  nel  300  trattarono  molto  di  proposito,  delle 
vergini  consagrate  a  Dio  con  solenne  professione  di  voti. 

Nel  313  fu  martirizzato  s.  Pietro  Alessandrino,  e  dopo  la  di  lui  morte 
sorsero  molti  monasteri,  e  laure  per  i  monaci. 

Nel  378  s.  Melania  fondò  un  gran  monastero  di  religiose  in  Gerusàlera- 
ne*  —  Per  essersi  sparsi  i  monaci  da  per  tutto,  si  formarono  tante  altre 
congregasioni  di  solitarli,  di  provincie,  di  nazioni,  e  di  rito  diverse;  e  ben- 
ché già  ne  esistessero  tante  ed  in  diversi  luoghi,  come  in  Egitto  di  s.  An-. 
ionio  e  s.  Pacomo,  dei  Nitreosi  dì  s.  Ammone,  nella  Palestina  di  s.  Ilarione 
aella  Mesopotamia  di  s.  Aone  ed  in  Grecia  di  s.  Basilio;  pure  formavano 
un  solo  ordine  monastico  che  riconosceva  per  capo  il  B.  Elia.  1  monaci  ma- 
roniti riconoscono  anche  essi  per  istitutore  s.  Elia>  e  per  capi  particolari.di 
diverse  congregazioni  s.  Antonio  e  s.  Ilarione:  questi  fondarono  più  congre- 
gazioni, e  più  monasteri  nella  Fenicia  e  nel  Libano,  che  erano  sotto  l'obbe- 
dienza d'un  loro  abate  generale.  Saladino  Sultano  dei  saraceni  incognito  vi- 
sitò il  monastero  di  Cenobio  fondato  dairimperator  Teodosio,  rimase  mara- 
vigliato, e  loro  concedette  potere  edificare  le  chiese  pubbliche  e  l'uso  delle 
campane  che  erano  proibite  presso  i  turchi. 

Nei  quinto  secolo  lo  stato  religioso  più  si  propagò  e  tanti  santi  hanno 
.  contestato  che  la  vita  monastica  aveva  origine  dal  profeta  Elia  come  s.  Gio- 
ii 
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vanni  Crisostomo,  il  beato  Caprasio»  a.  Giovanni  Casaiano,  s.  Eutimio»  a. 
Cirillo,  s.  Alessandro  a.  Cirillo  Patriarca  d'Alessandria  s.  Isidoro  ec. 

In  fatti  s.  Pacomo  e  a.  Antonio  non  furono  che  di  questi  annoverati ,  il 
primo  di  questi  formò  delle  associazioni  religiose  ed  un  monastero  a  Taben- 
ne  —  S.  Ilarione  dopo  di  questi  estese  la  disciplina  monastica  nella  Pale- 
stina, nella  Siria,  nell* Armenia,  e  nel  Ponto. 

S .  Basilio  Vescovo  di  Cesarea  impresse  una  forma  piti  positiva  al  vi« 
vere  monastico.  S.  Attanasio  Patriarca  d'Alessandria  nel  348  portò  que- 
ste prime  istituzioni  in  Roma ,  in  Napoli ,  nelle  Gallio»  nella  Provenza  ed 
in  Irlanda. 

S.  Benedetto  verso  il  480  piantò  in  occidente  il  suo  ordine  (vedi  nota  I X) 
su  quello  di  s.  Basilio,  s.  Agostino  Vescovo  di  Ippona  stabili  in  legaste  sua 
patria  una  regola  monastica  sulle  basi  di  quella  di  s.  Basilio.  Di  qui  venu- 
to 1  ordine  in  Europa  di  poi  avvennero  molte  modifiche  della  sua  regola  pri- 
mitiva, che  Alessandro  iV  nel  1236  riunì  tutte  in  una  sola;  pur  tutta- 
volta  al  presente  vi  sono  circa  74  ordini  religiosi  militari  cavallereschi  eh» 
osservano  questa  regola  ;  e  tra  questi  ultimi  i  cavalieri  di  Malta.  Io  tempi 
che  la  chiesa  era  pericolante  nel  1215  quasi  contemporaneamente  s.  Fran- 
cesco d'Assisi,  e  s.  Domenicd  formarono  i  frati  minori,  e  predicatori  per 
purgare  gli  abusi  introdotti  nella  vita  monastica;  ed  in  ultimo  s.  Gaetano  da 
Tiene  verso  il  1524  formò  il  clero  regolare  e  die  opera  per  le*  riforme ,  o 
discipline  monastiche.  Da  tutto  ciò  deriva  che  i  monaci  di  tutti  gli  ordini  ri- 
.  putavano  la  loro  origine  da  im  sol  tronco  principale  cioè  dai  primi  Anaco- 
reti d' oriente. 

Nel  614  i  Persiani  mossero  una  fiera  persecuzione  contro  i  cristiani: 
presero  Gerusalemme  e  ne  portarono  via  il  legno  della  Croce.  Moltissimi 
monaci  furono  martirizzati,  Eraclio  Imperatore  vinse  i  persiani  e  riprese 
il  legno  della  Croce  nel  635. 

Nel  643  Tomaso  vescovo  di  Firenze  raccolse  molti  monaci  del  Carme- 
lo che  fuggivano  le  persecuzioni  d'Omar  Califo  re  dei  saraceni  e  loro  fece 
edificare  una  chiesa  ed  un  convento  vicino  l'Arno  sulla  strada  di  Pisa  :  que- 
sto fu  il  primo  monastero  dell'ordine  carmelitano  in  Europa. 

Nel  670  se  ne  fondò  un'altro  in  Francia  sulla  città  di  Sens  dal  venera- 
bile fra  Admono  eremita  del  Carmelo.  —  Questi  furono  i  primi  monaci  del 
Carmelo  che  vennero  in  Europa  e  che  si  estesero  da  per  tutto.  —  Nel  se- 
colo ottavo  furono  celebri  in  Oriente  molti  santi  monaci,  e  monache  dell'or- 
dine del  B.  Elia,  comes.  Giovanni  del  monte  in  Bitinia  chiamato  Carmelo, 
ma  soffrirono  molte  persecuzioni,  nel  715  Solimano  proibiva  farsi  nuovi  mo- 
naci permettendo  eoe  restassero  solo  quelli  che  vi  erano  dei  quali  ne  fece 
un'esattissimo  elenco.  —  Bartolomeo  monaco  d'Edessa  scrisse  nel  730  la 
confutazione  dell' Altorano.  Nel  743  in  Firenze  si  formò  un  altro  mona-^ 
stero  di  Carmelitani. — Nel  798  il  venerando  Tommaso  francese  gii  cono- 
sciuto da  Carlo  magno  venne  dal  medesimo  invitato  in  Europa  a  formare 
un  monastero  in  Siena. 

Nel  800  Giorgio  Patriarca^  di  Gerusalemme  pregò  Carlo  magno  a  eoo- 
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perarsi  liberare  i  luoghi  santi  e  gli  mondò  dei  monaci  per  interessarlo,  que- 
sti appartenevano  ai  monasteri  di  Betelem,  e  di  Monteoliveto.  — Carlo  Ma- 
gno riscattò  nel  805  sessanta  monaci  che  i  mori  avevano  venduti.  In  questo 
secolo  0  neirundecimo  fiorirono  anche  moltissimi  santi  anacoreti,  ed  i  Car- 
melitani patirono  assai  per  le  persecuzioni.  Nel  1096  marciarono  due  eser- 
citi di  Europei  alla  conquista  dei  luoghi  santi  cui  si  associò  Boemondo  nor* 
manno  principe  di  Taranto  con  molti  compatriotti  suoi;  allora  furono  gli  A- 
nacoreti  d'Antiochia  in  qualche  modo  protetti. 

S.  Bertaido  nel  1099  di  nazione  francese  oriundo  dalla  famiglia  del  Re 
d'Ungheria  col  B.  Pietro  che  seguito  aveva  Tesercitcdei  Crociati  e  dive- 
nuto Goffredo  di  Buglione  duca  di  Lorena  si  fece  monaco  dell'ordine  del 
B.  Elia.  —  Alcuni  autori  vogliono  che  questo  Bertoldo  non  fosse  francese, 
ma  Calabro.  E  ciò  è  facile  perchè  gli  italiani  che  seguivano  i  franchi  indi- 
stintamente erano  chiamati  franchi  pur  essi. 

11  re  di  Gerusalemme  ordinò  che  ogni  sabato  si  fosse  fatta  l'elemosina 
ai  monaci  dei  monti  della  Giudea ,  e  come  si  osserva  da  una  lettera  di  s. 
Cirillo  scritta  ad  Eusebio  eremita  del  monte  nero.  L'ordine  del  Carmelo  fu 
protetto  assai  ed  occupò  tutti  gli  antichi  monasteri  e  laure  si  del  Carmelo 
che  di  terra  santa.  Perla  protezione  del  Re  di  Gerusalemme  l'ordine  in  so- 
stanza si  riprodusse  di  nuovo,  ma  poi  per  la  riconquista  degl'infedeli  rima- 
se estinto,  e  per  la  speciale  protezione  della  divina  Madre  l'ordine  fu  tra- 
sportato totalmente  in  Europa  come  vedremo  in  appresso. —  Nel  1145  Al- 
merico cugino  di  s.  Bertoldo  trovandosi  in  terra  santa.  Bertoldo  fu  eietto 
dall'ordine  superiore  generale  col  titolo  di  Priore.  Egli  fece  tradurre  in 
lingua  latina  le  regole  che  erano  scritte  in  greco  per  renderle  più  conosciu- 
te in  Europa. 

S.  Bertoldo  per  prevedere  ogni  discordia  nell'ordine  circa  alle  diversità 
introdotte  del  rito  latino,fece  che  il  legato  apostolico  Aiemerico  l'avesse  fat- 
to adattare  per  tutto  l'ordine.  Di  più  non  convenendo  tenerli  sparsi  negli 
eremi  e  nelle  spelonche  costruì  un  ^ran  monastero  nella  valle  della  fontana 
di  8.  Elia  a  spese  del  Re  di  Gerusalemme  ed  altri  benefattori.  Ristorò  mol- 
ti degli  anticni  monasteri  dove  riunì  gli  anacoreti;  e  sul  monte  Sion  ri- 
mise le  monache  in  vicinanza  di  Gerusalemme  dove  è  il  sepolcro  di  Gesù 
Cristo.  —  Il  convento  si  fece  ove  era  la  grotta  di  s.  Elia  e  la  cappella 
della  s.  Vergine  per  salvarlo  dalle  incursioni  dei  barbari  fu  fortificato,  ed 
ingrandito,  s.  Ludovico  Re  di  Francia  considerò  quel  convento  il  primo 
dell'ordine. 

Le  successive  perseeuzioni  distruggevano  l' ordine;  ma  molti  da  Europa 
si  recavano  in  pellegrinaggio  al  Carmelo  ove  s.  Bertoldo  li  vestiva  religio^ 
si,  e  COSI  potè  egli  mantenere  settanta  conventi,  dei  quali  cinque  al  Carme- 
lo» uno  in  Gerusalemipef  uno  in  Nazaret,  uno  sul  monte  Tabor,  ed  in  altri 
luoghi.  In  tal  modo  egli  ristaurò,  e  conservò  l'ordine.  E  perchè  tutti  que- 
sti coi>venti  si  mantensero  illibati  in  preferenza  dagli  errori  degli  eretici  e 
scismatici  rimasero  distinti  e  qualificati  col  nome  di  congregazione,  o  ordi- 
ne carmelitano  o  sia  ordino  della  B.  Vergine  del  Carmelo.  NclilSO  Ales- 
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Sandro  III  esplicitamente  confermò  il  detto  ordine  ed  approTÒ  quante  modi- 
fiche v'  aveva  fatto  s.  Bertoldo  col  Patriarca  Giotanoi  di  Gerusalemme. 
S.  Bertoldo  finalmente  dopo  tante  opere  interessanti  mori  d'anni  1i5  nel- 
l'anno li 88,  e  fu  sepolto  nella  cappella  della  Vergine  innanzi  la  grotta  di 
s.  Elia. 

S.  Broccardo  fu  il  di  lui  successore; nel  suo  tempo  Innoceozio  III  verso 
il  1199  confermò  la  di  lui  regola.  Per  ordine  di  s.  Alberto  patriarca  di 
Gerusalemme  s.  Broccardo  trattò  col  Califo  dei  Saraceni  la  pace  nel  i2t3, 
ed  avendo  s.  Broccardo  con  un  miracolo  liberato  dalla  lebbre  il  prihcipe, 
quegli  si  converti  alla  nostra  fede.  Sotto  di  lui  fiorirono  ditersi  celebri  santi 
fra  i  quali  il  beato  Gerardo  che  fondò  i  cavalieri  Gerosolimitani  poi  detti  di 
Malta  che  edificò  due  Ospedali  insigni  uno  per  le  donne  sotto  le  cure  di 
Gio.  Agnese  Amalfitana  e  l'altro  d*uomini.  Il  P.  Gerardo  dal  papa  Callisto 
fu  nominato  Institutore  e  Gran  Maestro  dell'Ordine  che  prendeva  col  nome 
de'Cavalieri  ospidalieri  di  s.  Gio:  Battista  di  Gerusalemme:  ecco  l'origine 
dei  Cavalieri  Ospitalieri  e  delle  Ospitaliere. 

Nel  1234  il  di  8  settembre  presero  l'abito  del  Carmelo  due  orfani  fra- 
telli Giovanni,  ed  Angelo  figli  di  due  ebrei  di  Gerusalemme  ditenuti  cat- 
tolici, Giovanni  fu  patriarca  di  Gerusalemme  ed  ebbe  molti  meriti,  e  fu 
chiaro  per  miracoli,  mori  il  13  luglio  1222  e  fu  dichiarato  Beato—  Angele 
dopo  5  anni  di  vita  anacoretica  ritornò  in  Gerusalemme,  poi  andò  in  Ales» 
sandria  ove  da  quel  patriarca  ebbe  nel  1219  molte  insigni  reliquie  ed  andò 
a  predicare  in  Sicilia.  Da  Messina  passò  a  Civita  vecchia,  e  consegnò  le  re- 
liquie al  papa  Onorio  III;  predicò  nel  Laterano  ove  furono  suoi  uditori 
8.  Domenico  es.  Francesco,  il  primo  lo  definì  angelo  di  Gerusalemme  e  l'al- 
tro cittadino  del  Cielo.  Da  Roma  ritornò  Angelo  in  Sicilia  ed  in  Leccata 
fu  da  un  tal  Berengario  ucciso  con  cinque  colpi  di  stile  perchè  aveva  ini- 
ziato alla  conversione  della  fede  di  Cristo  Margherita  di  lui  sorella.  Egli 
fia  santificato. 

Morto  s.  Broccardo  fu  dai  Carmelitani  eletto  s.  Cirillo  3.^  Priore  gene- 
rale, nobile  di  Costantinopoli  il  quale  si  era  fiitto  anacoreta  in  Siria  perchè 
perseguitato  dai  greci  eretici.  Innocenzio  III  per  i  di  lui  gran  meriti  le 
nominò  patriarca  di  Gerusali^mme;  ma  quegli  volle  restare  tra  i  Carmelita- 
ni: il  giorno  di  s.  Uarione  un'angelo  gli  presentò  certe  tavole  d'argento  su 
cui  erano  scritte  in  caratteri  greci  tutte  le  persecuzioni  che  avrebbe  sof- 
ferto l'ordine,  ed  egli  di  queste  tavole  ne  fece  un  calice,  ed  un'  incensiere 
registrando  in  sedici  capitoli  quanto  contenevano  le  tavole. 

La  Vergine  Ss.  gli  manifestò  che  l'ordine  si  sarebbe  estirpato  in  terra 
santa  e  propagato  in  Europa:  egli  mori  nel  1224. 

Onorio  IH  nel  1216  confermò  l'ordine. 

Verso  1224  la  beata  Angela  figlia  d'Udislao  re  d'Ungheria  fuggita  dalla 
casa  patema  si  era  fatta  monaca  al  monte  Sion  ad  essa  apparve  la  Madonna 
con  un  coro  d'Angeli  ehe  cantavano  Ave  Regina  Celorum,  Mater  RegU 
Angelorum  —  0  Maria  fios  virginum,  vel  ut  roM  vel  Witti»;  —  Funde 
frecci  ad  filium prò talute  fidelium—  uno  degli  Angeli lavvisò fuggirsene 
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perchè  quei  luoghi  sarebbero  stati  invasi  dai  pagani»  e  cosi  qaella  fi  portò 
in  Praga  ove  morì  del  1230  il  6  luglio. 

Dopo  s.  Cirillo  fu  fatto  4.^  priore,  il  beato  Bertoldo  2.® —  Al  tempo  di 
costui  l'ordine  si  sparse  in  Europa  ed  egli  morì  nel  231,  ed  a.  lui  fu  dato 
per  successore  il  BeatoMarco  Britone.  In  questo  tempo  Rodomondo  chiami 
il  Saltano  Saladino  alla  conquista  di  Terra  Santa.  1  carmelitani  oppressi 
dalle  crudeltà  degl'infedeli  abbandonarono  le  laure,  gli  eremi  e  gli  altri  con- 
venti é  si  ridussero  tutti  nel  convento  di  s.  Bertoldo  nella  gròtta  di  s.  Elia, 
ed  ove  erano  ancora  i  cristiani  — Il  beato  Alano  partì  per  TEuropa,  e  mori 
in  Colonia  nel  1245,  lasciando  suo  vicario  Simone  Stock —  In  appresso 
anche  nel  Carmelo  patirono  persecuzioni  infinite,  si  contano  i  martin  dell'or- 
dine per  effetto  delle  persecuzioni  a  circa  140,000 — Di  questi  se  ne  fa  la 
commemorazione  dall'ordine  nei  tre  vespri  della  santa  Pasqua,  lunedì,  e  mar- 
tedì, che  invece  di  principiare  col  Deus  in  adjutorìum  meum  ifUenolé  princi- 
piano con*  9  Kirìe  eleyson. 

S.  Simone  Stock  fu  eletto  6.^  Generale  dei  Carmelitani.  Egli  era  no- 
bile inglese,  e  prese  l'abito  dal  venerando  Padre  Rodolfo  Tresburg  che  sì 
era  portato  in  Inghilterra  per  fondare  dei  conventi  con  altri. 

11  beato  Simone  Stock  ebbe  dalla  Vergine  Ss.  lo  scapolare,  ed  in  me- 
moria sì  stabilì  la  festa  della  Vergine  Ss.  del  Carmine  ed  il  centenario. 

11  beato  Simone  Stock  morì  il  16  maggio  1265. 

Nel  1248  s.  Lodovico  re  di  Francia  pervenne  in  Terra  Santa  ove  guer- 
reggiò cinque  anni  per  la  fede  cattolica  — Per  la  morte  di  Bianca  sua  ma- 
flre  egli  si  determinò  ritornare  in  Europa  per  mare;  una  tempesta  condusse 
il  suo  vascello  alla  marina  del  Carmelo,  e  fu  liberato  da  un  sicuro  naufragio 
per  la  Vergine  Ss.  a  cui  fece  voto  e  così  visitò  quel  santo  luogo,  e  condus- 
se seco  sei  di  quei  religiosi  in  Francia. 

Errico  IV  formò  un'ordine  cavalleresco  detto  del  Carmelo  per  i  nobili 
francesi,  il  quale  fu  confermato  da  Paolo  V. 

Con  la  protezione  dei  principi  quest'ordine  si  propagò  in  tutta  l' Europa, 
specialmente  nel  regno  di  Sicilia  ove  già  erano  in  qualche  luogo  ,  s.  Al- 
berto fu  provinciale  e  mori  in  Messina  a  7  agosto  1307. 

Dopo  di  questo  gran  santo  ve  ne  furono  degli  altri  e  ricordiamo  fra  que- 
sti s.  Andrea  Corsine  vescovo  di  Fiesali  che  morì  il  6  gennaro  1374. 
S.  Pietro  Tomasio  patriarca  di  Costantinopoli  che  mori  nel  1366.  In  tem- 
po di  s.  Simone  Stock  si  formarono  diversi  conventi  in  Inghilterra,  che 
avevano  dei  documenti  interessantissimi  da  monaci  portati  dal  levante.  In 
tempo  dello  scisma  questi  monasteri  furono  distrutti,  ed  i  documenti  si  per- 
dettero. 

Nel  1375  fu  eletto  jpriore  generale  Bernardo  Olerio,  che  in  buonafede 
divenne  parliggiano  dell'antipapa  Clemente  Vili.  Fu  perciò  da  Urbano  VI 
privato  del  suo  ufBcio,  e  creato  in  di  lui  luogo  Michele  Angifano  di  Bolo- 
gna. Il  padre  Bernardo  era  molto  stimato,  specialmefite  per  avere  soste- 
nuto il  dogma  dell'Immacolata  Concezione  di  Maria ,  perciò  l' ordine  tenne 
un  capitolo  generale  e  confermò  il  padre  Bernardo^  ti  il  papa  Urbano  VI 
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confermò  Vicario  generale  lo  stesso  Angisano,  ed  allorché  morì  questi  no- 
minò Vicario  generale  Giovanni  Grossi. 

Lo  scisma  suddetto  produsse  gravi  discordie  e  lo  scisma  dell'ordine  per- 
chè talune  Provincie  riconoscevano  il  Generale  Matteo,  ed  altri  il  Generale 
Giovanni  Grossi,  uomo  di  singolare  prudenza.  Accomodatesi  le  cose  della 
sede  Apostolica  con  la  creazione  di  Giovanni  XXII  mercè  la  rinunzia  dei 
due  antipapi  Gregorio  XI 1  e  Benedetto  XllI,  anche  si  accomodarono  gli 
aflari  deli  ordine,  perchè  anche  il  generale  Matteo  nel  1411  rinunziò,  e  ven- 
ne eletto  d'accordo  Giovanni  Grossi. 

Nonostante  tante  turbolenze  fiorirono  nell'ordine  uomini  di  santa  vita  co- 
me s.  Avertuno,  ed  i  Beati  Errico  Romeo»  Teodorico,  Stanislao,  Tom- 
maso Valdense  etc. 

Per  la  decrepita  età  del  Generale  Giovanni  Grossi  nel  1 430  venne  creato 
Giovanni  Faci  — Costui  considerando  che  il  passato  scisma,  aveva  contri- 
buito ad  un'a£Sevoiimento  delle  antiche  discipline  dell'ordine,  credè  pru- 
dente domandare  al  papa  Eugenio  IV  la  mitigazione  della  regola  cioè  una 
riforma,  che  ottenne  dallo  stesso;  ma  però  non  fu  ricevuta  da  talune  Pro- 
vincie, cioè  di  Montesanto,  e  di  altri  conventi  i  quali  formarono  ima  provin- 
cia detta  di  Montana  sotto  la  dipendenza  d'un  Vicario  generale  e  soggetta  al 
Priore  generale;  ugualmente  non  fu  ricevuta  dai  Carmelitani  del  convento 
di  Honteoliveto,  o  oa  altri  dei  conventi  dell'isola  di  Cipro,  non  che  da  altri 
religiosi  zeknti  di  varie  provincie  come  il  beato  Soreth  normanno. 

Teresiani 

S.  Teresa  nata  in  Avila  nella  Spagna  nel  1515  da  illustri  genitorineila 
età  di  20  anni  si  fece  carmelitana  ove  stette  anni  18  nel  monastero  della 
Incarnazione  — Essa  ebbe  la  inspirazione  di  fare  un  monastero  di  monache 
in  cui  con  alcune  sue  compagne  potesse  osservare  la  regola  carmelitana  nel 
suo  pristino  rigore  secondo  le  approvazioni  dei  pontefici  Innocenzio  III, 
ed  Onorio  IH  — ^scrisse  delle  costituzioni  che  vennero  approvate  da  Pio  V 
a  24  agosto  1562  e  così  fondò  felicemente  il  primo  monastero  in  Avila  di 
monache  di  strettissima  osservanza  delle  prime  regole  dell'  ordine  carmeli- 
tano. Ad  essa  vollero  unirsi  quattro  religiose  del  monastero  dell'incarna- 
zione cioè  Anna  s.  Giovanni,  Maria  Elisabetta,  Anna  degli  Angeli,  ed  Eli- 
sabetta di  s.  Paolo  la  prima  delle  quali  ne  fu  la  priora. 

Questo  monastero  prestissimo  crebbe  in  numero  di  religiose  ed  il  21 
aprile  1567  ottenne  l'approvazione  di  tal  riforma,  e  dopo  questi  se  ne  for- 
marono tanti  altri  da  per  tutto. 

S.  Teresa  piena  di  spirito  di  Dio  riflettencTo  che  il  s.  profeta  Elia  e  tanti 
santi  di  lui  successori  attesero  non  solo  a  santificare  sé  stessi  ma  anche  a 
procurare  la  conversione  degli  altri,  le  venne  in  cuore  di  formare  i  reli- 
giosi, perciò  tenne  grande  corrispondenza  col  generale  Giovanni  Battista 
Rossi  di  Ravenna  che  nel  1568  le  permise  riformase  l'ordine;  cosi  per  lei 
venne  chiamato  dei  Teresiani;  s.  Teresa  fu  sostenuta  nel  suo  proposito  da 
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8.  Pietro  Alcantara  suo  confessore  e  da  s.  Gaetano  col  quale  fa  in  grande 
corrispondenza.  I  primi  ad  abbracciare  questa  antica  regola  furono  il  Ve- 
nerabile P.  Antonio  d'Eredia  ed  il  P.  s.  Giovanni  della  croce.  Il  giorno 
di  8.  Andrea  Apostolo  vennero  stabiliti  da  quella  in  un  piccolo  castello  della 
diocesi  d*  Avita.  1  religiosi  Teresìani  fin' al  20  novembre  1580  rimasero 
sotto  r  obbedienza  del  Generale  del  suo  ordine,  da  quell'epoca  ad  istanza 
di  Filippo  li  il  sommo  Pontefice  Gregorio  XIII  concedè  a  questi  d' avere 
Provinciali ,  e  provincie  particolari  chiamandoli  Carmelitani  Scalzi,  ma 
però  sotto  un  sol  capo,  cioè  il  Prior  Generale;  ma  come  l'ordine  con  furore 
si  propagò  per  la  Spagna  per  la  Francia,  per  le  Fiandre  per  l' Italia ,  per 
la  Germania  sino  nelle  Indie,  il  papa  Sisto  V  ad  istanza  dello  stesso  Ré 
Cattolico  stabili  nell'anno  1587,  che  i  Carmelitani  scalzi  venissero  governati 
da  un  Vicario  generale  proprio.  Separazione  confermata  da  Clemente  Vili 
il  20  novembre  1593.  Lo  stesso  Pontefice  li  divise  nel  1600  in  due  con- 
gregazioni. 

Dalla  congregazione  degli  Scalzi  d' Italia  il  Papa  mandò  delle  missione 
in  Persia  ed  in  altri  luoghi  con  grandissimo  risultato.  Il  Papa  Gregorio 
XV  istituì  per  le  missioni  una  congregazione  di  Cardinali  e  di  altri  prelati 
con  bolla  del  22  giugno  1622  che  ancora  esiste  e  vien  chiamata  la  congre- 
gazione di  Propaganda  Fide. 

Quest'ordine  degli  Scalzi,  emulò  le  virtb  del  profeta  Elia  e  dei  santi 
antichi  monaci  orientali  loro  predecessori.  Fiorirono  per  santità  e  dottrina, 
come  lucenti  stelle  del  firmamento,  s.  Giovanni  della  Croce,  i  venerabili 
Antonio  di  Gesù,  Girolamo  della  Madre  di  Dio,  Domenico  di  Gesùe  Maria, 
Nicoìò  di  Gesù  e  Maria,  Pietro  della  Madre  di  Dio,  Giovanni  di  Gesù  e  ^  • 
Maria,  Prospero  dello  Spirito  Santo,  Francesco  del  Bambino  Gesù,  e 
Gian  Carlo  di  S.  Maria  ed  altri  —  e  fra  le  monache  s.  Maria  Maddalena 
de  Pazzis,  Anna  di  s.  Bartolomeo,  Anna  di  s.  Agostino,  Chiara  Maria  del- 
la Passione,  Maria  degli  Angeli,  Caterina  da  Cortona. 

Nel  1620  il  padre  Prospero  dello  Spirito  Santo  nativo  di  Bisceglia, 
dopo  essere  stato  alle  missioni  di  Persia  chiese  permesso  di  fondare  una 
casa  sul  Carmelo  e  V  ottenne  dalla  congregazione  di  Propaganda  Fide , 
cosi  nell'anno  1631  (secondo  il  calendario  turco  1041)  comprò  dal  Prin- 
cipe di  Jarabei  i  diversi  luoghi  santificati  dal  profeta  e  vi  edificò  un  ospi- 
zio — Poi  r  abbandonarono  e  ne  fabbricarono  un'altro  vicino  la  grotta  dei 
Beato  Elia,  che  ridussero  a  Chiesa,  formando  Y  altare  su  di  un  grado  inta- 
gliato del  monte  ove  dormiva  il  beato  Elia. 

Il  pontefice  Clemente  Vili  scrivendo  al  re  di  Persia  a  favore  dei  Car- 
melitani scalzi  diceva:  «  li  professori  di^ questa  religione  (come  per  memo- 
ria ci  lasciarono  i  romani  Pontefici  nostri  predecessori  )  ebbero  per  loro 
institutori  li  santi  profeti  Elia,  ed  Eliseo. 

Benedetto  XIII  dichiarò  essere  del  medesimo  sentimento  con  l'aver  per- 
messa ai  Carmelitani  dell'una  e  dell'altra  osservanza  di  mettere  nel  tempio 
di  s.  Pietro  in  Roma  la  statua  di  s.  Elia  profeta  con  questa  iscrizione  : 
Univenw  CarmelUarum  Ordo  fundatori  suo  Sanato  Eliae  Prophetae. 

MDCCXXVM. 
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I  Carmelitani  faoDo  menzicoe  del  loro  santo  fondatore  neiruno  dei  pri* 
mi  ^esperi,  alle  lodi,  ne'  secondi  ^resperi,  nell'  orazione  praaia  quaeiumus 
ofMiipotens  Deus  ut  iicut  Beatum  Prophetam  tuum^  etpatrem  noitrum^  e 
nell'officio  di  tutti  i  Santi  carmelitani,  Rancie  PraphHa Dei  Elia  Carmdi^ 
tarum  Dux  et  PiUer, 

Ciò  che  non  lascia  alcun  dubbio  che  i  Carmelitani  siano  i  suceessori  dei 
primi  anacoreti  che  fin  dall'anno  962  avanti  la  nascita  di  Gesù  vissero  san- 
tamente in  Oriente. 

Quest'insigne  ordine  ha  dato  alla  chiesa  gran  quantità  di  Vescovi  Prela- 
ti, e  dignitarii  distintissimi  e  ci  si  rende  difficile  d' enumerarli  individuai  - 
mente  :  non  omettiamo  ricordare  i  Sommi  Pontefici,  che  sono  i  seguenti 
secondo  il  padre  Pomari  carmelitano  dei  quali  quattro  sono  del  regno 
di  Napoli. 


I.  S.  Clemente  I»  Romano,  creato  Papa  il  21  maggio  91,  governò  anni  9 
e  mesi. 

IL  S.  Telesforo  di  Terra  nova  in  Calabria  o  Magna  Grecia,  fu  creato  Papa 
verso  la  fine  dell'anno  127,  resse  la  chiesa  circa  anni  11 ,  e  fu  martire. 

III.  S.  Dionigio  di  Turiò  nella  Magna  Grecia  fu  creato  Papa  verso  l'anno 
259,  governò  la  chiesa  10  anni,  mesi  5,  ed  alcuni  giorni. 

IV.  S.  Silvestro  di  Prosinone ,  Terra  di  Lavoro,  fu  creato  Papa  nel  536  a 
di  20  luglio,  governò  la  chiesa  anni  due. 

V.  S.  Zacearia  di  s.  Severino  deUa  Magna  Grecia,  fu  creato  Pq^a  nel-* 
Fanno  741,  governò  la  chiesa  anni  10,  mesi  2,  giorni  14. 

VI.  Benedetto  V  romano,  creato  Papa  nel  964,  governò  la  chiesa  un'anno 
e  qualche  giorno. 

VII.  Benedetto  XJI  Fournier  nato  in  Boverdun  contea  di  Foix  creato  Pon« 
tefice  il  20  dicembre  1334,  governò  la  chiesa  anni  7,  mesi  10. 


A.  D.  1269.  •—  S.  Maria  della  libera  a  ferrivecchi. 

Questa  chiesa  fu  costruita  dalle  famiglie  Laozalongi  e  Barbata 
come  dai  monumenti  sepolcrali  di  Giuliano  Lanzalonga  morto  nel 
1323,  e  di  Angelo  Barbato.  —  I  napoletani  avevano  gran  divozio^ 
ne  dì  questa. chiesa,  e  la  stessa  regina  Giovanna  2  sempre  ci  veniva 
per  venerarvi  Ja  SS.  Vergine*  ^—  Nel  1561  fu  unita  alla  SS.  Gasa 
delFAnnuziata  e  nel  1583  fu  ristaurata  da  Domenico  Bucchettino. 
Ora  vi  è  la  congregazione  /lei  Lampionari. 
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Mercato —  Murazione  di  Napoli — Molo  —  Ospedale  s.  Eligio — 
Porta  s.  Eligio  —  5.  Nicola  dei  Caserti  —  s.  Maria  de  Sicula, 
da  cui  deriva  $.  Maria  ante  secula  —  Porto  di  Napoli — Sedile 
di  Porto^  e  Portanova  —  Cappella  di  s.  Nicola  di  Bari  —  e  $. 
Maria  porta  Coeli — Pizzo faicone  ed  origine  di  questo  nome. 

Carlo  f^  (T  Angiò  abolì  il  Mercato  che  si  teneva  alla  piazza  di 
s.  Lorenzo,  e  lo  stabili  ove  lo  è  ancora  al  muridno  cioè  fuori  le 
mura;  ma  fortificando  la  citta  V  incluse  nella  cinta  di  murazione, 
che  principiò  dai  Carmine,  lungo  la  marina»  con  diverse  porte,  e 
girando  quelle  per  la  parte  interna  di  Porto  le  congiunse  agli  an« 
tichi  recinti  sotto  Torre  mastria  oggi  s.  Maria  nuova:  cosi  la  Città 
di  Napoli  guadagnò  molto  in  estensione  alla  parte  meridionale  ver* 
80  il  porto. 

Ospedale  di  s.  Eligio^  o  s.  Aloya.  —  Tre  cavalieri  francesi  fami- 
liari di  Carle  P  d*Angiò  chiamati  Giovanni  Datun,  Guglielmo 
Borgognone  e  Giovanni  Lions  edificarono  a  loro  spese  questo  ospe- 
dale, che  originariamente  fu  per  i  poveri  ammalati,  e  soldati  fran- 
cesi, sotto  Carlo  F  d*'Angiò  che  loro  assegnò  un  fondo  fuori  le  mu- 
ra di  Napoli,  cioè  tra  le  mura  ed  il  mercato.  —  Essi  dedicarono 
questo  stabilimento  a  s.  Elìgio,  santo  che  venne  tirato  a  sorte  con 
gli  altri  due,  s.  Dionigi  vescovo  d'Atene,  e  s.  Martino  vescovo  di 
Tours  coirassenso  di  Aglerio  arcivescovo  di  Napoli. 

Dalla  pietà  de' napolitani  si  era  fatto  un  ritiro  detto  di  s.  Ca«> 
terina  dei  Trinettarj  nel  1546,  il  Yicerè  Toledo  unì  questo  ritiro 
a  s.  Eligio.  —  Nell'anno  1573  si  stabili  qui  un'ospedale  per  le  don- 
ne febbricitanti.  —  Più  tardi  vi  si  stabili  pure  un  Banco  pubblico. 
Nella  chiesa,  vi  sono  effigiati  in  un  pilastro  i  tre  fondatori.  —  Il 
primo  ospedale  fu  celebre  per  l'assistenza  che  vi  prestava  s.  Ludo- 
vico figlioli  Cartoli  d'Angiò. — Carlo  P  d' Angiò  fece  la  porta 
di  8.  Eligio  nel  modificare  la  murazione. 

CMesa  di  5.  Nicola  de' Caserti  e  eappella  della  SS.  Vergine 
della  famiglia  Sicula.  —  La  chiesa  di  s.  Nicola  de'  caserti  fu  edi- 
ficata verso  il  1175  dalla  pietà  di  Pier  Leone,  o  Peronello  Sicula 
gran  Protonotarìo  del  re  Carlo  F  di  Angiò,  il  quale  edificò  pure  di 
rincontro  di  questa  chiesa  un'  altra  chiesetta  dedicata  alla  Tergine 
SS.  ove  stabili  un'  associazione  religiosa  a  cui  furono  ascritti  i 
primi  nobili  non  che  gli  antichi  Sovrani  Angioini  Carlo  P,  Carlo  II, 
6  Ladislao  e  vi  si  formò  pure  un  ritiro  per  le  orfane  che  poi  passò 
verso  la  Sanità  che  dal  nome  di  s.  Maria  sicula  corrottamente  ne 
venne^s.  Maria  ante  secula,  e  sotto  tal  nome  è  conosciuto  tal  ri- 
tiro die  ora  sta  vicino  alla  chiesa  della  Sanità.  —  La  Begina  Gìo- 
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i^anna  II  ogni  sabato  veniva  a  venerare  questa  immagine.  —  Ladi- 
slao essendo  infermo  da  sciatica  e  ridotto  a  male  ne  guarì  per  gra- 
zia della  Vergine  SS,  come  dalla  lapide  in  marmo  che  Giovanna  II 
vi  fece  collocare. 

D.  Ladidaus  Rex  eum  morbo  siaiiea  esse  infeetu  conversa  ad 
B.  Virginem  siadam  Uber  evadi  D.  Joanna  soror  tadislai  qwUu 
bel  hebdomada  in  die  scdnUi  eandem  suimma  cum  veneratione  visi- 
tabcU  ab  eademque  singuli  paiientes  sani  redibant. 

Questa  chiesa  tanto  memoranda  ora  è  tutta  circondata  da  case 
ed  ivi  resta  da  quelle  nascosta  è  situata  propriamente  nel  com- 
prensorio di  case  che  sta  dietro  T  ospedale  di  s.  Giovanni  di  Dio.— - 
Questa  chiesa  tra  le  sue  cose  memorabili,  vanta  che  il  Papa  Cle- 
mente Yll  assistito  da  quattro  cardinali  vi  celebrò  la  messa  nel 
1513,  come  pure  l'aver  avuto  per  xettore  beneficiato  Giovanni  Pie- 
tro Garafa  cioè  Paolo  lY.  —  Nel  secolo  XVII  fu  parrocchia;  ma 
venne  soppressa  dal  cardinale  Gesualdo. 

Porto.  —  Carlo  T  d'Angiò  fece  il  primo  braccio  del  molo  che  fu 
terminato  da  Carlo  II.  —  Carlo  V  d'Angiò  fece  il  sedile  di  porto 
che  dopo  fu  più  reso  magnifico  da  nobili  cavalieri  di  quel  sedile.—- 
Carlo  r  di  Angiò  stabili  e  fece  il  sedile  di  Portauova  nel  1273.  L'ar- 
mata che  seco  condusse  Carlo  P  d' Angiò ,  essendo  composta  di 
oltramontani  avventurieri  questi  soldati  molte  volte  commettevano 
delle  eccedenze  ed  insulti  alle  donne  per  le  strade  ed  anche  nelle 
chiese,  ad  evitarli  allora  i  napoletani  si  formamo  tante  cappelle 
sotto  i .  loro  palazzi  per  comodo  delle  proprie  famiglie  perciò  nel 
1181  il  chierico  Baratta  costruì  la  cappella  a  s.  Nicola  di  Bari  nel 
vico  del  Vescovato.  In  questa  epoca  la  famiglia  Orimina  edificò  la 
cappella  di  s.  Mafia  porta  Coeli  nella  strada  acqua  fresca  di  s.  Paolo 
attuale,  e  molte  altre  nell'interno  di  Napoli  se  ne  costruirono. 

Pizzofalcone  —  Carlo  P  d' Angiò  diede  il  nome  di  Pizzofalcone 
al  luogo  che  da  allora  ancora  lo  conserva  perchè  ivi  faceva  la  cac- 
cia dei  falconi,  ed  allorché  s.  Agostino  la  Zecca  era  Rocca  pure  si 
chiamava  Pizzofalcone,  e  la  porta  prossima  dicevasi  porta  di  pizzo- 
falcone  forse  anche  dai  Falconi  che  annidavano  nella  Rocca. 

A.  D.  1278.  —  S.  Agostino  la  Zecca,  Chiesa  e  monasteeo 

b'  agostiniani. 

Fatto  il  Castel  nuovo  da  Carlo  I,  divenne  inutile  l'antica  rocca 
di  Napoli  torre  Ademaria,che  perciò  quel  re  ne  assegnò  il  sito  per 
formarvi  la  magnifica  chiesa  e  monastero  di  s.  Agostino  la  zecca, 
opera  terminata  dopo  da  Carlo  II  d'Angiò,  per  gli  Agostiniani.  È 
opinione  di  qualche  autore  che  a  s.  Agostino  stava  un  monastero 
di  Basiliane,  edificato  dalla  sorella  di  s.  Agrippino,  è  questo  un'a*- 
rore:  questo  monastero  stava  al  di  là  di  s.  Agostino  nel  vico  Colon- 
ne vicino  l'Egiziaca.  Dell* orìgine  dcir ordine  Agostiniano  ne  ho 
dato  un  cenno  nella  nota  XI. 
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A.  D*  1280.  — -  Monastero  di  s.  Aagargelo  a  Bajano. 

Questo  Monastero  è  aotichissìmo,  sembra  che  sia  stato  edificato 
come  la  chiesa  di  s.  Angelo  a  Segno  dai  napolitaui  per  la  vittoria 
e  scacciata  dei  Sarraceni,  ottenuta  pel  patrocinio  dì  s.  Michele 
Arcangelo,  vi  furono  messe  le  Benedettine  nell'A.  D.  575. 

Qualche  scrittore  sostiene  che  Carlo  i  dT ilngtòVavesse  edificato 
per  voto  fatto  a  s*  Michele  suo  special  protettore  per  la  vittoria 
sopra  Manfiredi;  ma  taFopinione  non  regge  a  fronte  dei  documenti 
circa  1*  esistenza  di  questo  monastero  in  tempo  dei  Longobardi, 
dei  Normanni,e  Guglielmo  Normanno  il  quale  concedè  al  monaste* 
ro  suddetto  un  condotto  d'acqua.Gerto  ò  però  che  se  Carlo  I  non  ne 
fu  il  fondatore  fu  quello  che  ingrandì  il  monastero,  e  rifece  la 
chiesa,  fece  molti  donativi  al  monastero  e  fra  l' altro  il  sangue  di 
s.  Giovanni  Battista  che  seco  portò  da  Francia  (ved.  nota  XII)* 

In  questo  monastero  visse  Maria  d'Angiò  figlia  di  Roberto  e 
tante  illustri  dame  di  Napoli — Fu  questo  monastero  sotto  la  pro- 
tezione sempre  dei  Sovrani  dell»  real  casa  d' Angiò,  ed  il  sedile  di 
Forcella  aveva  il  dovere  di  esercitarvi  uqa  tal  quale  protezione.   . 

Al  tempo  che  era  Arcivescovo  di  Napoli  il  Cardinale  Beato  Paolo 
d'Arezzo  1577  lo  stesso  venne  soppresso  a  riguardo  delFangustia  del 
sito  —  È  da  ritenersi  per  una  sozza  novella  stampata  che  l'Arcive- 
scovo dovè  dò  fare  attesa  la  irregolare  condotta  di  quelle  monache, 
che  commettevano  nel  chiostro  ogni  eccesso;  specialmente  raccon- 
ta quella  che  di  diciotto  monache  nove  barbaramente  morivano , 
cioè  Costanza  MastrojfAdice  avvelenata  —  Elena  Marchese  pugna- 
lata da  ZenoMa  Marchese — Laura  S.  Felice  trafitta  da  sé  stessa  con 
uno  stiletto  —  Camilla  Origlia  slanciata  da  se  da  una  finestra—* 
Agnese  Arcamone  sparita  dal  chiostro  —  Zenobia  Marchese  invo- 
lata dal  Duca  di  Nardo  — Eufraria  d'Alessandro  da  se  avvelenava 
— Chiara  Frezza  trafitta  di  pugnale  —  Lavinia  Pignatelli ,  morta 
di  mal  salute  —  e  che  le  rimanenti  nove  furono  divise  per  quattro 
monasteri  —  É  tutto  questo  una  favola  per  iniquità  e  per  ignoran- 
za, l'oppressione  di  quel  locale  senza  giardino,  senza  uno  spiazzo, 
è  tanto  manifesta  che  passati  colà  i  frati  della  Mercede  dopo, 
questi  abbatterono  un  vicolo  intero  di  casamenti  per  farne  la 
piazza,  ed  acquistare  un  poco  di  luce,  ed  aria. 

Anticamente  quel  luogo  era  al  limite  della  città,quel  monastero 
aveva  aria ,  ed  amene  vedute  ,  col  tempo  cresciuti  gli  edifiziì  ed 
elevati  in  altezza  si  rendette  quel  locale  inabitabile  ed  oppressivo. 
Certo  è  pure  che  se  fossero  esistite  tali  eccedenze  il  saggio  e  forte 
cardinale  Alfonso  Carafa  nel  1560  non  v'avrebbe  unito  a  questo 
monastero  le  monache  che  stavano  a  s.  Benedetto,  e  se  si  fosse 
sabodorata  la  minima  dissolutezza *-«  lo  stesso  Paolo  durezze  uo- 
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mo  per  quanto  dolce  e  caritatevole  altrettanto  cauto  e  circospetto 
non  avrebbe  messo  quel  lievito  cattivo  di  monache  in  altri  mona- 
steri su  cui  nulla  s'aveva  a  dire»  e  né  quelli  monasteri  le  avrebbero 
ricevute. 

Offriva  quel  monastero  qualche  motivo  d'irregolarità  perchè  dai 
laici  specialmente  i  cavalieri  del  Sedile  di  Forcella  si  sforzavano 
invadere  i  diritti  del  Vescovo.  Lo  stesso  s.  Andrea  Avellino  sacer- 
dote prima  d'entrare  neHa  religione  teatina  ebbe  a  soffrire  degli 
affronti  ed  una  ferita  sui  volto  per  reprìmere  l'insolenza  d'uno  sca- 
pestrato. Per  la  soppressione  di  questo  monastero  le  monache  pas- 
sarono in  diversi  monasteri  di  Napoli  con  le  monache  destinate  a 
8.  Gregorio  Armeno  passò  pure  l'ampolla  del  sangue  di  s.  Giovanni 
Battista»  che  Carlo  I  d'Angiò  al  detto  monastero  donato  aveva. 

Parlando  di  s.  Gregorio  Armeno  ho  fatto  menzione  dei  nomi 
delle  monache  che  furono  addette  ai  diversi  monasteri  nell'  arti- 
colo proprio  cioè  edifizii  fatti  a  tempi  di  Costantino. 


Nota  XII — DEL  6ANGDB  DI  8.  GIOVANNI  BATTISTA  E  DEL  SUO  PCIIVBNDIENTO 

IN  NAPOU. 


Circa  la  provenienza  di  quel  Sanpe  è  da  sapersi  che  una  matrona  della 
Gallie  si  portò  in  Palostina  per  conoscere  N.  S.  G.  Cristo ,  ivi  seppe  che 
s.  Giovanni  Battista  stava  nel  carcere  del  castello  di  Macheronte»  non  esiti 
condurvisi  per  vederlo,  ed  in  quei  giorni  essendo  stato  decapitato  raccolse 
il  di  lui  sangue  in  un  bacile  d'argento,  e  versatolo  in  carafine  lo  portò  in 
Francia  ove  fu  eretto  di  poi  la  chiesa  di  s.  Giovanni  Battista  propriamenta 
nella  città  di  Vasence,  per  porvi  in  venerazione  le  dette  insigni  reliquie. 

Da  Francia  Carlo  I  d'  Angiò  portò  queste  in  Napoli,  e  ne  die  una  a 
s.  Arcangelo  a  Bajano  —  Ignorasi  se  lo  stesso  Carlo  o  altri  della  sua  casa 
dettero  le  stesse  insigni  reliquie  ai  monasteri  di  Donnaromita  di  monache 
cistercensi,  ed  all'altro  monastero  di  s.  Giovanni  a  Carbonara  di  frati  ago* 
stiniani:  quali  monasteri  pure' vennero  edificati  dagli  Angioini  cioè  Donna- 
romita  da  Beatrice  d'Angiò  nel  1300  monaca  cistercense  che  stava  nell'an- 
tico  monastero  di  Donnaromita  in  s.  Andrea  ad  diaconiam  e  s.  Giovanni 
a  Carbonara  edificato  a  tempo  di  Roberto,  ed  abbellito  da  Ladislao  che  ci 
aveva  una  particolare  affezione.  Donnaromita  possedeva  non  solo  il  Sangue, 
ma  anche  una  costata  del  Santo  suddetto. 

In  Napoli  nel  1527  al  1529  avvenne  una  terribile  peste  ,  il  monaste- 
ro di  s.  Arcangelo  perdette  quasi  tutte  le  monache;  e  morirono  tutte  le  per- 
sone che  avevano  relazioni  con  esse,  ed  erano  istruite  dei. loro  affari,  perdet- 
tero fra  le  carte  le  autentiche  delle  reliquie,  quindi  non  restò  che  una  dub- 
bia tradizione  che  quella  ampollina  contenesse  il  sangue  di  s.  Giovanni. 

Le  monache  allora  oravano  tutti  i  dì  fervorosamente  per  ottenere  un  lume 
sopranaturale  dal  Signore  e  nel  1554  avvenne  che  nelFora  dei  vesperi 
stando  le  monache  in  orazione,  il  sangue  mirabilmente  si  liquefeee. 
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Nel  passaggio  che  fecero  queste  monache  da  s.  Arcangelo  a  s.  Grego- 
rio Armeno  portarono  con  esse  le  reliquie  a  tempo  del  cardinale  Beato  Paolo 
Arezzo.  Non  credo  dover  omettere  di  riferire  im  incidente  che  avvenne 
nel  darsi  questa  reliquia. 

fl  Dovevano  trasferire,  come  lo  narra  il  Marciano,  le  monache  di  sant'Ar- 
cangelo in  diversi  monasteri  della  città  di  rfapoli,  dovendosi  fra  di  loro  di- 
videre le  molte  reliquie  ch'erano  in  detto  monastero,  a  quelle  che  passarono 
nel  monastero  di  san  Gregorio,  detto  volgarmente  San  Liborio,  toccò  insorte 
una  ampollina  del  sangne  del  Precursore,  cte  nel  giorno  della  sua  decollazio- 
ne sì  liquefa  con  divota  meraviglia  del  popob  circostante.  Ora  avvenne  che 
nella  detta  trauslazione,  essendo  inav^edutanente  caduta  la  detta  ampollina 
dalle  mani  di  colui,  che  la  maneggiava,  sopra  un  tavolino,  si  spezzò,  versan- 
dosi sopra  di  esso  quel  sacro  liquore,  ed  essendosi  diligentemente  raccolto, 
e  posto  in  un'altra  carafina,  per  riverenza  li  quel  santissimo  sangue,  parve 
bene  di  radere  ancora  quella  parte  del  tavdino,  che  dal  sacro  liquore  era 
stato  toccato.  Raccolte  per  tanto  quelle  rudture,  tra  le  quali  erano  mesco- 
late alcune  goccie  di  sangue;  il  padre  Alessandro  Burla,  che  allora  era 
maestro  di  casa  del  cardinal  di  Arezzo  Anivescovo  di  Napoli,  le  cercò  in 
dono  dal  Cardinale,  ed  avendole  ottenute,le  ripose  in  una  piccola  carafina 
legata  in  argento,  e  nella  base  di  queirornimento  fé  intagliare  questa  breve 
iscrizione:  GuUae  sanguinis  B.  Joannis  laptistae  e  Monasterìo  olim  mo- 
nialium  S.  Arcangeli  Neapolis,  ad  Momsterium  S,  Ligorii  ejusdem  civi" 
tatis,  ex  ordine  illustrissimi  domìni  Podi  de  Aretio  Cardinalis  et  Ar- 
chiepiscopi translati;  quas  idem  Archioiscopus  Alexandre  Burlae  eju$ 
dnmus  praefecto,  devote  petenti^  concessi  anno  1577.  t 

e  Inoltre  per  maggiore  riverenza  di  qiella  sacra  reliquia,  fece  tagliare 
tutto  quei  pezzo  di  legno,  che  restò  tinto  iel  rubicondo  sangue  ,  che  sopra 
vi  cadde,  che  parimente  conservò,  e  coslauesto  come  V  ampollina  lasciò 
nella  sua  morte  alla  sua  Congregazione  ddl' Oratorio  alla  quale  fu  fatto  un 
hello  ornamento  di  argento  per  collocarvrla,  e  dai  giovani  novizii  della  me- 
desima si  solennizza  la  festa  del  Santo,  igni  anno  ai  29  agosto  (Mem.  sto- 
riche della  Congregazione  deirOratorìol£.l,cap.  XIII),  la  sopradescritta 
tavola  non  ostante  che  fu  raschiata  per  torvi  la  parte  bagnata  del  sangue 
conserva  una  macchia  che  presenta  la  figira  d'un  Agnello  e  si  conserva  nel- 
la sagrestia  dei  suddetti  P.  dell'oratorio.  > 

Nella  chiesa  di  s.  Gregorio  Armeno  (on  gran  sollennità  si  esponeva  co- 
me ancor  si  espone  il  Sangue  suddetto,  ad  il  gran  Maestro  degli  Ospeda- 
lieri di  s.  Giovanni  di  Gerusalemme  (ora  di  Malta)  ordinò  il  24  maggio  1586 
ai  cavalieri  di  guardare  quel  sacro  depoàto  per  tutto  il  tempo  che  stava  in 
chiesa  ed  accompagnare  la  processione»  che  si  faceva  portandosi  le  reliquie 
dal  monastero  alla  chiesa  suddetta. 

Neir  occupazione  militare  fu  soppresso  Donnaromita  e  quelle  monache 
furono  divise  per  diversi  monasteri,  l'akadessa  D.  Ottavia  Spinelli  con  altre 
passò  in  s.  Gregorio  Armeno  e  con  quelle  passò  pure  la  reliquia  del  san- 
gue di  s.  Giovanni —  Suor  D.  Livia  Loffredo  de 'principi  di  Cardite  passò 
a  s.  Chiara  e  seco  portò  la  Costola  di  s.  Giovanni  Battista,  ed  il  reliquia- 
rio insigne  contenente  la  gamba  col  piede  di  s.  Antonio  Abate. 

Il  sangue  di  s.  Giovanni  Battista  che  stava  a  s.  Giovanni  Carbonara 
nella  soppressione  di  quei  frati  fu  conservato  da  uno  di  quei  gelosamente  e 
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coD  molla  riverenza;  ma  dalla  morte  di  quello  non  si  è  più  sapulo  da  chi  si 
conserva. 

Per  le  dette  ragioni  il  Monastero  di  s.  Gregorio  Armeno  possiede  le  due 
ampolle  del  sangue  di  s.  Giovanni  Battista  »  e  quella  di  s.  Giovanni  Carbo- 
nara si  conserva  da  persona  incognita. 


A.  D.  1283.  -*-  Casteixo  nuovo. 

Carlo  I  d'Anglò  il  gioroo  di  s.  Matteo  1266  prese  possesso 
della  Reggia  di  Napoli  io  cistello  Capuano,  trovò  che  quel  sito 
liOD  era  forte  a  suIBcienza,  e  uè  anche  bello;  per  cui  inunaginò 
formarne  un'altro  verso  il  1!83,  che  denominò  CastelnuoTO  ;  che 
cinse  con  forti  torri  da  renlerlo  più  sicuro,  architetto  dell'opera 
fu  Giovanni  Pisani.  In  questo  luogo  v'era  un  fondo  dei  monaci,  di 
8.  Vincenzo  a  Volturno,  ove  venne  edificato  un  convento  di  fran- 
cescani da  s.  Francesco  d'Asisi,  detto  di  s.  Maria,  poi  8.  Maria 
di  Palatio,  la  di  cui  chiesa  en  dov'è  l'attuale  parrocchia  del  castel- 
lo, qui  s.  Francesco  d'Assisi  restò  superiore  e  capo  dei  conventi 
che  fondava  fra  Agostino  d'Aisisi  che  mori  contemporaneamente 
a  lui  cioè  il  4  ottobre  1126:  lel  1847  fu  scoperto  il  corpo  di  fra 
Agostino  intatto  «  con  gli  a)iti  col  cordone ,  e  fu  lasciato  ove 
fu  trovato  con  altri  corpi  di  qiei  primi  eremiti,  cioè  in  quella  ter* 
ra  santa.  —  Essendo  divenute  fortezza  questo  convento,  fu  dato  ai 
frati  la  torre  mastria  con  le  aliacenti  case  vicino  s.  maria  d'Alvi- 
no, che  il  Re  stesso  ridusse  a  convento  con  la  diiesa  ed  ospedale 
che  fu  chiamata  s.  Maria  la  niva. — La  chiesa  rimasta  per  uso  del 
castello  prese  nome  di  s.  Sebistiano  e  8.  Barbara,  e  8.  Maria  de 
Palatio. 

Il  castello  novo  consisteva  io  tutta  la  parte  cinta  dalle  5 alte  torre 
tutto  quello  che  chiamasi  il  maschio,  ed  era  inespugnabile  poiché 
il  mare  poteva  anche  cingerlo  essendovi  un  meccanismo  di  seraci- 
nesche  che  poteva  empiere  d'acqua  la  fossata  sempre  che  si  voleva. 
—  La  prima  torre  a  diritta  ddl'entrata  ove  è  l'arco  trionfale  ebbe 
il  nome  di  s.  Alfonso,  quella  a  sinistra  di  s.  Carlo,  quella  appresso 
8.  Francesco,  quella  ove  è  la  bandiera  di  s.  Ferdinando ,  e  quella 
sulla  Darsena  di  s.  Luigi. 

Oltre  queste  cinque  torri  ve  ne  era  un'altra  a  mare  che  stava 
innanzi  alle  due  di  s.  Ferdinando  e  s.  Luigi.  Questa  aveva  lo  sco- 
po ^i  proteggere  e  tenere  in  sicuro  le  saracinesche  e  tutte  il  mec- 
canismo onde  potersi  dare  le  acque  alla  fossata  del  detto  castello. 

Questa  Torre  ebbe  il  nome  di  s.  Vincenzo  perchè  vi  era  una 
cappellina  di  s.  Vincenzo  Levita  i  di  cui  monaci  di  Castelvolturno 
qui  erano  padroni.  Resa  inutile  questa  torre  vi  si  fece  la  batteria 
di  s.  Vincenzo,  la  quale  poi  passò  più  innanzi.  Nel  1590  il  vice- 
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rè  duca  di  Miranda  riediflcò  la  cappella  sodettà  che  fece  parrocchia 
per  comodo  dei  lavorìeri  della  darsena» . 

A  tempo  di  Carlo  II  Io  zoppo  figlio  di  Carlo  I  d'Angiò  il  Papa 
Celestino  Y.  (s.  Pietro  Celestino),  abitando  in  questo  castello  con  i 
cardinali  rinunziò  al  Pontificato  il  13  dicempre  1294.  —  Dopo 
dieci  giorni  i  cardinali  secondo  la  costituzione  del  Papa  Gregono 
si  chiusero  in  Conciavo  nel  castello  suddetto  ed  elessero  il  14  de- 
cembre  1294  Benedetto  Gaetani  cardinale  presbitero  di  s.  Silve- 
stro e  Martino»  che  prese  il  nome  di  Bonifazio  YIIL  II  Conclave 
fu  composto  da  11  cardinali  Ugo  Billom  vescovo  d*  Ostia,  Berardo 
de  Got,  Simone  di  Beaulieu,  Giovanni  Lemoine,  Guglielmo  Fer- 
riera Nicolò  Nonancoust,  Roberto  già  abate  di  Gitaux ,  Simone 
(già  monaco  di  Gluny)  Tomaisédi  Feramo,  Pietro  d'Aquila, 
Landolfo  Brancaccio  Guglielmo  Lengo.  Benedetto  Guetuni  juniore, 
Gerardo  Palma:  Giovanni  Boccamuzza^Matteo  d'Aquasparuta,  Pie- 
tro Peregrosso,  Matteo  Rocco  Orsini,  Iacopo  Colonna,  Napoleone 
Orsini,  Pietro  Colonna, 

U  Re  Roberto  d'Angiò  uomo  piissimo  reverente  airordihe  fran- 
cescano nel  1336  stabili  nel  palazzo  una  cappella  reale  e  volle  che  vi 
fossero  addetti  dodici  monaci  delKordine  di  MM.  00.  con  i  quali 
recitava  le  ore  canoniche  di  notte  e  di  giorno*  —  Sembra  essere 
la  cappella  che  sta  sulla  diritta,  entrando  in  chiesa  dedicata  alla 
Vergine  SS.  del  Carmine  ed  a  s.  Pietro  Celestino.  Nella  stessa  v'  ò 
pure  una  bella  immagine  di  s.  Ludovico  vescovo  di  Tolosa  fratello 
dello  stesso  Roberto.  Questa  cappella  fu  abbellita  dal  Re  Roberto 
sul  riguardo  che  fu  oratorio  privato  di  s.  Pietro  Celestino  Ponte- 
fice allorché  dimorò  nel  Castello.  —  Attualmente  questa  cappella 
è  addetta  per  confortare  coloro  che  debbono  subire  l'estremo  sop- 
plizio  e  che  sono  rinchiusi  nelle  prigioni  del  castello. 

Alfonso  V  d' Aragona  poi  per  rendere  più  forte  il  castello  vi 
fece  la  seconda  cinta  esterna  composta  di  cortine  e  torrioni  atti 
alle  manovre  delle  artiglierie  e  per  altre  utili  opere  ed  egli  stesso 
ne  fu  l'architetto.  Stabili  l'entrata  che  è  quella  che  ancora  ci  è. 

Dei  Beluardi  costruiti  da  Alfonso  T  esiste  solo  quello  all'  an- 
golo che  guarda  fontana  medina,  e  che  si  chiama  il  Torrione 
dell'Incoronata;  gli  altri  furono  modificati  con  facce  e  fianchi  in 
tempo  del  vice  Re  Toledo.  —  Alfonzo  d'Aragona  dalla  terra  che 
tolse  per  fare  alla  seconda  cinta  la  fossata,  appianò  il  largo  del 
castello  e  restò  cosi  interrata  la  chiesa  dell'Incoronata,  e  ciò  per 
dare  una  maggiore  elevatezza  al  piano  della  fossata.  Uno  spalto  cin- 
geva la  fossata  che  si  estendeva  di  molto  d'intorno  ove  più  ed  ove 
menon,è  vi  erano  sullo  stesso  i  molti  fabricati  che  occupano  i  fian- 
chi del  castello  come  dell'armeria  sino  alla  Gran  Guardia,  i  fabri- 
cati del  Fondo,  della  Posta  e  tanti  altri.  —  La  Gran  Guardia  in 
tempo  de'  Spagnuoli  fu  stabilita  in  taluni  grandi  Barracconi  verso 
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Tantico  arsenale  io  un  sito  che  corrisponde  ora  appresso  il  teatro 
del  fondo  quasi  rimpetto  alla  porta  dell'attuale  darsena,  quale 
Gran  Guardia  per  Tordine  intemo  era  pure  un'avanguardia  del  cas- 
tello. 

La  Città  di  Napoli  volle  perpetuare  la  magnifica  entrata  trìon* 
fate  del  Re  Alfonso  collocando  un*arco:  si  voleva  porre  quello, aK 
l'entrata  della  porta  piccola  del  Vescovato  ma  per  non  distrugge* 
re  altri  edifizii  Alfonso  permise  che  sì  mettesse  alla  porta  del  ca- 
stello e  suo  palazzo  reale.  Tal'  entrata  avvenne  solennemente  il  13 
febbraro  1443,  essendo  stata  presa  Napoli  il  2  giugno  1441,  gior* 
no  di  sabato  per  l'acquidotte  di  s.  Sofia  in  cui  introdusse  la  notte 
del  venerdì  i  soldati  aragonesi^  i  quali  furono  guidati  da  Antonio 
Carafa  Conte  di  Maddaloni. 

Quest'arco  fu  fatto  de  Pietro  Martino  milanese. 

Sull'arco  della  porta  vi  si  legge. 

Aìfonsus  Rex  Bìspanus  Sicuius  llalims,  Pius  Clemeng  Intictus. 

Più  indietro  vi  è  scolpito  l'incoronazione  del  figlio  Ferrante 
di  Duca  di  Calabria. 

Successi  Regno  patrio  cunetisque  probatus. 
Et  traream  et  regni  saerum  diadema  recepì. 

La  porta  è  di  bronzo  ed  è  tutta  istoriata  a  basso  rilievo»  es- 
primente alcune  azioni  degli  Aragonesi  l'opera  fu  diretta  da  Giu- 
liano di  Majano»  *—  Fu  bene  indicato  questo  sito  all'arco  di  Al- 
fonso mentre  al  castello,  si  perveniva  prima  per  una  strada  di- 
ritta dal  largo  del  castello  strada  che  fu  tolta  allorché  Alfonso  F 
fece  la  seconda  cinta  come  abbiamo  det|p. 

Alfonso  d'Aragona  costruì  la  gran  sala  del  Castello  per  le  grandi 
riunioni  ed  assemblee  che  è  la  prima  nel  suo  genere  per  l'ampiez- 
za e  per  gli  ornati,  e  la  chiamò  la  Sala  del  Trionfo.  Ivi  è  una  tri- 
buna ricacciata  nelle  doppiezze  del  muro,  alla  quale  vi  si  ascende 
per  due  scale  bellissime  a  lumaca  —  Su  d' una  porta  laterale  v'  è 
un  basso  rilievo  rappresentante  l'entrata  dello  stesso  Alfonso  espri- 
mente in  piccolo  quello  che  è  sul  grand'arco  del  trionfo  alla  porta 
del  castello,  e  vi  è  il  medaglione  suo  e  della  Regina  — -  La  volta  ò 
un  capo  lavoro  poiché  risulta  ottagonale  sulla  sala  che  é  quadrata» 
ed  é  tutta  armata  dei  stemmi  ed  enàblemi  della  real  famìglia 
d'Aragona. 

Questa  sala  fu  fatta  dal  Pisano  —  Qui  si  celebravano  le  più  so- 
lenni cerimonie.  Qui  Federico  imperatore  in  tempo  d' Alfonso  I 
ricevè  gli  omaggi  di  tutti  i  grandi  del  Regno  e  nel  contiguo  ap- 
partamento alloggiò  con  la  moglie  —  Qui  furono  arrestati  il  conte 
Sarno  ed  Antonello  Petrucci  autori  della  congiura  dei  Baroni  d'or- 
dine di  Ferrante  I  d'Aragona  il  17  agosto  1487  (ved.  nota  XYU). 

Federico  I  d'Aragona  figlio  di  Ferdinando  1  rese  più  forte  Ten-* 
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Irata  al  Castello,  facendo  un'altra  porta  che  è  tra  quella  delle  due 
cinte,  cioè  tra  quella  del  Coccodrillo,  e  della  cinta  fatta  dal  di  lui 
padre  Alfonso. 

Alfonso  abbellì  la  Chiesa  del  Castello  :  nella  quale  vi  mise  un 
quadro  che  ancora  sta  nel  Coro;  figurando  l'adorazione  dei  Maggi; 
le  fisonomie  dei  quali  sono  i  ritratti  di  persone  della  real  famiglia 
Aragonese,  cioè  d'Alfonso  I,  di  Ferrante  duca  di  Calabria,  e  di 
Lucrezia  Alagni  «—  fu  fatto  questo  quadro  da  Giovanni  Yan  Dick 
De  Brugges,  o  dal  DonzelU,  e  fu  questa  la  prima  dipintura  ad  olio 
che  si  sia  vista  in  Italia* 

Nel  Coro  v'è  una  scala  a  lumaca  di  158  scalini  che  va  sulla  tor- 
re, alla  gran  sala  ed  all'appartamento,  ed  è  un  capolavoro  dello 
stesso  Gio:  Pisano.  Come  abbiamo  detto  che  in  questo  luogo  s.  Fran- 
cesco d'Assisi  formò  un  convento  di  frati  e  vi  lasciò  superiore  fra 
Agostino  d'Assisi  suo  cpmpagno  che  mori  contemporaneamente  a 
hii  il  4  ottobre  1226  giorno  di  sabato,  nel  farsi  talune  riparazioni 
alla  chiesa  s'è  trovato  nella  terra  santa  il  corpo  di  questo,  conser- 
vato con  Tabito  e  cordóne,  come  se  fosse  stato  di  recente  sepolto. 

Gli  appartamenti  del  Palazzo  sono  magnifici,  e  degni  della  regia 
residenza;  in  questi  alloggiò  il  Papa  s.  Pietro  Celestino,  coi  Car- 
dinali, Princìpi  ed  Ambasciatori  al  tempo  di  Carlo  II  come  dicem- 
mo%  Salite  le  prime  due  tese  della  scala  si  rinviene  un'Oratorio  de- 
dicato a  s.  FfeTmcesco  di  Paola,  nel  quale  fu  mutata  la  stanza  ove  egli 
abitò  in  tempo  di  Ferrante  I  d'Aragona;  e  la  tradizióne  ci  rivela  che 
qui  il  Santo  taigliò  le  monete,  e  ne  fece  uscire  sangue  ed  operò  mol- 
ti altri  miracoli,  come  di  far  risorgere  dei  pesci,  dismorzare  un  gran- 
de incendio  del  real  appartamento,  oltre  alle  tante  altre  predizioni 
al  Re,  ed  a  quella  Corte  -^  Stando  in  questa  stanza  il  pittore  inca- 
ricato da  Ferdinando  I  per  fargli  il  ritratto  da  una  porta  socchiusa 
lo  vide  ia  estasi,  cosa  che  fu  anche  vista  da  altri,  e  cosi  lo  dipinse. 

S.  Francesco  d}  Paola  si  trovò  a  venire  ìnNapoli  per  passare  dal 
re  di  Francia,  che  per  la  fama  delle  di  lui  virtii  soprannaturali  vol- 
le averlo  col  permesso  del  Papa  e  del  re  di  Napoli  per  consultarlo. 

Alfonso  volle  incontrarlo  a  porta  Capuana  in  memoria  di  quale 
incontro  fu  ivi  eretta  la  chiesa  di  s.  Francesco,  con  un  convento 
di  Francescani  conventuali,  di  poi  mutati  in  Paolotti,  ed  è  marca- 
bfle  la  coincidenza ,  che  Cario  III.  Borbone  allorché  venne  il  10 
maggio  1734  da  Aversa ,  per  fare  l' ingresso  trionfale  in  Napoli , 
in  questo  stesso  convento  si  trattenne  dalle  ore  15  Va  &ll6  ore  20 
circa:  in  quest'ora  entrò  nella  capitale.  Questo  convento  nella  oc- 
cupazione militare  fu  soppresso  ed  è  ora  addetto  ad  ospedale  di 
carcerati. 

Vi  è  pure  in  questo  castello  una  ottima  sorgiva  d' acqua  che  ali- 
menta pure  una  fontana  dell'Arsenale.  Nei  fondo  dei  Torrioni  An- 
gioini v'erano  criminali  e  prigioni  durissime. 
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1d  questo  Castello  alloggiò  Carlo  Y  imperatore  allorché  Tenne 
in  Napoli  il  25  novembre  1533  e  vi  dimorò  due  mesi,  e  qui  fece 
sposare  Margherita  d'Austria  sua  figlia  con  Alessandro  Medici 
duca  di  Firenze  —  e  fece  pure  sposare  qui  Filippo  della  Noja  prin- 
cipe di  Solmona  con  Isabella  Colonna.  Intervennero  a  questi  spon- 
sali Ercole  d*Este  duca  di  Ferrara,  Guidobaldo  Feltria  della  Ro- 
vere duca  d'Urbino,  Pier  Luigi  Farnese  figlio  di  Paolo  Ili,  Andrea 
d'Oria  principe  di  Melfi,  il  cardinale  di  S.  Croce ,  il  cardinale  Ce* 
sarino,  il  cardinale  Marino  Caracciolo ,  gli  ambasciatori  di  Vene- 
zia ed  il  duca  d'Alva  conte  di  Bene\ento. 

Queste  mure  non  poche  volte  fermarono  l'audacia  del  nemico 
sostenendo  lunghissimi  assedii,  e  mai  furono  guadagnati ,  e  sep- 
pero far  tremare  i  coogitatori  di  ribellioni  e  di  tumulti  popolari. 

Da  questo  castello  D.  Pietro  di  Toledo  in  tempo  della  rivolta 
pel  S.  Uffizio  faceva  fuoco  sulla  città  che  finalmente  rimise  al  do- 
vere ;  allora  egli  prese  il  nome  di  Leone  del  Castello. 

Queste  mura  furon  testimonio  della  pietà  e  dei  miracoli  di  s.  Lu- 
dovico d' Angiò  vescovo  di  Tolosa,  fra  le  stesse  allevato,  della  pietà 
di  Roberto,  di  Sancia  regina,  della  magnanimità  d'Alfonso  ecc.  dei 
miracoli  di  s.  Francesco  di  Paola  della  umiltà  e  pietà  del  Pontefice 
s.  Pietro  Celestino,  della  più  alta  magnificenza  e  splendore  del  po- 
tentissimo Carlo  Y.  e  dei  primi  Sovrani  del  mondo,delle  più  gran- 
di solennità  e  classici  avvenimenti;  lo  furono  pure  alle  volte  dei  la- 
menti, e  dei  piati  di  coloro  su  cui  si  appesanti  la  mano  del  rigore 
della  ginstizia  umana. 

11 16  marzo  J  546  s'attaccò  fuoco  alla  munizione  del  bastione 
che  guardava  la  marina,  e  per  effetto  della  grande  esplosione,  mo- 
rirono circa  300  persone  con  danno  grande  degli  edifizii  circo- 
stanti specialmente  della  chiesa  ed  ospedale  di  s.  Nicola.  Il  Vice 
re  D.  Pietro  di  Toledo  presto  il  rifece,  con  facce  e  fianchi  che 
chiamò  la  Maddalena,  ed  un'altro  simile  ne  fece  dalla  parte  dei 
palazzo  verso  il  giardino  reale  (  detto  il  pascono  regio  )  mediante 
tutte  queste  modifiche  ne  è  risultato,  che  l'antiche  cinque  torri 
s.  Ferdinando,  s.  Francesco,  s.  Carlo,  s.  Alfonso  e  s.  Luigi,  ven- 
gono ad  essere  circoscritte  da  una  cinta  composta  dai  bastioni  Mad- 
dalena, torrione  Incoronata  e  bastioni  s.  Spirito  e  s.  Gennaro. 

Il  Vice  re  D.  Pietro  d'Aragoaa  ridusse  la  gran  Sala  ad  Armeria, 
e  conteneva  armi  per  50mila  persone. 

In  tempo  di  Carlo  III  di  Borbone  ebbe  il  Castello  altre  miglio- 
razioni  specialmente  quelle  del  bastione  di  s.  Gennaro  per  meglio 
difendere  la  darsena. 

E  poiché  questo  Castello  fu  guadagnato  per  lui  dal  duca  di  Mon- 
temar  Generale  Spagnuolo,  il  d)  8  maggio  1734  Carlo  III  gli  con- 
cesse in  premio  del  suo  valor  militare  il  titolo  di  Duca  di  Castel  no- 
vo, titolo  che  ancora  si  porta  dai  di  lui  successori. 
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In  tempo  di  Ferdinando  IV,  (I  delle  due  Sicilie)  precisamente 
nel  1772  la  chiesa  di  Gastelnuovo  fu  abbellita  di  stucchi  lucidi 
ed  indorature,  e  migliorate  le  fortificazioni. 

In  tempo  dei  re  Francesco  I  nel  1821  ne  fu  migliorata  la  difesa 
e  venne  ristaurato  V  intero  castello.  Nel  1826  essendo  Ministro 
della  Guerra  i\  Principe  di  Scaletta,  e  Generale  del  Genio  Luigi 
Bardet  di  Villanova  fu  fatta  della  sala  del  trionfo  una  bellissima 
sala  d*armi  e  furono  meglio  condizionati  e  perfezionati  i  quartieri 
deiriotemo  del  forte. 

In  tempo  di  Ferdinando  II  (D.6.)  il  forte  è  stato  ancora  migliora- 
to nelle  vedute  di  difesa, con  casematte  ed  opere  essenziali  indicate 
dal  perfezionamento  dell'  arte ,  e  delle  vedute  di  vera  utilità  ed 
interesse  —  Egli  Tha  ridottò  a  contenere  numerose  truppe  addi- 
cendo utilissimamente  tanti  locali  tenuti  per  inutili  ed  abbando- 
nati finora  utilizzando  gran  parte  dei  vuoti  che  offrono  le  cortine 
che  con  termini  deirarte  diconsi  vuote«  Ha  pure  migliorato  la  fon- 
deria di  bronzo»  e  nel  1838  vi  à  stabilito  una  fonderia  di  ferro  per 
i  cannoni  d'ogni  ca)ìbro,palle  e  bombe.  Ha  egli  adattato  in  appositi 
locali  i  bareni  a  vapore  per  barenare  i  cannoni  di  fèrro  e  di  bron- 
zo, con  tutti  i  corrispondenti  meccanismi,  come  le  grue,  ed  altri 
per  sollevare  i  pezii  di  gran  calibro  per  barenarlr  e  trasportarli. 

V'ha  pure  formata  una  nuova  Sala  d'armi  nel  1834,  essendo  il 
Tenente-generale  Filangieri  capo  de'^corpi  facoltativi.  È  questa  ca- 
pace di  Hn'amaamento  completo  di  circa  lOOmila  uomini,  essendo 
lunga  palmi  300,  e  larga  40.  Talt  armi  Vengono  tutte  costruite 
dalle  diverse  armerie  di  Napoli  e  della  Torre,  da  quali  stabilimenti 
per  Teffistto  dei  continuo  lavoro  si  è  potuto  formare  ai  Granili  un 
magnifico  deposito  di  machine  d'artiglieria  d^ogni  genere. 

Né  qui  è  superfluo  ricordare  la  formazione  deb  grande  ed  utile 
stabilimento  di  Pietrarsa  ove  si  costruiscono  le  locomotive  dei  ba- 
stimenti a  vaporee  delle  strade  di  fèrro^  non  che  rotaje,  cuscinetti. 
In  questa  stabiliaiento  v'^è  una  fonderia  e  ferreria  suscettibile  di 
ogni  genere  di  lavoro. — Ha  inoltre  il  Re  in  Gastelnuovo  formato  un 
gabinetto  mineralogico  ed  una  biblioteca  speciale  per  Io  studio  de- 
gli uffiziali  dei  corpi  facoltativi. 

Tali  stabilimenti  che  sono  it  vero  decoro  dei  corpi  facoltativi, 
e  del  paese  formano  l'ammirazione  degli  intelligenti,  e  recano  un 
utile  positivo  allo  Stato  per  non  renderlo  soggetta  all'estero,  come 
si  praticava  una  volta»  e  possono  gareggiare  ora  tra  i  primi  stabi- 
limenti d'Europa  per  la  loro  perfezione. 

A.  D.  1283— ^  Con VEKTo  nuovo  di  ^  Maria, 

ossia  $.  Maria  la  Nova — con  la  chiesa^  ed  ospedale. 

vVerso  quest'epoca  Carlo  .1.^  d'Angiò  per  rimunerare  i  frati  mi- 
nori di  s.  Francesco  (vedi  nota  XXIII)  del  loro  locale  che  occupa- 
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\a  per  la  formazione  del  Castel  nuoyo ,  faceva  edificare  il  magni- 
flco  GoDveoto  di  s.  Maria  la  Nova  con  un^oapedale  e  con  la  magni- 
fica Chiesa. 

A  9  gennaio  1 517  mori  in  Napoli  la  regina  Giovanna  III  ultima 
moglie  del  re  Ferrante  I  d*  Aragona  re  di  Gerusalemme  di  Sicilia 
e  figlia  del  re  Giovanni  d'Aragona  sorella  del  re  Cattolico  (  ben  di* 
versa  dalla  regina  Giovanna  madre  di  Carlo  Y  che  pur  III  si  chia- 
mava )  —  Yolle  essere  tumulata  provvisoriamente  a  a.  Maria  la 
Nova  ove  ancor  giace  innanzi  l'altare  maggiore  per  essere  traspor- 
tata alla  chiesa  della  Concezione,  cioè  del  Gesù  delle  monache  del 
monastero  di  francescane,  pel  quale  stabilimento  lasciava  forti  som- 
me, e  voleva  che  colà  si  fosse  fatta  la  reti  sepoltura  per  tutti 
]  principi  d'Aragona  i  quali  stavano  io  s.  Domenico  (leggi  A.  D. 
1528  Gesù  delle  monache). 

In  questa  chiesa  ci  è  il  monumento  di  Pietro  Martino  milane- 
se costruttore  dell'arco  trionfale  di  Alfonso  di  Castelnuovo,  che  fu 
dallo  stesso  Re  creato  cavaliere. 

In  questa  stessa  chiesa  vi  sono  monumenti  di  ragguardevoli  fa- 
miglie, come  degli  Afflitti  di  Trivento  che  prendono  tal  nome  dalle 
afflizioni  e  tormenti  di  s.  Eustachio,  che  è  pure  stemma  di  loro 
famiglia.  In  questa  chiesa  fu  trasportato  il  corpo  di  s.  Giacomo 
la  Marca  che  morì  nel  monastero  della  Trinità  della  Croce  di  Pa- 
lazzo, e  la  congregazione  degli  assistenti  ai  condannati,  detta  dei 
Bianchi.  —  Il  Viceré  Consalvo  Cordova,  rese  magnifica  questa  cap- 
pella che  rese  gentilizia  per  la  sua  famiglia,  e  formula  chiesa  di 
8.  Giuseppe  e  Cristofaro  con  molti  locali  adattati  (a  sue  spese  la 
quale  resta  rimpetto  s.  Maria  la  Nuova)  per  uso  della  stessa  con- 
gregazione dei  bianchi. 

Ferdinando  da  Cordova  nipote  al  gran  Consalvo  tumulò  in  quel- 
la sua  cappella  gentilizia  il  Generale  Odetto  Fusio  Lautrect ,  ge- 
nerale francese  che  assediò  Napoli,  e  che  morì  di  malattia  d' aria 
nel  campo  di  Poggio  reale. 

ODETTO  FCXIO  LADTRECCO 

CONSALVUS  FEBDINANDUS  LUDOVICI  FlL  CORDUBA 

MAGNI  CONSALVI  NEPOS 

QUUII  EJUS  OSSA  QUAMVIS  HOSTIS  IN  AVTTO  SACELLO 

UT  BELLI  FORTUNA  TULEBAT 

SINE  HONORE  JACUERE  COHPERISSET 

HUMANARUM  HISERIARUH  HEMOR 

GALLO  DUa  HISPANUS  PRINCEPS  POSUTT 

A.  B.  1528  aug.  15. 

Egli  die  pure  sepoltura  in  questa  cappella  ai  chiarissimo  Pie- 
tro Novarro  capo  del  Genio  militare  degli  spagnuoli,  che  poi  in 
seguito  passò  a  servire  i  francesi;  ma  preso  prigione  morì  nel  Ca- 
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stello  deU'ova  per  forte  dispiacere — Pietro  Novarro  fu  il  piii  esperto 
ingegnere  di  fortificazione  del  suo  tempo»  ed  a  lui  si  deve  V  iuven* 
zione  delle  miae,  e  l' istituzione  degli  ingegneri  militari  presso  gli 
eserciti.  Il  corpo  del  genio  di  Napoli  fio*  a  pochi  anni  ha  conser- 
vato l'uniforme  col  ricamo  d'argento  stabilito nell'  organizzazione 
del  còrpo  a  tempo  di  questo  illustre  trapassato. 

OSSIBUS  RT  MEUORIAB 

PETRI  NAVARRI  CANTABRI 

SOLERTI  IN  ESPUGNANDIS  URBIBCS  ARTE  dLARISSIHO 

CONSALVCS  FEBDINANDDS  LODOVICI  FILIUS 

MAGNI  CONSALVI  NEPOS  SVESSAC  PRINCEPS 

DUCEM  GALLORUM  PARTES  SECUTUM 

PIO  SEPULCHRI   MUNERB  HONESTAVIT 

QDCH  HOC  IN  SE  HABEAT  PRAECLABA  VIRTUS 

UT  VEL  IN  HOSTE  SIT  ADMIRABILIS 

^      OBIIT  1518  ACG.  28. 

Nel  17S2  fu  abbellita  questa  cappella  dal  Padre  F*  Pietro  Gae- 
tano. 

A.  D.  1283.  —  Arcivescovato  di  Napoli.    - 
Succorpo  di  5.  Gennaro  —  Tesoro  di  S.  Gennaro  — 
Seminarii  —  Palazzo  Arcivescovile* 

DELL*  ARCIVESCOVATO 

Nel  343  Costantino  edificò  s.  Restitnta ,  come  abbiamo  detto  ; 
nel  502,  fu  questa  riedificata  da  s.  Stefano  vescovo  di  Napoli  e  si 
chiamò  Stefania,  o  secondo  qualche  autore  che  più  probabilmente 
dà  al  segno  affermando  che  questi  fece  un'altra  cattedrale  pel  rito- 
latino,  prossima  a  s.  Restituta  come  ho  descritto  a  lungo  nel  pro- 
prio articolo  A.  D.  504. 

Nel  762  Stefano  li  vescovo  e  duca  di  Napoli  riedificò  la  Stefa- 
nia ossia  la  cattedrale  che  un'incendio  l'aveva  distrutta,  ed  edificò 
una  cappella  dedicata  a  s.  Pietro  in  Miris  ora  dei  Minutolì  e  che 
sta  compresa  nella  cattedrale,  ed  ancora  fece  alla  cattedrale  due 
torri. 

Nel  1150  questa  cattedrale  fu  abbellita  di  marmi  dall'Arcive- 
scovo Marino. 

Nel  1263  si  fece  nella  Stefania  il  monumento  al  vescovo  Ber- 
nardino Caracciolo  Rossi  Dottore  dell'  una  e  l'altra  legge,  medico 
insigne. 

Nel  1213  la  chiesa  diCuma  fu  aggregata  come  sufiragana  a  quel- 
la di  Napoli  e  molte  rendite  vi  furono  unite. 

Nel  1233  l'Arcivescovo  Pietro  Sersale  fece  una  magnifica  torre 
campanaria  tutta  di  marmi. 
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Nel  1254  morì  in  Napoli  il  pontefice  Innocenzo  IV  della  faint- 
glia  Fiaschi  conte  di  Lavagna,  e  fa  sepolto  nella  cappella  di  8.  Lo- 
renzo  ove  è  la  congregazione  degli  illastrìssimi  Missionarìi —  Que- 
sto Pontefice  diede  per  la  prima  volta  il  cappello  rosso  ai  Cardinali 
nel  nostro  Arcivescovato;  con  quel  distintivo  volle  significare  che 
bisognando,  dovevano  i  primi  spargere  il  proprio  sangue  per  la 
Chiesa:  concesse  ancora  per  ornamento  la  valigia  e  la  mazza  d' ar- 
gento quando  cavalcavano,  volendo  che  a  Regia  dignità  fossero  ugua- 
gliati. Morto  questo  Pontefice,  il  Conclave  si  tenne  in  Napoli  e 
fu  eletto  Alessandro  VI  cioè  Rinaldo  vescovo  d' Ostia  nipote  di 
Gregorio  IX,  e  di  InnocenzioIII  e  confermato  in  questa  Cattedrale. 

Carlo  I  d' Angiò  die  principio  air  esìstente  Cattedrale  unendo 
s.  Restituta  e  la  Stefania.  Dal  1283  prese  questa  il  nome  della  SS.Yer* 
gine  Assunta.  Oltre  le  tante  sovrane  elargizioni  per  quanto  occorre- 
va a  questa  costruzione,  la  Città  si  offri  spontanea  a  sopportare  la  im- 
posta d'un  grano  a  fuoco  che  durò  dal  1282  al  1299;  Carlo  II  d*An- 
giò  accordò  per  questa  grande  opera  ali*  Arcivescovo  dì  Napoli  Fi- 
lippo Minutolo  Testrazione  di  10  mila  tomola  di  grano  per  dieci 
anni,  e  dopo  all'arcivescovo  Giacomo  di  Viterbo  il  permesso  di 
far  venire  i  grandi  fusti  d'alberi  per  la  soffitta. 

Non  ostante  le  cure  di  Carlo  I,  e  Carlo  II  la  chiesa  non  potè 
essere  terminata  prima  del  1316  in  tempo  del  re  Roberto,  essendo 
vescovo  il  suddetto  Giacomo  da  Viterbo.  Il  re  provide  a  molti  or- 
nati ed  arredi.  I  patrizii  napoletani  sul  suo  esempio  gareggiarono 
in  offerte,  e  la  famiglia  Caracciolo  Pasquitz  fece  lavorare  da  Masuc- 
cio  il  Crocefisso.  Essendo  stata  distrutta  laStefiinia  andarono  perdute 
delle  belle  pitture  e  lavori  di  marmi.  Il  passe  di  ferro  che  colà  si 
conservava  fu  messo  dal  cardinale  Spinelli  nel  1744  nel  pilastro 
ove  ancora  è  rimpetto  la  porta  che  conduce  neirEpiscopio. 

Nel  1303,  Carlo  II  d' Angiò  fece  la  statua  di  argento  e  oro  a  San 
Gennaro  per  riporvi  la  testa  del  Santo,  e  fece  lo  stipo  d'argento  per 
contenere  in  due  nicchie  detta  Statua  ed  il  Sangue.  E  come  non 
s'era  costruito  il  Tesoro  attuale,  e  per  la  distruzione  della  Stefania 
era  stato  distrutta  ancora  la  cappella  di  s.  Gennaro,  stabilì  quel 
Be  che  fosse  stato  luogo  di  deposito  una  cappella  che  stava  in  una 
delle  torri  laterali  alla  porta  della  Cattedrale,  cioè  quella  all'  in- 
gresso a  sinistra  alla  quale  s'ascendeva  per  una  scala  a  lumaca;  ma 
essendo  avvenuto  che  una  volta  sdrucciolò  per  quella  il  tesoriere 
che  portava  già  le  reliquie  del  Sangue,  allora  la  Vice  regina  Maria 
Inogiie  del  duca  d'Alva  Toledo  fece  una  scala  più  atta  allo  scopo  » 
e  ciò  fu  nel  1557,  come  appresso  vedremo,  ove  orti  è  la  congrega- 
zione di  s.  Restituta  che  ha  per  istituzione  principale  di  sepellire 
ì  poverelli  che  muoiono  senza  elezione  di  sepoltura,  questa  congre- 
gazione teneva  per  oratorio  s.  Giovanni  in  Fonte,  ma  a  tempo  del 
Cardinale  Filomarino»  essendosi  ridotto  quella  cappella  per  luogo  di 
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passaggio  per  T episcopio  venne  qui  stabilita  la  congrega.  La  con- 
gregazione conserva  il  diritto  di  entrare  con  li  morti  neir  Arcive- 
scovato ed  essere  ricevuta  dai  Canonici  »  lo  che  si  è  disusato  per 
inconvenienze  verificate. 

A  tempo  del  re  Roberto,  verso  il  1320  venne  edificato  al  vesco- 
vato la  cappella  a  s.  Ludovico  suo  fratello  vescovo  di  Tolosa;  figlio 
di  Carlo  II  d'Angiò  e  di  Maria  figlia  di  s.  Stefano  re  d'Unghe- 
ria, morta  monaca  in  Donnaregina. 

Nel  1322  il  .cardinale  Matteo  Filomarino  disfece  il  Cavallo  di 
bronzo  simbolo  di  Nettuno,  che  stava  al  largo  portapiccola  del 
Vescovato,  perciocché  il  minuto  popolo  gli  serbava  qualche  atto 
religioso,  residuo  dell'antica  idolatria,  e  ne  fece  la  campana  del 
vescovato  —  La  testa  del  cavallo  si  conservava  da  Diomede  Carafiqi 
nel  suo  palazzo,  ma  dal  1809  venne  trasportata  agli  Studii. 

Nel  1343  il  pontefice  Clemente  Yl  fece  fare  la  sedia  di  marmo 
per  l'arcivescovo. 

Nel  1345  fu  fatto  dal  canonico  Ursillo  Minutolo  il  monumento 
al  re  Andrea  al  quale  die  sepoltura.  Questo  giovane  re  di  Napoli 
marito  di  Giovanna  I  fu  assassinato  in  Aversa  ove  si  trovava  a  di- 
porto con  la  moglie  da  infami  congiurati,  e  poiché  fu  quel  fatto 
uncomplesso  d'intrighi  e  di  empietà  trovo  di. bene  darne  un  cenno 
nella  nota  seguente  (ved.  nota  XIII),  e  far  in  questa  rilevare  come 
ed  in  qual  modo  quello  avvenne,  e  la  vendetta  che  ne  fece  il 
fratello  di  lui  re  d'Ungheria,  ed  il  torto  che  si  è  avuto  d' intaccare 
la  riputazione  della  saggia ,  ed  innocente  regina  Giovanna  I. 

Il  monumento  fu  eretto  nella  cappella  di  s.  Ludovico  d' Angiò 
congiunto  del  detto  re  Andrea,  ma  ridotta  quella  a  sagrestia  da 
Annibale  de  Capoa  arcivescovo  di  Napoli,  fu  situato  il  monumento 
nella  chiesa  ove  vi  si  legge  : 

ANDREAE  CAROLI  CBERTI  PANNONIAE 

BEGIS  F.  NEAPOLITANORUH  REGI 

JOANNAE  UXORIS  DOLO,  Et  LAQUEO  NEGATO 

URSI  MINUTOLI  PIBTATE  ,  HIC  RECONDITO 

NE  REGIS  CORPUS  INSEPCLTUM ,  SEPULTUMVE  FACINUS 

POSTERIS  REMANERET 

FRANCISCUS  BUARDI  F.  GAPTCIUS 

SEPULGRUM  TITDLUM  NOMENQUE 

MORTDO  ANNORUU  XIX 

MCGCXLV  XIV  KAL.  OGXOB. 

Nel  1373  l'arcivescovo  Butbeno  nativo  del  delfinato  fece  il  trono 
di  marmo  bianco,  fece  il  coro  di  legno  che  nel  1596  fu  rinnovato 
dal  cardinale  Gesualdo  —  Io  tempo  di  questo  Vescovo  fu  in  Napoli 
9.  Brigida,  che  visitò  tutti  i  Santuarii  del  Regno,  quivi  essa  perde 
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SUO  figlio  a  12  marzo  1372,  e  come  aveva  predetto,  ed  essa  stessa 
mori  nel  1373  ia  Roma. 

Nel  1M7  Errico  Midutolo  aidvesoovo  eletto  da  Booifacio  IX . 
fece  il  frontespizio  della  porta  grande  della  Cattedrale,  sulla  porta 
di  mezzo  vi  mise  s.  Michele,  su  quella  a  dritta  s.  Asprene,  e  su 
quella  a  sinistra  s.  Attanasio.  Ampliò  la  sua  cappella  gentilizia:  ri- 
nunziò air  arcivescovato  e  morì  in  Bologna  nel  1410;  ma  il  di  lui 
corpo  venne  qui  trasportato  e  gli  si  fece  nella  sua  cappella  nel  1412 
il  bel  monumento  che  si  vede. 

Questa  cappella  era  stata  eretta  dal  duca  e  vescovo  di  Napoli 
.  Stefano  II  che  la  dedicò  a  s.  Pietro  nell'antica  Stefania.  É  opi- 
nione che  Stefano  fdsse  di  questa  famiglia  (vedi  Stefania  A.  D. 
504)  Sono  ammirevoli  tutti  i  ritratti  di  Casa  Minutoli  dal  1240 
al  1282. 

Il  cardinale  Minutolo  dal  suo  titolo  di  s.  Anastasia  diede  il  nome 
alla  cappella  della  famiglia  ed  egli  fu  sepolto  nel  tumulo  di  mezzo. 
Yi  sono  molti  eroi  dipinti  di  questa  illustre  famiglia.  In  queste  pit- 
ture si  può  vedere  l' insegna  del  corno  che  si  portava  solo  da  colo^ 
ro  che  pugnato  avevano  a  singoiar  tenzone  e  del  modo  come  L'usa- 
vano ,  cioè  sul  cimiero. 

Prossima  alla  Cappella  de'M inutoli  v'è  quella  di  Tocco:  ci  è  riu« 
scito  difficile  conoscere  da  che  epoca  questa  Simiglia  l'avesse  in 
possesso,  certo  è  che  la  casa  Tocco  è  dell'epoca  dei  Goti  e  fu  d'al- 
lora illustre,  e  probabilniente  l'ha  posseduta  dal  principio  della 
costruzione  della  nuova  chiesa— -In  questa  cappella  vi  sono  io  me- 
morie di  molte  di  questa  famiglia,  benemeriti  degli  Angioini,  spe- 
cialmente di  Roberto  Imp^atore  di  Costantinopoli  che  elevò  un  ra- 
mo di  questa  easa  a  Despota  di  Romania.  Vedi  Nota  XXXIV  ^ll'A. 
D.  1518. 

Nel  1407  Errico  Loffredo  fece  la  sua  cappella  al  Vescovato. 

Appresso  della  stessa  v'è  la  cappella  della  famiglia  Galeota  duchi 
di  Regina  formata  da  Giacomo  Galeota  reggente,  che  vi  spese  du- 
cati lOmila. 

Verso  quest'epoca  fu  ediBcato  il  magniflco  monumento  al  cardi- 
nale Francesco  Carbone  già  vescovo  di  Monopoli  morto  in  Roma 
nel  1405  18  giugno. 

Nel  1433  Ciarletta  Caracciolo  fece  il  pavimento  della  Cattedrale 
che  da  questa  famiglia  fu  rifatta  nel  1681. 

Nel  1456  avvenne  un  terremoto  e  la  cattedrale  pericolò  tutta. 
Rinaldo  Capece  Piscinelli  Arcivescovo  di  Napoli,  la  riparò,  mercè 
l'ajuto  di  Ferdinando  I  d'Aragona  e  delli  signori  napoletani  per 
cui  si  vedevano  ai  pilastri  le  armi  di  Barabalio,  Del  Salso ,  Dura, 
Pignatelli,  Ursìtti  ed  altre. 

Nel  1458  fo  nominato  Arcivescovo  di  Napoli  Oliviero  Carafa  dei 
duchi  d'Andria,  e  nel  1467  ebbe  il  cappello  Cardinalizio.  Soggetto 
che  i  secoli  più  remoti  non  ne  potranno  cancellare  la  memoria  per 


DELLA  CITTA'  DI  NàPÓU  129 

le  sue  grandi  virtfa  di  cuore  e  dt  mente.  Dal  cardinaìe  Pdllaviciiìi 
merìtmiente  fu  detto  nelle  sue  storie  grande  ornamento  di  Berna» 
e  dal  papa  Giulio  2^,  colonna  della  S.  Chiesa  Apostolica. — Questo 
chiarissimo  soggetto  fu  nominato  da  Ferdinando  P  d'Aragona  Pre- 
sidente del  Sacro  Regio  Consiglio  e  nelle  difficili  congiunture  in 
cui  si  trovò  quel  Re  egli  gli  fu  utilissimo  a  segno,  che  V  ebbe 
in  tanto  affetto  che  ToHe  destinarlo  per  l'incoronazione  di  sua  figlia 
Beatrice  d'Aragona  (cerimonia  che  si  fece  nella  chiesa  delllncoro- 
nata),  che  diveniva  moglie  di  Matteo  Corvino  Re  d'Ungheria,  e 
per  accompagnarla — ^Nel  1484  rinunziò  il  Vescovato  a  suo  fratello 
Alessandro  Carafa. — Fece  il  succorpo  di  s.  Gennaro  per  deporvi  il 
corpo  di  questo  Santo  che  stava  a  Montevergine. 

Circa  il  corpo  di  s.  Gennaro  ricordo  che  s.  Gennaro  Vescovo  di 
Benevento  fu  decapitato  con  sei  compagni  a  Pozzuoli  in  tempo 
della  persecuzione  di  Diocleziano  nel  305:  dipoi  il  vescovo  dì  Na- 
poli 5.  Zosimo  acquistò  il  suo  corpo,  ed  il  vescovo  s.  Severo  di 
Napoli  nd  390  edificò  espressamente  la  magnifica  chiesa  di  s.  Gen- 
naro Extramoenia  ove  il  di  lui  corpo  fu  situato  in  una  cava  adia- 
cente alle  catacombe  secondo  il  costume  di  quel  tdmpo» 

Sicone  duca  di  Benevento  nell'  818  allorché  conquistò  Napoli  lo 
portò  a  Benevento.  Nel  1159  Guglielmo  Re  di  Napoli  avendo  bat- 
tuto i  Beneventani  si  riprese  il  corpo  di  s.  Gennaro,  e  lo  donò  ai 
Padri  di  Montevergine  ;  altri  vogliono  che  Federico  II  nel  1240 
minacciando  Benevento,  i  beneventani  mandarono  a  nascondere  in 
Montevergine  il  corpo  di  s.  Gennaro,  in  qualunque  modo  si  era  per- 
duta la  memoria  del  sito  ove  era  deposto,  e  quando  il  cardinale  Gio- 
vanni d'Aragona  abate  commendatario  lo  rinvenne  fu  per  puro  ac- 
cidente volendo  passare  più  innanzi  V  Altare  maggiore,  procurò  al- 
lora ottenere  dal  padre  Ferdinando  I  trasportarlo  in  Napoli  ;  ma 
mork  e  la  traslazione  non  si  fece  —  Il  cardinale  Oliviero  Carafa 
comandatario  di  Montevergine  ottenne  dal  papa  Alessandro  VI  l'au- 
torizzazione nel  1496  essendo  re  Federico  d'Aragona,  e  la  trasla- 
zione suddetta  da  Montevergine  la  fece  eseguire  dal  cardinale  Ales- 
sandro suo  fratello  il  13  gennaro  1497,  essendo  egli  vecchio,  e  ven- 
nero situate  le  reliquie  nell'altaredel  Succorpo  nell'anno  stesso  1497, 

Il  cardinale  Oliviero  fece  questa  Cappella  di  padronato  della  sua 
famiglia  e  vi  spese  per  fare  questa  ammirevole  opera  15mila  ducati. 

Morì  il  cardinale  Oliviero  Carafa  il  7  agosto  1503,  e  fu  sepolto 
in  quel  Succorpo  stesso  vicino  airaltare.il  di  lui  monumento  espri- 
me la  propria  persona  al  naturale  in  abito  cardinalizio  che  ginoc- 
chiato prega  vicino  l'Altare. 

1  due  organi  dell'Arcivescovato  furono  fatti  uno  dal  cardinale 
Ruinuccio  Farnese  verso  il  1546  quello  in  cornu  epjstolae  fu  opera 
del  Francescano  Fra  Giustino  --*-  i  portelli  sono  dipinti  dal  Vacuri 

ed  i  santi  ivi  espressi  sono  i  ritratti  della  casa  farnese  s.  Gen  naro 
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è  il  Papa  Paolo  HI ,  Aseanio  Sferza ,  Il  Cardinale  AlessaDdro  Far- 
nese Pier  Luigi  Farnese  »  il  Cardinale  Tiberio  Crispa —  Al  dì  den- 
tro dei  sportelli  la  Vergine  SS.  ritratto  d*  una  nipote  del  Papa  ed 
altri.  L'altro  organo  fu  fatto  dal  Cardinale  Aseanio  Filomarino. 

Nel  1549  fu  nominato  Arcivescovo  il  cardinale  Gio:  Pietro  Ca* 
rafa  Ggiio  del  duca  di  Maddaloni*  e  di  Vittoria  Camponecchi.  Egli 
era  teatino,  e  fu  eletto  Pontefice  il  22aprile  1555,  ritenne  questa 
chiesa  per  sua  predilezione,  ed  arriccili  il  Vescovato  con  vasi  d'oro, 
parati  ed  ornamenti  rari,  d^ogni  maniera,  di  più  die  al  tesoro  vec- 
chio una  gran  lampada  di  metallo  dorato  con  cristalli  di  rocca. 
Nel  tempo  dei  Vice  re  D.  Ferrante  Toledo  duca  d'Alba  vi  furono 
delle  serie  inquietitudini  tra  la  S.  Sede,  ed  il  re  Filippo  II,  e  si 
venne  alle  armi  —  La  pia  D.  Maria  Toledo  moglie  del  già  detto 
Duca  fece  voto  a  s.  Gennaro  per  impetrare  la  pace  in  una  cosi  pe- 
ricolosa guerra,  ed  ottenuta  tal  grazia  abbellì  il  Tesoro  vecchio 
con  pitture  ed  altri  ornamenti.  Sotto  il  suo  ritratto  e  del  ma- 
rito lavoro  bellissimo  mise  la  seguente  iscrizione  : 

DUM  FERBINANDirs  TOLEDUS.  ALVAE  DDX  ITALIA  PRO  REGE 

presidet;  crventosqub*  invicta  vmTurE,  hostbs 

REGNI  NEAPOUTANl  FINIBUS  ABCET. 

MARIA  TOLETA  EJOS  UXOR,  DIVO  JANDARIO  ABDICCLAU  HANC 

EX  SUO  DIGAT,  ET  VOTI  GOMPOS.  ORNAT,  ANNO  SALUTIS  MDLVII 

In  questo  tesoro  vecchio  ora  sta  la  congregazione  che  stava  a 
s.  Restìtuta  come  abbiamo  detto. 

Nel  1584  Tarcivescovo  Annibale  de  Capoa  ridusse  la  cappella  di 
s.  Ludovico  vescovo  di  Tolosa  della  real  casa  d*  Angiò  a  sagrestia. 
In  questa  ca|^pella  il  canonico  Ursillo  Minutolo  vi  avea  seppellito 
il  re  Andrea  assassinato  in  Aversa  il  18  settembre  1343. 

Avendo  molto  patito  questa  Cappella  pel  terremoto  fu  messo  il 
corpo  di  Andrea  dove  è  attualmente  dal  cardinale  Francesco  Pi- 
gnatelli  avendo  dovuto  rifare  le  mura  di  quella. 

Nel  1572  l'arcivescovo  Mario  Carata  fece  una  cappella  per  la 
con|;regazione  dei  Sacerdoti  che  facevano  la  dottrina  nel  PÌilazzo 
Arcivescovile,  l'arcivescovo  Annibale  de  Capoa  la  ingrandi.  Il  beato 
Paolo  d'Arezzo  aveva  formato  una  congregazione  dei  Catacumeni 
in  s.  Arcangelo  a  Bajano  ad  oggetto  di  catechizzare  e  di  battezzare 
gli  schiavi,  in  tempo  del  detto  Cardinale  de  Capoa  vetfne  anche 
unita  a  questa  che  d' allora  si  chiamò  Arciconfratemita  dei  Cate- 
cumeni e  della  dottrina. 

Nel  1599  D.  Errico  Gusman  conte  di  Olivares  Vice  re  per  Fi- 
lippo III  con  somma  magniGcenza  fece  il  sepolcro  (  che  sta  sulla 
porta  della  chiesa)  a  Carlo  I  d' Angiò  fondatore  della  chiesa  a  Carlo 
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Martello  re  d*  Ungheria  ,  a  Glemenzia  di  lui  moglie  Gglia  di  Ro- 
dolfo imperatore  ,  quali  corpi  stavano  dalla  parte  dell'Altare 
maggiore  da  quel  sito  erano  stati  tolti  perchè  quella  minaccia- 
va rovina. 

Della  Cappella  dei  Tesoro  di  S.  Gennaro  —  Dopo  la  peste  del 
1526  la  città  di  Napoli ,  fece  voto  a  S.  Gennaro  d*  edificargli 
una  Cappella,  e  quest*atto  venne  redatto  pel  Notaro  Bottis  il 
13  gennaro  1527.  Si  prometteva  spendervi  ducati  10mila«  Que- 
st'opera non  venne  eseguita  per  varie  cagioni.  Ma  vi  si  pose  mano 
però  il  dì  8  gennaro  1608  essendo  Vice  re  Alfonso  Pimentel  conte 
di  Benevante,  ed  arcivescovo  di  Napoli  Ottavio  Acquaviva  :  il  ve- 
scovo di  Calvi  vi  mise  la  prima  pietra,  su  questa  pietra  sta  scritto 
da  una  parte  :  —  Divo  Januario^  divo  Thomae^  divo  Agnello,  divo 
Aspreno  caelerisque  tuielaribus.  Neapolitana  Civitas  saeviente  vi 
peslis  anno  45Sn  saeeUum  vovit  4608.  Fedi  Pofulo  V  pontif. 
PhiKppo  111  reffe  —  dalla  parte  opposta  —  Divo  Athanasio,  divo 
Sevèro,  divoEupìiebio,  divo  Agrippino,  Oetavio  Acquaviva  S.  R.E. 
Card.  Arch.  Joanni  Alphomo  PimenteU  Beneventanorum  comite 
prò  rege. 

La  direzione  de*  lavori  fa  affidata  ad  architetti ,  e  specialmente 
al  Padre  Francesco  Grimaldi  Teatino  —  L' Altare  maggiore  fu  di- 
segnato da  Solimene  —  Il  palliotto  dell'  altare  che  è  un  masso  di 
argento  fuso  rappresentante  l'entrata  in  Napoli  del  Cardinale  Ales- 
sandro Carafa,  recando  la  cassetta  delle  Reliquie  con  tante  figure 
rappresentanti  l'idolatria,  e  l'eresia  abbattute,  Tesultanza  di  Napoli 
€d  altre  cose  analoghe  è  tutta  opera  di  Giovanni  Dominico  Vinac- 
cia —  La  cupola  fu  principiata  dal  Dominichino  e  per  la  di  lui 
morte  finita  dal  Lanfranco  — *-  Il  cardinale  Alessandro  Carafa  era 
frateNo  al  cardinale  Oliviero  che  ottenne  il  corpo  da  Alessandro  VI. 
Le  dipinture  ad  olio  alla  parte  dell'evangelio  sono  del  Domenichi- 
no»  quelle  dalla  parte  dell'epistola  il  primo  è  del  Domenichino,  il 
secondo  è  dello  Spagnoletto,  l'ultinfU)  è  dello  Stanzioni. 

Gli  afireschi  sono  del  Cav.  Giovanni  Lanfranchi  —  B  cancello 
è  opera  del  ^Cav.  Fonzaga. 

Nella  Cappella  vi  sono  42  colonne  di  pietra  broccatello  e  fra 
queste  vi  sono  delle  belle  statue  di  bronzo  fatte  da  Giovanni  Fi- 
Belli  a  menochè  quella  di  s.  Antonio  faita  dal  Cav.  Cosimo,  s.  Fran^ 
Cesco  Saverio  fatta  dal  Vinaccia  —  In  sostanza  i  primi  artisti  di 
gri4o  hanno  avuto  parte  a)r edificazione  della  cappella  —  Lo  stipo 
d'argento  che  contiene  la  statua,  e  ìe  ampolle  eoi  Sangue  fu  fatto 
dal  re  di  Spagna  Carlo  U  d'Austria  nel  1667.  La  facciata  del  Te- 
soro è  pure  opera  del  Cav.  Fonzaga. 

In  questa  cappella  si  conservano  le  statue  di  tutti  i  Santi  Patro- 
ni di  Napoli  nelle  quali  vi  sono  reliquie  degli  stessi  Santi.  Questa 
Cappella  è  costata  più  di  500mila  ducati  e  con  i  finimenti  circa  un 
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miiionc  ,  dei  quali  il  solo  cancello  è  costato  ducali  32mila  :  sulla 
porta  si  legge  la  seguente  lapide  : 

DIVO  JANUARIO 
A  FAME  BELLO  PESTE 

AG  VESAEVl  IGNE 

MIRI  OPB  SANGUINIS 

EREPTA  NEAPOLIS 

avi.  PATR.°  VINDia 

Terminata  questa  cappella  fu  desiderio  dei  Napoletani  avere  un  - 
ordine  distinto  col  titolo  di  s.  Gennaro  e  ne  fecero  la  dimanda  al 
re  di  Spagna  Filippo  U  e  questi  decretò  re  nuUura  pensata  cura- 
bit  •  .  •  satisfacere 

alle  ripetute  istanze  Carlo  QI  di  Borbone  in  occasione  delle  sue 
nozze  con  Amalia  di  Sassonia  sodisfece  pienamente  ed  al  di  là  di 
ogni  aspettativa  i  loro  desideri!.  Il  primo  che  ne  fu  insignito  fu  il 
Duca  Nicola  Gaetano  Duca  di  Laurenzaua  ved.  art.  Ordini  Caval- 
lereschi dei  diversi  Sovrani  di  Napoli. 

Il  16  dicembre  1611  il  Vesuvio  fece  una  tremenda  eruzione  e 
pioveva  cenere  infocata.  Il  popolo  ricorse  al  Santo  Protettore  Gen- 
naro implorando  aiuto.  In  questo  mentre  si  vide  sul  finestrone 
della  porta  S.  Gennaro  pontificalmente  vestito  in  mezzo  ad  una 
luce  raggiante  in  atto  di  benedire  il  popolo,  cosa  che  fu  osservata 
dal  pubblico  e  da  gravissime  persone,  da  allora  fu  messa  sul  fine- 
strone una  statua  del  Santo:  e  quel  giorno  venne  dedicato  al  di  Lui 
Patrocinio. 

Nel  1613  il  Cardinale  Arciv.,  Decio  Carafa  trasportò  nella  nave 
maggiore  il  battistero  che  fece  più  bello  togliendolo  da  s.  Resti- 
tuta  è  quella  una  gran  tazza  ritrovata  al  tempio  di  Mercurio. 

Nello  stesso  anno  il  cardinale  Decio  Carafa  fece  il  magnifico  coro . 
che  poi  dal  cardinale  Spinelli  venne  ingrandito  trasportandolo  più 
io  dietro. 

Nel  1621  Decio  Carafa  indorò  la  soffitta. 

Nel  1627  fu  fatto  il  pulpito  dalla  famìglia  Caracciolo. 

Nel  1631  si  pose  dalla  Città  un'obelisco,  a  s.  Gennaro  detto  gu- 
glia di  s.  Gennaro;  fu  architetto  il  celebre  Fanzaga ,  essendo  arcir 
vescovo  il  cardinale  Buoncompagni. 

Nel  1642  il  cardinale  Ascanio  Filomarino  fece  la  grande  orche- 
stra sul  trono  di  marmo.  Lo  stesso  eminentissimo  passò  nel  Tesoro 
vecchio  la  congregazione  de'Nerì  che  stava  in  s.  Restituta  propria- 
mente in  s.  Giovanni  in  Fonte.  Della  quale  già  se  ne  è  dato  un 
cenno. 

Nel  1644  il  cardinale  Ascanio  Filomarino  consacrò  la  nuova 
cattedrale. 
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Il  cardinale  Filomarino  fece  un  privato  Oratorio  nell'entrare  del 
gran  Salone  che  fu  consacrato  dal  vescovo  di  Calvi  Gennaro  Filo- 
marino: v'  è  un  quadro  rappresentante  la  B.  Vergine,  s.  Pietro, 
s.  Gennaro  ed  il  cardinale  Àscanio  Filomarino  inginocchiato,  opera 
di  Lanfranco. 

In  quest'Oratorio  venne  destinata  la  congregazione  dei  Chierici 
forestieri.  Furono  in  questa  cappella  situate  nel  1742 due  grandi 
tavole  di  marmo  ove  è  inciso  l'antico  calendario:  queste  furono  tro* 
vate  nella  parrocchia  di  s.  Giovanni  Maggiore. 

Nel  1667  il  cardinale  Innico  Caracciolo  perchè  la  Chiesa  minac- 
ciava di  crollare,  coprì  le  colonne  di  stucco  e  per  abbellire  la  cat- 
tedrale nei  giorni  solenni  fece  un  parato  di  damasco  cremisi  fre- 
giato di  galloni  d'oro  che  è  durato  fin  a  tempi  nostri. 

Fece  una  cappella  per  la  congregazione  de'Missionarii  vicino  alla 
gran  Sala,  che  poi  tornarono  alia  cappella  ove  sono  ancora. 

Verso  il  1702  il  cardinale  Gantelmo  portò  all'Arcivescovato  le 
due  colonne  di  marmo  rosso  che  stavano  sepolte  a  s.  Gennaro -al- 
l'Olmo ornandole  dei  cornocopi  superiori  a  5  lumi  di  rame  dorato. 
Per  i  cambiamenti  fatti  nel  1774  da  Spinelli  al  coro,  furono  messi 
ove  sono  al  presente. 

Nel  1703  fu  eletto  Arcivescovo  di  Napoli  il  Cardinale  Francesco 
Pignatelli  di  Monteleone  Teatino,  che  arricchì  la  Cattedrale  d'  ar-> 
genti  del  palliotto  dell'  Altare  maggiore  ,  fece  i  ritratti  di  tutti  i 
Vescovi  ed  Arcivescovi,  e  finalmente  morì  dopo  32  anni  di  go- 
verno di  questa  chiesa  nel  1734  lasciando  fama  di  sé  per  virtù  e 
per  sapere. 

NelPultimo  anno  di  sua  vita  entrò  in  Napoli  Carlo  III  di  Sorbo- 
na, ed  egli  lo  ricevette  all'Arcivescovato  pontificalmente  ,  avveni- 
mento che  non  ho  trasandato  descrivere  parlando  di  Carlo  III  nel- 
l'articolo Sovrani  che  hanno  regnato  in  Napoli. 

Nel  1696  il  Cardinale  Giacomo  Cantelmo  (  discendente  da  Gia- 
como U  Re  di  Brettagna),  elevò  un  cenotafio  al  di  lui  predecesso- 
re Antonio  Pignatelli  esaltato  al  Ponteficato  nel  1692  che  prese 
nome  d'Innocenzio  XII  ved.  nota  XIV. 

A  15  maggio  173S  fu  nominato  Arcivescovo  di  questa  Catte- 
drale il  Cardinale  Giuseppe  Spinelli  de'marchesi  Fusealdo,  il  di  lui 
antecessore  cardinale  Francesco  Pignatelli  aveva  cumulato  del  da- 
naro per  fare  alia  chiesa  degli  abbeHimenti.  Con  questi  mezzi  ag- 
giungendo molto  altro  del  suo,  rifece  la  tribuna  portandola  molto 
indietro  occupando  assai  dell'  antico  palazzo  vescovile,  trasportò  in 
dietro  il  coro  lavoro  pregiatissimo ,  rifece  il  pavimento  di  marmo, 
fece  nuovo  ì'  Altare  maggiore ,  fece  i  due  grandi  quadri  che  sono 
sulla  tribuna,  indorò  tutta  la  cona  e  mise  nel  fondo  la  statua  co- 
lossale di  marmo  dell'Assunta  lavorata  dal  Romano  Bracci  toglien- 
do così  il  quadro  che  colà  stava  del  Perugino  che  situò  sulla  porta 
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antica  del  Seminario.  Fece  ancora  il  presbitero  di  sceltissimi  mar- 
mi, rimodernò  tutta  la  Cattedrale  e  la  porta  di  s.  Restituta. 

Nel  1754  circa,  il  cardinale  Sersale  rifece  gli  oif  ani,  le  basi  di 
marmo  ai  pilastri  di  tutta  la  Chiesa  già  coperti ,  e  la  scala  che  sta 
alla  parte  della  guglia  di  s.  Gennaro:  dopo  la  di  lui  morte  si  dipin- 
sero sopra  il  bussolone  in.  un  quadro  esprimenti  diversi  Santi  pa- 
troni di  Napoli  le  fisonomie  dei  quali  sono  i  ritratti  di  diversi  della 
casa  Farnese,  cioè  Paolo  III,  Antonio  Sforza  cardinale,  Alessandro 
Farnese,  Pier  Luigi  Farnese,  Ottavio  Farnese,  Tiberio  Crispo  car- 
dinale e  primo  castellano  di  Castel  s«  Angelo  — -  lavoro  di  Giorgio 
Vasari. 

Il  cardinale  Serafino  Filangieri  nel  1778  cede  una  porzione  del 
giardino  suo  alla  congregazione  dei  Sacerdoti  della  conferenza  per 
potersi  edificare  un'elegante  congregazione.  Questa  era  stata  isti- 
tuita dal  Padre  Paone  Gesuita  e  stava  al  Salvatore ,  ed  anche  pro- 
visoriamente in  altri  luoghi,  finalmente  venne  qui  stabilita. 

Il  cardinale  Giuseppe  M.  Capece  Zurlo  teatino,  eletto  nel  1788 
Arcivescovo  ornò  il  frontespizio  della  Chiesa,  vi  fece  le  grado  di 
marmo  —  Visse  in  tempi  assai  calamitosi ,  morì  in  Montevergine 
e  fu  trasportato  in  Napoli  dopo  6  anni  nella  chiesa  dei  Teatini. 

Il  cardinale  Luigi  Buffo  de'principi  di  Siila  eletto  nel  1802  Ar- 
civescovo  di  Napoli,  rifece  gli  stucchi  della  chiesa:  nel  1819  fece 
la  sepoltura  degli  Arcivescovi. 

D.  Filippo  Giudice  Caracciolo  dei  BR.  Padri  deirOratorio  ven- 
ne eiettò  Cardinale  nel  1833,  intraprese  questi  un'operazione  fa- 
mosa per  tutta  la  posterità  ,  scopri  le  antiche  colonne  di  granito 
orientale  (  fabbricate  nei  pilastri  dal  cardinale  arcivescovo  Innico 
Caracciolo  )  le  ripulì  accompagnando  tutta  la  chiesa  con  stucchi , 
marmi,  ed  indorature  bellissime ,  Io  che  rende  questa  cattedrale , 
l'ammirazione  di  tutti.  Egli  ha  fatto  pure  la  cappella  della  beata 
Francesca  beatificata  da  Gregorio  XVL 

Attualmente  l'Emo  Cardinale  Sisto  Riario  Sforza  fa  abbellire  la 
Parrocchia,  Cappella  dell'antica  famiglia  Serìpando,fregiaodola  del 
quadro  dell'Assunta  del  Perugino  che  fu  tolta  dall'Altare  maggiore 
dal  cardinale  Spinelli  allorché  vi  mise  la  statua.  In  questo  magni- 
fico quadro  vi  è  dipinto  al  naturale  il  cardinale  Oliviero  Carabi  sul 
quale  s.  Gennaro  tiene  la  mano. 

Oltre  di  questo  vi  ha  messo  un'antico  quadro  di  s.  Gennaro  nel 
quale  sta  dipinto  il  cardinale  Gesualdo  ed  un  ragazzo  che  tiene  le 
ampolle  del  Sangue,  che  è  appunto  Ascanio  Filomarino  che  di- 
venne Cardinale.  Questo  quadro  stava  sulla  tomba  del  cardinale 
Gesualdo  tolta  dallo  stesso  cardinale  Spinelli  per  fare  la  cena.  Ol- 
tre questi  due  celebri  quadri,  v'è  anche  nella  stessa  cappella  l'altro 
quadro  di  s.  Agnello  anche  di  classico  autore. 
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Sbminarii  e  Liceo 


Mario  Garafa  eletto  il  28  ottobre  1566  Arcivescovo  di  Napoli , 
fece  nel  1575  a  norma  del  Concilio  di  Trento  il  Seminario  Urbano 
pel  quale  cedette  gran  parte  del  proprio  Palaizzo  Vescovile.  —  Il 
Seminario  da  principio  poteva  contenere  50  alunni  che  poi  au* 
mento  egli  fin  a  80. 

Il  calcinale  Sersale  fece  nel  1754  un  Seminario  per  i  chierici 
diocesani  che  non  avevano  mezzi  >  e  che  dovevano  mendicare  per 
un  alloggio»  e  lo  stabili  nel  vico  detto  Limoncelli,  poi  comprò  la 
casa  del  marchese  Grispano  per  ducati  6mila  e  colla  spesa  di  due. 
24mila  ridusse  a  perfezione  quello  stabilimento  —  I  di  lui  succes- 
sori hanno  cangiato  tal'istituzione. 

Il  cardinale  Giuseppe  Spinelli  nel  1774  fece  il  Seminario  dioce- 
sano nel  locale  ove  era  il  conservatorio  dei  poveri  di  Gristo  che 
venne  unito  a  quello  della  Pietà. dei  Turchini. 

Il  Liceo  Arcivescovile  fu  stabilito  per  insegnare  le  alte  scienze 
agli  alunni  del  Seminario  ed  a  giovani  chierici. 

Questo  stabilimento  si  è  reso  magnifico  dall'attuale  Cardinale 
Sisto  Riario  Sforza  che  ha  aumentato  i  locali  fabbricaddone  dei 
nuovi  e  rendendo  più  salubri  quelli  che  ci  erano,  ed  ha  aumentato 
le  cattedre  sicché  questo  stabilimento  riesce  bene  alio  scopo  di 
formare  il  clero  dotto  nel  più  ampio  senso.  Lo  stesso  Eminentissi- 
mo  ha  formato  pure  una  scelta  Biblioteca  per  uso  dello  Stabili- 
mento —  Me  è  da  trasandarsi  le  cure  messe  dallo  stesso  Prelato 
onde  rendere  perfetti  in  tutto  i  menzionati  due  Seminarli,  cioè  il 
Diocesano,  e  l'Urbano:  prova  n'è  di  ciò  la  probità  e  la  dottrina  co- 
munissima  al  clero  che  lo  rende  ormai  uno  dei  più  distinti  del 
mondo  cattolico. 

Palazzo  AncivESCovaB 

S.  Pietro  introdusse  il  Cristianesimo  in  Napoli  che  si  propagò 
sempre,  ma  celatamente  per  la  vigente  idolatria  —  In  tempo  di 
Costantino  il  cristianesimo  ebbe  gran  protezione  e  sviluppo  s'edi- 
ficarono pubbliche  chiese,  ed  il  vescovo  Zosimo  pubblicamente  eser- 
citò il  primo  gli  uflBzii  del  suo  alto  ministero  nel  IV  secolo  della 
Chiesa. 

Non  si  ha  tradizione  certa  della  prima  abitazione  dei  Vescovi  : 
edificata  s.  Restituta  sicuramente  furono  presso  di  quella,  ed  al- 
lorché si  formò  la  Chiesa  Stefania  pare  che  avessero  anche  presso 
di  quella  dimoiato.  In  tempo  delle  persecuzioni  date  ai  nostri 
primi  Vescovi  dai  Patriarchi  di  Costantinopoli  che  qui  volevano 
prevalere  per  le  molte  chiese  greche  e  per  i  molti  parteggiani , 
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quelli  erano  costretti  dimorare  molte  volte  in  s.  Geonaro  Extra- 
moenia. 

Certo  che  Ruggiero  Normanno  allorché  entrò  in  Napoli  nel  1139 
fu  ricevuto  neirepiscopio  dove  alfoggiò  con  V  arcivescovo  Marino, 
e  vi  9i  trattenne  del  tempo. 

Nel  1254  abitò  Innocenzio  IV  nel  Palazzo  vescovile,  ove  mori 
a  23  dicembre,nello  stesso  si  tenne  conclave  dopo  la  di  lui  morte,  e 
fu  eletto  Papa  Alessandro  lY,  cioè  Rinaldo  vescovo  d'Ostia,  nipote 
di  Gr^orio  IX  e  d'Ionoceozio  IIL  Era  Arcivescovo  di  Napoli 
Matteo  Filomarìno.  Il  novello  Papa  fu  coronato  e  consacrato  io 
questa  Cattedrale,  ed  Innocenzio  IV  fu  poi  sepolto  nella  Stefania. 
l'Episcopio  stava  nella  strada  Manocci  o  sia  del  Sedile  Capuano. 

Nel  1407  circa,  l'arcivescovo  Errico  Minutolo  rifece  il  Palazzo 
Arcivescovile  che  aveva  l' entrata  nel  vico  Manocci  e  del  sedile 
Capuano,  ove  ancora  sul  portone  sono  le  sue  armi,  portone  che 
attualmente  è  la  porta  carrese  del  Seminario* 

Nel  1450  essendo  l'arcivescovo  cardinale  Oliviero  Garafa  Pre- 
sidente del  Sacro  Regio  Consiglio,  quel  palazzo  fu  residenza  di  un 
consesso  cosi  illustre. 

Nel  1621  il  cardinale  Decio  Carafa  fece  molte  fabbriche  al  Pa- 
lazzo Vescovile. 

Nel  1642  Ascanio  Filomarino,  cardinale  ed  arcivescovo,  fece  il 
palazzo  arcivescovile  verso  Donnaregina,  dove  diroccò  tutte  le  case 
che  v'erano,  e  che  egli  acquistate  avea  che  è  V  attuale  episcopio. 

Nel  1735  il  cardinale  Giuseppe  Spinelli  fece  l'appartamento  su- 
periore del  palazzo  arcivescovile  ,  ed  il  palazzo  per  villeggiatura 
alla  Torre  del  greco. 

Nel  1782  il  cardinale  Filangieri  (cassinese)  fece  un'appartamento 
sopra  la  cappella  del  piano  fatto  da  Spinelli. 

Verso  il  1790  il  cardinale  Capece  Zurlo  fece  l'atrio  della  porta 
piccola  del  Palazzo  Arcivescovile. 


nota  xii 1  —  mort£  del  re  andrea ,  vendetta  che  ne  fece  il  re 

d'  Dngberu. 

Nella  notte  del  15  al  16  gennaio  1343  moriva  nella  Reggia  di  Castel- 
nuovo  il  re  Roberto,  assai  amato  dai  suoi  sudditi,  sicché  si  ritenne  come  una 
pubblica  calamità  per  la  perdita  di  così  gran  Sovrano  non  solo,  ma  per  le 
conseguenze  che  ne  venivano,  essendoché  a  lui  era  premorto  Y  unico  figlio 
Carlo  Duca  di  Calabria  lasciando  di  sé  due  figlie  tenere,  cioè  Giovanna  e 
Maria;  sventura  già  preveduta  dallo  stesso  Roberto  il  quale  proferi  le  se- 
guenti parole,  sotto  la  porta  della  chiesa  di  s.  Chiara  allorché  seguiva  il 
convoglio  funebre  del  detto  suo  figlio  Duca  di  Calabria  :  oggi  è  caduta  la 
corona  dalla  mia  testa^  guai  a  me,  guai  a  me ,  e  tutti  i  Baroni  che  lo  se- 
guivano se  ne  (ìonlrislarono. 
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É  da  premettersi,  che  Carlo  1 1  d'  Angiò  morto  in  Napoli  il  5  maggio 
1309  nei  suo  palazzo  di  Casanova  lasciava  nove  figli  maichi ,  e  cinque  fe- 
mine:  1^  Carlo  Martello,  9P  s.  Ludovico  frate  minore  e  vescovo  di  Tolosa, 
3^ Roberto  duca  di  Calabria,  i^  Filippo  principe  di  Taranto  despota  di  Ro* 
mania,  imperatore  di  Costantinopoli,  5^  Raimondo  Berlingieri  conte  d*Àn- 
dria,e  signore  di  Monte  Santangelo,  6^Giovanni  che  mori  chierico,  7^  Tri- 
stano cosi  chiamato  perchè  nacque  nella  tristezza,  allorché  il  padre  era  pri- 
gioniere nelle  Spagne,  8^  Giovanni  principe  d'  Àcaja  e  duca  di  Durazzo 
nella  Grecia,  ed  ultimo  Pietro  conte  di  Gravina.  —  i^  Clemenzia  mari* 
tata  al  conte  di  Valois  fratello  del  re  di  Francia,  2^  Bianca  maritata  a  Gia- 
como d*Aragona,  3^  Eleonora,  a  Federico  re  di  Sicilia,  4^  Maria,  a  Gia- 
como re  di  Majorica,  5^  Beatrice  ad  Azzo  da  Este  Marchesa  di  Ferrara, 
poi  a  Beltrano  del  Balzo  conte  di  Montescaglioso,  ed  in  ultimo  a  Roberto 
Delfina  di  Ravenna. 

.  Il  primo  di  questi  Carlo  Martello  ereditava  dalla  madre  per  la  morte  di 
Ladislao  re  d'Ungheria  quel  regno — il  secondo  Ludovico  che  si  fece  frate 
minore»  fu  vescovo  dì  Tolosa,  che  poi  fu  santificato  dalla  chiesa,  il  terzo 
era  Roberto  duca  di  Calabria,  quindi  il  regno  di  Napoli  di  diritto  toccava 
a  Carlo  Martello  ed  al  di  lui  figlio  Carlo  Uberto  ;  ma  poiché  quello  aveva 
il  dominio  d'Ungheria,  e  perchè  Roberto  era  dotato  di  virtù  straordinarie , 
credi  Carlo  11  a  Angiò  testare  a  favore  di  Roberto  ;  il  re  d*  Ungheria  non 
voleva  cedere  da  prima  il  suo  diritto;  ma  il  Papa  Clemente  VI  dietro  la  ri- 
nunzia che  facevano  Ludovico  anche  a  Roberto,  e  dietro  Tacclamazione  gene- 
rale data  dai  napolitani  a  favore  di  lui,  e  dietro  l'avviso  dei  famoso  Giurecon- 
sulto Bartolomeo  de  Capoa  condiscese  a  dare  l'investitura  del  regno  a  Ro- 
berto come  il  padre  stabilito  aveva. 

Roberto  dunque  prevedeva  che  i  figli  del  fratello  sarebbero  stati  il  fla- 
gello di  questo  regno  ,  per  qual  fine  onde  sistemare  bene  le  cose  combitiò 
col  re  d'Ungheria  Carlo,  di  fare  sposare  Giovanna  sua  nipote  con  Andrea 
di  lui  secondo  figlio:  la  proposta  fu  tanto  gradita  che  il  re  d' Ungheria  stes- 
so condusse  il  piccolo  suo  figlio  Andrea  ;  sbarcò  a  Yiesti  il  31  luglio  1333, 
ove  fu  ricevuto  da  Giovanni  principe  di  Morea:  il  matrimonio  si  fece  il  dì  23 
settembre  1333  in  Napoli  non  ostante  la  loro  tenera  età. 

In  tal  modo  Roberto  assicurava  la  successione,  e  questi  conjugi  si  chia- 
mavano Duca  e  Duchessa  di  Calabria. 

Morendo  Roberto  raccomandava  alla  regina  Samia  di  restare  almeno  un 
anno  in  Corte  dopo  la  di  lui  morte,  conoscendo  che  voleva  monacarsi,  onde 
restare  alla  direzione  della  giovane  nipote  e  consigliarla,  specialmente  per 
farla  guardare  dall'ascendenza  che  aveva  presa  su  di  lei  Filippa  la  Catanese 
gran  Siniscalca  del  regno  madre  di  Roberto  maggiordomo  della  Corte,  non 
che  dalle  insidie  che  le  si  potevano  tendere  dagli  altri  individui  della  real 
famiglia  tutti  giovani  ardenti  ed  ambiziosi  di  potere. 

La  Famiglia  Reale  si  componeva  della  buona  regina  vedova  Saneia,  di 
Giovanna  Regina  d'anni  15,  del  marito  d'anni  18,  di  Maria  sorella  di  Gio- 
vanna d'anni  13  —  Oltre  di  questi  vi  era  Caterìna  vedova  di  Filippo  d'An- 
giò  principessa  di  Taranto  (fratello  di  Roberto)  che  per  essere  la  più  pros- 
sima parente  di  Balduino  li ,  imperatore  di  Costantinopoli  aveva  ereditata 
cosi,  i  diritti  ed  il  titolo  d' imperatrice  di  Costantinopoli ,  questa  aveva  tre 
figli  cioè  Roberto,  Filippo^  a  Luigi  il  bello  Principe  di  Taranto,  detto  il 
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bello  per  la  sua  rara  bellezza,  giocane  di  gran  talora  e  di  rare  qualità.  A^ 
gneM,  iredova  di  Giovanni  duca  di  Durazzo  e  d*  Albania  madre  di  Carlo  di 
Durazzo  uomo  ardito  ed  ambizioso»  di  Ludmfko  tùnU  di  Gratina,  e  Ao- 
berio  principe  di  Marea. 

Bertrando  d*Arloii  figlio  di  Carlo  d*  Artoia  ancor  vivente,  che  era  figlio 
Al  Filippo  l'ardito  che  fu  reggente  del  Regno. 

In  ciascun  ramo  di  questa  famiglia  v'  era  uno  ohe  avrebbe  voluto  eredi* 
tare  il  Regno  e  sposare  Giovanna  ,  quindi  avevano  gran  livore  e  rancore 
contro  il  re  Andrea,  e  fra  di  loro  cioè. Luigi  il  heììoFrineipedi  Taranto^ 
Carlo  di  Durazzo,  e  Bertrando  d*Artoiè. 

Filippa  la  Catanese  ambiziosa  governante  aggiungevano  un'altro  in  per- 
sona di  suo  figlio  Roberto  Cabano  prelato  che  aveva  deposto  gli  abiti  eccle- 
siastici, dopo  b  morte  dei  fratelli,  peròhè  unico  rappresentante  della  sua  fa- 
miglia. 

11  re  Andrea  d*anni  18  appena  ,  era  di  temperamento  dolce  e  ritirato, 
molto  amante  della  caccia,  e  della  quiete.  La  Regina  contava  anni  quindici 
circa;  ma  d*una  virtù  e  maguanimità  superiore  alla  sua'età ,  e  d' una  pru* 
denza  illimitata. 

Frate  Roberto  monaco  Domenicano  Ungaro  era  il  precettore  d*  Andrea 
lasciatogli  dal  padre  re  d*Ungheria:  egli  vide  chiaro  i  pericoli  che  lampeg- 
giavano, e  forse  sarebbe  riuscito  a  regolare  le  cose  in  modo  da  evitarli,  se 
non  fosse  stato  nrevidentemente  ingannato. 

Filippa  la  tatane^t  Governante  e  gran  Siniscalca  che  ebbe  tanto 
parte  nella  dolorosa  scena  che  avvenne, è  necessario  che  si  dica  chi  era. 

Allorché  D.^  Violante  d'Aragona  prima  moglie  del  fu  re  Roberto  si 
sgravò  di  Carlo  che  fu  duca  di  Calabria,  si  cercò  d'una  nudrice,  e  cadde  la 
.  scelta  su  d'una  donna  chiamata  Filippa  di  Caumia,  moglie  d' un  pescatore 
di  Trapani,  e  di  condizione  lavandaia:  questa  rimase  vedova. 

Quasi  contemporaneamente  ,  Raimondo  Capano  maggiordomo  del  Re 
comprò  uno  schiavo  negro  da  alcuni  corsari,  lo  fece  libero  e  eruttano  e  gli 
diede  il  proprio  nome  e  cognotne  —  11  Re  lo  volle  impiegare  nel  suo  guar- 
daroba, e  perchè  menava  una  vita  esemplare  lo  nominò  cavaliere,  e  gK 
diede  per  moglie  Filippa  che  era  divenuta  balia,  e  camerista  del  tenero 
duca  di  Calabria,  che  assai-  bene  allevava. 

Raimondo  mercè  la  sua  condotta  fedele  e  virtuosa  giunse  a  gran  Sini- 
scalco del  Palazzo,  e  quando  mori  fu  sepolto  in  s.  Chiara  (come  abbiamo 
detto  nell'articolo  di  s.  Chiara  A.  D.  1310)  lasciò  diversi  figli  Pierinotto 
divenuto  cavaliere,  che  pure  fu  sepolto  a  s.  Chiara;  Roberto  che  era  prelato, 
e  due  figlie  femine  che  furono  maritate  al  conte  di  Terlizzo  ed  a  quello  di 
Aforcofie. 

Perinotto  ammogliato  con  Maria  di  Ceccano  lasciò  di  se  superstite  una 
figlia  chiamata  Sancia  che  divenne  contessa  di  Mentono. 

Filippa  per  essere  stata  balia  di  Carlo  fu  assai  amata  da  Violanta  prima 
moglie  di  Roberto,  ed  allorché  Carlo  ebbe  da  Maria  di  Valois  le  figlie  Gio- 
vanna e  Maria  le  afiSdò  alla  stessa  Filippa,  la  quale  seppe  meritarsi  in  tal 
modo  l'amore  di  Maria  di  V^ilois  che  questa  morendo  le  raccomandò  di  tener 
luogo  di  madre  alle  proprie  figlie  saddette  Giovanneo  Maria.  Per  effetto  della 
generosità  dei  suoi  padroni  questa  Filippa  adunque  che  per  le  sue  buone 
azioni  e  fedeli  portamenti  pel  corso  di  tanti  lustri,  provato  aveva  tutti 
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1  beni  della  terra,  allucinata  da  soverehio  amore  pel  suo  figlio  Roberto 
ali'ultimo  della  sua  età  avanzata  commise  passi  tanto  falsi  da  procurarle  una 
obbrobriosa  morte. 

Giovanna  quantunque  giovanotta  ben  la  comprese  allorcbè  essa  chiese 
p^I  figlio  il  posto  di  gran  Siniscalco  come  il  di  luì  padre  ,  e  contempora- 
neamente il  titolo  di  conte  d'Ebali,  le  quali  cose  la  regina  con  retrosla  le 
accordò —  Finalmente  domandò  ancor  pel  figlio,  e  per  essa  l'intervento  ed 
il  voto  nel  consiglio  nei  gravi  affari  di  stato  :  a  tal  riebiesta  insolente  ,  la 
regina  gl'impose  uscire  dalla  stanza;  ma  il  suo  cuore  la  tradì,  e  ne  pianse 
credendo  averla  offesa,  e  d'  essere  ingrata  verso  la  .sua  vecchia  gover- 
nante, quindi  la  richiamò,  e  le  firmò  il  diploma  che  Tavea  negato. 

Il  re  Roberto  disposto  aveva  con  testamento  che  Maria  sorella  di  Gio- 
vanna avesse  avuto  in  dote  la  contea  d'  Alba  e  'I  Giustizierato  di  Valle  di 
Crati  in  terra  Giordana,  con  tutti  i  fondi  e  castella;  o  invece  di  quella 
signoria,  come  piaceva  a  Giovanna  P  il  valore  in  10 mila  once  d'oro; 
imponeva  raccomandando  alla  stessa  di  sposare  Luigi  re  d'Ungheria  se 
questo  non  sposava  la  figlia  del  re  di  Boemia,  o  pure  il  duca  di  Normandia 
figlio  del  re  di  Francia. 

Carlo  di  Durazzo  per  sola  ambizione  a  consiglia  diabolico  di  Filippa  la 
Catanese  fece  fuggire  Maria  d'anni  13  appena  dal  castelnuovo,  fu^  che 
rimase  per  varii  giorni  in  un  mistero  profondo,  non  potendosi  conoscere  ove 
questa  Principessa  era  stata  nascosta.  À  tal  fuga  tenne  mano  Filippa  la  Ca- 
lanose  ,  e  Tommaso  Paee  camariere  del  duca  di  Calabria  ,  non  che  mae- 
stro Nicola-di  Milazzo,  cortigiano  e  notaradel  duca  di  Durazzo. 

Carlo  d»  Durazzo  sposò  Maria  nel  suo  palazzo  ducale  vicino  s.  Giovanni 
a  Mare  il  di  20  aprile  1343  al  tocco  di  mezzogiorno  :  il  matrimonio  venne 
benedetto  dal  cappellano  della  sua  casa.  Notare  maestro  Nicola  di  Melazzo 
redigette  i  capitoli»  in  presenza  di  molti  cavalieri,  degli  ufficiali  delta  sua 
corte  ducale  e  con  grandissima  pompa  e  solennità  per  la  quale  però  serbato 
81  era  il  massimo  segreto.  Prima  di  sposare  si  lesse  la  bolla  pontificia  che 
Carlo  di  Diirazzo  ottenuta  aveva  dal  papa  Clemente  Vi  per  mezzo  del  car- 
dioale  Perieaurd  suo  zio  che  dispensava  li  sposi  dagli  ostacoli  che  s' appo- 
fievano  al  loro  matrimonio  per  il  vincolo  A  parentela. 

Dopo  tal  sollennità  Carlo  di  Durazzo  seguito  da  imponente  seguito  di 
cavalieri  suoi  partigiani  fece  una  cavalcata  per  Napoli,  e  passarono  pel  Ca- 
stel nuovo.  Allora  si  conobbe  tutto  dalla  Regina,  ed  i  suoi  fedeli  napolitani 
volevano  punire  Carlo  della  usata  temerità,  Bertrando  d'Àrtoìs  giovane 
luoko  onorato  voleva  personalmente  attaccarlo  con  la  cavalleria,  ma  la 
saggia  Giovanna  lo  impedi,  si  mostre  calma,  o  disse  è  trùppo  tardi  som 
legittimi  sposi. 

In  questo  staUK^  cose  TambiBiosa  Filippa  la42ataitese  con  destrezza  ec- 
citava Bertrando  d*  Àrtois  disfarsi  d'  Andrea  perchè  così  divenir  poteva 
marito  della  regina  e  re  di  Napoli  —  il  vero  fine  però  era  di  fargli  com- 
mettere uu  s\  grave  misfatto  per  disiarsi  di  RcJserto  d' Artois»  e  giuocare 
la  sua  influenza  sulla  Regina  e  farla  sposare  a  mberto  suo  figlio  —  norf 
avendo  mai  più  a  temere  di  Carlo  di  Durazzo  che  già  maritato  era  a  Maria, 
ed  il  di  lui  matrimonio  essa  aveva  favorito  per  questa  veduta. 

Carlo  di  Durazzo  beo  la  comprese  nelle  sue  mire  ambiziose  e  come  vo- 
leva regnare  calcolò  essere  sempre  utile  a  lui  lasciar  correre  la  congiura 
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contro  Andrea,  perchè  avvenendo  la  morte  di  quello  comprooielteva  toHi  i 
congiurati  col  rigor  delle  leggi ,  ed  anche  la  stessa  Regina  »  ehe  potendo 
avere  l'aria  d'essere  complice  l' avrebbe  esposta  all'ira  dei  re  d' Ungheria 
fratello  d'Andrea,  ed  airindignazione  del  Papa  e  dell'universale  e  così  farla 
dichiarare  decaduta  dal  Trono,  in  qual  caso  succedeva  sua  moglie  Maria  di 
diritto  al  trono  ed  egli  restava  re  di  Napoli. 

Intanto  Carlo  di  Durazzo  faceva  persuadere  il  Pontefice  per  mezzo  del 
cardinale  Pericarud  non  dare  l'investitura  ad  Andrea  perchè  questo  giova- 
ne era  antipatico  alla  Regina,  e  mal  veduto  dai  napoletani  perchè  cru- 
dele, e  distratto,  e  ciò  lo  faceva  per  indebolire  l'assoluta  loro  autorità  e  per 
prendere  tempo ,  e  far  prendere  più  forza  ai  congiurati  e  né  ometteva 
intrighi  di  far  disgustare  Andrea  colla  Regina  e  col  pubblico:  non  manca- 
va insinuare  al  re  Ludovico  d'Ungheria  che  avesse  chiesto  l'investitura 
del  Regno  che  era  suo,  e  si  fingeva  amico  sviscerato  d'Andrea  onde  non 
dargli  sospetto,  e  lo  accompagnava  sempre  a  cavallo  ed  alle  caecie. 

11  re  d'Ungheria  mandava  ambasciatori  al  Papa  onde  investire  il  fratello 
Andrea  del  regno  di  Napoli  non  come  marito  di  Giovanna,  ma  come  eredi^ 
di  Carlo  Martello  cui  toccava. 

Tutte  queste  circostanze  produssero  una  paralizzazione  nelle  determina- 
zioni della  corte  di  Roma,  quindi  la  bolla  d'incoronazione  ed  investitura 
non  veniva  ed  una  diCBdenza  in  tutti  gli  animi. 

Per  tal  ritardo  s'agitò  in  Napoli  come  intestare  gli  atti  Sovrani,  ed 
il  gran  Consiglio  decise  intestare  gli  atti  in  nome  delia  regina  Giovanna  1. 
La  Regina  s'oppose  e  con  maturo  senno  previde  che  ciò  poteva  dispiacere 
ed  ofiendere  Andrea  suo  marito,  ed  i  principi  Ungheresi,  ma  vìnse  nella 
discussione  il  parere  dei  più  illuminati  giureconsulti  specialmente  d'Andrea 
d'Isernia;  ed  inutili  furono  le  ragioni  che  allegava  in  contrario  ,  la  regina , 
quindi  si  conchiuse  che  non  essendo  Andrea  investito  ancora  dal  Papa  della 
Reale  dignità  il  di  lui  nome  non  poteva  comparire  negli  atti  governativi 
da  Re. 

Questo  indispettì  Andrea,  e  più  gli  Ungari  della  sua  corte  che  l' eccita* 
rono  a  far  valere  i  suoi  diritti.  Allora  Andrea  fece  di  motu  proprio  degli 
atti  delle  grazie  e  specialmertte  elevò  di  molto  Pipino  di  Barletta  conte 
d'Altamnra,  parteggiano  degli  Ungari.  La  Regina  ehe  tanto  preveduto 
aveva  nell'alta  sua  dispiacenza  usò  modi  prudenti,  e  non  lo  contradisse  anzi 
sanzionò  tutto  e  riconobbe  quegli  atti  come  propri.  Intanto  il  Papa  mandava 
la  bolla  d'Investitura  solamente  per  Giovanna  alla  quale  si  dava  esecuzione 
pubblicandola  nella  magnifica  chiesa  di  s.  Chiara  il  dì  Si  agosto  1344 pre- 
sente il  marito  tutti  i  Principi  reali  il  Baronagggio,  e  Giovanna  ornata  della 
corona,  e  della  clamide  reale  dava  il  giuramento  all'  inviato  d'  Avignone 
cardinale  s.  Martino  di  Monti  accompagnato  dagli  Arcivescovi  di  Pisa,  di 
Bari,  di  Capua,  di  Brindisi,  e  dai  Vescovi  Ugolino  vescovo  di  Castella, 
Filippo  vescovo  di  Cavillon,  cancelliere  della  Regina  —  Dopo  quest*  atto 
successero  per  la  Città  le  acclamazioni  di  viva  Giovanna  I  ,  che  partivano 
da  vero  amore  dei  napolitani  verso  quella  donna  che  l'era  tanto  cara  per 
se  stessa,e  per  la  memoria  dell'avo  Roberto, e  del  Duca  Carlo  di  lei  padre, 
lo  che  dispiaceva  alla  Regina  per  non  vedere  Andrea  suo  marito  al  culmine 
dei  suoi  e  proprii  desiderii,  offendeva  l' amor  proprio  degli  Ungheresi  sol- 
liticava  l'ambizione  degli  altri  principi. 
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Andrea  allora  vedendo  la  cosa  non  sincera  ne  scrisse  con  frate  Roberto 
a  sua  madre  Elisabetta  di  Polonia  regina  d'Ungheria,  che  ali*  istante  corso 
in  Napoli  per  prendersi  suo  figlio»  e  riportarlo  in  Napoli ,  quando  avesse  a- 
vate  poteri  tali  da  restarci  degnamente.  La  regina  di  Ungheria  fa  acQolta 
da  Giovanna,  e  da  Maria  con  le  più  alte  manife^azioni  d'amore  ed  essa  ne 
restò  maravigliata,  e  sorpresa  specialmente  della  prudenza,  dell' amabilità, 

0  della  dignità  della  Regina  non  ostante  i  teneri  suoi  anni  :  in  questo 
mentre  giunse  avviso  a  frate  Roberto  da  Roma  che  il  Papa  segnato  aveva 
la  Bolla  con  la  quale  formalmente  riconosceva  Andrea  per  re  di  Napoli, 
Sicilia  e  Gerusalemme  ,  lo  che  fu  acqua  sul  fuoco  ,  e  poco  dopo  la  regina 
Elisabetta  se  ne  partì  contro  il  suo  proprio  interno  presentimento  che  le 
prediceva  cose  funeste;  ma  cedette  alle  persuasioni  (ti  Fra  Boberto  (già  lui 
stesso  tn^tto  in  inganno).  La  regina  Elisabetta  caldamente  raccomandò  il  fi- 
glio ad  Ugo  Beltrando  del  Balzo  gran  Giustiziere  del  Regno,  ed  a  quanti 
più  potè  che  erano  influenti,  e  di  riguardo. 

Nel  partire  da  Napoli  la  regina  d'  Ungheria,  moriva  la  buona  regina 
Sancìa  ava  di  Giovanna  già  da  un'anno  monaca  alla  Croce  di  Palazzo,  e  po- 
chi giorni  dopo  veniva  assassinato  Andrea  d'Isernia  da  un  tal  Corrado  Gatti 
che  aveva  avuto  torto  da  lui  in  una  causa  civile  che  assassinandolo  diceva  : 
Ti  tolgo  la  vita  perchè  tu  mi  hai  fatto  perdere  il  feudo.  L' Isernia  si  riti- 
rava dal  Castello  nuovo,  ove  aveva  trattato  d'affari  con  la  Regina  e  fu  assas* 
sinato  vicino  Porta  Petruccia  situata  verso  il  Tribunale,  cioè  tra  l' Incoro- 
nata e  s.  Giuseppe  —  Carlo  di  Durazzó  fu  però  il  direttore  di  tal  assassi-» 
nio,  per  togliere  alla  Regina  un  fedele  ed  intelligente  Consigliere  —  E  sa- 
*  pendo  che  Ja  Bolla  stava  per  giungere  ad  Andrea,  faceva  spingere  i  congiu- 
rati a  disbrigarsi  di  tal  impresa  prima  che  quello  non  si  rivestiva  dei  po« 
teri  da  farli  tutti  impiccare  se  cosa  ne  veniva  a  conoscere— *  Andrea  intanto 
avendo  una  coscienza  libera  da  rimorsi  si  occupava  con  la  regina  della  sua 
festa,  dei  preparativi  per  la  sua  incoronazione,  e  parlava  di  creare  gran  nu- 
mero di  cavalieri  e  proponevasi  principalmente  distinguere  tutti  i  reali -Prin- 
cipi del  sangue,  particolarmente  Bertrando  d'Artrois,  che  credeva  a  lui 
attaccatissimo,.e  tante  altre  cose  ;  e  come  era  estremamente  sicuro  dell' aU 
trui  lealtà  pensò  fare  una  gran  caccia  tra  Capua  ed  Aversa  invitando  tutti  i 
suoi  parenti,  molti  nobili,  pregando  la  Regina  ancora  d'intervenirvi  col  pro- 
posito di  restarvìci  tanti  giorni  finché  non  fosse  tutto  pronto  per  l'incoruna- 
zione  in  s.  Chiara. 

La  caccia  fu  appuntata  pel  20  settembre  1344,  ed  i  congiurati  credettero 
essere  questo  il  momento  di  profittare  per  riuscire  nei  loro  disegni. 

Nel  detto  giorno  20  settembre  1344  partirono  tutti  a  cavallo  da  Napoli 
colla  Regina,  e  si  diressero  a  Melito  ove  fecero  una  caccia  di  cignali,  verso 
sera  andarono  a  pernottare  in  Aversa  nel  convento  dei  Celestini  edificato 
>7erso  il  1309  da  Carlo  II  d'  Angiò ,  ed  appena  giunto  Andrea  non  ebbe 
altra  mira  che  di  raccontare  con  ilarità  i  divertimenti  goduti  della  caccia  ad 

1  salda  donna  d'Ungheria  che  l'era  stata  madre  di  latte,  e  che  se  l'era  tanto 
affezionata  da  non  volerlo  lasciar  mai  più,  e  sempre  lo  seguiva,  di  poi  passò 
alla  cena  fatta  imbandire  dal  gran  Siniscalco  Roberto  Cabano. 

Il  duca  di  Durazzo  che  tutto  sapeva  non  intervenne  alla  caccia  per  men* 
dicato  pretesto,  onde  avere  una  coartata  in  qualunque  evento. 
La  cena  riuscì  lauta  e  deliziosa,  e  Roberto  Cabano  con  malizia  fece  dare 
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del  buoD  vino  ai  soldati  ungheresi  della  guardia  onde  ubbriaearli  al  che 
riuscì  a  meraviglia. 

Terminata  la  cena»  Andrea  con  la  Regina  si  ritir&  nelle  sue  stanze  dopo 
avere  celiato  con  i  convitati  a  scommettere  a  chi  si  svegliava  il  primo  per 
andare  a  caccia  il  di  seguente  —  dopo  poche  ore  addormentato  Andrea 
Tommaso  Pace  suo  cameriere  picchiò  la  porta  per  svegliarlo  ,  ed  Andrea 
saltò  da  letto»  credendo  essere  già  Torà  della  caccia  apri  senza  vestirsi  ed 
uscì  fuori  della  stanza. 

I  congiurati  gli  si  avventarono  sopra  con  le  mani  :  Andrea  da  principio 
dubitò  d*uno  scherzo,  ma  poi  assicuratosi  delle  loro  cattive  intenzioni  li  re- 
spinse tutti  a  pugni  e  cercò  guadagnare  la  porta  della  stanza  ver  prendere 
le  armi,  ma  il  notaio  Nicola  di  Melazzo  la  chiuse  passandovi  il  suo  pugnale 
come  un  catenaccio;  il  Principe  dava  orli  tremendi,  1  salda  V  intese  e  prin- 
cipiò a  gridare  anche  essa,  e  dare  la  voce  deirallarme  alle  guardie  unghe- 
resi che  ubbriacate  non  sentivano:  si  diressa  verso  la  stanza  della  Regina» 
ma  non  potè  arrivarci. 

Bertrando  d'Artrois  nel  forte  della  colluttazione  nella  quale  con  corag- 
gio, e  forza  incredibile  riesisteva  Andrea, gli  buttò  al  collo  un  laccio  di  seta 
ed  oro  che  teneva,  e  con  quello  lo  strangolò  e  tenendo  tutti  il  capo  del  lac- 
cio in  mano  l'appesero  al  balcone.  Il  solo  conte  di  Terlizzi  a  quest'  atto  si 
avvilì  ma  il  dì  lui  cognato  Roberto  Cabano,  gli  disse:  la  corda  è  ben  lunga 
onde  potete  tenere  ancor  voi,  noi  abbiamo  bisogno  di  complici ,  e  non  di  te- 
stimonii.  Allorché  videro  Andrea  estinto  lo  buttarono  gid  nel  giardino  e  la. 
di  lui  testa  s'infranse,  ed  i  congiurati  sparirono  dal  luogo. 

1  salda  non  potendo  giungere  al  luogo  ove  si  commetteva  l'assassinio,  non 
potendo  essere  seguita  dai  soldati  perchè  ubbriachi,  chiamò  i  Monaci  e  con 
quelli  correva  all'aiuto;  ma  inutilmente  perchè  non  trovarono  alcuno:  sfor- 
zarono per  aprire  la  porta  di  Giovanna  che  trovarono  sola  tramortita  ;  cer- 
carono di  nuovo  per  tutto  il  locale  e  non  trovarono  Andrea.  Un  monaco  di- 
ceva avere  inteso  dopo  quel  chiasso  il  rumore  di  una  cosa  caduta  nel  giar- 
dino, vi  accorsero  recando  Isalda  una  torcia  in  mano,  ed  ivi  effettivamente 
lo  trovarono  immerso  nel  suo  sangue  con  la  corda  al  collo. 

Giovanna  fuori  di  sé  per  1*  accaduto  appena  potè  fatto  giorno  mettersi  in 
una  lettiga  e  farsi  trasportare  in  Napoli.  Né  fu  al  caso  poter  dar  ordini  re- 
lativamente al  corpo  d'Andrea,ed  i  Celestini  lo  condussero  nella  loro  chiesa 
orando  sempre  vicino  al  di  lui  cadavere  per  turno  senza  lasciarlo  mai.  Né 
ordini  venivano,  perché  Carlo  di  Durazzo  non  li  faceva  pervenire  per  irri- 
tare la  famiglia  d'  Ungheria  e  la  popolazione  contro  la  Regina  e  discredi- 
tarla presso  Tuui versale  —  allora  Urso  Minutolo  a  desiderio  suo  e  dell*  in- 
tero clero  di  Napoli  andiede  a  prendere  gli  avanzi  mortali  d'Andrea,  e  li 
seppellì  onorevolmente  nella  cappella  fatta  nel  Vescovato  a  s*  Ludovico 
d'Angiò  fratello  di  Roberto  e  zie  dell'estinto  Re. 

Gli  ungheresi  che  accompagnarono  il  convoglio  funebre  al  Vescovato,  e 
moltissimi  nobili  giurarono  vendetta  di  tanto  misfatto  con  le  spade  sguai- 
nate nell'Arcivescovato  di  Napoli  nel  tumulare  il  Principe.  Il  canonico 
Francesco  Capece  vi  mise  di  poi  una  lapide  che  come  dice  Angelo  Costan- 
zo fu  messa  al  di  lui  tempo. 

In  quella  stessa  notte  che  re  Andrea  era  assassinato,  giungeva  a  Mola  il 
delegato  del  Papa  che  gli  portava  la  Bolla  dell'investitura  che  se  ne  ritornò 
a  Roma. 
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La  Regina  ristf  etta  coi  più  eavii  consiglieri  del  re  Roberto  commetteva  la 
redazione  del  processo  contro  i  congiurati  e  la  sorte  dei  rei,  al  chiaro  ed  il- 
lustre Ugo  Bertrando  del  Balzo  conte  di  Montescaglioso  gran  Giustiziere 
del  Regno,  e  questi  con  quella  fermezza  che  si  conveniva  alla  circostanza  e 
con  tutto  l'apparato  imponente  intraprese  la  causa  nell' alto  Tribunale  ove 
intervennero  tutti  gli  ufBziali  dèlia  Corona,  i  grandi  dignitari  dello  Stato, 
e  tutti  i  principali  Baroni  —  Fece  che  fossero  subito  arrestati  Tommaso 
Pace,  e  mastro  Nicola  di  Molazze  i  quali  mediante  la  tortura  furono  confes- 
si, ed  anche  ad  insinuazione  di  Carlo  di  Durazzo  che  voleva  assolutamente 
che  avessero  confessati  i  nomi  dei  congiurati ,  inducendoli  anche  a  qualche 
falsa  deposizione  per  comprovare  l'annuenza  della  Regina,  e  fral^ltro  che  il 
laccio  con  cui  era  stato  strangolato  Andrea  era  stato  fatto  e  dato  dalla  Re- 
gina a'  congiurati,  quel  laccio  di  seta  ed  oro  effettivamente  era  un  grazioso 
lavoro  di  quella,  e  che  regalato  aveva  ad  Andrea  per  ornamento  dello  stesso; 
ma  the  l'infame  Filippa  la  Catanese  ebbe  il  destro  d'averlo,  e  consegnarlo 
a  Bertrando  d' Artois.  I  due  arrestati  nei  tormenti  rivelarono  fil  filo  concor- 
demente l'accaduto,  denunziando  i  nomi;  ma  non  ardirono  d' infamare  Y  in- 
nocente Giovanna. 

Allora  Ugo  Bertrando  del  Balzo  ordinò  l' arresto  di  Roberto  Cabano 
gran  Siniscalco  dei  conti  di  Terlizzi,  e  Morcone  suoi  cognati,  i  quali  già  si 
trovavano  nella  sala  ove  Talto  loro  rango  li  ammetteva,  e  dispose  l'arresto 
di  Filippa  la  Catanese  delle  due  sue  figlie  la  contessa  di  Terlizzi,  e  quella 
di  Morcone  e  di  D.  Sancia  figlia  del  suo  figlio  Carlo  e  di  Maria  Ceccano 
divenuta  contessa  di  Montorio,  e  di  tutti  gli  altri  congiurati;  ma  questi  ulti- 
mi quasi  tutti  erano  fuggiti  da  Napoli  come  il  conte  di  MeHto ,  il  conte  di 
Catanzaro,  e  Bertrando  d' Artois  che  fin  dal  primo  momento  del  misfatto 
avvilito  dai  grandi  rimorsi,  s'era  ritirato  presso  suo  padre  il  bravo  Carlo 
conte  d*  Artois,  che  stava  nel  suo  feudo  di  s.  Agata  de'Goti. 

Intanto  dopo  il  debito  corso  di  procedura  immediatamente  Tomaso  Pace 
ed  il  notaio  maestro  Nicola  da  Melazzo  furono  legati  alla  coda  d'un  cavallo, 
strascinati  per  tutta  la  città  e  poi  impiccati  —  tutti  gli  altri  furono  messi  in 
criminale. 

La  Regina  non  ostante  i  danni  e  le  ingratitudini  avute,  si  ricordava  del« 
l'amore  che  essa,  ed  i  suoi  portato  avevano  a  Filippa  ed  alla  sua  famiglia 
per  cui  di  cuore  perdonavela  ;  e  raccomandavala  al  gran  Giustiziere  di  ris- 
parmiargli la  vita  ;  ma  quello  fu  fermo  e  le  mandò  un  messaggiero  per  sup- 
plicarla a  non  prendere  interesse  alcuno  nell'andamento  del  processo,  e  che 
si  fosse  fidata  di  lui,  anzi  perchè  i  messi  spediti  dalla  Regina  volevano  -in 
qualche  modo  convincerlo  di  perdonare  o  almeno  ritardare  l' esecuzione  ;  il 
gran  Giustiziere  fermo  nel  suo  proposito  li  mise  ambedue  in  prigione  ed 
anche  li  trovò  complici;  e  così,  adempito  a  quanto  la  procedura  ed  i  riti  pre- 
scrivevano, l'indomani  fece  dare  esecuzionealla  giustizia  che  l' intera  popo- 
lazione voleva  vedere  eseguita.  Cosi  apertesi  le  jprigioni  del  Castelnuovo , 
la  popolazione  di  Napoli  vide  comparire  la  gran  Siniscalca  Filippa  la  Ca- 
tanese  legata  sopra  un  carretto,  immediatamente  dopo  le  contesse  di  Ter- 
lizzi, e  Morcone  sue  figlie,  poi  il  gran  Siniscalco  Roberto  Cabano  suo  fi- 
glio, con  i  conti  di  Terlizzi,  e  Morcone  suoi  generi,  non  che  Raimondo  Pa- 
ce fratello  del  sopradetto  Tommaso  Pace  tutti  circondati  da  carnefici  che 
li  tormentavano,  ed  alle  tre  prime  con  tenaglie  le  strappavano  le  carni  che 
brugiavano  sopra  palette  infuocate. 
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,  Filippa  mori  per  strada,  purtuttavolka  a  Porta  Capuana  le  venne  svelto 
il  cuore  e  le  interiori  che  vennero  appiccate  in  alto ,  e  poi  con  le  altre  due 
furono  decapitate  e  brugiate.  Tutti  gli  altri  furono  decapitati. 
•  Qualche  autore  riporta  che  questo  stesso  supplizio  avessero  a  s.  Ellgio 
e  non  a  Porta  Capuana,  lo  che  6  più  probabile  perchè  verso  s.  Eligio  era 
.il  palazzo  di  Carlo  di  Durazzo  vero  capo  ed  autore  della  congiura. 

Per  la  sola  D.  Saricia  nipote  di  Filippa  ex  6lio  Carlo  e  dì  Maria  di  Cee- 
cano  divenuta  contessa  dlMontorio  non  si  esegui  la  condanna  perchè  grossa 
gravida» 

L'Imperatrice  di  Costantinopoli  Caterina,  con  molta  gente  armata  finse 
fare  una  visita  a  Carlo  d'Artois  per  introdursi  in  s.  Àgata  de'Goti  per  trat- 
tare con  lui  d'affari  relativi  alle  emergenze  attuali  per  la  sicurezza  del  Re- 
gno, e  quello  accogliendola  onorevolmente  Tammise  non  ostante  che  aveva 
molta  gente  armata  che  Taccompagnava;  ma  dopo  T Imperatrice  ebbe  un 
forte  soccorso  di  truppe  che  con  la  sua  mano  a  tradimento  entraroio  in 
•s.  Agata  e  l'occuparono:  ciò  fatto  arrestò  il  vecchio  conte  Carlo  e  lo  mise 
in  prigione  nel  suo  stesso  castello  di  s.  Agata  de'  Goti  dopo  che  s' impos- 
sessò del  di  lui  tesoro.  Ed  il  conte  Bertrando  fu  chiuse  nel  forte  di  Melfi, 
ove  quell'infelice  si  strangolò  all'inferriata  della  prigione  da  sé  stesso. 

Ins.  Agata  de'  Goti  nella  chiesa  dei  soppressi  francescani  si  conserva 
ancora  intatto  il  corpo  d' un  conte  d'  Artois  che  potrebbe  essere  quello  di 
Carlo,  che  mori  dopo  pochi  giorni  nella  stessa  torre  —  che  fu  poi  tumulato 
in  quella  chiesa  chiesa  dalla  sua  casa  formata. 

D.  Sancia  nelle  sue  deposizioni  rivelò  un*  altro  occulto  misfatto  com- 
joesso  da  Carlo  di  Durazzo  e  fu  il  seguente  —  Agnese  duchessa  di  Du- 
razzo madre  del  detto  Carlo  era  donna  d'alta  virtù  e  di  pensare  sodo,  quel- 
la vedeva  le  agitazioni  cojrenti  con  seria  considerazione,  e  procurava  di  se- 
darle con  i  suoi  consigli,  ed  evitare  gli  sconcerti  gravi  che  potevano  succe- 
dere, e  che  successero;  ma  inutilmente,  essa  se  ne  accuròe  s'ammalò  grave- 
mente. Filippa  la  Catanese  fece  comprendere  al  figlio  Carlo  di  Durazzo  che 
la  madre  era  incinta,  il  medico  che  la  curava  se  ne  convenne  dalle  osserva- 
zioni che  faceva  delle  orine  della  Principessa;  ma  quelle  vi  si  facevano  met- 
tere ed  erano  di  altra  persona  incinta — Allora  Carlo  di  Durazzo  nell'impeto 
della  sua  oltraggiata  reputazione  le  die  a  bere  invece  della  medicina  un  po- 
tente veleno,  sicché  quella  ne  mori  —  e  fu  sepolta  in  s.  Lorenzo  i  senza 
che  alcuno  avesse  compreso  che  era  morta  avvelenata.  Di  questo  fatto  Ber- 
trando del  Balzo  non  credette  doversene  occupare  per  allora. 

In  tanto  Carlo  di  Durazzo  non  ostante  che  la  Regina  fosse  incinta^  insi- 
steva ed  intricava  per  farsi  dichiarare  erede  presuntivo  del  trono,  e  Duca 
dì  Calabria,  ed  intanto  scriveva  con  forte  calore  al  re  d' Ungheria  invitan- 
dolo alla  conquista  del  Regno. 

La  Regina  mandò  il  Vescovo  di  Tropea  al  re  Ludovico  d'Ungheria  met- 
tendolo a  conoscenza  di  quanto  accaduto  era,  e  della  vera  infelice  posizione 
in  cui  si  trovava,  e  pre^valo  che  la  prendesse  sotto  la  sua  protezione  col 
piccolo  figlio  Caroberto,  essendo  egli  il  più  stretto  suo  congiunto. 

Il  re  d'Ungheria  le  rispose  con  la  seguente  lettera  — 

Impetrata  fidespraeterìta,  ambUiosa  eontinuatio  poteslatis  regiae  ne- 
glecta  vindicta,  et  excusatio  sitbsecuta  te  viri  tui  ned»  arguant  conseiamf 
et  fuisse  participem:  neminem  tamen  divini  humanive  judicii  poenas  ne- 
furio  sceleri  debitas  evastimm» 
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A  tal  ris{>psta  Giovanna  vide  i  {Pericoli  che  erano  per  piombare  sul  suo 
regno.  Per  distornarli ^  con  saggezza  ìtlìmitata,  fece  noto  a  tutte  le  univer- 
sità del  regno,  quanto  v'  era,  e  tutti  giurarono  di  difendere  il  regno  da  qua- 
lunque aggressione  nemica;  ma  la  Regina  invece  raccomandò  pace,  ed  ordind 
severamente  non  farsi  alcuna  resistenza  al  re  d'  Ungheria ,  e  contentarlo  in 
tutto  quello  che  ^li  credeva.  Tutti  consigliarono,  la  Regina,  essendo  passato 
r  anno  di  sua  vedovanza  ,  a  sposare  un  principe  degno  di  lei ,  onde  l' avesse 
sostenuta  in  tanto  scompiglio  di  cose,  e  di  farlo  subito,  senza  attendere  ne  an- 
clie  licenza  dal  Sommo  Pontefice.  Ed  essa  scelse  il  suo  congiunto  Luigi  Prin- 
cipe di  Taranto  giovine  belio,  e  pieno  di  riputazione  in  cose  di  guerra,  d*anni 
circa  %.i ,  figlio  dell'  imperatrice  sopraddetta  di  Costantinopoli  sua  zia. 

La  città  dell'  Aquila  intanto  si  metteva  in  rivolta ,  e  Carlo  di  Durazzo  la 
sedò,  e  la  ridusse  all'  obbedienza  della  Regina. 

All'  approssimarsi  del  re  d'  Ungheria ,  la  regma  di  Napoli  uni  il  parla- 
mento generale  espose  lo,  stato  vero,  (telle  cose,  ed  impose  a  tutti  non  resister- 
gli: di  volere  abbandonare  il  Regno  per  più  ragioni  afSn  di  discolparsi  col 
Papa  ;  e  che  non  voleva  colla  sua  presenza  esporre  i  popoli  a  travagli,  ed  a 
flagelli,  e  che  quando  ciò  non  avesse  potuto  fare,  preferiva  rendersi  essa  sola 
a  discrezione  del  re  d'Ungheria.  Assolveva  quindi  fà  Regina  tutti  i  Baroni, 
Castellani ,  Stipendiarli  e  militi  dal  giuramento  ,  ed  imponeva  di  arrendersi 
al  re  d'  Ungheria.  Tale  dichiarazione  fece  piangere  tutti,  ed  essa  li  confor- 
tava dicendo,  confidare  in  Dio  vero  conoscitore  dei  cuore  umano. 

il  di  seguente  s' imbarcò  per  i  suoi  stati  di  Provenza^  cioè  il  15  gennaio 
134$,  accompagnata  dalle  benedizioni  d' un  popolo,  che  teneramente  l'ama- 
va: con  lei,  e  col  marito  parti  sua  suocera  l'imperatrice  di  Costantinopoli,  e 
Nicolò  Acciajuolo  fiorentino,  consigliere  intimo,  uomo  di  gran  probità,  Fi- 
lippo ed  Almerico  Cavalcanti  fiorentini,  e  due  signori  napolitani  Nicolò 
Spmelli  conte  di  Gioja,  e  Caracciolo. 

Qualcuno  sostiene  che  Luigi  di  Taranto,  non  avesse  voluto  sentire  il  con- 
siglio della  Regina,  e  che  si  andò  a^  impostare  al  Garigliano  con  S  mila  ca- 
valieri; ma  il  re  d'Ungheria  prese  la  direzione  di  Benevento  per  cui  veden- 
do inutili  i  suoi  sforzi  si  ritirò  per  sopraggiungere  la  Regina  sua  moglie  in 
Provenza. 

Il  re  d'Ungheria  a  meno  che  a  Solmona  che  gli  resistette,  ed  a  Melfi  che 
non  si  volle  rendere  mai,  da  per  tutto  ricevette  gli  omaggi  di  sìD>mmessione  , 
ed  in  Avérsa  si  fecero  trovare  Carlo  di  Durazzo ,  e  suoi  fratelli  Roberto 
principe  di  Morea,  e  Ludovico  conte  di  Gravina ,  non  che  Roberto  principe 
di  Taranto,  e  Filippo  suo  fratello, portando  con  essi  Caroberto  figlio  di  Gio- 
vanna e  dell'  estinto  di  lui  fratello.  Il  re  d'  Ungheria  li  ricevette  con  molta 
buona  grazia ,  e  li  invitò  a  pranzo  —  Il  giorno  seguente  si  passò  auche  in 
buona  corrispondenza  fra  il  Re,  ed  i  congiurati,  e  nello  stesso  tempo  un  con- 
siglio di  guerra  si  occupava  di  scrutinare  sulle  particolarità  d^i  fatti  accadu- 
ti, dei  complici,  e  delle  punizioni  a  darsj:  la  sera  vi  fu. un'altra  lauta  cena  — 
Carlo  di  Durazzo  e  fratelli  sedevano  di  rimpetto  al  re  d'Ungheria.  Fu  Carlo 
di  Darazzo  ilare  da  principio.;  ma  poi  il  rimorso  ,  che  in  quella  stessa  sala 
aveva  cenato  Andrea  con  tanti  altri ,  e  che  tutti  erano  morti  o  languivano 
nelle  carceri  per  le  sue  trame  orribili ,  principiò  ad  oscurarglisi  la  fronte,  e 
prose  la  sua  fisonomia  V  espressione  di  quella  d'un  uomo  pieno  di  rimorsi,  e 
di  terrore.  Il  re  d'  Ungheria  leggeva  in  quella  fisonomia  lo  spavento  da  cui 
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era  preso ,  e  lo  fissava  seriamente  con  lo  sguardo ,  cosa  che  pib  oppriiiM^va 
Carlo.  Terminata  la  cena  ;  Carlo  procurò  d*  accomiatarsi  dal  Re  ,  per  fugn 
girsene  ;  ma  il  Re  lo  trattenne  e  con  tuono  grave  gli  disse  :  TraiUore  sei 
nette  mie  manL  Dimmi  da  dove  fu  buUato  Andrial  Egli  si  scusò  col  dire 
di  uon  saperlo.  \ 

Il  Re  allora  con  fermezza  lo  convinse  d'essere  stato  egli  1*  autore  nrinci-* 
pale  dell'  assassinio  d'Andrea,  mostrandogU  le  sue  lettere,  convincendolo  di 
tutti  i  suoi  raggiri;  specialmente  un'autografo  diretto  al  duca  d'Àrtois.  Carlo' 
voleva  supplicarlo  stando  in  ginocchio  per  i  fratelli  almeno  ;  ma  il  Re  noo 
volle  sentirlo ,  se  ne  andò  consegnandoli  totU  alla  custodia  degli  uffiziali  un- 
gheresi, Stefano  Vagvod,  e  conte  ZamicL 

La  mattina  seguente  Luigi  re  d' Ungheria  intese  di  nuovo  il  consiglio  di 
guerra  condannò  Carlo  di  Durazzo  ad  essere  impiccato  allo  stesso  balcone  » 
ove  era  stato  impiccato  il  re  Andrea ,  e  che  tutti  gli  altri  Principi  fossero 
condotti  arrestati  in  Ungiieria  »  e  chiusi  in  quelle  fortezze ,  pena  che  soffri- 
rono effettivamente.  11  piccolo  Caroberto  firiio  di  Giovanna  fu  portato  in 
Ungheria,  per  ivi  allevarsi  con  sicura  cnstoaia. 

Venuta  1  ora  dell'  esecuzione  Carlo  fu  assistito  dai  Celestini ,  poi  se  gli 
mise  la  corda  al  cqtlo ,  e  condotto  allo  stesso  balcone  gli  venne  mozzata  la 
testa  ed  il  suo  corpo  fa  gettato  da  quello  nel  giardino,  ove  stette  tre  giorni 
senza  sepoltura  come  lo  era  stato  Andrea.  Sua  figlia  poi  gli  eresse  una  cap- 
pella in  s.  Lorenzo  che  fu  quella  di  s.  Ludovico'  (detta  della  Reina  vedi 
pog.  96  );  ove  lo  tumulò ,  ma  allorché  fu  dedicata  quella  cappella  a  s.  An- 
tonio di  Padoa,  il  ^orpo  di  darlo  di  Durazzo  fu  messo  dietro  il  coro  di  quel- 
la chiesa  ove  sta  ancora. 

Ciò  fatto  Luigi  re  d' Ungheria  marciò  alla  testa  del  suo  imponente  eser- 
cito sopra  Napoli ,  preceduto  da  uno  stendardo  nero,  ove  v*  «ra  effigiato  un 
Re  strangolato  -^11  Re  non  corrispose  a  verun  saluto;  ed  essendosi  presen- 
tati i  notabili  col  pallio,  li  Teca  licenziare,  e  sempre  coli' elmo  in  testa,  entrò 
in  Castelnnovo. 

Primo  suo  ordine  fu  d' eseguirsi  la  condanna  di  D.  Sancia  •  che  fu  stra- 
scinata e  giustiziata  a  s.  Eligio:  fece  arrestare  Goffredo  di. s.  Harzano 
conte  di  Squillace,  grande  ammiraglio,  a  cui  fece  grazia  della  vita  per  aver- 
gli presentato  Corrado  di  Catanzaro  suo  cognato. 

1  Sanseverineschi  fortificarono  Salerno ,  ma  non  mancarono  fare  i  loro 
omaggi  al  re  Luigi,  che  li  accolse  bene  non  solo ,  ma  li  colmò  di  onori,  e 
nominò  l' arcivescovo  Ruggiero  Sanseverino  suo  consigliere  ^  e  gran  Proto- 
notario  del  Regno.  Tutti  i  baroni  fecero  ugualmente  al  Re  i  loro  omaggi. 
Foce  cambiare  tutti  gli  impiegati  rappresentativi  biella  Cittì ,  e  tanti  altri 
della  CiNTte. 

Comparve  intanto  in  Napoli  la  peste:  ciò  fu  causa  che.Luigi  d*  Ungheria 
avesse  lasciato  la  Città  dopo  due  mesi  col  suo  esercito,  per  imbarcarsi  a  Bar^ 
Ietta:  lasciando  in  Regno  qual  luogotenente  Gilforte  Lupo  castellano  di  Ca- 
stelnuovo  ,.e  Corrado  Lupo  con  un  esercito  in  Puglia  con  1200  cavalieri 
cosi  fu  liberata  Napoli  dalle  vessazioni  d' un  esercito  altero ,  e  feroce  — 
Per  la  pesle  slessa  morirono  molti  altri  della  famìglia  di  Filippa  la  Catane- 
se  ;  cioè  quattro  figli  di  suo  figlio  Francesco  Cabano  che  furono  tumulati  in 
un  sepolcro  nel  cortile  di  s.  Chiara. 

Intanto  la  regina  Giovanna  da  per  tutto  fu  acclamata  in  Avignone g  diede 
provvedimenti  saggissimi ,  tra  gli  altri  fece  uno  stabilimento  per  le  donne 
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perdute,  eoa  ordinanze  che  furono  poi  imitate  in  altre  città,  e  precisamente 
che  questo  luogo  fosse  aperto  a  tutti  fuorché  agli  ebrei ,  in  tutti  i  giorni 
fuorché  i  ire  ultimi  della  settimana  santa  ed  altri  giorni  solenni  della  chiesa. 
In  Àvignonefu  sopraggiunta  Giovanna  da  Maria,  che  con  le  sue  due  pic- 
cole figlie  s'era  ricoverata,  nel  monastero  della  Croce  di  Palazzo  ;  e  di 
là  fuggì  travestita  con  Tajuto  d'un  francescano.  E  come  Clemente  VI  veniva 
importunato  dal  re  Luigi  d'  Ungheria  per  condannare  Giovanna ,  ed  essa 
ugualmente  supplicava  il  Pontefice  di  farlo;  allora  il  Papa  riuni  tutti  i  Car- 
dinali in  Avignone,  coU'intervento  di  molli  Arcivescovi,  Vescovi,  e  di  tanti 
altri  personaggi  componenti  la  Gerarchia  ecclesiastica,  non  che  d'una  folla 
di  dignitarii  esteri,  specialmente  ungheresi  e  francesi. 

Rimpetto  al  Papa  era  seduta  la  Regina  —  di  fianco  al  Papa  gli  amba- 
sciatori d'Ungheria  che  dovevano  accusarla,  e  che  deposero  con  tutta 
severità,  centra  di  essa. 

La  regina  con  calma  fece  il  racconto  di  tutto  quello  che  gli  era  accaduto, 
con  tanta  ingenuità,  e  con  tanta  precisione  che  fu  questo  discorso  interrotto 
dal  pianto  di  tutta  l'imponf^nte  Assemblea;  e  gli  ambasciatori  Ungheresi  se 
ne  sortirono  pieni  di  vergogna  e  di  confusione,  e  tanti  che  erano  nella  sala 
misero. la  mano  sull'elsa  della  spada  per  testificare  di  volere  difendere  quel- 
l'innocente donna  oppressa  da  tante  calamità  contro  chiunque  volesse  oppri- 
merla, ed  in  ultimo  il  Papa  sollennemente  die  fuori  una  bolla  con  la  quah 
dichiarava  Vinnocenza  di  Giovanna  /,  ed  eètranta  ad  ogni  complicitàper 
Vttssassinio  di  suo  marito^  di  cui  era  accusata,  e  nello  stesso  tempo  rico- 
nosceva  suo  marito  Luigi  di  Taranto  come  R§  di  Sicilia  e  di  Gerusalem- 
me, e  le  fece  dono  della  Rosa  d*oro. 

Una  gran  quantità  di  Nobili  stanchi  dalle  oppressioni  degli  ungheresi , 
corsero  in  Provenza  ad  invitare  la  regina  a  vemre  in  Napoli,  e  tutti  da 
tutte  le  Provincie  le  scrissero  di  tornare,  lo  chu  confirmò  presso  l'universale 
la  sua  innocenza. 

Errico  Caracciolo  Rosso  fu  uno  dei  primi  che  andò  ad  ossequiare  la  re- 
gina in  Provenza  e  fargli  gli  attestati  di  rispetto  per  parte  della  nobiltà  che 
era  pronta  a  sostenerla,  ed  essa  le  concedè  la  città  ai  Gerace  in  Calabria 
col  titolo  di  Conte  nel  1348  (*). 

0  Della  famiglia  Caracciolo. —  E  perché  é  caduto  il  discorso  sulla  casa 
Caracciolo  non  é  cosa  fuor  di  proposito  ricordare  che  questa  famiglia,  sin 
da  che  Napoli  era  nella  dipendenza  dell'  Impero  greco  sotto  Basilio  Magno 
esisteva,  e  si  ha  documento  che  una  donna  donò  al  monastero  di  s.  Sergio  e 
fiacco  una  possessione  detta  delli  Caraczoli,  qual  istrumento  stava  nell'  ar- 
chivio di  8.  Sebastiano  —  da  un  breve  del  Papa  Gregorio  IV  del  1440, 
s*  osserva  che  Pietro  Caracciolo  possedeva  un  beneficio  di  due.  6cento.  Il 
primo  che  per  atti  illustri  è  ricordato  è  un  tal  Giovanni  Caracciolo  che  nel 
i234  si  fece  bruciare  nel  castello  d'Ischia  piuttosto  che  rendersi  ai  nemici 
del  suo  Sovrano  Federico  11.  —  quasi  contemporaneamente  fu  Berardino 
Caracciolo  arcivescovo  di  Napoli,  e  Ligorio  suo  fratello  che  ebbe  due  figli 
l'uno  chiamato  Giovanni  Caracciolo  Rosso,  e  l'altro  Gualtieri  Caracciolo 
Bisquizzi. 

Da  questa  stessa  Casa  Caracciolo  usci  quella  dei  Carafa;  ed  in  s.  Dome- 
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La  Regina  acclamata  dal  Papa,  da  un'intero  Regno  e  da  tatto  il  mondo , 
s'imbarcò  in  Mairsiglia,  e  giunse  il  10  settembre  1348  in  Napoli  sbarcando 
al  Carmine  tra  gli  applausi  della  moltitudine;  e  perchè  il  Castelnuovo  era 
occupato  dagli  Ungheri,  andò  ad  abitare  nel  palazzo  del  Principe  di  Taranto 
rimpetto  al  sedile  di  Montagna ,  ora  palazzo  Cursi  al  Purgatorio.  I  napoli- 
tani assediarono  Castelnuovo  e  tutti  gli  altri  castelli  sostenuti  virilmente  dal 
valore  dei  presidii  ungaresi,  che  capitolarono  alla  fine,  ed  andiedero  ad  unirsi 
al  corpo  della  loro  armata  in  Puglia. 

Tutti  i  nobili  gareggiarono  in  ossequii  verso  i  loro  Sovrani  —  Nominò 
il  Re  gran  Siniscalco  Nicolò  Acciajuoli  —  La  Regina  non  obbliò  di  rimu- 
nerare molti  suoi  benemeriti  e  tra  questi  Filippo  ed  Almerico  Cavalcanti  di 
nazione  fiorentina  a' quali  diede  il  fondo  di  Sartana:  questi  due  furono  tra 
quelli  che  non  la  lasciarono  mai. 

Il  re  Luigi  col  fiore  della  Cavalleria  uscì  di  Napoli  per  combattere  le 
bande  del  re  d'Ungheria  ingrossate  da  molti  parUggiani,  e  da  compagnie  di 
alemanni. 

11  conte  Àpici,  il  conte  Verner  con  quattrocento  lance  presero  il  partito 
del  re  Luigi,  e  lasciarono  quello  del  re  d'Ungheria:  ma  quest'ultimo  lo  la* 
sciò  di  nuovo  con  tutta  la  sua  squadra;  ed  essendo  Corrado  in  forze  mag- 
giori il  re  non  potette  azzardare  una  giornata,  e  venne  in  Napoli;  V  intera 
sua  forza  era  di  circa  3500  uomini  insieme  alle  forze  (fi  Pipino  di  Barletta 
che  con  300  uomini  venne  ad  unirsi  a  lui. 

Gli  ungheresi  l'accompagnarono  ad  Aversa  e  tenevano  Napoli  quasi  as- 
sedialo, allora  uscirono  i  napolitani  capitanati  da  Raimondo  del  fialzo,  da 
Tommaso  Sanseverìno,  dal  conte  Sprech,  e  da  Guglielmo  Fogliano  e  si  ac- 
camparono a  Melito,  ma  furono  battuti  pel  maggior  numero  dei  nemici  i 
quali  li  accerchiarono  con  una  manovra  che  fu  eseguita  dal  tedesco  Laudo. 

Napoli  in  questo  stato  di  calamità  resisteva  ed  era  assediata. 

Il  Papa  mandò  il  cardinale  Ceccano  qual  suo  legato  Apostolico  onde  com- 
porre le  cose  ed  ottenere  una  tregua;  ma  Lupo  non  volle  discendere  a  patti; 
ottenne  però  che  si  ritirassero  dal  regno  le  compagnie  Alemanne ,  restando 
sequestrate  per  la  Santa  Sede  Capua  ed  Aversa.  Allora  Corrado  Lupo,  e 
Fra  Morreale  cav.  Gerosolimitano  essendo  rimasti  assai  deboli»  si  ritiraro- 
no in  Puglia  ove  immediatamente  giunse  Ludovico  d'Ungheria  che  sbarcò  a 
Manfredonia  con  un  forte  esercito  —  Il  Re  prese  Trani ,  ove  s' era  portato 
a  difenderla  il  conte  di  Minervino  ed  Altamura.  Attaccò  Canosa  ove  trevo 
valida  resistenza:  il  Re  fu  ferito,  molti  dei  suoi  più  valorosi  morirono  e  con 
perdila  venne  respinto;  dopo  alcuni  giorni  prese  la  via  di  Salerno  che  oc- 
cupò come  pure  occupò  Nocera  dei  pagani,  e  per  tradimento  ebbe  il  castello 
di  Nocera.  Dopo  questi  vantaggi  passò  ad  Aversa  che  la  difendeva  Giacomo 
Pignatelli  con  500  soldati —  il  re  d'Ungheria  l'assaltò  e  vi  rimase  ferito — 
dopo  tre  mesi  d'assedio  Pignatelli  si  dovè  rendere. 

nico  maggiore  vi  sono  diverse  lapidi  di  Caraccioli  chiamati  Carafa  —  ed  io 
me  ne  ricordo  una  che  stava  dirimpetto  alla  cappella  di  s.  Stefano  che  di- 
ceva :  Monellus  Caraczolus  primus  didus  Carapha  ,  qual  lapide  ora  più 
non  esiste,  essendo  stata  coperta  di  stucco  nelle  ultime  novità  fatte  in  quella 
chiesa,  lo  che  è  malfatto  perchè  le  memorie  antiche  si  debbono  rispettare, 
e  non  manomettere  a  capriccio. 


NOTA  XIU  —  MORTE  DEL  RE  ANDREA»  VENDETTA  ec.  149 

In  que$ta  calamità  Luigi  re  di  Napoli  sGdò  a  duello  il  re  d'Uogheria»  ed 
affinchè  ci  fosse  stata  sicurezza  per  entrambi,  voleva  che  avesse  avuto  effetto 
in  Parigi  presente  il  re  di  Francia, o  in  Perugia,  o  in  Avignone  o  in  Napoli, 

11  re  d'Ungheria  intese  il  suo  consiglio,  accettò  il  duello,  ma  mostrossi  di- 
ffidente dei  luoghi,  dicendo  che  erano  devoti  della  regina  Giovanna  e  di  lui, 
ma  gli  proponeva  effettuirlo  innanzi  T  imperatore  d*Alemagna,  del  re  d*  In- 
ghilterra 0  del  patriarca  d'  Aquilea  che  èra  buon  cattolico,  ed  in  ultimo  gli 
diceva  che  egli  progredendo  verso  Napoli  potevano  battersi  azzuffandosi  i 
due  eserciti,  uscendo  ciascuno  dalla  sua  banda. 

Ma  Luigi  di  Napoli  non  aveva  più  esercito  e  Giacomo  Pignatelli  aveva 
dovuto  capitolare  e  pensare  doveva  dunque  alla  salvezza  del  regno  e  della 
capitale,  dovè  perciò  pensare  a  ritirarsi. 

Intanto  Rainaldo  del  Balzo  grande  Almirante  del  regno  spedito  hi  Pro- 
venza per  prendere  soccorsi  per  la  Regina  ritornava  felicemente  nel  golfo  , 
ma  quest'ingrato  si  teneva  alla  larga  per  tradirla  e  farsene  merito  col  re  di 
Ungheria:  potè  riuscire  appena  alla  Regina  avere  una  di  quelle  galere,  e  su 
di  quella  s' imbarcò  per  Gaeta  raccomandando  ai  napoletani  non  resistere  al 
re  d'Ungheria  che  aveva  un  potente  ed  agguerrito  esercito,  e  conGdare  nella 
Previdenza.  I  napoletani  spedirono  messi  al  re  d'Ungheria  che  già  marciava 
contro  Napoli  per  dimostrargli  la  loro  ubbidienza,  e  sommissione  ;  ma  il  re 
non  volle  sentirli,  e  li  fece  malmenare.  Iti  questa  dura  posizione  feceroquel- 
lo  che  potettero  di  resistenza  innanzi  porta  Capuana,  ma  furono  dalla  cavala 
leria  ungara  sbaragliati  dopo  una  gagliarda  resistenza. 

Intanto  che  si  combatteva,  la  sorella  della  regina.  Maria  vedova  di  Carlo 
di  Durazzo  che  stava  nel  Castello  dell'  ovo  procurò  salvarsi  sulle  galere,  e 
domandò  ajuto  all'  Almirante  Rainaldo  del  Balzo,  e  questi  si  affrettò  di 
farlo  a  patto  cte  avesse  sposato  suo  figlio Roberto,ed all'istante:  laDuchessa 
esitò;  espose  le  difficoltà  di  questo  passo  al  padre,  ed  al  figlio;  ma  quella  ve- 
dendo che  gli  ungari  si  dirigevano  al  castello  e  che  già  l' attaccavano,  per 
salvare  la  vita  a  se  ed  a  due  tenere  figlie  che  erano  sfigurate  della  paura  spo^ 
so  innanzi  al  cappellano  il  figlio  dell'  Almirante»  Roberto,  e  "s'imbarcò  sulla 
galera  per  andare  in  Gaeta. 

Ma  il  traditore  di  Del  Balzo  dirigevasi  in  Marsiglia  ;  il  vento  però  me- 
nava la  barca  a  Gaeta:  egli  non  voleva  prender  terra,  ed  ordinava  tenersi  al 
largo.  Maria  voleva  sopraggiungere  la  sojrella  in  Gaeta,  e, lo  pregava  escon^ 
giurava  con  le  sue  figlie  d'andarvi;  ma  quell'infame  non  l'ascoltava. 

Tale  scéna  intenerì  i  marinari  che  si  misero  in  rivolta  contro  l'Ammira- 
glio che  per  frenarli  eccedeva  in  atti  di  furore.  Ne  avvenne  una  grande  agi- 
tazione; si  gridava  al  soccorso,  e  da  terra  s'osservava  questo  scompiglio  ; 
ma  se  ne  ignorava  la  causa. 

Il  Re  con  una  dozzina  di  cavalieri  si  menarono  in  una  scialuppa  giunsero 
alla  galera.  Maria  l'informò  dell'accaduto;  ed  egli  sfidando  quell'assassino  se 
gii  slanciò  con  impeto  tale  che  lo  trapassò  con  la  sua  spada  :  poi  menò  in 
prigione  il  di  lui  figlio  Roberto  ed  il  cappellano  che  l'avea  sposato. 

Ludovico  d'Ungheria  restò  padrone  di  Napoli,  si  portò  al  Castello  novo 
ed  accampò  il  suo  esercito  al  largo  del  Castello,  ed  innanzi  porta  Petruccia 
cioè  all'  Incoronata  ;  immediatamente  chiamò  alla  sua  presenza  i  gover- 
nanti della  città  che  furono  Bartolomeo  Carafa,  Roberto  da  Rimini,  Gio- 
vanni Barile,  Andrea  de  Torà,  Filippo  Coppola  e  Nardo  Ferrillo,  nobili  e 
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Leonardo  Terracino  eletto  del  popolo  —  Il  Re  dopo  d' averli  malmenati  e 
trattati  da  uomini  di  mala  fede  loro  impose  di  scegliere  il  partito  di  soffrire 
il  sacco  della  città,  o  il  riscatto  d' un  forte  taglione.  Questi  risposero  non 
potere  da  loro  nulla  rispondere  senza  prima  informarne  le  piazze  ;  lo  che 
fecero  ;  ma  la  popolazione  essendo  infierita  eorse  alle  armi  ed  attaccò  il' 
campo  ungarese,  e  con  tanta  energia,  che  il  di  seguente  il  re  d*  Ungheria 
dovette  abbandon^ire  Napoli  e  prese  la  via  di  Puglia.  Il  Papa  gli  mandò  due 
legati  ed  ottenne  la  tregua. d*un*anno,  e  Ludovico  ripatriò;  e  per  la  guerra, 
che  si  suscitò  con  la  Dalmazia,  discese  a  far  pace  col  re  di  Napoli.  Pretese 
da  questo  ultimo  SOOmila  fiorini  convenuti  per  rimborso  di  spese  di  guerra, 
e  liberò  i  cinque  prìncipi  reali  che  teneva  nel  forte  di  Wisgrado  io  Unghe- 
ria. Tra  i  principi  prigionieri  fuvvi  Filippo  di  Taranto  fratello  di  Luigi  che 
aveva  fatto  voto  alla  Madonna  del  Carmine  di  darle  20  oncie  d' oro  1*  anno 
se  lo  liberasse  dalla  prigionia  :  ed  ottenuta  questa  grazia  con  istrumeoto 
redatto  il  9  maggio  4353  assegnò  questo  legato  sui  fondi  di  Acerra. 

Uscito  da  questi  affanni  ir  re  Luigi  domandò  essere  incoronato,  ed  il 
Papa  mandò  Legato  il  Vescovo  di.Bracarense  lo  che  ebbe  luogo  il  giorno  di 
Pentecoste,  cioè  il  25  maggio  1352  nella  cappella  del  luogo  ovegliantichi 
Re  edificarono  un  tribunale  di  giustizia,  e  la  Regina  in  memoria  della  quiete 
ottenuta  e  di  quella  incoronazione  edificò  una  bellissima  chiesa  sotto  il  titolo 
di  S.  Maria  Incoronata  che  dotò  di  moltissimi  beni. 

Il  Re  e  la  Regina  cavalcarono  per  la  Città,  giunti  a  porta  Petmccia 
verso  s.  Giuseppe  s'impaurò  il  cavallo  del  re  ed  il  re  cadde  e  la  corona  si 
ruppe,ma  che  accomodata  alla  meglio  potè  egli  continuare  la  cavalcata.  Ciò 
fu  spiegato  per  un  pessimo  augurio.  Stabili  il  re  1*  ordine  del  nodo. 

Un  tal  Beltrano  della  Motta  disertore  con  la  sua  banda  dal  re.  d*  Unghe- 
ria ed  ingrossato  da  molti  disertori  alemanni,se  ne  venne  in  Terra  di  Lavo- 
ro, e  molestava  -tutta  la  Comarca»il  re  Luigi  riunì  una  squadra  di  500  lance 
e  lo  distrusse. 

Finalmente  Luigi  di  Taranto  re  di  Napoli  dopo  tanti  travagli  per  sedare 
le  cose  del  regno,  ed  io  ultimo  la  rivolta  formata  da  Luigi  di  Durazzo  che 
mori  nel  Castello  dell' ovo,  mori  il  5  giugno  1362  nell'età  d'anni  42 
dopo  15  anni  di  regno  dei  quali  cinque  prima  della  sua  incoronazione  egli 
fu  sepolto  a  Montevergioe  vicino  a  sua  madre.  Egli  non  lasciò  figli  perchè 
le  due  figlie  procreate  con  Giovanna  I  erano  morte  in  fascia.  Morto  Luigi 
il  di  lui  fratello  voleva  prendere  ingerenza  negli  affari ,  i  più  fedeli  consi- 
gliarono la  regina,  che  non  aveva  che  anni  36  appena  di  prender  marito,  ed 
essa  scelse  l'Infante  di  Majorìca  Giacomo  d'Aragona  principe  che  avea  sof- 
ferto tante  sventure  per  ricuperare  i  suoi  stati,  fra  le  altre  una  dura  prigio- 
nia dì  circa  anni  13  in  una  gabbia  di  ferro  ed  era  riuscito  di  fuggire  ed  era 
quasi  ramingo.  La  buona  Giovanna  I  ebbe  di  lui  compassione  e  gli  diede  la 
mano  di  sposa  —  Ma  essendo  avvenuta  una  guerra  tra  il  re  di  Majorica  coi 
re  d'  Aragona  suo  cugino  per  lo  contado  di  Rossiglione  Giacomo  volle  an- 
darvi e  vi  lasciò  la  vita. 

Quasi  contemporaneamente  1364  moriva  in  Napoli  Roberto  d'Angiò 
Principe  di  Taranto  Imperatore  di  Costantinopoli  fratello  di  Luigi,  il  qua- 
le fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Giorgio  Maggiore  vedi  pàg.  53. 

Rimasta  vedova  la  regina  regnò  con  molta  diligenza  e  saviezza  sicché 
chiamavasi  la  regina  Saba,  onore,  e  lume  d'Italia. 
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dorireDo  poco  dopo  Filippo  terzo  fratello  del  Re  Luigi  »  aochc  princi[|e 
di  Taranto»  sepolto  in  Taranto,  egli  fu  TultinM)  principe  di  Taranto,  Lui- 
gi di  Durazzo  conte  di, Gravina  e  Horcone,  e  fu  sepolto  iiella  chiesa  della 
Croce  vicino  alla  zia  Regina  Sancia;  ed  in  Francia  mori  Roberto  principe  di 
Morea  figlio  di  Giovanni,  e  questo  di  Carlo  li  d*  Àngiò.  E  come  esepopio 
notabilissimo  della  fragilità  delle  cose  umane ,  di  questa  famiglia  cesi  nume- 
rosa, non  rimase,  che  Qiovanna  I,  il  re  d*Ungheria,  e  Carlo  di  Durazzo 
figlio  del  già  detto  Luigi.  ; 

Giovanna  dopo  tante  agitazioni  stabili  (ar  sposare  Carlo  di  Durazzo  a 
Margherita  figlia  di  sua  sorella  Maria  e  del  defunto  Carlo  di  Duraz^,  e  cosi 
assicurare  una  successione  e  quiete  al  regno  con  dispensa  del  Papa;  perchè 
«mti  erano  stretti  cugini.  Questo  Carlo  è  quello  che  si  chiamò  Carlo  della 
Pace  per  la  pace  di  Treviso,  che  fece  pel  re  d' Ungheria. 

Il  re  d'Ungheria  invitò  in  questo  mentre  il  giovane  duca  di  Durazzo  a 
servirla  nella  guerra  contro  i  veneziani ,  e  quello  v'andiede  con  fiorita  com- 
pagnia di  cavalieri:  intanto  Ambrosio  Visconte  di  Milano  con  dodicimila  ca- 
valli invase  il  regno  credendo  opprimere  Giovanna,  e  far  cosa  grata  ai  re 
d' Ungheria  ;  ma  questa  radunata  i  veterani  di  Luigi  gli  dieck^  una  lezione 
tale  che  dei  suoi  12mila  uomini  appena  2500  si  potettero  salvare,  e  lo  stes- 
so Ambrosio  fu  prigioniero  e  condotto  in  Castello  in  Napoli. 

Per  la  morte  di  Filippo  di  Taranto,  il  Principato  di  Taranto  fu  ereditato 
da  Jacobo  figlio  di  Francesco  del  Balzo  duca  d*  Andria:  non  contento  di  tanta 
estensione  di  stato,  Jacobo  occupò  anche  Matera,  che  era  dei  SanseverìnL. 
La  regina  si  frappose  ;  ma  del  Balzo  fu  impieghevole  :  allora  la  regina  lo 
citò  e  quello  fu  indifferente,  cosi  lo  condannò  come  ribelle,  ed  ordinò  ai 
Sanseverino  occupare  in  nome  del  Fisco  gli  stati  di  del  Balzo,  di  che  presto 
lo  spogliarono. 

liei  Balzo  con  gran  gente  se  ne  venne  nei  suoi  feudi  di  Terra  di  Lavoro, 
e  si  stabili  a  Teano.  Il  Generale  di  Giovanna,  Malatacca,  con  Goffredo  di 
Marzano  conte  d'Alife  assediarono  Teano,  «he  si  rendette  dopo  cinque  mesi 
fuggendo  il  del  Balzo. 

Poco  dopo  il  duca  d*  Andria  del  Balzo  con  gran  gente  giunse  a  Capua , 
ed  ecco  tutto  il  regno  in  tumulto  perchè  minacciava  Napoli  ;  ma  Raimondo 
del  Balzo  di  lui  zio  Camerlengo  del  regno  ,  che  viveva  ritirato  a  Casaluce 
se  lo  mandò  a  chiamare ,  e  lo  rimproverò  di  tanta  tracotanza,  e  l' obbligò  ri- 
tirarsi subito,  e  sottomettersi  alla  regina ,  impegnando  il  Papa  per  ottenere 
per  esso  grazia:  poco  dopo  mori  questo  venerando  (^valiere,  e  la  regina  die- 
de il  posto  di  Camerlengo  al  di  lui  cognato  Jacofio'Àrcucci  di  Cerignola. 

La  condotta  di  Carlo  di  Durazzo  diede  dei  gravi  sospetti  alla  regina,  aur 
che.perchè  il  re  d'Ungheria  sinistramente  lo  consigliava;  perciò  in  età  d'an- 
ni 46  fu  consigliata  a  sposare  Ottone  di  Brunsv^ick,  che  entrò  in  Napoli  sotto 
il  nallio  il  di  dell*  AnnunziaU  del  13&6. 

La  regina  donò  ad  Ottone  il  Principato  di  Taranto ,  e  maritò  in  seconde 
nozze,  Giovanna  prima  figlia  di  sua  sorella  Maria  con  Roberto  di  Artois  figlio 
del  conte  d'Arras  (  v.  pag.  96].  Il  pontefice  Gregorio  nel  1373  trasferiva 
la  Sede  da  Avignone  a  Roma,  qove  era  stata  70anni  ed  ivi  moriva  tra  l'anno, 
e  fu  nominato  Sommo  Pontefice  Bartolomeo  Prignani,  educato  in  Francia, 
ma  nativo  di  Napoli  nella  piazza  degli  orefici,  poi  arcivescovo  di  Bari,  e  che 
prese  il  nome  di  Urbano  VI.  Questi  si  mostrò  poco  amico  della  Regina 
perchb  seguace  del  duca  d*  Andria  del  Balzo ,  e  divenne  anche  austero  ed 
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altero  con  tutti  i  Cardinali,  che  se  gli  opponevano  specialmente  col  cardinale 
Orsino  fratello  del  conte  di  Nola.  La  Regina  fu  avvertita  delle  contrarie 

Srevenzioni,  che  di  lei  nutriva  il  Pontefice, che  detto  aveva  volerla  ridurre  a 
lare  in  un  monastero;  ma  essa  si  mostrò  a  questo  indifferente  ,  ed  invece 
mandò  un*  ambasciatore  a  complimentare  il  Papa,  e  questo  fu  Nicolò  Spinelli 
conte  di  Gioja,  gran  Cancelliere  del  Regno:  il  Papa  raccolse  cob  freddez* 
za — Vi  mandò  dopo  il  marito  principe  Ottone,  che  fu  assai  male  accolto. 

Il  Pontefice  mal  prevenuto  della  Regina,  e  per  le  continue  insinuazioni 
del  conte  d'Andria  eccitava  Carlo  di  Dorazzo  alla  conquista  del  Regno  come 
unico  ^erme  d'Àngiò.  Carlo  si  mostrò  indeciso,  anche  nercbè  stava  nel  Tre- 
vigiano a  fronte  dei  Veneziani,  e  perchè  era  amato  dalla  zia  regina  Gio^ 
Vanna  I.-r- Queste  pratiche  non  poterono  essere  occulte:  si  tenne  un  con- 
siglio in  Napoli»  e  Nicolò  Spinelli  uomo  di  grande  autorità  propose  che 
sì  dovessero  incitare  i  Cardinali  onde  facessero  una  nuova  elezione  del 
Pontefice ,  alla  quale'proposta  aqnuiva  Onorato  Gaetano  conte  di  Fondi,  po- 
tentissimo feudatario  di  quella  parte  della  frontiera  del  regno ,  e  che  aveva 
molta  influenza  nello  stato  del  Papa;  cosi  col  di  lui  ajuto  si  riunirono  in  Fon-* 
di  quasi  tutti  i  Cardinali,  che  uniti  in  conclave  nella  casa  del  conte  Gaetani, 
il  12  novembre,  elessero  pontefice  il  cardinale  di  Gebenné  o  Genevra  che  si 
chiamò  Clemente  Vi! ,  il  di  cui  quadro  sta  ancora  nella  sala  della  casa  del 
canonico  Rasile  ove  quello  abitò,  e  che  si  chiama,ancora  la  casa  del  cardinale. 
I  Cardinali  suddetti  prima  d'unirsi  al  conclave  fin  dal  9  agosto  non  mian- 
carono.dichiarare,  che  Papa  Urbano  era  un  usurpatore,  e  scomunicato. 

I  Cardinali  che  uscirono  da  Roma  e  che  elessero  l'Antipapa  furono  Pietro 
Cros  Camerlengo  Arcivescovo  d' Arles ,  che  essendo  custMe  degli  arredi 
e  paramenti  pontificii  portò  seco  la  Tiara ,  e  gli  ornamenti  dalla  Pontificale 
dignità;  Pietro  Corsini  —  Giovanni  de  Gras  di  Palestina  —  Gugliehno  di 
Agrifolio  —  Roberto  di  Genevre  —  Ugone  di  Honielungò —  Guidone  de 
Malesacco —  Pietro  d'Ibernia —  Simone  Borlacco — Gerardo  di  Pavia  — 
Gerardo  di  Francia -^Giacomo  Orsini —  Pietro  Fiandrìno  —  Guglielmo 
rjicialatti  —  Pietro  di  Luna  —  Pietro  Varrino  —  Francesco  di  s.  Sabi- 
na —  Bertrando  di  s.  Cecilia  —  Pietro  Pontelorme  —  11  Vescovo  Rai- 
mondo di  Fondi,  non  fece  ad  essi  akuna  opposizione;  anzi  prese  parte  nelle 
deliberazioni. 

Gli  stessi  cardinali  perla  loro  influenza  trascinarono  per  loro  custodia 
le  compagnie  dei  brettoni,  e  dei  guasconi  ammontanti  a  1200  uomini,  che 
erano  le  guardie  del  papa.* 

Airelezione  furono  presenti  Ottone  di  Brunswick,  il  principe  di  Taran- 
to, Nicolò  Spinelli  Ambasciatore  della  Regina,  ed  il  conte  Gaetani. 

Allora  la  chiesa  di  s.  Sotero  di  Fondi  venne  chiamata  s.  Pietro,  vi  si 
eresse  la  cattedra  Pontificia,  che  ora  sta  riposta  nel  campanile:  vi  si  fece 
un  s.  Pietro  di  travertino,  e  vi  si  eseguivano  tutte  le  sacre  funzioni ,  con 
l'assistenza  del  nuovo  Pontefice,  e  del  collegio  cardinalizio,  come  quelle  che 
si  fanno  a  Roma;  ma  allorché  si  rimisero  le  cose,  il  conte  Gaetani  fece  una 
altra  chiesa  alla  Madonna  alla  piazza,  ove  in  basso  rilievo  sta  egli  in  ginoc- 
chio sull'architrave  della  porta,  in  espiazione  dei  suoi  torti. 

II  papa  Urbano  VI  rimasto  col  cardinale  di  S,  Sabina  dichiarò  tutti  gli 
altri  Cardinali  decaduti  come  ribelli  e  scismatici  ;  e  Clemente  VII  antipapa, 
s'appellò  a  tutti  i  principi  Cristiani  per  tal  violenza.  Nominò  gran  quantità 
di  nuovi  cardinali  tutti  che  potevangli  essere  devoti,  e  tra  questi  molti  na- 
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politani  Nicolò  Caracciolo,  Filippo  Carafa,  Guglielmo  de  Capua  ,  Gentije 
de  Sangro,  Stefano  di  Sanseverino,  Marino  del  Giudice,  Francesco  Frigna- 
no ,  tolse  r  arcivescQ  di  Napoli  Bernardo  Montauro  e  mise  in  di  lui  luogo 
Tatote  Bozzuto,  che  per  timore  non  prese  il  possesso. 

Informato  rantipapa  Clemente  VII  di  questa  nomina  creò  altri  sei  cardinali 
nelle  quattro  tempora  del  1376  ai  15  dì  decembre  e  quanti  furono  Giacomo 
Arcivescovo  d^Otranto  Patriarca  di  Costantinopoli, Nicola  Brancaccio edaltri. 

Questa  faccenda  che  poteva  avere  fine  sul  nascere  ed  aggiustarsi  con  modi 
prudenti ,  produsse  uno  scisma  che  afflisse  la  chiesa  per  anni  cinquantuno 
cioè  dal  1378  al  1429.  Inoltre  Urbano  VI  invitò  Carlo  diDurazzo  per  mez- 
zodel  duca  d*Àndria  del  Balzo  di  conquistare  il  regno  di  Napoli  formalmente. 

Carlo  di  Durazzo  non  fu  renitente  anche  perchè  s'  era  ingelosito  dei  fa- 
"vori  che  la  Regina  usava  a  Roberto  d' Artois  marito  dell'altra  nipote,  di 
lui  cognata,  e  chiese  licenza  al  re  d'Ungheria  di  farlo. 

Informatone  l'antipapa  Clemente  VII  se  ne  venne  in  Napoli;  e  la  regina 
lo  alloggiò  nel  Castello  dell'Ovo  con  tutti  icardinali,accogliendolo  con  entu- 
siasmo, ed  essa  con  tutta  la  famiglia  fu  a  complimentarlo ,  e  baciargli  il 
piede. 

Ciò  fece  gran  senso  al  popolo  che  giudicò  male  del  partito  abbracciato 
dalla  Regina  e  valutava  che  un  Papa  napoletano,  qual'era  Frignano  poteva 
essergli  più  utile  che  un  francese  :  principiò  perciò  a  tumultuare.  Un  tal 
Andrea  Cavignano  gentiluomo  del  sedile  di  Portauova  volte  reprimere  l'in- 
solenza d'  un  popolano,  cui  ceco  d'un  occhio  —  Allora  il  popolo  si  mise  in 
tumulto  in  quel  luogo  e  sollevatosi  per  tutta  la  città,  ad  incitamento  dei  par- 
.tiggiani  del  papa,  si  mise  a  saccheggiare.  Principiarono  ad  accorrere  quelli 
dei  Casali  guidati  da  uu  tal  Pasquale  Ursino,  ed  obbligarono  Bozzuto  a  pren- 
dere possesso  dell'Arcivescovato.  Allora  la  Regina  con  fermezza  virile  fece 
prendere  le  armi  a  Raimondello  Ursino  che  con  la  cavalleria  rimise  l'ordi- 
ne, ed  il  reggente  Stefano  Gonza  die  fuori  delle  condanne  e  molti  ne  venne- 
ro giustiziati;  ma  per  gli  altri  la  regina  Giovanna  l  die  fuori  un  indulto. 

Margherita  moglie  di  Carlo  di  Durazzo  intanto  con  i  suoi  due  figli  La- 
dislao e  Giovanna  partirono  pel  Friuli  col  pretesto  di  visitare  Carlo  ,  e  la 
Regina  generosamente  li  fece  andar  vìa  quantunque  comprendesse  il  fine  di 
tal  ritirata. 

Carlo  giunto  in  Roma  fu  dichiarato  re  di  Napoli  e  Gerusalemme  nel  1381 
t  fu  Cario  III  di  Napoli  ed  egli  investi  del  principato  di  Capua  Butillo  Fri- 
gnano nipote  del  Papa,  e  di  altri  principati  ad  altri  nobili  nemici  della  Regina. 

Ottone  stava  in  Taranto:  fu  chiamato  dalla  Regina  ,  che  riunì  al  servizio 
anche  i  Baroni;  ma  s'accorse  che  molti  di  questi  piegavano  per  Carlo  ,  per 
cui  la  Regina  spedi  il  conte  di  Caserta  a  prendere  gente  e  soccorsi  in  Fro- 
Teoza,  ed  in  ultimo  la  Regina  prometteva  a  Luigi  d'Angiò  figlio  del  re  di 
Francia  di  nominarlo  suo  erede  se  la  soccorreva;  questo  fu  un'  altro  passo 
falso  perchè  i  napolitani  ed  i  baroni  dei  due  eredi  preferivano  Carlo  di  Du- 
razzo napolitano,  e  che  si  aveva  formato  buon  nome.  Carlo  intanto  s'avanzava 
con  grande  armata  e  tra  questi  aveva  8mila  cavalli  ungaresì  ed  il  capitano 
di  ventura  Alberico  Balbianq,  che  teneva  tante  bande  italiane  che  avevano 
guerreggiate  nelle  passate  guerre  dategli  dal  Papa ,  il  duca  d'  Andrìa  del 
Balzo,  il  nuovo  principe  di  Capua,  il  cardinale  Sangro  legato  pontificio. 

Militavano  sotto  di  lai  Giannotto  Protogiudlce  di  Salerno  gran  Contesta- 
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bile  del  Regno,  Roberto  Ursioi,  Cariaccio  Ruffo,  Jacopo  Gaeuno,  Carietto 
Leonessa,  Luigi  Gesualdo,  Luigi  de  Capoa,  Jacopo  Candida,  Francischelto 
di  Lettere,  Palamides  Bozzuto,  Maccarello  Dentice,  Marruccio  AJossi,  lo 
storto  Caracciolo,  Angelo  Pignatelli,  Benedetto  Sirignano,  Marsilio  da  Car- 
rara, Villanuccio,  Bartolomeo  S.  Severo,  Bertando  Recanati,  Giovanni 
Reconatì,  Domenico  e  Lione  Tolomei  di  Siena ,  non  che  taluni  popolari  na« 
poletani,  Piolo  Cetrulo,  Onofrio  Pesce  e  Cola  di  Mestone  capi  di  masse. 

Il  principe  di  Taranto  aveva  minor  numero  di  Baroni  tra  questi  Jacopo 
Zurlo  con  due  nipoti,  Pietro  Macedonio,  GotEìreduccio  Gattola,  ed  altri. 

Egli  procurò  opporsi  a  Carlo  a  s.  Germano;  ma  dovè  ritirarsi  pel  poco 
numero  di  forze,  e  si  ritirò  ad  Arienzo.  Carlo  lo  segai  e  si  piazzò  a  Nola, 
ed  a  Cimitile  ed  il  Principe  si  piazzò  tra  Cancello  e  Maddaloni ,  ma  dietro 
aver  perduto  20  uomini  in  diverse  scaramuccio  si  ritirò  verso  Napoli  per 
la  via  d'Acerra  per  Salice,  e  Carlo  per  la  via  di  Marigliano  e  Somma  si 
diresse  pure  verso  Napoli  tal  che  il  16  luglio  ambedue  giungevano  verso 
Napoli  cioè  Carlo  al  ponte  della  Maddalena,  ed  il  principe  di  Taranto  pren- 
deva la  posizione  di  Casanova  innanzi  porta  Capuana,  Ottone  non  poteva 
decidersi  per  Tinferior  numero  attaccare  Carlo,  e  quivi  si  scoraggi  allorché 
sentiva  i  gridi  del  popolo  napoletano  che  acclamava  Carlo  nonostante  che 
molti  cavalieri  fedeli  alla  regina  procurassero  frenarlo  è  farlo  zittire  ;  ma  il 
popolo  non  li  sentiva  e  scalvacando  per  le  mura  rendevagli  al  campo  diCarlo. 

Carlo  spedi  Palmides  Bozzuto,  e  Marcucciod'Ajossi  ad  occupare  la  porta 
della  Conceria  molti  cavalieri  si  battettero  con  gli  accusatori  ;  ma  il  popolo 
voltò  faccia  ,  ed  acclamò  Carlo  ed  il  Papa  Urbano  per  questa  porta  e  per 
quella  del  Carmine  entrò  tutto  Tesercito  di  Carlo  che  occupò  tutta  la  città  , 
finalmente  Carlo  s'accampò  a  s.  Chiara  Montoliveto;  il  principe  Ottone  l'at- 
taccò alle  spalle  e  sbaragliò  molti  del  popolo  —  Carlo  il  di  seguente  mese 
l'assedio  a  Castelnuovo  ove  era  la  regina  tenendo  già  Napoli  in  suo  potere 
e  restando  accampato  fuori  Napoli  nelle  adiacenti  campagne  prossimo  al 
Caslello  novo  cioè  tra  la  Porta  di  s.  Chiara,  Montoliveto,  Guantari,  s.  Gia- 
como, Largo  del  Castello  ec. 

Ottone  si  ritirò  a  Siviano  vicino  Marigliano  ,  e  tolse  l'acqua  a  Napoli  e 
poi  si  ritirò  ad  Aversa. 

Il  20  agosto  la  regina  per  la  mancanza  di  vettovaglie  mandò  Ugo  s.  Se- 
verino Signore  d'Ostuni  e  Granprotonotario  a  patteggiare  col  Re  Carlo,  ma 
Carlo  non  gli  potè  concedere  che  cinque  giorni  solo  d'armistizio  ;  ò  le  inviò 
dei  complimenti  di  rinfreschi,  e  mandò  a  visitarla  ed  assicurarla  che  egli 
la  rispettava  come  regina,  ma  che  temeva  del  di  lui  marito  che  voleva  essere 
re  ,  quando  il  regno  dopo  di  Lei  era  suo,  quindi  non  volea  che  assicurarsi 
delle  intenzioni  del  suo  marito  principe  Ottone  e  che  non  poteva  ammettere 
altre  sue  adozioni ,  mentre  che  la  Regina  stando  alle  strette  aveva  adattato 
Luigi  d'Angiò. 

Laregina  scambiò  col  messaggio  delle  belle  parole  ma  nulla  promise  i>erò 
di  tutto  avvertì  Ottone  impegnandolo  a  soccorrerlo ,  il  dì  24  agosto  ultimo 
dell'  armistizio  Ottone  da  Aversa  marciò  sopra  Napoli  $rirando  per  il  colle 
Ermio  onde  poter  assaltare  Napoli  per  la  parte  detta  di  S.  Maria  a  Cap- 
pella alle  falde  del  monte  Echia  (  Pizzofalcone  ),  qual  luogo  era  difeso  da 
barricate  ben  munite  di  soldati ,  intanto  parte  della  sua  truppa  finse  un'  at- 
tacco alla  porta  di  s.  Chiara.  Carlo  con  tutto  1'  esercito  suo  piombò  alla 
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difesa  del  luogo  essenzialmente  minacciato ,  ma  Ottone  con  valore  indicibile 
menando  a  diritta,  ed  a  manca  s' innoltrava  verso  il  Castello  nuovo*  ma  per 
di  lui  sfortuna  ebbe  rotta  la  spada  ,  ciò  non  ostante  combatteva  ;  ed  andava 
innanzi;  ma  infine  si  dovè  rendere  prigioniero.  Alale  infortunio  il  suo  eserci- 
to si  mise  in  fuga  non  ostante,che  Roberto  d*Artois»e  Baldassarre  BrunsvicMc 
fratello  d' Ottone  volessero  trattenerli,  ed  i  fuggitivi  per  evitare  la  furia  de- 
gli ungaresi  lasciavano  i  cavalli  a  Chiaja ,  e  per  le  colline  prendevano  Talto 
di  s.  Elmo. 

La  Regiùa  allora  per  Ugo  di  Sanseverino  si  rese  ,  e  raccomandò  alia  di 
luì  generosità  coloro  che  \  avevano  seguita  —  Carlo  entrò  nel  Castello  si 
presentò  alla  zia  ordinò,  che  restasse  come  si  trovava  nel  suo  appartamento, 
la  pregò  nominarlo  suo  erede;*  ma  la  Regina,  gli  dava  delle  vaghe  risposte  e 
stava  in  su  di  questo  punto  inflessibile.  11  coDte  di  Caserta  giunse  però 
troppo  tardi  ;  ma  dopo  d' aver  tenuto  un'  abboccamento  con  la  Regina  si  ri- 
tiro: questa  ritirata  e  la  notizia  ehe  Luigi  d' Angiò  veniva  alla  conquista  del 
regno  con  un'  armata  fece  diventare  più  severo  Carlo  ,  che  ne  scrisse  al  re 
d'Ungheria,  e  fini  la  faccenda  col  far  tradurre  la  Regina  prigioniera  nel  ca- 
stello di  Moro  in  Basilicata,  ed  ivi  ^  soffocata  e  strangolata  il  23  maggio 
i382.  Qualche  autore  crede  che  fosse  stata  strangolata  in  Aversa  ove 
perduta  avevano  la  vita  Andrea  ,  e  Carlo  di  Durazzo  :  qualche  altro  crede 
che  fosse  stata  strangolata  nel  castello  di  Monte  S.  Angelo  sul  Gargano. 
Ove  fu  sepolta  è  anche  in  questione  ,  io^  inchino  a  credere  nella  chiesa  dei 
francescani  di  Montesantangelo  come  ho  detto  nell'  articolo  s.  Chiara  A.  D. 
tSlO  pag.  197  ,  parlando  della  tomba  chìe  dicesi  appartenere  alla  stessa 
regina  Giovanna  1 . 

Carlo  HI  di  Durazzo  ricevette  il  giuramento  di  fedeltà ,  ed  ubbidienza 
neir  Arcivescovato  di  Napoli  da  tutti  i  baroni  del  Regno,  e  subito  prestò  il 
giuramento  di  omaggio  alla  santa  Sede  Apostolica. 

Questo  fu  il  fine  di  Giovanna  I  che  fu  amata  da  tutti  per  le  sue  ottime 
qbalità.  Il  Regno  prosperò  ,  e  massimamente  la  città  di  Napoli  ove  mentre 
essa  regnò  fiorirono  le  armi,  le  lettere  d' ogni  disciplina ,  ed  il  commercio  a 
segno,  che  Napoli  divenne  richiamo  di  tutte  le  nazioni ,  a  cui  èssa  assegnò 
proprii  quartieri  che  ancora  conservano  i  nomi  dei  primi  abitatori,  cioè  rua 
catalana  ,  rua  francese  ,  loggia  dei  Genovesi  ,  il  rione  dei  provenzali  (  tra 
Castelnovo  e  Castello  dell*  Ovo).  L' unico  torto,  che  ebbe  fu  quello  di  pro- 
teggere relezione  dell* Antipapa,  ciò  non  ostante  non  si  doveva  mai  permet- 
tere r  esistenza  della  lapide  sul  sepolcro  d' Andrea  all'  Arcivescovato  insul» 
tante  la  dignità  e  la  probità  di  questa  illustre  e  buona  regina  —  La  nobiltà 
r  amò  tanto ,  che  dopo  la  sua  infelice  fine  molte  famiglie  lasciarono  il  sog- 
giornò di  Napoli  ed  altre  andiedero  a  ritrovare  in  Francia  il  duca  d'  Angiò, 
le  che  dette  origine  alla  formazione  del  partito  Angioino ,  che  tanto  mcrfe- 
stò  il  regno* 

Nota  XI V  —  Della  famigua  Pignatelu. 

Ruggiero  Normanno  indignato  contro  Emmanuele  II  in^ratore  di  Co- 
stantinopoli dai  maltrattamenti,  cho  faceva  a  Ludovico  il  Pio  re  di  Francia  , 
e  ad  altri  cristiani  ehe  egli  teneva  prigiotiieri ,  con  un'  armata  andò  ad  at- 
taccarlo verso  ìM  133  sin  nei  suoi  stati. 

Dopo  molte  vittorie  giunse  a  mettere  \  assedio  a  Costantinopoli,  che  fi- 
nalmente prese  é  da  dove  fuggi  l' imperatore  —  Tra  i  capitani  ai  Ruggiero 
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Vera  Qìsalfo:  qqesti  penetrò  nel  pala:szo  ia^riale»ed  ivi  s'ioipadmlidì  U% 
pignatte  che  presentò  al  re  Ruggiero  in  segno  dell*  ardimento  ayiùi}  ^. pene- 
trare 60  li»  ed  il  Re  volle ,  che  le  avesse  adottate  per  ii^aegp^  4i  fivK^Usi  » 
cioè  tre  pignatte  nere  io  campo  d*  oro.  Da  q^iest'  iipfte^  ne  v^i^.  il  co;* 
gnome  Pigna tellu 

Carlo  duca  di  Calabria  (iglio  dì  Roberto  nelle  sp^  goerre»  ebbe^tr^i  j  Ca- 
pitani più  illustri  Roberto  Pignatelli  >  che  fece  prodigi  di  valore  —  meifitò^ 
costui  per  insegna  nella  sua  impresa  di  famiglia  Y  aggiunzione  dfl  rastellQ 
rosso  a  tre  denti  per  eoi  i  discendenti  di  costui  ancora  .na  Cumo  ow  (m\  rp- 
stello  era  un  distintivo  aggiunto  alle  armi ,  di  Francia  da  Carlo  I  d  Ajiigiò 
allorché  ebbe  il  regno  di  Napoli  per  sigoifif^r  d' avere  estirpato  gli  erotici 
che  erano  tra  i  cristiani»  oioà  il  partita  Svevo. 

Furono  i  Pignatelli  conti  di  Caserta  e  d'Àcerrfi:  Pietro  Pignatelli  ebbo 
da  Carlo  I  d' Angiò  cui  presentò  le  chiavi  .di  Napoli  ed  al  quale  r^se  molti 
utili  servizi!,  i  fendi  di  Fagiano  e  ^ato  Stefapo.T-Gi;^poino  Pignatelli  f^  c^f 
valiere  valorosissimo,  egli  con  cinquecento  laqcieiece  argine»  e  teooo  tre 
-mesi  il  re  d*  Ungheria  innanzi  ad  A]?er^,  che  in  diversi  attacchi  perdette  il . 
fiore  della  cavalleria  ungarese»  e  lo  stesso  He  rimase  ferito:  questo  11  vveqne 
per  difesa  di  Giovanna  1 ,  e  Luigi  di  Tjiranto,  vedi  pag.  14^, 

Cesare  Pignatelli  fu  célèbre.  dott9re  19  legge  ;  fa  LuDgotanente.  della  rf « 
già  Camera — Angeloi  Pignatelli  fu  espertissimo  Capitano  a  tempo  di  Qar-  . 
Iq  III  di  Duraisj^o— Gregorio  Pignatelli  priore  del  Carmine  a  tepapq  del 
qpal^  avveme  che  quel  Crocifisso  pieg^  la  te^ta  «  fu  molto  caro  al  re  Alfon- 
so I  .-^  Quello  che. più  sllustirò  la^famiglia  fu  Ettore  I  Pignatelli  che  Ferdi- 
nando il  Cattolico  nominò  Scrivano  di  razione,  e  che  Carlo  V  più  elevò  no- 
minandolo duca, di  Monteleonet  Vice  re  di  Sicilia  e  Capiteo  Generale — ^.e 
dopo  di  lui  Scipione  conte,  di  L^uro,  che  d^  filìppo  ebbe  il  titoto  aMche  di 
Marchese — Ettore  I II  presentò  al  re  di  Ffapcia  Luigi  XIU  la  di.  lui  sppaii 
Marianna  d*  Austria  della  quale  fu  Afaggior^omo  maggiore. 

Fra  FabrÌ2;io  Pignatelli  cavaliere  delV  ordine  G^rosoliOiitano  gràq  Priora , 
di  S.  Eufemia  uomo  insigne  per  valor  militare,  e  per  generosità;  edificò 
nel  1533  la  chièsa  di  Mat^r  Domini  cop  un'ospedale  iq  uni^  sua  casa  di  de- 
lizie nel  vago  giardino  detto  il  Bianco  mangiare  che  s'esti^ndeva  fin' al  largo 
attuale  del Mercatello ,  con  un'assegno  di  1500  ducati  annui:  Nel  1588 
suo  nipote  Camilin  Pignatelli  duca  d^Monteleooe  ingramtt  l'ospedale  e  l'af- 
fidò alla  cura  della  Congregazione  dei  Pellegrini:  in  memoria  di  ciò  il  Duca 
di  Honteleòne  Pignatelli  è  il  primo  fratello  in  perpetuo  dei  Pellegrini — Aih 
drea  Fabrizio  figlio  di  Ettore  IV  fu  Vice  re  d*  Aragona  grande  Ammiraglio . 
di  Sicilia,  Capitan  Generale  di  Cariali  di  Spagna — Nicolò  Pignatelli 
Vice,  redi  Sardegna  e  di  Sipilla — Dieg^  Pignatelli  duca  di  Monteleone,  e 
di  Terrànoya  Graqde  di  Spagna  di  prima  classe,  cavaliere  d^I  Teseo  d'oro». 
Colonnello  di  fanteria  fu  uomo  stimabilissimo. 

A  questa  famiglia  appartennero  Antonio  Pignatelli  prìncipe  di  Mìnervi* 
no ,  e  marchese  di  Spinazzola,  ramo  di  Pignatelli  che  s  estlnse  in  lui.  Egli 
fu  Cardinal ,  e  create  Pontefice  nel  1&91  col  nome  d' Innocenzio  XII ,  e 
governò  la  chiesa  anni  nove ,  mesi  due  ;  il  di  Ini  cenotafio  sta  oell'  Arcive- 
scovato erettogli  dal  successore  Cardinale  Kanle|m«  Francesco  Cardinale 
Arcivescovo  di  Nàpoli  Teatino  morto  Ì734.  Ferdinando  Pignatelli  di  Mon- 
teroduni  nato  il  9  Giorno  1170»'  creato  Cardinale  Arcivescovo  di  Palermo 
nel  1839*mnrto.nel:i853;  nonché  tanti  altri  distinti  soggetti  per  dottrina» 
per  pietà  e  valor  militare  della  più  remota  antichità  sino  al  presente. 


A.  D.  t284i  —  Castel  s.  Etvo. 

Fece  por6'6ar|p'Jbd*Angiò,la  Torre  Bòlforte  (castello  di  s.  Elmo 
o  8.  Eiaim),  quMtooqiie  se  oe  attribuisea  da  qualcbeduno  Iftforma*- 
zlonei  a.  Fed^riM  Ilv  o  aliiiaoo  d*UDa  torre  di  qualche  conto  per  quel- 
Tepoca»  che  domkiamla.città.  (yed.  Castel  s.  EramoA.D.  1&38). 

A.  P«  1289.  —  Monastero  e  chiesa  di  s.  Domenico. 

DoYe  era  il  tempie  di  Marte  presso  le  mura  di  Naptli^  fu  edi&-. 
ceto  ìb  tenipo  aotpohisBimo  uuaxhicsa  dedicata  a  s.  MialielarcaD- 
gelo  a MorÌBa,ed  un.monaslevo dei  primi  monaci  Basiliani» i qiialii 
tenefaiio  pure  un'ospedale.  MofSsa  è  cognome  d*  antica  ftiBuglia: 
napolitana. 

Circa  Tannò  dell'edificazione  del  Monastero  dei  Basiliaoi  si  (Clre« 
de  da  qualche  scrittore  il  721,  a  tempo  liei  Duca  dì  Napoli  Esilara- 
to; ma  anche  ciò  si  mettesse  in  dubbio,  esiste  Jb  Cesare  d*Engenio 
documento .  deU'  affitto  d'una  tètra. appartenente  a  tale  Chiesa  per 
ducati  12  annui ,  aifitto  formato  al  4empo  di  Basilio  Imperatore 
(1002)  contemporaneo  di  Silvestro  II  (ved«  A.  D«  721). 

Questa  chiesa  era  ove  sono  le  prime  cappelle ,  entrando  nella 
chiesa  attuale  di  s.  Domenico ,  dalla*  parte  della  scala  grande ,  e 
che  forse  s' estendeva  fino  alla  ca|q>elia  della  famiglia  Carafis ,  ove 
ò  ora  il  SS*  Crocifisso.  L'antico  monastero  è  la  parte  del  locale 
adjacentealla  chiesa,  e  l'ospedale  era  appresso. 

Nel  1115  in  questo  monastero  passarono  i  Benedettini  a  tempo ' 
del  pontefice  Pasqnale.  Federico  li  Svevo  avendo  fondata  un'  uni- 
versità vicino  a  questo  monastero  (ved.  A.  D.  1226)  con  l'opera 
dell'  arcivescovo  di  Napoli  Pietro  Sersale,  e  col  consenso  del  Papa. 
Gregorio  IX,  nel  1231  stabili  qui  una  casa  di  frati  mendicanti  del- 
l'Oline de'Predicatori,  sin  dal  1213  fondati  da  3*  Diomenico  Guaina- 
no  (ved.  nota  XY)  perchè  tenevano  i  Benedettini  tante  altre  case. 

In.  Questa  chiesa  di  s.  Michele  Arcangelo  a  Morfisa ,  la  fomiglia 
Brancaccio  aveva  la  sua  cappelh  gentilizia ,  e  che  poi  edificò  s. 
Angelo  a  Nilo  come  verrà  detto  nell'  epoca  propria  A.  D.  1384. 

Divenuti  i  Domenicani  padroni  di  s«  Michele  Arcangelo  a  Mor* 
fisa,  quella  chiesa  prese  il  nome  di  s.  Domenico,  e  venne  consacrata 
da  Alessandro  lY  il  6  gennaro  12S6  :  Pontefice  eletto  in  Napoli 
nel  12(4,  che  fu  il  successore  di  Innocenzo  lY.  In  questa  antica 
chiesa  stava  il  SS.  Oocifisso  innanzi  del  quale  orava  s.  Tommaso 
d' Aquino ,  ed  una  volta  avvenne  verso  l' alba  del  giorno  di  Capo- 
danno (forse  1255J,  che  fra  Giacomo  da  Caserta  videlo  elevato  due 
braccia  da  terra  dove  era  inginocchiato,  e  poi  senti  dire:  Bene  seri* 
piisii  de  me  Thoma  quam  ergómmedem  acdpias  t  rispose  s.  To-. 
maso  non  aliam  niei  Te  ipsum.  Questo  quadro  sta  ora  nella  cap- 
pella dei  Carafa  e  dei  Sai^iro  che  fa  imtica  chiesa  di  s«  Giorgio,  che 
fu  un  tempo  delle  famiglie  Bevania',  e  Marra:  vedi  pag.  160. 
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I  DomeDicani  ali*  alba  solenniziaoo  questo  portentoso  colloquio 
in  ogni  capo  d' anno. 

Non  è  da  mettersi  in  dimenticanza ,  che  nel  giorno  del  capo- 
danno del  1536  stando  io  Napoli  l' imperatore  Carlo  Y  interyenne 
per  questa  funzione  in  s.  Domenico  ove  assistette  alla  Messa  ,  ed 
intese  il  sermone  del  Frate  Ambrogio  da  Silva ,  che  V  insinuò  di 
prendere  le  armi  contro  i  Luterani  lo  che  fece  V  Imperatore. 

II  pulpito  di  questa  chiesa  antica  sta  nell'  attuale  refettorio  di 
s.  Domenico* 

Carlo  li  d*  Àngiò  ft  6  gennaro  1289  pose  la  prima  pietra  alla 
magnifica  chiesa  e  monastero  di  s.  Domenico ,  trovando  assai  an- 
gusta quella,  ohe  tenevano  idomeniciini  da  poco  stabiliti  in  Napoli. 

Questa  chiesa  e  sontuoso  monastero ,  Carlo  dedicò  a  s.  Maria 
Maddalena;  ma  poi  si  è  chiamata  s.  Domenico*  dai  domenicani  che 
l'abitavano.  Yi  è  la  statua  della  Maddalena  suLprìncipio  della  scala 
del  monastero,  fin  dal  tempo  dello  stesso  Carlo. 

Carlo  11  dispose  morendo ,  che.il  suo  corpo  si  fosse  portato  in 
Provenza ,  nel  monastero  delle  domenicane  di  Nazaret  ;  ma  che  il 
suo  cuore  fosse  rimasto  a  s.  Domenico ,  ciocché  venne  eseguito  ; 
ed  i  domenicani ^grati  a  tante  munificenze,  gelosamente  lo  conser- 
varono. In  tempo  dell'  occupazione  militare  venne  portato  altrove. 
In  questa  chiesa  furono  sepolti  diversi  Principi  della  real  casa 
d' Angiò —  cioè  Filippo  quartogenito  di  Carlo  11  d*Angiò,  principe 
di  Taranto,  ed  imperatore  di  Costantinopoli  il  quale  mori  nel  1332. 
Giovanni  duca  di  Durazzo  principe  di  Morea  signore  di  Monte 
Sant!  Angelo  conte  di  Gravina  ,  ottavo-figlio  di  Carlo  II,  morto  il 
&  aprile  1335—  Pietro  figlio  di  Filippo  d'Angiò— Maria  di  Cipro 
seconda  moglie  del  re  Ladislao. 

>  Nel  145ÌS  un  gran  tremuoto  rovinò  la  chiesa,  ed  anche  questi  se- 
polcri che  stavano  nel  coro  —'  Rifatta  la  chiesa  a  cura  dei  nobili 
di  Napoli,  vi  furono  quelle  lapide  rimesse;  ma  in  diversi  luoghi. 

Molte  cassO'  mortuarie  di  Sovrani  d' Aragona  e  Principi  reali 
erano  pure  in  diversi  siti  della  chiesa;  ma  per  ordine  di  Filippo  I 
di  Spagna,  essendo  vice  re  il  conte  di  Miranda  D.Giovanni  Zunica 
furono  tutte  raccolte  nella  sagrestia  nel  1594,  e  eolloeate  accon- 
ciamente sopra  delle  tribune  come  ancora  adesso  stanno. 

I  sovrani  d'Aragona  volevano  fare  la  loro  cappella  mortuaria  nel 
Gesù  delle  Monache,  per  cui  i  loro  corpi  si  mettevano  in  deposito 
in  s.  Domenico;  non  fatta  ivi  la  tomba  Beale,  rimasero  ove  si  tro- 
vavono.  Qui  restò  la  cassa  mortuaria  di  Alfonso  I  d'Aragona  morto 
nel  1458;  ma  come  egli  ordinato  aveva  d'essere  trasportato  in  Ara- 
gona, nel  1669  il  Yìce  re  D.  Pietro  d' Aragona  diede  esecuzione  a 
quel  comando  dopo  due  secoli  ;  perciò  la  cassa  che  si  vede  è  vuota. 

La  cassa  del  re  Ferrante  I  morto  nel  1494. 

La  cassa  del  re  Ferrante  II  morto  nel  1496. 
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La  cassa. della  regina  GioTatiaa  di  lui  moglie  figlia  di  Giovanni 
d'Aragona  fratello  d'Alfonso  I,  già  moglie  di  Ferrante  I,  che 
mori  nel  1518,  28  d'agosto. 

La  cassa  di  Isabella  d'Aragona,  figlia  d'Alfonso  II ,  re  di  Na* 
poli ,  e  d' Ippolita  Sforza  moglie  di  Galeazzo  Sforza  il  giovane 
duca  di  Milano  che  mori  il  di  11  febbraro  1524. 

La  cassa  di  Maria  d' Aragona  marchesa  del  Vasto  che  mori  9 
novembre  1568. 

La  cassa  di  D*  Antonio  d' Aragona  figlinolo  del  duca  di  Mon^ 
talto,  nato  da  Ferrante  figliuolo, naturale  del  re  Alfonso  II. 

La  cassa  di  Gio:  d'Aragona  figlio  del  Duca  di  Montalto* 

La  cassa  di  D.  Ferrante  figlio  di  D.  Antonio  d'Aragona  e  di 
Maria  Lazerda  duchessa  di  Montalto. 

La  cassa  di  D.  Pietro  d'Aragona  primogenito  del  duca  di  Mon« 
talto  che  mori  il  29  aprile  1552. 

La  cassa  di  D.  Antonio  d'Aragona  ultimo  duca  di  Montalto 
che  morì  il  di  8  settembre  1584. 

In  questa  tribuna  furono  collocate  anche  le  casse  mortuarie  di 
molti  illustri  particolari  come  di  D.  Ferrante  Ursino  duca  di  Gra- 
vina morto  il  9  decembre  1549. 

La  cassa  di  Francesco  Ferdinando  Avalos  marchese  di  Pescara 
marito  di  Vittoria  Colonna,  generale  di  Carlo  Y,  fu  il  vincitore 
della  battaglia  di  Pavia  ove  prese  prigioniere  Francesco  I»  re  di 
Francia  —  Egli  non  volle  tradire  Carlo  Y  non  ostante  che  i  Fran* 
cesi  gli  offrissero  il  trono  di  Napoli*  per  cui  meritò  da  Carlo  Y  il 
titolo  d' Altezza  e  quello  di  dilezione  Wohlwogenheit,  inori  in 
Milano  0  in  Novara  nel  1525  ,tumulato  in  s«  Domenico  11  mag- 
gio 1526. 

La  cassa  del  marchese  di  Pescara  Vice  re  di  Sicilia  morto  nel 
luglio  dell'anno  1370. 

La  cassa  della  figlia  del  duca  di  Bovino, 

La  cassa  di  Porzia  Carafa. 

Yi  è  la  cassa  d'una  principessa  di  Savoja  nata  in  Napoli  20  de- 
cembre 1800  morta  il  10  gennaro  1801. 

Yièpure  là  cassa  d'Antonello  Petrucci  ministro  di  Ferdinando  i 
d'  Aragona  che  fu  giustiziato  per  aver  avuto  parte  nella  congiura 
dei  Baroni ,  leggi  la  nota  XYII.  ove  riferiamo  questo  notabilis- 
simo avvenimento,  il  di  lui  corpo  è  ancora  intatto,  stava  questa 
cassa  nella  propria,  cappella  gentilizia  poi  fu  qui  trasportata. 

In  questa  sagrestia  vi  è  la  cappella  gentilizia  della  famiglia  di 
Milano  San  Giorgio  principe  d'Ardare  e  del  Sacro  Bomano  Impero. 

In  questa  Chiesa  molte  cappelle  degne  sono  sotto  diversi  rap- 
porti di  considerazione,  quella  della  famiglia  d'Aquino  principe 
Feralito  della  famiglia  di  s.  Tommaso  ora  rappresentata  dalla  fa- 
miglia Monforte  d' Aquino  duca  di  Laurito , —  La  cappella  de*  Ca- 
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rafa  che  è  quella  del  SS.  Crccifisso  che  parlò  a  s.  Tommaso  d' A- 
quìno  che  prima  stava  altrove  come  abbiamo  detto.  La  famiglia 
Garafa  di  Maddaloni  era  padrona  della  stessa  ,  ma  una  lapida  ri« 
corda  che  passata  al  ramo  della  famiglia  di  Gian  Pietro  Garafa  os- 
sia Paolo  lY  del  conte  di  Montorio  non  venne  dai  suoi  eredi  cu^ 
rata;  ma  che  Francesco  Garafa  di  Diomede  de'Duchi  di  Maddaloni 
la  restituì  al  primiero  splendore  nel  1594. 

Ettore  Garafa  figlio  di  Francesco  de*  conti  di  Ruvo  Gentiluomo 
di  camera  del  re  Alfonso  e  suo  generale ,  fece  la  cappella  del  Pre- 
sepe e  mori  nel  1511  che  è  imitato  dal  presepe  di  Bettelemme. 
Tedi  nòta  XVL  Vi  è  pure  un'altra  cappella  del  conte  di  Maddaloni 
ove  sta  il  monumento  di  Molizia  Garafa.  Questa  cappella  è  la  secon* 
da  entrando  in  s.  Domenico. 

Yi  è  la  memoria  d' Ugo  Beltrando  del  Balzo  gran  Giustiziere 
del  Regno  a  tempo  di  Giovanna  I.^ 

Molte  memorie  v'erano  in  questa  chiesa  distrutte  nelle  diverse 
rinnovazioni. 

Recentemente  sono  stati  sepolti  in  s.  Domenico  S.  E.  il  mar- 
chese D*  Andrea  ministro  delle  Finanze ,  e  S.  E.  Filippo  Sallazzo 
di  Gorigliano  Tenente  Generale,  Aju tante  Generale  del  Re  Ferdi^ 
Dando  li,  e  di  lui  Gonsigliere  di  Stato,  morto  nel  genoaro  1852. 

Pregevoli  arredi  possedeva  s.  Domenico  e  di  gran  valore  come 
tredici  statue  d*  argento  di  Santi  dell'  Ordine  ,  ora  trasmutate  in 
statue  di  carta  pesta ,  e  una  statua  della  SS.  Yergine  del  Rosa- 
rio anche  d'argento,  un  rimarchevole  parato  da  coprire  tutta  la  chie* 
sa  di  stoffa  di  color  cremisi  ricamato  in  oro  ed  argento  delle  più 
distinte  dame  di  Napoli;  le  quale  furono  Gostanza  di  Gapoa  princi- 
pessa Torcila,  Porzia  Palagana  principessa  di  Gellammare,  Floridia 
Saogro  principessa  di  Monte-Marano,  Gaterina  de'  Medici  princi- 
pessa di  Terranova,  Diana  Garacciolo  principessa  di  Ottajano,  Mad- 
dalena Spinola  principessa  di  Grucoli,  Antonia  di  Gennaro  duchessa 
di  Gantalupo,  Beatrice  di  Silva  duchessa  di  Gampochiaro,  Gaterina 
de'Medici  principessa  di  Terranova,  Gaterina  Garafa  principessa  di 
Belvedere,  Dionora  Garacciolo  principessa  di  Madia,  Lucrezia  Bo» 
logna  duchessa  di  Barrea  ,  Maria  Felice  Ravaschieri  duchessa  di 
Gerifaloo,  Delia  Pignatelii,  Dianora  Gardona^  Anna  Garafa,  Gate- 
rina Gusmann,  Antonia  Saracina,  Giovanna  Ganfora. 

DeWattiLale  cappella  ^el  Crocifisso  antica  chiesa  di  9.  Giorgio 
maggiore.  —  Allorché  Carlo  II  d'Angìò  costruì  la  chiesa  di  s.  Ma- 
ria Maddalena ,  Egidio  Bevanìa  suo  intimo  cavaliere ,  e  Razionale 
della  magna  curia  reale  costruì  una  chiesa  dedicata  a  s.  Giorgio 
])faggiore,  questa  è  appunto  l'attuale  cappella  del  Garafa  ove  ora 
sta  il  crocifisso  che  parlò  a  s.  Tommaso.  Quel  Grocifisso,  fatta  la 
chiesa  grande  fu  messo  nella  stessa  ,  propriamente  nella  cappella 
di  s.  Nicola,  e  da  questo  dopo  anni  passò  in  questa  di  s.  Giorgio. 
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Egidio  Bevania  non  ebbe  altro  erede  che  sua  figlia  Giovanna  (a 
quale  sposò  Roggierone  Marra»  intimo  Ciambellano  e  consigliere 
del  Re  per  cui  Marra  divenne  padrone  della  cappella  e  qui  furono 
sepolti  Egidio  Bevania,  ed  altri  della  casa  Marra  e  fra  gli  altri  un 
Prelato  di  Paolo  II  chiamato  Raffaele  Marra  fratello  di  Bernabò 
che  mori  nel  mese  di  giugno  1474.  Avendo  poi  i  frati  domenicani 
venduto  questa  cappella  ai  Carata,  ai  Sangro  ed  altre  famiglie,  con- 
cessero invece  alla  famiglia  Marra  il  prossimo  chiostro  ove  ancora 
sono  taluni  sepolcri,  memorie  ed  armi  gentilizie  della  famiglia 
Marra. 

D*altroDde  per  essersi  ìe^  famiglia  Marra  contentata  di  questo 
cambio  è  da  ritenersi  che  iCarafa  da  tempo  antico  v'avessero  acqui- 
stato dei  diritti  come  rivela  una  memoria  che  ivi  sta  fatta  da  Pao- 
lo lY  Carafa  còme  abbiamo  detto.  Riflettendosi  alla  costruzione  di 
questa  cappella  che  non  è  in  armonia  col  resto  della  chiesa  è  da 
ritenersi  pure  che  fu  principiata  prima  della  chiesa  stessa. 

Nel  convento  di  s.  Domenico  si  serba  ancóra  con  molta  riverenza 
la.  stanza  di  s.  Tommaso  morto  in  Fossaceca  l'anno  1274d*anni50. 
In  questa  stanza  si  serbano  dei  manoscritti  ed  altri  oggetti  di  per- 
tinenza di  lui. 

Vi  si  serba  la  Bolla  di  s.  Pio  Y  che  Io  dichiara.  Dottor  di  santa 
chiesa  neiranno  1567.  La  campana  da  lui  teuuta  nella  scuola  del 
convento  di  Salerno  ove  tenne  cattedra:  campana  che  da  sé  sonava 
dei  tocchi  ogni  volta  che  morir  doveva  un  religioso.  É  tradizione 
che  una  volta  sonò  i  tocchi  ed  in  convento  non  v*era  alcun  religioso 
poco  dopo  vi  pervenne  uno  che  mori. 

Questo  gran  Santo  Venne  dichiarato  nel  1605  dalla  Santa  Sede 
regnando  Clemente  YIU,  patrono  e  protettore  della  città  di  Napoli 
e  fu  r  ottavo  di  questi  «  e  gli  fu  fatta  la  statua  d'argento  che  tiene 
pel  braccio  una  reliquia  del  braccio  del  Santo. 

I  domenicani  in  segno  della  loro  gratitudine  verso  Carlo  II  d'An- 
giò  gli  eressero  una  statua  che  sta  sulla  porta  di  s.  Domenico  mag* 
giore,  dalla  parte  del  gran  cortile. 

IfGGGIX 

G  AROLUS  EXTRUXIT  COR  N(»IS  PIGNUS  AMORIS 

SERVANDUM  LIQUIT,  GOETERA  MEMBRA  SUIS. 

ORDO  GOLET  NOSTBR  TANTO  DEVIGTUS  AMORE, 

EXTOLLET  VIRUM  LAUDE  PEREMNE  PIUM 

Nota  XV.  —  ORDINE  DI  S.  DOMENICO. 

Per  sottomettere  gli  Albigesi  il  papa  Innocenzio  III  aveva  inviato  in 
Linguadoca  due  legati  della  congrej^azione  dei  Cistercensi  con  la  scomunica 
contro  le  autorità  civili  che  non  prestavano  ad  essi,  assistenza,  ma  questi 
non  ottennero  il  favore  che  speravano.  II  vescovo  d'Osma,  ed  uno  dei  suoi 
canonici  Domenico  Gusmani  (di  nobile  famiglia)  si  prestarono  ad  ajutarli 
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ed  Innocenzio  III  nominò  il  Vescovo  capo  della  missione  ,  e  quando  mori 
nel  1209  nomini  in  di  lui  luogo  lo  slesso  Domenico  Gusmuni. 

Nel  1215  S.  Domenico,  formi  la  religione  dei  Trati  predicatori  onde  so- 
stenere  la  fede  ed  attaccare  per  tutte  le  vieTeresia,  serbando  la  piii  stretta 
povertà  vivendo  con  la  carità  mendicata.  Innocenzo  III  nel  1216  li  approvi 
prescrivendo  la  regola  di  s.  Agostino  vestivano  da  principio  come  i  canonici 
di  quel  tempo;  ma  poi  adattarono  il  sacco  bianco  con  lo  scapolare  bianco. 

Onorio  111  diede  una  formale  approvazione  alla  regola  chiamandoli  frati 
predicatori. 

il  concilio  di  Tolosa  formi  il  tribunale  dell'  inquisizione  nel  1229  e  fu 
afiBdato  a*  domenicani:  nel  1233  morì  s.  Domenico. 

S.Domenico  ha  istituita  Torazione  del  Rosario  alla  Vergine  Santissima. 

Quest  ordine  così  classìcoha  dato  alla  chiesa^  sommi  Pontefici  distintis- 
simi per  dottrina  ,  e  santità. 

1  Pietro  Tarantasia  Arcivescovo  di  Leone»  Cardinale  e  Vescovo' d*  Ostia 
eletto  Pontefice  nel  1276  e  prese  il  nome  di  Innocenzio  V. 

2  Nicola  Boccasini  eletto  Pontefice  col  nome  di  Benedetto  XI. 

3  Fra  Michele  Ghisleri  detto  il  Cardinale  Alessandrino  perchè  d'Ales- 
sandria che  fu  Pio  V  che  dichiarò  la  guerra  ai  Turchi  e  sotto  di  lui  fu  gua* 
dagnata  la  battaglia  di  Lepanto  da  D.  Giovanni  d'Austria. 

4  Benedetto  XI 11  della  Famiglia  Orsini  Gravina. 

Ha  dato  inoltre  insi^^ni  porporati  tutti  elevati  a  dignità  per  meriti  perso- 
nali e  per  le  loro  grandi  virtù  cioè  Cardinali  68,  arcivescovi  460,  vescovi 
2136  ,  presidenti  di  concili  4,  Nunzi  80,  legati  a  latore  25. 

Per  dirla  in  breve  Dante  che  non  ha  risparmiato  veruna  colpevole  gran- 
dezza tratti  i  frati  predicatori  ed  i  frati  minori  come  gli  eroi  del  suo  secolo. 

Nota  XVI.  —  DEL  PRESEPE. 

La  divozione  del  presepe  si  deve  a  s.  Francesco  d'Assisi.  I  primi  cri- 
stiani la  vigilia  di  Natale  la  passavano  in  raccoglimento  ed  assistevano  alla 
messa  nella  mezzanotte  -  S.  Francesco  d'Assisi  formi  uno  dei  suoi  pri- 
mi conventi  a  Greggio  nello  stato  Romano  ,  traendo  partito  da  alcune  pic- 
cole cave  che  erano  in  una  erta  rocca,  e  quivi  formi  le  celle  e  quanto  era 
necessario  per  riposarvi  i  suoi  fratelli:  in  una  di  queste  cave  o  grotte  vi  for- 
mi una  cappella  per  la  celebrazione  delle  messa  —  Tutti  i  villici  dei  pros- 
simi casali  accorrevano  in  questo  santuario  la  notte  del. natale  per  assiste- 
re alla  messa  ed  ai  divini  uffizii  ,  quando  una  volta  a  mezza  notte  apparve 
sull'altare  un  bambino  atrelevazione  e  fu  visto  non  solo  dai  pietosi  anaco- 
reti ma  da  tutti  i  contadini  ,  e  da  tutti  quei  devoti  ivi  raccolti ,  d'allora  in 
poi  il  regno  di  Napoli,  e  tutta  l'Italia  ha  adattato  la  divozione  di  formare 
il  presepe,  ed  il  collocamento  del  Bambino  nello  stesso  a  mezza  notte. — 
S.  Gaetano  da  Tiene  introdusse  in  s.  Paolo  Maggiore  la  formazione  del 
Presepe  nella  Chiesa  ,  cosa  che  fu  imitata  dalle  altre. 

•» 
Nota  XVII  —  Morte  d'antonello  petrucci  e  congiura 

SOTTO  FERDINANDO  I  D*  ARAGONA 

Antonello  Petrupci  nacque  verso  il  1410  io  Teano.  Di  patrimoiiio  poco 
agiato  fu  allevato  in  Aversa;  e  come. mostrava  dall'ingegno  fu  messo  dal  pa- 
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dre  presso  il  Dotaro  Amitrano,  divenuto  colto  giovane»  e  di  meraviglioso  in- 
gegno passò  al  servizio  di  Giovanni  Olzina  segretario  del  Re  Àlfonzo,  pres- 
so del  quale  non  trascurò^  progredire  negli  studii  sotto  il  grande  Lorenzo  Val- 
la cosi  potè  occupare  in  breve  uno  degli  elevati  posti  della  segreteria,  rea- 
le; di  tal  che  quando  V  Olzina  non  poteva  accodìre  presso  il  He ,  mandava- 
gli  il  giovane  Antonello  Petrucci.  Questa  frequenza  gli  procurò  Taffezio- 
ne,  tanto  del  re  Alfonso  che  del  figlio  Ferrante,  il  quale  divenuto  Re,  l'eles- 
se in  preferenza  a  Segretario  di  stato,  cosi  giunse  air  apice  della  fortuna 
avuto  riguardo  alla  propria  origine  —  Maritatosi  con  una  signora  della  fa-, 
miglia  Arcamoni,  ebbe  cinque  figli  i  quali  giunsero  parimenti  ad  una  eleva- 
ta fortuna.  —  Il  primo  fu  il  conte  di  Carinola  ;  il  secondo  fu  il  conte  di  Po- 
licastro  ;.il  terzo  fu  Arcivescovo  di  Taranto  ,  il  quarto  Priore  di  Capua  , 
il  quinto  rimasto  ragazzo  alla  morte  del  padre  per  le  sue  rare  qualità  fu 
nominato  Vescovo  di  Muro.  L'Antonello  Petrucci  fu  uomo  d'alto  intendi- 
mento, di  scienza  elegantissimo,  piacevole  di  temperamento  umanissimo, 
persecutore  del  delitto  severissimo,  acutissimo  per  ritrovare  parliti  e  risor- 
se e  diligentissimo  nel  metterli  in  atto  —  A  queste  rare  qualità  che  tanto 
lo  rendettero  caro  al  re  accoppiava  una  decenza  ed  un  tratto  signorile  e  ma- 
gnifico, II.  re  gli  diede  i  mezzi  per  costituirsi  una  fortuna,  tra  Taltro  si  for-^ 
mò  egli  una  bellissima  jcasa  al  largo  dì  s.  Domenico,  che  ora  appartiene  a 
Calviati,  ed  una  cappella  in  s.  Domenico  maggiore.  Quest'uomo  tanto  sin- 
golare miseramente  uni  la  vita  sul  patibolo  il  15  maggio  1487  perchè  ebbe 
intelligenza  della  congiura  formata  dai  baroni  contro  Ferdinando  l  d'Arago- 
na come  appresso  vedremo.  Il  re  permise  che  fosse  riposto  il  suo  corpo 
nella  sua  cappella  gentilìzia  in  s.  Domenico  Maggiore;  ma  quando  a  tempo 
del  vice  Re  Aragona  tutte  le  casse  mortuorie  che  erano  nelle  diversi  cappel- 
le si  raccolsero  in  nn  sol  luogo,  anche  quella  dei  Petrucci  fu  ivi  situata 
in  quel  sito  ove  ora  aucpr  trovasi,  e  come  cosa  maravigliosa  si  vede  ancora 
intatto. 

Ferdinando  I  d'Aragona  nel  MCCCCLXXX  era  re  di  Napoli  --  Il  di 
lui  figlio  Alfonso  duca  di  Calabria,  prendeva  grande  ingerenza  negli  affari 
del  regno.  Essendo  di  temperamento  igneo  e  belligerante,  accendeva  sempre 
quistioni  e  guerre  nei  diversi  stati  d'Italia,  mediante  le  quali  guadagnar 
voleva  gloria  e  stati.  Egli  era  d'un  temperamento  tutto  opposto  dell'avo  il 
magnanimo  Alfonso  cosi  chiamato  per  effetto  di  quello  splendido  serto  di 
virtù  che  l'ornava.  —  Era  tale  il  suo  insaziabile  carattere,  che  se  cosa  gua- 
dagnava più  ne  voleva;  e  se  perdeva  doveva  tanto  fare  da  restar  vincitore* 
Ciò  lo  rendeva  odioso  agli  stati  vicini,  ed  insoffribile  agli  stessi  suoi  suddi- 
ti, che  erano  vessutì  per  sostenere  tante  spedizioni  sotto  diversi  pretesti,  per 
due  anni,  fece  guerra  a'Fiorentìni  a  cui  aveva  tolto  qualche  parte  degli  sta- 
ti; e  poiché  il  duca  dimorava  in  Siena,  pareva -ad  essi  che  da  un  giorno  al- 
l'altro impossessato  si  sarebbe  della  loro  repubblica.  Perciò  procurarono 
allontanarlo  coll'iodurre  Maometto  li  Imperatore  di  Costantinopoli  a  discac- 
ciarlo dai  suoi  stati  onde  col  tempo  non  fosse  stato  a  lui  molesto  lo  che  eb- 
be effetto,  perchè  lo  stesso  Maometto  era  disgustato  di  lui  per  aver  egli  soc- 
corso r  isola  di  Rodi  dai  turchi  assediata  ;  perciò  gli  ottomani  aggredìrouo 
le  coste  del  regno,  e  violentemente  s'impossessarono  di  Otronte,  e  Ferdi- 
do  ed  Alfonso  duca  di  Calabria  ebbero  ad  accorrere  per  difendersi,  e  così 
lasciarono  il  disegno  d'occupare  la  Toscana.  Durante  questa  guerra  essen- 
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do  lo  Stato  impoverito,'  il  duca  Alfonso  suggeriva  al  padre  d'impc^essarsi 
delle  fortune  immense  dei  suoi  ministri  che  erano  divenuti  ricchi,  e  punirli 
come  fraudolenti,  e  mettere  nuove  tasse  sui  Baroni.  —  1  ministri  erano 
Antonello  Petrucci  di  Teano  gii  fatto  con  i  suol  figli  ricchissimo,  e  Fran- 
cesco Coppola,  nato  di  distinta  famiglia  napoletana  ma  povero,  e  che  era 
divenuto  uno  dei  primi  per  potenza  commerciale  per  i  negoziati,  ed  ora  di- 
venuto conte  di  Sarno. 

Perchè  costui  era  ornato  di  grandi  meriti  e  talenti  militari  venne  dal  Re 
destinato  a  guidare  una  flotta  per  soccorrere  Otrando  e  scacciare  i  tnrehi 
che  l'avevano  occupato. 

Diomede  Carafa  conte  di  Maddaloni  nemico  del  conte  di  Samo  suddetto  e 
per  gelosia  dei  stessi  ministri,  o  anche  perchè  ne  comprendeva  le  loro  mira 
eccitava  il  duca  di  Calabria  ad  eifettuire  i  proprii  divisamenti. 

Queste  suggestioni  vennero  comprese  dai  due  ministri,  che  convennero 
assicurarsi  della  benevolenza  del  re  Ferrante  I,  offrendogli  le  loro  sostan- 
ze, ed  in  pari  tempo  incolparono  molti  della  nobiltà  d'antichi  trascorsi,  non 
che  la  buona  fede  del  duca  di  Calabria  nel  crederli.  E  tanti  argomenti  sep- 
pero dire  al  Re  che  quello  loro  assicurò  della  sua  benevolenza  verso  di  essi; 
né  Antonello  Petrucci  fece  un  giuoco  di  parole;  perciocché  col  fatto  soccor- 
se il  re  col  suo  peculio  nella  spedizione  che  mirava  al  discacciamento  dei 
Turchi  dal  regno  come  fu  detto. — Morto  Maometto,  Bajazet  assediò  di  nuo- 
vo Rodi  e  il  conte  di  Samo  fu  incaricato  dal  re  di  sostenere  e  soccorrere 
l'ordine  Gerosolomitanno  che  ivi  si  difendeva  contro  i  Turchi  e  fece  infatti 
prodigi  di  valore. 

In  tal  modo  si  erado  questi  ministri  assicurati  della  grazia  del  Re;  ma 
il  conte  di  Sarno  considerava  che  il  Re  era  vecchio,  e  che  doveva  un  gior- 
no ricadere  sotto  il  figlio  Alfonso  successore  al  trono,  che  mal  lo  soffriva, 
e  pertanto  era  incerto  del  futuro.  Principiò  dunque  a  pensare  del  modo  come 
disfarsi  dagli  Aragonesi,  immaginò  eccitare  le  menti  dei  baroni  a  ribellar^» 
si,  ed  acclamare  per  Re  uno  del  ramo  di  Angiò  successore  dei  diritti  del  re 
Renato,  a  cui  Alfonso  con  le  armi  aveva  tolto  il  Regno. 

Antonello  Sanseverino  principe  di  S'alerno,  figlio  di  Roberto  (  che  dal 
Re  per  guiderdone  delle  sue  fatiche  aveva  ottenuto  quel  principato  già  tolto 
a  Daniello  Orsino  per  delitto  di  fellonia),  era  disgustato  anphe  egli  del  mo- 
di del  duca  di  Calabria  che  quasi  mostrava  odiarlo  avendo  esternato  contro 
di  lui  sentimenti  di  pura  condiscendenza;  perchè  quella  famiglia  col  dominio 
del  principato  di  Salerno,  e  per  i  grandi  matrimonii  contratti  era  divenuta 
potentissima,  e  commetteva  intollerabili  abusi. 

Ferdinando  intanto  noa  riconosceva  il  Papa  del  solito  tributo,  e  non  te- 
neva alle  osservanze  degli  autichi  patti,  per  questa  ragione  e  per  l'aspro 
contegno  del  duca  di  Calabria  il  Papa  non  solo  se  ne  dispiaceva,  ma  ave- 
va ragione  a  temere  qualche  violenza  per  parte  del  Re  di  Napoli  perciò  si 
collegò  coi  Veneziani:  per  guardarsi  di  lui  e  del  duca  di  Ferrara.  Queste  co- 
se assai  dispiacevano  ad  Alfonio  che  avrebbe  voluto  tutto  aggiustare;  ma  il 
duca  di  Calabria  pieno  di  fuoco,  ed  ambizione  credette  invece  essere  questo 
iin  momento  opportuno  per  estendere  i  domini!  del  regno,  ed  ebbe  il  destro 
dì  collegarsi  con  Ludovico  Sforza  governatore  di  Milano  e  con  i  Fiorentini. 
Tutti  questi  collegati  attaccavano  i  Veneziani  al  confine  di  Milano;  ed  ildu* 
ca  di  Calabria  col  fiorito-  suo  esercito  accompagnato  dai  Colonnesi  e' dai 
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Savelli  eoke  diversi  pretesti,  ed  attaccò  il  Papa  nei  di  lui  Siati;  ma  gli 
OrsÌDi  che  si  erano  distaccati  dagli  Aragonesi  lo  difesero  energicamente ,  e 
poi  avuto  un  soccorso  da  Roberto  Malatesta  da  Rimini  potettero  così  uniti 
resistere  non  solo»  ma  dare  a  Velleiri  una  battaglia  tale  al  duca  di  Calabria 
che  si  salvò  la  propria  vita  pel  valore  e  forza  di  400  tnrchi  che  ben  lo  ser- 
virono nella  circostanza.  Ciò  non  ostante  il  Pontefice  con  disgusto  dei  Ve- 
neziani divenne  alla  pace  col  re  di  Napoli. 

Virginio  Orsini  era  signore  di  Tagliacozzo;  e.peravere  seguito  le  parti 
del  Pontefice  fu  da  Ferdinando  d'Aragona  privato  di  quello  Stato  cne  lo 
diede  a'  Coloniiesi. 

Questo  stato  per  lungo  tempo  fu  oggetto  di  discordia  tra  le  fazioni  dei 
Goloonesi  e  degli  Orsini,  perchè  fatta  la  pace  si  convenne  restituire  Ta- 
gliacozzo  agli  Orsini  —  Ma  i  Colonnesi  si  negarono  alla  cessione  ,  perchè 
dicevano  averlo  avuto  come  premio  di  servizio  militare. 

Per  la  pace  fatta  col  Papa  solo  i  Veneziani  rimasero  in  guerra  con  Na- 
poli, e  per  avere  un'appoggio  essi  si  collegarono  col  duca  di  Lorena  del 
sangue  d'  Angiò;  che  aver  poteva  pretenzioni  sul  regno  di  Napoli;Hna  il 
duca  di  Calabria  fu  fortunatissimo  in  questa  guerra. 

1  Veneziani  intanto  s' impossessarono  di  Nardo  e  di  Gallipoli,  ma  tutto 
venne  ad  aggiustamento  mediante  la  pace  che  dopo  si  fece,  con  sommo  di- 
spiacere del  duca  di  Calabria. 

intanto  corse  voce  tra  i  nobili ,  che  il  duca  di  Calabria  voleva  spogliare 
tutti  i  baroni  che  non  sì  erana  prestati  a  soccorrerlo  nelle  sue  guerre  ;  al- 
lora il  conte  di  Sarno  ,  Petrucci,  ed  il  principe  di  Salerno  opinarono  con- 
fermarli in  tal' idea  per  mettersi  in  rivolta.  Essi  inoltre  più  di  tutto  erano 
sgomentati  dal  buon  viso  che  avevano  dal  re  i  Carafa  cioè  i  conti,  di  itf adda- 
loni,  e  di  Marigliano  e  dell'indifferenza  e  disprezzo  in  cui  erano  tratti  gli 
altri,  perciò  principiarono  a  pensare  seriamente  su  quello  che  avessero  avu- 
to a  fare,  le  loro  speranze  venivano  rincorate ,  per  la  mal'  intelligenza  che 
poteva  èsservi  tra  il  Papa  ed  il  Re  in  seguito  dell'elevazione  alla  santa  Se- 
de Pontificia  per  la  morte  di  Sisto  IV  de  la  Rovere  di  Innoceuzio  Vili  Gio- 
vanni Battista  Cibo  di  famiglia  devotissima  agli  Angioini  »  il  di  cui  padre 
aveva  retto  in  tempo  di  Renato  d' Angiò  per  molti  anni:  la  Città  di  Napoli  , 
quindi  non  era  amico  degli  Aragonesi. 

Moltissimi  potenti  romani  e  fra  questi  Franceschetto  e  Teodorino  Cibo  si 
lusingavano  che  scacciandogli  Aragonesi  dal  trono  di  Napoli  avrebbero 
potuto  ottenere  dal  nuovo  sovrano  delle  infeudazioni  e  benefìzii  cosa  che  non 
avrebbe  ottenuto  dagli  Aragonesi  regnanti  ,  «d  in  ultimo  il  Cardinale  di 
S.  Pietro  in  Vincola  anche  nemico  degli  Aragonesi,  veniva  eccitato  da  tanti 
intringanti  continuamente  a  disgusto  contro  gli  stessi,  ed  egli  ne  interessava 
la  Corte  di  Roma  ,  essendo  influentissimo  e  con  tali  auspicii  il  Principe  di 
Salerno  Antonello  Sanseverino  dopo  essersi  abboccato  col  conte  di  Sarno 
Coppola,  principiò  ad  ardire  le  sue  trame. 

In  occasione  che  la  figlia  del  conte  di  Capaccio  Sanseverino  passava  a 
Melfi  come  sposa  di  Trojano  Caracciolo  figlio  del  conte  di  Melfi  il  principe 
di  Salerno  cominciò  a  manifestare  le  proprie  intenzioni  a  tutti  i  parenti  ed 
amici  che  intervennero  a  quelle. pompose  nozze  cioè  Pirro  del  Balzo  Gran 
Contestabile  e  principe  di  Altamura.  Girolamo  Sanseverino  gran  Cammer- 
lengo  principe  di  Bisignano  —  Pietro  Guevara  marchese  del  Vasto,  gran 
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Siniscalco  —  Giovanni  della  Rovere  prefetto  di  Ronra  duca  di  Sora  -^  An- 
drea Matteo  Acquaviva  principe  di  Teramo,iiiarche8e  di  Bitonto —  Giovan- 
ni Caracciolo  duca  di  Melfi  —  Angilberto  del  Balzo  duca  di  Naniò  conte 
d'Ugento  —  Antonio  Centelle  marchese  di  Cotrone,  —  Giovanni  Paolo  del 
Balzo  Conte  di  Noja  —  Pietro  Berardino  Gaetano  Conte  di  Moreone:  Bar- 
naba conte  di  Laurino;  —  Carlo  conte  di  Melito  —  Giovanna  Contessa  di 
Sanseverino  II  conte  di  Tursi ,  e  Guglielmo  contedi  Cupaccio  tutti  Sanscr 
verino  —  inoltre  Giovanni  Francesco  Orsino,  Barardino  Sanseverino  Gu- 
glielmo del  Balzo  Giovanni  Antonio  Acquaviva  —  Gismondo  Sanseverino, 
Simone  Gaetano,  Raimondo  e  Berlinghieri  Caldera  Trojano  Pappacoda  -^ 
Salvatore  Zualo.  Colangelo  d'Ajello  — Amelio  di  Senerchia. 

Quantunque  tutti  nel  loro  interno  fossero  parteggiani  della  casa  d*  Augìi 
pure  vedendo  a  freddo  la  cosa,  dopo  varie  discussioni  stimarono  cosa  pru« 
dente  spedire  prima  in  Napoli  il  principe  di  Bisignano  onde  si  assicuras- 
se delle  condizioni  vere  delle  cose  in  riguardo  cioè  deiranimo  del  segretario, 
del  conte  di  Samo,  di  Carinola,  e  di  Policastro  non  che  sulla  sussistenza 
delle  dedotte  protezioni  della  corte  di  Roma,  sembrando  ad  essi  tanto  im- 
possibile, come  pure  poco  fondavano  sul  resto  del  Baronaggio  che  era 
stanco  delle  tante  guerre  sostenuto  per  terra  e  per  mare. 

Tal  commissione  venne  eseguita  dal  principe  di  Bisignano  che  ritornò 
a  Diano  ove  tenne  abboccamento  col  principe  di  Salerno,  col  conte  di  Tursi 
con  quello  di  Lauria  e  con  la  contessa  di  Sanseverino,  e  dal  detti  di  lui 
trovarono  conveniente,  d'effettuire  tutto  il  piano  del  principe  di  Salerno  al- 
tro abboccamento  tenne  il  Conte  di  Sarno  col  Principe  di  Salerno,  tra 
Materdomini  e  S.  Giorgio  di  notte,  ed  altri  poi  ne  tennero  tra  loro  in  Sa- 
lerno; ove  il  conte  di  Sarno  vi  andava  per  disimpegno  d' incarichi  del  Re 
che  egli  stesso  si  procurava,  tenendo  una  condotta  tale  da  non  inso- 
spettirlo; in  esito  di  queste  relazioni  presero  la  determinazione  di  spedire 
messer  Bentivoglio  in  Roma  onde  concludere  col  fatto  mercè  l'aiuto  del 
Cardinale  di  s.  Pietro  in  Vincula  la  positiva  determinazione  del  Papa,  alla 
spedizione  dei  suoi  rinforzi,  e  stabilire  anche  il  piano  dell'operazione  della 
armata  romana  con  la  propria  :  inoltre  si  determinò  che  nel  caso  di  guerra 
il  conte  di  Sarno  con  la  sua  armata  di  mare  avesse  preso  i  porti  d' Ischia, 
Capri  e  Procida  bloccando  Napoli,  che  il  Segretario  Antonello  Petrucci,  ed 
il  conte  di  Sarno  fossero  tassati  come  ricchissimi  di  lOOmila  ducati  pei  bi- 
sogni della  guerra.  —  Fortificarsi  Sarno i  Carinola,  e  tenerle  con  forte 
presidi!  di  truppe  poi  bloccare  Napoli,  ed  in  premio  dei  buoni  servizii  del 
conte  di  Sarno  prometterglisi  l'isola  d' Ischia,  Castellaromare,ed  il  contado 
di  Nola, e  darsi  la  di  lui  figlia  per  moglie  al  figlio  di  Bisignano  con  SOmila 
ducati  di  dote  :  non  che  darsi  al  conte  di  Policastro  Petrucci  la  figlia  del 
conte  Lauria  Sanseverino. 

Tutto  questo  piano  era  fondato  sulla  lusinga  dell'  appoggio  e -protezione 
della  corte  di  Roma,  la  quale  a  nulla  si  mostrava  propensa  non  ostante  i 
forti  intrighi  dei  Baroni  napolitani' con  molti  potenti  romani. 

Il  re  ed  il  duca  di  Calabria  erano  penetrati  nelle  mire  del  baronaggio  e 
pensavano  al  modo  come  mantener  la  quiete. 

Avveratosi  lo  sgravo  della  principessa  di  Salerno  e  dovendovi  essere  un 
solenne  battesimo  il  principe  fece  in  questa  occasione  che  non  avrebbe  for- 
se destato  alcun  sospetto  un  esteso  invito  affine  d' affettuire  meglio  la  con^ 
giura  e  distribuire  bene  gli  incarichi  circa  quello  che  aveva  a  farsi. 
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Allora  Alfonso  duca  di  Calabria  con  grandissima  indifferenza  scrìsse  al 
Principe  i  saoi  rallegramenti^  e  si  offri  voler  intervenire  a  fare  da  patrino 
al  neonato.  Al  conte  dì  Sarno  venne  in  mente  di  suggerire  al  principe  di 
Salerno  essere  questa  l'occasione  opportuna  onde  impadronirsi  dì  Alfonzo 
arrestandolo,ma  il  principe  di  Salerno  e  la  principessa  non  intesero  bene  tal 
proposta,  e  risposero  gentilmente  al  Duca  facendo  i  loro  ringraziamenti 
prevenendolo  che  l'avrebbero  avvertito  opportunamente  dopo  giunti  tutti  i 
Baroni  per  essere  onorati  della  sua  presenza. — E  fu  tanto  ritardato  l'invito» 
che  il  Duca  dovè  partire  per  le  frontiere  del  Regno  e  cosi  andò  il  proposito 
senza  effetto.  Il  Re  aveva  pensato  guardare  la  frontiera  degli  Abruzzi,  ed 
a  tal  fine  vi  spedì  il  duca  di  Calabria,  il  quale  occupò  l'Aquila  ed  arrestò 
ivi  il  conte  di  Montorio  Campooeschi  i  di  lui  figli  e  moglie ,  che  mandò  a 
Napoli,  e  pose  in  Aquila  un  forte  presidio  di  Truppe  comandato  da  Antor 
nio  Ciciniello  e  lacobello  Pappacoda.  —  Dipoi  venne  il  duca  di  Calabria  in 
Nola  ove  spogliò  del  contado  i  figli  di  Orso  Orsini  e  ciò  fu  nel  giugno  1345. 
Contemporaneamente  il  Re  disponeva  due  eserciti  uno  comandato  da  lui  per 
tenere  a  bada  Terra  di  lavoro,  ed  un  altro  alla  frontiera  comandato  dal  duca 
di  Calabria:  mandò  ad  insistere  per  pronti  soccorsi  a  Milano  ed  a  Spagna; 
ed  intanto  destramente  procurava  egli  di  mettere  discordie  tra  i  congiurati 
cosa  che  produsse  il  suo  effetto;  come  pure  tra  i  vassalli  contro  i  feudatarii. 
Nella  convenzione  fatta  dai  Baroni  in  Roma  v'era  un  soccorso  che  doveva- 
no dare  i  Veneziani,  i  quali  perchè  s'erano  pacificati  col  re  di  Napoli  trova- 
rono il  ripiego  di  mandare  via  dal  loro  servizio  Roberto  Sanseverino  napole- 
tano espertissimo  capitano  ben  fornito  di  denari  afiinchè  si  avesse  potuto  for- 
mare una  squadra  di  tremila  cavalli,  e  cosi  soccorrere  indirettamente  la  le- 
ga dei  napoletani  baroni  senza  comparire.  —  Essendo  morto  l'Arcivescovo 
di  Salerno  il  conte  di  Sarno  col  mezzo  di  quel  principe,  voleva  che  il  Pa- 
pa avesse  nominato  in  quella  sede  il  figlio  del  Segretario,  ma  il  Principe 
invece  premurò  per  la  nomina  del  vescovo  di  Melfi  in  quella  sede.  Da  qui 
principiarono  diversi  malumori  e  per  paura  si  principiò  a  trattare  d'accordi 
col  Re.  Il  Re  con  gran  presenza  di  spirito  si  portò  personalmente  a  Maglio- 
nico  il  di  10  settembre  per  trattare  airettamente  con  i  Baroni  e  quantunque 
pretendessero  còse  incompatibili  e  che  sentivano  d'insolenze ,  cioè  di  non 
volere  comparire  alle  richieste  del  Re  alia  di  lui  presenza.  Che  potevano 
tenere  gente  armata  per  difesa  dei  loro  stati.  Che  potevano  custodire  le  loro 
fortezze,  che  il  Re  non  potesse  aumentare  le  imposte,  che  non  potessero  le 
genti  del  Re  alloggiare  nei  loro  stati,  dovendosi  servire  de'proprii  alloggi; 
e  finalmente  che  fosse  loro  lecito  senza  torre  licenza  da  lui  o^  di  poter  pren- 
dere soldo  sotto  qualunque  principe  straniero  e  sotto  di  lui  militare ,  pur- 
ché le  armi  non  si' avessero  a  rivolgere  contro  del  re,  pure  Alfonso  genero- 
samente e  contegnosamente  cedette  alle  inchieste  con  delle  giuste  modifiche 
cosi  facilitò  gli  accordi  ,  ed  i  Baroni  Richiamarono  il  gran  Siniscalco  spen- 
dite presso  il  Papa  per  concludere  gli  accordi  e  le  cose  prendevano  buona 
piega.  Il  conte  ai  Sarno  battagliava  per  sostenere  farsi  la  pace  per  farsene 
merito  col  Re. — Antonello  Sanseverino  era  ostinato  e  sosteneva  il  contra- 
rio ,  ed  un  accidente  fece  valere  la  di  lui  opinione  perchè  la  città  dell'  A- 
quila  si  rivoltava,  ed  acclamava  con  simulazione  il  Papa  dopo  di  averne  cac- 
ciato il  presidio  degli  Aragonesi .  —  Ciò  fece  travedere  ai  Baroni  la  neces- 
sità da  non  desistere  dall'impresa,  e  mise  il  Re  nel  massimo  imbarazzo,  e  le 
trattative  sul  loro  meglio  restarono  distrutte. 
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In  Higlionico  s'indica  ancora  il  Salone  ove  si  riunirono  i  baroni  detta  la 
sah  del  mal  cotuiglie.  Questo  paese  appartiene  alla  provincia  di  Basilicata 
era  fortificato  in  dal  tempo  de'Romani,  e  sulla  porta  della  Città  vi  sono  set* 
M. ,  alle  quali  si  dà  la  seguente  interpellazione  Milo  Miles  Maguu$  Milio- 
fìicum  Muniri  MagnU  Muris, 

li  Re  intanto  ripigliava  le  trattative  mandando  il  segretario  Antonello 
Petrucci,  il  conte  di  Sarno  ed  un  tal  messer  Impou  dal  principe  di  Saler- 
no onde  Tavesser  distolto  dall'impresa  ed  assicurato  del  suo  buon'animo. 
Il  conte  di  Sarno  non  eseguì  l'incarico  invece  si  rinchiuse  nel  suo  castello 
di  Sarno  per  sua  sicurezza  personale,  sapendo  la  durezza  del  principe  di 
Salerno,  cosi  serbò  in  tutto  il  prosieguo  una  neutralità  positiva:  gK  altri 
v'andettero  ma  rimasero,  o  vollero  rimanere  in  arresto  in  potere  del  princi- 
pe di  Salerno. 

D.  Federico  d'Aragona  figlio  del  Re  amato  per  quanto  il  duca  di  Cala-* 
bria  suo  fratello  era  temuto,  volle  andare  egli  dì  persona  a  trattare  le  cose 
in  Salerno,  e  vi  fu  accolto  con  quel  rispetto  che  all'alto  suo  grado  ed  ele- 
vato merito  si  conveniva.  —  Il  di  seguente  si  tenne  una  solenne  adunanza 
e  fatto  sedere  D.  Federico  in  seggio  elevato,  e  seduti  tutti  per  rango 
delle  loro  dignità  il  Principe  di  Salerno,  prese  la  parola  o£Eriva  egli  la  co- 
rona a  D.  Federico,  ed  esponeva  la  necessità  di  tal  determinazione  con  for« 
ti  argomenti,  r—  D.  Federico  con  argomenti  più  gravi  dimostrò  che  non 
doveva  e  ne  poteva  accettarne  l'offerta  e  li  convinse  con  più  sode  ragioni 
dell'inganno  in  cui  erano  per  la  riuscita  dell' intrapresa:  i  suoi  discorsi  fece- 
ro  gran  senso  nell'adunanza,  e  tutti  principiarono  a  vedere  il  pericolo  certo 
in  cui  incorrevano,  ed  à  ben  apprezzare  i  di  lui  avvertimenti,  restavano  ti* 
tubanti;  ma  il  principe  di  Salerno  con  ostinatezza  sostenne  l'opinione  prò- 

fria,  e  la  cosa  fini  con  mettere  sotto  custodia  il  principe  D.  Federico.  — 
I  Re  allorché  conobbe  la  buona  accoglienza  che  si  dava  a  D.  Federico  se 
ne  compiaceva  lo  nominava  principe  di  Taranto,  e  gli  ingiungeva  unirsi  ai 
Baroni  quante  volte  il  duca  di  Calabria  gli  fosse  contrario,  e  gli  raccoman- 
dava promettere  confidar^  in  lui  che  tutto  avrebbe  dimenticato. 

Intanto  il  segretario  Petrucci  stando  arrestato  combinava  un  matrimonio 
tra  il  suo  figlio  conte  di  Policastro  con  la  figlia  del  conte  di  Lauria  Sanse- 
verino.  Intanto  i  ribelli  venivano  a  passi  decisivi,  e  per  coonestare  il  loro 
operare  alzarono  la  bandiera  del  Papa,  lo  che  giovò  al  Re;  perchè  ciò  di- 
spiacque al  Duca  di  Lorena  che  vedendo  mutate  le  intenzioni  dei  baroni,  si 
restò  indifferente  in  secondarli  come  quelli  volevano,  e  sorprese  il  Pontefice. 
Il  Re  intanto  con  un  colpo  di  mano  guadagnò  l'Acerra  il  di  cui  castello  era 
inespugnabile,  liberò  il  conte  di  Montorio  per  riavere  alla  sua  ubbidienza 
l'Aquila,  ed  otteneva  che  molti  feudi  si  mettevano  alla  sua  obbidteuza  non 
ostante  che  i  padroni  fossero  ribelli.  II  conte  di  Sarno  che  si  voleva  mante- 
nere da  tutte  le  parti  stando  fortificato  a  Sarno,  faceva  giungere  parole  di 
sommissione  al  Re,  e  facevagli  insinuare  di  trattare  un  matrimonio  tra  suo 
figlio,  e  la  figlia  del  duca  di  Amalfi  nipote  del  Re,  ed  il  Re  che  col. cuore 
avrebbe  voluto  contentarlo  lo  tenne  solamente  a  bada  non  sembrandogli  ve- 
ra la  dichiarata  sommissione  riserbandosi  dargH  una  decisiva  risposta  a  se- 
conda del  modo  come  si  comportava  il  detto  Conte.  —  Intanto  Ferdinando 
dichiarò  e  protestò  sollennemente  nell'Arcivescovato  di  Napoli  contro  qué« 
sti  eccessi  e  la  purezza  dei  suoi  sentimenti  specialmente  come  figlio  ubbi- 
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diente  della  s."  Sede  Apostolica,  e  che  ricorrendo  alle  difese,  v'era  costret- 
to dalia  necessità;  intanto  D.  Federico  d'Aragona  si  salvava  dalla  prigionia 
con  la  fuga  per  opera  dei  Cavaiuoli  e  dei  Cituresi,  i  quali  di  notte  con  le 
barche  s'accostarono  alle  mura  di  Salerno  che  erano  basse  verso  il  mare,  € 
gli  agevolarono  la  sortita.  —  Le  discordie  tra  i  Colatmesi  e  gli  Orsini  veni-, 
vano  alimentate  sul  possesso  di  Tagliacozzo,  e  le  antiche  ingiurie  si  rinno- 
vavano, e  si  attaccarono  quelle  fazioni  fin  dentro  Roma  ove  sparsero  gran 
sangue,  e  poi  seguitarono  a  combattere  nella  campagna  romena,  dove  Ro- 
berto Sànseverino  per  ordine  del  Papa  con  le  truppe  che  seco  ritornavano 
da  Venezia,  ebbe  ad  accorrere.  Ma  Giulio  Orsini  cardinale,  ottenne  dal  Pa- 
pa il  contrordine  dal  guerreggiarci,  lo  che  assai  dispiacque  a  Vergine  Orsini. 
Roberto  Sànseverino  in  q^ieste  azioni  guerresche  ebbe  ferito  a  morte  Fra- 
casso suo  figlio  per  assaltare  e  guadagnare  il  ponte  di  Mentono  ma  benché 
disciolto  dairincarico  avuto  dal  Papa  pensò  dovere  guerreggiare  nelle  Pu- 
glie per  conto  proprio  essendoci  poco  da  sperare  in  Terra  di  Lavoro.  In 
Puglia  stava  il  duca  di  Melfi  che  teneva  alla  sua  dipendenza  molti  altri  ba- 
roni essendo  uomo  dì  gran  venerazione  e  di  gran  prudenza.  Erano  fra  quel- 
li il  conte  di  Agnolo,  Camillo  Caracciolo,  Carlo  de  Sangro,  Giavann'i  Duolo 
della  Marra,  lacobo  ed  Antonio,  Caldera,  per  cui  tutti  questi  guardavano 
i  loro  stati  senza  compromettersi  con  i  rimanenti  baroni  ,  di  qual  condotta 
il  Re  se  ne  dimostrava  ben  contento  .  —  Il  conte  d* Altamura  e  di  Bttonto 
poi  divenuto  duca  d*Àtri  guadagnava  Vutigliano,  Spinàzzola ,  e  Genzauo 
per  la  fazione  rivoltosa. 

Il  conte  di  Carinola  figlio  di  Antonello  Petrucci  che  andava  e  veniva  dal 
Re  al  padre  trattenuto  a  Salerno  come  messaggio  si  chiuse  e  fortificò  in 
Carinola,  intanto  il  di  lui  padre  il  Segretario  veniva  mandato  al  Re  tenen- 
dosi in  ostaggio  l'altro  figlio  il  conte  di  Policastro.  In  tal  modo  Ferdinado 
temporeggiava,  ed  il  duca  di  Calabria  ugualmente  temporeggiava  negli  Ab- 
bruzzi.  — Ferdinando  assembrava  un 'esercito  che  era  capitanato  da  D. 
Franceseo  d*  Aragona  principe  di  Capua  primogenito  del  duca  di  Calabria  ac^ 
compagnato  dal  Conte  di  Fondi  Onorato  Gaetano  del  Conte  di  Maddaloni,  e 
dal  conte  di  Mariglìano,  a  cui  il  Re  l'affidava  per  guardare  le  terre  del  Ta- 
voliere di  Puglia. 

Ivi  il  principe  di  Capua  mercè  Cesare  Pignatelli  guadagnava  Barletta. 
Venivano  intanto  dei  soccorsi  al  Re,  Lorenzo  de  Medici  mandavagli  il  conte 
di  Vitigliano  con  1600  cavalli;  ed  altri  600  cavalli  comandati  da  Giovanni 
Francesco  Sànseverino  gli  mandava  Lodovico  Sforza  duca  di  Milano  :  que- 
sto Francesco  Sànseverino  fu  sempre  fedele  al  Re.  11  duca  di  Calabria  volle 
prendere  il  comando  di  quest'esercito  a  qual' oggetto  si  recò  ad  incontrarlo 
nello  Stato  romano,  e  con  quello  s'avanzo  ostilmente;  allora  il  Papa  formò 
due  eserciti  uno  comandato  da  Giovanni  della  Rovere  ,  atfin  di  mandarlo  a 
Benevento  ed  un'altro  per  contrastare  il  ritomo  al  duca  di  Calabria  chd  non 
declinava  mai  delle  sue  idee  di  conquiste  contro  il  volere  del  padre,  qual'  e- 
sercito  il  Papa  ne  affidava  il  comando  a  Roberto  Sànseverino.  Il  duca  di 
Calabria  s' avanzò  ostilmente  e  venne  attaccato  ma  rimase  superiore,  e  potè 
con  Virginio  Orsini  ritirarsi  con  beirordine  su  i  di  lui' feudi  della  frontiera 
del  reguo. 

Questa  valorosa  scorreria  per  Io  Stato  romano  spaventò  il  partito  dei  ri- 
voltosi, che  presie  tutte  le  vie  per  pacificarsi  col  re;  ma  poi  temporefi^giava 
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per  la  lusinga  del  duca  di  Lorena  ;  in  quel  mentre  Roberto  Sansevarino  si 
congiunse  con  l'altro  esercito  dei  Baroni. 

Cerio  scrittore  di  quei  tempi  dice  che  il  di  8  marzo  1486  Ferdinando 
d'Aragona  avesse  portata  una  compiuta  vittoria  su  i  rivoltosi  :  questa  cir- 
costanza da  tutti  gli  altri  autori  si  tace.  Certo  è  che  Ferdinando  ordinò  al 
principe  di  Capua  occupare  le  terre  di  Sanseverino,  ma  ti  trovò- resistenza» 
6  poiché  i  Baroni  procurarono  occupare  le  dogane  del  tavoliere  di  Puglia  , 
ove  si  pagano  i  censi  all'uscire  degli  armenti,  per  fare  un'introito  di  denaro, 
così  il  Re  ordinò  al  principe  di  Capua  di  condursi  in  Puglia  per  impedirlo» 
richiesto  dal  Re  il  duca  di  HelG  unirsi  all'esercito  reale  fu  negativo  scusan- 
dosi essere  in  tregua  con  i  Baroni  ai  quali  non  si  era  unitoper  suo  riguardo» 
perciò  ringraziò  pure  il  Re  del  grado  di  gran  Siniscalco  che  gli  offriva.  Il 
duca  serbò  in  questa  tempesta  una  politica  straordinaria  per  sostenersi  — 
Negli  ultimi  tempi  però  ebbe  a  risolvere  di  dichiararsi  in  favore  del  Papa  al- 
lorché quello  venne  effettivamente  a  compromettersi ,  ma  come  per  unirsi  a 
lui  doveva  percepire  ducati  iOmila  e  non  avendoli  avuti  non  si  mosse  dai 
suoi  stati,  e  succeduta  la  pace  non  ebbe  più  l'occasione  di  farlo  ,  allora  poi 
s'unì  col  Re  come  appresso  si  vede. 

Roberto  Sanse  verino  aveva  radunato  un  potentissimo  esercito,  e  teneva  a 
bada  il  duca  di  Calabria  nello  Stato  romano;  il  quale  in  una  notte  per  sen- 
tieri aspri  e  difficili  si  ritirò  per  congiungersi  con  un'  esercito  di  1500  uo-^ 
mini  che  gli  mandava  il  duca  di  Milano  —  Con  tal  soccorso  il  duca  di  Ca- 
labria prese  la  volta  degli  Abbruzzi  per  prendere  Montorìo  e  Y  Aquila,  Ro- 
berto Sanseverino  lo  seguì.  Sotto  Mentorio  si  azzuffarono  i  due  eserciti , 
ma  vi  rimase  superiore  quello  del  duca  di  Calabria. 

Combattettero  quella  giornata  nei  due  eserciti  i  pib  distinti  capitani;  con 
i  regi,  Virginio  Orsini,  U  eonte  di  PUigliano^Giovanni  Franee$eo  Sanse -^ 
verino,  Marsilio  Torello,  Giovanni  Giacomo  Trivalzi ,  e  con  i  pontificii 
Roberto  San  Severino  due  suoi  figli;  Prospero  e  Fabrizio  Colonna. 

Intanto  il  duca  di  Milano  per  la  guerra  con  gli  Svizzeri  che  teneva  al 
confine  o  per  tante  intestine  discordie  che  pure  proccuravano  nello  stato  i 
suoi  baroni  significava  al  Re  di  Napoli  essere  nella  necessità  di  dovere  ri- 
chiamare le  sue  genti  d'armi  e  lo  consigliava  venire  ad  una  pace  definitiva, 
allóra  al  duca  di  Calabria  convenne  lasciare  Montorìo  e  l'Aquila  e  portarsi 
verso  Roma  per  determinare  il  Papa  ad  un  accordo.  Roberto  Sanseverino 
lo  seguiva  ed  entrò  in  Roma  per  difenderla,  se  venisse  attaccata  dal  Duca 
a  mantenervi  l'ordine  interno  della  città.  La  venuta  del  Duca  nello  stato 
Romano  recava  gran  spavento.  Giungeva  intanto  al  Papa  anche  un'ambasce- 
ria da  parie  del  duca  di  Milano,  che  pregava  per  la  pace  ed  il  Papa  di  cuo- 
re vi  condiscendeva  nel  mese  d'agosto  i486. 

Il  trattato  venne  accettato  da  parte  del  Re  da  Giovanni  o  Gioviano  Pon- 
tano  uomo  di  grande  considerazione  per  la  sua  classica  dottrina. 

1  baroni  ne  furono  rammaricati  ;  ma  non  inviliti  pensarono  attaccare  il 
principe  di  Capua  ad  Apici,  ma  volevano  a  loro  unito  il  duca  di  Melfi  che 
volle  restar  neutrale.  In  questo  mentre  moriva  di  dolore  per  la  ,conchiusa 
pace  Pietro  Guevara  Marchese  del  Vasto  gran  Siniscalco  del  Regno  ed  i 
fendi  passavano  alla  corona.  Roberto  Sanseverino  non  fu  compreso  nel 
trattato  di  pace  e  non  pagato  ebbe  a  licenziare,  l'esercito,  che  fece  ripiega- 
re verso  Venezia  a  squadre;  ma  di  questi  moUi  passarono  al  servizio  del 
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duca  di  Calabria,  ed  egli  se  ne  andò  a  Rsionna.  Intanto  i  baroni  insiste^ 
vano  presso  il  Pontefice  per  non  essere  sagrificati ,  eereavano  ajuto  da.  per 
tutto,  anche  dai  Turchi,  la  Vedova  del  gran  Siniscalco  la  marchesa  del 
Vasto  figlia  del  principe  d' Altamura  stordiva  con  le  sue  domande  la  corte  di 
Roma  pel  perduto  stato. 

I  Baroni  si  erano  riuniti  in  Lacedonia.  Nel  tempo  di  S.  Antonio  »  io^ 
nanzial  SS.^  Sacramento  giurarono  di  difendersi  ostinatamente.  11  duca 
di  Calabria  intanto  celeramente  guadagnò  Bitonto,  Venosa,  s'accostò  a  Melfi 
e  pregò  quel  Duca  di  ajutarlo,  il  duca  v*andò  senza  il  figlio  Trojano  scu- 
sandolo che  essendo  di  fresco  sposato ,  la  moglie  non  aveva  voluto  fòrlo  al- 
lontanare, cercò  inoltre  il  duca  assaltare  le  Rocche  del  principe  di  Bisigna- 
no,  ma  prevedendo  alla  resistenza  che  poteva  trovare  come  neirespugna- 
zione  delle  altre  Rocche  ,  propose  lealmente  al  principe  d' Altamura  a  Bisi- 
gnano  e  conipagni  che  tenevano  Rocche  valere  cadute  le  rocche  prometten- 
do loro  conservare  le  terre ^  e  se  non  si  credevano  sicuri  di  lui  accordare 
ad  essi  sahaeoniotti  per  andare  ove  volevano,  a  quali  patti  molti  si  arre- 
sero il  principe  di  Salerno  non  voleva  cedere  le  Rocche,  ma  avendolo  fatto 

fli  altri,  lo  fece  anche  egli  mettendosi  però  prima  in  sicuro  andandosene  a 
toma,  ttudrendo  la  speranza  di  far  ripigliare  la  guerra  dal  Papa,  e  per  lo 
che  con  molti  parteggianisi  cooperò  a  tutt  uomo,  e  venne  immensamente 
ajutato  sulle  sue  insistenze  dai  Veneziani  i  quali  vedendo  il  Re  di  Napoli 
cresciuto  in  potenza  per  la  pace  assicurata  col  Papa  e  per  l'alleanza  che 
aveva  con  i  Milanesi,  e  Ferraresi  tenevano  fortemente  di  lui  e  più  del  fi- 
glio Alfonso  duca  di  Calabria^  e  non  si  ommisero  tentativi  per  riinettere  il 
marumore  tra  la  corte  di  Roma ,  ed  il  Re. 

*  Il  Re  con  ilMmitata  ]trudenza.  al  contrario  procurava  tenersi  in  buon  ac- 
cordo con  la  S.  Sede,  e  faceva  mostra  di  essere  disposto  ad  obbliare  e  per* 
donare  la  ribellione  onde  finirla.  Intanto  s'assicurava  dall'animo  dei  suoi  sud<- 
diti,  riordinava  la  sua  armata,  e  costituiva  una  giunta  di  stato  onde  si  fosse 
versata  sugli  avvenimenti  occorsi  per  cosi  conoscere  la  reità  di  ciascheduno. 
Questa  giunta  era  composta  di  giudici  tutti  distinti  Cavalieri  di  Napoli 
cioè  Iacopo  Caracciolo  conte  di  Brienza,  gran  cancelliere  del  Regno,  Gu- 
glielmo iSansever ino  conte  di  Capaccio,  Restaino  Canlelmo  eonte  di  Popoli 
Scipione  Pundune  eonte  di  Venafro. 

Mentre  le  cose  in  tal  modo  volgevano  l' Aquila  si  diede  al  Re,  ed  ivi  fu- 
rono impiccati  i  capi  della  ribellione  cioè  l'arcidiacono  e  due  nipoti. 

Il  contegno  di  molti  baroni  era  simulato,  e  ciò  dispiaceva  al  Re,  perchè 
gli  avrebbe  voluti  sinceramente  a  lui  sommessi  per  desistere  dai  rigori  e 
venire  ad  un  perdono  generale  e  sincero. 

II  conte  di  Samo  che  era  ben  munite  neUa  sua  fortezza  di  Sarno  con  i 
suoi  mezzi  produceva  insolentemente  i  suoi  titoli  di  merito  per  avere  ab- 
bandonato e  non  assistito  ai  baroni ,  cosa  che  cagionato*  aveva  la  loro  rovina, 
si  faceva  a  dimandare  compensi  ed  effettuire  il  matrimonio  del  figlio  con 
la  nipote  del  re  figlio  del  duca  di  Amalfi  neir  atto  che  egli  fu  uno  dei  primi 
fomentatori  delb  rivolta  e  ne  desisteva  da  segrete  maligne  suggestioni , 
seguitando  ad  ingannare  il  Re  e  per  dare  un'  aria  d*  innocenza  alla  sua  con- 
dotta si  credette  sicuro  d'abbandonare  il  suo  forte  ricovero,  e  venire  in  Na- 
poli ove.  il  re  lo  fece  arrestare  con  tutta  la  sua  famiglia  ed  aderenti  con- 
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temporaneunente  fa  arrestato  Antonello  Petraeci  il  cognato  Aniello  Arca- 
mene conte  di  Borrello»  Messer  Impoo,  il  conte  di  Carinola  di  Policastro 
ed  altri.  Circa  al  modo  come  avvenne  tale  arresto  Camillo  Porzio  «  ed 
altri  aatorì  sostengono  essersi  eseguito  nella  sala  del  trionfo  in  Castelnoo- 
vo>  ove  èrano  tutti  congregati  i  baroni  pel  matrimonio  iche  si  doveva  cele*, 
brare  tra  la  nipote  del  re,  ed  il  figliodel  conto  di  Sàtno  ed  ivi  ilcomandan* 
te  del  castello  assicuravasi  dei  ribelli. 

Arrestati  costoro  e  terminato  il  processo  costA  da  quello  die  il  conte  di 
Samo,  ed  i  figli  di  Petruccìo  cìoA  conte  di  Cerinola,  e  di  Policaslro  erana 
complici:  per  Antonello  Petrucci  costò  il  che  era  sciente  delia  trama  o.cha 
non  l'aveva  manifestata  al  re  qual  suo  ministro,  e  che  l'aversi  fatto  arresta- 
re a  Salerno  fu  una  Conferma  delta  sua  equivoca  condotta  contro  quel  so- 
vrano che  tanto  l'aveta  bonificato,  fu  perciò  anche  lui  condannato  a  morte. 

La  sentenza  venne  letta  nella  sala  del  Castello  nuovo  detta  del  trionfo  e 
fu  eseguita  il  13  novembre  1486  per  i  figli  d'Antonello  Petrucci  cioè  il  conte 
di  Cannala  e  di  Policastro  il  primo  dei  quali  fu  strascinato  e  poi  squartato, 
ed  il  secondo  il  Policastro  fu  decapitato,  ed  il  corpo  fu  ceduto  ai  DomenicaBi 
per  seppellklo  nella  eappella  di  famiglia. 

Il  15  maggio  1481  fu  decapitato  o  strangolato  Antonello  Petrucci  su  di 
un  palco  innalzato  innanzi  la  porta  di  Castelnttovo,e  tanto  alto  da  potersi  ve^ 
dere  dalla  pib  gran  parte  della  città.  Dopo  di  lui  venne  decapitato  il  conte 
di  Sarno  dopo  che  ebbe  abbracciati  i  figli  Marco  e  Filippo,  al  primo  dei  quali 
die  una  collana  che  teneva  appesa  al  collo,  ed  all'altro  die  un'  oflBcietto.  Il 
Re  permise  ad  ambedue,  onorevoli  esequie  e  d'essere  sepolti  nelle  loro  cap- 
pelle di  famiglia. 

Il  Re  avrebbe  vohto  perdonar  tutti  ;  ma  non  lo  potè  fare  perchè  veniva 
minacciato  da  un'  altra  rivolta  che  era  alimentata  culla  venuta  del  duca  di 
Lorena  a  Genova;  ma  più  di  tutto  il  Re  venne  eccitato  all'esecuzione  della 
giustizia  dal  conte  di  Maddaloni  nemico  del  conte  di  Samo  il  quale  dopo 
pochi  giorni  moriva  improvvisamente  anche  lui. 

Il  10  giugno  il  Re  fece  arrestare  perchè  convinti  di  altre  nuove  trame 
occulte  il  principe  d'Altamnra  ,  quello  di  Bisignano ,  il  duca  di  Nardo  il 
conte  di  Lauria,  il  conte  di  Ifelito,  il  conte  di  Noja,  la  contessa  Sanseverino 
non  ostante  che  Isabella  figlia  del  principe  d' Altamura  aveva  sposato  D.  Fe- 
derico d'Aragona,  ed  il  vedovo  principe  di  lui  padre  dovesse  sposare  Lu- 
crezia figlia  naturale  del  re  Ferdinando:  e  dopo  pochi  altri  giorni  fece  pure 
il  Re  arrestare  Sigismondo  Sanseverino,  Berlingiero  Caldera,  e  Salvatore 
Zurlo  tutti  convinti  di  alto  tradimento  su  cui  ben  gravitò  il  rigore  della 
giustizia. 

Il  conte  di  fondi  Onorato  Gaetano  chiarissimo  per  fedo  al  Re  arresti  il 
proprio  figlio  Bernardino  Gaetano  conte  di  Morcone  come  reo  di  stato,  e  lo 
fece  inquirere  con  tanta  severità  che  venne  condannato  a  morìe;  un  soldato 
voleva  f^rlo  fuggire,  ed  il  conte  di  Fondi  per  esempio  fece  ginstiziare  que- 
sto soldato  —  Il  Re  non  volle  farsi  vincere  dalla  virtù  del  conte  perchè  fé 
grazia  della  vita  al  conte  di  Morcone  ,  e  fece  sposare  il  figlio  suo  con  Don- 
na Sancia  Aragona  figlia  naturale  del  duca  di  Calabria  dandogli  i  feudi  del 
padre.  Era  il  conte  di  Fondi  padre  di  D.  Mandella  Gaetana  principessa  di 
Bisignano,  che  fu  donna  d'elevati  sentimenti  che  ^inge^a  il  marito  alia  fe- 
deltà verso  il  Re,  ma  inutilmente. 
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La  stessa  piucipessa  di  Bisigoano  quantunque  guardata,  scappò  con  sei 
figli  da  Napoli  essendosi  imbarcata  alla  chiesa  di  s.  Leonardo  a  Chia]a,che 
era  ove  è  oggi  la  loggia  a  mare  della  villa  reale.  Intanto  le  truppe  del  duca 
di  Calabria  comandate  da  lui  e  dal  generale  Galeota  napoletano  battevano  nel* 
lo  stato  di  Milano  i  francesi,  e  cosi  le  cose  nel  regno  si  quietarono. 

CONCLUSIONE. 

Questo  avvenimento  fece  maravigliar  tutti  perchè  I  Napoletani  avendo 
stabilita  presso  'X  universale  ropiaione  di  gran  fedeltà  ai  loro  Spvrani  „  pa- 
reva impossibile  come  fossero  diventati  tanto  balordi  ;  ma  ciò  accadde  per 
una  complicazione  di  tante  circostanze  straordinarie  che  confusero  quelle 
menti.  1  nobili  napoletani  erano  abituati  nella  passata  epoca  che  era  stato  il 
secolo  della  niù  fiorita  cavalleria  ad  un  trattamento  dei  principi  d'Angid 
molto  lusinghiero;  airincootro  i  funzionarli  ed  altri  uffiziali  spagnuoli  arago- 
nesi erano  aspri;  perchè  abituati  fin  aU*ora  alla  schiavitii  dei  mori  saraceni  » 
erano  quei  spagnuoli,  granatini  moreschi,  o  Catalani  (discendenti  da  barbari 
goti  )  molti  anche  infetti  da  errori  di  sette  moresche ,  per  tutte  queste  cir-  * 
costanze  i  Napolitani  inchinavano  piuttosto  agli  Àagioioì  che  agli  Aragone- 
si —  Gli  Angioini  alimentavano  per  mezzo  del  loro  segenti  questi  maluqio- 
ri ,  e  nel  mentre  Ferrante  d'Arsrgonà  negava  il  tributo  al  Papa»  e  quanto 
prescrivevano  gli  antichi  patti,  i  principi  d'Angiò  adempivano  alla  presenta- 
zione del  tributo  come  Re  di  Napoli,  e  verso  di  Lui. erano  rispettosissimi. 

Il  duca  di  Calabria  Alfonso  di  temperamento  igneo  ed  ambizioso  amava 
estendere  il  regno  conquistando  sullo  Stato  pontificio,  e  su  quelli  di  altri 
Principi  italiani,  e  faceva  travedere  l'idea  di  volere  spogliare  ibaroni.  Que- 
sto principe  era  tanto  disgustevole  per  i  suoi  modi  che  divenuto  Re  lasciò  là 
corona  e  preferì  farsi  monaco  negli  Olivetani  di  Messina. 

Tutte  queste  ragioni  però  non  sono  sufiBcienti  a  giustificare  la  balor- 
daggine dei  Baroni  che  presero  parte  alla  congiura ,  anzi  in  quel  caso 
furono  bene  ingrati,  perchè  Alfonso!  si  aveva  caputo  meritare  il  no- 
me di  magnanimo  per  i. benefizi!  loro  fatti  e  per  le  sue  grandi  virtù* 
Ferrante  di  Ini  Tiglio  naturale,  principe  valoroso  e  sapientissimo  nato  in  mezzo 
di  questo  popolo  napoletano,  ni  acclamato  re  da  essi  e  riuscito  era  cara 
al  regno  perchè  smmul  i  tributi,  i  pedaggi  furono  aboliti,  rese  uniforme 
la  moneta  «azionale,  e  meglio  la  determinò  — ^  Egli  introdusse  uno  dei  primi 
la  nuova  arte  tipografica  nel  regno,  infine  sotto  di  lui  non  ostante  che  i  suoi 
ministri  ed  ufSziali  fossero  Catalani,  il  regno  prosperò,  e  venne  riputato  de- 
gno erede  del  padre.  La  nobiltà  sotto  l^uno  e  Tailro  fu  arricchita  di  prero- 
gative, e  di  prosperità  sicché  questa  non  poteva  mai  essere  temuta  dal  re 
Ferrante  I  non  credendola  capace  di  tanta  ingratitudine  verso  di  lui ,  fu 
dunque  la  congiura  di  sopra  descritta  ingiusta  ed  indebita. 

In  somma  la  nobiltà  napoletana  con  queir  atto  formò  una  gran  macchia 
alla  propria  reputazione  di  specchiatissima  probità,  che  lavò  con  succes- 
sivi tratti  d'eroismo  militando  posteriormente  sotto  i  suoi  Sovrani  special- 
fl^nte  sotto  il  re  Cattolico.  Troppo  chiari  sono  i  tratti  di  Andrea  de  Capoa 
duea  di  Termali,  che  con  600  lancio  e  6mila  cavalli  tenne  a  dovere  i  fran- 
cesi in  Lombardia  a  segno,  che  il  papa  Giulio  lo  nominò  Gonfaloniere  del- 
la S.  Chiesa.  Prospero  e  Fabrizio  Colonna  furono  celebri  per  le  loro  im* 
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prese  ambedae  napoletani  e  non  romani  perchè  nati  in  regno,ivi  abitanti  alle 
usanze  e  discipline  militari  ivi  creati  cavalieri  e  baroni.  Il  celebre  marchese 
di  Pescara  d'Avalos  che  liberò  Venezia  dall'assedio,  che  assicurò  l'esercito 
e  poi  prese  prigioniero  Francesco  I  di  Francia  per  Carlo  V,  non  ostante 
che  Francesco  1  di  Francia  gli  prometteva  il  dominio  del  regno  di  Napoli 
se  lasciava  l'imperatore  Carlo  V  ,  per  cui  quest'  ultimo  gli  concedette  il  ti- 
tolo d'AJtezza  per  lui  e  suoi  discendenti  —  Il  marchese  del  Vasto  che  se* 
guiva  suo  zio  marchese  di  Pescara  d'anni  14  colonnello  dei  Lanzischi  nella 
presa  del  Re,  fece  in  quella  giornata  cose  di  gran  valore.  Ettore  Pignatelli 
scrivano  di  Razione  di  Ferdinando  il  Cattolico  crealo  da  Carlo  V  duca  di 
Monteleone  Vice  re  di  Sicilia  insigne  per  la  sua  gran  prudenza  ,  dottrina 
e  valore  militare.  Geronimo  Tuitavilla  conte  di  Sarno  col  cardinale  Carac- 
ciolo protoootario  furono  celebri  pel  governo  che  fecero  dello  stato  di  Mila- 
no. Lo  stesso  Tuitavilla  si  rese  celebre  in  Coirà  sotto  d*  Andrea  Doria  e 
poi  alle  spedizioni  di  Tunisi  da  Capitan  Generale.  Vincenzo  Tottavilla  fece 
delle  alte  imprese  in  Algieri.  Il  duca  di  Castrovillari  nel  fior  degli  anni  si 
rese  celebre  contro  i  luterani  tedeschi.  Filippo  Maramaldo  prese  gran  nome 
in  Lombardia  ,  e  poi  in  Napoli  nella  difesa  del  Castelnuovo.  E  cosi  tanti 
altri  che  si  resero  illustri  e  che  per  le  loro  eroiche  azioni  a  difesa  del  Prin- 
cipe meritarono  che  Napoli  si  potesse  costantemente  definire  la  fedele^  la 
candida,  la  erUtiana*, 

A.  D.  1294.  —  S.  Pirro  Mabtire  ,  Monastero  m  Domenicani. 

Carlo  II  concedette  il  7  agosto  1294  diverse  case  che  stavano 
vicino  s.  Maria  del  Paradiso  e  vicino  una  chiesa  di  s.  Pietro  Mar- 
tire ai  frati  domenicaoi  onde  avessero  edificato  un  Monastero  del 
loro  ordine  con  la  magnifica  chiesa  che  è  V  attuale  di  s.  Pietro 
martire,  in  quel  sito  già  i  Domenicani  possedevano  delle  case  da- 
tegli dal  q.*"  Sergio  Brancaccio»  e  Maretta  sua  moglie  prima  della 
donazione  suddetta — Lo  stesso  Carlo  II  ili  5  maggio  1294  pure  ave- 
va dato  alli  stessi  domenicani  la  sua  Arcbina,  o  palazzina  che 
ivi  teneva,  investendone  il  frate  Mercurio  Superiore  dei  Domeni- 
cani presente  Filippo  Arcivescovo  di  Napoli  ec.  ,  permettendo 
che  tutte  quelle  case  si  fossero  unite  occupando  strade,  larghi.  Fra 
i  luoghi  donati  v*era  un  cortile  che  conteneva  il  pozzo ,  che  an- 
cor si  chiama  pozzo  di  s.  Pietro  martire» 

E  ciò  costa  dai  documenti  —  Ed  è  azzardata  la  opinione  di  ta- 
luni, che  sostener  vogliono  che  Carlo  II  d*Angiò  asciugò  una  pa- 
lude ed  ivi  costruì  s.  Pietro  martire  quanto  che  ivi  esistevano 
case  particolari,  una  chiesa  di  s.  Pietro  martire,  TArchina  reale 
e  il  sedile  di  Calcara.  Probabilmente  Carlo  II  allacciò  quelle  acque 
che  hanno  la  sua  origine  al' pendino  Moccia,  e  che  qualche  dotto 
ci  insegna  essere  il  Sebeto  (ved.  articolo  Sebeto),  quali  acque 
avendo  deviate  dal  loro  diritto  corso  al  mare  serpeggiavano  per 
sottoterra  per  questi  luoghi  e  rendevansi  moleste  alle  case  facevano 
fangose  anche  le  strade  cosi  egli  le  ristrìnse  e  le  allacciò. 
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In  questa  chiesa  si  venera  il  quadro  di  s.  Vincenio  Ferreri  fatto 
ritrarre  dal  naturale  dalla  regioa  Isabella  Gbiaromonte  moglie  di 
Ferdiuaudo  I  d'Aragona  clie  mise  nella  chiesa  da  lei  ediOcata  per 
i  domenicani  ora  parrocchia  dei  fiorentini  sotto  il  titolo  di  s.  Gio: 
Battista.  Nel  coro  è  sepolta  la  detta  regina  Isabella. 

Ve  pure  sepolto  riiiihnte  D.  Pietro  d' Aragona  fratello  del  re 
Alfonso  morto  airassedio  di  Napoli  ucciso  da  una  palla  partita  dalla 
parte  della  città  ov'è  il  torrione  del  Carmine  attualmente  (vedi  Cro« 
cifisso  del  Carmine). 

Vi  è  pure  sepolta  Beatrice  d'Aragona  figlia  di  Ferdinando  I  re- 
gina d'Ungheria. 

Vicino  la  porta  di  s.  Pietro  martire  si  Tede  una  pietra  incisa 
rappresentante  uno  scheletro  con  due  corone  come  se  andasse  a  cac- 
cia tenendo  il  corvo  nella  destra,  nella  sinistra  il  loire  e  sotto  i  pie- 
di molti  morti,incontro  di  lei  un'uomo  vestito  da  mercante  che  but- 
te un  sacco  di  denaro  sopra  un  tavolino  ove  si  vede  la  seguente 
iscrizione  : 

Eo  so  la  morte  che  ehaeeio 
Sopera  voi  genie  fnoniawi 
La  maUUa  e  la  eana 
Dì  e  noUe  la  pereacdo 
Non  fikgga  neemno  in  tana 
Per  scampare  dal  mio  laezio 
Che  tiUto  il  mondo  abbracxio 
E  fuiUa  la  genie  kmnana 
Perchè  nessuno  se  conforta 
Ma  prenda  spavento 
CK  eo  per  comandamento 
Di  prendere  a  ehi  viene  la  sorte 
Siavi  castigamento 
Questa  figura  di  morte 
È  pensa  vie  di  fare  forte 
In  via  di  salvamento 

Dalla  bocca  di  chi  butta  la  moneta  esce  un  cartiglio  con  le  seguenti 
parole  :  Tutti  H  voglio  dare  se  mi  lasci  scampare 

Dalia  bocca  della  morte  esce  un'altro  cartiglio  ove  sta  scritto: 
Se  mi  potessi  dare  quanto  si  potè  domandarenon  te  potè  scampare 
la  morte  se  ti  viene  la  sorte. 

Incontro  al  marmo  sta  scrìtto:  Mille  laudi  faccio  a  Dio  Palre 
H  alla  SS.  Trinità  due  volte  scampato  lutti  li  altri  foro  annega- 
ti— Fraeisdiino  fui  di  Prignola  feci  fare  questa  memoria  àUi  4!f64 
del  mese  d^agosto  U  indici. 

La  cupola  di  s.  Pietro  martire  fu  fatta  a  spesa  di  Cristofaro  Co- 
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fitanzo  cavaliere  del  Nodo*  e  Riccardo  Caracciolo  cameriere  e  con- 
sigliere di  Carlo  II  d'Afigiò  dotò  questo  luogo  di  molti  feudi. 

Con  la  soppressione  generale  dei  monasteri  fu  il  monastero  di 
s.  Pietro  martire  destinato  ad  usi  pubblici,  ed  attualmente  vi  è  la 
fabbrica  del  tabacco ,  e  ^olo  una  piccola  parte  del  locale  con  la 
chiesa  è  stata  data  da  qualche  tempo  ai  frati  Domenicani  di  bel 
nuovo. 

A.  D.  1300.  — Monastero  dell' ascenzions  a  chiaia. 

Fatto  per  i  Celestini  (ved.notaXYIII)  dalla  pietà  dei  Napolitani 
particolarmente  di  Nicolò  Abundo  che  lasciò  per  questo  uso  la  sua 
fortuna. 

Nel  1360  ampliato  da  Niceta  d'Alife  cancelliere  del  defunto  re 
Roberto.  Nel  1602  poi  ristaurato  in  modo  magnifico  da  Michele 
Voez  conte  di  Mola. 

A.  D.  1300.  —  Monastero  nuòvo  m  DoNNAROMrrA. 

Fondato  da  Beatrice  d' Angiò  (vedi  Diaconia  s.  Andrea  a  tempo 
di  Coslantino). 


Nota  XVI II.  —  ORDINE  DEI  CELESTINI. 

Fondati  da  s.  Pietro  Celestioo  allorché  fu  assunto  al  pontificato  col  nome 
di  Celestino  V:  prima  di  quest'epoca  si  chiamarono  gli  eremiti  di  s.  Dome- 
nico, 0  di  Monrone  —  Questo  Santo  nacque  in  Isernia;  passato  i  primi  anni 
negli  esercizii  continui  di  opere  di  pietà  se  ne  andò  in  una  solitudine  ,  fu 
consigliato  andare  a  Roma,  ove  prese  il  sacerdozio,  ma  presto  si  ritirò  nella 
solitudine  del  monte  Morrone,  ove  stette  cinque  anni  — Molti  1*  imitarono  e 
facevano  la  sua  regola  talché  nel  1254  si  formò  una  società  religiosa —  Ur- 
bano IV  approvò  quell'ordine  e  l'incorporò  ai  benedettini,  e  Gregorio  X  fe- 
ce r  istesso  nel  concilio  di  Siena  ,  che  gli  assegnò  definitivamente  le  re- 
gole di  s.  Benedetto  e  1'  esenzione  degli  ordinari!.  Nel  1293  sì  stabili 
che  il  capo  dell'  ordine  stesse  nel  locale  dello  Spirito  Santo  di  Solmona  e 
non  più  sulla  Majella;  nel  1  luglio  lS94fu  nominato  Papa  Pietro  Celesti- 
no dopo  la  morte  di  Nicolò  iV,e  nel  29  agosto  1294  fu  coronato  nella  chie- 
sa di  Collems^gio  mooastero  del  suo  ordine  in  Aquila — Allora  approfè  le 
cosiituùoni  che  aveva  fatte  per  la  sua  cogregazione. 

A  13  dicembre  1294  rinunziò  al  Papato  vedendo  di  non  avere  tempo 
sufficiente  per  orare,  e  si  ritirò  nel  suo  monastero  di  Solmona ,  da  qui  do- 
vette fuggire  in  Puglia  ove  stette  nascosto  in  Viesti  ed  altri  luoghi  del  Gar- 
fano,  ma  poi  fu  arrestato,  e  condotto  e  Fumone  Fortezza  vicino  Ferentino 
ove  a'  19  maggio  1296  mori  di  anni  81.  Clemente  V  lo  santificò  ed  il  suo 
corpo  fu  portato  a  Collemaggio.  Benedetto  XI  concesse  nuovi  privilegi  a 
quest'  insigne  ordine. 
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A.  D.  1301.  —  Continuazione  del  molo  grande,  molo  piccolo, 

AMPLIAMENTO  DELLA  CITtX  VERSO  L'OGQDENTE. 

Carlo  II  termioò  ed  abbellì  il  braccio  del  molo  principiato  da 
suo  padre,  e  fece  il  molo  piccolo. 

Per  dare  più  sfogo  alla  città  tolse  la  porta  di  Pozzuoli  cbe  stara 
ov'  è  la  guglia  di  s.  Domenico,  e  la  collocò  verso  la  fine  del  largo 
che  ora  si  chiama  del  Gesù  nuovo  —  Quale  porta ,  dal  Vice  re 
D.  Pietro  di  Toledo  ,  per  la  magnifica  murazione  fatta  a  Napoli 
da  lui  a  tempo  dell*  imperatore  Carlo  Y  fu  innalzata  su  la  linea 
murata  allo  Spirito  Santo,  ed  ebbe  nome  Porta  reale — dal  re  Fer- 
dinando IV  di  Borbone  definitivamente  fu  tolta  (vedi  articolo  mu- 
razioni). 

A.  D.  1303.  —  Palazzo  reale  di  Carlo  d'àngiò* 

Carlo  costruì  un  magnifico  Palazzo  verso  Casanova  fuori  porta 
Capuana^  ma  badasi  non  confonderlo  con  l'altro  cbe  si  crede  edifi- 
cato dopo  di  Alfonso  d'Aragona  a  Poggio  reale,  al  luogo  detto  del 
Dolio  (ved.  A.  D.  1483).  Carlo  II  mori  in  questa  sua  casa  di  deli- 
zie il  4  maggio  1309.  Questo  palazzo  è  forse  quello  della  Ducbe- 
sca  poi  più  abbellito,  ed  incluso  nelle  mura  di  Napoli  dagli  Ara- 
gonesi. 

A.  D.  1304.  —  S.  Giovanni  al  Lavinaro 

Chiesa  edificata  dal  ceto  dei  panettieri. 

A.  D.  1305.  —  M(^astero  di  s.  Maria  di  Donnaregina  • 

di  monache  francescane. 

In  tempo  di  Costantino  e  d*  Irene  imperatrice  fu  qui  fatto  un  ri- 
tiro per  donne  che  si  dedicavano  a  vita  divota ,  o  pure  qui  furono 
accolte  diaconesse,  di  poi  divenne  monastero  di  Benedettine  se  ne 
ignora  però  l'epoca  ;  ma  sicuramente  esisteva  nel  1252  per  cui  pare 
che  fosse  diventato  monastero  in  tempo  dei  Normanni,  o  dei  Svevi. 

Nel  1305  Maria  regina  di  Napoli  figlia  ed  erede  di  Stefano  IV 
re  d'Ungheria  moglie  di  Carlo  I[  d' Angiò  rifabricò  questo  mona- 
stero ,  ed  indusse  le  monache  ad  abbracciare  la  regola  di  s.  Fran- 
cesco, ed  essastessa  rimasta  vedova  vi  si  chiuse;  ed  ivi  mori  nei 
1323,  e  fu  collocato  il  suo  corpo  nella  chiesa  ora  comunichino, 
essendo  stata  fatta  l'attuale  chiesa  nel  1727  dall'^abadessa  Eleonora 
Gonzaga,  che  vi  lasciò  la  seguente  memoria  : 

23 
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D.  0.  M. 

CORPUS  HARUE  HIBRUSALEM  SICILIAE  ET  UNGARUE  REGUf  AC 

STEPHANl  IV  PANNOMCl   FILIAE  ET  CAROLI  II  Alf  DAGAVENSIS  CXORIS 

QUAE  BUIO  CAENOBIO   JAM  TUM  AB  EXBUIiTB  OCTAVO  SAECCLO 

COSTANTINO  ET  IRENE   IMPERATORIBUS  EXTRCCTO 

AC  SACRARCJII  VIRGIMUM  E  FAMILYS  ANTIQUITATE  OPIBUS  GLORUQCE, 

AMPLISSIMIS 

PERPETUA   EREQUENTIA  CELEBRATO 

INSTAURANIK)  AMPLIFIGANDOQUE  REGALEM  MUNIFICENTI  AH  CONTULIT 

CUM   IN  ANTIQUA  ECCLESIA  AB  USQUE  ANNO  HCGGXXXIII ,  POBNE 

LATITANS  JACUISSET 

IN  ANGIJSTIOREM   PATENTIORUMQUB  HUNC  LOCUM 

PRO  MUNIFICENTISSIMAE  AC  RELIGIOSISSIMAE  PRINCIPIS  MAJBSTATE 

PROQUB  ANIMI  SUI  AMPLITUDINE 
ELEONORA  GONZAGA  ABATISSA  MONIALESQUE  TRANSFERENBUM 

ECRARtNT 
A.D.  MDCCXXVII 

Sulla  tomba  della  detta  Begina  Maria  d' Ungheria  staoDO  que- 
ste parole  : 

Èie  requiescit  santae  memoriae  excellentissima  Domina  Do^ 
mina  Maria  Dei  gratia  Hierusalem  Siciliae  Ungarique  Regina 
magnifici  Principis  quondam  Stephani  Dei  gratia  Rex  Unga- 
riae  ac  relieta  clarae  memoriae  inclytis  Principis  Domini  Caroli 
secundif  et  mater  Serenissimi  Principis  Domini  Roberti  eadem 
gratia  Dei,  dictorum  Regnorum  Hierusalem  Siciliae  regum  illu- 
strium,  quae  obiit  A.  D.  MCCCXXUl  indici.  VI  die  25^ns 
Marta  ^  cujus  anima  requiescat  in  pace.  Àmen. 

A.  D.  1305. — Chiesa  e  monastero  dei  Verginiani 

detta  Monteverginella. 

Questa  Chiesa  e  Monastero  fu  fatta  e  dotata  da  Bartolomeo  de 
Capoa  eoDte  d^Altavilla  Protonotario  del  Begno,  per  i  Padri  Yìrgi- 
niaoi  cioè  della  congregazione  di  s^  Guglielmo  da  Vercelli,  riforma 
di  Benedettini  i  quali  fin  dal  1200  tenevano  in  Napoli  un  mona- 
stero assai  ristretto  nel  sito  che  al  presente  chiamasi  vico  chian- 
che  Vicaria  allora  fuori  la  città  e  dove  dimorò  anche  s.  Guglielmo 
da  Vercelli.  Allo  stesso  il  gran  re  Buggiero  normanno  die  la  chiesa 
di  s.  Maria  Bussiniana  con  tutti  i  suoi  poderi,  al  presente  santua- 
rio di  Montevergine  in  provincia  d' Avellino  (vedi  Virginiani  nella 
nota  XXV). 

Questa  chiesa  andò  in  rovina  nel  1603  fu  rifatta  da  Vincenzo 
XV  conte  d' Altavilla.  Si  venera  in  questa  chiesa  una  copia  della 
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lacra  immagine  della  Madonna  di  Montevérgine  (ved.  nota  XIX). 
Per  la  soppressione  dei  monasteri  a  tempo  della  militare  occu- 
pazione i  Yirginiani  non  posseggono  più  questo  monastero  —  Da 
poco  tempo  è  stato  dato  alla  congregazione  dei  Chierici  minóri 
fondata  da  s.  Francesco  Caracciolo  ove  è  stato  anche  trasportato  il 
di  lui  corpo  (vedi  nota  XLIX  alla  ricostruzione  della  chiesa  s.  Ma- 
ria maggiore  Pietra  santa  A.  D.  1587.) 

A.  D.  1305.  -r-  S.  Maria  dei  Meschini. 

Chiesa  fabbricata  dalla  antichissima  famiglia  Meschini  — -  Nel 
1569  Mario  Carafa  la  ristaurò. 


Nota  XIX.  -^  IMMAGINE  DELLA  MADONNA  DEL  SANTUARIO  DI  MONTEVÉRGINE. 


S.  Luca  Evangelista  dipinse  questa  immagine  della  Vergine  mentre  era 
vivente,  che  si  conservava  in  Gerusalemme,  — Eudosia  Augusta  che  tre 
volte  s*era  recata  colà  da  Costantinopoli  per  adorarla,  ne  la  tolse  ,  perchè 
quei  luoghi  cadevano  in  mano  degli  infedeli,  e  la  mandò  in  Costantinopoli  al- 
l' Imperatrice  Pulcheria. 

Questa  pia  sovrana  eresse  nel  luogo  detto  Odegis  un  tempio  dedicato  a 
fi.  Sofia,  e  nel  quale  mise  in  venerazione  tal  quadro. 

L' Imperatore  Balduino  II  nel  dover  fuggire  da  Costantinopoli  per  l'ag- 
gressione di  nemici  infedeli,  più  d'ogni  altro  tesoro  volle  mettere  in  sicuro 
Timmagine  della  Madonna  la  di  lui  figlia  Caterina  sposa  di  Filippo  d'Àn- 
giò  figlio  di  Carlo  11  re  di  Napoli,  questa  donò  al  santuario  di  s.  Gu- 
glielmo da  Vercelli  dei  Verginiani  questo  quadro,  che  si  chiama  la  Madon- 
na di  Costantinopoli  di  Montevérgine,  e  che  rende  quel  santuario  tanto  cele- 
bre. Caterina  fu  sepolta  in  quella  chiesa,  ed  ivi  volle  essere  sepolto  il  di  lei 
figlio  Luigi  di  Taranto  marito  di  Giovanna  1,  e  re  di  NapoH. 

Circa  la  traslazione  di  questQ  quadro  a  Montevérgine  una  pia  tradiziona 
rivela  che  venuto  dall'Oriente  nelle  Puglie  la  principessa  Caterina  lo  por- 
tava in  Napoli  :  giunto  ad  Avellino  la  mula  su  cui  era  il  quadro  in  parola 
fuggi  su  quel  monte ,  né  vi  fu  modo  di  fermarla  ,  e  si  fermò  solo  allorché 
giunse  all'Eremo  di  S.  Guglielmo  da  Vercelli.  Ivi  quei  religiosi  raccolsero 
il  quadro  e  lo  collocarono  \n  venerazione.  La  figlia  dell'  Imperatore  rimase 
stupita  di  tal'  incidente,  e  non  credette  doverla  muovere  4al  luogo  óve  per 
portento  straordinario  era  stata  recata. 

Allorché  si  formò  la  detta  casa  in  Napoli  gli  stessi  padri  Verginiani ,  fe- 
cero eseguire  una  copia  dell'  immagine  suddetta,  che  riuscì  somigliantissi- 
ma, che  è  appunto  il  quadro  che  si  venera  nella  cappella  di  quella  chiesa, 
detta  di  Monteverginella  perchè  fu  una  casa  di  second'ordine  dei  Virginiani.. 
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A*  D.  1310.  —  CaoGB  di  s«  Agostino, 

CHIESA  CON  LA  G0NGaE.GAZ10N£. 

Questa  congregazione  stabilita  verso  quest'epoca  dopo  che  Carlo 
II  d'Angiò  terminò  il  monastero  di  s.  Agostino.  Certo  è  che  v*  er^ 
la  memoria  di  Bartolomeo  Saxo,  morto  nel  1367. 

Il  cardinale  Bainaldo  Brancaccio  rifece  la  chiesa  nel  1384.  Come 
in  questa  congregazione  i  Baroni  tennero  delle  adunanze  sospette 
allorché  promossero  la  rivolta  contro  Ferdinando  d' 'Aragona ,  cosi 
nel  1485  fu  chiusa  — *  Nel  1551  fu  riaperta  a  tempo  dell'  impera- 
tore Carlo  y  —  Essendo  restata  soppressa  per  anni  66  andarono 
disperse  molte  preziose  memorie  relative  alla  stessa ,  alle  famìglie. 

£  tradizione  che  nel  giardino  della  congregazione  allorché  si  trat- 
tava della  congiura  dei  baroni  il  conte  di  Policastro  secondo  figlio 
di  Antonello  Petrucci  si  duellò  con  un'  altro  cavaliere  che  uccise* 

A.  D.  1310.  —  S.  Maru  della  Chiusa. 

Cappella  vicino  s.  Gennaro  extramoenia,  edificata  dalla  pietà  del 
fedeli  —  In  questo  luogo  vivea  da  solitario  s.  Nicola  per  sopra- 
nome r  eremita  che  venne  ucciso  da  un  servo  della  regina  Maria 
chiamato  Perrinotto  che  spesso  dalla  Regina  si  spediva  con  elemo- 
sine a  quel  Santo  —  Il  corpo  di  questo  é  nella  cappella  di  s.  Maria 
del  Principio  a  s.  Bestituta. 

A.  D.  1310.  —  Beal  Chiesa  del  Ss.  Corpo  di  Cbisto, 

0  delWstia  Santa  ,  o  dt  5.  Chiara  —  col  Monastero  di  Monache 

di  5.  Chiara  del  2.^  ordine  di  S.  Francesco  d'Assisi  — 

e  Convento  di  Francescani. 


CHIESA  E  MONASTERO  DI  S.  CHIARA 

V  illustre  Roberto  d' Angiò  re  di  Gerusalemme  di  Napoli ,  e  di 
Sicilia  ebbe  per  moglie  Yiolanta  sorella  di  Giacomo  d' Aragona* 
Morta  questa  sposò  Sancia  figlia  del  re  Giacomo  di  Majorica.  A 
questa  piisdma  Regina  venne  in  pensiero  d'edificare  una  magnifica 
chiesa  e  dedicarla  al  Ss.  Sacramento  •  e  perciò  questa  ebbe  nome 
del  Ss.  Corpo  di  Cristo  o  dell'Ostia  saota,  con  un  monastero  am- 
pio dì  monache  di  s.  Chiara,  cioè  del  secondo  ordine  di  s.  Fran- 
cesco d* Assisi,  ed  un  convento  di  francescani  per  servire  la  chiesa 
e  nello  spirituale  le  monache,  quali  francescani  per  la  propria  sin- 
golare istituzione  erano  in  stima  ed  in  riverenza  presso  ¥  univer- 
sale, che  Dante  definiva  gli  Eroi  del  suo  secolo  (ved.  francescani 
nota  XXIV).  Il  re  Roberto  concorse  con  tutte  le  sue  vedute  e  mez- 
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li  per  secondare  i  desiderii  della  Regina—?  La  stessa  Regina  com« 
prò  un  suolo  e  delle  case  fra  le  altre  comprò  quella  di  Caputo  per 
once  44. 

Il  monastero  potè  contenere  250  monache  ,  e  per  dare  un'  idea 
dell'ampiezza  di  questo  monastero  basta  dire  che  il  chiostro  di  fi- 
gura rettangolare  ha  settantadue  archi  d' intorno  e  mille  trecento 
sessanta  palmi  di  perimetro. 

Ugualmente  magnifico  fu  il  contento  dei  frati,  ove  ce  ne  han- 
no potuto  dimorare  sino  a  cento.  I  primi  frati  destinati  ivi 
per  servire  la  chiesa  ed  assistere  le  religiose  furono  delia  pro- 
vincia dì  Terra  di  lavoro,  e  ciò  con  autorizzazione  del  papa  Giovan- 
ni XXII  nel  1317. 

Il  re  Roberto  animato  da  sentimenti  di  santità  e  riconoscenza 
verso  l'Attissimo  dispensatore  d*ogni  bene,  volle  che  sotto  al  pavi- 
mento della  chiesa  vi  si  fossero  messe  le  armi  che  egli  come  tro- 
fei teneva  dei  nemici  debellati  in  più  guerre. 

L'architetto  che  piantò  questo  grandioso  edifizio  nel  1310  fu 
uno  straniero  del  quale  non  si  è  conservato  il  nome;  ma  dal  1318 
in  poi  fu  Masuccio  II»  che  regolò  il  resto  dell'alzamento  delle  mura 
sovrimponendo  alla  chiesa  il  tetto  di  piombo ,  che  fu  il  primo  ad 
eseguirsi  dopo  il  risorgimento  delle  arti. 

Si  vide  sorgere  nel  1318  il  superbo  campanile  come  è  in  pre- 
sente, sino  alla  metà  avendo  dovuto  essere  di  sette  ordini.  Attorno 
al  campanile  si  legge  sulla  faccia  meridionale  : 

—  illustris  cìarus  robertus  rex  siculofum.  sancia  regina  prae- 
lueens  cardine  morum.  dari  consortes  virtulum  munere  fories.  t?tr- 
ginis  hoc  clarae  templum  struxent  beatae.  postea  dotarunt  donis 
muUisqm  bearunt.  vivant  contentae  dominae  fratresque  minores. 
tancte  cum  vita  virtuiibus  et  redimila,  anno  milleno  centeno  ter 
sodato  deno  fundare  templum  coepere  mc^istri. 

Neir  iscrizione  occidentale  si  legge  che  il  papa  Giovanni  XXII 
arricchì  d'indulgenze  la  chiesa  : 

anno  mileno  terdeno  consociato,  et  trecenteno  quo  christus  nos  re- 
reparavit.et  genuskumnnum  collapsum  ad  se  revocavit.  eleuses  cun- 
etas  concessit  papa  joannes.  virginis  buie  clarae  tempio  virtute 
eolendo,  obtinuit  mundo  totas  quas  ordo  minorum.si  vos  sanctorum 
cupiHs  vitamq.  piorum.  huc  o  credentes  venialis  ad  has  reverentes. 
didte  quod  gentes  hoc  credant  quaeso  legentes. 

—  Nell'iscrizione  orientale  si  legge  che  nel  1340  venne  consa* 
grata  la  chiesa  da  cinque  Arcivescovi  e  cinque  Yesòovi. 

anno  sub  domini  mUleno  virgine  nati,  et  trecenteno  conjuncto 
cum  qualrageno.  ectavo  cursu  currens  indictiostnbat.  pradati  multi 
sacrarunt  hie  numerati,  g.  pius  hoc  sacrat  brundisii  metropolita. 
r.  q.  bari  praesul.  b.  sacrat  et  ipse  iranensis.  l.  dedit  amalfa  di^ 
gnum  datcontia  petrum.  p.  q.  maris  castrumvicusi.g.  datque 
miletum.  g.  bojanum  murum  fert  n.  venercfi^dum. 
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—  NeiriiMsrizìoDe  a  tramontana  si  leggono  tatti  i  personaggi  rea- 
li che  assistettero  alla  consagrazione  stessa. 

rex  et  regina  stani  hic  mtdtis  sodati,  ungariae  regis  generosa 
stirpe  creatus  conspicit  andreas  ecUabrorum  dux  veneraius.  dux 
pia  dux  magna  consors  huie  quejoanna.  neptis  regalie  soeiat  soror 
et  ipsa  maria.  iUustris  princeps  robertus  et  ipse  parenti,  ipse 
philippus  frater  vultu  reverenti,  huc  dtix  duratii  karolus  special 
reverendus.  suntq.  duo  fraires  ludiomcm  et  ipse  robertus. 

Su  questo  magnifico  campanile  vi  sono  cinque  campane  delle 
quali  la  più  grande ,  ed  un'  altra  ricordano  la  munificenza  dei  pii 
Sovrani  fondatori  Roberto  e  Sancia.  Su  di  quelle  leggonsi  le  se- 
guenti iscrizioni  — 

Sulla  campana  grande  che  è  all'oriente: 

Haec^  quam  prius  Robertus  Rex  prò  proprio  fecit  —  alia  re- 
ftcta  fracta  —  (aridem  refieri  curami  Soror  Theresia  Ckirmignano 
Abbalissa  cum  Sorore  Julia  de  Aquino  ejus  Socia  Agente  ope 
Monaslerii  —  R.  D.  Marcus  Altaffi  —  opus  Petri  lordano  A.  D. 
4693. 

Sulla  campana  al  levante  : 

Ad  honorem  Dei ,  et  B.  Mariae  Virg.  ac  B.  Clarae  —  Xstus 
vincit  —  Xstus  regnat  —  Xstm  imperai  —  Soror  Tiieresia  Car- 
mignano  Monialium  praefecta  fieri  curavit.  Opus  Petri  Jordani. 
A.  D.  4695. 

Sulla  campana  verso  il  nord: 

Xstus  vincita  Xstus  regnata  Xstus  ah  omni  malo  nos  defendat. 
Refacta  tempor.  Abbatis.  R.  Sor.  Julia  Morra  ann.  D.  4687. 

Campana  verso  il  mezzogiorno: 

Campanam  hanc  in  honor.  Imm.  V.  Mariae  ac  B.  Clarae  pietate 

Dominae  Reginae  Fundatricis  An.  iSM  exleuetam  et  a  Domina 

Julia  Ladislao  Abbatissa  refusam  an.  460i  Dna  Cornelia  Nami 

admintstra  jam  fractam  iterum  fundendam  curarunt.   An.ju- 

bit.  mo. 

Sulla  piccola  campana  : 

Ad  honorem  Dei  Beataeque  Virg.  Mariae  ac  Beatae  Barbarae — 
Maria  Ladislao  Monialium  Praefeeta  fieri  fecit  An.  Dni  460i  — 
Opus  Innoc.  Jordani  Neapolis. 

Nel  1327  Giotto  e  Marco  da  Siena  dipinsero  tutta  la  chiesa. 

Questa  opera  cosi  grandiosa  e  perfetta  non  venne  compiuta 
di  tutto  prima  del  1328  ,  assegnandovi  il  re  Roberto  oltre  le 
prime  spese,  tre  mila  scudi  al  mese,  in  modo  che  perfezionata 
l' opera,  e  tenendo  conto  del  valore  delle  dotazioni  diverse  ,  il 
eosto  di  tutto  fu  un  milione  ed  ottocento  mila  djucati. 

I  pii  fondatori  Sovrani  avendo  dedicata  questa  chiesa  al  Ss.  Corpo 
di  Cristo  stabilirono  solennizzare  la  festa  del  Corpus  Domini  per 
tutta  r  ottava,  con  la  processione  del  Ss.  Sagramento  già  stabilita 
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da  Urbano  IV  nel  1264  per  tutta  la  cìttà^che  Boberto  il  primo  in- 
trodusse l'uso  d*  accompagnare  con  la  famiglia,  col  Baronaggio,  e 
tutta  la  real  Corte  (ved.  nota  X.X1II).  In  questa  ottava  si  gode  la 
indulgenza  toties  quoties  come  per  la  Porziuncola.  La  chiesa  fu  con-» 
gecrataoel  1340  da  cinque  Arcivescovi  e  cinque  Yescovi,  cioè  degli 
arcivescovi  di  Brindisi,  di  Bari,  di  Trani,di  Amalfi,  e  Gonza,  e.dai 
vescovi  di  Gastellamare,  Vico,  Mijeto,  Bojano  e  Muro,  come  si 
legge  nella  iscrizione  sul  secondo  sodo  marmoreo  del  campanile. 

In  questa  solenne  cerimonia  vi  fu  presente  il  re  Boberto  ,  la  re- 
gina Sancia,  Andrea  duca  di  Calabria  e  sua  moglie  Giovanna  d'An- 
giò  erede  del  trono,  Maria  sorella  di  Giovanna,  Y  illustre  principe 
Boberto ,  il  fratello  Filippo  ,  Carlo  di  Durazzo  e  due  suoi  fratelli 
Ludovico  e  Boberto. 

La  cura  dello  spirituale  dagli  stessi  Sovrani  fondatori  fu  affidata 
ai  frati  minori  osservanti  di  Terra  di  lavoro;  ma  inseguito  vi  furono 
anche  i  frati  riformati  come  vedremo.  .    ^ 

Il  Sommo  Pontefice  riserbò  alla  Santa  Sede  la  giurisdizione  di 
questa  chiesa  e  del  monastero,  esentandolo  dalVordinario;  come  lo 
stesso  pontefice  Giovanni  XXII  nell'anno  Vili  del  suo  pontificato, 
cioè  nel  1325  testificò  tale  prerogative  con  le  seguenti  parole  : 
dilectis  in  Chrislo  fUiabm  Abatissae  et  sororibus  MoncLsterii  San-- 
€ii  Carporis  ChrisH  Neapolitanen  ad  Romanam  Eecksiam  nullo 
medio  perlinentis  Ordinis  Sanctae  Clarae. 

La  sopraccennata  Begina  nel  1326  ottenne  dal  detto  pontefice 
Giovanni  XXII  una  riforma  al  prescritto  del  1317  relativamente 
ai  frati ,  cioè  che  i  Guardiani  potessero  essere  forestieri ,  e  del  la- 
zio,  perchè  le  prime  monache  erano  quasi  tutte  provenzali  ed  in 
gran  parte  dell'alta  Italia,  e  poco  intendevano  i  frati  di  Terra  di 
lavoro ,  essendo  la  nascente  lingua  italiana  in  Napoli  assai  alterata 
per  gli  antichi  vocaboli  greci,  da  ciò  è  avvenuto  che  i  monaci  del 
monastero  di  s.  Chiara  vengono  dallo  Stato  Pontificio.  Nel  mona- 
stero di  s«Chiara  s'usano  per  indicare  delle  località  interne  del  mo- 
nastero delle  parole  provenzali. 

Ad  intercessione  della  regina  Sancia  nel  1343  il  Guardiano  di 
s.  Chiara  ebbe  dal  Papa  la  facoltà  di  assolvere  le  monache  del 
Ss.  Corpo  di  Cristo  anche  nei  casi  riservati  al  Papa  ,  facoltà  con- 
cessa pure  ai  rispettivi  Guardiani  della  Croce  e  della  Maddalena 
con  due  speciali  bolle.  Il  Guardiano  suddetto  per  le  tante  facoltà 
che  teneva  e  per  la  corrispondenza  che  aveva  direttamente  con 
Boma  divenne  padrone  assoluto  della  chiesa;  quando  la  Begina  ivi 
stabiliva  i  frati  unicamente  per  servirla  ed  amministrare  i  Ss.  Sa- 
cramenti alle  monache  suddette.  La  Begina  nelle  sue  ordinazioni , 
prescrisse  che  dovendo  per  istituto  i  frati  vivere  d'elemosina,  l'a- 
vessero chiesta  giusta  i  voti  per  regola;  ed  ove  qnesta  non  fosse 
stata  sufficiente  o  fosse  mancata,  Y  avessero  chiesta  alla  Beverenda 
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Abadessa»  alla  quale  essa  concedato  aveva  una  dotazione  speciale 
airoggetto.  Raccomandava  però  sempre  la  stessa  Regina  la  santa 
concordia  ed  il  buon'accoido  tra  i  Superiori  dell'  una,  e  dell*  altra 
comunità. 

Il  papa  Clemente  YIII  Altobrandini  metter  volle  il  monastero 
di  s.  Chiara  sotto  la  giurisdizione  dell*  Ordinario  diocesano,  ma  le 
monache  supplicarono  di  desistere  da  tali  divisamenti,  e  fino  a  che 
Don  fu  decisa  la  cosa ,  passarono  due  anni  ;  ed  in  questo  intervallo 
i  frati  ritennero  la  chiesa  come  loro  propria  e  per  nulla  curarono 
di  assistere  le  monache.  Ma  dopo  questo  tempo  tutto  fu  rimesso 
come  era.  In  quel  tempo  il  Guardiano  per  non  aver  superiore  a 
lui,  ebbe  anche  la  facoltà  del  regio  exequaiur  per  le  cose  relative 
al  monastero  di  s.  Chiara. 

La  regina  Sancia  a  20  gennaro  1321  fece  le  ordinazioni ,  cioè  i 
regolamenti  da  osservarsi  dalle  monache  in  47  capitoli  —  Con 
quelle  si  prescriveva  che  dovevano  osservare  la  regola  d' Innocen- 
zio  IV,  circa  il  modo  di  vivere  e  pregare  ;  in  quanto  alte  rendite 
pòi,  che  l'Abadessa  non  potesse  nulla  alienare  senza  suo  consenso, 
ed  un  permesso  del  Pontefice.  In  somma  assegnò  tutte  le  norme 
necessarie  ad  un  vivere  umile  e  santo  —  Il  tutto  fu  approvato  e 
confermato  dal  pontefice  Giovanni  XXII. 

A  6  giugno  1312  il  re  Roberto  con  istrumento  donò  alla  Regina 
Sancia  la  rendita  dì  oncie  2mila  sopra  diverse  terre  fra  le  quali 
v'era  quella  di  Castel  s.  Angelo  Cam piglione  onde  l'avesse  destinato 
pei  mantenimento  delle  monache  di  s.  Chiara.  Sull'esempio  di  que- 
sti pii  Sovrani  molti  gareggiarono  a  soccorrere  il  monastero ,  fra 
questi  Margherita  d'Orria  duchessa  di  Torranova  che  gli  donò  du-* 
cati  1000. 

Nell'aano  1315  il  10  luglio  il  re  Roberto  fece  donazione  di  ca- 
se, di  castelli,  di  terre  che  rendevano  mille  e  seicento  pncie  d*oro 
l'anno  alla  regina  Sancia  per  fame  quello  che  voleva,  a  condizione 
che  ne  poteva  disporre  anche  lui  vivente,  e  questa  ciò  non  ostante 
volle  da  lui  licenza  per  farne  dotazione  per  le  monache  di  s.  Chiara 
che  da  principio  erano  100  e  20  i  frati  — -  Tal*  istrumento  venne 
segnato  per  notaro  Giacomo  Quaranta  di  Napoli  e  dal  segretario 
Reginale  Giovanni  d* Ariano,  assegnò  inoltre  oncie  26  per  vestiario 
alle  povere  monache  ,  e  SO  oncie  per  lo  mantenimento  della  fab« 
brica  ove  dimoravano;  non  che  fece  assegnare  oncie  20  dall'eredità 
di  Nicola  Jeanvile  morto  senza  eredi.  Tmtto  venne  sanzionato  ed 
approvato  dal  Re. 

Nel  1316,  13  agosto,  il  re  Roberto  donò  alla  regina  Sancia  la 
rendita  del  tenimento  Correggia  Trojano,  nel  giustizierato  di  Capi- 
lanata,  col  peso  di  pensare  pure  alla  perfezione  della  fabbrica  della 
chiesa  di  Lucerà;  qual  rendita  ricadeva  alla  corona  allorché  tali 
opere  fossero  complete  del  tutto. 


.  Il  2  sett?iyit»re  1316.  il  re  Roberto  dette  3000  oqo|és  4  .oro  alia 
regina  Saocia  pei  suo  monastero  di  s.  Chiara. 

Il  24  marzo  1317,  il  re  Roberto  d^legò  50  oncie  d'oro  aor 
nue  sulla  Dogana  di  Napoli  per  anoi  quattro,  per  alimeoto  delle 
monache  di  s.  Chiara. 

Il  9  maggio  1317,  il  re  Roberto  dichiarò  qel  modo  più  legale 
B  solenne  che  rilasciava  ogni  suo  diritto,  ragione,  ed  azione  per 
quanto  la  regina  Sancia  sua  moglie  donato  aveva  al  venerabile 
monastero  dell*  Ostia  Santa,  avendolo  fatto  eoa  mezzi  di  sua  pro- 
prietà, con  giusti  titoli  acquistata;e  che  tutto  egli  aveva  approvar 
to,e  vietava  potersene  mai  meoomamepte  dagli  eredi  e  successori, 
per  qualunque  ragione ,  prenderne  conto  ;  né  dall*  abadessa  suora 
Francesca  de  Paternis  donataria,  né  da  chi  le  succedeva. 

Il  2  giugno  1317,lo  stesso  Roberto  dichiara  a  scanso  d'equivoci 
«eiravvenire,  che  quanto  donato  aveva  egli,  e  la  Regina  a  questo 
venerabile  monastero  con  diversi  istrumenti,non  sempre  s'era  ser<- 
vito  di  nominarlo  con  Io  stesso  nome  ,  avendolo  chiamato  indiffer 
renteniente  con  i  nomi  di  Carpò  di  Cristo  ,  di  S.  Chiara  ^  e  del- 
VOstia  Santa. 

Carlo  duca  di  Calabria,  come  Vicario  del  Regno,  permise  il  23 
agosto  1317  poter  immettere  senza  peso  alcuno  grano,legumi,viiK> 
e  formaggio  per  proprio  uso  delle  monache. 

Carlo  duca  di  Calabria  Vicario  dei  Regno  ordinò  il  10  febbraio 
1320,  darsi  al  detto  vener.  monastero  altre  SO  oncie  d'oro  annue. 

Il  re  Roberto,  da  Avignone,  il  13  marzo  1320  ordinò  darsi 
al  monastero  altre  annue  oncie  d'oro  50. 

Carlo  duca  di  Calabria  ordinò ,  il  18  ottobre  1320  ,  al  regqnte 
della  Vicaria,  obbligare  Guglielmo  Brancaccio  ,  a  vendere  il  suo 
orto  al  monastero  di  s.  Chiara,  doveodosi  perfezionare  quel  fabri- 
cato,  orto  che  con  le  buone  non  aveva  voluto  cedere  ;  e  di  pagar- 
glisi  a  prezzo  di  valuta  legale. 

La  serenissima  regina  Sancia  il  30  gennaio  1321,  presente  il  re 
Roberto,  l*  Arcivescovo  di  Capua ,  il  Vescovo  di  Pozzuoli  ed  altri 
della  sua  real  Corte  stipulò  istrumento  nella  città  di  Marsiglia  , 
per  notaro  Marmorario  di  Napo]i,e  con  quello  concesse  ed  assegnò 
all'Abadessa  e  Monache  l'assoluta  proprietà  del  Monastero  e  Chiesa 
di  s.  Chiara  con  le  case  ivi  ediflcate,ed  orti,  con  i  diritti  di  perti- 
nenza loro  che  per  esse  aveva  costruito  (avendo  le  monache  abitato, 
durante  la  fabbricazione  dello  stesso,  in  un  prossimo  provvisorio 
ospizio,  detto  ospizio  delle  monache  dispensiere  delle  elemosine 
per  la  costruzione  del  tempio  di  s.  Chiara,  che  poi  divenne  anche 
no  gran  monastero  di.  Francescane,  sotto  il  titolo  di  S.  Francesco 
delle  Monache)  ;  e  che  per  lo  mantenimento  di  100  mònache  ,  e 
20  frati  assegnato  aveva  la  rendita  d'oncie  400  annue,  sopra  i  beni 

stabili  e  burgensatici  compresi  nel  raggio  di  sedici  miglia;  e  poi- 

24 


iS6  DSLU  CnTA*  DI  NAPOU 

che  essa  aumeotata  aveva  le  monache  d'altre  50,  ed  i  frati  d'altri 
10,  aumentava  tal' assegno  d'altre  200  oncie  d'oro,  assegnandone 
i  fondi.  Giovanni  XXII  con  la  Bolla  spedita  d' Avignone  »  4  Kal. 
Martii  1325  approvò  tal  dotazione. 

La  stessa  Regina  nel  1321  aumentò  la  rendita  suddetta  per 
portare  le  monache  al  numero  di  200,  ed  i  frati  a  50. 

Carlo  duca  di  Calabria  con  ordine  del  28  marzo  1321  per- 
mise alle  monache  di  poter  estrarre  qualunque  specie  di  legna* 
me  da  qualunque  luogo  del  regno,  per  ultimare  la  chiesa,  e  ripetette 
gli  ordini  ai  giustizieri,  td  altre  autorità  di  concorrere  a  facilitare 
i  mezzi  di  quanto  occorreva  per  completare  il  monastero. 

Il  re  Roberto,  da  Avignone  ordinò  pagarsi  oncie  d'oro  mille  alla 
regina  Sancia  in  conto  del  suo  dotario,  per  fame  V  uso  che  voleva, 
dandogli  all'uopo  ogni  facoltà. 

Carlo  duca  di  Calabria  ordinò  il  14  ottobre  1325  potersi  estrarre 
da  Firenze  cinque  salme  di  panno  cannellino  e  bianchetto  per  usb 
delle  monache. 

Il  re  Roberto  il  25  settembre  1328,  accordò  a  beneflcio  del 
monastero  di  s.  Chiara  100  tomola  di  sale  V  anno. 

Il  re  Roberto  il  15  dicembre  1334,  concedette  alla  regina 
Sancia  molti  feudi  tra  gli  altri  Ottajano,  Ferrazzano,  Loratino, 
S.  Nicandro,  che  donò  al  suo  monastero  di  s.  Chiara. 

Il  re  Roberto  il  21  settembre  1335  corroborò  il  breve  del  pon- 
tefice Bonifacio  YIII  d'Anagni,  del  secondo  anno  del  suo  Ponti- 
ficato, col  quale  fu  esente  questo  monastero  da  qualsivoglia  pa- 
gamento, imposizione,  etc. 

La  regina  Sancia  il  16  ottobre  1342  per  essere  aumentate  le 
monache  a  200,  donò  con  istrumento  per  notare  Giacomo  Qua- 
ranta una  rendita  di  1200  oncie  d*oro  sopra  molti  beni  nei  dia- 
torni  di  Napoli  siti  in  Marano,  Capodichino,  alle  paludi  ecc. 

Il  re  Roberto  con  solenni  pubblici  istrumenti  del  28  marte  1337, 
e  1  febbraio  1338,  dichiarò  che  tutte  le  donazioni  fatte  alla  regina 
Sancia,le  erano  da  lui  dovute  in  soddisfazione  e  compenso  di  prece- 
denti sussidii  da  quella  avuti,  per  quale  equa  e  giusta  circostanza 
avevate  pur  fatto  un  assegno  di  limila  oncie  d'oro  annue  ,  e  da 
poterne  essa  disporre  fin'  a  due  anni  dopo  la  morte  a  benefizio  dei 
monasteri  come  desiderava. 

Il  re  Roberto  il  30  dicembre  1343  pochi  giorni  prima  di  morire 
donò  a  Sancia,  e  questa  al  suo  monastero  di  s.  Chiara,  il  fondo  di 
Castel  S.  Angelo  con  la  fortezza  alla  cresta  del  monte,  col  libero  ed 
assolato  esercizio  d'ogni  dominio  e  giurisdizione;  col  peso  però  del 
pagamento  di  dodici  oncie  d'oro  l'anno  al  castellano,  per  tale  asso- 
luto dominio  dice  il  volgo  che  l'Abadessa  di  s.  Chiara  è  Regina  di 
Pozzuoli. 

Il  re  Roberto  usò  essenzialmente  di  confermare  sempre  le  con- 
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cessioni  e  donazioDÌ,  che  laBegina  faceva  al  suddetto  monastero  di 
a.  Chiara» 

Nel  sito  ove  la  regina  Sancia  fece  la  prima  dotazione  al  mona- 
stero e  propriamente  in  una  stanza  vicino  al  coro^presente  il  re  Ro- 
berto ,  le  monache  ogni  sabato  vanno  processionalmente  ,  recando 
un'immagine  della  Ss.  Vergine,  ed  ivi  fermate,  cantano  Tiiteitegi- 
na  Codorvm  e  pregano  per  la  loro  benefattrice. 

La  serenissima  regina  Giovanna  I,  il  30  gennaio  1344,  dopo  la 
morte  deiravo  .re  Roberto  avvenuta  il  16  gennaio,  confermò  nel 
modo  più  legale  tutte  le  donazioni  fatte  dall'avo,  e  dalla  regina 
3ancia. 

La  stessa  Giovanna  I ,  il  24  febbraio  1343  ordinava  a  Giacomo 
de  Pactis  governatore,  affinchè  avesse  diretta  la  costruzione  del 
monumento  al  re  Roberto. 

La  stessa  Giovanna  I,  il  2  settembre  1343  riconfermò  special- 
mente talune  donazioni  fétte  dal  re  Roberto. 

La  stessa  Giovanna  I  confermò  il  20  ottobre  1343,  al  ven.  mo- 
nastero di  8.  Chiara,  tutti  i  privilegi,  indulti,  ed  ogni  altra  prero- 
gativa dal  re  Roberto  conceduta  alle  monache. 

La  vedova  regina  Sancia  il  14  gennaio  1344  donò  ai  mona- 
steri di  s.  Chiara  e  della  Maddalena  la  Selva  mala. 

Tutti  i  Sovrani  successori  hanno  sempre  riguardato  e  sostenuto 
qoest*  insigne  monastero:  Alfonso  I  d'Aragona  il  20  luglio  1480 , 
ordinò  di  non  farsi  ad  Agnano  altri  fusari  per  le  macerazioni  dei 
lini ,  perchè  danneggiavano  i  fondi  delle  monache  di  s.  Chiara. 

Il  re  Roberto  regalò  gran  quantità  di  reliquie  insigni  al  detto  Mo- 
nastero :  un  pezzetto  d!  un  pannolino  di  Gesù  bambino ,  del  legno 
della  s.  Croce;  una  reliquia  di  s.  Caterina  e  di  s.  Rarbara,  un'intera 
gamba  col  piede  di  s.  Andrea  apostolo,  la  testa  di  s.  Orsola,  il  velo, 
abito,  sugolo  e  capelli  di  s.  Chiara,  la  tosta  di  s.  Cristina»  i  ca- 
pelli della  SS.  Vergine ,  ed  il  di  lei  latte  ;  un  osso  di  s.  Gio- 
vanni Rattista  ,  di  s.  Maria  Maddalena  ,  di  s.  Rartolomeo ,  di 
8.  Stefano  re  d'Ungheria,  di  s.  Elisabetta  regina  d'Ungheria,  ed 
altre  insigni  reliquie.  Tra  le  nominate  reliquie  è  da  notarsi  che 
la  gamba  di  s.  Andrea  apostolo,  Innocenzio  Papa  la  regalò  al  fratel- 
lo Nicola  Fieschi.e  questi  al  figlio  Carlo,che  per  tre  visioni  avute  le 
dette  a  Roberto  ed  a  Sancia  nella  chiesa  di  Varisio;  onde  l'avessero 
data  alle  loro  monache  di  s.  Chiara  di  Napoli ,  alle  quali  furono 
sollecite  d'inviarla  il  3  febbraio  1318  per  mezzo  di  D»  Teodora 
de  Rellonisi. 

Regalò  inoltre  Roberto  al  ^nonastero ,  la  testa  di  s.  Ludovico  in 
una  statua  d'oro  e. d'argento,  tutta  tompestata  dì  gemnae.  Altre 
insigni  reliquie  ebbe  s.  Chiara  da  altri  Pontefici,  e  Vescovi;  ma  per 
un  incendio  avvenuto  nel  15&0  si  credettero  perdute  le  autentiche 
di  molte  di  queste  reliquie;  e  la  durezza  d' un  guardiano  non  volle 
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più  permetterne  l'uso,  anzi  volle  brueiarle  ;  ma  poco  dopo  si 
trovarono  le  autentiche  delle  sopradette,  in  uo  armadio  della  .Sa« 
grestia. 

11  pontefice  Giovanni  XXII^  Densa  (francese)  arriceb)  la  ebieM  di 
indulgenze  come  tutte  le  altre  francescane,  che  furono  coofeftiiate 
ed  ampliate  anche  dai  di  lui  successori. . 

Nel  suindicato  incendio  del  1550  vennero  distrutte  tutte  Te  pre- 
ziose scritture  riguardanti  la  fondazione;  ed  affinchè  non  si  perdesse 
la  memoria  deije  cose  pi&  interessanti,  11  sommo  pontefice  papà 
Giulio  III  ordinò  che  se  de  fosse  compilato  un  distinto  riassunto  di 
quelle,  esaminando  le  antiche  monache,  i  monaci,  e  quanti  altri 
che  potessero  essere  a  conoscenza  delle  cose  del  monistero;  e  che 
meritassero  fede,  per  ciò  fare  vennero  da  lui  assegnati  come  suoi 
delegati  speciali  D.  Giulio  de  Gennaro  vescovo  di  Nicotera,  e  Be- 
nedetta d'Ariano,canonico  della  cattedrale  di  Napoli.  Da  questi  de- 
legati vennero  esaminate  le  monache  Antonia  Romano,  CatetioA 
Gullartino,  Lucrezia  Lanzilao,  Margherita  d*Afllitto  abadessa.  Bea- 
trice Pignatelli  vicaria:  i  monaci  padre  maestro  Nicola,  Antonio 
Giovane,  Ludovico  Fontana  ;  non  che  fra  Lofenzo  e  Vincenzo  di 
Marigliano  frati  minori  del  convento  di  s.  Lorenzo.  Il  riassunto  di 
quell'atto  solenne  fu  che  nella  chiesa  del  Ss^  Ck>rpo  di  Cristo  Si  gua- 
dagnano indulgenze  plenarie  nei  seguenti  giorni  l 

Nella  festa  ed  ottava  del  Corpus  Domini^  nel  Giovedì  santo,  nella 
Pasqua  di  Resurrezione,  nella  festa  della  Porziuncdla.il  due  agosto, 
nella  festa  di  S.  Francesco  d'Assisi^  hella  fèsta  di  S.  Chiara^  nella 
festa  di  S.  Ludovico  vescovo  di  Tolosa,,  ed  altre  certe  assicurazioni 
s'ebbero  per  diverse  altre  cose  interessahti. 

Il  5  d'Agosto  1621  per  un  fulmine  restò  incenerito  TaTahivio 
dei  frati  di  s.  Chiara,  essendo  guardiano  il  padre  Francesco  di 
Rajano  che  occupava  quella  Casina  sin  dal  1609. 

Questo  incendio^  e  l'altro  avvenuto  nei  1550  hanno  fatto  per- 
dere al  venerabile  monastero  di  s.  Chiara  i  più  belli  documenti, 
relativi  alle  concessioni  e  prerogative  di  questo  insigne  luogo , 
che  tanto  ha  meritato  in  ogni  tempo  dai  Sovrani  e  dai  PonteOoii 

Il  re  Roberto  tra  le  cose  che  regalò  al  monastero  secondo  la 
tradizione  fu  la  magnìGca  Sfera  per  l' esposizione  del  Ss.  Sacra- 
mento, che  è  ammirevole  per  la  finezza  e  per  la  ricchezza  del 
lavoro  che  costò  12  mila  ducati. 

Il  re  Roberto  e  la  regina  Sancia, per  venerazione  verso  le  mona- 
che cedettero  all'Abadessa  di  questo  monastero  le  loro  insegne  rog- 
gie, cioè  il  suggello,  scettro,  corona,  e  paludamento,  dei  quali  si 
può  servire  l'Abadessa  nelle  solenni  funzioni,  secondo  l'uso,  te- 
nendo tali  insegne  su  d'  un  poggio  vicino  ad  essa  :  allo  scettro  v'  è 
l'arma  d'Angiò  che  sono  i  gigli  col  castello  unita  con  l'arma  d'Un« 
gheria;  e  nel  bastone  vedesi  scolpito  s.  Francesco,  s.-  Chiara  e  Ro- 
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berte;  hi  corona  è  d'argento  dorata», lavoro  bellissimo  per  la  cisel-^ 
Utura  col  globo  sul  berretto  scarlatto  recanv^lto  in  oro  ;  nel  sug- 
geUo  ir*è  Timitiagine  del  Ss«  Crocefisso  con  s.  Francesco,  s.  Chiara, 
Roberto  e  Sancia,  ambedue  vestiti  da  fraùcescdni  con  le  parole 
Monasterium  SS.  Corporis  Chrisii  ordinis  Sanetae  Clarae. 

Di  quali  prerogative  e  di  altre  se  ne  può  avere  un'idea  dal  se- 
guente riassunto  della  Bolla  del  sommo  romano  pontefice  Clemen* 
te  XII  (Corsini)  del  mese  di  luglio  I732,essebd0  Abadessa  D.  Bea- 
trice Filomarino. 

Si  è  eampiaduU)  S.  B.  nostro  Protettore  Clemente  XII  felice- 
menée  regnante  emanar  BoUà  Pontifieia  ,  eonfermalwa  detti  jue 
prerogative,  ed  esenzioni  concedute,,  e  competentino  a  questo  reai 
Monastero  di  5.  Chidrd^  in  luglio  ilSin 

Dicesi  esserli  d^imputso  la  dttoeiotle ,  ed  affetto  Con  cui  sogliono 
li  SomtAi  Pontéfici  aver  mira  verso  le  Religiose  Claustrali  in  àon* 
cederli  quelle  prerogative  che  ridondano  alla  loro  quiete  e  comodo^ 
o  pure  con  confermarle  perchè  si  rendano  sempre  più  valide,  e 
ferme* 

A  qiuil  effetto ,  essendoli  noto  esservi  questo  Beai  Monastero  di 
S.  Chiara  à  se  ,  ed  alla  Sede  Apostolica  immediatamente  sottopo- 
sto ,  e  totalmente  immune,  ed  esente  di  qualunque  giurisditione  deh 
V  Ordinario;  con  regia  magnificenza  fondato  fin  dalF  anno  4S40, 
ékdli  passimi  consorti  Roberto  di  Angiò^e  Sancia  di  Aragona,sotto 
il  nome  del  SS.  Corpo  di  Xpto,  con  la  spesa  di  un  milione,  e  più  ; 
dotandolo  parimente  per  il  condegno  mantenimento  di  duecento 
Dame  Religiose,  e  di  cento  numefo  di  Frati  per  V  amministrcUione 
d^  S.  Sacramenti,  ed  altri  divini  ufficii ,  e  di  ampie  rendite  non 
meno  burgensatiche-  che  feudali;  ed  il  tutto  rt^rato  con  Apostolica 
conferma  del  Pontefice  Giovanni  XXIL 

Soggiunse  esserli  ancora  palese  il  grande  amore  dei  suddetti  fon*- 
dcUori^  che  lasciarono  air  istesso  Monastero  sin  le  loro  insegne  Re-- 
gie  di  suggello,  scettro,  corona  e  paludameritoi  de'  quali  già  si  av-* 
vale  la  Mad.  Badessa  nelle  solenni  funzioni. 

Che  vollero  racchiììdere  nd  suo  ampio  circuito  ti  Supremi  Tri-- 
hunali,  ad  imitazione  del  che  poi  il  Be  Alfonso  d'Aragona  vi  sUuò 
il  Sacro  Consiglio  ,  quale  se  bene  per  maggior  comodo  trasferito 
altrove,  pure  ancora  ne  ritiene  la  denominazione,  di  5.  Chiara. 

Ordinarono  essi  che  fosse  la  Chiesa  loT  Cappella  Begia,  e  di  jttò 
Padronato  Regio;  e  che  nella  medesima  vi  adempissero  tutte  le  fun- 
zioni Beali;  come  vi  erano  parimenti  i  loro  Sepolcri  quali  si  enu- 
merano. 

Di  adempirsi  nella  medesima  la  gran  funzione  annuale  detta 
processiofie  del  Corpus  Domini  colV  intervento  dèi  Viceré,  e  del 
clero  Secolare,  e  Regolare;  c(A  celebre  ottavario  di  tal  FesHvità,  e 
delCaltrù  della  Porziuncola^  ed  indulgenza  plenaria  amplissima,  e 
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dfeirisie$$ù  modo  perpetuo^  come  ti  gode  nd  gran  Saniuario  di 
S.  Maria  degli  Angeli  in  Assisi,  e  con  facoltà  di  reeitarviii  VOfUcio 
proprio.con  posporre  quello  di  qualunque  altro  Santo^  e  parimenie 
di  tenere  la  chiesa  nelle  sue  fe^wilà  aperta  anche  dopo  uri  ora  di 
notte. 

Passa  poi  alla  notizia  de*  Privilegi  conceduti ,  tra  quali  si  enu- 
merano : 
.   L esenzione  del  pagamento  dd  Regio  Suggello. 

Limmunità  dedazii,  ed  altri  jus  fiscali. 
.  •  Il  godimento  delle  franchigie,  e  prerogative  e  libertà  di  qualun- 
que impositione  imposta,  o  imponenda  coA  dalla  Santa  Sede,  come 
da  ogni  altro  qualunque  Superiore. 

V  esser  totalmente  immuni  li  Cortili^  ed  Atrij  che  circondano  la 
Chiesa,  e  monastero  sino  al  Campanile,  e  ma  pubblica. 

S' inseriscono  à  tal  effetto  da  parola  in  parola  le  antiche  Bolle 
Pontificie  di  Clemente  VI,  Nicolò  lY,  e  F;  Bonifacio  Vili,  Gre- 
gorio XI,  Innocenzo  VI,  Giovanni  XXÌL  Urbano  III,  per  V  in- 
dulti, indulgenze,  esenzioni  di  decime,  collette,  ed  altre  prerogative 
concedute  eMe  Clarisse,  ed  estese  specialmefUe  per  questo  BegaV 
Monasteso  di  S.  Chiara;  ed  alcune  di  esse  anche  fatte  regislrare 
nel  suo  Archivio  Regio  dal  mederimo  Re  Roberto  fondatore,  volen- 
doci la  puntuale  ed  invariabile  osservanza  delle  medesime. 

Si  avanza  poi  a  fare  commemorazione  delle  grazie ,  e  preroga- 
tive concedute  ne'  tempi  presenti,  cioè  : 

Jfel fanno  fi 49.  à  9  Xbre  conceduta  dalla  Sacra  Congr.  dttBiti 
la  facoltà  della  seconda  messa,  dopo  la  mezza  notte,  e  Saera  Co- 
munione  per  la  solennità  del  S.  Natale. 

SoUo  il  Pontefieato  di  Benedetto  XIII  Fessersi  fatto  festa  di  pre- 
cetto il  giorno  della  gloriosa  S.  Chiara  come  tutelare  dì  questo  pu- 
bUeo  di  Napoli. 

.    E  tessersi  confermato,  il  farsi  in  tal  festività  la  solenne  proces- 
sione, con  invito  di  Cavalieri  ogni  anno. 

A  questo  si  soggiunge  la  grazia  conceduta  dall'  istesso  attuai 
Sommo  Pontefice  per  /'  amplitiva  delle  giornate  della  5.  messa 
dell'  Infermeria  ,  e  pel  giorno  due  Luglio  della  B.  V.  del  terzo 
Cielo. 

V  essersi  eletto  il  Guardiano  per  Breve,  con  facoltà  ampia  di 
chiamare  i  frati,  cosi  per  questo  Monastero  come  per  V  altro  della 
Maddalena;  come  ancora  destinare  li  Confessori  e  Predicatori  ; 
dichiarando  V  istessa  facoltà  a  chi  fosse  Presidente,  per  mancanza 
di  esso  Guardiano  a  cui  sian  tenuti  di  obbedire  ,  non  ostante  qua- 
lunque.ordine  contrario  decloro  Superiori. 

L'aver  questi  ancora  la  facoltà  di  dover  intervenire  nelle  mona- 
cazioni, e  professioni,così  in  questo  monastero  come  in  quMo  della 
Maddalena,  ed  altresì  per  le  sollennità ,  visitazioni^  e  V  istessa  su- 
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periarità  poterla  ancora  esercUare  $opra  V  Ospizio  di  S.  Angelo  a 
Corbàra^  situato  nella  Diocesi  di  Pozzuoli. 

Parimente  con  la  facoltà  di  stabilire  le  Vie  Crucis  con  tutte  le 
indulgenze  a  quelle  appartenenti» 

Considerando  adunque  Vistem  Regnante  S.  P.  non  meno  il  me-' 
rito  di  tante  prerogcUive^  che  la  bontà  delle  moniche  Religiose^  rese 
sempre  più  conspicue  in  tutto  r  ordine  Clarisso  per  P  esemplarità 
de*  costumi^  e  chiarezza  di  virtù^  e  regolar  disciplina,  onde  tutte 
le  Dame  di  grido^  e  di  real  sangue  godono  consacrare  la  loro  Vir- 
ginità al  Signore  Iddio ,  e  degnamente  ha  introdotto  di  non  am- 
mettere  f  siccome  iMole  che  non  si  ammettano  madrone  nobili  vidue  ; 
E  che  se  bene  gli  sia  noto^  che  esse  godono  tutte  dette  prerogati  - 
ve^  e  stiano  nel  pacifico  possesso  di  tutte  V  accennate  esenzioni^' 
privilegi ,  immunità ,  e  liberalità  ;  tuUavolta  avendo  egli  avuto  la 
protetione  di  tal  luogo  mentre  era  Cardinale ,  ed  uscUo  tutte  le  sue 
forze  in  mantenerli  tali  prerogative ,  e  tanto  meno  isdegnando  dà 
Sommo  Pontefice  mostrare  la  sua  benevolenza  e  diletHone^  in  sé^ 
gusla  delle  lodevoli  virtù  di  tali  Religiose ,  e  così  già  mai  lasciare 
ma  bensì  continuare  la  sua  alta  protezione^  con  ferma  fiducia^  e 
speranza  che  le  preci  e  divote  .orazioni  delle  medesime  sue  figlie 
appresso  il  Signore  Iddio  l'abbiano  molto  à  conferire  nel  sostenta" 
mento  d'un  peso  così  grieve  del  Papato. 

Riconoscendo  lamad*  Badessa  figlia  dUeiia  Beatrice  Filomarino  ; 
come  Sole  che  riluce  nel  Cielo  monastico  del  monastero ,  e  li  raggi 
del  suo  provido  e  buon  governo;  e  le  monache  Religiose,  come  tante 
stelle  risplendenti  alla  gloria  della  disciplina  regolare  ;  Gli  si  ac- 
cagiona argomento  di  paterno  amore  di  assicurarle  in  tutte  détte 
prerogative^  e  di  lasciarli  in  memoria  di  sua  benevolenza  col  com- 
partirli  maggiori  grazie,  e  favori. 

A  qual  effetto  assolvendole  prima  dà  qualsivogliono  censure;  ed' 
interdetti;  per  proprio  moto^  non  già  per  richiesta  fattali,  anzi  per 
certezza  propria  deliberando  e  con  pienezza  della  potestà  Ponti- 
fida  confermando  la  concessione  del  Pontefice  Nicolò  con  tutte  le 
sue  clausole,  vuole  che  detto  nostro  monastero  per  qualsivogliano 
suoi  beni  non  meno  presenti,  che  futuri,  ed  m  qualsivoglia  modo 
da  acquistarsi,  sia  sempre  immune,  ed  esente  da  qualsivogliano  de- 
cime,messe,  ed  altri  da  ponersi,  come  sossidij  ed  impositioni,anche 
caritativi  ordinarii  è  straordinari]  quelli  fussero,  se  pure  dette  fis- 
sero per  spediiioni  contro  dei  Turchi ,  ed  altri  infedeli ,  a  difesa 
della  patria^  e  fabbrica  di  5^  Pietro,  e  non  ostante  fussero  tali 
imposizioni,  e  sussidii  ad  istanza  d' Imperadori,  Re,  Regine,  ed 
altri  qualsivogliano  Principi  ;  con  qualsivogliano  claus(de  deroga- 
torie ed  irritanti;  o  che  ne'  decreti  ed  ordinationi  si  dicesse  niuna 
eccettualo  ed  espressivamente  esso  Regio  Monastero  volendo,  che 
tale  clausole  niente  più  giammai  suffraghino ,  ma  resti  sempre  nel 
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iuo  vigore  la  preante  delerminaiiane  Pontificia  aggiungendovi 
tutta  la  forza  della  potesià  Àpostolicaf  e  tutu  le  clausole ,  e  solen- 
nità legali  per  V inviolabile  fermezza. 

E  se  mai  vi  si  considerasse  difetto  nella  presente  concessione , 
quello  si  annulla,  e  si  annientale  di  bel  nuovo  si  rende  detto  mona- 
stero  immune  ed  esente  tante  quante  voUe  fosse  necessario. 

Vuole  di  non  potersi  giammai  impugnare  col  motivo  di  surrezio- 
fie,  0  obiezione. 

Di  non  potersi  tampoco  agiversare  con  fuolunfue  interpetrazio- 
ne  in  contrario. 

Mivoca  qualunque  sentenza  o  decretò  che  stabilisce  U  contrario. 

Dispensa  à  qiùUsia  registro,  ò  nolifieatione,  non  ostante  la  Bolla 
di  esso  S.  P.  e  di  Sisto  V.  Paolo  F,  Urbane  Fiii,  Alesandro  Vili, 
Clemente  X,  Alessandro  VII,  InnocetUio  Xll,  ed  altri  Sommi  Pon- 
tefici Predecessori.  Ad  ny^orem  Dei  Gloriam. 

Le  revereode  Suore  di  questo  real  Monastèro  di  8.  Chiara  non 
ostante  che  ebbero  tante  concessioni  da  renderle  la  più  illustre 
corporazione  religiosa  d*  Europa,  non  declinarono  mai  da  quella 
umiltà  che  è  la  gemma  più  preziosa  dei  Cristiani;  e  tanta  raccot 
mandata  da  s.  Francesco  al  suo  Ordine  :  prova  di  ciò  è  la  petizio- 
ne diretta  da  esse  airimperatore  Carlo  V,in  esito  di  quaristanza,Io 
stesso  da  Bruxelles,ìl  12  giugno  15S4  scriveva  al  Viceré  cardinale 
di  Figueroa,  che  le  monache  potessero  continuare  ad  ammettere 
quelle  gentildonne  onorate  e  da  bene,  di  condizione  si  povere  che 
ricche,  sia  che  fossero  di  seggio  o  fuori  seggio  di  Napoli;  e  di  non 
far  valere  la  pretensione  dei  Cavalieri  del  seggio  di  Nilo,  che  vole* 
vano  farne  una  prerogativa  ed  un  diritto  esclusivo  per  le  signo- 
re dei  soli  sedili  di  Napoli  —  Che  si  serbasse  insomma  il  metodo 
sin*allora  praticato  su  tal  riguardo  dal  tempo  della  fondazione,  e 
Bon  prodursi  novità  per  alcun  conto. 

11  dottissimo  re  Roberto  formò  i*  uffizio  di  s.  Ludovico  di  lui 
fratello  primogenito  (ved.  nota  XX) ,  che  fu  adottato  dall'  ordine 
Francescano,  e  regalò  al  monastero  di  s.  Chiara  la  di  lui  testa  in 
una  statua  d*oro  e  d*argento,tutta  tempestata  di  gemme;  e  forni  la 
chiesa  d*un  bellissimo  quadro  rappresentante  s.  Ludovico, che  met- 
te sul  di  lui  capo  la  corona;  qual  quadro  lo  volle  la  regina  Marghe- 
rita per  metterlo  nella  cappella  che  (ormava  a  quel  Santo  in  s.  Lo- 
renzo, cappella  detta  da  lei  della  Regina ,  per  tumularvi  suo  padre 
Carlo  di  Durazzo.  Questa  cappella  in  appresso  fu  dedicata  a  s.  An- 
tonio, ed  il  quadro  venne  messo  in  un'altra,  dove  ancor  si  vede — 
(vedi  s.  Lorenzo  A.  D.  1263.) 

La  serenissima  regina  Sancia,  e  Roberto  suo  marito  furono  in 
questo  regno  gloria  e  sostegno  dell'ordine  di  s.  Francesco.. 

Quest'Ordine  deve  ad  essi  tutte  le  concessioni  e  privilegi  avuti 
dai  Sommi  Pontefici:  ed  ip  verità,  essi  erano  ammirevoli  per  la 
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pietà  e  sapere  che  accoppiavano  alla  più  stretta  vita  penitente. 
Per  mostrare  quanta  venerazione  aveva  la  Regina  per  i  frati  mi- 
nori basta  osservare  una  delle  sue  lettere  che  porta  la  data  di  Casa 
Sana  di  Castellammare  di  Stabìa  25  luglio  1334  (ved.  nota  XXI) 
e  quelli  diretta,  riportata  dal  Padre  Yanding  nei  terzo  tomo  dei 
suoi  annali  all'anno  1333  al  numero  38. 

Avvenute  delle  dissenzioni  tra  Giacomo  re  di  Ma jorica,  ed  il  re 
d'Aragona  la  regina  Sancia  zia  del  primo  e  congiunta  all'altro  per 
comporli»  e  pacificare  vi  mandò  il  frate  Antonio  Aribandi  vescovo 
di  Gaeta,  e  riusci  perfettamente  alle  sue  mire. 

La  regina  Sancia  stabilì  in  Napoli  i  monasteri  della  Maddalena 
(in  origine  ritiro), ,  di  s.  Maria  Egiziaca  che  quantunque  agosti- 
niane portavano  la  corda  di  s.  Francesco  d' Assisi,  ed  erauo  sotto 
la  cura  spirituale  dei  frati  minori. 

Fece  il  monastero  della  Croce  di  Palazzo  per  monache  di  s.Ghia- 
ra  osservanti  la  prima  regola  di  s.  Francesco ,  vicino  alla  reggia. 
Le  diede  tal  denominazione  dal  che  stando  in  Firenze  il  duca  di 
Calabria  Carlo  di  lei  figliastro  ivi  perdette  un  figlio  e  fu  sepolto 
nella  chiesa  della  S.  Croce,cosl  volle  perpetuare  la  memoria  di  quel 
funesto  caso  col  formare  un'altra  chiesa  della  s.Groce  in  Napoli. Fece 
inoltre  un  monastero  detto  della  SS.  Trinità  per  i  frati  minori  che 
dovevano  assistere  alle  monache  della  Croce ,  in  qual  monastero 
visse  s.  Giacomo  della  Marca.  Si  ha  tradizione  che  nel  giardino 
del  palazzo  del  Principe  di  Salerno  che  era  della  Trinità ,  vi  fosse 
un  melarancio  da  lui  piantato. 

Sancia  e  Roberto  fecero  il  monastero  di  s.  Francesco  delle  mo- 
nache di  suore  di  s.  Francesco  d'Assisi  la  di  cui  chiesa  ora  è  la 
parrocchia  della  Rotonda.La  pietà  di  questi  Sovrani  venne  poi  imi- 
tata da  tutto  il  regno  e  da  pertutto  óursero  case  di  frati  france- 
scani, e  di  suore. 

La  stessa  regina  Sancia  fece  negli  stati  ereditari  della  casa  d'An- 
giò  di  Provenza  anche  una  celebre  casa  di  Clarisse. 

Il  re  Roberto  otto  anni  prima  di  morire  voleva  rinunciare  il  re- 
gno ad  Andrea  suo  nipote  figlio  di  Carlo  re  d'Ungheria  "the  fece  ve- 
nire in  Napoli  per  farlo  marito  di  sua  nipote  Giovanna  erede  del 
trono  per  essere  orfana  di  Carlo  duca  di  Calabria,  e  farsi  frate  mi- 
nore col  consenso  della  regina  Sancia  che  si  voleva  far  monaca  di 
s.  Chiara;  ma  non  potendo  effettuire  questo  pensiero  per  le  vicen- 
de del  regno  ,  ambedue  taluni  giorni  dell*  anno  si  chiudevano  nei 
monasteri  ove  vestivano  V  abito  francescano,  assistevano  agli  ufficii 
divini  e  molte  volte  Roberto  ha  pure  servito  per  umiltà  ai  frati,  e 
la  Regina  alle  monache. 

Roberto  per  divozione  nel  suo  palazzo  di  Castelnuovo  formò  una 
cappella  ove  v'assistevano  dodici  (Vati  e  con  quelli  quanto  poteva, 
adempiva  agli  uflBcii  divini^ anche  di  notte. 
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Nel  monastero  del  SS.  Corpo  di  Cristo  ancora  s'indica  il  luogo 
ove  la  regina  Sancia  si  ritirava,  e  vi  sono  ancora  dipinte  alle  mura 
di  un  suo  oratorio  diverse  sacre  immagini  innanzi  delle  quallorava, 
cioè  della  Madonna  delle  Grazie,  di  s.  Maria  Maddalena  di  s*  Mar- 
ta, di  s.  Alesio,  di  s.  Bonaventura,  di  s.  Chiara,  di  s.  Caterina  da 
Siena,  di  s.  Giuditta  e  Cleto,  di  s.  Francesco, di  s*  Antonio  Abate» 
di  s.  Matteo  Apostolo,  deirÀdorazione  dei  Maggi,  di  s.  Ludovico 
vescovo  di  Tolosa,  di  s.  Andrea  apostolo,  dì  s.  Cosimo  e  Damiano, 
di  s.  Cecilia,  di  s.  Girolamo,  di  s.  Uosa,  di  s.  Caterina  vergine  e 
Martire  etc. 

La  regina  Sancia  allettata  dalle  esemplarità  di  queste  religiose, 
non  potendosi  con  quelle  assolutamente  chiudere  io  monastero  ot- 
tenne nel  1337  dal  Papa  Benedetto  XII  che  due,  e  poi  quattro , 
potessero  stare  nelle  sue  stanze  private  della  Reggia,  e  con  quelle 
passare  una  vita  ritirata,  e  divota.  Il  di  lei  confessore  fu  fra  Filip- 
po d*Acquerio  che  fu  confessore  delle  monache  u^mo  insigne  per 
dottrina  e  per  nascita,  fu  sepolto  in  s.  Chiara  e  divenne  ricono- 
sciuto dalla  chiesa  per  Beato. 

Nel  1336  caduta  in  grave  infermità,  aflBn  di  curarsi  si  chiuse  in 
s.  Chiara  stando  come  tutte  le  altre  monache  in  una  corsea  e  non 
in  cella,  perchè  prima  cosi  stavano  le  religiose. 

Nel  1339  ugualmente  per  curarsi  si  chiuse  nel  monastero  della 
Croce  di  palazzo. 

Questo  virtuosa  regina  con  Topera  di  Roberto  ottenne  dal  sulta- 
no d'Egitto  che  i  frati  minori  potessero  custodire  il  S.  Sepolcro  di 
G.  Cristo  nella  città  di  Gerusalemme;  di  celebrarvi  le  messe  ed  i 
divini  uifizii;  ottenne  ancora  di  potere  edificare  sul  monte  Sion  un 
convento  per  farvi  abitore  dodici  frati. 

Il  sultano  concedette  pure  il  cenacolo,  la  cappella  ove  G.  Cristo 
comparve  a  s.  Tommaso  ed  altri  luoghi  santificati  dai  misteri  ed 
azioni  del  Salvatore,  il  tutto  come  diremo  con  dettaglio  neirartico- 
lo  Francescani  (vedi  nota  XXI Y). 

Clemente  Yl  Sommo  Pontefice  destinò  che  il  ministro  generale 
ed  il  provinciale  di  Terra  di  Lavoro  v'avessero  mandati  i  frati,  e  buo- 
ni soggetti  della  religione,  ed  ove  ancor  vivanno  ad  onore  del  no- 
stro regno  dei  suoi  sovrani  fondatori  non  che  de'sostenitori  d*un'o- 
pera  cosi  santa. 

Il  re  Roberto*  stabili  nella  chiesa  di  s.  Chiara  la  sepoltura  dei 
sovrani,  e  della  famiglia  reale  ;  Egli  ebbe  il  dolore  di  perdere  nel 
fiore  degli  anni  Y  unico  figlio  Carlo  duca  di  Calabria  e  vicario  del 
regno,  che  non  lasciava  eredi  maschi;  ma  due  femine  Giovanna  e 
Maria  essendogli  i  maschi  premorti,  uno  dei  quali  fu  Ludovichelio. 

Nel  condursi  alla  chiesa  il  re  Roberto  seguiva  il  feretro  del  figlio 
con  tutto  il  baronaggio,  e  grandi  ufficiali  del  suo  regno.  Oppresso 
da  mestizia,  e  dalla  considerazione  di  quello  che  era  per  avrenire. 
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giunto  sotto  la  porta  d'ingresso  disse:  con  la  morte  di  Carlo  è  ca- 
duta la  corona  dalla  mia  testa. 

Fece  innalzare  Roberto  al  suo  amato  Aglio  il  monumento»che  sta 
in  cornu  epistole  dell'altare  maggiore,  dall'architetto  Masuccio  sul 
quale  si  legge  questa  iscrizione 

Qui  giace  il  figlio  primogenito  del  nostro  Re  Serenissimo^  nostro 
signore^  signore  Boberto  per  la  grazia  di  Dio  Re  di  Gerusalemme 
e  di  5totIta,  l'illustre  Principe  e  Signore  Carlo  Ducp,  di  Calabria  e 
Vicario  generale  del  detto  Re  il  quale  primo  zelatore^  e  cultore  della 
giustizia^  e  strenuo  protettore  degli  interessi  publici  morì  in  Napoli 
dopo  aver  ricevuti  tulli  i  Sacramenti  della  SS.  Chiesa  Cattolica 
neWanno  del  Signore  1328  nella  duodecima  indizione,  nel  ventesi- 
mo anno  del  regno  del  Re  Roberto;  essendo  di  anni  SI;  Riposi  in 
pace  Vanima  sua^ 

Il  re  Boberto  mori  il  16  gennaro  1343 — La  regina  Sancia  dopo 
Un'anno  di  vedovanza,e  precisamente  il  21  gennaro  1344  si  ritirò» 
nel  monastero  della  Croce  di  Palazzo,  ove  con  sentimento  e  grande 
esempio  d'umiltà  prese  l'abito  di  monaca  di  s.  Chiara  del  primo 
istituto  di  s.  Francesco  mutando  il  nome  in  quello  di  Chiara  della 
s.  Croce. 

Prima  di  chiudersi  monaca  raccomandò  alla  regina  Giovanna  il 
monastero  di  s.  Chiara,  e  questa  immediatamente  confermò  tutte 
le  donazioni  fatte  da  detta  sua  zia»  e  da  Roberto  al  detto  venerabile 
monastero. 

ir  Papa  però  le  concesse  ampia  licenza  di  poter  uscire  sempre 
che  voleva,  per  visitare  i  luoghi  pii  i  monasteri,  e  per  qualunque 
suo  desiderio  ;  ma  essa  serbò  una  vita  esemplarmente  soggetta  al- 
l'ubbidienza in  questo  monastero;  considerandosi  come  ultima  fra 
tutte  le  monache,  e  quivi  visse  per  un  anno  sei  mesi,  e  sette  gior- 
ni ,  terminando  la  sua  vita  il  di  28  luglio  1345  ,  quantunque  il 
Gravina  la  facesse  morire  nel  1343. 

La  regina  Giovanna  le  rese  solenni  esequie  e  gli  fece  costruire 
un  monumento  di  marmo  vicino  all'altare  ove  v*  era  la  sua  imma- 
gine vestita  da  monaca  con  la  corona  in  testa.  Vedi  Monastero 
della  Croce  di  Palazzo  ove  è  riportata  Inscrizione  sepolcrale. 

La  regina*  Sancia  fondatrice  di  s.  Chiara  fu  protrettrice  di  quel 
monastero  anche  dopo  morta  ,  perchè  la  regina  Giovanna  I  il  10 
agosto  134&  da  Casa  Sana  di  Stabia  con  suo  diploma  fved.  nota 
XXII  )  dichiarò  questo  monastero  direttamente  sotto  la  di  lei  so- 
vrana protezione  con  i  suoi  beni  procuratori  ,  e  fattori  —  Faceva 
ciò  13  giorni  dopo  la  morte  di  Sancia  come  dal  documento  citato 
esistente  nell'archivio  della  Zecca  1345  lett.  A  fol.  121 — Ed  il  som- 
mo Pontefice  anche  vi  prestò  la  sua  conferma.  D'allora  il  monastero 
di  s.  Chiara  prosperò  tanto  che  nel  1625  conteneva  trecentocinquan- 
ta monache — Le  monache  d^allora  ebbero  uo  deputato  protettore 


'     196  DELLA  CITTA*  DI  NAPOU 

della  coroDa»  che  soleva  essere  persona  di  grande  aiitorità,o  del  San 
ero  regio  consiglio  o  del  collaterale. 

La  stessa  regina  Giovanna  I  con  diploma  del  18  agosto  1345 
ampiamente  confermò  al  monastero  di  s.  Chiara  Fesensione  dei  su-* 
gelli  regi,  prerogativa  concedutagli  già  dal  re  Roberto  suo  avo  con 
li  distintivi  della  real  dignità  cioè  scettro  e  corona  con  real  palu- 
damento 9  di  cui  nelle  solennità  fa  uso  l'abadessa. 

La  stessa  regina  Giovanna  II  eresse  il  superbo  monumento  al 
re  Roberto  suo  avo ,  ove  egli  fu  tumulato  vestito  da  frate  france- 
scano 9  qual'abito  aveva  indossato  18  giorni  prima  di  morire  ma 
che  da  molto  tempo  desiderava  di  cuore,  e  ne  esercitava  gli  obbli- 
ghi. La  cassa  che  lo  contiene  sta  nel  muro  di  divisione  tra  la  chie- 
sa e*  1  coro  delle  monache  precisamente  sull'arco  del  comunichino, 
che  prima  era  un'ingresso  al  monastero  il  quale  s'apriva  nelle 
grandi  sollennità. 

Sul  sepolcro  vi  si  legge  l' iscrizione  del  Petrarca  grande  amico 
ed  istimatore  delle  virtù  di  questo  gran  principe  —  Cernite  Ro- 

BERTUH  REGEJIE  VIRTUTE  REPERTUSff. 

La  regina  Giovanna  con  ordine  del  24  febbraio  1343  ordinava  al 
governatore  Giacomo  De  Pactis  dirigere  questo  monumento. 

Roberto  scelto  s'aveva  egli  il  luogo  ove  Giovanna  l'eresse  il  se- 
polcro, cioè  vicino  al  coro  sito  ove  quotidianamente  pregano  le 
religiose. 

Nel  1753  riportatosi  indietro  l'altare  ha  perduto  questo  monu- 
mento il  suo  punto  di  vista,  e  sembra  da  lontano  soprapposto  al- 
l'altare. 

Le  monache  di  s.  Chiara  pregano  per  le  anime  di  Roberto  e  di 
Sancia  negli  anniversarii  che  cadano  il  20  gennaro,edil  28  luglio, 
e  di  più  costantemente  pregano  pur  anche  per  quelle  sei  volte  al 
giorno  cioè  a  matutino,  sesta,  nona  a  vespero,  a  compieta ,  e  nella 
recita  del  rosario  dicono  il  de  profundis  con  l'oreipus. 

Inclina  domine  aurem  tuam  ad  preces  no^tras  quibus  misericordiam 
iuamsupplices  deprecamur,  ut  animam  famuli  lui  regis  nostris  Roberti  et. 

Quaesumus  domine  prò  tua  pietate  miserere  animae  famulae  tuae  fie- 
ginae  nostrae  Sanciae  sororis  nostrae. 

Il  sepolcro  in  cornu  evangeli!  si  appartiene  a  Maria  sorella  di 
Giovanna  I,  moglie  di  Carlo  di  Durazzo^  poi  di  Roberto  del  Balzo 
conte  d^ Avellino  ed  in  ultimo  di  Filippo  d^Angiò  principe  di  Ta-- 
vanto  imperatore  di  Costantinopoli  morta  nel  1366.  Questo  monu- 
mento fu  costruito  dai  vecchio  Masuccio.  Vi  è  la  seguente  iscrizione. 

Qui  giace  \l  corpo  della  illustre  signora  Maria  di  Francia  imperatrice 
di  Costantinopoli  e  duchessa  dìDurazzo^  la  quale  morì  neWanno  del  Si- 
gnore  1366  Ù  W  di  maggio.  Riposi  in  pace  l'anima  sua. 
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Appresso  vi, è  il  sepolcro  d'Agnese  d*Angiò  che  fu  moglie  di 
Cane  della  Scala  duca  di  Verona,  poi  di  Giacomo  del  Balzo  prin- 
cipe di  Taranto^  e  che  ereditò  il  titolo  d'Imperatore  di  Costanti- 
nopoli. Vedi  pag.  200  che  mori  1381  in  Napoli,  e  fu  tumulata  eoa 
sua  sorella  CIemen2ta,ambedue  figlie  dì  Maria  e  Carlo  diDurazzo. 

Questo  monumento  fu  fatto  dal  celebre  maestro  Simone  e  vi  si 
legge  la  seguente  iscrizione. 

Qui  giacciono  i  corpi  della  serenissima  signora  Agnese  di  Francia 
imperatrice  di  Costantinopoli ,  e  della  vergine  signora  Clemenzia  di 
Francia  figlie  deW  illustrissimo  principe  Carlo  di  Francia  duca  di  Du" 
razzo.  Riposano  in  pace  le  anime  loro, 

m 

Il  sepolcro  vicino  la  sagrestia  si  dice  appartenere  a  Giovanna  I 
e  foiose  le  venne  destinato  dai  suoi  nemici  per  1*  insultante  iscrizio- 
ne appostavi,  che  ora  è  radiata. 

Inclyta  Parlhenopes  jacet  hic  Regina  Joanna  , 

Prima  prius  felix,  mox  miseranda  nimis  ; 

Qùum  Carolo  genitam,  multavit 

Carolus  alter 

Qua  morte  Ula  virum,  sustulit  ante  suum 

MCCCLXXlI—XXIIMaj.  V.  indici. 

Altri  vogIiono,che  questo  sia  il  sepolcro  di  Maria  diValois  figlia 
secondogenita  di  Carlo  di  Francia, e  seconda  moglie  di  Carlo  rillu- 
stre  duca  dì  Calabria  figlio  di  Roberto,  cioè  madrigna  di  Giovanna. 

In  quel  tempo  erano  tali  e  tanti  i  furori  dei  parteggiani  che  si 
commettevano  cose  talmente  stravaganti  ed  irragionevoli  da  far  du- 
bitare della  esistenza  dei  fatti  occorsi  anche  documentati  da  mo- 
numenti. 

Varie  sono  le  opinioni  circa  il  luogo  ove  perdette  la  vita  la  Re- 
gina Giovanna,  e  dove  fu  tumulata  :  alcuni  ritengono  che  dopo  la 
capitolazione  di  Castelnuovo  fosse  stata  condotta  al  Castello  di 
Muro  in  Rasilicata,  ove  fu  strozzata,  e  morta  condotta  in  s.  Chia- 
ra ove  restò  esposta  otto  giorni  e  poi  fu  tumulata  nel  detto  mo- 
numento. 

Altri  voglio  che  perdette  la  vita  in  Aversa  ,  dove  l'aveva  per- 
duta Andrea. 

L' opinione  più  costante  è  che  quella  buona  quanta  svetturata  Si- 
gnora dopo  la  capitolazione  fatta  in  Castelnuovo  fosse  stata  relega- 
ta 0  ritenuta  prigioniera  nel  proprio  castello  di  Monte  S.  Angelo 
sul  Gargano  essendo  quel  luogo  feudo  suo  particolare,  ed  ivi  men- 
tre orava  nel  suo  oratorio  da  quattro  ungheresi  fosse  stata  soffo- 
cata ;  e  che  poi  fosse  stata  trasportatata  in  S.  Chiara  ,  ed  ivi  tu- 
mulata come  sopra. 
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Certo  è  che  quella  pia  sovrana  tanto  affezionata,  e  sinceramente 
devota  ali*  ordine  francescano  formato  aveva  a  Montesantangelo  un 
monastero  di  quei  frati,  ed  ivi  costruì  la  sua  tomba  ornata  delle  sue 
armi  reali,  e  mettendovi  per  iscrizione  le  sole  due  lettere  iniziali 
I.  R.  (  Joann.  Beg.  ) ,  che  perciò  gli  affezionati  suoi  procurarono 
di  sepellirla  in  quel  tempio,e  per  non  farla  piii  oltraggiare  da  ne- 
mici non  la  tumularono  nella  tomba  sua;  ma  nella  doppiezza  del 
muro  della  porta  della  chiesa  ove  vedesi  un  marmo  senza  alcuna 
iscrizione. 

Da  tante  diverse  opinioni  e  circostanze  diversamente  documen- 
tate puolsi  dedurre  che  il  luogo  ove  perdette  la  vita  la  Regina  Gio- 
vanna 1.  sia  Muro  ,  siain  Aversa ,  o  Castel  S.  Angelo  che  il  di 
lei  corpo  fu  portato  in  Napoli ,  assegnandole  la  tomba  di  Maria  di 
Yalois  ove  si  mise  la  sopradetta  insultante  iscrizione,  e  che  da  que- 
sto monumento  fu  tolta  dai  suoi  seguaci  che  la  portarono  nella  sua 
chiesa  dei  francescani  di  Montesantangelo,  edivi  la  tumularono  die- 
tro la  porta  della  chiesa  come  abbiamo  detto. 

Nella  chiesa  di  s.  Chiara  vicino  al  monumento  di  Maria  di  Ya- 
lois v*era  un  luugo  marmo,  che  era  la  memoria  di  Oderona  Nou- 
jant  ciambellana  della  Regina  Giovanna  1  e  della  madre  ]tf aria  du- 
chessa di  Calabria  morta  il  10  setlembre  1375  questa  memoria  in 
una  delle  tante  innovazioni  fatte  alla  chiesa  è  stato  tolta. 

Dopo  il  monumento  di  Glemenzia  ed  Agnese  vi  è  quello  della 
piccola  Maria  figlia  del  detto  Carlo  duca  di  Calabria  sulla  lapide 
si  legge: 

Qui  riposa  sepolto  il  corpo  di  Maria  V  illustre  figlia  dell  inclito  Prin- 
cipe Carlo,  figlio  primogenito  di  Roberto  Re  di  Gerusalemme  e  di  Sici* 
Ha,  Lanima  avendo  ricevuto  il  lavacro  del  santo  battesimo  liberata  dal 
corpo  infantile  mentre  appena  si  formava  si  gode  del  cospetto  della  divina 
luce  e  dopo  il  giudizio  si  rivestirà  d*un  corpo  immortale. 

Sotto  di  Maria  vi  è  un  basso  rilievo  esprimente  un'  infante  rea- 
le ,  sostenuto  da  due  angeli  su  d*  un  campo  celeste  coperto  di  gi- 
gli sotto  del  quale  si  legge  qui  obiit  die  Xllll  Janwmi  XII  indit. 
MCCCXLIIII. 

Questo  monumento  stava  appresso  la  cappella  di  s.  Felice  ,  e 
forse  prima  in  quella  di  s.  Ludovico,  e  v*  era  la  seguente  inscri- 
zione che  ora  non  vi  è  più  ,  distrutta  per  le  novità  fatte  nella 
chiesa. 

Qui  giace  il  corpo  del  signor  Ludovico  primogenito  del  signor  Carlo 
duca  di  Durazzo  e  della  signora  Marùk- figlia  del  signor  Carlo  duca  di 
Calabria f  e  duchessa  di  Durazzo  che  morì  a  14  gennaro  Ì3UXLI  indici, 

Yi  sono  nella  seconda  cappella  a  sinistra  due  monumenti  iste* 
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rici  cioè  di  Raimondo  Gabano,  e  PerroUo  suo  figlio  persone,  che 
acquistavano  della  celebrità. 

Raimondo  era  uno  schiavo  fatto  cristiano  dato  d^  Roberto  per 
marito  a  Filippa  la  Gatanese  d' origine  lavandaja  madre  di  latte 
di  Carlo  duca  di  Calabria,  allorché  abbracciò  la  religione  cristia- 
na prese  il  cognome  Cabano  da  un  signore  che  gli  fece  da  padrir 
no  ,  questi  conjugi  per  la  loro  fedeltà  e  capacità  giunsero  all'apice 
della  umana  grandezza ,  e  Raimondo  divenne  gran  Siniscalco  del 
palazzo,  morì  il  di  8  ottobre  1334,  e  dal  re  gli  fu  concessa  la  se- 
poltura a  s.  Chiara  come  la  concesse  a  Ferretto  di  lui  figlio  Milite 
e  Ciambellano  morto  il  29  maggio  1336  ind.  lY. 

Quésti  monumenti  stanno  nella  seconda  cappella  a  sinistra  en- 
trando nella  chiesa  di  s.  Chiara  sa  dei  quali  leggesi. 

Eie.  Jacet.  Baymundus.  De.  Cabanis.  Regii.  Hospicii:  Sene- 
seallus;  Qui.  obiit.  Anno.  Dni.  MCCCSJCXUIL  Die.  XXL  OU(h 
bris,  terciae.  Indictionis.  Cuius.  Anima.  requiesccU.  In.  Pace.  Am. 

Rio.  Jacel.  Dnus.  Perroctus.  De.  Caòanis.  Miles.  Regius.  Cabel- 
larius;  FUius.Dni.Raymundi.De  Cabanis.  Regii.  Bospidi.  Senescàl- 
li.  Mortuus.  Est.  Anno.  Dni.  MCCCXXXVI.  Die.  XXVllll.  Ma- 
cii.  Indiclione.  llll.  Cujus.  Anima.  Requiescat.  in.  Pace.  Amen. 

Morto  il  Re  Roberto  ed  ereditato  il  trono  da  Giovanna  prima , 
moglie  d' Andrea  d' Ungheria,  Filippa  la  Gatanese  obliando  i  beni 
avuti  dai  suoi  Sovrani ,  e  contro  ogni  principio  di  religione  d' o- 
nore  e  di  dovere  die  mano  alla  congiura  per  efietto  della  quale 
fu  ucciso  il  Re  Andrea  marito  di  Giovanna  I;  per  cui  meritò  Testre- 
mo  supplizio:  Il  tutto  come  diffusamente  ho  detto  nella  nota  XIII 
(morte  del  Re  Andrea). 

Vi  era  un  terzo  sepolcro  di  questa  famiglia  ove  erano  tumulati 
quattro  figli  di  Francesco  figlio  di  Roberto  Cabano  conte  d*  Evoli 
che  premorirono  al  padre— Si  leggeva  la  seguente  memoria  sul  lo- 
ro tumulo. 

Hic  jacent  pueri  Jacobo ,  Loyse ,  Marchume ,  Petruccia  friUres 
et  fila  Francisei  de  Cabundis  de  Neapoli  ^i  obierunt  A.  D.  i58i 
mens.  Septemb. 

» 

Nel  cortile  della  chiesa,  v*è  il  sepolcro  di  Francesco  De  Cabanis 
morto  nel  1386. 

Altri  insigni  monumenti  vi  sono  in  questa  chiesa  quello  cioè  di 
Gabriele  Aderno  genovese  generale  di  Carlo  V,  fattogli  dalla  6^ 
glia  moglie  di  Giov.  Antonio  Geva-Grimaldi  Duca  di  Tatese  Mar- 
chese d*Arpaja.  Il  monumento  di  Caudina  fatto  da  Merliano  >nel 
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XV  secolo ,  —  quali  monumenti  Oancheggiano  la  porta  piccola 
della  chiesa  ed  ivi  era  la  cappella  della  famiglia  Gueyara. 

Nella  cappella  della  famiglia  d*  Alemagna  o  Merlotto  sono  tre 
monumenti  su  cui  leggonsi  le  seguenti  parole. 

Eie  jacet  vir  magnifims ,  et  egregius  Drugo  de  Merlalo  Miles 
Sirenuus  Sancii  Bruiti  et  Lavelli  dominus  de  genere  Francorum  fi- 
lius  domini  Caroli  De  Merlalo  et  Dominaé  Jsabellae  de  Alnelo^  qui 
obiti  A.  D.  1559.  Die  Vdecembris. 

Nel  suolo  vi  è 

Hic  jacet  corpus  magnificae  mulieris  dominae  Isabellae  de  Alne- 
io  Consorlis  quondam  magnifici  viri  domini  Lodovici  De  Sabaudia 
quae  obiit  A.  D.  4SAi  die  111  mensiis  oclobris. 

Corpus  magnifici  Merloti  Me  est  Nicolai  poenultimo  secundo  au- 
gusti diem  clausit  extsemum  anno  1558  animae  ipsius  Deus  dal 
gaiudia  pius* 
•     Vi  è  la  cappella  del  De  Balzo  con  interessanti  monumenti. 

Dai  marmi  sepolcrali  della  cappella  del  Balzo  si  rileva  che  que- 
sta famiglia  discende  dagli  antichi  re  d*  Armenia,  la  serie  degl  in- 
dividui ,  e  per  ordine  genealogico  a  noi  ricorda  gli  illustri  titoli 
di  cui  fu  decorata  dagli  Imperatori  di  Germania. 

Essi  furono  conti  di  Genua  ,  governatori  di  provinole  ,  coman- 
danti d' eserciti  ;  in  Grecia  generali  d*  armate ,  despoti  in  Roma- 
nia 9  principi  in  Acaja ,  ed  in  questo  regno  i  primi  ad  ottenere 
lo  stemma  ,  e  la  corona  di  duchi  di  Taranto ,  principi  di  Altamu- 
ra ,  d' Andria  ,  Venosa  ,  d*  Avellino  ,  Gopertino  ,  Ugento ,  conti 
d' Acerra  ,  grandi  Contestabili  del  regno  ,  Giustizieri ,  Camerari!, 
Siniscalchi:  e  furono  ancora  comandanti  supremi  degli  eserciti  pon- 
tificii sotto  i  Re  Angioini  —  Gli  avanzi  di  molti  di  questa  famiglia 
furono  raccolti  da  Geronimo  del  Balzo  in  una  medesima  tomba.giu- 
sta  la  memoria  cosi  concepita. 

Ossa  hinc  inde  dejecta  quot  colligi  potuere  Hieronymus  Baucius 
gentUiuim  suorum  pietate. 

Quali  reliquie  stavano  nella  terza  cappella  dirimpetto.  (*) 


(*)  Circa  la  grandezza  di  questa  famiglia  non  credo  dover  omet- 
tere Isotta  del  Balzo  il  di  cui  medaglione  sia  in  detta  cappella,  ce- 
lebre per  virtù  e  perbellezza,flglia  del  conte  d*AItamura  e  di  Coper- 
tino,moglie  del  Marchese  del  Vasto,sorella  dlsabella  Regina  di  Na- 
poli (seconda  moglie  di  Federico  d'Aragona),  la  quale  mori  nel  1630 
d'anni70:e  che  tra  gli  illustri  di  questa  casa  non  sono  da  dimenticarsi 
Giacomo,  che  sposò  Agnese  nipote  di  Giovanna  I  vedova  di  Cane 
della  Scala,  e  che  Filippo  Principe  di  Tarantó,che  ebbe  due  mogli 
cioè  Maria  sorella  di  Giovanna  1  ed  Elisabetta  figlia  di  Stefano  Re 
di  Polonia  e  non  avendo  da  queste  figli  lasciò  il  principato  di  Ta- 
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E  in  questa  chiesa  la  memoria  d*mi  tal  Galiardo  con  queste  parole. 

Hic  jacet  Corpus  Magislri  Goliardi  primarii  de  NeapoK  Proto^ 
magistri  Reginalis  Monasterii  Sacri  Corporis  Chrisli  de  Nap.  qui 
òbiti  A.  D.  4348  mense  madii  — primae  indici. 

Molti  altri  monumenti  e  memorie  esistevano  dei  XIY  secolo,  di 
forestieri^e  napoletani  in  s.Ghiara;ma  col  tempo  sono  stati  distrutti^ 
tolti  e  situati  nel  chiostro  dei  frati,allorchò  si  è  rifatto  il  pavimento. 

Nel  1446  un  gran  terremoto  rovinò  la  chiesa  di  s.  Chiara  ed 
allora  si  fecero  i  contrafforti  esterni  ed  altre  modifiche. 

Della  miracolosa  immagine  della  Madonna  delle  Grazie-^ Nel 
secolo  XYL  fu  ingrandito  il  coro  sulla  porta  della  chiesa  ,  ed  il 
delegato  protettore  Balneonovo^di  nazione  spagnuolo^in  odio  delle 
cose  angioine  fece  dar  di  bianco  a  tutta  la  ^iesa,  e  così  distrusse 
tutte  le  pitture  del  Giotto,  fatte  a  tempo  di  Roberto. 

Tra  le  pitture  v'era  un'immagine  della  Madonna  delle  grazie,che 
fu  serbata  alla  pubblica  divozione  pel  seguente  incidente:  un  mae- 
stro muratore  divoto  di  quella,non  volle  distruggerla;  la  copri  eoa 
tela  di  lino  e  cartone,  e  su  quella  copertura  passò  il  bianco,  dopo 
qualche  giorno  per  visioni  avute  da  molti ,  e  per  grazia  che  oc- 
correva allo  stesso  muratore,venne  scoperta  quella  sacra  immagine» 
e  restituita  al  culto. 

Allora  propagatosi  quest'avvenimento,  1*  eccellentissimo  D.Fer« 
dinando  da  Gardona  Viceré  ,  venne  in  forma  pubblica  ad  adorare 
questa  immagine  come  fece  tutta  la  città. 

Nel  secolo  XYU  venne  fatto  l' altare  e  gli  ornati  di  marmo  dal 
Fanzaga,  alla  immagine  della  Madonna  delle  Grazie. 

Il  12  maggio  1726,  a  premura  dell'abadessa  D.  Antonia  Sanchez 
de  Luna,  e  dell'arcivescovo  di  Napoli  cardinale  Pignatelli,  il  Capi- 
tolo Vaticano,  per  incoronare  la  detta  sacra  immagine  della  Ma- 
donna delle  Grazie,  spedi  un  delegato,  che  fu  Francesco  Santoro^ 
Prelato  di  singolare  prudenza. 

Il  Viceré  Emo  cardinale  Althan  incoronò  il  Bamt^ino,  e  la  Ver- 
gine Santissima,  presenti  la  Città,  i  Prelati,  i  Ministri,  la  Nobiltà, 
e  tanti  altri.  Durante  la  incoronazione  l'Armata  fece  fuochi  di 
gioja  che  fu  corrisposto  da  quello  dei  Castelli  e  delle  galere  :  per 
maggior  solennità  si  fecero  tre  giorni  di  festa  continui. 

Nei  prittcipii  del  novembre  del  1856  volendo  fare  le  monache 
un  terzo  comunichino,  si  è  rinvenuto  un  voto  che  conteneva  nel 
prospetto  un'affresco  che  rappresenta  la  Madonna  della  Pietà,e  fatto 
intagliare  per  volere  delle  monache,  si  è  situato  il  quadro  vicino 

ranto  con  il  titolo  dell'Imperio  di  Costantinopoli  al  detto  Giaco- 
mo del  Balzo  figlio  di  Margherita  sua  sorella ,  e  di  Francesco  del 
Balzo  Duca  d' Andria.  Antonia  figlia  di  Francesco  Duca  d'Andria 
che  sposò  Federico  IV  Re  di  Sicilia. 

36 
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la  porta  della  chiesa)  è  indubitato,  che  fu  quella  anche  opera  del 
Giotto»  e  che  si  cercò  coprirla  negli  uUimi  ristauri  fatti  alla  chiesa. 

Dal  1743  al  1762  tutta  la  chiesa  fu  rivestita  di  mamii  ;  furono 
orbati  i  finestroni  sulla  porta,  e  si  fecero  i  coretti  delle  monache 
per  tutta  la  chiesa.  L*  abadessa  di  s.  Chiara  della  famiglia  Gapece- 
latro,  stando  in  grande  angustia  per  1*  oro  che  le  mancava  per  le 
indorature;  e  perchè  ingenti  somme  aveva  erogate  ;  e  non  avendo 
più  risorse,  venne  abbondantemente  soccorsa  di  verghe  d*oro  dal 
proprio  fratello,  e  così  potè  continuare  l'opera  intrapresa. 

L* Altare  maggiore  eretto  da  Masuccio  il,  rappresentava  un  trono 
sostenuto,  da  quattro  colonne:  due  erano  del  tempio  di  Salomone, 
due  altre  di  legno:  ma  ad  imitazione  di  quelle ,  quello  venne  dis- 
fatto, e  formato  l'attuale  altare  piii  indietro.  Tal  novità  fa  compa- 
rire il  monumento  di  Roberto  come  sovrapposto  all'  altare ,  lo  che 
è  una  sconcezza  come  abbiam  detto.  Le  due  colonne  di  marmo  del 
tempio  di  Salomone  formano  attualmente  due  candelabri  che  stan- 
no di  Ganco  alfaltare. 

Nei  monumenti  della  famiglia  della  Penna  furono  fotti  due  al- 
tarini. Questi  monumenti  furono  fatti  dal  Bavero,  ed  i  quadri 
del  Padre  Eterno ,  e  della  Vergine  Santissima  sono  di  (>)stan- 
tino.  Quelle  due  figure  che  pregano  di  fianco  alla  Vergine  Santis* 
sima  sono  di  Onofrio  ed  Antonio  della  Penna.  La  famiglia  della 
Penna  fu  celebre  a  tempo  del  re  Ladislao,  e  possedeva  il  palazzo 
a  s.  Demetrio  ove  ancora  sono  le  armi  del  re  Ladislao. 

Il  pergamo  è  opera  preziosa  contemporanea  all' edificazione  del 
tempio  :  ha  dei  belli  bassi  rilievi  sul  fondo  nero,  con  figure  in 
alabastro. 

Il  quadro  sul  coro  grande  e  quello  della  fuga  dei  Saracini,  sono 
del  cav.  de  Mura;  quelli  della  volta  e  vestibolo  sono  del  Conca  di 
Gaeta  del  1753. 

Il  quadro  della  edificazione  del  tempio  di  Salomone  è  dr  Giù* 
seppe  Bonito,  eseguito  nel  1752^  allorché  fece  anche  altri  fini- 
menti alla  chiesa. 

La  comunità  di  s.  Chiara  spese  per  le  suddette  modificazioni , 
abbellimenti,  pitture,  ed  indorature  da  170,000  ducati,  dei  quali 
il  solo  pavimento  di  marmo  diretto  dall'architetto  sig.  Fuga  costò 
ducati  13450:  per  li  pittori  non  poco  si  spese.  Conca  ebbe  ducati 
4000,  il  cav.  de  Mura  ducati  3600,  Giuseppe  Bonito  ducati  960, 
Paolo  de  Majo  ducati  820,  ec. 

Soppressi  i  Gesuiti  in  Napoli,nella  seconda  metà  del  secolo  pas- 
sato, fu  data  alla  chiesa  di  s.  Chiara  dal  re  Ferdinando  IV  la  sta- 
tua d' argento  della  Immacolata  Concezione,  che  quei  Padri  tene- 
vano nella  chiesa  del  Gesù  nuovo  :  quella  statua  era  un  capo-lavo- 
ro, alta  palmi  13  e  stava  sull'altare  maggiore,  ed  i  Riformati  che 
passarono  al  Gesù  ne  fecero  per  quella  chiesa  un'altra  di  carta  pesta 
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che  ancora  vi  sta  —  Per  i  bisogni  dello  stato  vennero  private  le 
chiese  ed  i  monasteri  delle  loro  argenterie ,  e  le  monache  di 
8.  Chiara  dovettero  consegnare  anche  quella  statua ,  e  sostitui- 
rono a  quella  un'altra  di  carta  [testa  inargentata  »  che  ora  sta  con- 
servata  sul  coro  dei  monaci.  Molte  argenterie  dovettero  cedere  le 
monache,  e  fra  le  altre  due  grandi  angioli  di  argento  che  tenevano 
i  cornacopii  e  che  fiancheggiavano  Taltare,  in  luogo  dei  quali  fu- 
rono sostituiti  altri  due  simili  di  legno  inargentato. 

Carlo  111  di  Borbone  stabili  ancor  egli  in  quésta  chiesa  la  sepol- 
tura dei  Sovrani  »  e  della  Beale  famiglia ,  e  formò  per  questo  la 
real  cappella  di  s.  Tommaso:  in  questa  fu  sepolto  il  suo  figlio  pri- 
mogenito, e  sul  sepolcro  vi  si  legge  un'iscrizione  fatta  dal  primo 
Ministro  Tanucci. 

FILIPPI 

FILII  PBINCIPIS  QUI  MBlfTlS  MINOR 

VACITUM  FRATRmUS  PRINCtPATOM  RBLlQUrC 

VIXIT  ANN08  XXX  MENSES  III  DIBS  VI 

MORTUS  EST  XIU  KAL.  OCTORRIS  1777 

CAROLUS  III 

.    REX  HISPAN.  IND.  REUQ. 

HIG  DBPONI  JDSsrr. 

Altre  cinque  piccole  figlie  di  Carlo  III  e  d' Amalia  di  Sassonia 
furono  qui  sepolte. 

Maria  Teresa  Anna.nata  a  2  dee.  1749,morta  il  27  aprile  1750. 

Maria  Giuseppe  Antonia,  nata  a  17  gennaro,  morta  il  2  apri- 
le, Tanno  1751. 

Maria  Elisabetta  Antonia,  nata  a  6  settembre  1751,  morta  il 
SI  ottobre  1752. 

Elisabetta  Anna,  nata  31  aprile  1753  morta  il  14  marzo  1759. 

Maria  Antonia  Giovanna,  nata  a  2  luglio  1754,  morta  il  di  8 
maggio  1755. 

Le  iscrizioni  di  queste  cinque  lapidi  furono  composte  dal  celebre 
Canonico  Mazzocchi. 

Il  ài  15  novembre  1801  mori  in  Napoli  la  duchessa  di  Calabria» 
arciduchessa  d' Austria  Maria  Clementina  figlia  dell'  imperatore 
Leopoldo  IL  prima  moglie  di  S.  A.B.  il  Principe  ereditario  Fran- 
cesco Gennaro  Borbone,  che  nel  1825  successe  al  trono  di  suo  pa- 
dre Ferdinando  IV  col  nome  di  Francesco  L  e  fa  Qvii  tumulata. 

Per  giustissime  veduto  furon  dairAbadessa  del  monastero  o 
Cammerlenga  ritirate  tutte  le  casse  mortuarie  di  questa  cappella  « 
trasportate  in  altro  luogo;  ma  poi  furono  restituite  nella  cappella 
suddetta,  cioè  in  una  cassa  la  detta  Arciduchessa  Maria  Clementi- 
na, ed  in  un'altra  nuova  tutti  gli  avanzi  dei  piccoli  cadaveri  con 
i  loro  nomi  sul  petto. 
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Nel  1818  mori  io  Napoli  Carlo  IV  re  di  Spagna,  figlio  di  Carlo 
III  e  fratello  del  re  Ferdiuaodo ,  ed  ìq  questa  chiesa  se  gli  resero 
gli  estremi  ufficii  »  e  vi  restò  in  deposito;  ma  poi  fu  trasportato 
air  Escuriale  di  Spagaa. 

Il  4  gennaio  1825  mori  il  re  Ferdinando  IV  di  Napoli,  III  di 
Sicilia»  I  delle  due  Sicilie,  figlio  di  Carlo  UI  ed  Amalia  di  Sasso- 
nia: fu  portato  in  questa  chiesa  il  13  gennaio,  nel  14  si  fecero  i 
solenni  funerali,  ed  il  15  fu  depositato  nella  stanza  mortuaria. 

La  sera  degli  8  novembre  1830  morì  il  re  Francesco  I,  figlio 
di  Ferdinando  I  e  Maria  Carolina  d'Austria,  trasportato  in  que- 
sta chiesa  la  sera  del  17;  la  mattina  del  18  se  gli  fecero  i  solenni 
funerali,  e  la  sera  fu  depositato  nella  stanza  mortuaria. 

Il  31  gennaro  1836  passò  agli  eterni  riposi  Sua.  Maestà  la  Re- 
gina Maria  Cristina  di  Savoja,Regina  delle  due  Sicilie,  prima  mo- 
glie del  Re  Ferdinando  II  (D.  6.)  :  il  di  10  febbraio  fu  trasferita 
in  questa  chiesa,  il  di  11  febbraio  1836  se  le  resero  gli  estremi 
ufBzii,  e  la  sera  fu  trasportata  nella  stanza  mortuaria. 

11  gridp  delle  eroiche  virtù  di  questa  gran  Regina,  la  sua  santa 
morte  ,.  i  portenti  operati  dopo  morta  hanno  fatto  determinare  la 
S.  Sede  dichiararla  Serva  di  Dio,  e  far  depositare  il  suo  corpo  in 
luogo  separato  e  distinto;  perciò  la  mattina  del  31  gennaio  1853  fu 
tolta  dalla  stanza  mortuaria,e  dopo  la  debita  riconoscenza  fatta  dal 
Cardinale  fu  tumulata  nella  cappella  di  s.  Tommaso  della  Real  fami- 
glia, e  sulla  tomba  vi  si  legge  : 

HIC  JAGET  CORPUS  SEHYAE  DEI  MARIAE  CmSTINAE  A  SABAUDIA 

UTRIUSQUE  SICILIAE  REGINAE 

HECOGNITUM  AB  EMO  AG  EMO  D.  XYSTO  S.  R.  E.  GARD.  ARCHIEPISCOP. 

QUI  A|iNUENT£  APOSTOLICO  NUCCIO  AD  HANC  ECGLESIAM  ACCESSIT. 

DIE  31 JANUARH  1853 
VIXIT  AN.  23.  M.  3.  D.  17  DECESSIT  DIE  31 JANU.  1836. 

Il  di  12  gennaio.  1843  mori  S.  A.  R.  il  Principe  D.  Antonio 
conte  di  Lecce,  figlio  del  re  Francesco  I,  e  della  regina  M.  Isabella 
llorbone  sua  seconda  moglie:  il  dì  18  fu  trasportato  in  questa  chie- 
sa, e  fatto  il  solenne  funerale  fu  deposto  n^lla  stanza  mortuaria. 

Il  di  12  luglio  1844  mori  S.  A.  R.  il  Principe  Alberto  conte 
di  Castrogiovanni,figlio  di  S.  M.  Ferdinando  II,  e  della  regina  Ma- 
ria Teresa  d*  Austria  (D.  G.):  il  16  fu  trasferito  in  questa  chiesa  e 
la  sera  fu  collocato  nella  stanza  di  deposito. 

11  di  12  settembre  1848  mori  un  bambino  figlio  di  S.  A.  il 
Principe  D.  Luigi  conte  d' Aquila,  fratello  germano  di  S.  M.  Fer- 
dinando 11,  la  sera  del  13  fu  accompagnato  privatamente  da  Monsi- 
gnor cappellano  maggiore  in  questa  chiesa ,  e  fu  messo  nella  stan- 
za del  deposito. 

A  di  13  settembre  1848  mori  in  Portici  S.  M.  la  regina  Ma- 
ria Isabella  di  Borbone  seconda  moglie  di  S.  M.  il  re  France- 
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SCO  I  ;  la  mattina  del  18  fu  fatto  il  solenne  funerale  in  questa 
chiesa,  e  nella  sera  fu  collocata  nella  stanza  de' depositi. 

La  notte  del  10  marzo  1851 ,  mori  S.  A.  R.  D.  Leopoldo 
Borbone  principe  di  Salerno  fratello  dei  re  Francesco  1:  fu  tra- 
sportato il  15  in  s.  Chiara,  e  la  sera  fu  messo  nella  cappella  dei 
depositi. 

Il  dì  28  ottobre  1851  morì  in  Portici  D.  Giuseppe  Maria  con^ 
te  di  Lucerà  figlio  di  S.  M.  Ferdinando  II  (D.  6.) ,  e  delia  regina 
Maria  Teresa  (D.G.)  Arciduchessa  d'Austria, venne  trasportato  da 
Portici  in  s.  Chiara,  e  fu  messo  nella  cappella  dei  reali  depositi 
dopo  la  celebrazione  dei  divini  uOizii. 

Il  13  ottobre  1854  morì  in  Caserta  S.  A.  B.  D.  Vincenzo  Ma- 
ria  conte  di  Meiazzo  ,  figlio  di  S.  M.  il  re  Ferdinando  li  e  della 
regina  Maria  Teresa  (D.  6.)  il  di  17  fu  trasportato  in  s.  Chiara 
e  cantata  la  messa  solenne  di  gloria,  fu  situato  nella  solita  cappella 
dei  depositi  reali. 

Il  1  settembre  1856  mori  nel  real  sito  di  fapodimonte  la  real 
principessa  Maria  Teresa  nata  il  6  gennaro  1855  figlia  di  S.  A.  R. 
il  conte  dì  Trapani  D.  Frane,  di  Paola,  fratello  del  Re  Ferdinan- 
do II  (D.  G.)  e  di  S.  A.  I.  Maria  Isabella  Annunziata  figlia  di 
Leopoldo  II  Arciduca  d'Austria  e  Granduca  di  Toscana  che  venne 
sepolta  nelle  reali  tombe  il  3  settembre. 

dell'uscita  che  fanno  le  monache  di  s.  chiara 

PER  l'interno  EEL  CORTILE 

ba  antichissimo  tempo  si  è  permesso  alle  monache  di  s.  Chiara 
di  poter  uscire  dal  monastero  in  taluni  giorni  assegnati,  e  poter 
girare  la  chiesa,  cortile,  convento,  e  salire  sul  campanile,  dovendo 
in  quei  giorni  i  frati  uscire  dal  convento,  e  tutti  gli  abitanti  delle 
case  che  possono  avere  entrate  dal  detto  cortile,quali  case  sono  del 
Monastero  ed  affittate  con  queste  condizioni. 

li  24  novembre  1747  Benedetto  XIV  (Lambertini)  confermò  tal 
autorizzazione,  prescrivendo  all'  Emo  Protettore  dei  minori  le  se- 
guenti condizioni  :  —  1  che  tal  permesso  si  concedeva  due  volte 
l'anno,  previa  licenza  del  protettore  sudetto, — 2  ordinarsi  lo  sfrat- 
to dei  monaci  dal  convento  per  quelle  giornate ,  non  che  dei  pae- 
sani che  alloggiano  case  del  monastero  (  i  quali  con  questa  condi- 
zione vi  abitano)  sotto  pena  di  scomunica  ìaiae  sententiae  per  i  se* 
colari,  e  regolari,  e  privazione  a  questi  di  voce  attiva  e  passiva  — 
3  chiudersi  le  porte  e  tenersi  le  chiavi  dal  Guardiano  —  4  aprire 
le  porte  dopo  rientrate  le  monache,dallo  stesso  Guardiano — 5  per- 
mettersi d'assistere  le  monache,  per  loro  custodia ,  e  garentia  al 
Guardiano  due  confessori ,  ed  altre  persone  ecclesiastiche  desti- 
nale dal  Nunzio  Apostolico  —  6  Vietarsi  l' ingresso  a  qualunque 
secolare  per  qualunque  motivo  ec. 
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USL  CONVENTO  DB'  FBANCESGANI  DI  S.  CHIABA. 

11  Convento  è  ammireyole  pel  bel  chiostro  fabbricato  su  i  ruderi 
antichi  romani  di  colonne  in  gran  numero  di  bellissimo  granito 
orientale  che  appartennero  probabilmente  alla  basilica,  o  al  sacra- 
rio, o  ad  altro  del  tempio  di  Vesta,  il  di  cui  tempio  era  quivi 
vicino,  ridotto  da  Gostentino  a  chiesa  detta  della  Rotonda,  ora 
palazzo  del  duca  di  Gasapalenda. 

In  questo  chiostro  è  ammirevole  la  grande  Aula  del  Sacro  Be« 
gió  Consiglio  di  s.  Chiara,  che  qui  si  riuniva,  e  che  dal  luogo  ne 
portava  il  nome  :  questa  Aula  vi  è  ancora,  ed  è  divisa  in  due  rote: 
in  una  di  queste  v'  è  dipinto  un  crocifisso ,  innanzi  del  quale 
pregano  s.  Francesco  d'Assisi,  re  Roberto,  e  Carlo  duca  di  Ca- 
labria, e  dall'altra  parte  s.  Chiara,  la  regina  Sancia  e  Maria  di  Va* 
lois.  Questo  dipinto  fu  fatto  nel  1328,  e  si  deve  perciò  ritenere  che 
autore  ne  sia  steto  il  Maestro  fiorentino. 

Sulla  porte  della  Scala  che  va  a'dormitorii  dei  frati,  vedasi  un 
bellissimo  affresco  rappresentente  la  Vergine  Santissima,  opera  del 
Solario  detto  lo  Zingaro  il  quale  vi  dipinse  la  sua  consorte,che  era 
una  bellezza  del  suo  tempo. 

^    DEI  FRANCESCANI  ASSEGNATI  Al  SERVIZIO  DELLA  CHIESA, 

E  MONASTERO 

Dai  Sovrani  fondatori  vennero  con  l'assenso  pontificio  destinati  i 
frati  minori  osservanti  di  Terra  di  lavoro,  poi  cambiati  in  esteri  — ' 
Nel  1568  Filippo  II  vi  mise  i  recolletti  cioè  i  primi  rìformati,che 
vi  durarono  fin  al  1598  —  Dal  1598  in  poi  i  Guardiani  furono  di 
diverse  provincie  e  mai  della  provincia  di  Napoli.  Filippo  III, 
vi  mise  i  riformati  d'aliene  Provincie  —  Nel  1771  entrarono  gli 
Alcanterini  ossia  i  Pasqualini  della  provincia  di  Lecce,  ed  il  primo 
guardiano  fu  il  carissimo  padre  Gateldo  di  S.  Margherita,  ex  pro- 
vinciale di  dette  provincia  e  dopo  di  lui  altri  due.  I  pasqualini  fu- 
rono io  s.  Chiara  sino  al  1779.  In  questa  epoca  vi  ritornarono  i 
riformati,ed  il  primo  guardiano  fu  il  padre  Ludovico  da  Colle  mi- 
nore riformato  ex-provinciale  di  Toscana  che  prese  possesso  il  dk 
3  marzo  1779.  lei  seguito  fin'  al  presente  i  guardiani  sono  dati 
sempre  di  diverse  province  estere  e  mai  più  del  regno  di  Napoli. 

DELLE  GRANDI  FUNZIONI  SAGRE  FATTE  E  CHE  SI  FANNa 
NELLA  REAL  CHIESA  DI  S.  CHIARA. 

Io  questa  chiesa  il  re  Roberto  con  l'assenso  del  Papa  stabilì  di 
fare  la  processione  del  Corpus  Domini,  che  egli  seguiva  con  tutti 
i  baroni  del  regno:  vedi  nota  XXIII. 
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NeHa  chiesa  di  s.  Chiara  i  baroni  del  regno  prestarono  sempre 
i  loro  giuramenti  ed  omaggi  ai  sayrani  Angioini.  Nel  31  agosta 
1344  Giovanna  I,  fu  qui  incoronata,  presente  il  marito  Andrea 
d'Ungheria,  tutti  i  principi  della  casa,gli  ordini  dello  9tat<>-e4^i 
funzionari,  dall'  Inviato  d'Avignone,  'cardinale  di  »•  Martino  dei 
monti,  accompagnato  dagli  arcivescovi  di  Pisa,  di  Bari,  di  Gapna, 
di  Brindisi ,  ed  i  vescovi  Ugolino  vescovo  di  Castelle,  Filippo  >v6-> 
scovo  di  Cavìllon,  cancelliere  della  regina- 
Carlo  III  di  Durazzo  saputo  che  Luigi  d'Angiò  muover  voleva 
per  r  Italia  a  ricuperare  il  regno  ,  nel  4  dicembre  1381  convocò 
io  8.  Chiara  tutta  la  nobiltà  del  regno.  Al  cospetto  di  tutti  fece 
spogliare  Leonardo  di  Cifoni  cardinale  dell'antipapa  Clemente  VII, 
ordinò  che  il  cappello  cardinalizio  e  distintivi  di  quella  dignità 
fosse  gittato  nel  fuoco  (che  già  aveva  fatto  preparare).  Poscia  lo 
inviò  prigione  al  Papa  Urbano,  dopo  averlo  costretto  a  confessare 
la  legittimità  del  mentovato  Ponteflce.  In  questo  punto  mentre 
Nicola  Orsino  conte  di  Nola  propose  una  tassa  per  le  spese  della 
guerra  ,  ed  egli  il  primo  si  tassò  per  diecimila  fiorini ,  raccoglie 
in  uù  baleno  300:000. 

Morto  Carlo  e  Luigi ,  mentre  si  gridava  re  Ladislao,  Tommaso 
Sanseverino ,  capo  della  parte  Angioina  convocò  in  s.  Chiara  i  ba-> 
roni  del  regno,  e  si  fece  prestare  omaggio  addi  15  luglio  1386,ìq 
nome  di  Luigi  II  —  Addi  28  agosto  1390  ;  dopo  l'entrata  in  Na-* 
poli  di  Luigi  fu  assembrata  altra  simile  adonanza  in  s.  Chiara  ,  e 
furono  donati  al  re  1000  lance,  e  dieci  galere  -*  Ladislao  guada- 
gnato il  regno  per  le  armi,assembrò  i  baroni  in  aprile  1401  per  co- 
noscere i  ribelli,e  Guerello  Origlia  Protonotario,  propose  un  gran- 
de donativo  per  assicurare  le  cose  del  regno- 
In  questa  chiesa  si  porta  la  mattina  del  primo  sabato  di  maggio 
d*ogni  anno  il  busto  di  s.  Gennaro  d'oro,  ed  argento,  cho  contiene 
nel  capo  quella  eflTettiva  del  Santo  ed  è  qui  portato  dalla  nobiltà, 
dal  corpo  di  città  e  dal  clero  dal  Tesoro  —  e  si  pone  la  statua  in 
cornu  evangelii  •—  Nel  giorno  vi  si  portano  le  ampolle  del  sangue 
precedute  dalle  statue  d'argento  di  tutti  i  santi  e  sante  patroni  e 
protettori  di  Napoli:accompagnano  la  processione  il  Cardinale  Ar« 
civescovo  e  la  deputazione  di  s.  Gennaro  —  Giunta  la  processione 
in  chiesa,  le  ampolle  del  sangue  si  situano  in  cornu  epistolae.  Si 
trattiene  cosi  la  processione  pel  tempo  che  stima  l'ArcivescovoyOr^ 
dinariamente  vi  si  trattiene  un*  ora.  Sempre  che  piace  al  Signore 
si  liquefa  il  sangue  sull'altare,  alle  volte  avviene  che  si  liquefa  pri- 
ma dell'  arrivo  in  chiesa,  o  al  ritomo  per  istrada,  o  al  vescovato. 

Questa  processione  si  fa  in  commemorazione  del  primo  incon- 
tro che  avvenne  del  sangue  con  le  reliquie  dis.Gennaro  al  Vomere, 
in  tempo  del  vescovo  s.  Severo  nel  389,come  ho  descritto  a  lun- 
go nella  Nota  Vili,  che  tratta  del  corpo  e  sangue  di  s.  Gennaro. 


208  0ELLA  citta'  DI  IIAt>OU 

In  questa  chiesa  si  rendono  gli  estremi  ultimi  ossequi!  ed  ufflzii 
agli  individui  della  real  famiglia,  come  prescrivono  i  cerimoniali , 
e  vi  si  fanno  gelosamente  gli  anniversarii,  e  né  si  trascura  suffra- 
gare le  anime  degli  antichis^mi  pii  sovrani  fondatori  Roberto  e 
Sancia  negli  anniversarii  e  quotidianamente. 

Fra  le  celebri  funzioni,  e  sollennità  fatte  nella  chiesa  di  s.  Chiara 
non  è  da  omettersi,  che  riordinate  le  cose  in  Roma ,  dopo  gli  avve- 
nimenti tristi  del  1848  nell'està  del  i849  dalle  armi  francesi,  stan- 
do ih  Napoli  Sua  Santità  Pio  IX  con  tutto  il  Sacro  Collegio  dei  car- 
dinali, il  2  luglio  i849  fu  celebrata  in  questa  chiesa  un  solenne  Te 
Deum  per  ringrariare  il  Signore,con  l'assistenza  di  tutti  i  Cardinali 
ed  altri  dignitari  ecclesiastici ,  il  corpo  diplomatico  e  tra  questi 
S.  E.  il  conte  Spaur  Ministro  di  Raviera  presso  Sua  Santità,  uomo 
di  gran  cuore  che  durante  le  turbolenze  di  Roma  personalmente 
guidò  i  passi  dello  stesso  Pontefice;  e  lo  ricoverò  nella  piazza  di 
Gaeta  del  nostro  regno ,  ed  altre  ragguardevoli  persone,  e  terminò 
questa  funzione  con  la  benedizione  del  Santissimo  impartita  dal 
cardinale  Lambruschini. 

Il  sommo  Pontefice  Pio  IX  il  21  settembre  1849  visitò  questo 
insigne  monastero  di  cui,  dal  Pontefice  Giovanni  XXII,sempre  i  di 
lui  successori  sonosi  degnati  tenerlo  sotto  la  propria  giurisdizione 
immediata,  e  come  in  quei  giorni  fu  scoperto  in  Assisi  H  corpo  di 
s.  Chiara,  egli  regalò  a  questo  real  nìonastero,  un  ricco  reliquiario 
d'argento  che  è  veramente  un  capolavoro,  contenente  un  osso  di 
questa  santa  od  una  foglia  di  lauro  della  corona,  che  quella  aveva 
sulla  testa  che  era  ancora  verde. 

Il  sapientissimo  illustre  Roberto  re  di  Gerusalemme  di  Napoli 
e  Sicilia,  e  la  piissima  regina  Sancia,  con  edificare  la  chiesa  e  ma* 
nastero  di  s.  Chiara  e  tanti  altri  di  francescani  diedero  pt*ova  della 
venerazione  che  avevano  a  quest'  ordine ,  e  per  ricordare  quanto 
quell'ordine  sia  stato  grande  ,  e  quanta  utilità  abbia  recato  al- 
l' intera  società  ne  do  un  sunto  con  la  nota  (XXIV)  trattando  in 
quella  di  tutte  le  sue  diverse  ramificazioni.  Dante  che  non  Tlia  per- 
donato ad  alcuno  »  diceva  essere  i  frcUi  mendicanti  ^i  eroi  del  suo 
secolo* 
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Memoranda  soUenniia  eseguita  ndla  Basilica  di  S.  Chiara 

a  43  settembre  4857. 


Per  le  cure  dei  Reverentissimi  PP.  fra  Ludovico  di  Gasoria  «  ed 
altri  riformati  sempre  pib  fiorisce  il  collegio  serafico  de'  mori  ia 
S.  Maria  Immacolata  detta  la  Palma^che  ne  contieoMe  già  trentadue; 
dei  quali  quattordici  dell'  età  fra  gli  anni  otto  a  quattordici, 
egregiamente  istruiti ,  ricevevano  domenica  13  settembre  giorno 
del  nome  di  Maria  Santissima  ,  il  battesimo  »  e  la  cresima  da 
S.  E.  Reverendissima  Monsignor  Innocenzio  Ferrieri  Nunzio 
apostolico  arcivescovo  di  Sida  nella  Rasilica  di  S.  Chiara. 

Vennero  tenuti  al  sacro  fonte  da  diversi  signori,  dei  quali  prese* 
ro  il  nome  come  Pietro  Antonio  Almus  da  S.  E.  il  Principe  di 
Bisignano;  Michele  Said  da  S.  E.  il  Marchese  Imperiale  ;  Luigi 
Farac  dal  Conte  di  Chxaramonte  ;  Gaetano  SatuUa  dal  Marchese 
Sersale;  Felice  Mambrue  dal  Marchese  Tomasi  ;  Riccardo  Farac 
dal  Principe  Santobuono  ;  Girolamo  Rehan  dal  Marchese  Vannucci; 
Giulio  Nasip  dal  Conte  Ricciardi;  Ferdinando  Sorur  dal  Cav.  Fer- 
dinando de*  Marchesi  TomaH  ;  Agostino  AbduUa  dal  Marchese 
Agostino  Ferrante.;  Michele  Said  dal  Consigliere  Roberti;  Fran- 
cesco Biscir  dal  Marchese  Francesco  Imperiale  ;  Giovanni  Ali  da 
D.  Giovanni  de"  Marchesi  FUiasi  ;  Francesco  Farac  da  D.  Fran- 
cesco Ferrara. 
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Nata  XX— S.  Lodovico  conte  d'Angiò  erede  del  trono  di  Napolt 

FRATE  mxiWR,  E  Vescovo  di  Tolosa. 

Nacque  nel  febbraro  del  1275  nel  Castello  di  Lucerà  in  Capitanatale  non 
come  qualcheduno  crede  nel  Castello  di  Nocera  di  Pagali  città  18  miglia 
distante  da  Napoli  —  Suo  genitore  fu  Carlo  lo  Zoppo  Principe  di  Salerno 
poi  re  di  Napoli  e  di  Gerusalemme  nipote  di  s.  Ludovico  re  di  Francia  e 
dell9  B.  Isabella  degna  di  lui  sorella,  la  genitrice  fu  Maria  figlia  di  s.  Ste* 
fano  I  Re  d'Ungheria  perchè  si  fece  cristiano,e  propagò  ivi  il  cristianesimo 
d'onde  procede  ii  titolo  di  MaestàjÀpostolica  al  re  d'Ungheria,  e  che  ora  lo 
porta  rimperatore  di  Austria.  Il  figlio  di  Stefeno,cioè  Giorgio  fu  pure  san- 
to; come  pure  di  questa  famiglia  furono  santificati  dalla  chiesa  s.  Ladislao  e 
s.  Errico,  non  che  la  regina  s.  Cunegonda,  che  si  fece  mopaca  del  secondo 
ordine  di  s.  Francesco,e  la  duchessa  s.  Elisabetta  zia  della  madre  di  s.  Lu- 
dovico, che  rimasta  vedova  si  fece  monaca  terziara  di  s.  Francesco  d'Assisi» 
oltre  di  questi  fuvvi  un'altro  Re  di  questa  progenie  chiamato  Bela,  che  quan- 
tunque non  canonizzato  pure  viene  stimato  santo  per  lo  sue  grandi  virtù. 

Da  Carlo  II,  e  da  Maria  d.'Ungheria  dunque  nacquero  quattordici  figli 
nove  maschi,  e  cinque  femine  il  primo  fu  Carlo  Martello  che  per  la  madre 
ereditò  il  regno  d'Ungheria, il  secondo  s.  Ludovico  frate  minore  e  poi  Vesco- 
vo di  Tolosa,  il  terzo  Roberto  duca  di  Calabria,  e  poi  Re  di  Napoli  il  4.^  fa 
Filippo  principe  di  Taranto  despola  di  Romania  e  per  ragione  di  sua  moglie 
ebbe  il  titolo  di  Imperatore  di  Costantinopoli  il  5.^  Raimondo  Berlingerio 
conte  d' Andria  e  signore  di  Monte  s.  Angelo  —  il  6.^  fu  Giovanni  il  quale 
mori  chierico  —  il  7.^  fu  Tristano  cosi  chiamato;  perchè  nacque  nella  tri- 
stezza allorché  ìl  padre  era  prigioniero  in  Aragona — l'S.^  fu  Giovanni  prin- 
cipe d*Acaja,e  Duca  di  DurazzcTuItimo  Pietro  contò  di  Gravina.  Delle  fe- 
mine la  1.^  Clemenzia  nparitata  al  Re  di  Francia,  la  2.^  Bianca  moglie  di 
Giacomo  Re  di  Aragona,  la  3.^  Eleonora  moglie  a  Federico  re  di  Sicilia,la 
4.^  Maria  moglie  di  Giacomo  re  di  Majorica,  e  la  5.^  Beatrice  moglie  di 
Azzo  da  Este  marchese  di  Ferrara  e  poi  a  Beltrano  del  Balzo  conte  diMon- 
tescaglioso  e  di  Andria  ed  in  ultimo  poi  a  Roberto  Delfina  di  Ravenna. 
Ebbe  nome  di  Lodovico  da  s.  Ludovico  Re  di  Francia ,  egli  fu  fin  da  fan- 
ciullo inclinato  alla  carità  e  fece  anche  dei  miracoli  ;  spesso  prendeva  dalla 
cucina  reale  i  cibi  per  darli  ai  poveri  ;  una  volta  prese  un  capone  e  lo  por- 
lava  sotto  il  mantello  ,  il.  padre  lo  sorprese  ed  avendogli  alzato  il  mantello 
gli  trovò  in  mano  un  mazzetto  di  fiori; fatto  più  grande  tre  volte  la  settima- 
na andava  all'ospedale  di  s.  Eligio  di  Napoli, ove  serviva  gli  infermi.  In  età 
di  14  anni  con  due  suoi  fratelli  Roberto,  e  Raimondo  fu  in  Catalogna  dete- 
nuto per  ostaggio. in  luogo  di  Carlo  li  d'Angiò  suo  padre,che  era  stato  fatto 
prigioniero,  e  che  doveva  venire  in  Napoli  per  prendere  la  corona  del  regno 
per  la  morte  di  suo  padre.  Soffri  iu  quello  stato  molte  durezze  con  rasse« 
gnazìone  estrema.  , 

Deteriorando  la  sua  salute  da  giorno  in  giorno,  fece  voto  a  Dio  dì  farsi 
frate  dell'osservanza:  ricuperata  la  sua  salute  miracolosamente  si  esercitò  in 
continue  opere  di  carità,  e  non  ebbe  mai  a  schifo  di  abbracciare  i  poveri, 
ed  i  lebrosi,  scrisse  al  Papa  S.  Pietro  Celestino  che  dimorava  a  SoUnona, 
d'accordargli  tutti  gli  ordini  minori  ed  ottenne  questa  grazia  con  bolla  del  7 
ottobre  primo  del  suo  pontificato,  e  già  lo  destinava  vescovo  di  Leone. 

27 
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Avvenne  6Dalmente  la  pace  tra  Carlo  II  il*Angiò,ed  il  re  Giacomo  d'A- 
rag;ona,  per  lo  che  la  sorella  di  Carlo  Bianca  aporà  questo  Re  d*  Aragona— 
t  s.  Ludovico  cosi  fu  messo  in  liberiamogli  supplicò  il  padre  permettergli  ab- 
bracciare te  stato  ecclesiastico»  che  glielo  lo  permise,  venuto  in  Napoli  nel 
Ì295  essendo  Pontefice  Bonifacio  Vili  fu  ordinato  diacono^e  poi  sacerdote 
nella  chiesa  di  s.  Lorenzo  dei  minori  conventoali  di  Napoli-^  Appena  di- 
venute sacerdote  si  ritirò  nel  castello  delPovo  seguito  da  alcuni  frati  mino- 
ri ove  pel  tempo  che  vi  stette  visse  esemplarmente  ritirato  fuggendo  ogni 
vanità  — -  Quaodo  andato  a  Roma  supplicò  il  padre  ed  il  Pontefice  per  otte* 
nere  il  permesso  di  vestire  Tabito  Francescano  di  frate  minore,  ed  il  Papa 
gli  offH  il  vescovato  vacante  di  Tolosa  egli  con  energia  lo  rinunziò;  suppli- 
cando Sua  Santità  unicamente  per  essere  frate  minore, ed  il  pontefice  nella 
sorpresa  di  tanta  fermezza,  non  che  il  padre  suo  v*  annuirono,  sicché  nella 
vigilia  di  Natale  nella  chiesa  Ara  Coeli  dalle  mani  del  provinciale GiOyanni 
Minto  di  Muro  fu  vestito  dell'  abito  dei  Patriarca  d'Assisi  (  abito  che  già 
segretamente  portava  )  —  Furoao  presente  a  tal  cerimonia  il  Fapa  tutti  i 
cardinali,  nonché  il  di  lui  padre  Carlo  11  e  la  famiglia:  innanzi  di  tutti  do* 
pò  la  pronuQziazione  dei  voti  solienni, rinunziò  al  fratello  Roberto  il  regno 
di  Napoli  di  Gerusalemme  i  stati  di  Provenza  etc.  che  ne  prese  possesso 
neiranno  1309.  E  come  i  frati  minori  debbono  essere  obbedientissimi  al 
cenni  del  Papa,  cosi  Bonifacio  Vili  ordinò  che  avesse  accettato  il  mesceva* 
to  di  Tolosa  —  e  ciò  fu  il  24  dicembre  1396,  ed  il  29  detto  fu  consacrato 
Vescovo,  e  poi  che  non  aveva,  che  21  anni  lo  chiamò  il  papa  nella  bolla 
frate  minore  professo  ,  di  sangue  reale  per  parte  di  padre  e  di  ma-^ 
dre^  di  scienza  eminente  di  vita  purissima^  di  costumi  gravi,  di  maturo 
consigliote  dotato  daW Altissimo  di  non  poche  altre  virtU  in  grado  suUime. 
In  Tolosa  con  mirabile  osservanza  adempì  ai  doveri  dell'  alto  suo  mini* 
stero,  e  fu  sollecito  a  curare  che  il  clero  fosse  slato  esemplare,  buono,  e 
dotto,  non  rifiutò  fatiche  apostoliche  per  estirpare  dal  suo  gregge  il  vìzio  e 
r  errore,  e  fu  assai  caritatevole  verso  i  poveri,  ad  esempio  df  s.  Luigi  ne 
nutriva  venticinque  nel  suo  palazzo,  e  tutto  questo  egli  l'accompagnava  con 
tino  spirito  di  yéra  penitenza,  di  mortificazione,  e  di  umiltà —  Fece  in  Vita 
moltissimi  miracoli  in  Tolosa  in  Montpellier  nudrendo  sempre  il  desiderio 
Ai  Yoler  vivere  ritirato  in  convento  sotto  Taltrui  obbedienza,  e  si  determinò 
di  tornare  in  Roma,  e  rinunciare  al  Papa  il  vescovato  di  Tolosa. 

Nel  viaggio  passando  per  Tarascon  città  di  Provenza  ove  era  il  corpo  di 
$•  Marta  vi  recitò  un  eloquente  orazione  ,  da  qui  passato  a  Brignoles  il  4 
agosto  dopo  aver  recitata  la  messa,  fu  assalito  da  una  forte  febbre  ;  delta 
quale  i  medici  si  spaventarono,  ed  egli  predisse  il  giorno  e  Torà  della  sua 
fine,  volle  un  notare  per  fare  il  suo  testamento  lasciò  gli  annelli  al  padre  ed 
alla  madre,  le  sue  diverse  bibbie  e  libri  a  diversi  frati,  e  la  cappella  nella 
chiesa  dei  conventi  di  Tolosa;  di  Marsiglia,  e  delie  Acque  —  volle  che  il 
suo  corpo  fosse  deposto  nel  convento  di  Marsiglia,  morì  il  19  agosto  A.D. 
1298  dopo  il  conforto  dei  SS.  Sacramenti  cioè  d*anni  circa  24,  fu  sepolto 
nel  coro  dei  frati  di  Marsiglia. 

Nel  farsi  la  solenne  traslazione  del  corpo  da  Brignoles  a  Marsiglia  il  fra* 
tello  re  Roberto  di  Napoli,  e  la  Regina  Sancia  vollero  intervenire  alla  saera  • 
cerimonia. 
La  santa  chiesa  in  tempo  del  Papa  Clemente  fu  attenta  a  raccorre  le  prò* 
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ye  di  miracoli  fatti  in  vita,  e  di  altri  cento  fatti  in  morte  da  s.  Ludovico  e 
tra  questi  di  morti  risuscitati,  sicché  montato  solla  Santa  Sede  Giovanni 
XXli»  che  cHra  stato  socio»  e  familiare  di  S.  Ludovico,  e  che  Taveva  vista 
morire,  lo  volle  canonizzare  stando  egli  io  Avignone  il  dì  6  aprile  1311 
che  fu  il  primo  del  suo  pontificato,  e  con  sua  bolla  del  7  aprile  1317  Tan* 
nunzio  a  tutti  i  vescovi  deirorbe  cattolico. 

Nota  XXI  —  Lett£ra  della  regina  Sangu  ai  ì^rati  minori 

diretta  da  Qui  n  Sana. 

Ai  venerabili  frati,  e  figli,  frati  minori  che  vengono  alla  S.  Indulgenza 
di  s.  Maria  degli  Angeli,  ora  chiamata  della  portiuncula,  dove  il  nostro  pa- 
dre comune  s.  Francesco  principiò  rordioe»  e  finì  la  vita  e.  benedisse  i  suoi 
frati  presenti,  e  futuri,  raccomandandosi  alla  gloriosa  Vergine. 

Io  Sancia,  per  la  Dio  grazia.  Regina  di  Gerusalemme,  e  di  Sicilia, 
cimile  figlia  dei  B.  Francesco,  mando  salute  in  Gesù  Cristo  Crocifisso. 

Sappiate  fratelli ,  come  Dio  mi  ha  fatto  nascere  nel  mondo  di  tal  proge- 
nie» e  pianta,  come  fu  Donna  Sclaramonda  regina  di  Maiorica  (di  s.  memo- 
ria), e  figlia  vera  di  s.  Francesco»  la  signora  madre  mia  fece  ,  che  mio  fra-^ 
tello  primogenito  rinunziasse  il  regno  per  amor  di  Gesù  Cristo,  e  si  facesse 
figlio  di  s.  Francesco  ,  ciie  fu  Giacomo  di  Maiorica,  mio  carissimo  fratello: 
e  mi  ha  fatta  esser  della  stirpe  di  s.  Elisabetta  ,  che  fu  cosi  vera  e  devota 
figlia  di  s.  Francesco,  e  madre  deirordine  suo,  é  sorella  germana  della  si- 
gnora  madre  del  padre  mio  signor  Giacomo  re  di  Maiorca  di  buona  memo- 
ria :  e  mi  ha  fatta  esser  moglie  deirillustrissimo  signor  mio  ,  il  signor  Ro- 
berto ,  re  di  Gerusalemme  e  di  Sicilia  ,  il  quale  fu  figlio  di  Maria  ,. buona 
memoria  ,  mia  signora  regina  di  detti  regni ,  e  di  Ungheria  ,  che  fu  vera 
figlia  di  a.  Francesco  e  madre  di  s.  Ludovico ,  il  quale  per  amor  di  Gesù 
Cristo  repudiò  il  regno ,  e  si  fece  frate  minore.  E  fermam^te  eredo  che 
Dio,  il  padre  s.  Francesco  abbiano  ordinato ,  che  il  signor  mio  marito  ,  il 
quale  era  terzo  fratello  succedesse  al  regB9  ed  avesse  tutte  quelle  virtù  , 
che  convenivano  ad  una  sapienza  ,  e  scienza  le  quali  non  si  son  trovate  in 
riiun  altro  principe  del  mondo  dal  tempo  di  Salomone ,  e  questo  1*  apprese 
dai  frati  minori  a  fin  di  difendere  l'ordine  di  s.  Francesco ,  ed  io  con  esso. 
Racconto  queste  cose,acciò  inleodiaie  quanto  io  sia  obbUgata  ad  esser  serva 
di  tanto  padre,e  deirordine  suo: E  se  considero  l'esempio  di^  miei  antenati, 
e  del  mio  sigoore,posso  dire  di  me  quello  che  disse  di  Cristo  Signor  Nostro 
in  s.  Giovanni —  Tom  non  dicam  vos  Mervos^  $ei  /SJiec.  Perchè  soo  madre 
vostra  per  tre  capi.  Primo,  perchè  la  madre  è  una  carne  con  il  figlio ,  e  io 
sono  un'anima  con  ogni  Frate  Mioore,conie  apparisce  per  una  lettera  scrii*» 
tami  dal  eajpitolo  generale  di  Napoli ,  ch(3  fu  scritta  da  fra  Bernardo  della 
Torre  cardmale,  e  ministro  della,  provincia  d'Aquitania,  nel  sacro  convento 
d*  Assisi  per  ordine  di  fra  Michele  allora  generale  ,  e  nella  risposta,  che  io 
li  diedi:secondo  la  madre  ama  i  figli,e  io  amo  i  frati  minori  miei  figli  come 
apparisce  nella  lettera  che  ho  scritta  al  capirlo  generale  ,  celebrato  in  Pa-- 
rigi.  Terzo,  la  madre  aiuta  e  consiglia  i  figli,  ed  io  ho  fatto  lo  stesso  con  i 
frati  minori  miei  figli,  come  ho  dichiarato  nella  lettera  scritta  al  capitolo  di 
Perpignano,  ed  ancorché  io  non  sia  degna  per  me  slessa,  con  tutto  ciò  per 
la  divina  grazia  posso  in  molte  maniere  chiamarmi  Madre  dell'  ordine  di 
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8.  Francesco.  In  parola  ,  in  iscrìtti ,  io  opere,  quali  fo  contìnuamente  ,  e 
spero  far  con  1*  aiuto  di  Dio  in  tutto  il  resto  delia  mia  vita.  Che  ancorché 
conosca  non  aver  del  mio,  altro,  che  peccati  posso  non  dì  meno  usurpar  le 
parole  deirApostoIo.  Quod  atUem  «um,  ex  gratia  Dei  sum.  E  posso  dire 
a  vdì,  ed  a  tutto  l' ordine.  Non  dieam  vos  uervos ,  quia  $crvus  nescit  quid 


1  auiuic    opuihuaic,  vuc  i  auiui  i««iuai«;«    vaM  iiciio  cu*»  ounu    iriuiiiv  a  \j«r 

stellammare  di  Stabbia,  sotto  l'anello  mio  segreto  ai  25  luglio  1334  nella 
quinta  decima  indizione. 

Nota  XXil  —  Diploma  della  regina  Giovanna  I  che  dichiara 
IL  monastero  di  s.  chiara  sotto  la  sua  r.  protezione. 

segnato  in  Qui  si  Sana. 

Joanna  et  est  Magistris  iusticiarìis  regni  Siciliaeregentibus  curìam  Vica* 
rìae  dicti  regni, et  judicibus  eorumdem:  Nec  non  justiciariis,capitaneis,se- 
cretis,  V.  secretis,  castellanis  ,  magistris  iuratis,  Baiulis,  Judicibus  caete» 
risque  o£Bcialibus  aliis  ,  ad  quos  spectat  et  spoetare  poterit,  quocumqoe  ti- 
tulo  decoreotur,  per  ipsum  regnum  Siciliae  constitutis  ,  presentibos  et  fu- 
turis  fidelibus,  suis,  et  cetera:  Verax  devolio  provocat,  certa  ratio  sugerit, 
et  iustinetus  naturalis  adducit ,  ut  Ecclesias,  et  venerabilis  Dei  Domus 
prlncipalis  auctoritas  praecipue  protegat,  quam  eius  clementia  sua  speciali 
dispositione  gubernat.  Hujus  itaque  considerationis  instinctu  a  divina  gratia 
cognoscentes  siropliciter  omnia  ,  quaè  habemus ,  monasterium  s.  Corporis 
Christi  Noapolis  ,  nec  non  religiosas  mulieres  abbatissam  ,  et  conventum 
ìpsius  monasteriis  ac  procuratores,  factores  ,  ceteraque  bona  ad  ipsum  mo- 
nasterium de  iure  spectantia,  sub  nostra  protectione  suscipimus,  et  ad  cu* 
ram  difensionis  nostrae  sempliciter  deputamus,ea  propter  ndelitati  vestrae, 
vestrorumquesingulisdistrictepraecipiendo  mandamus,quod  praefatum  mo- 
nasterium, abbatissam,  et  conventum,  eosdem  ac  procuratores,  factores  cae- 
teraque  bonapredicti  monasterii  in  regno  nostro  sistentia  ,  quae  monaste- 
rium ipsum  juste  teoet ,  et  possidet ,  habentes  favorabiliter  commendata  , 
non  ioferatis  eisdem,  nec  inferri  permittatis  ab  aliis ,  iniurias ,  molestias  , 
vel  offensas.  Quinimo  eis  favorabiliter  assisieutes  ipsius  monasterii ,  iura, 
sino  laessione  justitiae;vestri  vigore  praesidii  defendatis.  Praesentes  autem, 
Jicteras  post  opportunam  inspectionem  earum  ,  restituì  volumus  praesen- 
lanti  tam  ad  vos  praedictos  praesentes  officiales,  quam  alios  successive  fu- 
uros  vigorem  similem  efficaciter  obtenturas.  Datum  in  cosa  sana  prope 
Castrum  maris  de  Siabia  per  venerabile  patrem  Barensem  archiepiscopum, 
Logothetum  Protonotarium  ec.  À.  D.  1345  die  10  augusti  13  iudictione 
regnorum  oostrorum  anno  III. 

Nota  XXilI  —  Origine  della  festa  del  ss.  sacramento  e  processione 

DETTA  del  corpus  DOMINI. 

In  Bolsena,  luogo  poco  distante  da  Orvieto,  ove  allora  stava  Urbano  IV 
con  tutta  la  sua  corte  ,  accadde  ,  che  un  certo  sacerdote  ,  dubitando  ,  dopo 
avere  consacrato  il  pane,  ed  il  vino  della  transustanzione  del  Corpo,  e  san** 
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gue  dì  Gesù  Cristo,  videsi  airimprowiso  scaturire  all'Ostia  il  sangue ,  che 
macchiò  tutto  il  corporale  ;  o  come  altri  raccontano,  avendo  per  negligenza 
lasciato  cadere  nel  corporale  una  goccia  di  sangue,  ed  avenao  procurato  di 
coprire  il  suo  mancamento  ,  facendo  molte  pieghe  sopra  la  parte  del  corpo- 
rate ,  in  cui  il  sangue  era  caduto,  ritrovassi,  che  il  sangue  era  passato  per 
tutte  le  pieghe,  avendo  in  ciascheduna  lasciato  una  rossa  macchia  di  sangue 
in  forma  d'Ostia  :  del  che  essendo  stata  portata  la  notizia  ad  Urbano  IV, 
volle  egli  stesso  vedere  il  corporale,  e  riducendosi  a  memoria  non  meno  le 
nuove  suppliche  fattegli  per  1*  istituzione  della  festa  particolare  del  Corpo 
di  Cristo,  che  ogni  altra  cosa,  che  avea  saputa,  ed  esaminata  ,  quand'  era 
in  Liegi ,  oltre  la  necessità  di  confondere  pubblicamente  Teresia  di  Beren- 
gario, che  negava  la  presenza  reale  del  Corpo  di  Cristo  sotto  le  specie  del 
Pane,  e  del  Vino,  pubblicò  la  Costituzione,  che  è  la  prima  nel  Bollano  Ro- 
inano  fra  le  sue,  in  cui  comandò,  che  ogni  anno,  nel  giorno  appunto,  in  ciii 
oggi  si  celebra  la  festa  ,  essa  si  celebrasse  per  tutta  la  Chiesa  Universale, 
e  per  confondere  gli  eretici ,  e  per  esaltare  la  santa  fede  ,  senza  tralasciare 
di  commemorare  le  rivelazioni ,  delle  quali  avea  avuta  notizia  prima  del 
Ponteficato.  Manca  in  questa  bolla  la  data;  ma  non  manca  nel  breve  che  egli 
scrisse  alia  beata  Eva  ,  in  cui  le  diede  parte  della  deliberazione  già  presa  , 
avendo  il  breve  la  data  degli  8  settembre  4264  anno  quarto  del  suo  Ponte^ 
Ocato  nella  Città  di  Orvieto,  e  se  manca  la  data  della  bolla  nel  Bollano 
Romano,  non  manca  però  nei  Registri  Vaticani,  in  cui  la  data  è  sotto  il 
giorno  degli  il  agosto  del  iS64  —  Tanto  si  ricava  dalle  feste  di  N.  S. 
G.  Cristo  e  della  Beatissima  Vergine  trattato  del  card.  Lambertini  poi 
Benedetto  XIV. 

Altro  classico  portento  era  pure  avvenuto  circa  quell'epoca  in  persona  di 
8.  Chiara  la  quale  vedendor  aggradito  il  monastero  dai  saraceni,  li  fugò  còl 
mostrare  loro  il  SS.  Sagramento,  portento  documentato  da  quei  barbari 
medesimi. 

Lo  stesso  Pontefice  faceva  comporre  dal  sapientissimo  s.  Tomaso  d'A- 
quino l'ufiBzio  e  la  messa  del  SS.  Sagramento.  Avvertasi  però  che  la  festa 
del  SS.  Sagramento  per  una  particolare  rivelazione  avuta  dalla  beata  Giu- 
liana religiosa  ospitaliera  di  Lied  fin  dal  1208  già  si  celebrava  ,  avendo 
quella  manifestato  la  volontà  del  Signore,  che  venisse  istituita  una  festa 
particolare  in  onore  dell'Eucaristia ,  e  nella  città  di  Napoli  questa  festa  fu 
celebrata  la  prima  volta  nel  1248  al  tempo  del  Vescovo  Pietro  Sersale — 
Funzione  che  si  rese  più  solenne  dopo  la  bolla  d'Urbano  IV  del  1264  es- 
sendo Bernardino  Caracciolo  arcivescovo  di  Napoli,  cerimonia  che  Roberto 
rese  assai  magnifica. 

Nel  1328  compiuta  la  magnifica  chiesa  del  SS.^  Corpo  di  Cristo,  o  di 
s*  Chiara  il  re  Roberto  ottenne  con  un  breve  Ponteficio  far  entrare  la  proces- 
sione in  quella,  ivi  celebrarsi  la  festa  del  SS.^  Sagramento  con  Tottavaria  re- 
stando il  SS..espo8to  con  gran  pompa  per  otto  giorni  continui  giorno  e  notte. 

In  quell'anno  il  Re  portò  un'  asta  del  pallio  ,  e  le  altre  fece  portare  da 
altri  soggetti  cosi  introdusse  egli  la  pia  usanza,  che  i  Sovrani  accompagna- 
no la  processione  con  i  piò  notabili  del  regno  sotto  del  pallio  era  1'  arcive- 
scovo che  recava  in  una  custodia  d'oro  il  SS.  Sacramento,  che  ora  la  porta 
nell'Ostensorio  immaginato  da  s.  Gaetano. 

E  qui  cade  acconcio  di  ricordare  1*  importanza  che  si  dava  a  questa  me- 
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moranda  proeessione  specialmente  per  le  gare  per  tenere  le  aste  del  pallio , 
per  imitare  l'esempio  del  re  Roberto. 

Nel  1496  Ferdinando  li  d'Aragona  re  di  Napoli  diede  al  popolo  un'asta 
del  pallio  »  e  se  ne  redasse  un  istruraento  il  2  giugno  1496;  ordinando  che 
la  doveva  portare  l'eletto  per  tale  concessione:  perciò  le  altre  furono  portate 
in  quell'anno  de'  signori  D.  Alfonso  D'Aragona  vescovo  di  Chieti,  D. Fer- 
rante d'Aragona  duca  di  Montalto ,  D.  Antonio  Guevara  conte  di  Potenza 
e  vice  re  di  Napoli,  D.  Giovanni  Stima  ambasciatore  di  Spagna,  D.  Fer« 
rante  Iscari  Familiare  del  Papa,e  da  D.  Antonio  Sasso  Eletto  del  Popolo. 

Federico  d'Aragona  accordò  anche  un  asta  ai  5  s^ili  nel  1498  ,  ma  i 
cavalieri  dei  sedili  neli'  anno  dopo  ne  domandarono  altre  quattro  cioè  una 
per  sedile ,  e  cosi  portarsi  le  sei  aste  dai  cinque  sedili  e  dall'  eletto  del 
popolo  ,  il  popolo  se  ne  lagnò  ed  espose  che  se  cinque  aste  si  davano  a'  no- 
bili per  lo  numero  dei  sedili  o  piazze  »  al  popolo  ne  toccavano  27  perchè 
erano  ventisette  le  piazze;  il  re  rimise  le  quistioni  ad  una  commissione  com- 
posta dai  signori, che  nulla  potettero  conchiudere:  dopo  lunghissimo  combat- 
timento il  re  allora  ordinò  in  data  del  18  giugno  1498  formarci  il  pallio 
di  otto  aste  e  darsi  una  al  re ,  una  al  duca  di  Calabria ,  cinque  ai  sedili  ed 
una  al  popolo.  Si  noti  quanto  era  in  tal  tempo  che  si  dicono, barbari  il  reli- 
gioso fervore,  e  la  venerazione  ai  riti  della  nostra  sacrosanta  religione. 

Nei  1507  i  nobili  volevano  guadagnare  anche  la  sesta  Asta  col  pretesto, 
che  il  sedile  di  Forcella  comprendeva  anche  qnello  di  Montagna;  ma  il  Re 
cattolico  non  volle  annuirvi»  ed  ordinò  continuarsi  a  portare  dei  nobili  dei 
sedili  le  solite  cinque  aste  per  tutto  il  cammino  della  processione  ,  ordinò 
però,  che  per  la  lunghezza  del  cammino,  le  dette  cinque  aste  si  portassero 
per  le  vie  di  ciascun  sedile  dai  cavalieri  dello  slesso  sedile  cui  appartene- 
vano avere  cosi  l'agio  di  riposarsi:  in  tal  modo  i  cavalieri  del  sedile  Capuano 
portavano  le  aste  dell'arcivescovato  al  vico  Zite,  quelli  di  Montagna  sino  alla 
Zecca,  quelli  di  Portauova  sin'al  monastero  di  s.  Agata  strada  Cortellari  » 
quelli  di  Porto  sino  al  cancello  di  s.  Chiara,  quelli  di  Nilo  da  questo  luogo 
le  prendevano,  ed  entravano  con  quelle  nella  chiesa  di  s.  Chiara  dalla  quale 
uscendo  per  la  porta  maggiore  per  la  strada  Trinila  Maggiore  per  la  piazza 
di  Nilo  te  lasciavano  alI'Arcobardatoal  pontone  vico  Risi  versoi!  Purgatorio,, 
qui  riprendevano  le  aste  quelli  di  Forcella  (che  in  questo  tratto  rappresenta- 
vano quelli  di  Montagna)  e  le  portavano  sin  all'angolo  di  s.Cosimo e  Damia- 
no (ora  largo  dei  Gerolmini,la  quale  chiesa  ora  più  non  esiste);  ivi  finalmen- 
te le  riprendevano  quelli  di  Capuana,che  le  portarono  fin'aU'arcivescovato. 

L'eletto  del  popolo  come  era  solo  cambiava  con  i  suoi  consultori  e  capi- 
tani da  tempo  in  tempo. 

Le  rimanenti  due  aste  le  portarono  una  il  Vice  Re  e  l' altra  un  barone 
del  regno. 

E  cosi  si  è  praticato  sin  al  1800,  da  qual'  epoca  in  poi  perchè  soppressi 
i  sedili  fa  stabilito  che  un'asta  è  del  Re  che  delega  un  gentiluomo  di  came- 
ra, un'altra  del  Baronaggio  anche  rappresentato  da  un  gentiluomo  di  came- 
ra, e  sei  aste  vengono  portate  dagli  eietti  di  città. 

U  Re  con  la  eittà  segue  la  processione  —  l' ombrellino  è  poi^tato  da  uà 
capo  di  corte ,  ed  i  gentiluomini  di  camera  ed  i  maggiordomi  di  settimana 
fiancheggiano  il  capitolo. 

Le  Monache  di  s.  Chiara  spendevano  per  la  festa  ed  ottava  del  SS.  Cor- 
po di  Cristo  circa  seimila  ducati  l'anno. 
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SUE  DIVERSE  RIFORME,  B  RAMIFICAZIONI. 

Cenno  della  vita  di  5.  Francesco  S  Asmi  —  Istituzione  deW  Ordine 
Francescano — Minori  Osservanti  —  Comentuali  —  Della  custodia  di 
Terra  Santa  —  Dei  Cavalieri  del  SS.  Sepolcro  —  Dei  Frati  Minori 
della  più  stretta  osservanza  dei  Scalzi  in  Spagna.  Recoletti  in  Fran-^ 
cia\  Riformati  in  Italia  —  S.  Pietro  Alcantera  e  sua  riforma  degli 
Alcanterini  —  Frati  Minori  Cappuccini  —  Del  Secondo  Ordine  di 
S,  Francesco  d*  Assisi  —  Del  Terzo  Ordine  di  S.  Francesco  —  Del- 
VOrdine  della  Concezione,  e  dell'Annunziata. 


dell'ordine  dei  MINORI 


IlSeraGco  S.Francesco  nacque  nel  1182  io  Assisi  da  Pietro Beroardoni 
ricco  mercante  e  da  sua  moglie  donna  Pisa,qnesta  essendo  vicina  a  sgravarsi 
dì  lui,  soffrendo  assai  dolori, un  Angelo  sotto  forma  di  pellegrino  la  consigliò 
calare  nella  propria  stalla  ove  sopra  il  fieno  diede  alla  luce  il  suo  portato  fé-» 
licemente.  Ebbó  egli  il  nome  di  Giovanni,  e  poiché  parlò  presto  spedita^ 
mente  il  francese  da  ciò  gli  derivò  il  nome  di  Francesco  parola  assai  somi- 
gliante a  quella  nordica  r  ranzòsisch  (francese)  di  qual  idioma  molte  parole 
nella  nostra  lingua  italiana  avevano  prese  radici  per  le  tante  nazioni  nordi- 
che che  erano  venute  in  Italia.  Fu  d*un  ingegno  elevato,  e  generosp  sicché 
ben  presto  diede  di  lui  bellissime  speranze  —  Fu  militare  e  si  destiase 
nelle  guerre  di  quel  tempo. 

Stette  egli  qualche  tempo  in  Roma,  ma  tornato  poi  in  Assisi  mentre 
orava  innanzi  ad  un  crocifisso  nella  chiesa  di  s.  Damiano  udì  una  voce  che 

fli  disse  tre  volte  :  vade  Francisce  repara  domum  meam  quae  làbilur , 
la  Francesco  e  riparala  mia  casa  che  cade. 

Si  determinò  consacrarsi  allora  a  Dio  ;  ed  essendo  stato  maltrattato  dal 
padre  fu  fermo  nella  presa  risoluzione,  gli  rinunziò  tutto,  si  spogliò  anche 
degli  abiti  e  della  camicia  in  presenza  del  Vescovo  d'Assisi,che  lo  coprì  del 
suo  mantello:  si  fece  dare  poi  un'abito  da  contadino,  e  se  lo  adattò  a  forma 
dì  croce. 

In  fatti  l'abito  dei  cappuccini ,  aperto  le  braccia  e  calato  il  cappuccio  sul 
mento  é  una  perfetta  croce.  Si  ritirò  in  una  solitudine  ;  poi  ritornò  in  As- 
sisi ove  si  dedicò  a  servire  alle  rifazioni  delle  chiese  di  s.  Damiano,  di 
quella  di  s.  Pietro,  e  di  s.  Maria  degli  Angeli  nel  piano  d'Assisi  in  un 
luogo  detto  la  Porziuncola  perché  era  una  piccola  porzione  di  un  fondo  dei 
Padri  Benedettini  di  Hontecasino,  ed  ivi  stiede  ritirato  due  anni. 

Una  mattina  sentendo  quelle  parole  del  Vangelo  :  non  vogliate  nel  viag^ 
gio  portar  con  voi  cosa  alcuna  né  bastone^  né  scarpe,  né  bisaccie,  né  pa* 
ne,  né  denaro,  né  due  tonache,  prese  ciò  come  per  sua  regola  e  norma  di 
vivere,  per  cui  si  scalzò  e  si  cinse  d'una  fune  —  Nel  1206  o  1207  princi- 
piò a  predicare  la  penitenza  e.  convertì  gran  quantità  di  persone  e  molti  si 
vollero  associare  a  lui.  Il  primo  fu  il  beato  Bernardo  Quiotavalle  ricco  di 
Assisi,  Pietro  Cutuaio  (canonico  d'Assisi),  il  beato  Egidio. 


216     NOTA  XXIV  —  DEL  SERAFICO  ORDINE  DI  S.  FRANCESCO»  OCC. 

Egli  col  beato  Egidio  andò  nella  Marca  d'  Ancona  ove  destò  I*  ammira- 
zione generale  —  si  unirono  a  lui  ritornato  in  Assisi  un  tal  Sebastiano,  e 
Giovanni  delle  Cappelle,  quest'ultimo  avendo  traviato  s'impiccò  come  Giu- 
da. I  compagni  di  Francesco  furono  dodici  come  gii  Apostoli.  Formò  una 
regola  di  23  capitoli  per  formare  un  Ordine  che  avesse  avuto  a  modello  la 
umiltà,  e  la  povertà  di  G.  Cristo,  e  nel  1209  la  sottomise  alKapprovazione 
del  Papa  Innocenzio  III  che  esitò  molto;  ma  poi  l'approvò  dopo  una  visione 
celeste  che  ebbe.  Il  Papa  lo  chiamò,  gli  fece  delle  esortazioni,  approvò 
oralmente  la  regola  la  quale  poi  sanzionò  dopo  il  parere  d*  una  congrega- 
zione di  Cardinali  e  s.  Francesco  il  16  aprile  1209  ne  fece  con  i  suoi  com- 
pagni la  solenne  professione  nelle  mani  dello  stesso  Sommo  Pontefice  Inno- 
cenzio III,  e  da  lui  prese  gli  ordini  fin'al  diaconato,  e  per  umiltà  non  volle 
essere  sacerdote. 

Dopo  ciò  s'avviarono  ad  Assisi,  e  presero  ricovero  in  una  capanna  posta 
in  un  luogo  detto  Rivotorto;  ma  per  essere  questo  luogo  angusto  supplicò 
l'abate  dei  Benedettini  cedergli  la  chiesa  di  S. Maria  degli  Angeli,  che  vo- 
lentieri ottenne  per  cui  per  tributo  s.  Francesco  e  successori  mandavano 
all'Abate  un  canestrino  ai  pesci  detti  lasche,  ed  i  Benedettini  gli  restitui- 
vano un  vaso  d'olio.  Stabilitosi  in  questo  luogo  si  associarono  a  lui  altri 
compagni  e  seguaci,  che  crebbero  in  tal  numero  da  poter  edificare  molti 
conventi  nell'Umbria,  nella  Marca  d* Ancona,  nella  Toscana,  ed  altrove. 

Nel  1212  vestì  monaca  s.  Chiara,  che  fu  la  madre  e  prìmiceria  del  se- 
cond'Ordine.Dopo  passò  in  Ispagna  ove  fece  i  conventi  di  Burgos,e  Campo- 
stella,  come  altri  io  Portogallo  —  Ritornò  in  Italia  e  da  per  tutto  stabili 
conventi. 

Nel  1215  ritornò  in  Assisi  ove  seppe  che  il  conte  Orlando  donava  al- 
l'Ordine  il  monte  Alvernia,  ed  ivi  fece  un  convento —  In  questo  anno 
8.  Francesco  conobbe  s.  Domenico  in  Roma  col  quale  strìnse  amicizia  e 
fratellanza. 

Nel  1216  il  papa  Onorio  III  diede  il  primo  protettore  all'Ordine  che  fu 
il  cardinale  Ugolino  Conti,  poscia  esaltato  al  pontificato  col  nome  di  Gre- 
gorio IX. 

Tenne  s.  Francesco  il  primo  capitolo  generale,  e  di  là  spedi  i  frati  a  pre- 
dicare da  per  tutto  riserbando  per  sé  Parigi. 

Nel  1219  celebrò  alla  Porziuncola  il  secondo  capitolo  detto  delle  stuoje 
perchè  non  avendo  i- monaci  dove  albergare  ,  stavano  sotto  ricoveri  di  ranri 
d'alberi,  e  di  stuoje —  Furono  qui  presenti  5mila  frati,  i  quali  si  trovarono 
tutti  esatti  e  perseveranti  nella  regola —  Il  solo  fra  Elia  osservò  al  cardi- 
nale Ugolino  indurre  s.  Francesco  ad  allargare  la  regola,,  e  che  anche  po- 
tevano imitare  gli  Agostiniani,  e  Benedettini  i  quali  possedè vano>  ma  noti 
gli  fu  dato  ascolto  ,  anzi  s.  Antonio  di  Padova  (  cosi  chiamato,  per  la 
lunga  dimora  ivi  fatta,  mentre  era  della  famiglia  nobile  di  Buglioni  dt 
Lisbona  originaria  delle  Fiandre),  gagliardemente  h  rintuzzò  con  gravi  ar- 
gomenti. 

S.  Francesco  fu  eletto  Maestro  Generale  deìr  Ordine,  ed  ^1i  l'accettò  ; 
ma  per  umiltà  volle  essere  chiamato  Ministro  Generale,,  e  non  maestro  ge- 
nerale; perchè  ministro  significava  servo  giusta  le  parole  di  G.  Cristo  veni 
minislfare  non  minislrarit  cioè  per  servire,  non  per  esser  servito. 

Dopo  questo  capitolo  mandò  raissionari'i  in  Grecia  nel  Marroceo,  ed  in 
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altri  luoghi  dell'  Africa,  riserbando  per  sé  1*  Egitto  e  la  Siria ,  e  di  nuovo 
costituì  suo  Vicario  generale  fra  Elia.  I  missidnarii  spediti  a)  Harrocco 
furono  quasi  tutti  martirizzati  ;  ritornato  egli  in  Italia  tro\ò»  che  fra  Elia 
aveva  introdotto  dei  tiuovi  usi  bèlla  i^égdla  se  ne  afflisse  moltissimo ,  é  tolse 
lo  studio  da  Bologna  ove  fra  Giacomo  Stiracchi  aveva  fondato  un  superbo 
monastero,  ed  anuuilò  tutte  le  lievità  ihtrodotte  nò  volle  affatto  nello  stesso 
abitare, perchè  lussoso,  ed  invece  dimorò  s.  Francesco  in  una  casa  di  Do* 
itoenicàni  ove  cadde  atnhialàlo.  Ciò  ha  fatto  dire  a  qualche  scrittore  che 
s.  Priincesóo  ivi  fbsse  anche  inorto  per  i  dispiaceri  avuti  nel  suo  Ordine. 

Riunì  il  tèr^o  dabitolo  generala  per  rimettere  le  cose  —  In  questo  fiH 
i*onó  deposti  fhi  Elia,  ed  il  Provinciale  di  Bologna  e  fu  eiettò  Pietro 
Cutùnio  the  inort  presto.  Si  tenne  un  quarto  capitolo  generale  e  fu  nomi- 
nalo di  nuovo  Ara  Elia. 

In  quest'  anno  122i  istituì  s.  Francesco  il  terzo  Ordine  nel  villaggio  di 
CahftUi^à. 

biVÉllSt  dONVÉnn  STABitm  nei  RfiGNO  DI  NAPOLI  DA  S.  FRANCESCO. 

Ver^d  questo  tempo  S.  Francesco  d'  Assisi  in  Napoli  fondò  un  convento 
di  Francescani  in  luogo  solitario  e  lontano  dalla  Città,  ove  poi  Caflo  d'Ao-» 
giò  fece  il  Castélnuovo  nel  qdale  éastello  comprese  la  chiesa  eho  s.  Fran- 
cesco aveva  dedicato  a  s.  Maria,  che  ora  è  la  chiesa  del  forte,  quivi  egli  la- 
sciò superiore  o  ptovinciaìe  fra  Agostino  d* Assisi  suo  compagno ,  che  fu  il 
ptìmé  superiore  tti  Napoli.  Fra  Agostino  morendo  s.  Francesco  ne  ebbe 
visione,  e  Io  pregò  fat'lo  morire  con  lui ,  cosi  avvenne  e  cosi  fu  ancho 
di  Jui  compagno  di  gloria.  Or  sono  pochi  anni,  che  si  è  rinvenuto  il  di  lui 
cofpò  neriettamente  conservato  con  Tabito,  e  col  cotdone  come  se  fòsse 
stato  di  recente  sepolto  e  fu  rimesso  nellsr  stessa  Terra  Santa. 

S.  Francesco  stabili  un'altro  convento  in  Portici  (che  è  quello  di  s.  An^ 
toniello)  che  sta  vicino  al  Palazzo  reale  ;  altto  ne  fondò  in  Maddalqni  ora 
soppresso,  e  dove  fin 'a  pochi  anni  ha  vegetato  un  albero  di  cetrangoli  da  lui 
piantato  con  le  radici  in  alto  —  In  Montella  altro  ne  fece  ancora  esistente  » 
da  dove  ha  avuto  origine  la  divozióne  del  sacco  di  s.  Francesco  pel  seguente 
fatto.  Staridòs.  Francesco  in  Francia  per  visione  conobbe  che  il  suo  conven-' 
to  di  Montella  circondato  da  neve  non  aveva  alcun  traffico ,  che  perciò  mancava 
la  snssistenzal  à'frati;con  i  suoi  compagni  misero  del  pane  caldo  in  un  sacco^ 
che  portentosamente  pervenne  ai  frati  in  Montella  eoi  pane  cheera  ancor  caklo« 

Dopò  tanti  anni  quel  sacco  fu  adoperato  per  coprire  111  mensa  d'un  altare 
in  quella  chiesa  di  Montella^  un  povero  uomo  una  volta  se  ne  prese  un 
pezzo  per  ràttoj^pdre  la  stia  camicia  lacera,  avvenne  che  costui  fa  aggredito 
da  gente  armata  che.  non  potendolo  avere  nelle  mani  gli  vibrarono  dei  colpi 
d*arma  dà  fuoòo,  quei  projettili  toecavano  ove  teneva  le  pezae  suddette,  che 
non  lo  ferivano;  cosi  si  conobbe  la  potenza  del  sacco  di  s.  Francesco  e 
d*  allora  si  è  datò  setnpre  per  devozione. 

S.  Fraoòeécò  stàbili  altri  conventi  in  Amalfi,  Benevefito,  Foggia;  in 
quest'ultimo  si  conserva  anche  il  suo  campanello. 
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dell'indulgenza  della  PORZtUNCOLA 

Nei  1222  il  Serafico  Padre  S.  Francesco  ottenne  da  Gesù  Cristo  la^a- 
mosa  indulgènza  delia  Porziuncola  confermata  (hi  Sommo  Pontefice  Onorio 
1  II ,  e  la  fissò  pel  secondo  giorno  d'sigosio  in  cui  cade  la  indulgenza  di 
quella  chiesa. 

S.  Francesco  d*  Assisi  stando  nel  convento  dì  s.  Maria  degli  Angeli 
orando  nel  mese  di  ottobre  con  gran  fervore  fu  avvisalo  da  un'Angelo  che 
se  ne  andasse  in  chiesa  ove  avrebbe  trovato  Gesù  Cristo»  e  la  sua  San- 
tissima Madre.  Rapito  da  gioia  vi  calò,  e  si  prostese  a  terrai  E  Gesù 
Cristo  gli  disse  :  il  zelo  che  tu  ti  %  tuoi  frati  avete  per  la  zalute  ielle 
anime  fa  che  ti  zia  permesso  chieiere  qualche  cosa  a  henefieio  tuo^  ei  a 
gloria  iel  mio  nome  —  ed  egli  rispose  —  Padre  nostro  Santissimo  vi  sup- 
plico benché  io  sia  un  miserabile  peccatore  d*  avere  la  bontà  ii  concedere 
agli  uomini^  che  tutti  quelli  i  quali  visitiranno  q^iesta  chiesa,  ricevano  una 
indulgenza  plenaria  di  tutti  i  loro  peecaii,  dappoiché  se  ne  saranno  con- 
fessati  dinanzi  ad  un  sacerdote,  e  prego  la  beatissima  Vergine  vostra  ma- 
dre Avvocata  deWuman  genere  ^  che  colla  sua  intercessione  me  la  faccia 
ottenere. 

La  Beatissima  Yergiine  intercedette »e  Gesù  Cristo  pronunziò  queste  pa- 
role :  —  Francesco  la  grazia  che  tu  mi  chiedi  è  grandex  ma  sappi  che  ne 
riceverai  ancora  delle  maggiori.  Ti  concedo  per  tanto  l*  indulgenza^  che 
mi  dimandi^nulla  di  meno  voglio  che  vai  a  trovare  U  mio  Vicario  al  quale 
ho  dato  la  podestà  di  legare,  e  di  sciogliere,  e  che  gli  facci  la  petizione  di 
detta  indulgenza. 

I  compagni  del  Santo  intesero  tutto  ed  egli  proibì  loro  parlarne.  La 
mattina  s.  Francesco  parti  per  Perugia  per  supplicare  il  papa  Onorio  ove 
stava. 

Quando  fa  alla  presenza  del  Papa  gli  disse  :  —  Beatissimo  Padre  ,  da 
pochi  anni  ho  rifatta  una  piccola  éhiesa  nel  vostro  dominio,  vi  supplico, 
che  vogliate  concedere  alla  micdesima  un  indulgenza  che  sia  lAero,  e  senza 
olAligo  di  fare  alcuna  oblazione  da  chi  ne  gode  — >  Il  Papa  disse  sorpreso, 
che  non  si  poteva  fare  ragionevolmente  senza  un*  opera  di  carità  :  ma  per 
quanti  anni  mi  chiedete  voi  questa  indulgenza/  Beatissimo  Padre,  rispose 
Francesco,  datemi  piò  anime  che  anni.  Ed  in  qual  maniera  volete  voi  che 
io  vi  dia  delle  unime  ?  replicò  il  Papa  --  lo  desidero,  prosegui  Francesco, 
col  beneplacito  di  V,  S.,  che  tutti  quelli  ch'entreranno  nella  chiesa  di 
s.  Maria  degli  Angeli  contriti,  confessati  e  ben  assoluti  da' sacerdoti  ri- 
cevano un  intera  remissione  dei  loro  peccali  per  questo  mondo  e  per  Val- 
tro,  dal  loro  battesimo  fin  al  momento  ,  che  entreranno  in  detta  chiesa. 

Allora  il  Papa  gli  disse:  Francesco  voi  domandate  una  cosa  straordina- 
ria. La  santa  romana  Chiesa  non  è  stata  solita  dare  simile  indulgenza  — 
Riprese  Francesco:  Io  non  ve  la  chieggo  da  me  stesso,  egli  è  Gesà  Cristo 
che  mi  hantandato;  vengo  da  parte  sua.—  Allora  il  Papa  dissegli  tre 
volte  :  ed  io  ve  la  concedo. 

Solamente  avendo  riflettuto  i  Cardinali  che  tale  indulgenza  menava  a  di- 
struggere le  indulgenze  di  Terra  Santa,  e  dei  Sepolcro  dei  santi  Apostoli, 
il  Papa  richiamò  s.  Francesco  e  gli  disse; — Noi  vi  concediamo  Vindulgen- 
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za,  che  ci  chiedete  per  tutti  gli  anni,  in  perpetuo;  ma  solamente  per  un 
giorno  naturale  da  una  iera  compresa  la  natte  sin  alla  sera  del  giorno 
seguente. 

Allorché  il  Pontefice  pronunziò  questa  sentenza  s.  Francesco  chini  il 
capo,  e  se  ne  andava,  ma  il  Papa  gli  disse  volergliene  dare  la  bolla^  egli 
rispose  :  fido  nella  parola  di  vostra  Santità  se  questa  indulgenza  è  opera 
di  Dio  egli  stesso  la  renderà  manifesta;  Gesti  Gristo  ,  la  sua  Santissima 
Madre  e  gli  Angioli  ne  siano  notajo,  carta  e  testimonii. 

Nel  1223  fu  definito  il  giorno  2  agosto  pel  godimento  di  tal  indulgenze. 

S.  Francesco  d*  Assisi  nel  1223  si  portò  a  Fonte  Colombo  due  miglia 
distante  da  Rieti  ove  fece  un  riordinamento  della,  sua  regola  in  i2  ca- 
pitoli come  il  Signore  gliela  aveva  ispirata,  ed  Onorio  III  l' approvò  il  29 
novembre  1223  con  la  quale  specialmente  prescriveva  l'osservanza  della 
poverti,  e  che  non  si  possedesse  né  in  particolarre  né  in  comunità;  ma  che 
tutti  vivessero  di  mendicate  elemosine. 

DELLE  SnGMATB  DI  S.  FRANCESCO. 

Nel  1223  Stando  in  ritiro  nel  convento  d' Alvernia  il  patriarca  s.  Fran- 
cesco, meritò  il  di  lui  corpo  ricevere  le  impressioni. delle  stigmate  di  nostro 
signore  G.  Cristo  nella  sera  della  Esaltazione  della  Croce  dello  stesso  anno 
1224.  S.  Bonaventura  cosi  descrive  questo  grande  avvenimento  : 

Francesco  servo  e  ministro  veramente  fedele  di  Gesù  Cristo  essendo  in 
orazione  una  mattina  in  un  luogo  detto  monte  d* Alvernia  sollevandosi 
cogli  affetti  di  una  tenera  compassione  in  quello  che  volle  per  effetto  (H 
carità  essere  per  noi  crocifisso,  vide  come  un  Serafino  con  sei  ali  risplen* 
denti  ed  infocate  che  dalla  sublimità  del  cielo  verso  di  lui  discendere. 
Questo  Serafino  venne  con  rapidissimo  volo  ad  un  certo  ìuogo  delVaria  vi- 
cino  al  Santo,  ed  allora  fra  le  sue  ali  comparve  la  figura  d*  un  uomo  cro- 
cifisso, cke  aveva  le  mani  ed  i  pieék  stesi  ed  dtlaecati  ad  una  croce.  Le 
sue  ali  erano  in  tal  guisa  disposte  che  due  ne  aveva  sopra  la  testa,  due 
per  volare  ne  stendeva,  e  con  le  altre  due  tutto  il  corpo  si  copriva:  alla 
vista  d*un  tal  oggetto  Francesco  da  uno  straordinario  stupore  restò  sor- 
preso, e  neWanima  sua  si  sparse  un  gaudio  mescolato  di  tristezza,  e  di  do- 
lore; imperocché  la  presenia  di  6.  Cristo,  che  facevasi  da  lui  vedere  sotto 
la  figura  di  Serafino  in  una  maniera  così  prodigiosa  e  con  tanta  fami- 
liarità, ed  il  valutare  tale  speciale  distinzione  e  favore,  eccessivo  piacere 
gli  cagionava;  ma  il  doloroso  spettacolo  della  crocifissione  gli  riempiva  il 
cuore  di  compassione  e  di  tenerezza.  Ti  movimenti  di  letizia  e  di  dolore 
succedeva  quello  della  maraviglia  cagionatagli  dati* incomprensibilità  di 

Juella  così  misteriosa  visione.  Il  Signore  finalmente  gli  rivelò  che  a 
etto  studio  la  divina  Providenza  aveva  presentata  agli  occhi  suoi  quet- 
Vimmagine  su  una  foggia  cosi  stravagante  per  dargli  ad  intendere  ^he  egK 
non  già  dagli  strumenti  della  crudeltà  o  del  supplizio  della  carne;  ma  so- 
lamente daWamore,  e  dalVincendio  della  mente  trasformar  dovevasi  nella 
similitudine  di  Cristo  Crocifisso.  Dopo  questo  misterioso  fàmiliar  collo- 
quio la  visione  disparve  lasciandogli  nell* animo  un'ardore  serafico,  ed  im- 
presse nel  corpo  una  figura  conforme  a  quella  del  crocifisso  quasi  la  sua 
carne  simile  alla  cera  ammùUita  dal  fuoco,  ricevuto  avesse  Vimpronla  dei 
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^ratleri  di  qualche  n^iUo,  perocché  prin^ifriarona  niKla  •  ampmr^ 
mette  manif  e  tl^i  fi^i'^  i  ngni  dei  cModi,  tali  appunti  quali  fffd^i  gH 
aveva  neiritnmagine  delVuotno  crocifisso.  Le  tue  tnani^  ed  i  suoi  p\eH  s% 
fiderò  traforati  nel  mezzo  dai  chiodi  |e  ieUe  d^i  quaH  prama  tondi  f>  neri 
4d  apparivano  nella  pfilma,  delle  mani^  e  nellfl  pari^  fMperipte  d$i  pi^i* 
le  punt^  che  erano  alquc^nto  lunghe^  e  che  s9rt\v(nuo  dijiln  patrie  opp^ot 
|i  rivoltavano  e  sorpassavano  il  resto  (leUa  c({rne  dond^  usciìfa^o.  AvfWk 
eziandio  nel  lato  destro  «na  piaga  ro^a  q^/mi  (osse  i(a(a  tfaf^o  d^  Ki|f 
lanciate  sovente  gettava  un  sangtie  iacrq,  ch^  ^\  bagn^v^  l/jf  (anocq»  e  le 
mutande. 

Francesco  pei:  diverse  vedute  non  sapeva  se  manifestare  o  i|^  iip  U||  por- 
tento  convocò  taluni  religiosi  suoi  compagpi,  ^  con  paiole  geoeraìi  propose 
\oì^a  il  dubbio  in  cui  era,  e  questi  risposero  doverlo  fair  poto  perehè  i  divini 
piisieri  erano  di  profitto  anch^  agli  altri ,  ed  egli  allora  mnifestò  ^d  essi 
dettagliatamente  l'accaduto. 

Circa  la  qualità  e  forma  di  quelle  piaghe  erano  quelle  effettive,  e  scorre- 
vano saDgue,dì  tal  che  doveva  fasciarle  con  pai^Kilioi  offfA  giorno  a  menochè 
dalla  sera  del  giovedì  al  venerdì,  giorno  della  morte  di  Gesù  Cristo  (N.  S): 
d?!  costato  usciva  sangue  da  inzopparne  TabitOy  la  ferita  era  di  (irca  tfe  ^i- 
^1.  Di  questo  sangue  ne  raccolsero  i  compagni  in  ampolle  ,  ie\\e  quali  uo^ 
f:apitò  al  convento  de*  conventuali  di  Castelveccbio  (s^f^ida  di^e  fra  I^uc^ 
Wadding)  provinciale  (l*AquiIa.  Il  duca  di  Àcquasparaita  ne  ottenne  un'am-' 
polla  per  Boma,  cl^e  ip  ogni  anno  nella  sol^pnit^  dell^  stigmate  si  portava 
in  processiona  per  la  cit(à  accpmpagnat^  da^  (utt^  i  n^g^^ìt  9^1  \i^  quel 
giorno  il  ss^nque  si  liquefacela. 

I  chiodi  er^no  nen  %  duri,  ed  appuntuti  m  ripiegati.  Alessandra  lY  ri- 
ferisca che  ei['j\no  d*  una  nmteria  straordinariamente  coinp^ita.  pe  ^vbjficta 
propriae  carnis  es^orevitf  vel  de  materia  novaa  cre^i,o^is  t^ccrevU.  Ques(!i 
crapuli  ipobili  e  premuti  crescevano  dairaltra  parie  :  iqortg  s.  f  ronce^AQ  li 
toccò  $.  Chiara;  ma  non  li  potè  togliere  •— r  Ques^  piaghe  dMr9roi^o  pel  r^ 
^t^  della  vit9  di  Francesca  cipè  per  altri  due  anni ,  u^  m3i  tramandaro- 
no puzza.-  Contestano  (ali  cose  molti  illustri  per  dottrina,  e  per  gravità 
coetanei  al  Santo  ,  tanti  scrittori  accreditatissinjii  e  Ts^utorità  di  niolti  som- 
mi pontefici  come  Benedetto  XI ,  che  ne  ordina  la  (esta^^  Paolo  V«  e  Si- 
sto V,  che  ordinò  al  cardinale  Cesare  Baronie,  che  doveva  illustrare  e  ri- 
stampare il  nuovo  martirologio,  che  il  %1  settembre  avesse  ^s^^^ta  1^  festa 
delle  stigmate  con  le  seguenti  parole  da  lui  stesso  scritte  ,  Commemorati^, 
impressionis  sacrorum  stigmatum,  quibus  s,  Franciscus  ordini^  minQrum 
institutor^  in  ejus  manibus^  pedibus,  et  latere  mira  D^i  grqlidk  Vh  Ho9t^ 
4lvemiae  in  Etruria  impressus  est. 

Con  quesV)  altro  prodigio  che  il  Signore  degnossi  operare. up  s.  Fr^oce- 
scQ  d'Assi$i,volle  renderlo  a  lui  anche  più  simile, perchè  ^on^e  egli  na^qua 
nella  stalla,  ebbe  dodici  compagni  e  tra  questi  Giovanni  d^Ue  cappelle»,  ^he 
1^  tradì,  come  Giuda  e  come  quello  s'impicco. 

Francesco  per  tanti  digiuni  ed  astinenze  di  ogni  maniera  divenne  anch^ 
(jpiasi  G,ieco,  eci  inabile  al  pammino,  e  prevedendo  il  termine  della  Si^ia  vita  » 
si  porlo  al  ^phvento  della  Porziuncula  per  n|iorire,ove  ricevuto  aveva  lo  spi- 
rilo di  grazia  —  (vigiuntp  si  fece  mettere  sul  tiudo  pavimento  della  celU 
per  morire  nuda  couie  il  suo  Redentore,  di  poi  confortato  dai  SS.  Sacra- 
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menti  e  d^lla  lettura  del  passio  di  s.  GlovaBoi^ebe  volle  ebo  9i  gli  fo3so  trt^ 
la  ;  dopo  d' aver  T9ccq^laDi)ato  ai  frati  i  jpireeetli  d^Ha  9^  regola ,  e  dopo 
averli  tutti  (len^d^tti  presenti,  ^  lootani,  gpirò  il  gioriui  4  oUobìrci  di  sabato» 
dell'anqp  1«?6. 

ti  di  seguente  fp  porti^tq  alla  cbì^s^  di  s.  Giorgio  e  quivi  fu  twukito,  e 
passando  per  i^-  Dawiaoo  ,  s,  Qhiar^i  e.  q^e^e  vergini  vollero  baciargli  lo 
stigmate' 

Nel  \%%1  Qi^Ciffìm  Xt,  fepo  coiiivocare  il  capitolo  generale  deirOrdine» 
e  fra  Elia,  ^b^  già  no  era  vicario  fu  {1  letto  nvioìstro  generale.  Egli  feee  la 
chiesa  di  ^^  Francesco  in  Assisi  e  procurò  k\  canopi;(%a2ioi\e  del  fondatore, 
lo  cbe  si  fec^  d^  Gregorio  |}(«  cbe  dì  perdona  si  porto  in  Assisi ,  e  lo  di- 
chiarò Santoli  IQ  luglio  13^8,  cioè  49  niesi  0  19  giorni  dopo  la  morie. 

Tra  le  te^timooiaoz^  di  opore  rendut^  da  Gregorio  IX  alla  inemoria  det 
santo  Patriarca  per  )f^  ^^^  yìriiji  e  pe>uoi  n^riù  ver^o  lo  chiesa  di  G.G.  fu 
di  stabilire,  che  nella  incoronazione  dei  pontefici  fosse  aggiunta  V  ora- 
zione di  Si,  f  rai^cescQ  t-tt  /n  carMotion^  fkpm  /^^lia  Aùlhcèa  oanìlt^r  de 
S.  P,  tf,^  Francis^a.  GanUur  ^im  j^r^mn  4e  &fnrihi  Sa^to,  vi  UhmimH: 
secut^da  dfi  B,  Y.  Mariae,  ut  prof^t;  l<rli<f  4^  &>  P-  Fràticiseo,  vf  9kut 
repar(^vU  Éccle^iankt  ^fifidem  $u$Hn^ --m  Vedi  il  P..  Fraooosoo  Frediani 
M.  0  nelle  note  alla  vita  di  s.  Francesco  rr*  p.  3&, 

Il  generale  fra  Elia  procurò  introdurre  dello  kirgbe;izo  nella  regola  ma 
i  conipAgni  di  s.  Francesco  lo  riotu?;zarono  ^pjeeìalmoQto  s,  Antonio  di  Pa- 
dova lettore  di  tdologia,^  eletto  dallo  stesso  $.  Fraoicoaco  ed  il  Papa  defiid 
cotesto  gran  taumaturgo  arca  d^i  testamento,  tK^arteUad^i  eretici. 

Fra  f  lia  fu.  deposto  dairuQzio%od  io  di  Ivi  luogo  venne  scelta  il  B.  6io« 
vanni  Potenti  di  Civitavecchia,  i^el  1230, 

Fra  questi  compagni  di  s^  Francesco  più  esatti  nella  osservanza  eravi  il 
beato  GWfao  da  Spira,  e  da  lui  questi  coioipagni  presero  il  nome  di  Ceaa- 
r^^i.  Con  ciò  upn  si  deve  riteaere,che  vi  fosse  già  s^ta  una  congregazione 
di  cesarini  pomoialuni  opit^no.;  ma  sefliplicemenle  por  la  suddetta  ragione 
il.  sopraunof^inarono  i  gelanti  frati,  e  compagni  del  fojadalore. 

Avendo  quest'ultiino  rinunziato  a  tal  dignili,  {u  rie^tètto  fra  Elia,  il  eho 
seguit^i^o  ad  ipsistece  per  ^re  delle  novità,  ricevette  Tumiliazione  di  es- 
sere deuosto  da  GregorìollJC  nel  i%^9,  e  gli  ^uccessie  fra  Alberto  da  Pisa. 

Nel  1244  fu  eletto  per  generale  (ra  Crescenzio  da  Jesi  r-r  Elia  obiama- 
to  io  quest*epo^a  in  giucUzio  (^  da  loQOQeo^io  1 Y  definito  per  eretico,  e  fu 
scomunicato, e  qqello  fuggito  dìalF Ordine  prese  il  partito  di  ghibellini;  Cosi 
rOrdine  si  conservò  nella  regola  priiAitiva.  S.BoaaveAtura  generale  del- 
l'Ordine  prescrisse  la  forma  del  loro  abiti&,per  k>  quale  orao  surte  delle  qui- 
stioni. 

popò  la  peste  del  1348,  ed  in  tejnpo  d^llo  scisma  ohe  diiri  dal  1378  al 
1417,  taluni  coiOveDii  dei  minori  priPoipiaroDOi  a  peasedeire  con  lieeaza  diei 
Sommi  PoDt^fici^  e  poi  del  Concilia  di  Tr^.  Da  ciò  «acque,  ebe  tahmi 
oonveOiM  dei  miiwri  possedevano,  ed  altri  nì:;  d'allora  i  primi  si  cbiamaroao 
cooiveotuaii  gli  altri  osservanti. 

Nel  13bd  temendo  il  beato  Paolo  Trinci,  dei  duchi  di  Foligno,  che  IV 
pigione  dei  po^sideati  provalesse  su  quella  d^b  altri,  e  che  tutti  fossero  di- 
venuti possidenti  si  ritirò  altrove  per  osservare  la  pura  regola  di  s.  Fran- 
cesco: tra  i  sMoi  compagni  furono  a.  lern^diUQ  da  Siena,  e  s.  Giovanni  da 
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Capestrano — Eugenio  IV  loro  concesse  on  vicario  subordinato  al  generale. 

Nel  1420  il  papa  Martino  V  procurò  far  rinunziare  dai  possidenti  i  loro 
beni»  e  formolo  aleuni  nuovi  statoti  ;  molto  vi  si  adoperò  s.  Giovanni  da 
Capestrano.  Buon  numero  di  conventi  dismisero  il  pensiero  delle  rendite , 
ma  altri  però  non  vollero  seguire  on  tale  esempio;  sicché  saggiamente  il 
Sommo  Pontefice  dispose, che  le  rendite  si  lasciassero  da  quelli  che  sponta- 
neamente volevano  rinunziarle,  e  quelli  che  volevano  ritenerle  le  avessero 
confermate  — cosi  l'ordine  rimase  con  la  denominazione  di  conventuali  os- 
sermnti.  e  questi  secondi  per  distinguersi  da  quelli  di  Trinci,  che  si  chia« 
mavano  osservanti  della  /amtjf/ia,erano  chiamati  osservanti  della  comunità 
0  zoccolanti',  ma  tutti  di]^nrievano  da  un  generale,  e  ministri  provinciali — 
E  ciò  si  faceva  afiBnchè  si  potesse  guadagnare  negli  osservanti  qualche  con- 
ventuale, che  avesse  avuta  volontà  di  vivere  in  più  stretta  osservanza. 

Giulio  II  nel  1506  procurò  formare  un  sol  corpo  di  frati»  ma  non  potè 
riuscirvi. 

Leone  X  nel  1516  riunì  un  capitolo  generalé,che  si  celebrò  per  la  Pen- 
tecoste del  1517  nel  convento  d'Aracoeli,ove  chiamò  quanti  mai  professa- 
vano la  regola  di  s.  Francesco,  e  fece  loro  intendere  che  volevali  tutti  uni- 
ti, e  tutti  si  unirono  fuorché  i  possidenti  che  si  protestarono  non  curarsi 
dell'unione  se  dovevano  rinunziare  ai  beni. 

Allora  Leone  X  ordinò  che  i  primi  si  unissero  venendo  aH'elezione  del 
ministro  generale  dell'ordine  che  chiamò  dei  ntinori  osservanti  volgarmen- 
te detti  Zoccolanti  in  Italia.  Diede  il  titolo  di  ministri  ai  vicarii  di  dette 
Congregazioni  affinchè  potessero  aver  voce  con  gli  osservanti  delle  comuni- 
tà —  e  fu  nominato  in  luogo  di  Berardino  Prati  da  Chieri  ministro  genera- 
le, il  padre  Cristofaro  Numai  da  Forlì  che  fu  il  quarantaquattresimo  ge- 
nerale. 

Per  tali  avvenimenti, al  generale  dei  minori  sono  soggetti  oltre  gli  osser- 
vanti di  famiglia,  gli  scalzi  di  Spagna,  i  riformati  d'Italia,  cioè  quelli  dei 
Glareni  istituiti  dal  beato  Paolo  Trinci  nel  1368,  ai  quali  dati  aveva  la  pri- 
ma impronta  il  beato  Angelo  da  Cingoli  nel  1307, sol  fiume Clareno  vicino 
Norcia:  quelli  detti  Amedeistì  formati  nel  Milanese  dal  beato  Amedeo  nel 
1457:  i  così  detti  Coletani  dal  beato  Coleta  di  Francia  nel  1380  :  i  recol- 
letti; il  3.^  ordine  claustrale  ;  una  parte  delle  monache  di  s.  Chiara,  non 
che  quelli  del  3.^  ordine,  e  quelle  della  Annunziata. 

Questo  esteso  ordine  dei  minori  osservanti  è  una  gran  famiglia,  che  è 
sparsa  per  tutto  il  mondo,  e  deve  a)  re  Roberto  di  Napoli  ed  alla  regina 
Sancia  sua  moglie  di  stare  ancora  in  Terra  Santa. 

11  Generale  è  uno  per  tutto  rOrdine,quest'Ordine:  si  divideva  in  due  ra- 
mificazioni,una  cismontana  e  l'altra  oltremontana, dalle  quali  alternativamente 
veniva  scelto  il  Generale,  risiedeva  in  uno  dei  conventi  della  famiglia  mentre 
l'altra  restava  governata  da  un  Commissario  generale.  Atteso  la  soppressio- 
ne dei  conventi  nelle  Spagne  non  ha  avuto  più  luogo  T  alternativa. 

L'uffizio  di  Generale  pnma  era  a  vita,ma  Giulio  II  nel  1506  lo  ridusse  ad 
anni  sei;  s.  Pio  V  nel  1571  lo  ridusse  ad  otto.e  Sisto  V  nel  1587  di  nuovo 
lo  ridusse  a  sei  anni. 

Al  Generale  appartiene  sempre  la  nomina  degli  altri  ttffizii,come  di  Com- 
missario delle  Indie  che  risiede  presso  il  re  di  Spagna,  il  Commissario  del- 
la curia  Romana, il  Guardiano  o  custode  del  Santo  Sepolcro  (che  era  una  voi- 
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ta  anche  Commissario  e  Nunzio  Apostolico  in  Palestina  ).  Sin  al  1847  il 
Custode  di  Terra  Santa  ha  avuto  la  facoltà  di  fare  i  pontificali  »  di  ammi- 
nistrare la  cresima,  e  di  armare  e  creare  cavalieri  del  s.  Sepolcro;  ma  è 
da  conoscersi  che  da  tal*  epoca  in  poi ,  v'  è  stato  un  concordato  tra  V  im* 
pero  Ottomano,  e  la  S.  Sede  col  quale  si  è  stabilito  a  Gerusalemme  un 
Patriarca  con  delle  eminenti  prerogative,  e  tra  le  altre,  il  sommo  pontefice 
Pio  IX  ha  conferito  a  lui  quella  di  creare  ed  armare  i  cavalieri  del  SS. 
Sepolcro  di  (N.  S.)  G.  Cristo. 

Ai  conventuali  per  comando  di  Leone  X  fu  dato  un  Generale ,  e  non  volle 
che  si  chiamasse  Ministro  Generale  ;  ma  Maestro  generale  ,  e  questo  duci 
sin*a  Sisto  Y,  che  volle  nell 587 chiamarli  di  nuovo  anche  Ministri  generali. 

Circa  la  proprietà  dei  conventuali  è  da  osservarsi  che  di  questa  i  conventi 
solo  ne  avevano  Toso;  ma  la  proprietà  era  sempre  della  S.  Sede ,  che  la  fa- 
ceva amministrare  per  i  suoi  Sindaci  Apostolici  ;  ma  poi  i  conventi  ne  rima- 
sero padroni  assoluti. 

Nel  1628  formolarono  i  conventuali  delle  costituzioni  che  furono  appro- 
vate dal  papa  Urbano  Vili,  e  si  chiamarono  percii  Urbanisti.  11  pontefice 
Pio  ly  nel  1562  soppresse  la  congregazione  degli  Eremiti  di  s.  òirolamo 
Lanza,  cioè  una  riforma  dei  conventuali  nel  regno  di  Napoli  ;  ma  Sisto  V 
nel  1567  la  ripristinò.  Urbano  VII!  li  soppresse  nel  1626  unendoli  a  mi- 
nori osservanti,  e  cappuccini. 

Con  tutto  ciò  rimasero  di  questi  un  monastero  in  Napoli ,  e  quattro 
nello  stesso  Regno  :  nel  1657  fecero  dei  nuovi  statuti,  che  vennero  appro- 
vati da  Alessandro  VII  nel  1667,  e  da  Clemente  IX;  ma  Tistesso  Cle- 
mente IX  li  soppresse  mei  1668  per  opera  dei  conventuali;  ma  quelli  si  uni- 
rono agli  Scalzi  di  s.  Pietro  Alcantara,  che  avendo  occupati  i  detti  cinque 
conventi  formarono  una  Custodia ,  e  poi  una  Provincia  della  più  stretta 
osservanza  delle  regole  di  s.  Francesco,  per  ordine  di  Clemente  X, 

Dei  Fraticeui 

Questi  erano  una  filiazione  di  francescani,  che  si  mostravano  apparente- 
mente osservanti,  e  sostennero  delle  forti  dispute  con  gli  osservanti  e  con  i 
domenicani,  circa  il  possedere,  senza  derogare  al  voto  di  povertà  ;  col  fatto 
tenevano  questi  un  andatura  non  regolare, ed  erano  assai  velenosi.  Il  Ponte- 
fice nel  1323  emanò  le  sue  decisioni  in  proposito,  chiarendo  le  bolle  di  Ni- 
cola Ili  confermate  da  Clemente  V.  Molti  si  rimisero  ;  ma  gli  altri  vollero 
Eersistere  n^i  loro  errori,  tenendo  alla  loro  testa  il  Ministro  generale  fra 
lichele  Da  Cesena,  il  quale  divenuto  apostata  del  suo  Ordine  prese  il  par- 
tito dei  Ghibellini,  ed  aderì  allo  scisma  originato  da  Ludovico  il  Bavaro. 

Della  custodia  di  Terra  Santa  e  dell*  ordine  di  S.  Sepolcro 

Il  piissimo  re  Roberto  di  Napoli,  e  Sancia  sua  moglie  ottennero  dal  Sul- 
tano a  Egitto,  mercè  dei  grandi  tesori,  e  le  più  fervide  istanze*,  il  Sepolcro 
di  Gesb  Cristo,  e  di  poterlo  affidare  ai  frati  minori  di  s.  Francesco  onde  vi 
avessero  officiato,  ed  ottennero  pure  di  poter  erisire  un  convento  sul  monte 
Sion  per  dodici  frati.  Il  pontefice  Clemente  Vili  destinò,  che  il  ministro 
generale ,  ed  il  provinciale  di  Terra  di  Lavoro  v*  avessero  mandati  i  frati  e 
buoni  soggetti. 
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Ora  non  è  limitato  pift  al  soIlfVati  di  Tetra  di  Lavoro;  ma  a  lutto  Tor^ 
dine  —  Di  poi  il  sulUho  òohi^detle  pare  il  Ceniicoio  ,  it  luogo  ove  tiesà 
Crif^to  comparve  a  s.  Tammaro,  éà  altri  santificati  dai  misteri  »  ed  azioni 
del  ^S.  Redentore. 

Questa  fu  Porìgine  della  custodia  di  terra  Santa,  che  prima  si  diceva 
pure  pfovintta  Siria  —  il  generala  dell'  ordine  aveva  il  diritto  di  nominaret 
il  Custode,  che  efa  confertfiato  dal  Pontéfice  —  I  frati  di  quesU  custodia, 
portano  Tinsegna  suirabito  di  una  croce  rossa  riCamata.che  tiene  negli  angoli 
rientranti  altre  quattro  piccole  croci  anche  rosse,  e  queata  è  Tinsegnadel 
SS.  Sepòlcrb,  del  ré  di  GerusalemMe.  é  dei  cavalieri  di  <}ueir  insigne  or- 
dine. Aa  onore  del  sortimi  Pontéfici ,  aéi  principi  cristiani ,  e  dell*  ordine 
francescano  quasi  lutti  i  luoghi  santi  ora  Sonò  in  potere  dei  Cristiani ,  e  la 
custodia  di  molto  si  è  dilatata.  Questa  ora  si  conàponè  di  218  individui  dei 
quali  120  sono  Sacerdoti  ed  abitano  Ih  dove  conventi  principali,  sedici  ospi- 
zii  oltre  al)ri  G  ospizii  ove  abitano  secondo  il  bisogno  dei  cristiaoi»che  seno 
crésciuti  a  dismisura  per  le  cure  dei  detti  Frali  mmori, 

Pert)pera  degli  stessi  frati  minori  si  fi  stabilita  da  anni  dieci  in  Gerusa- 
lemme anche  una  stamperia  per  imprimere  le  òpere  att<)liche. 

Nel  ìéA*ì  il  sommo  pontefice  Pio  IX  fece  un  concordato  con  1*  impero 
ottomano  per  lo  quale  ha  stabilito  un  Patriarca  in  Gerusalemme ,  in  tal  mo- 
do si  sono  ristrette  le  facoltà  al  guardiano  custode  del  SS.  Sepolcro  di 
jMter  iìare  pontéfiòali,  ed  amministrare  il  Sacramento  della  cresima. 

In  origine  il  custode  di  Terra  Santa  come  il  pi&  elevato  in  carica  »  riu- 
niva anche  il  carattere  di  commissario  é  nunzio  apostolico. 

tra  le  altre  prerogative  poteva  il  Custode  del  SS.  Sepolcro  conferire 
Tordine  Pontéficio  del  SS.  Sepolcro  ed  armare  i  cavàlièri,facoltà  che  venne 
ad  essi  concèssa  per  la  loro  irreprensibile  condotta  »  e  venerazione  in  cui 
erano  préSso  l'universale  da  sommi  Pontefici  Leone  X  nel  (Ì5Ì5) ,  da  Pio 
lY(Ì56i),  Alessandro  VII  (1665)  e  Benedetto  XIII  (1727),  e  Benedet- 
to XVI  (1746).  In  forza  del  concordato  suddetto  1847  ,  tra  Sua  Santità 
Pio  IX  ed  il  gran  Signore  è  stato  conferito  tal  prerogativa  al  patriarca  di 
Gerusalemme  (23  lughò  1847). 

Quest'ordine  del  SS.  Sepolcro  vanta  per  gran  maesll'ò  it  Papa,  per 
tempio  il  santuario  del  SS.  Sepolcro  di  N.  S.  Gesù  Cristo  ,  il  piti  subli- 
me della  cristianità,  pef  aggfégatore  il  Patriarca  di  Gerusulemme^  in  som- 
ma ha  un  carattere  tutto  suo.  1  cavalieri  sono  tenuti  prender  le  armi  iu  di- 
fesa di  terra  Santaì  èssi  vengono  creati ,  ed  armati  cavalieri  dal  Patriar- 
ca nella  chiesa  del  s.  Sepólcro,  e  sul  s.  Sepolcro  fa  la  cerimonia«  metten- 
do a  quelli  gli  speroni,  là  collana,  la  spada  di  Goffredo  di  Buglione  re  di 
Gerasalerttmé. 

I  primi  cavalieri  di  s.  Sepolcro  furono  istituiti  da  Costantino. 

Sicuramente  esistevano  à  teiUpo  di  Caflo  Magnò,  di  Ludovico  IV  di  Fi- 
lippo il  Savio  di  s.  Luigi  re  di  Francia  ,  certo  che  Goffredo  di  Buglione 
né  fece  i  statuti.  Bàiduido  I  istituì  cavalieri  del  santo  Sepólcro  i  canonici 
lateranensi  addetti  allóra  alla  custodia  del  SS.  Sepolcro  che  ^e  portavano 
r  inségna  da  Ciò  è  derivato  che  gli  attuali  cavalieri  hanno  l'uniforme  bianco. 

Nel  XV  secolo  Alessandro  Vt  riattivi  V  ordine  militare  dichiarando  se 
stesso  gran  maestro  lo  che  véUne  confermato  dai  suoi  successori  specialmente 
dai  potefici  LeoAe  X,  Piò  IV,  Alessandro  VII,  Benedetto  XIV,  e  Pio  IX. 

L'insegna  dei  cavalieri  di  s.  Sepolcro  e  una  croce  d*oro  smaltata  in  ros- 
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80  tenendo  in  ciascuno  dei  quattro  angoli  una  crocetta  ugualmente  d'  oro 
smallato  rosso  tutte  sul  campo  d'argento  a  stella. 

Sono  queste  cinque  croci  1*  immagine  delle  cinque  piaghe  di  N.  S.Gesù 
Cristo  0  come  altri  vogliono  che  la  croce  di  mezzo  non  sia  che  la  cifra  della 
parola  Hierusalcm  cioè  unH,  ed  un  I,  circondata  dalle  quattro  croce  espres- 
sione delle  quattro  parti  del  mondo  Cattolico  ,  emblema  adottato  dal  gran 
Goffredo  Bouillon  allorché  venne  creato  re  di  Gerusalemme  dopo  la  presa 
della  città  avvenuta  iH5  luglio  1099.  . 

LUOGHI  SANTI  E  CONVENTI  OVE  SONO  1  FRATI  MINORI  IN  TERRA  SANTA. 

In  Gerusalemme  sono  in  venerazione  i  seguenti  luoghi  santificati  dal 
Redentore,  il  santuario  del  SS.  Sepolcro,  la  cappella  della  crocifissione  sul- 
la cima  del  monte  calvario  ,  1'  altare  dell'Addolorata  ,  dove  stabat  Maler 
dolorosa  juxta  crucem  lacrymosa  dum  pendehat  filius  ,  la  cappella  di 
s.  Maria  Maddalena  ove  nostro  Signore  dopo  la  resurrezione  apparve  alla 
Madonna,  l'altare  della  colonna  della  flaggellazione  ove  sì  conserva  un  tron* 
co  della  stessa,  l' altare  dell'invenzione  della  s.  Croce  che  è  nel  sotterraneo 
ove  quella  fu  trovata  da  s.  Eiena  ,  la  tomba  del  Redentore  ,  la  pietra 
dell'  unzione  su  cui  venne  unto  ,  ed  imbalsamato  il  SS.  esanime  corpo  del 
Signore  da  Giuseppe  d'Àrimatea,  e  Nicodetno  prima  di  sepellirlo.  La  cap- 
pella dell'Addolorata  sul  Calvario  ove  la  Vergine  SS.  stava  nell'atto  della 
crocifissione,  la  chiesa  della  flagellazione  presso  il  pretorio,  ove  Gesii  fa 
flagellato,  e  coronato  di  spine,  l'orto  di  Getsemani  ove  Gesù  fu  tradito  da 
Giuda,  e  fatto  prigione,  la  grotta  dell'angonia  dove  Gesù  si  ritirò  a  pregare 
l'Eterno  Padre,  gli  altari  dell'istituzione  del  SS.  Sacramento,  dell'  appari- 
zione di  s.  Tommaso,  e  della  discesa  delio  Spirito  Santo  sopra  gli  Apostoli. 

I  conventi  sono  , 

1.  Il  SS.  Sepolcro  in  Gerusalemme. 

2.  Il  Salvatore  anche  in  Gerusalemme. 

3.  11  convento  di  s.-  Catarina  vergine,  e  martire  in  Bettelemme  ove  è  il 
presepe  ,  l'altare  dell'adorazione  dei  Maggi,  l'altare  di  s.  Giuseppe  ,  il  se- 
polcro degli  innocenti,  la  grotta  del  latte,  il  sepolcro  di  s.  Eusebio  abate  , 
il  sepolcro  di  s.  Paolo  ,  e  s.  Eustachio,  il  sepolcro,  e  1'  oratorio  di  s.  Gi- 
rolamo. 

4.  11  convento  di  s.  Giovanni  Battista,  detto  di  s.  Giovanni  in  Montana 
casa  ove  nacque  s.  Giovanni  Battista:  in  qual  dimora  verso  il  1112  Cerar •< 
do  Dedier  formava  un  ospedale,  che  dal  sito  si  chiamò  di  s.  Giovanni  di 
Gerusalemme  ,  e  de'  cavalieri  detti  degli  ospedalieri  dr  s.  Giovanni  di  Ge- 
rusalemme poi  detti  di  Malta. 

5.  Il  convento  della  SS.  Annunziata  in  Nazareth  —  Ove  era  la  casa  di 
Maria  SS.,  dove  verhutn  caro  factum  est  —  La  cappella  detta  la  bottega 
di  s.  Giuseppe — La  cappella  delta  Mensa-Christi  ove  è  tradizione,che  il  Di- 
vin  Maestro  sedesse  a  mensa  coi  suoi  discepoli  prima,  e  dopo  la  sua  morte. 

6.  II  convento  della  Madonna  delle  Grazie  a  Lamica  ueirisola  di  Cipro. 

7.  11  convento  di  s.  Maria  di  Gesù  in  Aleppo. 

8.  11  convento  di  s.  Catarina  Vergine  Martire  io  Alessandria  d'Egitto* 

9.  Il  convento  dell'Assunta  nel  gran  Cairo. 

Indicazione  dei  sedici  ospizi  abitati  dai  frati  minori  nei  luoghi  ove  sono, 
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ben  inteso  che  i  tre  ospìztidi  Damasco  ,  di  Arissa,  e  di  Nicosia  sono  col- 
legi per  i  giovani  missionarii. 

1.  S.  Pietro  apostolo  in  Giaffa. 

ì.  S.  Nicodemo  in  Ramle  :  ove  è  la  cappella  di  8.  Nicodemo  ,  che  era 
la  di  lui  casa,  egli  fu  discepolo  occulto  di  Gesii  Cristo  e  lo  servì  nel  depor- 
lo dalla  Croce. 

3.  S.  Giovanni  Battista  in  Acri  a  Tolemaìdc. 

4.  S.  Pietro  Apostolo  in  Tibcriade:  ove  è  pia  tradizione  che  nostro  Si- 
gnore  dopo  la  risorrezione  istituì  s.  Pietro  Principe  degli  Apostoli. 

5.  S.  Paolo  Apostolo  in  Damasco:  ove  è  la  cappella  di  S.  Ascanio  era 
la  casa  di  questo  discepolo  dei  Nazzareno,  ed  ove  nostro  Signore  gli  ap- 
parve in  visione  per  mandarlo  in  cerca  di  Saulo  Tarsense  che  si  trovava 
nelfa  casa  di  Giuda,  e  metterlo  nella  via  recta. 

6.  La  SS.  Annunriata  in  Sidone,  e  Sajda. 

7.  S.  Giuseppe  sposo  di  Maria  Vergine  in  Bairuth. 

8.  I.  SS.  Apostoli  Pietro,  e  Paolo  in  Arissa. 

9.  S.  Giuseppe  Sposo  di  M.  Vergine  in  Tripoli  di  Seria. 
iO.  S.  Croce  in  Nicosia  neir  isola  di  Cipro. 

li.  S.  Caterina  Vergine,  e  Martire  in  Limasul  nelPisola  di  Cipro. 
12.  I  Settidolori  di  Maria  Vergine  in  Costantinopoli. 

14.  La  Sacra  famiglia  nel  Basso  Egilto. 

15.  L'immacolata  Concezione  a  Mansura. 

16.  S.  Antonio  di  Padova  a  Fajum  nel  medio  Egitto. 

Ospizii  e  chiese,  ove  non  dimorano  abitualmente  i  frati;  ma  che  vi  eser- 
citano il  divino  ministerio. 

1.  La  flaggellazione  in  Gerusalemme»  dove  celebrano  i  frati  del  Salvatore. 

2.  S.  Francesco  al  Cairo  vecchio. 

3.  La  Madonna  del  Montecarmelo  in  Bolac  sobborgo  del  Cairo. 

4.  La  Madonna  del  Montecarmelo  io  Larnaca  Scala  di  Cipro. 

5.  S.  Antonio  di  Padova  in  Katnb  snbborgo  d*Aleppo  che  meritamente 
puoi  dirsi  parrocchia  soccorsale  d*Aleppo ,  abitandovi  attorno  moltissime 
famiglie  cattoliche. 

6.  In  Tripoli  alla  spiaggia  del  mare  è  in  costruzione  una  chiesa,  da  po- 
co tempo,essendosene  conosciuta  la  necessità  pel  gran  traffico  dei  piroscafi, 
e  per  le  molte  famiglie  cristiane  ivi  stabilite  ;  intanto  per  non  far  mancare 
a  queste  1*  esercizio  del  oulto  divino  sì  tiene  una  cappella  privata  in  una 
casa  greca  in  fitto.  Il  piissimo  re  di  Napoli  Ferdinando  11  (N.  S.)  operan- 
do in  modo  degno  e  corrispondente  agli  illustri  e  santi  di  lui  antenati  ha 
fatto  lavorare  in  Napoli  dal  celebre  Mancinelli  un  bellissimo  quadro  per 
la  detta  chiesa  di  Tripoli  che  rappresenta  la  Vergine  SS.  degli  angioli 
adorata  da  s.  Francesco  d*  Assisi,e  da  s.  Rocco—  Questo  capolavoro  è  com- 
pito, ed  è  anche  messo  in  una  corrispondente  cornice  d'oro. 

Vi  sono  anche  altre  cappelle  officiate,  e  servite  dai  frati  minori  in  diversi 
giorni  deiranno,  secondo  richiede  il  servizio  del  culto  cattolico  come  1. L'o- 
ratorio del  3  ordine  in  Alessandria  dove  si  congregano  i  fratelli,  e  sorelle 
nelle  prescritte  festività — 2  L'oratorio  della  Madonna  del  Rosario  fuori  la 
città  d'Alessandria  nel  cimitero  —  3  La  cappella  di  s.  Vittore  in  Ramle 
per  comodo  dei  signori  d'Alessandria,  che  villeggiano  nell'està  a  Ramle— 
4  Una  cappella  nel  cimitero  del  gran  Cairo;  possono  inoltre  i  religiosi  di 
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Terra  santa  celebrare  gli  uiTizii  divini  in  certi  determinati  tempi  dell'  anno 
nel  luogo,  ove  il  Signore  salissene  al  Cielo  sul  monte  oliveto,  nel  sepolcro 
di  s.  Lazzaro  in  Betania  ,  e  nella  festa  di  s.  Maria  Maddalena  in  Betania  , 
nella  chiesa  del  Palazzo  di  Caifas  sul  monte  Sion  ,  nella  chiesa  di  s.  Già* 
comò  maggiore  posseduta  dagli  armeni  in  Gerusalemme  ;  ìq  s.  Giovanni 
Montana  nel  luogo  deve  fu  salutala  la  Maddalena  da  s.  Elisabetta  ;  in  Gali- 
lea sul  monte  Tabor,  sol  monte  delie  beatitudini,  in'Canaan  di  Galilea,  ove 
Gesù  convertì  1*  acqua  in  vino;  nella  città  di  Naira,  ove  risuscitò  Gesù  il 
figlio  unico  della  vedova  ;  sul  monte  del  quale  i  Giudei  volevano  precipitare 
il  Signore;  in  Sefori  patria  dei  genitori  della  Vergine  ,  e  nel  villaggio  di 
Jaffa  dove  oravi  la  casa  dei  figliuoli  di  Zebedeo  ,  Giacomo  ,  e  Giovaimi. 

In  tutti  questi  luoghi  eranvi  anticamente  delle  chiese;  ma  ora  sono  distrut- 
te, per  cui  celebrano  i  religiosi,  ed  i  missionari  sopra  altari  particolari  ; 
molte  altre  chiese,  ed  ospizii  sono  state  riedificate,  o  fondate  dalla  custodia 
di  Terra  santa  da  non  molto  tempo  specialmente  di  quelli  distrutti  dagli 
arabi,  in  vendetta  della  guerra  con  la  repubblica  francese,  come  l'ospizio  e 
chiese  di  Sidone  nel  1827  ,  riedificata  la  chiesa,  e  1'  ospizio  Laodicea  nel 
1829  ,  in  fiorito  aperto  un'ospizio  nuovo  nel  1829  ,  in  Fajum  edificato 
un'ospizio  e  chieda,  che  nel  1829  fu  distrutta  dagli  arabi,  e  riedificato  nel 
1841;  in  Jaffa  si  edificò  l'ospizio,  che  prima  era  di  legno  nel  1830,  in  To- 
lemaide  si  ricostruì  l'ospizio,  che  erasi  brugiato  nel  1832,  si  costruì  il  nuovo 
convento  d'Alessandria  nel  1834 — Chiesa  della  flagellazione  edificata  in  Ge- 
rusalemme nel  1838  ,  chiesa  di  Larnaca  costruita  dal  1842  al  1848  sotto 
la  direzione  del  P.  Serafino  di  Roccascalegna  ;  in  Larnaca  si  è  formata 
un*  altra  cappella  con  la  scuola  nel  1843  ;  chiesa  ed  ospizio  eretto  in  Ti- 
beraide  nel  1843  ;  chiesa  magnifica  ereìta  in  Alessandria  dal  1847  al 
1850,  chiesa  eretta  nel  sobborgo  di  Kalab  in  Aleppo  nel  1849;  ospizio 
della  flagellazione  eretto  in  Gerusalemme  nel  1850  —  Casa  per  albergare 
i  pellegrini  fatta  nel  1847  ;  ora  abitata  dal  reverendissimo  Patriarca,  dal 
clero  ,  e  seminaristi;  nuova  chiesa  eretta  nel  gran  Cairo  nel  1851 — Nuo^ 
vo  convento  in  costruzione  a  Larnaca  principiaio  nel  1852  ;  colleggio  per  i 
fratelli  della  dottrino  cristiana  in  costruzione,  principiato  nel  1853;  colle* 
gio  fondato  vicino  al  convento  del  gran  Cairo  1854  ;  ospizio  chiesa  colle 
scuole  aperte  in  Mansura  nel  1855,  chiesa  ultimata  in  Bairuth  nel  1855; 
ma  quello  che  più  deve  far  lieti  tutti  i  cristiani  è  che  veniva  ceduto  alla 
custodia  di  Terra  santa  la  casa  di  s.  Anna  dal  Gran  Turco,  ove  nacque  la 
Vergine  SS.  ed  avveniva  tal  cessione  contemporaneamente  alla  definizione 
del  dogma,  fatta  da  Pio  IX,  cioè  che  1»  Madonna  era  iiata  concepita  sema 
macchia.  Questa  casa  è  situata  vicino  la  porta  di  s.  Stefano  in  Gerusa* 
lemme  ;  nel  1187  questa  *casa  era  posseduta  dai  cristiani,  che  vi  tenevano 
un  convento  di  monache,  che  fu  distrutto  allora  da  Saladino  ,  la  chiesa  di- 
venne in  detta  occupazione  moschea  e  parte  stalla ,  in  quóst'  ultima  la  tra- 
vizione  si  è  conservata  d'essere  nata  la  SS,  Vergine. 

Dei  frati  minori  della  più  stretta  osservanza  ietti  in  Spagna  Scalzi, 
in  Francia  RecoUellii  in  Italia  Riformati, 

Il  primo  autore  della  più  stretta  osservanza  nella  Spagna  puoi  dirsi  es- 
sere stato  il  beato  Giovanni  della  Puebla  già  conte  dì  Bellacazar  figlio  di 
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Alfonso  Sato  Major,  i  d'Elvira  Zuniga  parente  del  re  iì  Spagna.  Nel  1476 
si  fece  eremita  di  3.  Girolamo  nel  convento  della  Madonna  del  Guadalupe. 
Sisto  IV,  lo  vestì  dopo  frate  minore  ,  e  lo  mandò  al  convento  delie  carceri 
d'Assisi.  Dopo  7  anni  cioè  nel  1483,  Innocenzo  Vili  gli  promise  di  pas- 
sare in  Spagna  con  quattro  frati  dell' Umbria, ove  egli  volle  stabilire  un  con- 
cento di  stretta  osservanza  come  quello  delle  Carceri,  ed  anche  piik  ri- 
goroso. E  tale  era  il  convento  col  titolo  di  Custodia  di  Monte  Murena 
dedicato  a  s.  Maria  degli  Angeli.  Nel  1493  fece  un'  altro  convento  a  Bel- 
locazar  feudo  di  Alfonso  suo  nipote.  Egli  morì  consumato  dalla  penitenza 
e  dall'austerità  nel  1495  nel  convento  di  Bellocazar  :  si  formarono  dopo 
altri  14  conventi,  e  Leone  X  li  riunì  in  p/ovlncia. 

II  Beato  Giovanni  Guadalupe  discepolo  del  Bealo  Giovanni  della  Puebla» 
energicamente  sostenne  la  stretta  osservanza  formando  i  conventi  di  recoU 
lezione  :  vestendo  un'abito  più  stretto,  e  rappezzato  con  un  cappuccio  al- 
quanto aguzzo,  per  cui  i  di  Ini  seguaci  furono  detti  frati  del  cappuccio  ,  o 
scalzi,  ed  ezianuio  del  Vangelo:  Alessandro  VI  gli  permise  fabbricare  un 
convento  in  Granata  sotto  la  dipendenza  del  Generale  dell'Ordine,  ebbe 
delle  persecuzioni:  risupplicò  il  Papa  che  gli  confirmò  il  breve  ,  e  gli 
permise  ricevere  quanti  voleva  nella  nuova  congregazione  —  il  Generale 
Fran.  Sansone  gli  diede  ampia  autorità,  d'accettare  tutti  i  conventi,  che  gli 
venivano  offerti,  per  cui  tornato  a  Spagna  gittò  le  fondamenta  della  sua 
congregazione  a  Truxillo  nel  1500  dedicando  la  chiesa  alla  Madonna  della 
Luce  —  fece  altri  conventi  e  ne  formò  una  custodia  detta  del  Vangelo, 
poi  eretta  in  Provincia,  col  nome  di  s.  Gabriele. 

Dilatò  questa  congregazione  nel  Portogallo  dove  fondò  diversi  conventi, 
il  primo  dei  quali  fu  quello  della  Pietà  -7  Ricevendo  altre  persecuzioni  ed 
opposizioni  ritornò  a  Roma,  ed  Alessandro  VI  confermò  per  la  terza  volta  il 
ibreve  :  ritornato  nel  Portogallo  trovò,  che  erano  stati  discacciati  i  frati  dai 
conventi, e  che  si  erano  ricoverati  nelle  solitudini,  ove  si  ricoverò  anche  egli. 

Giulio  II  riunì  in  Roma  nel  1506  un  Capitolo  Generale  per  unire  tutti 
i  frali  minori,  ma  non  vi  riuscì  ed  egli  s'avviò  in  Italia,  ma  mori  per  via 
ed  il  di  lui  compagno  Pietro  Malgaro  divenne  custode  della  congregazione 

Nell'unione  di  tutti  gli  osservanti  fatti  da  Leone  X  ,  i  frati  del  Vangelo 
e  Cappuccio  s'unirono  con  tutti  gli  altri,  e  presero  il  nome  diMM.  00;  ma 
in  Spagna  e  Portogallo  si  seguitarono  a  chiamare  gli  Scalzi  :  le  loro 
custodie  rimasero  erette  in  Provincia  col  titolo  di  s.  Gabriele  nella  Spa- 
gna, ed  in  Portogallo  della  Pietà,  si  noti  che  da  questi  uscirono  gran 
quantità  di  conventi  per  la  Spagna,  Portogallo,  e  per  l'America; 

S.  Pietro  d* Alcantara  nato  in  Alcantara  dell' E  stremadura  penitente  am- 
mirabile nel  1519  fu  fatto  Guardiano  della  Custodia  di  s.  Giuseppe  non 
avendo  ancora  anni  20,  e  poi  nel  1524  venne  eletto  Guardiano  di  tre  altri 
conventi,  e  poi  d'un  altro  di  strettissima  osservanza  detto  di  s.  Onofrio  So- 
riano; ove  dimorò  come  nascosto,  e  dedito  ad  una  vita  tutta  contemplativa. 

Giovanni  III  re  di  Portogallo  lo  chiamò  a  Lisbona,  e  lo  voleva  tener  con 
sé;  ma  egli  non  vi  acconsenti,  e  si  ritirò. 

Fece  delle  costituzioni  di  riforma  edificando  due  canventi  :  nel  1541  an- 
dò in  Portogallo  e  s'unì  al  P.  Martino  di  s.  Maria,  che  nell'eramo  d' Aribada, 
aveva  dato  principio  all'austerissima  riforma  dei  frati  minori  detti  Ara- 
bidei.  Nel  1150  fece  un'altro  convento  di  questi,  vicino  a  Lisbona  per 
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cui  questa  custodia  si  dichiarò  provincia ,  ritornato  a  Spagna  ottenne  da 
Giulio  IH  un  breve  di  stabilire  una  riforma  rigida,  e  formò  un  piccolo 
convento  a  Coirà  — Venuto  in  Italia  il  Papa  gli  permise  di  fare  il  convento 
di  Poderoso  in  Piacenza  nel  i555,  le  di  cui  celle  erano  incomode  per  la 
ristrettezza;  sotto  la  direzione  dei  Conventuali. 

/  Pascasiti  altro  genere  di  riformati  nati  dopo  la  distinzione  di  Leone 
X  dei  Conventuali,  ed  Osservanti  così  detti  da  Giovanni  Pascasìo  lo  vollero 
nel  1556  Commissario  della  loro  Custodia  ,  ed  il  Pontefice  Paolo  IV,  nel 
i559  Io  confermò  in  queirufSzio.  Nel  4561,  egli  uni  alla  suddetta  custodia* 
i  conventi  di  Poderoso  ed  altri ,  ed  il  Papa  gli  permise  erigerli  in  Provin* 
eia.  Nelle  costitutuzioni  si  prescrisse  che  le  celle  non  fossero  piti  di  7  pal- 
mi —  r  infermeria  di  palmi  13  —  la  chiesa  di  24.  Si  prescrisse  Tandare 
scalzi,  di  vestire  con  tunica  stretta,  e  rappezzata  con  cappuccio  aguzzo 
alquanto  ,  e  con  mantello  assai  corto  e  di  color  bigio  ,  che  dormissero  sullo 
tavole  0  sulle  stuoje  esercitando  moltissime  severe  astinenze  ,  come  di  di- 
giuni, discipline,  oltre  le  orazioni  mentali,  e  che  non  fossero  più  d*  otto  per 
convento  ,  ed  applicar  le  Messe  per  tutti  i  hcnefattori  senza  poter  prendere 
elemosina  parziale. 

Nello  stesso  capìtolo  del  1561  fu  ordinato  loro  sottrarsi  dal  Generale  dei 
Conventuali.  Nel  1562  s.  Pietro  Àlcantera  ottenne  la  conferma  di  questa 
bolla  dallo  stesso  Pio  IV,  che  divise  questa  riforma  in  due  Custodie  in 
Spagna  ,  cioè  de*  Ss.  Apostoli  Simone  e  Giuda,  e  di  s.  Giovanni  Battista. 

Ili  Piedimonte  d'Alife  v'é  un  convento  d'Àlcantarini  edificato  da  s.  Gio  : 
Giuseppe  della  Croce  ,  ove  s*  osservano  tutte  le  sopradette  ristrettezze  si 
per  le  regole  della  vita  che  pel  locale,  e  si  chiama. la  solitudine. 

S.  Pietro  d'Alcantara  oltre  questa  riforma  da  lui  chiamata  degli  Alcanr 
ierini  fece  con  s.  Teresa  (  della  quale  era  confessore  )  quella  dei  Carmeli" 
tcni  Scalzi,  per  qual  grand*opera  fu  in  gran  corrispondenza  con  s.  Gaetano 
suo  grandissimo  amico,  e  finalmente  dopo  tante  austerità  e  penitenze  mori 
nel  convento  d*Arenas  il  19  ottobre  1562, e  da  Clemente  IX  solennemente 
venne  canonizzato  nel  1669. 

Riformati  in  Italia.  —  La  stessa  riforma  avveniva  in  Italia  per  opera 
del  Padre  Martino  Gusman  spagnuolo,che  la  introduceva  nella  provincia  di 
Roma  nel  1528  ,  e  forse  anche  prima  del  Generale  Licheto  dei  MM.  00. 
nel  1519,  o  almeno  contemporageamente.  Da  principio  non  erano,cbe  frati 
minori  osservanti,  che  professavano  la  stretta  osservanza,  che  senza  mutare 
abito  e  leggi  vivevano  in  taluni  conventi  detti  di  recollezione  come  appunto 
sono  ancora  gli  odierni  ritiri  dei  medesimi  osservanti.  I  primi  monasteri  di 
recollezione  da  questi  abitati  furono  quelli  di  Fonte  Colombo,  e, di  Greggio 
nella  valle  di  Rieti,  ed  altri  nella  Valle  di  Spoleto— Tanto  erano  esemplari 

Juesti  frati  per  la  loro  vita  penitente  e  pietosa,  che  Clemente  Vii  non  volle 
are  questi  conventi  ai  frati  Cappuccini,  che  li  domandavano  —  Questi  con* 
venti  avevano  i  Custodi  proprii  sotto  la  direzione  dei  Provinciali  rispettivi. 
Clemente  VII  nel  1532  con  la  sua  bolla,  (in  suprema)  a  richiesta  dei 
Padri  Francesco  da  Jesi,  e  Berardino  da  Asti,  concedè  stabilire  quattro  o 
cinque  conventi  di  questi  per  ogni  Provincia  di  MM.  00. 

A  questi  conventi  principiò  a  darsi  il  nome  di  riformati  e  PioV  nel  1563 
proibì  a  quelli  passati  in  questi  ritiri  poter  ritornare  nei  conventi  de*  MM. 
00.  della  rispettiva  provincia.  Gregorio  XIII  nel  1579  confirmò  questa 
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ordinazione  e  diede  delle  facoltà  a  custodi  indipendentemeDte  dai  Provincia* 
li,  di  poter  tenere  i  capitoli  custodiali ,  e  dei  conventi  pel  noviziato  degli  sta- 
tati  particolari. 

Ad  istanza  di  Filippo  II  re  di  Spagna  GregorioXIII  rivocò  detta  bolla, 
col  patto, che  il  Generale  P.  Francesco  Gonzaga  favoriva  i  recoletti,  e  che 
lì  estendesse  nelle  provincie  ove  non  si  erano  introdotti. 

Nel  1639  Urbano  Vili  riunì  tutte  queste  custodie, che  erano  25  in  una 
provincia  lo  esentò  dai  provinciali  dell'ordine  e  permise  loro  delle  costituzio- 
ni particolari. 

Allora  principiarono  ad  introdurre  qualche  cambiamento  nell'abito  cioò 
riducendolo  più  stretto,  accortando  il  mantello,  e  formandolo  con  una  cavi- 
glia di  legno  al  collo  qual  abito  nel  1642  fu  ridotto  di  panno  più  vile  e 
ruvido  —  Non  si  permise  loro  tener  organi  in  chiesa  e  molto  meno  argenti 
ne  altro  di  prezioso.Si  permise  tenere  diversi  provinciali,  formando  sempre 
un  corpo,per  cui  gli  osservanti  tenendo  il  medesimo  generale  potevano  essere 
anche  eletti  a  tal  carica  gli  scalzi  di  Spagna. 

Luigi  Gonzaga  duca  di  Nevers  nel  1 592  l'introdusse  iu  Francia  a  Nevers. 

Nel  1599  fondarono  altro  convento  in  Montargis,  e  Clemente  Vili  con 
breve  ordinò  al  cardinale  Jojeuse  di  stabilire  con  autorità  apostolica  la  rifor- 
ma, cioò  i  conventi  di  reoollezione  e  confermò  le  bolle  di  Clemente  VII  e 
Gregorio  XIII  fatte  per  gì'  italiani  —  In  somma  protesse  tanto  questi  re- 
coletti,ch6  in  breve  tempo  si  formarono  tre  custodie  dipendenti  dai  provincia* 
li  degli  osservanti,  e  nel  1612  si  formò  una  provincia  ,  che  prese  il  nome 
di  s.  Dionisio. 

Errico  IV,  e  Maria  de  Medici  favorirono  la  propagazione  della  riforma, 
e  ne  formarono  un  convento  a  Parigi  nel  1603  col  nome  di  s.  Denis. 

Luigi  XI II,  e  XIV  molto  li  protessero,  ed  il  primo  con  Anna  d'Austria 
sua  moglie  formò  il  convento  di  s.  Gennaro  di  Saye,  ed  il  secondo,  fece  il 
convento  di  Versaglies,  e  li  dichiarò  cappellani  delle  armate  e  loro  assegnò 
una  forte  elemosina. 

Nel  1615  passarono  nel  Canada  i  recoletti  ,  oorae  in  Fiandra  ,  o  da  per 
tutto.  Clemente  XIV  permise,  che  i  recoletti  di  Francia  dipendessero  dal 
generale  dei  conventuali. 

Questo  nome  di  recaletti  viene  dair  uso  antico  nell'  ordine  dei  frati  mi* 
neri  di  chiamare  conventi  di  recollezione  quelli  nei  quali  si  osservava  un 
maggior  esattezza  la  regola  di  s.  Francesco  e  s'  attendeva  con  più  fervore 
alla  perfezione  religiosa  —^  Questi  conventi  anche  attualmente  si  tengono 
col  nome  di  ritiri  dagli  osservanti ,  come  da  tutti  i  riformati. 

Dei  frati  minori  eappuecini 

La  congregazione  dei  frati  minori  cappuccini  fu  istituita  dal  B.  Matteo 
da  Bassio  frate  minore  osservaate  del  ducato  d'Urbino  ,  egli  principiò  ad 
usare  il  vero  abito  di  s.  Francesco  (che  vide  dipinto  in  un'  immagine)  an- 
dando scalzo  nel  1525.  Egli  fu  ripreso  da' superiori  per  tal  novità  ;  ma 
Clemente  VII  glielo  permise  ,  come  anche  ad  un  suo  compagno  ,  che  fu 
l'eremita  Francesco  Cartoceto,che  mori  nel  1526 — ^Fu  assai  deriso, e  mal- 
veduto  per  siffatte  maniere  ,  ed  il  provinciale  della  Marca  lo  pose  anche  in 
carcere.  La  duchessa  Cibo  di  Camerciro  nipote  del  papa  lo  protesse,  e  cosi 
ricuperò  la  libertà. 
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II  sacerdote  fra  Ludovico  da  Fossombrone,  ed  il  laico  fra  Raffaele  doman- 
darono seguirlo;  malore  venne  vietato  dal  provinciale  ^^  La  slessa  du-> 
chessa  Ciboli  raccomandò  al  papa  Clemente  VII, che  concesse  loro  quanto 
desideravano— 11  provinciale  provocò  dalla  congregazione  gli  ordini  di  ac- 
cusarli come  apostatati^allora  essi  se  ne  fuggirono  nei  monasteri  dei  caman- 
dolesi  e  per  ripararsi  dalle  persecuzioni  dovettero  allontanarsi  anche  da 
quelli  ed  unitisi  al  P.Matteo  Bassio,  a  cui  dichiararono  volersi  mettere  alla 
dipendenza  dei  comentuali  —  La  duchessa  ottenne  dal  marito  ricoverarli 
nel  suo  palazzo  —  Nel  1528  Clemente  VII  loro  permise  dare  V  ahito  a 
chi  volessero,  e  di  stare  sotto  Tobbedienza  dei  conventuali,  ed  allora  prin- 
cipiò la  riforma  dei  cappuccini. 

Accresciuta  di  numero  la  congregazione  la  duchessa  loro  dette  il  locale 
deirabbandonato  ordine  dei  Gerolomini  situato  in  Calmenzono  :  nel  1529 
fabbricarono  tre  altri  conventi.  S.Gaetano  da  Tiene  fondatore  dei  e.  regol. 
assai  vedeva  bene  quanto  faceva  il  P.  Bassio,  e  molto  contribuì  allo  stabili- 
mento di  quelle  riforme  ,  e  di  far  venire  i  cappuccini  in  Napoli. 

Il  primo  capitolo  di  questa  congregazione  elesse  Vicario  Generale  il  detto 
Matteo  Bassio  ,  che  formò  le  costituzioni  necessarie  e  così  pubblicate  nel 
1530,  ed  accresciute  ancora  nel  1536  dal  capitolo  generale  ,  e  d'altri  de- 
creti nel  1575  nel  Concilio  di  Trento,  riguardante  la  disciplina  regolare — 
Padre  Matteo  Bassio,  rinunziò  al  vicariato  e  fu  eletto  P.  Ludovico  ,  che 
stabilì  molti  altri  monasteri  da  per  tutto,  nel  regno  di  Napoli  ,  ed  in  Mes- 
sina. Vi  furono  degli  equivoci  e  Clemente  VII  s*  era  determinato  di  sop- 
primerli, e  l'avrebbe  fatto  se  non  avessero  avuto  dei  protettori. 

Sotto  Paolo  III  s.  dilatarono  ancora  di  pid  —  Nel  1535  fu  eletto  vi- 
cario generale  padre  Berardino  d*Àsti.  Il  padre  Ludovico  fortemente  si 
dispiacque  di  non  essere  confer«mato  nell'  ufBzio  di  vicario  generalo  ,  e  per 
ordine  del  Papa  si  fece  nel  1536  un'altro  capitolo  ,  nel  quale  anche  restò 
escluso.  Allora  proruppe  in  eccessi  tali  che  fu  cacciato  dall'  assemblea  e 
poi  anche  dalla  congregazione,  ed  il  padre  Berardino  d'Asti  fu  confermato 
vicario  generale  del  papa  Paolo  III. 

Il  padre  Matteo  da  Bassio  si  ritirò  nei  minori  osservanti  di  Venezia  ove 
mori  santamente  nel  1552;  mentre  predicava  nella  chiesa  di  s  Mosè. 

Nel  1538  fu  eletto  Vicario  generale  dei  cappuccini  in  P.  Berardino  da 
Ochino  Senese  il  quale,  quattro  anni  prima  era  dagli  osservanti  passato 
ai  cappuccini,  e  che  lo  confermarono  nel  1541  — Questo  grand* uomo  cad- 
de in  errori  gravissimi  predicando  pubblicamente  contro  l'autorità  del  Som- 
mo Pontefice  ;  chiamato  a  render  oonto  fuggi  divenne  eretico  e  mori  in 
Moravia  miserabilmente.  E  questo  avvenimento  discreditò  assai  i  Cappuc- 
cini su  de'quali  si  destarono  sospetti,  e  si  trattò  abolirli  ;  ma  nel  1543  ri- 
entrarono sotto  la  protezione  del  Pontefice.  Tennero  un  capitolo  ed  eles- 
sern  Vicario  Geniale  Francesco  de  Jesi  e  nel  1545  ripresero  la  pre- 
dicazione—  Carlo  IX  li  volle  in  Francia  con  permissione  di  Paolo  V 
nel  1619,che  diede  anche  il  titolo  di  Ministro  Generale  al  loro  Vicario  ge- 
nerale, e  Io  esentò  dalla  dipendenza  del  Generale  dei  Conventuali  e  dal 
{procedere  sotto  la  Croce  dei  conventuali  o  della  parrocchia.  Così  d' ai- 
ora  i  cappuccini  ebbero  il  proprio  vessillo. 

Urbano  Vili  anche  protesse  quest'Ordine,  che  tanto  s'è  ben  conservato 
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e  distinto  per  tutta  TEaropa  per  le  missioni,  che  esercitano  in  Egitto»  nel 
Brasile,  nei  Congo,  nella  Barberia.  nella  Siria. 
Benedetto  XIV  stabili  in  Roma  il  Predicatore  Apostolico  cappuccino. 

Del  seeond*Ordine  di  s,  Franeaco  £  Attui 

S.  Francesco  nel  giorno  delle  Palme,  cioè  il  9  marzo  nel  1212  vesti 
monaca  s.  Chiara  d*  Assisi  nata  nel  1194  figlia  di  Favorino  Scefi  Conte  di 
Sasso  Rosso  e  di  Ortolana  Fiumi  dei  Conti  Sterpeto,  avendo  appena  anni 
i8  d*età  nella  chiesa  della  Porziuncola,e  che  poi  la  condusse  nel  monastero 
4i  s.  Paolo  delle  Benedettine,  per  salvarla  dagli  insulti  e  violenze  dei  pa- 
renti che  volevano  ricondurla  a  casa,  poi  la  portò  a  s.  Angelo  del  Ponsò 
dello  stesso  ordine.  Quivi  s.  Agnese  volle  unirsi  alla  sorella  s.  Chiara,  dopo 
passarono  alla  chiesa  di  s.  Damiano  ove  molte  altre  concorsero  e  cosi 
furono  istituite  le  monache  Clarisse,  cioè  il  secondo  ordine  di  s.  Francesco. 

Il  cardinale  Ugolino,  che  fu  papa  col  nome  di  Gregorio  IX,  fece  poi  for- 
mare un  monastero  in  Perugia  nel  1219;  e  dopo  di  questi,  molti  altri  con- 
venti si  formarono  daiFrancescani,che  chiamarono  minoresseo  suore  mino- 
ri, o  minorite,quai  nomi  dispiacquero  a  s.  Francesco,  che  voleva  che  si  fos- 
ro  chiamate  povere  signore  ,  o  dame  rinchiuse  —  Lo  stesso  cardinale  fece 
adottare  le  regole  di  s.  Benedetto  a  questi  monasteri. 

Nel  1224,  s.  Francesco  fece  riconoscere  le  sue  regole  scritte  in  12  ca- 
pitoli, ed  approvate  da  Gregorio  III  per  mano  del  cardinale  Ugolino,  il 
quale  assunto  al  pontificato  col  nome  di  Gregorio  IX,  le  confermò  ,  e  pib 
solennemente  furono  confermate  dal  pontefice  Innocenzìo  IV,  nel  1246. 

Nel  1237  Gregorio  IX  alle  preghiere  della  beata  Agnese  figlia  di  Pri- 
miano  re  di  Boemia,  che  con  molte  dame  ragguardevoli  aveva  vestito  Tabi- 
to  di  s.  Chiara  ,  accordò  il  privilegio  di  non  essere  costrette  a  rifiutare  le 
rendite  ,  e  dispensò  quelle  religiose  da  molte  austerità. 

La  regola  di  s.  Francesco  comanda  il  digiuno  perpetuò  ,  la  recita  del- 
r  uffizio  dei  frati  minori ,  e  quello  de'morti:  proibisce  accettare,  e  ritenere 
per  se  rendite,  possessioni;  ma  non  ostante  tanti  rigori,  TOrdine  si  propagò, 
e  si  chiusero  monache  anche  delle  regine,  e  molte  altre- di  stirpe  reale. 

Il  cardinale  Rinaldo  vescovo  d'Ostia  protettore  dell'Ordine,  e  poi  pontefi- 
ce, sotto  il  noma  di  Alessandro  lV,amministrò  a  s. Chiara  gli  ultimi  sacra- 
menti -- Innocenzio  IV  che  stava  a  Perugia  andò  a  visitarla  con  gran  nu- 
mero di  Cardinali ,  ed  essa  lo  supplicò  fare  osservare  la  regola  primitiva 
letteralmente,  senza  le  modifiche  di  Gregorio IX— S. Chiara  mori  d'anni  60 
il  di  11  agosto  1253  dopo  avere  governato  42  anni  da  abatessa  il  monaste- 
ro di  sua  fondazione —  Spirò  in  mano  di  Fra  Leone,  e  Fra  Angelo  da 
Rieti  osservantissimi  Francescani.  Lo  stesso  Innocenzio  IV  volle  prendere 
parte  ,  ed  assistere  ai  di  lei  funerali  —  Alessandro  IV  la  canonizzò  nel 
1255,  quando  il  di  lei  corpo  da  s.  Damiano  era  stato  trasferito  nella  chiesa 
di  s.  Giorgio  ,  che  ora  si  dice  di  s.  Chiara. 

Nel  i263  essendo  generale  s.  Bonaventura,  deliberarono  i  minori  aste- 
nersi dair  assistenza  che  facevano  alle  monache,  perchè  pretendevano  que- 
ste avere  per  obbligo  assistenza  e  governo  da  essi;  ma  Urbano  IV  dichiaro 
che  ì  frati  erano  obbligati  a  farlo  per  carità,  come  rassegnarono  le  religiosa 
in  una  scrittura,  ed'  allora  in  poi  anche  le  monache  restarono  sotto  al  car- 
dinale protettore  dell'ordine. 
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II  cardinale  Gaetano  destinato  a  tale  dignità,  vedendo  che  i  monasteri  ave- 
vano diverse  osservanze  di  regole  ,  perchè  alcuni  seguivano  la  regola  di 
s.  Francesco,  altri  quelle  di  Gregorio  IX,  ed  altri  quelle  d' Innocenzio  IV 
chiamandosi  talune  rinchiuse  ,  altre  povere  dame  ,  altre  suore  damianìte  , 
ed  altre  Clarisse  ottenne  da  Urbano  IV  di  unirle  tutte  nel  regime  di  una 
regola  col  nome  di  Clarisse  nel  1^64  modificando  però  la  regola  coH'auto- 
rizzarle  a  possedere  —  Ciò  non  ostante  alcuni  monasteri  vollero  restare 
con  la  regola  primitiva  di  jjoviertà;  per  cui  le  prime  si  chiamarono  urbani- 
ste ,  e  le  seconde  Clarisse. 

Isabella  sorella  di  s.  Luigi  re  di  Francia,  si  fece  Clarissa  in  un  monastero 
da  essa  fondato  nel  1255  a  Long-comp  vicino  Parigi  ;  ma  poi  quésto  luogo 
divenne  di  urbaniste  ,  per  le  modifiche  fatte  dai  pontefici  Alessandro  IV , 
ed  Urbano  IV. 

La  beata  Coleta  ottenne  poter  restituire  in  Francia ,  e  nelle  Fiandre  la 
regola  di  s.  Francesco  ,  senza  obbligare  i  monasteri  a  rilasciare  le  posses- 
sioni che  avevano,  e  perchè  non  succedessero  equivoci  alle  interpretazioni 
della  regola,  pregò  il  generale  Guglielmo  da  Casale  di  acclararle;  lo  che 
questi  fece  in  sedici  dichiarazioni  nel  1436  che  sottomise  all'esame  del  Con- 
cilio di  Basilea.  Questa  riforma  s'estese  di  molto.  La  B.  Coleta  morì  nel 
1447  inGand,  e  jposcia  fu  santificata. 

S.  Giovanni»  Capestrano  da  vicario  generale  degli  osservanti,  fece  dei 
commenti  alla  regola  di  s.  Francesco,  e  provò  ccnteoersì  in  quella  103  pre- 
cetti gelosissimi  da  osservare  ;  ma  Eugenio  IV  nel  1447  dichiarò  che  l'im- 
portante da  osservarsi  erano  i  voti  di  povertà,  castità,  di  ubbidienza  ,  e  di 
clausura  e  permisse  delle  larghezze  in  quanto  a  digiuni,  ed  al  calzarsi  :  la 
maggior  parte  dei  monasteri  della  B.  Coleta  non  ne  profittarono. 

Nel  1538  la  venerabile  M.  Longo  istituì  in  Napoli  le  religiose  della  pas- 
sione dette  cappuccine,  che  poi  si  sparsero  in  Francia,  ed  in  Italia —  Que- 
ste anteriormente  professavano  il  terzo  ordine;  poi  passarono  al  secondo  or- 
dine di  s.  Chiara. 

Nel  1631  suor  Gesù  ,  e  Maria  (Francesca  Farnese)  fondò  le  Clarisse  in 
Albano,  dalla  stretta  osservanza  di  s.  Pietro  Alcantera,  che  stanno  alla 
stretta  regola  di  s.  Chiara — Poi  si  formarono  altri  tre  conventi  cioè  quelli 
di  Farnese,  di  Palestrina,  e  di  Roma  sotto  il  titolo  della  Concezione  — Ve- 
stono bigio  con  sandoli  e  corda,  e  sullo  scapolare  ìÌrosario,ed  hanno  un  car- 
dinale protettore. 

Nel  1676  il  cardinale  Barberini  ne  fondò  uno  singolare  a  Farfa  detto 
della  Madonna  della  Previdenza  ,  e  del  Soccoirso  dette  solitarie  scalze  di 
s.  Pietro  Alcantera  dell'ordine  di  s.  Chiara. 

Queste  religiose  sono  tutte  dedite  alla  contemplazione  delle  cose  cele- 
sti ,  e  lasciano  alle  cure  di  altre  religiose  le  cose  temporali,  che  abitano  in 
luogo  separato ,  le  quali  somministrano  alle  contemplative  vitto  ,  vestito  e 
tutto  il  necessario,  e  le  prime  si  chiamarono  Maddalene;  le  altre  Marte. 

In  sostanze  delle  Clarisse,  molte  sono  soggette  a  minori  osservanti  ed  a^ 
tre  agli  ordinar]  de*  luoghi,  alcune  a*  cappuccini — ^Circa  al  vestire  non  tutte 
portano  Io  scapolare  ,  perchè  s.  Francesco  assegnò  abito  corda  e  manto  ; 
ma  per  lo  più  lo  portano  —  alcune  hanno  l' abito  bigio  —  altre  di  sajo  co- 
lor di  legno,  e  certe  altre  nero,  secondo  le  particolari  costituzioni  dei  Mona- 
steri, cingendo  l'abito  sempre  con  una  corda:  alcune  sono  calzate,  altre  eoo 
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sandali,  ed  altre  a  piedi  nudi  —  certe  col  manto  lungo  ed  altre  col  manto 
corto. 

Quest'ordine  ora  diffuso  ia  tutto  il  mondo  cattoIicO|  ha  dato  molte  santa 
e  beate  >  e  più  di  duecento  tra  regine  e  6gli6  di  Re  vi  hanno  appartenuto. 

Terzo  ordine  di  $.  Francesco. 

Andando  predicando  s.  Francesco  da  per  tutto  invogliava  gran  quantità 
di  fedeli  ad  abbracciare  lo  stato  religioso  ;  ma  perchè  non  tutti  potevano 
abbracciare  quello  stato  per  tanti  altri  obblighi ^che  avevano  nel  secolo,  cosi 
volle  istituire  un  ordine  di  penitenza  che  avesse  potuto  comprendere  qua- 
lunque stato  di  persone.  Questo  relativamente  agli  altri  due  si  chiamò  ter- 
zo ordine  di  s.  Francesco. 

Cominciò  questo  terzo  ordine  nella  terra  di  Cannara  vicino  ad  Assisi 
nel  1221  —  Il  primo  a  vestire  l'abito  fu  il  beato  Lucido  da  Cannara,  che 
da  taluni  vien  confuso  col  beato  Locchesino  da  Poggio  di  bonzi  altro  terzia- 
rio— che  fu  il  primo  nel  1222  a  scrivere  una  regola. 

In  Firenze  stabilì  una  congregazione,  che,  si  dedicò  a  servire  l'ospedale 
di  s;  Paolo ,  una  delle  opere  di  misericordia  prescritte  nelle  regole:  altri 
obblighi  pure  prescrisse,  cioè  di  vestire  modestamente  senza  vani  ornamenti 
dei  folle  secolo:  fare  subito  il  testamento  tre  mesi  dopo  professato:  non  por- 
tare armi  offensive  se  non  per  difendere  la  fede  ,  la  chiesa  e  lo  stato,  sem- 
pre con  licenza  delle  legittime  autorità  :  per  quelle  regole  circa  il  vestire 
non  hanno  da  osservare  le  sorelle  obbligo  alcuno  potendo  seguire  gli  usi 
dei  luoghi  e  le  convenienze  sociali  ;  però  debbono  astenersi  dai  balli ,  dai 
teatri ,  festini  e  pubblici  spettacoli  clamorosi,  ed  evitare  che  lo  facessero 
quelli  delia  loro  famiglia:  astenersi  dal  mangiar  carne  il  lunedi,  ed  il  mer- 
cordl  e  digiunare  da  s  Martino  sino  a  Natale  —  quello  che  non  hanno  l'ob- 
bligo di  recitare  l'uffizio  divino  ,  dicono  altre  orazioni  :  debbono  frequen- 
tare i  Sacramenti, e  sentire  la  messa  ogni  giorno:  debbono  astenersi  dai  giu- 
ramenti ,  e  non  farli  che  per  sola  necessità  :  mantenere  la  pace  tra  i  fra- 
telli ,  visitarli  quando  sono  infermi  ec^ 

Questa  regola  fu  approvata  da  Onorio  III,  e  poi  da  Gregorio  IX  nel 
1289  come  pure  da  Nicolò  IV. 

Quelli  a^ritti  a  qnest'  ordine  hanno  tutti  i  privilegi  de'  minori,  per  cui 
vi  si  ascrìssero  i  primi  sovrani,  imperatori  e  re;  e  tra  auesti  s.  Luigi  di 
Francia,  s.  Elisabetta  duchessa  di  Turingia  (Lorena)  figlia  d'Andrea  II  re 
d'Ungheria. 

Vi  sono  dues.  Elisabette  regine:  questa  detta  d'Ungheria  perchè  figlia 
del  re,  e  l'altra  regina  di  Portogallo:  la  prima  coetanea  del  s.  padre  fu  da 
lui  aggregata  al  3^  ordine  che  egli  istituiva,  e  per  la  sua  bontà  no  fu  tanto 
benemerita, che  il  cardinale  Ugolino,  di  poi  Papa  Gregorio  IX, le  fece  spe- 
dire il  mantello  di  s.  Francesco,  che  essa  portò  finche  visse.  Fu  la  prima  a 
fare  i  voti  solenni  del  3^  ordine,  fuorché  il  voto  di  clausura,e  fu  imitata  da 
molti  dell'  uno  e  dell'  altro  sesso,  e  venne  definita  per  madre  del  3^  ordine . 
L'altra  regina  di  Portogallo  non  fu  meno  virtuosa  della  prima  ,  per  lo  che 
si  confondono  i  prodigi  dell'una  e  dell'altra;  essa  ajpparteneva  al  3^  ordine, 
jove  fu  tanto  benemerita,  che  l'ordine  la  chiamò  sua  protettrice,  obbligan- 
do tutto  il  3^  ordine  dell'  uno  o  dell'  altro  sesso  di  venerarla,  come  supe- 
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rione  protretirice,  per  cui  le  terziarie  minori  sono  chiamalte  Elisabettiane 
a  preferenza  delle  clarisseyche  baaoo  la  regola  del  secondo  ordine—  Que- 
ste novità  al  3^  ordine,  furono  definitivamente  approvate  da  Sisto  IV. 

Angelina  contessa  di  Corbara,  nel  1397  introdusse  il  voto  di  clausura 
nel  monastero  di  s,  Anna  di  Foligno  »  cbe  fu  imitata  ancbe  da  altri  mo- 
nasteri. 

Leone  X  togliendo  via  dalla  regola  tutto  ci&  cbe  si  era  introdotto  non 
conveniente  alle  claustrali,  confirmò  di  nuovo  la  regola. 

Col  tempo  si  formarono  diverse  eongregaiioni  dei  terziarii  regolari  per 
tutta  r Europa, 

I  primi  religiosi  vestivano  un  abito  simile  agli  eremiti,  cenerino  con 
una  cmta  di  cuoio ,  e  vivevano  in  luoghi  sotitarii:  attualmente  \  abito  è  di 
saja  nera  cinta  con  cordone  bianco  con  un  piccolo  cappuccio  attaccalo  ad 
una  mezzetta  lunga;  e  per  distingueifsi  dai  conventuali  banna  il  collare. 
Ouelli  del  Portogallo,  e  di  Spagna  hanno  l'abito  bigio.  I  terziarii  secolari 
definiti  dai  Pontefici,  frali  continenti  portano  da  sotto  il  loro  abito  uno  sca- 
polare 0  pazienza  di  i»]QQO  de '{rati  minori,  detto  vo^armente  abitino. 

Le  religiose  terziarie  della  beata  Angelina  Contessa  di  Corbara  s'estesero 
in  diversi  luoghi ,  e  ne  derivarcelo  delle  riforme  fatte  da  Margherita  Ricci, 
da  Francesca  Bisanzone  e  da  Giovaona  Norricb,  che  istituì  le  ricolette,  e 
dalla  venerabile  Madre  Lilia  Maria  del  Crocifisso,  nata  ael  16,90  in  Viterbo. 

Qrdine^  delia  Concezione  e  deW  Annunziata. 

Furono  le  prime  istituite  nel  1184  daJla  B.  Beatrice  Silva  portoghese  , 
parente  del  Re  e  del  B.  Amedeo  —  il  prinxo  monastero  da  quella  fondata 
fu  in  Toledo  ove  essa  entrò  con  dodici  religiose  domenicane  nel  palazzo  di 
Galliaaa»  datole  dalla  regina  Isahella;.  taFordine  si  sparse  da  per  tutto  e  si 
formarono  anche  monasteri  d'  uomiJ9^  detti  i  Concesionisti ,  i  quali  religiosi 
hanno  la  tonaca  bianca  ed  il  mantello  pur  bianco. 

Innoceo^io  Vili;  nel  14&4  quando  morì  la  beata  Beatrloe  permise  pro- 
cessare le  regole  di  Cistello,  e  recitare  l'uffizio  della  Concezione  e  di  vivere 
sotto  gli  ordinari. 

II  cardinale  Ximenes,,  sotta  Alessandro  VI  le  soggett^alle  cure  dei  frati 
UM.;  loro  diede  la  regola  di  s.  Chiara -r-ma  Giulio  li»  nel  1511  loro  diede 
uua  regola  particolare  sempre  sul  tipa  delle  francescane. 

Clemente  X  le  dispensò  dal  voto  del  silenzio,  che  avevano  dopo  fatta  la 
professione  :  il  loro  abito  è  bianco  con  lo  scapolare  bianco,  e  col  manto  tur- 
chino; come  apparve  la  Vergine  alla  beata  Beatrice:  sulla  scapolare  portano 
una  medaglia  della  Concezione. 

Ordine  dell*  AnnunziaUk. 

L'ordine  dell*  Annunziata  fti  istituito  daMa  B.  GiO!«anna  di  Vabis  figlia  di 
Luigi  XI  di  Francia  moglie  del  duca  d'^Orleans,  che  ascesa  al  trono  si  di- 
irise  da  lei,  ed  essa  si  ritirò  a  Bourges,  esercitando  tutte  le  virtù  cristiane  ; 
e  qui  col  consiglio  del  frate  minora  osservante  P.  Gilberta  Nicolai  immagi* 
nò  formare  quest'ordine,  raccolse  perciò  dieci  fanciulle:  e  le  diede  una  re- 
gola detta  delle  Dieci  virtù  della  SS.  Vergine;  regola  che  tanto  piacque  a 
s.  Francesco  di  Paola. 
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Il  re  gli  permise  aprire  questo  monastero,  ed  il  Sommo  Pontefice  Ales- 
sandro VI  1  approvò;  ma  a  gran  stento  nel  1501. 

L' abito  è  una  veste  bigia ,  uno  seanolare  scarlatto ,  cappa  turchina  ora 
mutato  in  un  nastro  turchino»  e  manto  oianco»  ed  un  anello  per  mostrare  la 
fede  che  debbo  conservare  allo  sposo  celeste. 

Nel  1503  essa  fece  i  voti  solenni,  e  mori  in  febbraio  1505, 

Leone  X  confermò  le  regole  e  mise  1*  ordine  sotto  le  cure  dei  FF.  MM. 

persone  eminentemente  insigni  e  per  rango  elevatOf 
che  hanno  appartenuto  all'Ordine  franeeecano 

L'Ordine  francescano  cosi  classico  per  le  sue  speciali  istituzioni  conten* 
ne  nelle  sue  ruvide  lane  anche  Sovrani,  Sovrane,  ed  illustri  individui. 

Pietro  11  d*  Aragona  vedovo  di  Costanza,  si  fece  frate  minore. 

Pietro  di  lui  figlio,  M.  0. 

Alfonso  conte  d'Alsazia,  H.  0. 

Giovanni  di  Brienne  conte  di  Vienna»  re  di  Gerusalemme,  figlio  dell'im^ 
peratrice  di  Costantinopoli,  si  fece  M.  0. 

Giacomo  primogenito  di  Giovanni  re  di  Hajorica,  si  fece  H.  0.  »  era  fra- 
tello della  regina  Sancìa. 

Carlo  duca  di  Calabria  primogenito  di  Roberto  re  di  Sicilia,  prese  l'abi- 
to di  M.O. 

S.  Ludovico  fratello  primogenito  di  Roberto  cede  il  trono  di  Napoli  a 
lui  e  si  fece  M.  0.,  e  fu  fatto  vescovo  di  Tolosa. 

S.  Ajtone  re  d'  Armenia  rinunziò  al  nipote  il  trono,  e  si  fece  M.  0. 

Sancio  Lopez  d' Ajerve  consanguineo  di  Pietro  re  d'Aragona,  si  fece 
M.  0. 

Goido  conte  di  Montefeltro  si  fece  M.  0. 

Pietro  figlio  di  Giacomo  li  re  d'Aragona,  zio  di  s.  Ludovico  vescovo  di 
Tolosa,  si  fece  M.  0. 

Giovanni  fratello  d'Alfonso  IV  re  di  Portogallo,  si  fece  H.  0.:  rinun- 
ziò al  Trono,  ed  essendo  andata  la  madre  per  persuaderlo  a  restare  sul  tro- 
no ,  non  solo  non  vi  riusci;  ma  essa  da  lui  fu  convinta  a  ritirarsi  dalle  vanità 
mondane,  e  sì  fece  monaca  del  secondo  Ordine  di  s.  Chiara. 

Giovanni  della  real  Casa  d'Aragona. 

Giacomo  di  Borbone  re  di  Napoli  dopo  la  morte  di  Giovanna  II  sua  con- 
sorte si  fece  M.  0. 

Rodrigo  di  Neronga  consanguineo  del  re  di  Portogallo,  si  feceM.  0. 

Francesco  d'Aragona  si  fece  M.  0.,e  fu  il  primo  predicatore  d'Italia. 

San  Ladislao,  o  Lanzilao  della  stirpe  reale  d'Ungheria,  si  fece  M.  0. 

Pietro  conte  di  Fux  della  real  famiglia  de're d'Aragona, si  fece  M.  0. 
e  fu  insigne  Cardinale. 

Beato  Amedeo  consanguineo  del  re  di  Portogallo  si  fece  M.  0.,  e  capo 
degli  osservanti  detti  Amedeisti. 

Giovanni  Grey  della  real  casa  di  Scozia,  si  fece  M.  0. 

Giovanni  Guent  della  real  casa  del  re  d' Inghilterra  ,  si  fece  M.  0. 

Robert  Stwardt  cognato  di  Giovanni  V  redi  Scozia  ,  si  fece  M.  0. 

Rodolfo  arciduca  d'Austria  figlio  dell'arciduca  Sigismondo,  si  fece  M.O. 
nel  1507,  e  molti  altri. 
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La  venerabile  Saocia  regina  di  Gerusalemme»  di  Napoli»  e  Sicilia»  si  fece 
monaca  nella  Croce  di  Palazzo. 

La  beata  Zunga  figlia  della  regina  d'Ungheria  s.  Elisabetta.Xi  fece  fran- 
cescana. 

Bianca  figlia  di  Filippo  il  Bello,  si  fece  francescana. 

La  beata  Giovanna  l  regina  di  Navarra  si  fece  francescana. 

La  beata  Isabella  di  Francia  sorella  di  s.  Luigi  re  di  Francia  »  si  fece 
francescana. . 

La  beata.  Costanza  regina  d'Aragona»  si  fece  francescana. 

La  beata  Salomea  regina  di  Galizia,  si  fece  francescana. 

La  beata  Cunegonda  figlia  del  re  d'Ungheria,  si  fece  francescana. 

S.  Elisabetta  zia  della  madre  di  s.  Ludovico  del  terzo  Ordine. 

La  regina  Maria  di  Napoli,  di  Sicilia,  di  Gerusalemme  e  di  Ungheria» 
si  fece  monaca  in  Donnaregina,  che  espressamente  edificò. 

E  tanti  altri  uomini,  e  donne  che  non  potendosi  nominar  tutti  diremo 
sommariamente,  come  si  rileva  dal  manuale  dei  Minori,  dedicato  alla  S.  Me- 
moria di  Pio  vi,  che  appartennero  a  tutti  e  tre  gli  ordini  del  glorioso  Pa- 
triarca 8.  Francesco  d'Assisi. 

10  Imperatori,  20  Imperatrici,  iO  loro  figli,  20  Re,  35  Regine,  IO  fi- 
gli e  figlie  di  Re,  8  Arciduchi,  22  Arciduchesse,  30  Duchi,  125  Duches- 
se» 40  Marchesi  dei  più  illustri,  50  Marchese»  410  Conti  dei  più  famosi» 
120  Contesse,  50  Gran  Principi,  90  Principesse,  35U  loro  figli,  ed  altri 
illostri  per  chiarezza  di  nome,  e  di  rango. 

Inoltre  anche  a  gloria  dell'Ordine  Francescano»  diremo  sono  usciti  dallo 
stesso  molti  Sommi  Pontefici,  come  : 

I.  Vicedomino  di  Vicedomini  Piacentino  nipote  di  Gregorio  X  M.  0.  che 
mori  dopo  r  elezione  per  cui  non  potè  prenderne  possesso.  Egli  era  stato 
fatto  Cardinale  da  novizio. 

II.  Nicolò  IV,  fra  Girolamo  d'Ascoli,  M.  0. 

III.  Alessandro  V,  Pietro  Filareto  da  Pandia,  M.  0. 

IV.  Sisto  IV»  Francesco  de  la  Rovere  da  Savona»  H.  0« 

V.  Giulio  li»  Giuliano  de  la  Rovere. 

VI.  Sisto  V,  Felice  da  Savona  M.  0. 

VII:  Clemente  XIV,  Fra  Lorenzo  da  Ganganelli,  M.  0. 

Gregorio  IX,  e  Martino  IV  ascritti  al  terzo  Ordine  e  sepolti  con  V  abito 
di  s.  Francesco»  possono  benissimo  essere  considerati  come  proprii  figli 
deHo  stesso. 

EMiNENTissun  Cardinau  dklu  S.  R.  C.  dell*  Ordine  Francescano. 

F.  Bonaventura  eletto  da  Gregorio  X  nel  1273. 

Bentivenga  dei  Bentivengis  eletto  da  Nicolò  III  nel  1278. 

F.  Girolamo  d' Asedi  eletto  da  Nicolò  III 1278. 

F.  Matteo  di  Aqua  Sparta  eletto  da  Nicolò  IV  1302. 

F.  Giacomo  Tommaso  Gaetano  Anagnino  eletto  da  Bonifacio  Vili  1295. 

B.  Andrea  de  Gomitibus  eletto  dallo  stesso.  1295. 

F.  Gentile  da  Montefiore  dallo  stesso.  1298. 

F.  Leonardo  Patrasso  dallo  stesso.  1300. 

F.  Giovanni  Minio  dallo  stesso  1302. 
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F.  RiginaMo  Umber  dallo  stesso.  1903. 

F.  Vitale  de  Fumo  «letto  da  Clemente  V  nel  1313. 

F.  Beltrando  da  Monbvenzio  eletto  da  Giovanni  XXII  1316. 

F.  Beltrando  de  TuUi  eletto  dallo  stesso.  1320. 

F.  Pietro  Aurelio  dallo  stesso.  1327. 

F.  Eliade  Natinallis  eletto  da  Clemente  VI  nel  1342. 

F.  Pastore  de  Serrascuderio  eletto  dallo  stesso  1350. 

F.  Guglielmo  Farioerio  eletto  da  Innocenzio  VI  1356. 

F.  Furtanerio  Vassalli  dallo  stesso  1361. 

F.  Marco  de  Viterbo  eletto  da  Urbano  V  1366. 

F.  Beltrando  Logorio  eletto  da  Gregorio  XI  1371. 

F.  Tommaso  Farignano  eletto  da  Urbano  VI  1378. 

F.  Bartolomeo  de  Coturno  eletto  dallo  stesso  1378. 

F.  Leonardo  Rubeo  dallo  stesso  1378. 

F.  Lodovico  Donato  eletto  daillo  stesso  nel  1381. 

F.  Bartolomeo  U Ilario  eletto  da  Bonifacio  IX  1389. 

F.  Pietro  Fillargo  eletto  da  Innocenio  VII  1405. 

F.  Pietro  de  Fuxo  eletto  da  Alessandro  V  1459. 

F.  Ugone  da  Borgogna  eletto  <h  Alessandro  V  1459. 

F.  Antonio  da  Avignone  creato  da  Martino  V. 

F.  Ludovico  Albret  creato  da  Pio  lì. 

F.  Francesco  della  Rovera  da  Savoja  eletto  da  Paolo  II  1468« 

F.  Pietro  Riario  da  Savoja  eletta  da  Sisto  IV  1471. 

F.  Pietro  de  Fuxo  il  Giovine  eletto  da  Sisto  IV  1476. 

F.  Gabriele  Ronganio  da  Mutina  dallo  stesso  1478, 

F.  Elia  da  Boundeille  dallo  stesso  1483. 

F.  Clemente  Grosso  eletto  da  Giulio  li  1503. 

F.  Marco  Vigoria  da  Savoja  dallo  stesso  1505. 

F.  Francesco  Ximenez  dallo  stesso  1507, 

F.  Cristofaro  Nunóajo  eletto  da  Leone  X  1517. 

F.  Francesco  Quiennonio  de  Luna  eletto  da  Clemente  VII  1528. 

F.  Clemente  Dolera  eletto  da  Paolo  IV  1557. 

F.  Guglielmo  Peti  dallo  stesso  1557. 

F.  Felice  Perretti  Conventuale  eletto  da  Pio  V  1570« 

F«  Costanzio  Buttafoco  conventuale  eletto  da  Sisto  V.  1785. 

F.  Anselmo  Marzano  Cappuccino,  eletto  da  Clemente  Vili  1604« 

F.  Gaspare  Borgia  del  terzo  Ordine  eletto  da  Paolo  V  1611. 

F.  Felice  Centine  d'Ascoli  eletto  da  Paolo  V  1614. 

F«  Gabriele  Treo  dei  terzo  Ordine  dallo  stesso  l(il5c 

F.  Ferdinando  Austrìaco  Infante  di  Spagna  del  terzo  Ordine  dallo  Stesso, 

nel  1619. 
F.  Antonio  Barberino  da  Firenze  cappuccino  eletto  da  Urbano  Vili  1624. 
F.  Pasquale  d*  Aragona  del  terzo  Ordine  eletto  da  Alessandro  VII  1660. 
F.  Lodovico  Emmanuele  Fernandez  Portocarrero  ,  del  terzo  ordine  eletto 

da  Clemente  IX  1669. 
F.  Lorenzo  Brancazie  ,  conventuale  eletto  da  Innocenzio  XI  1681. 
F.  Ranunzio  Pallavicino,  del  terzo  ordine  eletto  Clemente  XI  1706. 
F.  Francesco  Maria  Casino,  cappuccino  eletto  da  Clemente  XI  1712. 
F.  Lorenzo  Cozza  eletto  da  Benedetto  Xill  1726. 
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F.  Lorenzo  Ganganelli  conventuale  eletto  da  Clemente  XIII  1759. 

F.  Bonaventura  Gazzola  eletto  da  Leone  XII 1824. 

F.  Lodovico  Micara  cappuccino  eletto  da  Leone  XII.  1826. 

F.  Francescantonio  Oriaii  conventuale  eletto  da  Gregorio  XVi  1838. 

F.  Giusto  Reganati  cappuccino  eletto  da  Fio  lY  1853. 

PATRIARCHI  ARCIVESCOVI,  E  VESCOVI  DELL'oRDINE  FRANCESCANO. 

Sarebbe  un  non  finir  mai  se  da  uno  si  volessero  nominare  ì  Patriar- 
chi arcivescovi  e  vescovi  dell'ordine  di  s.  Francesco.  Basta  dire  che  non  vi 
è  stata  chiesa  del  mondo  cattolico,  in  cui  non  vi  abbia  seduto  un  francesca- 
no, e  in  molto  ancora  più  d'uno  di  essi  senza  eccettuare  nemmeno  le  patriar- 
cali ed  alcune  delle  elettorali.  In  fatti:  quattro  francescani  sono  stati  arci- 
vescovi di  Hagonza,ed  elettori  del  romano  impero:  cioè  F.  Gerardo  de  Ep- 
pestein;  F.  Errico  Àlgovo,  ed  altri  due  accennati  nel  Teatro  francescano 
senza  dirci  i  nomi. 

Quattro  Patriarchi  Costantinopolitani:  cioè  F.  Guglielmo  Francesco  ve- 
scovo di  Urbino,  F.  Pietro  Riario,  F.  Giovanni  da  s.  Martino,  F.  Bona- 
ventura Suasi  di  Caltagtrona. 

Quattro  Patriarchi  Antiocheni:  cioè  F.  Gerardo  Oddoni,  F.Antonio  da 
Lucca,  F.  Bartolomeo  della  Rovere,  e  F.  Pietro  Calderoni. 

Cinque  Gerosolomitani  cioè:  F.  Giovanni  da  s.  Martino,  F.  Basilio  da 
Genova,  F.  Pietro  da  Cassano,  F.  Giacomo  Spinelli,  e  F.  Elia  Nabinelli, 

Uno  Alessandrino  cioè  :  F.  Francesco  Ximenez  ,  diverso  però  da  quel- 
l'altro, che  fu  cardinale. 

Sette  di  Grado  cioè:  F.  Tommaso  da  Bologna,  F.  Francesco  Querini , 
F.  Rugerio  Barone,  F.  Tommaso  da  Farignano,  F.  Giovanni  da  Mantova» 
F.  Pietro  Filareto,  e  F.  Fortanorio  Rastalli. 

Un  Patriarca  di  Etiopia  e  fu  F.  Lodovico  da  Bologna. 

Uno  di  Babilonia,  e  fu  F.  Tommaso  di  Novara. 

Uno  de'Maroniti,  e  fu  F.  Grifone  Fiammingo. 

Altri  onorati  di  tal  dignità  s'incontrano  nel  su  riferito  Teatro  francesca- 
no, il  quale  n'enumera  fino  a  30,  ed  aggiunge  che  a  suo  tempo  gli  arcive 
scovi  dell'ordine  minoritico  erano  415  ed  i  vescovi  2211. 


NUNZt  E  LEGATI  APOSTOLICI. 

Da  che  fu  istituito  l'ordine  francescano  i  religiosi  di  esso  sono  stati  da 
sommi  pontefici  sempre  impiegati  in  benefizio  e  vantaggio  della  chiesa. 

Essendo  però  il  lor  numero  troppo  grande  ci  contenteremo  di  nominar 
solamente  quelli  che  si  sono  piii  distinti  in  tali  onorevoli  impieghi. 

Il  beato  Giovanni  da  Parma  tre  volte  Nunzio  apostolico,  eletto  da  tre  di« 
versi  pontefici. 

F.  Girolamo  d'Ascoli,  F.  Raimondo  da  Berengario,  F.  Bonagrazia  Dal- 
matino,  F.  Bonaventura  da  Mugello  eletti  da  Gregorio  XL 

F.  Giovanni  da  Montefiore  Nunzio  apostolico  di  Nicolò  IV,  a  Cabila 
Gran  Cam. 

F.  Gentile  da  Montesion  Nunzio  apostolico  di  Nicolò  IV,  a  Genova. 
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F.  Gerardo  Oddoni  Nunzio  di  Giovanni  XXII»  al  Re  d' Inghilterra  , 
e  di  Sicilia.  Dipoi  nella  Bosnia  e  nella  CroaEia. 

P.  Guglielmo  vescovo  di  Sinopoli,  F.  Pietro  vescovo  di  Patti  Nunzi 
d'Innocenzo  VI,  all'Imperatore  Giovanni  Peleologo. 

F.  Marco  da  Viterbo,  il  beato  Alberto  da  Sazziano,  F.  Battista  da  Le- 
vanto,  F.  Bartolomeo  da  Firenze  Nunzi  di  Eugenio  IV  ,  agli  Etiopi ,  e 
agi*  Indiani. 

F.  Giacomo  da  Bologna  Nunzio  diretto  prima  in  tutta  l'Italia,  e  poi  tre 
volte  neiroriente,  da  dove  condusse  ai  concilio  di  Firenze  gli  Armeni,  i 
q[uali  si  unirono  coi  latini. 

F.  Bartolomeo  da  Foligno  con  due  compagni  spedito  Nunzio  apoatolico 
nelle  Isole  e  di  Malta. 

F.  Matteo  da  Regio  nella  Puglia. 

Nella  terra  di  Lavoro  F.  Francesco  di  Agroppolo. 

F.  Giovanni  da  Capistrano  Nunzio  del  medesimo  Eugenio  IV,  a  Filippo 
Maria  duca  di  Milano,  ed  a  Filippo  duca  di  Borgognia  per  unirli  col  Pon- 
tefice.. 

Callisto  III,  inviò,  suoi  Nunzi  apostolici  lo  stesso  Capistrano»  s.  Giaco-* 
mo  della  Marca,  F.  Antonio  da  Bitonto;  F.  Marco  da  Bologna,  s.  Lodovi- 
co da  Vicenza,  F.  Giovanni  da  Prato,  F.  Lorenzo  da  Palermo,  F.  Matteo 
da  Regio,  F.  Roberto  da  Lecce,  F.  Pietro  da  Carcano,  F.  Angelo  Sici- 
liano, F.  Francesco  de  Carboni,  F.  Angelo  da  Bolsano,  F.  Antonio  da 
Monfalcone,  F.  Bartolomeo  da  Colle,  F.  Mariano  da  Siena. 

Leene  X  mandò  suoi  Nunzi  a'  Maroniti  F.  Gio:  Francesco  da  l^otenza, 
e  F.  Francesco  da  Rieti. 

Clemente  VII  spedi  suo  Nunzio  Apostolico  fra  Francesco  Quignonis. 

Clemente  Vili  spedi  suo  Nunzio  Apostolico  a' re  di  Francia  e  di  Spagoa 
il  venerabile  Francesco  Gonzaga  vescovo  di  Mantova. 

In  ultimo  ci  contenteremo  col  dire,  che  di  questi  Nunzii  del  conto  fatto 
molti  anni  indietro  se  ne  contavano  almeno  trecentocinquanta.  Innumerevoli 
poi  sono  stati  i  vescovi  dell'ordine  francescano  in  tutte  le  epoche  »  né  ci  è 
vescovato  che  non  ne  vsftita  molti. 
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A.  D.  1316«  —  Chiesa  e  Monastero  di  S.  Spirito. 

INNANZI  palazzo. 

É  sarta  dalla  pietà  deirarcivescovo  NìdicolisI,  assegnato  ai  Basf- 
liani  perseguitati  in  Armenia  in  un  luogo  so  itario  quale  era  in 
quel  tempo  Y  attuale  largo  di  palazzo  —  Nel  1448  Fra  Antonio 
Rocco  l'acquistò  per  i  Domenicani  —  Nel  1583  fu  diroccato  que- 
sto convento  ;  ma  rifatto  più  magnifico  dalla  pietà  dei  napolitani* 
Ora  più  non  esiste  per  la  formazione  della  piazza  attuale  innanzi 
Palazzo. 

A.  D.  i323.  —  Monasteri  della  Maddalena 

£  S.  M.^  E&IZUCA. 

La  regina  Sancia  moglie  del  re  Roberto  donna  di  somma  reli- 
gione con  r  esempio  e  con  le  sue  ammonizioni ,  indusse  a  conver- 
sione 180  donne  che  rinchiuse  in  questo  luogo  «  che  chiamò  ritiro 
della  Maddalena.  Dopo  dieci  anni  166  di  queste  rinchiuse  fecero 
voto  di  castità,  povertà,  e  religione  nelle  mani  dell*  Arcivescovo  di 
Napoli  Giovanni  Orsino  accettando  le  regole  di  s.  Agostino  con  la 
corda  di  s.  Francesco.  Avendo  desiderato  la  Regina  che  questo  mo- 
nastero fosse  stato  assistito  dai  frati  minori  se  ne  fece  un  atto  per 
Monsignor  Narni  Vicario  dell'Arcivescovo  con  obbligo  alle  mona* 
cbe  di  riconoscere  ogni  anno  TArcivescovo  una  torcia  il  giorno  della 
Maddalena.  I  frati  minori  governarono  questo  monastero  fin' al 
1561,  allorché  per  ordine  di  Pio  Y  furono  sostituiti  dai  riformati. 

La  Regina  Sancia  dotò  le  monache  di  150  òncie d'oro  annue,  di 
un  capitale  di  3mila  oncie  d'oro,  ed  inoltre  loro  assegnò  la  terza 
parte  dei  bosco  e  selva  malo  d' Ottajano  come  dalla  conferma  di  tal 
denazione  del  14  Gennaro  1344,  colle  quale  destinava  le  altre  due 
terze  parti  alle  monache  di  s.  Chiara. 

11  detto  locale  la  Regina  se  lo  aveva  fatto  cedere  dai  signori 
che  l'avevano  fondato,  dedicandolo  alta  SS.  Annunziata,  e  del  quale 
faceva  parte  una  arciconfraternita  di  nobili  che  vi  tenevano  un'ospe- 
dale,e  rese  perciò  a  questi  signori  altro  luogo  per  riedificare  l'ospe- 
dale e  la  chiesa  dell'Annunziata  per  quell'opera  essa  concorse  ancora 
con  i  suoi  mezzi,e  fra  Filippo  d'Aquerio  confessore  della  regina  San- 
cia l'ajutò  molto  a  mettere  in  atto  tutte  le  pietose  intenzioni  di  Lei. 

Nel  1342  perchè  la  Maddalena  non  era  più  sofficìente  a  conte- 
nere il  gran  numero  delle  religiose,  e  perchè  destavano  F  universa* 
le  ammirazione, la  stessa  Regina,  assistita  dal  suddetto  frate  B.  Fi- 
lippo d'Aquerio  formò  a  sue  spese  1*  altro  monastero  di  s.  Maria 
Egiziaca  comprando  delle  case  e  poderi  della  famiglia  Bonifacio, 
ed  il  di  11  novembre  1342  l'Arcivescovo  di  Napoli  vi  mise  lapri- 
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ma  pietra  essendo  PonteBce  demento  VI,  questo  nuovo  monaste* 
ro,  fu  dichiarato  di  jus  padronato  Regio,  esente  dall' Arcivescovo, 
e  sotto  la  diretta  dominazione  del  Papa,e  per  esso  del  Nunzio  ordi- 
nario,come  dalla  bolla  di  Clemente  VI  del  1343.  Queste  monache 
osservavano  ed  osservano  le  regole  di  s.  Agostino  con  la  corda  di 
s*  Francesco;  erano  da  principio  assistite  dai  Francescani;  ma  in 
tempo  Clemente  Vili  nel  1602  lo  furono  dei  Domenicani  della 
Sanità. 

Questi  monasteri  col  tempo  non  raccolseso  più  donne  del  mondo; 
ma  delle  prime  famiglie  di  Napoli  -^  nel  1739  il  monastero  della 
Maddalena  formò  la  magnifica  porteria  nell*  antica  strada  dell'An* 
nuDziata  a  disegno  dell' architetto  Gioffredi* 

Con  la  soppressione  dei  monasteri  la  Maddalena  soggiacque  alla 
sorte  comune,  e  poi  vi  venne  destinato  il  ritiro  di  s.  Maria  Visita- 
poveri,  che  stava  alla  strada  di  porto. 

A.  D.  i324.  -^  Chibsa  bbll'Ankcnzuta. 

A  tempo  diCarlo  II  d*Angiò  Giacomo,  e  Nicolò  Sconditl'per  una 
grazia  attenuta  dalla  SS.  Vergine  fecero  una  chiesetta ,  nel  1304 
in  un  luogo  di  Giacomo  Galcota  detto  il  mal  passo  dedicata  alla 
SS.  Annunziata,  precisamente  ove  ora  è  la  chiesa  della  Maddalena 
ed  ivi  stabilirono  una  confraternita,  ed  un'  ospedale.  La  regina 
Sancia  si  fece  cedere  questo  luogo  per  formarvi  il  monastero ,  della 
Maddalena,  e  dette  altro  luogo  a  quelli  amministratori ,  che  for- 
marono r  attuale  stabilimento  dall* Annunziata,  pel  quale  concorso 
con  tutti  i  mezzi  la  predetta  piissima  Sovrana  onde  renderlo  aoiplo, 
e  perfetto  in  tutto. 

A  6  novembre  1411  la  regina  Margherita  di  Durazzo  madre  del 
re  Ladislao  per  voto  fatto  alla  Vergine  SS.  ed  ottenutane  la  gra^ 
zia ,  cede  all'Annunziata  la  città  di  Lesina  —  Nel  1430  la  Regina 
Giovanna  II  riedificò  la  chiesa  in  modo  pia  magnifico.  I  signori 
napoletani  tutti  concorsero  per  abbellire,  e  far  prosperare  lo  sta* 
bilìmentò. 

Nel  1540  fu  rifatta  la  chiesa  dalle  fondamenta  ^^  La  soflStta  fu 
dipinta  nel  1654  —  Taltare  maggiore  è  un  capolavoro  --^  v'  è  un 
dipinto  di  s.  Anna,  che  stava  in  un  muro  del  palazzo  di  Trojano 
Caracciolo  principe  di  Melfi  da  dove  fu  diligentemente  tagliato  e 
qui  trasportato  a  5  ottobre  1507— Innanzi  l'altare  maggiore  v*è  se- 
polta la  regina  Giovanna  II  figlia  di  Margherita  sorella  ed  erede  di 
Ladislao  che  morì  all'  11  febbraro  1435,  riscrizione  che  vi  stava 
è  la  seguente  : 

JOANNAE  SEGUNDAE  HCN6ARIAB  HIERUSALEM  SICIUAE 

DALHATIAE,  CROATIAE,  RAMAE.  JSEEVIA^,  GALIUAE, 

LODOMERLAE,  ROMANIAE  BULGARIAEQUE,  REGINAE 

PROVINOAE,  ET  FULQUALQUERI  AG  PEDIHONTIS  GGUnTISSAE 

AIUIO  DOM .  MGGGGXXXV  DIE  XI MENSIS  FEBBEUARI 
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Marzio  Garafa  duca  di  Maddaloni  donò  all'AanuDziata  100  mila 
scudi,  ed  è  sepolto  in  questa  chiesa.  Trojano  Somma  principe  di 
Colle  fece  il  campanile  nel  1524  al  1569  stabili  la  propria  cappella 
gentilizia  in  questa  sontuosa  chiesa. 

Neirinterno  del  chiostro  v'  è  una  fontana  di  marmi  bellissimi , 
che  stava  nei  giardini  d'Alfonso  duca  di  Calabria  alla  Duchesca,ed 
ove  ora  sono  case  allorché  venne  censito  quel  luogo  di  delizia  rea- 
le a  diversi  particolari. 

Nel  1628  essendo  Re  Filippo  IV,  e  Vice  re  D.  Antonio  Alvarez 
di  Toledo  duca  d*Alba  fu  aggregato  alFArinunziata  la  chiesa  della 
Pace  che  Alfonso  d'Aragona  nel  1442  costituita  aveva  per  i  Padri 
della  Mercede.  Così  il  locale  venne  di  molto  ampliato ,  e  preci- 
samente da  questa  parte  si  misero  quelle  donne  della  rea!  Gasa  che 
si  consecravano  al  Signore  come  oblate. 

Questo  magnifico  stabilimento  per  i  provvedimenti  del  real 
Governo  si  rende  sempre  più  prospero. 

A.  D.  1325.  «-  Chiesa  e  Monastero  pi  s.  Mabjino. 

Esisteva  in  questo  luogo  detto  Campanaro  un  magnifico  casino 
di  delizie  dei  Re  di  Napoli.  Venne  in  mente  a  Carlo  duca  di  Ca- 
labria ridurlo  a  monastero  di  Certosini,  come  dalla  donazione  che 
fece  allo  stesso  Ordine,  il  24  maggio  1325 ,  comprendendovi  pur 
anche  un  fondo  che  acquistò  dal  sig.  Antonio  Caracciolo.  Morto 
l'illustre  Carlo,  Roberto  suo  padre  con  tutto  V  impegno  continuò 
l'opera,  che  rese  più  magnìQca  la  regina  Giovanna  1  figlia  del  de- 
funto Carlo,  allorché  sali  sul  trono  nel  1344.  La  stessa  Giovanna! 
regnando  con  Luigi  di  lei  secondo  marito  nel  1354  assegnò  al  con- 
vento 200  oncìe  d' oro  annue  sulla  Dogana  di  Castellammare  pel 
mantenimento  di  13  frati, 

^  L' insigne  Ordine  dei  Certosini  attirava  il  rispetto,  e  la  venera- 
tione  generale  ;  perciò  fu  tanto  beneficato  dai  Sovrani  di  Napoli 
(vedi  nota  XXV).Verso  la  metà  del  XVII  secolo  il  certosino  Severo 
Turboli  per  le  sue  cure  ne  abbellì  immensamente  la  chiesa.  I primi 
artisti  vi  lavorarono:  per  le  pitture  si  ricordano  Giovanni  Lanfran- 
co, Giuseppe  Bivera,  Massimo  Stanzioni,  cavaliere  d'Arpino,  Gui- 
do, Losenzio,  Reni ,  Caracciolo,  Vaccaro,  Belisario  Moretti  Micò 
Spadaro,  Giordano  ;  per  le  sculture,  Giuliano  Finelli,  Domenico 
Bernini,  Cosimo  Fonzaga  di  Carrara  ed  altri. 

È  opera  di  quest'ultimo  il  bel  chiostro  ove  sono  sessanta  colon- 
ne d'ordine  dorico  con  le  corrispondenti  statue  agli  angoli. 

Roberto  d'Angiò  e  Giovanna  I  concedettero  a*  Certosini  in  pro- 
prietà tutta  la  collina,  che  era  oliveto  vigna  e  querceto.  Tal  fondo 
8'estendeva  dalla  cosi  detta  Pedemantina  di  s.  ifartino  fino  a  To- 
ledo tenendo  per  limite  da  una  parte  il  vico  cbiaocbe  della  carità 
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e  dairaltra  la  strada  Salata,  che  per  la  strada  Concordia  giunge  di< 
ritto  a  Toledo. 

Il  conte  di  Cariati  Spinelli,  con  Topera  di  s.  Francesco  di  Paola 
ottenne  da'  Certosini  l'utile  dominio  di  questo  fondo  per  lo  paga- 
mento di  un  censo  di  ducati  50  annui,  ed  allora  surse  il  magnifico 
palazzo,  che  ancora  si  dice  di  Cariati,  sebbene  di  proprietà  di  Ri- 
velli. 

À  tempo  del  Vice  re  Toledo  ottenne  lo  stesso  conte  Cariati  per 
la  protezione  dello  stesso  di  poter  succensire  ai  particolari  quei 
fondi  onde  potessero  costruirvi  delle  case,  lunga  la  direzione  data 
loro  dal  Vice  re  Toledo,  che  allora  formò  la  strada  di  Toledo  ed  i 
vichi  dei  quartieri  soprastanti.  Molte  case  ancora  pagano  questo 
censo  a  diversi  possessori  attuali  di  quei  fondi  successi  per  diverse 
ragioni  al  conte  Cariati,  molti  altri  Thanno  affrancato. 

A  tempo  della  occupazione  militare  furono  soppressi  i  Certosini 
ed  il  locale  di  s.  Martino  fu  destinato  per  caserma  degli  invalidi  : 
la  chiesa  rimase  per  loro  uso.  —  Un  pio  gentiluomo,  divoto  dei 
Certosini,  s'assunse  l'incarico  di  custode  di  quella  chiesa  che  con- 
servò per  quanto  gli  riuscì. 

Verso  1833  venne  quella  chiesa  ,  e  locale  restituito  a' Certosini 
dal  Re  (N.  S.)  Ferdinando  li,  che  ristaurò  i  pavimenti,  fece  il 
tetto  di  piombo  ,  fece  ripulire  le  pitture  da  Benedetto  Castel- 
lano, e  colmò  i  Certosini  di  tante  altri  benefizii,  proprii  della  sua 
maguaDimità. 

Nota  XXV  —  Dei  camaldolesi,  CERTosmi,  vmciNiANi,  cistercensi, 

TRAPPISTI,  E  CELUTI. 

S.  Romualdo  da  Ravenna  si  ritirò  sulle  soUetudini  d'Arezzo  nel  princi- 
pio dell'  XI  secolo,  e  formò  i  camaldolesi  così  chiamati  dalia  casa  di  Maldo 
primo  luogo  da  essi  abitato — 11  pontefice  Alessandro  II  confermò  Tordine. 

L'abito  camaldolese  consiste  in  una  veste  di  lana  bianca  con  capelli  rasi, 
lasciandone  una  corona  sola  sulla  testa. 

Certosini 

S.  Brunone  dai  Certosini  di  Cologna  istituì  i  Certosini  eoi  silenzio  per- 
fetto, ed  i  monaci  s*esprimevano  con  i  segni  nella  certosa  assegnatogli  da 
Ugone  vescovo  di  Grenoble —  11  Papa  Urbano  11  protesse  questa  nuova 
congregazione  e  la  chiamò  in  Roma  ;  ma  per  le  grandi  distrazioni  di  quella 
città  s.  Brunone  si  ritirò  nel  Ducato  delia  Torre  di  Calabria  nel  1101  — 
II  simbolo  di  quest'ordine  fu  una  croce  su  d*  un  globo  con  la  leggenda  9t(U 
crux  dum  yolvitur  oròis— Il  Pontefice  raccomandò  al  conte  Ruggiero  l'or- 
dine che  die  allo  stesso  illimitata  protezione. 

Il  vecchio  Ruggiero  concesse  alla  certosa  di  s.  Stefano  del  Bosco  nella 
Calabria  un  gran  podere  con  i  servi  a  quella  addetta  cioè  alla  gleba;  poiché 
non  ancora  a  quei  tempi  una  tale  specie  di  servitù  era  stata  abolita.  Sono 
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registrati  i  nomi  di  quei  servi  in  quella  donazione  e  tra  questi  il  primo  figu« 
ra:  Johannes  qui  dicitur  maecaronus. 

I  Sovrani  successori  di  lui  ugualmente  li  protessero  assai,  specialmente 
quelli  della  casa  d'Angiò  dai  quali  furono  chiamati  in  Napoli,  e  precisa- 
mente da  Carlo  duca  di  Calabria,  figlio  del  gran  Roberto,  che  fondò  la 
Certosa  di  s.  Martino,  opera  portata  a  fine  da  Giovanna  I  figlia  dello  stesso 
Carlo. 

VlRGlNIANI 

Guglielmo  da  Vercelli  fece  una  riforma  benedettina,  che  fu  detta  dei 
Virginiani  ai  quali  Ruggiero  I,  concedè  la  chiesa  di  s.  Maria  Bassiniana 
ora  detta  di  Monte  Vergine  con  tutti  i  suoi  poderi  In  Provincia  d'Avellino. 
(Vedi  Madonna  di  Monte  vergine  Nota  XIX). 

Cistercensi 

S.  Roberto  si  ritirò  nelle  foreste  di  Citeaux  (luogo  cosi  detto  dalle  ci- 
sterne che  v'erano)  per  osservare  la  stretta  regola  di  s.  Bedetto.  L'abito  era 
bruno,  ma  poi  lo  fecero  bianco  con  uno  scapolarlo  oscuro.  L'inglese  Harding 
conosciuto  col  nome  di  s.  Stefano  fu  il  3^  superiore. 

I  rigori  della  regola  facevano  che  nessuno  l'abbracciasse;  ma  s.  Bernar- 
do con  altri  trenta  cavalieri  vennero  ad  unirsi  a  s.  Roberto,  e  quest'Ordine 
in  meno  di  150  anni  crebbe  tanto,  da  avere  più  di  500  Badie  —  S.  Ber- 
nardo nacque  a  Fonteripas;  d'anni  25  entrò  nei  Cistercensi.  L'  Abazia  di 
Chiaravalle  fu  stabilita  nel  1115  e  s.  Bernardo  ne  fu  il  superiore  —  Quel- 
la di  Fontervauld  fu  fondata  da  Roberto  Acbrissies.  S.  Bernardo  era  il 
tipo  di  tutte  le  virtù,  rimosse  gli  scandali»  confuse  le  eresie»  e  consolò  la 
chiesa. 

TRAPPisn 

I  Trappisti  furono  poi  una  singolare  riforma  dei  cistercensi»  e  vennero 
stabiliti  d^  Armando  Bouthiller  nel  1628.  Giovane  dottìssinio  egli  era,  e 
deviò  dal  retto;  ma  di  poi  per  una  portentosa  ispirazione  ritornò  dal  suo 
deviamento,  e  si  dedicò  ad  una  vita  eremitica  esemplare  —  Gli  eremitidel- 
la  sua  riforma  serbano  il  silenzio  ,  digiunano,  spesso  alimentandosi  di  pane, 
legumi  ed  erbe,  e  si  cavano  la  fame. 

Celuh 

Più  tardi  vennero  fuori  i  Celliti  ossia  i  frati  della  tomba,  o  frati  sotter- 
ranei dediti  totalmente  all'assistenza  degli  ammalati,  seppellire  i  morti, 
e  per  recitare  continue  preci  per  i  defunti,  e  per  voto  straordinario  di  non 
lasciare  mai  il  capezzale  degli  ammalati  infetti  di  contagio. 
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A.  D.  1325.  —  LocAUE  della  Zecca 

Roberto  fece  lo  stabilimento  per  la  Zecca  delle  monete  dal  pa- 
lazzo  del  celebre  Pier  delle  Vigne  ministro  del  grande  imperatore 
Federico  II  Svevo — e  qui  stabili  l'Archivio  per  cui  si  disse  Archi^ 
YÌo  della  Zecca. 

A.  D.  1325. — Monastero  di  s.  Fbancbsco  delle  monache 
fatto  dalla  pietà  del  re  Roberto  e  della  regina  Sancia. 

Questo  era  un  ospizio  delle  monache  di  s.  Chiara,  che  chiede* 
vano  Telemosina  per  la  città  per  la  fabbrica  del  monastero,  Yi  ca- 
pitò una  monaca  di  Assisi,  che  seco  portava  un  ritratto  al  vero  di 
s.  Francesco  d'Assisi.  Surto  nelle  monache  il  desiderio  di  farsi  un 
convento  col  titolo  di  s.  Francesco41  re  Roberto  loro  fece  la  chiesa 
e  il  monastero  in  modo  magnifico.  -*  Ora  questa  chiesa  è  parroci 
chia,  ed  il  monastero  ò  mutato  in  private  abitazioni,  ed  il  quadro 
di  s.  Francesco  sta  in  s.  Chiara.  ««-  Fra  le  prime  monache  di  que*» 
sto  monastero  vi  fu  una  tale  D«  Maddalena  Costanza  che  era  di 
8.  Chiara ,  la  quale  predisse  che  il  di  lui  corpo  sarebbe  ritornato 
a  8.  Chiara,  e  cosi  è  avvenuto  perchò  soppresso  quel  monastero,  le 
monache  passarono  a  s.  Chiara  e  portarono  con  loro  anche  la  sua 
cassa.  Ora  è  nel  numero  dei  Beati  *^  Sulla  diritta  dell'altare  mag* 
giore  v'  è  il  sepolcro  di  Caterina  della  Batta  contessa  di  Caserta 
di  s.  Agata  dei  Goti,  che  fu  moglie  di  Or  Cesare  figlio  di  Ferdi- 
nando d*  Aragona  morta  nel  1511. 

A.  D.  1323.  ~  S.  Maria  àkcillarum* 

Ad  esempio  della  Begina  Maria  madre  di  Roberto,  che  si  decise 
a  chiudersi  in  un  monastero,  (vedi  A.  D.  1305)  le  sue  familiari  fé* 
cero  altrettanto ,  e  da  esse  si  chiamò  di  s.  Maria  Ancillarum,  for* 
mandasi  un  conventino  vicino  Donnaregina.  Le  monache  di  questo 
monastero  offirivano  ogni  anno  all'Arcivescovo  un  ramo  di  ciriege 
e  ciampelle. 

A.  D.  1327.  S.  Maru  dei  Vergini. 

Antico  Ospedale  dei  Crociferi  fondato  dalla  liberalità  delle  fe* 
miglio  Carmignano  e  Vespoli — Nel  1626  fu  passato  ai  Pp«  della 
Congregazione  di  s.  Vincenzo  di  Paoli  missionarii. 

La  chiesa  è  opera  di  Van  Vitelli.  *-<-  Il  cardinale  Gesualdi  dopo 
de'crociferi  v'aveva  stabilita  la  parrocchia. 

La  famiglia  Carmignano  che  cedo  alla  fondazione  dei  crociferi 
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il  suolo ,  possedeva  qui  un*  esteso  podere  detto  campo  dei  Carmi- 
guani. 

A.  D.  1327.  Monastero  della  Croce  di  Palazzo, 

e  Convento  della  Trinità* 

Fu  edificato  dal  re  Roberto  e  da  Sancia  regina  pel  seguente  av* 
venimento:  Carlo  duca  di  Calabria*  e  Maria  di  Yalois  stando  in  Fi- 
renze»  ebbero  un  figlio  che  mori  d*otto  giorni»  che  venne  colà  tu- 
mulato nella  chiesa  di  s.  Croce ,  Roberto  e  la  regina  Sancia  volle- 
ro edificare  perciò  una  chiesa  dedicata  alla  s.  Croce  con  un  mona- 
stero di  monache  francescane  della  stretta  regola  —  Roberto  volle 
edificare  per  senire  la  chiesa  suddetta  un  convento  di  frati  fran- 
cescani» che  si  chiamò  della  Trinità»  prossimo  al  monastero  della 
Croce. 

Morto  Roberto  a  16  gennaio  1343  »  la  regina  Sancia  dopo  un 
anno  di  vedovanza  si  rinchiuse  in  questo  monastero  il  21  gennaio 
1344»  prendendo  il  nome  di  Chiara  »  e  dove  mori  in  concetto  di 
santità  il  di  28  luglio  1346. 

Sul  di  lui  tumulo  si  mise  la  seguente  iscrizione. 

JERc  jacet  summae  bonitatis  exemplam  corpus  venerabOis  memO" 
riae  sanctae  sororis  Ctarae^  olim  dominae  Sanciae  reginae  Hieru- 
saìem^  et  Siciliae,  relictae  darne  memoriae  serenissimi  domini  Ro* 
berti^  Hiertisalem  »  et  Siciliae  regis*  Quae  post  obitum  ejusdem  re* 
gis  viri  sui  agens  viduitatis  debitae  annum  »  deinde  transitoria 
cum  aeternis  commutans^  ac  induans  ejus  corpus^  prò  amore  Chri* 
$tit  voluntariam  paupertatem ,  bonis  suis  omnibus  in  aliononiam 
pauperum  distributis.  Hoc  monasterium  Sanctae  Crucis^  opus  ma^ 
nuum  suorum^subordinis  obedentia  est  ingressa^  anno  domini  iSOi 
die  2i  Januarii  42  iudict.  in  quo  vitam  beaium  ducens^  secundum 
regulam  beaii  Francisci  pcUris  pauperum  ;  tandem  vitae  suae  ter^ 
minum  reUgiose  consumava  «-^  Anno  domini  45iS  die  S8  Juni 
tS  iudict.^  sequenti  dieperactis  exequiiSi  tumulatur. 

Verso  il  1368  mori  ancora  Luigi  di  Durazzo  Conte  di  Gravina 
e  di  Morcoue  e  venne  sepolto  anche  nella  chiesa  della  Croce  ap- 
presso il  sepolcro  della  Regina  Sancia. 

Si  perveniva  a  questo  monastero  per  una  rampa  dalla  parte  di 
8.  Lucia. 

Per  essere  il  luogo  solitario  e  prossimo  al  mare,  quindi  esposto 
io  tempo  di  guerra  »  la  regina  Giovanna  II  tolse  le  monache,  e  le 
uni  con  quelle  di  s.  Chiara  e  vi  mise  i  monaci  conventuali  ed  al* 
lora  il  corpo  di  Sancia  fu  portato  a  s.  Chiara. 

Alfonso  I  d'Aragona  nel  1449  vi  stabili  invece  gli  osservanti  e 
poi  vi  furono  messi  i  riformati:  in  questo  monastero  visse  lungo 
tempo  8.  Giacomo  della  Marca  che  vi  morì  a  18  novembre  1476 
il  di  lui  corpo  fu  portato  a  s.  Maria  la  Nova  (vedi  nota  XXVI). 
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I  riformati  vi  durarono  fla  al  1774  in  queir  epoca  per  volontà 
del  re  Ferdinando  IV  di  Borbone  passarono  alla  Trinità  maggiore 
al  largo  di  s.  Chiara,  ed  alla  Croce  fu  messo  il  battaglione  dei  reali 
cadetti  (vedi  nota  XXVl*). 

Nota  XXVI  —  S.  Giacomo  della  Marca  fondatore  della  congregasigne 

DEI  BIANGHI,CI0È  ASSISTENTI  A  CONDANNATI  A  MORTE. 

S.  Giacomo  della  Marca  degli  osservanti  di  a.  Francesco  nel  1430  for- 
mò una  congregazione  di  sacerdoti  e  religiosi  per  seppellire  e  per  prestare 
l'assistenza  ai  condannati  a  morte  e  la  riuniva  nel  di  lui  monastero  della 
Trinità  vicino  a  quello  della  Croce  di  palazzo,  ambedue  fondati  dalla  Piis- 
sima  regina  Sacia  meglio  deirilìustre  re  Roberto  di  Napoli. 

In  quel  tempo  la  pena  di  morte  non  si  dava  come  al  presente  :  i  con- 
dannati secondo  la  gravezza  delle  colpe  pativano  prima  diversi  supplizi!,  ed 
in  diversi  luoghi,  cioè  mutilazione  di  membra  del  corpo,  la  carne  strappata 
con  tenaglie  ,  battiture  ed  altri  tormenti  sicché  morivano  in  uno  stato  di 
disperazione  e  spesso  i  loro  corpi  restavano  insepolti,  o  malamente  sepolti 
neir  arena. 

Anzi  è  pia  tradizione  che  s.  Giacomo  della  Marca  dalla  sua  cella  del  con- 
vento della  Trinità  di  notte  osservava  delle  fiammette  sul  lido  del  ponte 
della  Madonna,  ed  ebbe  ispirazione  ritenerle  essere  segno  di  doversi  suffra- 
gare le  anime  dai  corpi  dei  condannati  ivi  sepolti. 

Queste  circostanze  indussero  s.  Giacomo  della  Marca  riunire  dei  pii  sa- 
cerdoti ,  e  laici  per  assistere  ,  ajutare,  e  consolare  questi  infelici,  e  le  loro 
famiglie;  la  congregazione  era  composta  di  15  sacerdoti  secolari,  e  regolari 
dei  più  distinti  per  autorità  e  per  dottrina,  per  confortare  i  condannati  nello 
spirito  e  per  curarne  la  sepoltura ,  e  settentacinque  laici  che  appartenevano 
alla  classe  più  distinta  di  Napoli  per  nascita  e  per  senno  ;  questi  ultimi 
questuavano  per  la  città  onde  suffragare  gli  estinti ,  e  per  ajutare  le  loro 
famiglie  con  assegni  alle  vedove,  e  maritaggi  alle  figlie.  A'  Teatini  un'  o- 
pera  cosi  classica  ed  unica  ,  non  poteva  restare  inosservata ,  e  procurarono 
accrescere  il  fervore ,  e  fin  dal  1533  molti  vi  appartennero,  pei,  quali  Gian 
Pietro  ,  Garafa  (Paolo  IV).  Lo  stesso  s.  Gaetano  nel  1537  v'  appartenne 
da  fratello  ,  e  diede  delle  norme  ai  bianchi  che  ancora  si  serbano  — Nel 
1551,  allorché  vennero  i  Gesuiti  anche  molti  di  essi  vi  furono  ammessi  con 
molto  profitto  ed  utilità  della  congregazione. 

Questa  congregazione  passò  in  s.  Maria  la  Nova  in  un'  oratorio  ove  é  at- 
tualmente il  corpo  de^  santo  fondatore  ,  Giacomo  della  Marca  ,  nella  di  cui 
sagrestia  ancora  si  vede  un  quadro  ove  è  dipinto  s.Giacomo  della  Marca 
con  i  fratelli  ;  dopo  poco  tempo  il  gran  capitano  Gonsalvo  di  Cordua  volle 
formare  quella  cappella  gentilizia  di  sua  famiglia  ,  e  passò  la  congregazione 
in  s.  Giovanni  Cristofaro. 

Nel  1519  la  congregazione  passò  in  s.  Pietro  ad  Aram,  e  nel  1524  pas- 
sò dove  é  ancora,  cioè  in  s.  Maria  Succurre  Miseris  in  una  casa  di  Anna 
Longo  -—  Grandissimo  fu  il  fervore  per  questa  pia  confraternita,  che  fu  la 
prima  di  questo  genere ,  a  segno  che  il  Vice  re  D.  Giovanni  Zunica  Prin- 
cipe di  Pietrapersia,  volle  appartenervi  nel  1579. 
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Un*opera  cosi  santa  pure  soffri  delle  persecuzioni  ;  ritenendosi  per  peri- 
colosa quella  riunione,  ^enne  soppressa  sotto  Filippo  I — Il  Vice  Re  la  so- 
stenne a  tutt'uomOy.e  riuscì  a  farla  riaprire  nel  1583;  ma  d'allora  in  poi  si 
permise  di  soli  sacerdoti,  ed  i  laici  vennero  esclusi. 

Per  raccorrò  le  elemosine  e  suffragare  le  anime  dei  condannati  la  con- 
gregazione invita  i  fratelli  della  pia  congregazione  di  s.  Maria  Verte  Coeli, 
i  quali  percorrendo  tutta  la  città  invitano  ali*  elemosina  dicendo,  con  voce 
lamentevole:  fratelli  ajutate  a  fare  le  sante  messe. 

Nota  XXVr  —  Del  Batfaguone  dei  Cadetti. 

Questo  Battaglione  fu  formato  dal  re  Ferdinando  IV  di  Borbone  di  300 
individui  cadetti  deli'  esercito  ,  per  avere  eccellenti  ufiGziali,  istituendosi 
nelle  scienze,  e  nelle  cose  militari  come  ogni  altra  accademia  militare  — 
Il  Re  era  alla  testa  di  questo  Corpo  come  Colonnèllo»  e  nominò  colon-i 
nello  governatore  e  direttore  il  maresciallo  di  campo  Francesco  Pigna- 
telli,  ed  Ispettore  dell'accademia  il  Colonnello  Scalfati. 


A.  D.  1330  —  S*  Caterina  dei  Celani. 

Si  pretende  edificata  da  Giovanni  Aya  spagnuolo,  consigliere  e 
familiare  del  re  Boberto  dotandola  nel  1333  di  ricchi  poderi. 

Qui  vi  fu  un'ospedale  come  si  legge  dalla  bolla  dlnnocenzio  IV 
del  15  aprile  1360,  da  cui  apparisce  essere  di  padronato  regio  -^ 
leggi  A.  D.  1345  ospedale  di  s.  Lodovico. 

A.  D.  1331.  Cappella  della  S.  Croce  al  Mercato. 

Nel  luogo  ove  fu  decapitato  Corradino  per  ordine  di  Carlo  d*An- 
giò»  vi  fu  messa  una  colonna  di  porfido  —  Nel  1331  Domenico 
Perseo,  non  potendo  tollerare  che  il  luogo  ove  era  stato  sparso  il 
sangue  d*  un  principe  tanto  illustre  stesse  cosi ,  v'innalzò  una  cap- 
pella col  permesso  del  re — Yi  ò  chi  crede  che  fosse  stato  pensiere 
della  pia  Begìna  Sancii  questa  cappella;  ora  più  non  esiste  perchè 
bruciata;ed  il  Be  Ferdinando  lY  di  Borbone  fece  edificare  la  chiesa 
della  Madonna  delle  Grasiie,  e  nella  sagrestia  v*è  la  colonna  di  por- 
fido anzidetta.  (Yedi  chiesa  della  Madonna  delle  Grazie  al  Merca- 
to A.  D.  1791. ) 

•• 
A.  D.  1336.  Chiesa  ed  Ospedale  di  S.  GiovANurA  mare. 

■ 

Del  Sacro  Militare  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  poi 
detto  di  Malta ,  e  fu  Convento  dell'  Ordine:  edificato  dal  Com- 
mendatore fra  Domenico  Alemagna ,  e  migliorato  da  fra  Giovanni 
Battista  Caraffa. 

32 
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I  re  di  Napoli  il  giorDO  di  S.  GiovaoDi  VisitAvano  la  chiesa  ia 
forma  pubblica. 

In  questa  chiesa  v*  è  sepolto  il  Ball  dell*  Ordine  Michele  Reg- 
gio: costui  neir  assenza  del  Be  Carlo  III  per  la  guerra  di  Yelletri 
rimase  Vice  Be  del  regno  ,  e  fu  tanto  giusto  il.  suo  governo  che 
rimase  per  proverbio  il  governo  di  Michele  Reggio. 

Prima  di  questa  chiesa  esisteva  Taltra^da  tempo  pih  antico,  de- 
dicata a  S.  M.  Avvocata ,  pure  appartenente  ali*  ordine  Gerosoli- 
mitano, che  teneva  l' antico  Ospedale  dei  Pellegrini  reduci  dai 
luoghi  santi. 

Neil*  attuale  chiesa  v*  è  una  cappella*  dov*è  un  crocifisso^ipioto 
a  murOyiooanzi  al  quale  ha  orato  S.  Brigida  allorché  qui  venne  nel 
1371  n  tempo  di  Giovanna  P  »  e  di  Bernardo  Montauro  Arcive- 
scovo di  Napoli:  la  santa  mori  in  Roma  al  1373,  ai  13  luglio.  la 
commemorazione  dì  tal  visita  iacevasi  in  quella  chiesa  la  festa  do- 
poché fu  santiflcata  nel  1391. 

A.  D.  1343.  S.  Giovanni  a  Carbonara. 

Chiesa  e  monastero^  che  tontiene  nelV  ambito  delle  scale  s.  Maria 

della  Consolazione^  e  la  congrega  di  s.  Maria  della  Fietà. 

Gualtiero  Galeota  donò  nel  1359  un  fondo  al  P.  fra  Giov.  d'A- 
lessandria provinciale  dell*  ordine  dei  frati  Eremitani  di  S.  Ago- 
stino: (  vedi  Agostiniani,  Eremiti  agostiani  nota  XXYII  ). 

Il  22  novembre  1343  l' Arcivescovo  di  Napoli  Giovanni  permi- 
se la  fondazione  della  chiesa  di  S.  Giovanni  Battista  a  fra  Dioni- 
gi —  Lo  stesso  Galeata  fece  altri  donativi  ai  frati»  cioè  di  case  e 
giardini,  e  così  fu  fatto  il  magniGco  monastero  di  S.  Giovanni  a 
Carbonara. 

Questa  chiesa  fu  di  poi  ampliata  abbellita  ed  arricchita  dal  Be 
Ladislao  »  il  quale  ebbe  molta  riverenza  per  questo  stabilioiento. 
Fino  alla  soppressione  ha  esistito  in  un  piccolo  chiostro  un  albero 
di  agrumi  piantato  dallo  stesso  Be  Ladislao,  che  qui  spesso  veniva 
a  diporte;  e  morto  lui,  dalla  sorella  Giovanna  11  anche  venne  di 
più  abbellita. 

La  chiesa  primitiva  è  quella  di  S.  Maria  della  Consolazione  che 
sta  ai  principio  della  scala. 

Al  termine  della  scala  vi  é  la  chiesa  di  S.  Maria  della  purità 
confraternita  una  volta  distintissima  :  v*  é  in  quella  un  magnifico 
cenotaflo  dei  principi  Bìsignano  fratelli  fondatori. 

Nel  1414  la  Begina  Giovanna  II  sorella  di  Ladislao  pose  alla 
di  lui  memoria  un  superbo  monumento  sul  culmine  del  quale  ve- 
desi  Ladislao  a  cavallo  —  Questa  chiesa  possedeva  arredi  prezio- 
sissimi e  tra  gli  altri  teneva  un  Piviale  fatto  dal  ricco  manto  reale 
di  Ladislao. 
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Molte  famiglie  diMiote  di  Napoli  vi  teqgono  cappelle  gentilizie 
e  moDumeDti  —  Vi  è  qui  il  monumeoto  di  Ser  Gianni  Caracciolo 
Pasquitz,  Bglio  di  Francespo  e  di  Govella  Sarda  sanese,  aiDato>as- 
sai  da  Ladislao  di  cui  fu  valoroso  capitaooi  (vedi  della  famiglia  Ca- 
racciolo pag.  147)  — Ebbe  per  moglie  Caterina  Filangieri  »  per  cui 
divenne  conte  d*  Avellino  -—  Fu  assai  stimato  dalla  Regina  Gio- 
vanna II,  per  i  gravi  suoi  negozii  che  seppe  trattare;  per  ciò  diven- 
ne gran  siniscalco,  duca  di  Venosa,  principe  di  Capua,  e  gran  Con- 
testabile: governò  il  regno  con  somma  prudenza. 

Egli  fu  ammazzato  per  tradimento  di  'Covella  Ruffo  duchessa  di 
Sessa  parente  della  regina  per  invidia  di  Pietro  Palagano,  di  Fran- 
cesco Caracciolo  fratello  d' Ottino  e  di  altri,  nel  castello  Capuano 
il  17  agosto  1432,  essendo  d' età  d' anni  60,  con  di8]^acere  della 
Regina. 

Sul  di  lui  sepolcro  leggonsi  queste  parole  ; 

IfU  mihi  ni  tUulus  summo  de  ctdmne  deeral 

Meginae  morbo  invalida  et  senio 
eie.  eie.  eie. 
e  sotto  al  sepolcro 

Sfriando  Caraexuoìo  Àvéltini  corniti^  Venusini  Duci ,  ae  regni 
magno  Senescallo  et  moderatori  eie.  ete.  ete. 

Le  famiglie  di  Caracciolo  Rrienza,  Caracciolo  S*  Vito,  Somma, 
Revertera  ,  Caracciolo  s.  Eramo  ed  altre  hanno  cappelle  gentilizie 
in  questa  chiesa,  come  nel  grande  e  nel  piccolo  chiostro  di  s.  Gio- 
vanni a  Carbonara  sonovi  delle  memorie  d'uomini  insigni. 

Possedeva  questo  monastero  una  magnifica  Riblioteca  datagli  dal 
Cardinale  Girolamo  Seripando  uomo  insq;ne  che  prese  Tabito  ago- 
stiniano in  questo  convento. 

Con  la  soppressione  generale  fu  abolito  anche  questo  monaste- 
ro —  Questo  locale  divenne  ospedale  »  poi  collegio  militare  ed  at« 
tualmente  è  quartiere. 

I  frati  di  a.  Agostino  hanno  avuto  in  cambio  dall'Augusto  Fer- 
dinando II  i  locali  della  Maddalenella  degli  Spagmioli,  e  di  a.Carlo 
alle  Mortelle. 

La  chiesa  di  s.  Maria  della  Pietà  prossima  a  a.  Giovanni  a  Car- 
bonata fu  fatta  nel  1383  da  un  pietoso  eremita ,  perchè  in  questo 
luogo  avvenivano  sempre  dueUi ,  e  Tottenne  da  Carlo  III  d' Angiò 
Durano.  Vi  fu  fabbricato  pure  un'ospedale,  che  nel  1524  venne 
aggregato  alla  Casa  santa  deirAnnunziata. 

Possedevano  gli  agostiniani  una  ampolla  del  pregiate  sangue  di 
8.  Giovanni  Battista ^  durante  la  soppressione  fu  quella  reliquia  ge- 
losamente custodita  da  un  frate  ;  ma  dopo  la  sua  morte  non  si  è 
conosciuto  che  se  ne  fosse  fatta. 

Largo  di  s.  Giomnni  a  Carbonai^a  ,  e  palazzo  del  Principe 
$.  Buono  Caracciolo. 
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Questo  luogo  prima  d*  essere  incluso  nelle  mure  della  citte  era 
fuori  di  quella,  e  lambiva  le  mura,  perchè  la  porta  s.  Sofia  restava 
indietro  di  molto,  ed  era  luogo  di  esercizi!  militari ,  di  duelli ,  di 
giostre  —  In  questo  luogo  per  godere  delle  giostre  gli  antichi  re 
di  Napoli  avevano*  una  rasa  che  Roberto  d*Angiò  donò  a  Landulfo 
Caracciolo,  e  poi  fu  ridotto  ad  altra  forma  :  questo  è  il  palazzo 
8.  Buono  Caracciolo  —  Questo  palazzo  fu  residenza  del  'duca  di 
Guise  in  tempo  della  rivoluzione,  che  s*  intestava  re  di  Nnpoli. 

Circa  la  parola  carbonara  molte  sono  le  opinioni  e  specialmente 
quella  cioè,  che  ivi  si  facevano  i  carboni:  io  la  fo  derivare  dal  co- 
stume che  si  ha  nel  nostro  regno  di  chiamare  carbonari  i  confini, 
e  ciò  dair  uso  di  mettere  nei  limiti  delle  rispettive  proprietà  sot- 
to terra  un  filo  di  carboni ,  perchè  incorruttibili  ;  ed  in  caso  di 
quistioni  di  limiti,  si  verifica  la  loro  esistenza;  e  poiché  in  Napoli 
la  detta  piazza  restava  sul  limite  della  città  si  diceva  restare 
queUa  a  Carbonara. 


Nota  XXVII.  ~  Agostiniani  —  EaEMm  agostiniani  e  congregazìonb 

DI  Lecceto,  e  di  s  Giovanni  a  carbonara 

Parlando  dei  Carmelitani  ne  abbiamo  visto  Torigine  monastica  cioè  :  che 
deriva  dai  primi  Ajmcoreti,  ora  diremo  che  dopo  la  forma  che  impresse  s. 
Basilio  vescovo  di  Cesarea  alla  vita  monastica,  e  s.  Agostino  vescovo  d*  lp« 
pona,  stabilì  il  suo.  Ordine  in  Tegaste;  tenendo  per  base  le  regole  di  a.  Ba- 
silio —  Quest'Ordine  passato  in  Europa  fu  soggetto  a  molte  riforme ,  e 
che  Alessandro  IV,  nel  1236  riunì  tutte  in  una  regola  sola,  ed  allora  TOr- 
dine  prese  il  nome  di  Eremiti  di  s.  Agostino.  Innocenzio  IV  fece  adottare 
questa  regola  a  molti  Ordini,  che  non  avevano  una  regola  fissa,  lo  che  fu 
praticato  anche  da  altri  Sommi  Pontefici  di  lui  successori  —  Di  tal  che  at- 
tualmente circa  74  tra  Ordini  religiosi,  e  cavallereschi  tengono  la  regola 
di  8.  Agostino. 

I  frati-cavalieri  di  s.  Giovanni  di  Gerusalemme  sono  agostiani  con  un 
voto  di  più  (cioè  di  roargere  il  proprio  sangue),  per  cui  un  agostiniano  puoi 
essere  ammesso  airordlne  di  s.  Giovanni  suddetto  ,  ma  un  cavaliere  Gero* 
solifflitano  non  puoi  passare  agli  Agostiniani. 

L'Ordine  suddetto  si  mantenne  nella  sua  stretta  osservanza;  ma  poscia 
caduto  in  qualche  abbandono,si  formarono  di  nuovo  altre  congregazioni  sotto 
dei  proprii  vicarii  dipendenti  dal  Generale  degli  Agostiniani  —  La  più  an- 
tica di  questa  fu  formata  dal  Padre  Tommaso  da  Venezia,  verso  il  1386  ; 
Generale  deirOrdine  dal  1385,  il  quale  scelse  il  convepto  di  Lecceto  in 
Toscana  dove  presto  ebbe  altri  dodici  conventi. 

I  Padri  Simone  da  Cremona,  e  Cristiano  Franco  ne  fecero  un*aUra,  che 
fu  chiamata  di  s.  Giovanni  a  Carbonara,  dal  nome  del  primo  convento  che 
ebbero  in  Napoli,  e  ben  presto  s*éstese  a  14  conventi  ^  cosi  si  formarono 
in  diversi  altri  regni  altre  di  queste  congregazioni.  ' 
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A.  D.  134€.  —  S.  Ludovico  Vescovo  di  Tolosa, 

Cappella  ed  Ospedale. 

Fu  opera  della  regina  Giovanna  I  per  gli  studenti  poveri ,  come 
si  rileva  dal  diploma  da  lei  segnato  il  1  settembre  1346« 

Questo  stabilimento  più  non  esiste,  né  se  ne  ricooosce  il  luogo: 
era  sicuramente  nelle  vicinanze  della  chiesa  di  s.  Giovanni  mag- 
giore, e  dipendendo  dal  clero  di  quella  chiesa. 

In  tali  incertezze  io  credo  che  sia  da  ritenersi,  essere  l'ospedale 
della  chiesa  di  s.  Caterina  dei  Cetani,  appunto  quello  di  s.  Ludo- 
vico,ancbe  perchè  quello  si  conosce  essere  stato  di  regio  padronato 
come  abblam  detto  (A.  D.  1330.) 

A.  D.  1351..— Palazzo  di  Filippo  d'Angiò 
Imperatore  di  Costantinopolù 

Il  palazzo  di  Filippo  d'Angìò  imperatore  di  Costantinopoli  figlio 
di  Carlo  II  d*Angiò  ò  quello  di  Cursi  al  Purgatorio:  allora  era  rim- 
petto  al  sedile  di  Montagna  che  ora  più  dod  esiste. 

A.  D.  1352.  -^  Chiesa  dell*  Incoronata 

I  Sovrani  Angioini  formarono  un  Tribunale  preseduto  dal  Duca 
di  Calabria:  in  questo  luogo  era  un  tribunale  di  censura  della 
condotta  dei  Baroni  e  dei  grandi  uffiziali  dello  Stato  (  ved.  nota 
XXVIII).  In  questo  locale  Roberto  formò  una  cappella  la  cui  sof- 
fitta fu  dipìnta  dal  Giotto. 

Questa  pittura  esprime  i  sette  Sacramenti,  ed  il  trionfo  della 
religione,  nel  quale  comparisce  la  figura  di  Roberto,  e  di  Carlo  suo 
figlio  —  Nel  Sacramento  del  Battesimo,  si  riconoscoRO  i  ritratti  di 
Laura  e  dei  Petrarca ,  ed  in  quella  del  Matrimonio,  il  ritratto  di 
Dante  Alighieri. 

La  regina  Giovanna  I  d*Angiò,dopo  tmite  sventure  s'incoronò  col 
marito ,  Luigi  principe  di  Taranto ,  in  detta  cappella  il  21  maggio 
1352.  In  memoria  di  taravvenimento  edificò  questa  chiesa  in  ono-* 
re  della  Corona  di  spina  di  N.  S.  G«  C,  restando  nella  costruzione 
della  chiesa  queHa  cappella  come  un  coro ,  di  tal  che  ancora  si  di- 
stingue la  nuova  soffitta  da  quella  dipinta  dal  Giotto. 

La  Regina  stabili  qui  pure  un'  Ospedale  civile  che  affidò  ai  Cer- 
tosini,ai  quali  donò  il  suolo  sin  alla  marina;  che  perciò  i  Certosini 
che  già  possedevano  la  collina  di  s.  Martino  sin' a  Toledo,  d'allora 
estesero  la  loro  proprietà  più  innanzi  fino  al  lido. 

Questa  superba  chiesa  ha  perduta  la  sua  magnifica  «ntrata  che  è 
stata  mascherata  dalla  prossima  casa,  oltre  d'essere  Mata  interrata 
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da  Alfonso  I  d*  Aragona,  che  per  formare  il  fossato  a  CastelnuoTO  , 
appianò  il  largo  del  Castello  e  la  strada  dell*  Incoronata  sino  a  san 
Giuseppe. 

Nota XXVI II. — ^Supremo Tbibunale  stabiuto  dai  Normanni  in  Napou, 
e  sue  diverse  denominazioni  —  Tribunale  del  Vicario  —  Saero  Regio 
Contiglio  — fìeal  Camera  di  t.  Chiara  e  diversi  luoghi  ove  si  è  riunito, 

I  9e  Normanni  stabilirono  in  Napoli  un  Supremo  Tribunale,  ebe  ba- 
dava specialmente  agli  abusi  dei  grandi  uffiziali  della  Corona,  e  dei  Baroni 
che  potessero  commettere:  —  i  re  Svevi  ugualmente  lo  conservarono  :  e 
come  seguiva  la  persona  del  Re  si  chiamava  a  latore  Pritscipis.  In  occasione 
che  Carlo  I  d*Angio  doveva  duellarsi  con  Pietro  d'Aragona,  e  che  parti  per 
Bordeux  lasciò  le  redini  dello  Stato  a  Carlo  suo  erede,  principe  di  Salerno 
come  Vicario,  quindi  egli  fu  capo  di  questo  Consiglio:  dopo  di  allora  segui- 
tarono gli  eredi  della  corona  a  presiedere  allo  stesso,  e  cosi  prese  nome  da 
allora  di  Tribunale  del  Vicario:  fu  anche  preseduto  da  altri  principi  illustri. 
Carlo  prìncipe  di  Salerno  divenuto  Re  fu  presidente  del  Tribunale  ;  Carlo 
Martello,  poi  Roberto,  e  dopo  di  lui  Carlo  duca  di  Calabria. 

La  storia  tramanda  alia  posterità  talune  rimarchevoli  circostanze  di  que- 
sto tribunale.  L'udienza  era  accordata  a  chiunque  la  voleva,  ed  il  quere- 
lante tirava  una  corda,  che  arrivava  alla  pubblica  strada,  faceva  sonare  un 
campanello  che  avvertiva  il  duca  di  Calabria  della  sua  presenza,  e  questi 
immediatamente  l'ammetteva  all'udienza  ed  aveva  la  più  estesa  soddisfazione. 

Una  volta  avvenne  che  suonò  ia  campana,  e  fu  trovato  un  cavallo  vec- 
chio abbandonato,  che  per  avventura  s'era  appoggiato  al  muro  ove  era  di- 
steso il  capo  della  fune:  il  Principe  volle,  che  se  ne  fosse  preso  conto  dal 
padrone  eoe  l'aveva  abbandonato,  ed  ebbe  assai  a  rimproverare  il  principe 
jPiccolomini,  che  non  più  curava  il  suo  generoso  cavallo  di  battaglia,  allor- 
ché era  divenuto  vecchio  ed  ammalato,  e  I*  obbligò  a  rispondere  del  mante- 
nimento di  quello. 

Nel  1442  Alfonso  I  d'Aragona  volle  elevare  questo  tribunale  per  consi- 
gliarlo in  tutti  i  gravi  affari  dello  Stato,  e  che  fosse  non  solo  superiore  ai 
tribunali  del  regno,  ma  anche  di  quelli  degli  altri  suoi  Stati,che  egli  posse- 
deva di  Aragona  cioè,  di  Valenza,  di  Majorca,  di  Sardegna,  di  Corsica,  del 
Contado  di  Barcellona,  del  Rossiglione,  e  della  Sicilia  di  li  del  Faro  — 
Diede  a  questo  consesso  il  nome  fiì  Sacro  Regio  ConsigliOfe  poiché  egli  lo 
presedeva,  le  suppliche  a  questo  tribunale  venivano  intestate  aHa  Maestà 
del  Sovrano.  Aveva  inoltre  questo  tribunale  un'  altro  Presidente  per  sup- 
plire il  Re  e  per  portare  il  dettaglio  del  servizio.  I  più  distinti ,  e  gravi 
uomini  ne  furono  sempre  i  presidenti.  Il  primo  presidente  del  Sacro  R. 
Consiglio  fu  Alfonso  Borgia  Vescovo  di  Valenza,  che  divenne  Pontefice  poi 
col  nome  di  Callisto  III  —  Ferdinando  d'Aragona  duca  di  Calabria,  poi 
Giovanni  di  Aragona  cardinale  di  lui  figlio,  Ludovico  d'Aragona  nipote  di 
Ferdinando,  e  dopo  Alfonso  d'Aragona  figlio  del  re  Ferdinando I,  e  fratel- 
lo del  re  Federigo. 

Questo  Tribunale  si  è  riunito  in  diversi  luoghi ,  per  lo  più  presso  il  Re 
0  in  casa  del  Presidente. 
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In  tempo  dei  Normanni  si  riuniva  in  Castel  Capuano;  dopo  ed  in  tempo 
degli  Angiojni  nel  Castello  delFovo:  in  tempo  di  Roberto  venne  esprèssa- 
mente edificato  un  locale  propriamente  ove  dopo  si  fece  dalla  regina  Gio- 
vanna I  la  chiesa  dell'Incoronata  nel  1352  e  che  passò  il  Tribunale  nella 
strada  di  Forcella  nel  palazzo  che  ancor  si  chiama  la  Vicaria  Vecchia  (pa- 
lazzo Campanile»  e  la  catelli)  in  tempo  d'Alfonso  d'Aragona  ebbe  residenza 
Suesto  Tribunale  nel  palazzo  reale  di  Castello  nuovo.  Mentre  fu  presidente 
cardinale  Oliviero  Carafa  fu  nell'Arcivescovato  ;  nel  monastero  di  Monte- 
verginella  in  tempo  che  fu  presidente  D.  Giovanni  d'  Aragona  Abate  com- 
mendatario di  quel  monastero  dei  Virginiani. 

Soleva  anche  reggersi  in  s.  Domenico  maggiore  qualche  volta  :  final- 
mente nel  1474  fu  situato  nel  monastero  di  s.  Chiara  fia'all'anno  1409  per 
cui  fu  detta  Real  Camera  di  s.  Chiara  — In  questo  anno  il  cardinale  Luigi 
d'Aragona  Luogotenente  del  Regno,  lo  volle  nel  suo  palazzo  fin  al  1301  in 
qual'aono  fu  restituito  a  s.  Chiara  fin'al  1540 —  in  quest'epoca  Pietro  di 
Toledo  avendo  formato  la  nuova  Residenza  dei  Vice  re,  che  noi  ricordiamo 
col  nome  di  Palazzo  vecchio  a  s.  Ferdinando;  ove  erane  sul  portone  ancora 
le  armi  di  Carlo  V,  passò  il  tribunale  al  Castello  capuano,  e  come  era  stato 
dato  quell'edifizio  a  Pietro  della.  Noja  duca  di  Solmooa  ;  Toledo  se  lo  fece 
ridonare  con  pagamento,  e  vi  stabili  tutti  i  tribunali —  Alfonso  I  d'Aragona 
ridusse  il  tribunale  del  Vicario  che  aveva  tanti  attributi  in  due,.eioè  nel 
Sacro  Regio  Consiglio,  ed  in  un'altro  che  dalla  primitiva  parola  Vicario  si 
chiamò  della  Vicaria. 

Il  S.  R.  Consiglio  doveva  essere  preseduto  dal  Protonotario  del  Regno; 
ma  poi  venne  questa  attribuzione  trasferita  al  Presidente,  che  ne  fa  le  fun- 
zioni come  Vice- Protonotario.  lì  Tribunale  del  Vicario  venne  preseduto  da 
un  Reggente,  che  si  chfamò  Reggente  della  Vicaria. 

I  Re  di  Spagna  residendo  altrove  trattando  essi  direttamente  nel  Consi- 
glio collaterale  i  grandi  affari ,  limitarono  le  attribuzioni  del  S.  R.  Consi- 
glio, restandogli  solamente  il  carico  dell'amministrazione  della  Giustizia 
civile. 

Questo  consesso  fu  dunque  in  questo  Regno  il  più  elevato  a  tempo  dei 
Nonmanni,  e  Svevi  con  nome  di  Tribunale  Supremo  ;  a  tempo  degli  An- 
gioini col  nome  di  Tribunale  del  Vicario ,  ed  a  tempo  degli  Aragonesi  con 
Jueilo  di  Saero  Regio  Consiglio;  però  sotto  agli  Spagnuoli  fu  inferiore  al 
Collaterale,  perchè  questo  regno  era  divenuto  Provincia  di  Spagna. 

Nel  1735  ritornato  il  Sovrano  a  Napoli,  il  re  Carlo  III  ai  Borbone  ri- 
mise questo  tribunale  nella  sua  Suprema  istituzione  formando  la  real  Ca- 
mera di  s.  Chiara,  che  successe  ali  abolito  CoUateraledi  Spagna  con  pram- 
matica del  7  giugno  1735. 

Questo  tribunale  aveva  la  prerogativa  di  tenere  la  campana,  e  perciò  si 
riuniva  al  suono  di  quella,  concessione  datigli  dal  cardinale  Zapatta  Vice  Re 
del  regno  il  1  maggio  1632. —  Nel  luogo  ove  si  riuniva  non  era  ad  alcuno 
permesso  entrare  cinto  di  spada,  dovendo  tutto  ispirare  rispetto  e  maestà. 

II  Sacro  Regio  Consiglio  doveva  restare  riunito  per  ore  tre  a  decorrere 
dopo  ascoltata  la  messa,  ed  ore  quattro  per  qualche  tempo  nell'  accostarsi 
le  ferie  di  primavera,  autunnali,  natalizie,  pasquali,  qualunque  era  la  sua 
durata,  doveva  cessare  per  le  ore  undici  e  mezza»  perchè  mpoli  aveva  il 
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costume  salutare  di  presto  levarsi  da  letto,  e  pranzare  al  tocco  del  mezzodì, 
e  cosi  avere  le  ore  libere  del  giorno  e  della  sera,  costume  anche  disusato. 

Successione  dei  Prestdenii  del  Sacro  Regio  Consiglio  dal  1735 

in.  Duca  di  Laurìa  D.  Adriano  Cala  di  Lanzina  e  HUoa»  90  giugno 
anno  1735. 
UL  Marchese  D.  Vincenzo  Ippolito  17  settembre  1736. 
111.  Marchese  D.  Carlo  Danza,  24  aprile  1748. 
D.  Giuseppe  Romano,  17  luglio  1761. 
111.  Marchese  D.  Baldassarre  Cito,  19  luglio  1*763. 
111.  Marchese  D.  Filippo  Mazzocchi,  8  luglio  1795. 
Ili.  Marchese  D.  Micnele  de  Jorio,  14  agosto  1799. 

A.  D.  1354.  —  Chiesa  di  s.  GATsaiif  a. 

Fondata  pel  1  novembre  1354  da  Gio:  Luca  *  Nicola  Regina  ei, 
altri  —  Qui  v*era  pure  un  monastero  di  Benedettine  ed  un  ritiro 
d'orfane;  le  monachet  dal  cardinale  Alfonso  Carafa'  furono  distri- 
buite per  diversi  monasteri,  e  le  orfane  in  s*  Eligio. 

A.  D.  1371.  -ii-  S.  Antonio»  ossia  Ospedale  e  Chiesa 
DI  s.  Antonio  Abate  al  Borgo. 

Questo  ospedale  fu  edificato  dalla  regina  Giovanna  I,  per  curare 
i  lebrosi,  o  gli  affetti  dal  fuoco  sacro,  assistito  dai  monaci  di  s.  An- 
tonio Abate  (di  Vienna)  (ved.  nota  XXIX).  Pio  IV  assegnò  i  beni 
di  questo  monastero  per  formare  una  eommenda  che  diede  a  go- 
dere al  cardinale  Vittorio  :  il  re  Ferdinando  IV  ne  formò  una  com- 
menda per  Tordine  Costantiniano. 

Ahpufigazione  della  CrrTA*  fatta  dalla  regina  Giovanna  I, 

che  regnò  dal  1343  al  1372. 

La  regina  Giovanna  I  d*  Angiò ,  per  le  sue  saggissime  leggi  pro« 
dusse  la  prosperità  di  questo  Regno  ,  e  la  città  di  Napoli  special- 
mente ne  risenti  gli  effetti,  perchè  divenne  il  ricchiamo  di  ogni 
nazione;  essa  assegnò  a  ciascuna  nazione  una  contrada  propria , 
che  da  quella  prese  il  nome,  come  Bua  francese,  presso  s.  Giovan- 
ni a  mare  —  Bua  catalana,  presso  la  piazza  delPolmo —  Bua  tosca- 
na, presso  la  selleria— ^Loggia  dei  genovesi,  presso  la  pietra  del  pe- 
sce —  Contrada  dei  provenzali,  ora  occupata  dal  Palazzo  reale.  Da 
eiò  derivò  che  la  città  ebbe  un  notabile  aumento,  e  la  murazione 
di  Napoli  ebbe  un  significante  dilatamento ,  e  di  molto  s*  estese  la 
Città  lungo  la  strada  di  sporto  verso  Castel  nuovo ,  e  sui  fondi  dei 
Certosini  che  avevano  avuto  dalla  liberalità  della  stessa  Begina , 
allorché  furono  stabiliti  ali*  ospedale  dell'  Incoronata  da  quella  Be- 
gina istallato. 
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Nota  XXIX:  —  Degli  Ospedau  de*  Lebbrosi 
UTvUi  dai  Frati  di  S.  Antonio  Abate 


lì  pontefice  Diodato  (Deus  dat),tra  quelli  che  immediatamente  seguirono 
Greeorio  I  (s.  Gregorio  Magno),  acquistò  fama  di  grandissima  pietà. 

Nella  sua  epoca  tì  furono  fortissimi  terremoti  in  Italia»  seguiti  dal  male 
di  lebbra.  Per  curare  tal  male  egli  stabili  degli  Ospedali,  che  mise  sotto  la 
protezione  di  s.  Lazzaro,  dal  che  è  derivato  il  nome  di  Lazzaretti,  e  da  per 
tutto  fu  prodigo  di  largizioni  alla  languente  umanità  ;  Bonifacio  V  (napoli- 
tano) non  fu  meno  pietoso  di  lui. 

Nei  XII  secolo  questa  fiera  malattia  si  riprodusse  in  Germania,  in  Fran- 
eia,  ed  in  Italia.  In  Vienna  gli  ospedali  sopraddetti  che  erano  fuori  delle 
eittò,  furono  afiBdati  ai  monaci  dell'  Ordine  di  s.  Antonio  Abate:  ciò  fu  imi« 
tato  da  pertutto  ;  ed  ancora  nei  subborghi  delle  città  esistono  dei  conventi 
ed  antichi  ospedali  di  s.  Antonio  Abate,  i  di  cui  monaci  portano  un  T  blea 
con  una  lingua  color  di  ftioco,  per  esprimere  la  carità  verso  il  prossimo  per 
amore  di  Dio  (essendo  la  lettera  T  Tiniziale  della  parola  Theos,  Dio).  E  poi- 
ché comunemente  la  lebbra  si  curava  col  lardo,  avveniva  che  questi  monaci 
avessero  dalla  pietà  dei  fedeli  molti  animali  neri;  e  che  essi- dispensavano  poi 
ai  richiedenti  e  bisognosi;  da  ciò  deriva  il  costume  che  ancora  si  serba  di 
dispensare  il  giorno  di  s.  Antonio  Abate,  dai  monaci,  la  figura  col  lardo. 

E  come  quella  malattia  appellavasi  fuoco  sacro,  pare  che  da  ciò  abbia 
avuto  orlgiue  la  divozione,  dei  fedeli  verso  s.  Antonio  Abate  per  vedersi 
preservati  anche  dal  fuoco  vero,  e  reale. 

S.  Antonio  Abate  fu  uno  dei  primi  santi  Anacoreti  che  formò  questa 
congfegazione  in  Egitto:  (vedi  origine  monastica  in  Oriente.  Nota  Xl,  pa- 
lina 105.) 

Il  corpo  di  s.  Antonio  .Abate  da  Costantinopoli  fu  portato  a  Vienna  di 
Francia. 


A.  D.  1382.  —  Ospedale  di  s.  Nicola  di  Bari. 

Carlo  III  di  Durazzo ,  dopo  la  morte  della  regina  Giovanna  I, 
onde  rendersi  caro  a*napolitani  stabili  1*  Ordine  de*  Cavalieri  della 
Nave,  e  formò  per  questi  la  chiesa  di  s.  Nicola  di  Bari:  (vedi  Or- 
dini Cavalleresci  antichi,  nell'articolo  Feudalità  etc). —  Nel  1425 
Giovanna  li  vi  formò  anche  un*  Ospedale  per  I  marinari  ed  arric- 
chì questo  stabilimento.  —  Aveva  la  chiesa  anche  la  statua  d*  ar- 
gento di  s.  Nicola,  che  è  ora  al  Tesoro. 

Questo  magnifico  locale  stava  troppo  vicino  al  Castel  nuovo;  per 
cai  il  Vice  re  Toledo  Io  tolse  e  lo  passò  ove  è,  nel  1537;  cioè  s.  Ni- 
cola alla  Dogana,  ove  esiste  la  chiesa ,  ma  1*  ospedale  è  addetto  ad 
altri  usi« 

Io  quest*ospedale  si  re^e  celebre  per  la  sua  pietà  Anna  Longo , 
che  fondò  la  Casa  degl'Incurabili,  come  vedremo  nell'articolo  pro« 
prio. 

33 
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A.  D.  1383.  --Chiesa  DI  9.  Pbixbgumo. 

Fu  una  chiesa  suscitata  in  onore  di  questo  Santo*  che  da  pelle- 
grino girò  tutti  i  Santuarii,  ed  in  ultimo  quelli  di  Napoli  — Dopo 
quale  visita  r  cessò  di  vivere.  —  I  miracoli  da  lui  operati,  special- 
mente in  tempo  della  peste  del  1383  ,  fecero  determinare  i  Napo- 
litani a  dedicargli  una  chiesa,  cosa  che  fu  non  solo  permessa  ,  ma 
protetta  da  Carlo  III  di  Durazzo,  che  pel  primo  lavorò  alla  stessa, 
mettendovi  la  prima  pietra,  e  cavando  i  primi  cofani  di  terra. 

In  questa  chiesa  fu  stabilita  la  congregazione  dei  Farmacisti  nel 
1 735.  Il  prefetto  della  stessa  Francesco  Buonocore  farmacista  del 
re  Filippo  Y,  e  di  Carlo  III  Borbone  la  ridusse  allo  stato  attuale. 

A.  D.  1384.  —  S.  Angelo  a  Nilo  ,  Chiesa  e  Biblioteca 

Nel  formarsi  la  chiesa  e  monastero  di  s.  Domenico  fu  compresa 
Tantichissima  chiesa  di  s.  Michele  Arcangelo  a  Morfisa,  col  mona- 
stero di  benedettini,  olim  dei  Basiliani,  e  l'ospedale  che  stava  vi- 
cino la  porta  della  città  e  delle  mura,  come  abbiam  detto  (articolo 
s.  Domenico  Magg.  A.  D.  1289). 

La  famiglia  Brancaccio  v'  aveva  la  cappella  gentilizia,  ed  aveva 
contribuito  alla  formazione  di  quella  chiesa  primitiva  e  stabilimento, 
sui  ruderi  del  tempio  di  Marte.  Formato  il  detto  monastero  di 
s.  Domenico  da  Carlo  II  d' Angiò  si  venne  a  perdere  ogni  idea  o 
memoria  dello  stabilimento  primitivo  di  s.  Michele  Arcangelo,  a 
cui  dedicato  s' era  per  la  protezione  spiegata,  in  tante  calamità , 
a  questa  Città. 

Il  cardinale  Rainaldo  Brancaccio,  uomo  di  grandissima  religione 
e  di  gran  cuore,  memore  delle  patrie  cose,  volle  riedificare  la  chie- 
sa al  glorioso  s.  Michele  con  un'  ospedale  ,  che  chiamò  s.  Angelo 
a  Nilo,  dotandolo  di  entrate  corrispondenti  per  Io  mantenimento 
del  Rettore,  Cappellani,  ed  inservienti,  e  qui  trasportò  il  quadro 
di  s.  Michele  che  stava  a  Morfisa ,  e  che  si  conserva  nella  Sa- 
grestia. Il  cardinale  Francesco  Brancaccio,  con  suo  testamento  del 
3  maggio  1673  lasciò  la  di  lui  libreria  che  teneva  in  Roma  per  for- 
mare una  biblioteca  per  uso  degli  studenti  in  questo  stesso  locale» 

Questa  famiglia  illustre  fu  sempre  rinomata  per  le  sue  grandi 
opere  civili,  e  per  i  fasti  guerreschi. 

Secondo  il  Mazzella,  sarebbe  originaria  di  Posillipo,  stabilita  in 
Napoli  Tanno  90:  da  questa  famiglia  è  diramata  T  altra  Brancas, 
che  sta  in  Francia:  hanno  appartenute  alle  stesse  persone  insigni, 
togati,  e  generali  di  gran  valore  —  Questa  famiglia  ebbe  le  infeu- 
dazioni  e  titoli  distintissimi  dai  Pontefici  Urbano  VI,  Inoocen- 
zio  VII,  Giovanni  XXII,  dal  Re  Ladislao,  dai  Re  di  Francia  ecc. 

A  questa  famiglia  hanno  appartenuto  s.  Candida,  e  s.  Aspreno 
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primi  crifitiaoi  battezzati  in  Napoli  da  s.  Pietro,  e  se  ciò  è  messo  in 
dubbio^non  ve  ne. può  essere  per  ^*  Candida  Junione»  che  visse  nel 
quinto  secolo,  e  per  s.  Baculo  vescovo  di  Sorrento  —  Il  beato  Ce- 
sare Brancaccio  fu  un*  altro  eroe  e  martire  appartenente  a  questa 
famiglia:  egli  era  prelato  di  S.  Chiesa;  fu  spedito  in  tempo  delle 
eresie  da  Paolo  IV  Carafa  in  Frangia  e  nella  Svizzera,  per  altissìAie 
commissioni,  ed  in  Lugano  fu  fatto  martire  in  croce  dagli  eretici. 
Gli  attuali  signori  di  tal  classica  famiglia ,  non  sono  degeneri  dagli 
illustri  loro  avi  per  pietà  e  per  morale;  e  sono  imitatori  delie  loro 
opere  e  virtuose  azioni:  il  ceppo  di  questa  casa  è  Nicola  Brancac- 
cio principe  di  Buffano  ,  Gentiluomo  di  Camera  del  Be,  e  Colon- 
nello dei  Lancieri* 

A.  D.  1384.  —  Monastero  di  s.  Demetrio, 

e  palazzo  di  Antonio  della  Penna  che  si  crede  del  re  Ladislao^ 

ed  altri  palazzi  di  Principi  della  R.  Casa  d*  Angiò 

S.  Demetrio  è  un'antichissimo  monastero  dato  a*Beoedettini  fin 
dal  1062  da  Gregorio  Console  de'Bomaoi;  poi  passato  a*Basiliani; 
ed  allora  venne  quel  locale  cosi  ingrandito  da  Antonio  della  Penna 
familiare  del  re  Ladislao;  infine  fu  assegnato  questo  locale  ai  Padri 
Somaschi.  Comprendeva  l'antico  s.  Demetrio,  tutto  il  locale  detto 
dei  Banchi  Nuovi  — Ja  famiglia  della  Penna  fu  assai  cara  a  Ladi- 
8lao,e  le  ultime  donne  di  quella  casa  portarono  la  loro  fortuna  net 
la  famiglia  Bota. 

La  tomba  d'Antonio  della  Penna  sta  in  s.  Chiara,  ed  è  propria- 
mente sotto  l'altare  del  Padre  Eterno,asinistra,entrando  nella  chiesa. 

Il  prossimo  palazzo  era  della  sopradetta  famiglia  della  Penna,  e 
fu  costruito  neir  anno  XX  del  regno  di  Ladislao  ,  e  si  ritiene  che 
fosse  stato  anche  sua  residenza  »  avendo  la  sua  veduta  sul  mare. 
Questo  palazzo  pure  divenne  proprietà  dei  Somaschi. 

Altro  palazzo  degli  Angioini  era  quello  che  sta  nella  calata  di 
Mezzocanuone  nell'uscire  al  largo  del  sedile  di  Porto:  fu  questo  poi 
di  proprietà  dei  Pappacoda,e  dì  Fabrizio  Colonna. Yi  sono  ancora  le 
armi  d' Angiò.  Il  palazzo  di  Carlo  di  Durazzo  fu  verso  s.  Giovanni 
a  mare. 

V  L'esistenza  delle  armi  dei  Sovrani  nei  palazzi  non  è  prova  che 
quelli  loro  appartenevano^  perchè  in  quei  tempi  per  loro  inagnani- 
mità  concedevano  le  loro  armi  ai  loro  benemeriti;  permettendo  ad 
essi  farne  uso  nei  loro  propri  edifizii. 

Carlo  II  d'Angiò,  avendo  avuto  nove  figli,  da  questi  derivarono 
molti  rami  della  famiglia  Beale,  per  cui  molti  palazzi  dovettero  es- 
sere dei  Principi  del  sangue  ;  ma  infelicemente  questi  rami  presto 
a'estinsero,  ed  in  tempo  di  Giovanna  II  erede  di  Ladislao  non  vi  era 
altro  angioino  in  Napoli. 

U  Palazzo  dei  Duchi  di  Durazzo  era  a  s.  Eligio. 
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A.  D.  1386.  —  S*  Maeu  dbi  Tcdbschi,  e  «•  Hakgìebrita* 

Questa  antichissima  chiesa  fu  costruita  dalla  nobile  famiglia  Fer- 
rino, e  dedicata  a  s.  Margherita.  Nel  1386  fu  ceduta  alla  nazione 
tedesca  che  Tampliò  a  spese  della  nazione  propria,  e  prese  il  nome 
di  s.  Maria  delle  anime  o  dei  Tedeschi. 

A.  D.  IMO  — CHfESA  DI  s.  Marta,  e  gonghegazioiob 

DI  GOBTIGGlAlfl  ,   PALAZZO   DELLA  BOCCA. 

Fu  questa  chiesa  edificata  dalla  regina  Margherita  d*Angiò  du- 
chessa di  Durazzo,  madre  del  re  Ladislao,  ed  ivi  fu  stabilita  una 
congregazione  di  nobili,  la  quale  teneva  in  un  registro  i  nomi  dei 
fratelli  con  Tindicazione  delle  loro  armi  gentilizie;  sicché  ne  ven- 
ne che  per  affari  di  nobiltà  copsultavasi  questo  esattissimo  regi- 
stro —  Nei  tumulti  popolari  del  1647,  questo  luogo  era  trincea 
degli  spagnuoli  che  occupavano  la  città, da  Gastelnuovo  sino  alla  col- 
lina di  s.  Martino,  alle  fosse  del  grano,  ed  a  questo  punto;  restan- 
do il  rimanente  in  potere  de'  rivoltosi  —  In  un'  attacco  restò  bru- 
giata  la  chiesa  e  si  perdettero  tante  memorie  insigni  ed  i  ritratti 
delia  regina  Margherita  e  del  Re  Ladislao — Il  principe  della  Rocca, 
ebbe  bruciato  pure  il  suo  palazzo  che  si  aveva  edificato  il  principe 
di  Bisignano,  e  che  gli  aveva  venduto.  Cessati  i  tumulti,  il  princi- 
pe della  Rocca  Filom^rino  riedificò  il  palazzo ,  e  la  chiesa  e  vi 
formò  una  congregazione  di  ricamatori,  che  ora  è  divenuta  di  cor- 
tiggiani  osservantissimi  delle  loro  regole  e  statuti ,  e  con  grande 
esemplare  devozione  v'esercitano  il  culto  divino. 

A.  D.  1410  —  S.  Leonardo  e  Paolo. 

Chiesa  edificata  verso  quest'  epoca  da  Antonio  della  Penna  se- 
gretario di  stato  del  re  Ladislao. 

A.  D.  141 1  —  Monastero  e  chiesa  di  Monteoliveto. 

Edificato  da  Guerrello  Origlia  gran  protonotarìo  del  regno  e  fa- 
miliare del  re  LiidisIao,per  i  benedettini  Olivetani  (vedi  nota  XXX) 
ed  abbellito  pure  dalla  liberalità  dei  signori  Avalos,  ePiccolomini. 

Y*  è  tra  l'altro  d'ammirarsi  in  chiesa  un  gruppo  in  terra  cotta, 
lavoro  dell'insigne  delia  Noja,che  lo  fece  nel  1450  e  che  rappresen- 
ta Nostro  Signore  morto,  con  la  Madre,  e  le  altre  Marie,  s.  Gio- 
vanni, Nicodemo,  e  Giuseppe,  ed  altre  due  persone.  Queste  figure 
realmente  sono  le  fisonomie  di  diversi,cioè  Nicodemo  rappresenta 
Giovìano  Fontano  ,  Giuseppe  ,  il  celebre  Sannazzaro  ,  e  le  altre 
due  figure  sono  il  re  Alfonso,  e  Ferrantino  suo  figlio. 
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Nella  cappella  Piccolomiai  daca  di  Amalfl  vi  è  sepolta  la  da- 
chessa  Maria  d^Aragooa  figlia  naturale  del  re  Ferdinando  I  d'Ara- 
gona. Nella  cappella  di  Mastrojudice  Y*è  sepolto  un  giovane  ohe  fu 
paggio  d*  Alfonso,  e  che  egli  amava  tanto;  la  lapide  lo  qualifica  » 
pars  maxima  cordis  Alphansi  —  e  da  quello  si  è  detto  Gorreale. 

Nota  XXX.  — Degli  Ouvetani  ed  Olivetane, 
e  della  Congregazione  del  SS.  Corpo  di  Cristo 

Il  beato  Giovanni  Tolomei  istituì  questa  Congregazione  —  Era  un  gen- 
tiluomo di  Siena  dottissimo,  che  nel  1313  si  ritirò  in  una  solitudine  detta 
Acona,qutndici  midia  da  Siena  con  Ambrogio  Piccolomini,  e  Patrizio  Pa- 
trizi Senatori  di  Siena  :  molti  altri  li  seguirono  nella  vita  eremitica  che 
quello  menava  :  dei  maligni  li  accusarono  innanzi  al  Papa  Giovanni  XXII 
nel  1319;  ma  si  seppero  ben  discolpare  in  modo,  che  il  Papa  li  raccomandò 
a  Guido  vescovo  di  Arezzo,  che  infatti  per  una  visione  avuta  loro  dette  h 
veste  bianca,  e  la  regola  di  s.  Benedetto,  ed  egli  stesso  la  portò  ai  frati: 
volle  che  fosse  TOrdine  sotto  la  protezione  della  Madonna,  che  dalla  vicina 
montagna  degli  olivi,si  chiamasse  Honteoliveto —  Allora,  il  beato  Giovanni 
assunse  il  nome  di  Bernardo  che  nel  1322fu  obbligato  d  accettare  la  carica 
di  Generale  che  tenne  per  23  anni  fin  a  che  morì. 

Quest'Ordine  fu  approvato  da  Giovanni  XXI 1,  e  Clemente  VII  lo  con- 
fermò. 

Nel  1348  la  peste  incrudeliva  in  Italia,  egli  eccitò  lo  zelo  dei  suoi  a 
curare  gli  appestati,  molti  ne  morirono  ed  egli  stesso  morì  il  20  agosto 
1348  in  Siena,  ove  volle  andare  per  essere  colà  più  inferocito  il  male. 

Col  tempo  questi  religiosi  lasciarono  i  zoccoli ,  da  Pio  II  ebbero  tutte 
le  prerogative  dei  Cassinosi:  Paolo  III  loro  permise  il  Don,  non  essendo 
stati  chiamati  sin'allora  che  frati  eremitici  di  Monteoliveto, 

Di  quest'  ordine  vi  sono  ancora  le  monache:  si  ritiene  che  la  prima  fon- 
datrice sia  stata  madre  Francesca  Lefante  da  Palermo  monaca  di  s.  Chiara, 
la  quale  avendo  fatto  un  monastero  col  permesso  di  Leone  X  nel  1515,  ab- 
bracciò con  alcune  compagne  l' istituto  Olivetano  »  e  venne  dichiarata 
Abadessa. 

AirOrdine  degli  Olivetani  da  Gregorio  XIII  fu  incorporato  quello  del 
Corpo  di  Cristo  istituito  nel  1328  da  D.  Andrea  di  Paolo  d'Assisi, sotto  la 
regola  di  s.  Benedetto,  approvato  da  Gregorio  XI  nel  1377,  e  confermato 
da  Bonifazio  IX  nel  1393 — Si  chiamava  Ordine  del  Corpo  di  Cristo,  per- 
chè eccitava  la  divozione  al  SS.  Sagramento. 

A.  D.  1415  —  Chiesa  di  s.  Giovanni  Evangelista  al  largo 

s.  Giovanni  Maggiore. 

Fatto  da  Artuseo  Pappacoda  familiare  del  re  Ladislao,  suo  graa 
Siniscalco,  e  consigliere:  il  campanile  è  come  quello  di  s.  Agosti- 
no alla  Zecca. 

Fino  a  non  molto  è  stato  in  quel  campanile  la  gabbia  con  la  te- 
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sta  del  celebre  Masaniello  —«  Il  principe  di  Centola  consigliere  di 
stato  di  Carlo  III  «  e  cavaliere  del  real  ordine  di  s.  Gennaro  rifece 
questa  cappella  nel  1772. 

A.  D.  1420  — »  S.  Maria  ad  Ercole  ,  o  8»  Eligio  mi  Fbrrari. 

Edificata  nella  piazza  d*ErcoIe,ora  dei  Tarallari.da  Maria  d'Ercole 
della  nobile  famiglia  di  tal  nome  del  Sedile  di  Montagna.  Questa 
famiglia  fiori  a  tempo  dei  normanni ,  e  vantava  30  cavalieri  dello 
speroo  d*oro  (nel  1229)  ora  più  non  esiste  —  Questa  nobile  gen- 
te pare  che  avesse  preso  il  nome  dal  luogo  ove  teneva  la  casa  cioò 
dalla  piazza  Ercole  ;  perciocché  questa  regione  si  disse  d*  Ercole 
dagli  abitanti  d'Ercolano  che  quivi  si  rifugiarono.  S.  Gregorio  pon« 
tefice  scrivendo  al  vescovo  di  Napoli  Fortunato  fa  menzione  di 
questa  regione  Ercolana. 

La  mentovata  chiesa  poi  divenne  congregazione  del  Salvatore 
del  ceto  dei  venditori  di  frutta. 

A.  D.  1420.  —  S.  Onofrio  a  Forkbllo 

ed  altri  edifizii. 

In  questa  epoca  i  napolitani  edificarono  s.  Onofrio  a  Formello, 
e  s.  Maria  Assunta,  presso  il  sedile  di  Porto. 

Sursero  pure  in  questo  tempo  i  palazzi  de*  Zuroli,  Piscicelli^del 
principe  della  Riccia  De  Gapua  ed  altri,  nei  Vichi  di  s.  Lorenzo. 

A.  D.  1423.  —  Chiesa  di  s.  Pietro  in  Tinculb. 

Edificata  a  tempo  della  regina  Giovanna  II»  e  del  pontefice  Mar* 
tino  y,  essendo  arcivescovo  di  Napoli  Nicola  di  Diano. 

A.  D.  1430.  —  S.  Maria  Succùrrb  hiseris. 

Fu  edificata  dalla  pietà  de'  napolitani  ;  nel  1524  fu  assegnata 
alla  congregazione  de' Bianchi»  cioè  agli  assistenti  ai  condannati 
airestremo  supplizio,  (legg.  A.  D.  1519.) 

A.  D.  1434.  —  Monastero  di  s.  Geronimo 

Di  dame  napoletane  dell' Ordine  francescano,  senza  1'  osservanza 
di  tutti  i  voti  ;  per  cui  Eufrasin  De  Silva  fondò  il  monastero  della 
Trinità  di  francescane,  di  stretta  osservanza,  (ved.  A.  D.  1602.) 
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A.  D.  1435. — Ingbandimbnto  dsula  1*  Gasa  dell'Annunziata. 

Venne  fatta  questa  grande  amplificazione,  per  adattarlo  alla  rice- 
zione dei  projetti  dalla  regina  Giovanna  II»  che  la  destinò  a  tal  uso, 
la  quale  mori  nel  febbraio  1435 ,  e  fu  tumulata  io  questa  chiesa 
dell'Annunziata,  (ved.  A.  D.  1324.) 

A.  D.  1443.— Monastero  della  Pace perifrati della  hbrgsde; 

poi  passati  a  $.  Orsola  a  Ctdaja. 

Alfonso  I  d'Aragona  fondò  nel  sito  detto  campo  vecchio  (  vicino 
all'  Annunziata  una  chiesa  dedicata  a  s.  Maria  della  Pace,  per  la 
pace  da  lui  ottenuta  dopo  le  contese  per  la  successione  al  regno  di 
Napoli^e  che  diede  a'frati  della  Mercede  della  Redenzione  de'Gapti** 
vi:  essendo  il  locale  assai  ristretto,  i  frati  nel  1567  passarono 
a  8.  Maria  del  Monte  fuori  porta  Medina  (ved.  A.  I>.  1565.) 

Per  una  grande  alluvione,  questo  monastero  venne  quasi  distrut- 
to nel  1569,  e  furono  ricoverati  i  frati  in  un  locale  vicino  la  chiesa 
di  s.  Orsola  a  Chiaja.  Il  locale  fu  ampliato  e  reso  adatto  air  uopo 
dalla  pietà  di  D.  Antonio  Carafa,  principe  di  Stigliano  ed  altri  sì* 
gnori  napolitani  che  con  luì  gareggiarono  in  generosità.  —  Nella 
soppressione  degli  Ordini  monastici ,  fu  assegnato  ad  Orfanotrofio 
militare  — Nel  1831  dalla  religiosità  del  Re  Ferdinando  II  (D.G.) 
fu  restituito  allo  stesso  ordine  di  s.  Maria  della  Mercede. 

Il  primitivo  monastero  formato  dal  re  Alfonso  d'Aragona  piii  non 
esiste:  nel  1628  in  tempo  di  Filippo  IV,  essendo  Vice  re  D.  Anto- 
nio Alvarez  di  Toledo,  fu  unito  all'  Annunziata  :  esiste  solo  l' arco 
della  porta  della  chiesa,  in  cui  vi  sono  scolpiti  sulla  porta  in  un 
medaglione  i  due  Sovrani  Renato  ed  Alfonso  che  fanno  la  pace,  e 
la  lettera  P  sotto  (ved.  nota  XXXI). 


Nota  XXXI  ^  Dei  frati  della  Mercede  per  u  redenzione  dei  captivi. 

Gemendo  quasi  tutta  la  Spagna  sotto  il  dominio  dei  Mori  Saracini,  e 
standovi  per  perdersi  la  religione  cattolica  assolutamente,  la  gran  Madre  di 
Dio  a  2  agosto  1218  apparve  a  s.  Pietro  Nolasco,  s.  Raimondo  Pennafort, 
ed  a  Giaconao  I  d'Aragona,  che  stavano  in  6arcellona,e  loro  insinuò  di  for- 
mare un  istituto  religioso  che  prendesse  cura  di  liberare  gli  schiavi;  infatti 
a  16  agosto  fondarono  il  Sacro  Reale  e  Militare  Ordine  della  Redenzione 
dei  Captivi,  sotto  il  titolo,  ed  invocazione  della  Madonna  Santissima  della 
Misericordia  comunemente  detta  della  Mercede. 

Questi  religiosi  raccoglievano  elemosine  per  riscattare  gli  schiavi,  e  quan- 
do il  denaro  loro  mancava  prendevano  essi  stessi  il  posto  dei  prigionieri  che 
mandavano  via. 
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A.  D.  1446.  S.  Giacomo 

Chiesa  edificata  verso  s.  Eligio  dalla  famiglia  Mormile: 

A.  D.  1432  al  1458.  -^  Diverse  opere  fatte  ▲  tempo  del  Re 

Alfonso  d*Abagona,  cioè: 
Amplificazione  di  Piedigrotta  —  Arco  del  Trionfo  d*  Alfonso  a 
CaUelnuoto  —  Distrustiom  dd  eedile  del  Popolo  —  Sala  di 
Caslelnuovo  —  Ingrandimento  di  e.  Maria  della  Mercede — 
Palazzo  reale  della  Conigliera  —  Palazzo  reale  di  Ferrane 
Una  —  Palazzo  reale  di  Poggio  reale  —  Largo  del  Castello 
livellato. 

Alfonso  I  d*  Aragona  amplificò  la  chiesa  di  Piedigrotta ,  ed  il 
monastero ,  che  nel  1493  fu  dato  ai  Canonici  Lateranensi  da  Fer- 
rante di  lui  figlio-^  (vedi  Canonici  Lateranensi,  nota  IV). 

Alfonfo  I  permise  che  1*  arco  trionfale  che  gli  destinò  la  città , 
in  memoria  della  sua  entrata  in  Napoli ,  si  fosse  situato  alla  porta 
del  Palaxzo  reale  di  Castelnaovo.  V  entrata  di  quel  Sovi^no^  ebbe 
luogo  il  13  febbraio  1443  ,  dopo  della  quale  ebbe  dal  Papa  Euge- 
nio lY  rinvestitura  del  regno  di  Napoli,  finito  il  congresso  di  Fer- 
rara nel  1443. 

Alfonso  1  distrusse  il  sedile  del  Popolo  che  stava  al  Pendino , 
per  punire  il  popolo  di  talune  ribellioni  —  Altri  vogliono  per  dare 
aria  alla  casa  di  Lucrezia  Alagni  di  lui  amante  »  distrutto  il  Sedile 
non  prima  del  1494  fu  permesso  dal  re  Alfonso  II.  che  i  29  Capo- 
rioni si  fossero  riuniti  in  s.Agostino  alla  Zecca,  in  un  locale  vicino 
al  campanile. 

In  occasione  della  processione  del  Corpus  Domini,  passando 
quella  per  tutte  le  piazze  e  sedili ,  allorché  giungeva  al  sedile  del 
popolo  si  dava  la  benedizione  a  tutta  la  popolazione  ;  ma  allorché 
fu  distrutto,  s*introdusse  il  costume  di  fare  un  Catafalco  in  cui  si 
compiva  una  tale  cerimonia,  e  dove  interveniva  TEIetto  del  popolo: 
questa  fu  Torigine  del  Catafalco  del  Pendino.  A  tempi  nostri  si  é 
pensato  francare  la  popolazione  di  questo  spesato,e  si  è  stabilito  di 
farsi  la  fermata  della  processione  e  la  benedizione  al  popolo  nella 
prossima  chiesa  di  s.  Agostino  la  Zecca. 

Costruì  Alfonso  la  magnifica  Sala  del  trionfo  a  Castelnuovo  ,  e 
la  seconda  cinta  allo  stesso  come  abbiamo  detto  (art.  Castel  nuQVo: 
A.  D.  1283). 

In  questa  occasione  fece  Alfonso  appianare  il  Largo  del  castello, 
e  la  strada  dell*  Incoronata  ove  rimase  interrata  la  chiesa,  costruita 
dalla  regina  Giovanna  I. 

Alfonso  I,  nel  1443,ingrandi  la  chiesa  di  s.Maria  delia  Mercede 
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alle  paludi,  ove  sentiva  la  messa  allorché  mori  suo  fratello  D.  Fe- 
dro, che  con  lui  assediava  Nappli,  e  lasciò  un'  anniversario  a  quel- 
la chiesa. 

.  Alfonso  ebbe  oltre  del  Castel  nuovo  tre  altre  residenze  regie 
in  Napoli,  cioè  il  Palazzo  della  Conigliera  ,  che  è  ora  del  prìncipe 
di  Luperano  alle  fosse  del  grano  ,  ed  ove  sono  ancora  le  armi  ara- 
gonesi; quella  al  largo  del  Vasto  prossimo  al  quartiere  degli  Sviz- 
zeri che  chiamò  Ferrantina  da  Ferrante  suo  Aglio,  e  quello  di 
Poggio  reale  comunemente  detto  delta  regina  Giovanna*  Questa 
casa  deve  essere  Tistessa  di  quella  del  Dolio,  (ved.  A.  D.  1483.) 

A.  D.  1450.  —  Chiesa  di  s.  Maria  di  Pignatblli 

S*  ignora  V  epoca  della  sua  costruzione  ;  a  tempo  del  re  Roberto 
nel  1320  esisteva,come  si  rileva  da  talune  scritture  di  S.  Severino. 

Nell'epoca  del  1450  fu  abbellita  e  rimodernatada  Antonio  Pigna-* 
telli:  (vedi  nota  XIV):  duca  di  Monteleone  e  di  Borsello  che  costruì 
il  monumento  a  suo  padre  Carlo.  In  questa  chiesa  vi  è  memoria 
deU'  Abate  Pignatelli  morto  nel  1348.  Pare  che  là  famiglia  Pi- 
gnatelli  V  avesse  fatta  per  comodo  de'  cavalieri  del  sedile  di  Nilo, 
che  prima  di  passarlo  a  Donnaromita  stava  al  larghetto  ,  dove  è  la 
statua  del  fiume  Nilo;  sino  alla  fine  del  passato  secolo,  ivi  si  vede- 
vano ancora  i  sedili  in  pietra  su  d' un  suolo  elevato  sei  palmi  da 
terra,  ed  all'angolo  stava  la  statua  del  Nilo. 

A.  D.  1450.  —  Palazzo  del  duca  di  Regina,  Vico  Risi. 

Fu  il  palazzo  d'Antonio  Beccadelli  di  Bologna  dettò  il  Panormi* 
la,  tanto  caro  ad  Alfonso  I  d'Aragona  già  costruito  verso  quest'epo- 
ca —  Poi  fu  acquistato  dal  duca  di  Regina  :  Giacomo  Capece  6a- 
leota  l'arricchì  d'una  scelta  biblioteca,e  quadreria. (vedi  Accademia 
Pontaniana  A.  D.  1817). 

A.  D.  1452.  —  Palazzo  di  Francesco  Coppola 

Conte  di  Sarno. 

Costruito  verso  quest'epoca,con  una  bella  fontana  nel  vico  detto 
Chiovaroli  vicino  Portanova.  Questo  conte  di  Sarno  fu  assai  caro 
a  Ferdinando  d' Aragona  :  ciò  non  ostante  ebbe  parte  principale 
nella  congiura  contro  di  hii,e  perciò  fu  decapitato,(vedi  notaXVII.) 

A.  D.  1453.  —  Chiesa  di  s.  BAUTOLò^tfEO 

Da  Cristofaro  Bozzautro  nobile  Napoletano. 

34 
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A.  D.  1453.  —  Sedile  Gapuaiio. 

Edìfitio  d'opera  greca  antichissimoistaya  ove  sono  delle  botteghe 
prima  della  cappella  del  Sedile  stesso  —  Aggregato  a  questo  se- 
dile anche  quello  di  Montagna:  comprarono  i  cavalieri  le  case  di 
Bossa,  e  Mario  Filomarino. 

A.  D.  1458.  —  SocGOftpo  aix'Arcivbscotato 
Ospedale  a  5.  Gennaro  de*  Poveri. 

lì  cardinale  Oliviero  Carafa  fece  a  sue  spese  il  Soecorpo  di  san 
Gennaro  per  riporvi  il  corpo  di  questo  Santo:  (legg.  Arcivescovato 
A.  D.  1287),  e  ridusse  ad  Ospedale  il  fabbricato  di  s.  Gennaro 
Extramoenia  (dei  poveri). 

A.  D.  1463. — Palazzo  del  Principe  di  Salerno,  Sanseverino. 

e  come  fu  ridotto  a  Chiesa  del  Gesù. 

Alfonso  d*  Aragona  nel  1438  nominò  Raimondo  Orsini  Principe 
di  Salerno,  che  sposò  una  cugina  del  Re  di  casa  Aragona  e  che  gli 
portò  in  dote  il  Ducato  d'Amalfi.  Per  la  ribellione  di  Daniello  Or- 
sini* Ferdinando  I  d'Aragona  lo  privò  del  Principato  di  Salerno 
e  ne  investi  il  29  gennaio  1463  Roberto  Sanseverino  IX  conte  di 
Marsico,  che  non  aveva  preso  parte  nella  congiura;  ma  che  anzi 
contribuito  aveva  alla  quiete  del  Regno;  per  i  quali  meriti  il  Re  lo 
aveva  elevato  a  grande  Almirante  del  Regno  —  Luca  Sanseverino 
che  comprato  aveva  la  Signoria  di  Risignano  nel  1462  dal  re  Fer- 
rante per  ducati  7000,ottenne  dallo  stesso  FerrantetUel  1463»  pure 
il  titolo  di  Principe  di  Risignano  —  Nello  stesso  anno  1463  ,  Ho- 
berto  Sanseverino  principe  di  Salerno  principiò  ad  edificare  un  ma- 
gnifico palazzo  rimpetto  s.  Chiara,  (che  venne  poi  ridotto  a  chiesa 
del  Gesù  nel  1584),  che  non  fu  compita  prima  dell'  anno  1470.  Il 
palazzo  tutto  era  vestito  di  pietre  aguzze  a  punta  di  diamante,  co- 
me ancora  si  vedono  alla  facciata  del  Gesù,  ed  al  lato  intemo  d'oc- 
cidente il  portone  del  palazzo  era  quello  della  chiesa  attuale. 

Sulla  porta  dello  stesso  pose  la  sua  arma.consistentein  uno  scudo 
con  fascia  rossa  in  campo  d'argento,  con  due  corna  di  bue  suH'  el- 
mo ;  e  poiché  un  tal  signore  napolitano  per  gelosia  parlava  male 
dello  stesso  Roberto  e  di  quell'insegna,  egli  spiritosamente  aggiunse 
a  quell'arma  le  seguenti  parole  :  Porto  le  corna  come  ognun  le  ve- 
de;  ma  tal  le  porterà  chi  non  se  lo  crede. 

Mori  Roberto  nel  1474^  e  lasciò  erede  Antonelfo  suo  figlio,che, 
per  non  essere  stato  nominato  dal  re  Ferdinando  I  d'Aragona  grande 
Almirante ,  prese  parte  nella  congiura  contro  di  lui ,  perciò  ebbe 
lo  stato  confiscato  ed  in  seguito  prese  servizio  presso  il  di  lui  ne- 
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mico  Carlo  Vili  (  di  Francia  ),  che  occupò  il  regno,  ed  egli  ricu- 
però i  suol  Stati. 

Morto  Ferdinando  I  d*  Aragona  ed  in  pari  tempo  Alfonso  II  »  e 
Ferdinando  II,  successe  al  trono  Federico  ,  che  indulto  tutti  i  Ba- 
roni ribelli»  e  lo  stesso  Principe  Antonello. 

Però  fu  Antonello  ingrato  anche  a  Federico  che  fu  costretto 
attaccarlo  con  le  armi ,  ed  assediarlo  nel  castello  di  Diano  da  dove 
Antonello  fuggì  iii  Francia  presso  Ludovico  XII  nel  1497,  che  mi- 
se di  nuovo  insù  per  conquistare  il  regno  di  Napoli.  Cosi  si  riacce- 
se la  guerra  ;  ma  nella  pace  fatta  tra  Ludovico,  e  Ferdinando  il 
Cattolico  si  stabilì  restituirsi  io  stato  di  Salerno  a  Roberto  San- 
Severino  figlio  d'Antonello,  morto  già  in  Sinigaglia.  Cosa  che  fece 
volentieri  Ferdinanda  ;  e  per  confermarlo  nella  sua  benevolenza, 
gli  die  pure  per  moglie  D.  Maria  d'Aragona  figlia  del  suo  fratello 
naturale  D.  Alfonso  duca  di  Villhermosa. 

Roberto  morì  presto  e  lasciò  mu  figlio  chiamato  D.  Ferrante  ed 
una  figlia  chiamata  Laura  la  quale  sposò  a  suo  tempo  D.  Innico 
d'Avalas  marchese  del  Vasto. 

Il  Re  Ferdinando  il  Cattolico  temendo  di  una  cattiva  riuscita,di 
questo  ragazzo  curò  la  di  lui  educazione,  ed  affldollo  a  D.  Ber- 
nardo Villamarino  Catalano,  grande  almirante  del  regno,  conte  di 
Capac«io,uomo  stimabilissimo,che  aveva  una  moglie  virtuosissima: 
così  il  principe  D.  Ferrante  Sanseverino  riuscì  perfettissimo  cava- 
liere ;  i  di  lui  precettori  furono  tutti  spagnuoli,  eccetto  D.  Anto- 
nio Pomponio  letterato  insigne  italiano,  da  cui  apprese  la  lettera- 
ra  italiana. 

Nell'assedio  di  Lautrech  questo  giovane  valorosissimo  stava  in 
Napoli,  ed  era  già  capitano  di  battagli»,  ed  in  quell'azione  navale 
che  perdette  D.  Ugo  di  Maocada  vice  re  nel  golfo  di  Napoli ,  fu 
egli  preso  prigioniero  con  Ascanio  Colonna ,  e  col  marchese  del 
Vasto  da  Andrea  Doria. 

All'  incoronazione  di  Carlo  V  tenuta  a  Milano  egli  fu  deputato 
del  regno  di  Napoli  ;  ma  in  quelloccasione  principiò  ad  anneb- 
biarsi la  di  lui  stella. 

Egli  venne  destinato  in  queir  occasione  a  tener  lo  scettro  del- 
l' imperatore  ;  arrivato  però  il  conte  d'Astorga  grande  di  Spagna 
e  rappresentante  quel  regno  gli  fu  tolto  tal'  incarico  e  dato  invece 
all'Asterga:  se  ne  offese  il  principe  di  Salerno  sostenendo  che  egli 
come  rappresentante  il  regno  di  Napoli ,  cui  era  unito  il  regno  di 
Gerusalemme,  non  poteva  essere  secondo  ad  alcuno. 

Infatti  il  re  di  Napoli  era  uguale  io  dignità  solo  ai  re  di  Francia 
e  dlnghilterra  ed  anche  allo  stesso  imperatore,quando  non  era  in-  ^ 
coronato,  e  si  rappresentava  col  titolo  di  re  dei  romani.  Fu  credu- 
to  allora  destinarglisi  un'uffizio  diverso  ,  cioè  di  fargli  recare  il 
gonfalone  del  Papa»  lo  che  fu  un*  altro  affronto,  perchè  se  si  vote- 
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va  dare  lo  scettro  air  Asterga  se  gli  poteva  dare  la  spada  asse-» 
gData  al  duca  di  Scaloiie,semplice  feudatario:  il  principe  alPinvito 
noQ  rispose^ma  vi  mandò  quella  mattina  alla  cerimonia,  vestito  de- 
gli abiti  suoi  Lionello  Mazzacani  valoroso  cavaliere  suo  vassallo — 
L'imperatore  se  ne  dispiacque  e  non  ostante  che  venisse  insufflato 
dai  suoi  corteggiani  dissimulò  la  sua  dispiacenza  ,  che  non  ebbe 
occasione  di  sfogare;  perchè  essendosi  egli  recato  in  Affrica  alla 
guerra  di  Algieri  ivi  molto  ben  si  condusse  il  principe  di  Salerno  da 
generale  della  truppa  italiana — Ed  allorché  lo  stesso  Carlo  Y  ven- 
ne in  Napoli  e  fece  la  celebre  entrata,  il  principe  di  Salerno  l'ac- 
compagnò ed  ebbe  il  suo  posto  d'onore:  (vedi  nota  XXXV). In  Lom- 
bardia pure  si  distinse  col  cugino  il  marchese  del  Vasto  ,  ed  ivi 
egli  occupava  il  posto  di  generale  delle  truppe  italiane,  ed  inflne 
accompagnò  Carlo  Valla  battaglia  di  s.  Deny.ove  utilmente  lo  servL 

Intanto  succedeva  il  13  maggio  1547  in  Napoli  un  tumulto  con- 
tro il  vice  re  D.  Pietro  de  Toled<»  pel  santuffizio  che  voleva  intro- 
durre. Il  vice  re  fulminò  Napoli  dai  castelli  ed  allora  ebbe  per 
sopranome:  il  leone  del  Castello  novo  ,  e  fu  tanto  energico  da  ri- 
durre la  città  al  dovere,  che  durò  nello  stato  di  ribellione  sin  al  7 
agosto  1547  giorno  della  morte  di  s.  Gaetano:  la  città  per  discol- 
parsi con  rimperatore  mandogli  il  principe  di  Salerno  ,  l'impera- 
tore per  sostenere  il  suo  ministro  vice  re  rinviò  il  principe  allo 
stesso  in  Napoli  imponendogli  di  dirigersi  allo  stesso  e  far  capo 
da  lui  —  Il  vice  re  si  offese  di  questa  parte  ostile  commessagli  da! 
prìncipe  di  Salerno,  e  con  molta  prudenza  lo  trattò;  ma  ritornan- 
do il  principe  a  Salerno  in  un  tal  punto  fu  ferito  da  un  archi- 
bugiata;ed  arrestato  il  colpevole  quello  disse  averlo  fatto  per  ordi- 
ne del  vice  re:  s'introdusse  il  giudizio  criminale,  e  costui  non  ve- 
niva condannato.  Il  principe  molto  si  disgustò  per  questo  ritardo, 
si  animò  allora  una  corrispondenza  con  l' Imperatore  di  reclami 
da  parte*  del  vice  re  e  del  principe  di  Salerno,  uno  dimostrando 
che  il  vice  re  l'aveva  fatto  assassinare,  e  l'altro  che  era  tutto  im- 
postura per  discreditarlo  ;  allora  il  principe  di  Salerno  s'allontanò 
dal  suo  stato  per  mettersi  in  sicuro,  e  poi  chiese  all'imperatore  un 
salvacondotto  per  potersi  portare  alla  di  lui  presenza  ,  e  quello  ri- 
spose non  voler  venire  a  patti  con  un  suo  suddito  che  stava  incam- 
pagna,ed  il  principe  di  Salerno  per  dispetto  abbandonò  ilsuostato» 
e  prese  servizio  presso  il  re  di  Francia  Errico:  allora  il  vice  re  lo 
dichiarò  ribelle  e  gli  confiscò  tutti  i  beni. 

Errico  spinto  da  lui  nel  1552  intraprese  la  conquista  del  regno 
collegandosi  coi  turchi,  e  nominò  lui  stesso  comandante  della  spe- 
dizione; ma  il  principe  non  riuscì  in  tutto  nei  suoi  piani;  egli  mori 
senza  figli  e  cosi  s' estinse  in  lui  il  primo  ceppo  dei  Sanseverini. 
Quest'atto  del  prìncipe  di  Salerno  fu  una  macchia  alla  riputazione 
onorevolissima  che  si  aveva  guadagnata;  e  quanto  anche  si  volesse 
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scusare  che  per  servire  alla  sua  patria  si  pronunziasse  contro  il  suo 
vice  re,  fu  sempre  egli  colpevole  per  decidersi  a  prendere  le  armi 
contro  la  patria  stessa,  ed  il  suo  sovrano  che  l'aveva  tanto  bene&-: 
calo,  ingrandito,  e  conservato. 

I  Sanseverini  furono  anche  conti  di  più  feudi  oltre  dello  stato  di 
Salerno,  cioè  di  Corigliano,TerIizzi,  Miletto,  Belcastro  Terranova, 
Lauria,  Cajazzo  Triedrico,  Chiaromonte  ,  Montescaglioso ,  Poten- 
za ,  Tursi,  Renda,  Sanseverino,  Toritto  :  altri  ebbero  i  più  alti 
ulficii  del  regno  conae  di  contestabile,  di  grande  ammiragli;  ne  è 
da  obbliarsi  il  gran  Ruggiero  vicario  generale  del  re  Carlo  I  in 
Gerusalemme,  che  prese  possesso  di  quel  regno,  e  che  assai  estese 
in  dominazione* 

Tommaso  Yl  conte  di  Marsico  seguì  Carlo  di  Durazzo  in  Sicilia 
gran  contestabile,  uomo  prudentissimo. 

Però  nella  disgrazia  che  si  volle  procurare  il  principe  D.  Fer- 
rante, i  sovrani,  molti  riguardi  usarono  a*  Sanseverini  collaterali 
come  quelli  del  principe  Bisignano:  infatti  Pietrantooio  Sanseveri- 
no aveva  il  toson  d*oro  da  Carlo  Y  e  f u  persona  assai  stimata  dal- 
l' universale. 

Nel  1584  la  principessa  di  Bisignano  D.  Isabella  De  la  Rovere, 
figlia  del  duca  d'Urbino, nipote  del  Papa  Giulio  II,  e  moglie  di  Ber- 
nardino Sanseverino  comprò  dal  fisco  molti  beni  che  quello  aveva 
confiscato  a  Ferrante  s.  Severino,  ultimo  principe  di  Salerno  e  tra 
questi  anche  il  palazzo  edificato  dal  gran  Roberto  Sanseverino  ed 
ivi  fecero  nel  1597  la  chiesa  della  Trinità  Maggiore  o  della  Con- 
cezione,ed  il  locale  peri  padri  della  compagnia  di  Gesù  (vedi  A.  D. 
1584)  che  da  poco  erano  venuti  in  Napoli  col  padre  Salmerone  — . 
Questa  casa  fu  ridotta  allo  stato  attuale  man  mano  con  i  fondi  e 
mezzi  della  stessa  principessa  Bisignano  De  la  Rovere  e  di  altri. 

A,  D.  1466.  —  Palazzo  Colombrano 


Jn.  Honorem,  optimi.  Regis,  Ferdinandi.  et  splendorem.  Nobi^ 
lissimae.  Patriae^  Diomedus  Carafa.  Comes.  Mataloni. 

MCCCCLXVl. 

Questo  palazzo  era  stato  principiato  nel  XIII  secolo,sotto  la  di- 
rezione di  Massuccio,  ma  sicuramente  fu  terminato  nell'epoca  sud- 
detta dal  duca  Diomede  Carafa.  Qui  vennero  riunite  e  gelosamente 
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conservate  molte  rare  memorie:  la  testa  del  Cavallo  di  bronzo  che 
stava  al  largo  Arcivescovato  e  che  ora  si  conserva  negli  studii  pu- 
blici  f  ed  in  luogo  di  quella  ne  fu  messa  una  di  creta  cotta.  —  Si 
conservarono  in  molte  nicchie  delle  testé  antiche  e  fra  le  altre 
queHe  di  Cicerone,  d'  una  Vestale,  di  Muzio  Scevola,  di  Mercurio 
e  molte  pire  istoriate  ;  una  statua  d' Ercole  sul  portone  fu  messa 
dal  marchese  Nicola  Santangelo  in  questi  ultimi  tempi. 

Esisteva  tra  Taltro  una  colonna  nel  cortile,  che  sosteneva  una 
statuetta  di  Ferdinando  I  d'  Aragona  a  cavallo  ,  di  bronzo.  Questa 
vi  fu  messa  in  memoria  d*una  visita  che  ebbe  Diomede  Carafa  dal 
He,  che  volendo  andare  a  caccia  andò  ad  invitarlo  di  persona,  e 
questi  per  gratitudine  volle  perpetuare  tanta  Sovrana  degnazione. 

D.  Francesco  Santangelo  giureconsulto  e  poeta,  di  nome  ben 
chiaro,  raccolse  quanti  meglio  seppe  di  monumenti  archeologici 
ed  artistici,  lo  che  fu  fatto  pure  da  suo  Aglio  il  marchese  D.Nicola 
Santangelo  f Ministro  deUlnterno  dal  1831  al  1847),  le  quali  cose 
sono  l'oggetto  deiruniversale  ammirazione. 

Nell'interessante  quadreria  vi  sono  da  360  quadri  dèi  più  chiari 
autori  antichi  e  moderni.  Nel  medagliere  vi  si  conservano  vasi 
etruschi  ed  italo-greci  d' ogni  forma  ,  prodigiosa  raccolta  di  terre- 
cotte,  precipuamente  quella  delle  lucerne.  Vi  sono  pietre  e  bronzi 
greci  e  latini;  ori,  argenti  e  pietre  incise:  di  rarissimo  e  siugolar 
pregio  sono  le  monete  tanto  urbiche  che  consolari ,  famigliari  e  di 
offli  antica  civiltà.  —  Inflne  v'è  una  sontuosa  biblioteca  con  stam* 
pe  antiche  e  moderne  in  legno  ,  in  rame  ,  ed  in  acciaio  —  Tutte 
cose  degne  del  genio  del  defunto  cavaliere  e  marchese  D.  Nicola 
Santangelo. 

A.  D.  1466.  —  Palazzo  Scobziata 

Contiguo  al  tempio  di  s.  Paolo  (della  Scorziata)  è  ora  questo  pa- 
lazzo d'altra  famiglia.— Luigi  Scorziati  uomo  chiarissimo  per  dot- 
trina e  per  probità,  occupava  un  posto  d*alta  magistratura.  Essendo 
egli  infermo  ed  occorrendo  al  re  Ferdinando  1  d' Aragona  consul- 
tarlo, andò  a  trovarlo  in  casa,  lo  che  fece  piii  volte — Ed  egli  grato 
a  tanta  sovrana  degnazione,  abbellì  l' antica  sua  casa,  facendoci  il 
portone  di  marmo  col  busto  sull'arco  del  re  Ferdinando  I,  memoria 
che  ancora  vi  dura:  da  una  della  sua  casa  fu  formato  il  tempio  del- 
a  Scorziata  (  di  s.  Paolo  )  come  si  dirà  a  suo  luogo. 

A.  D.  1468.  —  Chossa  di  s.  Vrro 
Edificata  verso  quest'epoca  dalla  famiglia  d*Anna. 
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A.  D.  1476.  —  Sedile  di  Nilo 


PriDcfpiato  il  magnifico  sedile  di  Nilo  per  cura  dei  nobili  che 
prima  si  riunivano  dov'è  la  statua  del  Nilo  rimpetto  alla  cappella 
di  s.  Maria  Pignatelli  (ved.  A.  D.  1521). 

A.  D.  1480.  —  Palazzo  Giuvina 

Edificato  dal  Principe  Ferdinando  Orsini. 

A.  D.  1480.  —  Palazzo  di  Antonello  Petrvccio 

Al  largo  s.  Domenico ,  rimpetto  a  quello  di  Gorigliano  :  egli  fu 
ministro  di  Ferrante  d'Aragona.  Apparteneva  prima  alla  famiglia 
Del  Balzo,  nel  1698  fu  comprato  per  formare  il  Banco  del  SS.  Sal- 
vatore; oggi  è  di  Galviati. 

A.  D.  1481.  —  Chiesa  e  Convento  bi  S.  Luigi 

comunemente  detto  S.  Francesco  di  Paola  innanzi  Palazzo  — 

e  detta  Congregazione  deirAddolornUa. 

Come  abbiamo  visto  nell'articolo  Gastelnuovo  ,  s.  Francesco  di 
Paola  venne  in  Napoli,  per  passare  in  Francia  a  richiesta  di  Luigi 
XI  fatta  al  papa  Sisto  IV,  ed  al  Re  di  Napoli. 

Stando  questo  gran  Santo  in  Napoli,  Ferdinando  I  d'Aragona  lo 
pregò  di  stabilirvi  un  convento  del  suo  Ordine  ,  perchè  v'  avrebbe 
all'  efietto  erogata  qualunque  somma.  —  Il  Santo  scelse  un  luogo 
remoto,  dove  già  era  un  Eremo  detto  di  s.  Luigi,  e  Martino  con 
taluni  eremiti,  ed  ivi  ben  presto  suirse  la  Chiesa  e  Convento,  ed  in 
modo  degno  d'un  Sovrano. 

Lo  stesso  s.  Francesco  di  Paola  predisse,  che  quel  luogo  sarebbe 
stato  il  più  distinto  della  Città:  infatti  ivi  il  vice  re  Toledo  fece  il 
palazzo  Reale  vecchio  ,  ed  il  conte  di  Lemos  nel  1600  ne  fece  un 
altro  che  è  l'attuale  Regia. 

Il  palazzo  attuale  del  Principe  di  Salerno  occupa  il  sito  de'  mo- 
nasteri della  Croce  e  della  Trinità,  che  erano  per  quanto  è  l'attuale 
fronte  di  questo  palazzo.  La  chiesa  di  s.  Francesco  di  Paola ,  ossia 
di  s.  Luigi ,  veniva  a  stare  dinanzi  all'  attuale  chiesa  della  Croce  , 
tenendo  V  ingresso  nel  luogo  pressoché  ove  sta  la  statua  equestre 
di  Carlo  III  di  Borbone,  appoggiando  un  poco  verso  il  palazzo 
Reale  ;  alla  porta  maggiore  si  montava  per  una  bella  scala  a  due 
braccia:  il  convento  attaccava  con  la  chiesa  e  si  protraeva  verso 
ponente  in  modo  che  giungeva  fino  alla  casa  del  duca  Carìgnano , 
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ed  a  quello  della  Reale  paggeria;  in  qual  ultimo  palazzo  Ano  a  non 
molto  hanno  durato  le  insegne  dei  Minimi  di  s.  Francesco.  Oc- 
cupava dunque  questo  convento  quasi  tutta  l*ala  diritta  del  porti- 
cato attuale,  di  s.  Francesco  di  Paola,  edificato  dal  re  Ferdinando  I 
nell'anno  1816. 

Questo  tempio  venne  distrutto  per  fare  Io  spianato  di  Palazzo 
verso  il  1810,  in  tempo  dell'occupazione  militare  (ved.  A.D.1808, 
largo  di  Palazzo), 

Ferdinando  1  di  Borbone  ritornato  in  Napoli,  la  riedificò  col  di- 
segno dell'  architetto  Bianchi  nel  1S16  come  si  vede  ,  opera  che 
venne  portata  a  termine  nel  maggio  del  1831 ,  dal  Re  Ferdinando 
II  felicemente  Regnante. 

Fra  le  insigni  reliquie  che  esistevano  in  s.  Francesco  di  Paola, 
v'eraon  due  caraffine  col  latte  della  Vergine  Santissin^a,  che  si  li- 
qujgfaceva  nelle  solennità  della  Madonna. 

Nella  distrutta  chiesa  di  Francesco  di  Paola,  v'  era  una  congre- 
gazione di  nobili  sotto  il  titolo  delPAddolorata  :  i  confrati  di  que- 
sta non  erano  d'accordo  tra  loro,  per  cose  riguardanti  la  loro  am- 
ministrazione, e  quindi  come  suol  sempre  succedere  ,  erano  divisi 
in  partiti.  Un  giorno  che  si  portava  in  processione  l'Addolorata, 
una  parte  dei  fratelli  segui  la  Vergine  SS.  l'altra  si  rimase;  allora 
quelli  che  l'accompagnavano  non  vollero  ritornare  in  s.  Luigi;  ma 
come  concertato  avevano,  si  ritirarono  fiella  prossima  chiesa  di 
s.  Mf^rco  ove  si  stabilirono. 

I  due  partiti,  potenti  ambedue  presso  il  governo,  sostennero  le 
loro  ragioni,  e  faimpossibile.di  riconciliarli:  i  passati  in  s.  Marco 
pretendevano  il  resto  dei  loro  arredi,  quelli  rimasti  pretendevano 
ia  statua  dell'Addolorata:  finalmente  il  Governo,  d'accordo  con  Ro- 
ma;dispose  che  rimanessero  come  si  trovavano  in  due  congregazio- 
pi  divise,  sotto  lo  stesso  titolo  delI'Addolarata;  ma  che  quella  che 
si  era  formata  dagli  allontanati  tenessero  per  segno  il  gonfalone 
col  pannetto  bleu,  e  l'altra  bianco:  restando  i  primi  in  s.  Marco,  e 
gli  altri  ove  erano  cioè  in  s.  Luigi  —  Col  tempo,  dopo  la  soppres- 
sione dei  Gesuiti  in  s.  Francesco  Saverio  ora  detto  s.  Ferdinando, 
i  fratelli  da  s.  Marco  passarono  a  s.  Ferdinando:  quelli  di  s.  Luigi 
passarono  a  s.  Teresella  degli  Spagnuoli,e  da  lì  passarono  alla  Ma- 
donna delle  Grazie  a  Toledo. 

Così  si  dimostra  come  queste  due  congregazioni  hanno  avuto  la 
stessa  origine,ed  ora  gareggiano  tra  loro,  solo  per  le  esemplari  vir^ 
tii  di  cui  sono  fornit6,e  per  le  opere  insigni  di  pietè,che  esercitano 
con  somma  edificaziope  della  città  (  Vedi  s.  France&co  di  Paola  e 
$uoi  Minimi  e  nota  A.  D.  1816  ). 
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A.  D.  1483  —  Siti  di  bcali  DBtiziB,  e  casina  reale  di  s.  maria 

DEI.  DOLIO  ALLE  PALUDI. 

Fu  assai  abbellito  questo  casino  da  Alfonso  2.^  d'Aragonarche 
in  un  salone  dipinse  tutte  le  flsonomie  dei  baroni ,  che  congiura- 
rono contro  di  suo  padre  Ferdinando  I.  —  Questo  luogo  chiamasi 
del  dolio,  0  del  pianto,  per  la  gran  sventura  sofferta  dell*  esercito 
francese^che  a  tempo  di  Lautrech  assediava  Napoli,  ove  fu  distrutto 
da  un'epidemia.  Del  palazzo,  credesi  vederne  i  ruderi,  dopo  il  nuo- 
vo  edifizio  della  dogana^  e  le  circostanti  campagne  formavano  un 
luogo  macchioso  atto  alla  caccia. 

A.  D.  1484  —  CHIESA  E  MONASTERO  DI  S.  GIOV.  BATTISTA 

PEI  FIORENTINI. 

Fondato  dalla  regina  Isabella  Ghiaromonte,mog!ie  di  Ferdinando 
d'Aragona  per  uso  de'  frati  domenicani,  in  un  podere  degli  ebdo- 
madari! di  s.  Giovanni  Maggiore — >Nel  1557  fu  venduto  ai  Fioren- 
tini, che  vi  formarono  la  loro  parrocchia.  In  questa  chiesa  si  vene- 
rava il  quadrodi  s.  Vincenzo  Ferreri,  ritratto  dal  naturale  per  co- 
mando di  questa  Sovrana;  e  che  ora  sta  nella  chiesa  di  s.  Pietro 
Martire. 

A.  D.  1484— -MDB AZIONE  U  NAPOLI. 

A  Ferdinando  d'Ar8gona,Ia  città  fu  obbligata  della  magnifica  mu- 
raziooe,che  fece  dal  Carmine  a  s.Giovanni  a  Garbonara,composta  tutta 
di  torri  e  cortine,  comprendendo  lungo  quella  le  magnifiche  porte, 
cioè  di  Capuana,  Nolana,  o  Carmine.  Con  tale  amplificazione  resta- 
rono compresi  nella  città  i  fabbricati  di  tutta  la  piazza  di  s.  Gio- 
vanni a  Carbonara ,  e  tutti  quelli  che  scendono  per  la  Duchesca, 
Maddalena,  s.  Pietro  ad  Aram,  e  Lavinajo. 

A*  D.  1490^— CHIESA  E  HONASTERO  DI  S.  SEVERINO. 

Circa  r  orìgine  di  questa  chiesa,  (leggi  A.  D.  919.)  Alfonso  S."" 
d'Aragona  fece  edificare  1*  attuale  magnifica  chiesa  di  s.  Severi- 
DÒ,« conservandovi,  dalla  parte  di  sotto  l'antica;  e  v'assegnò  15  nomila 
ducati  sui  fondi  del  cosi  detto  Tavolìek-e  di  Puglia ,  e  scannaggio. 
Carlo  Mormile  vi  contribuì  pure  molto,  dando  per  tutto  il  tempo 
che  durò  la  fabbrica,  cioè  per  anni  30,  due.  5Ó0  annui,  ed  i  Ite- 
nedettini  donarongli  l'altare  maggiore  con  la  tribuna,  per  lui  e  suoi 
successori,  col  titolo  di  fondatore. 

Nel  1538  ai  fecero  altri  lavori.  Nel  1560  fu  fatta  dipingere  la 
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cupola  dal  fiammingo  Schef.  Gli  affreschi  che  stanno  sotto  la  volta 
della  nave  maggiore  del  Coro,  sono  opera  di  Belisario  Gorenzio. 
Nel  1560  fu  fatto  il  Gora  da  Benvenuto  Tortelli.  —  L'altare  è  del 
Faniaga  — La  tavola  della  Concetione  tanto  miracolosa,  nella  cap- 
pella di  Cuomo,  fu  un  regalo  fatto  da  un  Pontefice  ad  un!anteoato 
di  questa  famiglia. 

Il  sepolcro  dei  tre  fratelli  Sanseverioo,  cioè  Giacomo  conte  della 
Saponara,  Sigismondo,ed  Ascanio*  avvelenati  dallo  zio  è  opera  del 
MerliauQ  —  La  madre  loro  giace  sepolta  a  piedi  di  questo  interes- 
sante monumento. 

La  cappella  della  famiglia  Geva  Grimaldi  tiene  il  quadro  della 
nascita  della  Madonna,  ed  è  un  lavoro  celebre  di  Marco  da  Siena. 

Nel  1643  Belisario  Gorenzio  d*anni  85,  per  ritoccare  le  pitture 
fatte  sotto  la  volta,  sin  dal  tempo  delia  sua  gioventù,  cadde  da  so- 
pra il  tavolato  e  mori  —  fu  sepolto  nella  tomba  che  sbavava  pre- 
parata fin  dal  1615.  L'organo  fu  indorato  nel  1776. 

Nella  crociera  v'  è  il  monumeuto  di  fra  Vincenzo  Garafa  Priore 
del  S.  M.  O.  Gerosolimitano,  che  fu  compagno  di  D.  Giovanni  di 
Austria,  alla  battaglia  navale  di  Lepanto.  Lo  stesso  D.  Giovanni  gli 
regalò  un  magnifico  Crocifisso  che  teneva  sulla  Galera;e  che  il  Ga- 
rafa regalò  all'abate  Luigi  Garafa  suo  fratello,  il  quale  lo  donò  alla 
sagrestia,  ove  ancora  si  venera. 

Il  monastero  poi  è  veramente  magnifico,  ed  ha  quattro  chiostri; 
il  primo  di  questi  è  il  più  moderno,  gli  altri  sono  più  antichi.  In 
uno  di  questi  v'è  un  platano  piantato  da  circa  mille  anni. 

Nel  1736  si  fecero  altri  lavori  alla  facciata  della  chiesa  >  e  nel 
1738  si  fece  la  magnifica  loggia  innanzi  la  stessa. 

Durante  la  soppressione  monastica,  in  questo  locale  furono  mes- 
se le  scuole  nautiche.  Dopo ,  parte  del  locale  ,  e  la  chiesa  fu  tor- 
nato ai  Cassinesi ,  ed  il  rimanente  fu  destinato  per  l' Archivio  Ge- 
nerale del  Regno  con  decreto  del  6  marzo  1835. 

In  questo  monastero  ha  soggiornato  il  classico  poeta  Torquato 
Tasso  nel  XVI  secolo. 

A.  D.  1492.  — -  S.  Caterina.  A  Formello 

Monastero  dei  JPadri  Celestini,  e  poi  dei  Domenicani^  coA  ékiamaio^ 

perchè  vicino  ai  formali  che  parlano  le  acque  aUa  città. 

Alfonso  II  comprò  questo  locale  che  era  dei  Celestini  nel  1492, 
per  darlo  alle  monache  della  Maddalena ,  dalle  quali  si  prese  il 
monastero  per  servirsene  come  di  abitazione  della^sua  Corte,  stan- 
do egli  nella  casa  di  delizie  della  Duchesca;  ma  poi  lo  restituì  alle 
monache  stesse,  dispiacendo  ciò  alla  popolazione. 

Intanto  Pipino  di  Barletta,  piazzava  i  Celestini  nel  nuovo  locale 
di  &.  Pietro  a  Majella  —  rimasto  vuoto  quello  di  s.  Caterina , 
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nel  1499 ,  il  re  Ferdinando  d*  Aragona  lo  diede  a  fra  Bartolomeo 
De  NoviStdomenicano  lombardo,  per  darlo  ai  frati  della  di  lui  na- 
zione. Verso  il  1523  si  principiò  a  fare  l'attuale  Chiesa  a  spese  di 
molti  signori  :  più  di  lutti  concorse  il  principe  di  Cariati  Spinelli; 
e  fu  terminata  nel  1578. 
La  cupola  fu  la  prima  che  %ì  fece  in  Napoli. 

A.  p.  1492,  —  Cappella  di  Gioviamo  Fontano 
e  notizie  delle  aUre  due  chiese  ivi  prossime^  cioè  del  ScUvatore^ 

e  deir  altra  distrutta  di  s.  Pietro. 

Questa  cappella  fu  eretta  da  Gioviano  Fontano  (vedi  nota  XXXII) 
che  riunì  in  questa  moltissime  rare  memorie,  ed  è  un  capo  d'ope- 
ra per  la  sua  bella  costruzione:  sono  interessantissime  le  10  iscri- 
zioni da  lui  fatte  ,  e  quelle  specialmente  sul  suo  sepolcro  :  vivus 
domum  hanc  mihi  paravi:  et.  et.  e  l'altra  sulla  sepoltura  di  Pietro 
Compare. 

Fer  ordine  del  re  Carlo  III  di  Borbone,  nel  1759  fu  ristaurata. 

Questa  cappella  vien  flancheggiata  dall'altra  del  Salvatore,  che 
vanta  la  sua  edificazione  contemporanea  a  quella  di  s.  Maria  Mag- 
giore (A.  D.  535)  edificata  da  s.  Pomponio. 

Questa  fu  poi  riedificata  nel  1550:  nel  1746  volevasi  pur  demo- 
lire per  procurare  più  spazio  innanzi  s.  Maria  Maggiore  :  se  ne 
fece  ricorso  al  re  Carlo  III,  che  intesa  la  commissione  mista,  oN 
dinò  il  2  febbraio  i757 ,  che  non  si  fosse  fatta  veruna  novità.  Nel 
1757  fu  rimodernata  e  ridotta  allo  stato  attuale-^  In  questa  chie- 
sa vi  è  un  bel  quadro  rappresentante  un  SS.  Crocifisso,  ed  in  due 
compartimenti  vi  sono  s.  Ludovico,  e  s.  Carlo  Magno  re  di  Francia. 
È  questa  chiesa  officiata  da  una  divota  congrega  di  fratelli. 

L'altra  chiesa  di  s.  Pietro,  anche  d'antichissima  costruzione,  era 
proprietà  della  famiglia  Puderico,  e  fu  riedificata  da  Nicola  Pode- 
rico  nel  1300 ,  e  v'  erano  diverse  memorie  di  quella  famiglia  »  tra 
l'altre  d'un  Nicola  Puderico  morto  nel  1373, 16  agosto.  Dovendosi 
allungare  la  chiesa  di  s.  Maria  Maggiore ,  nella  nuova  ricostruzio- 
ne del  1647,  venne  compresa  in  questa;ma  si  serbò  della  stessa  un'al* 
tare  per  adempiere  a  gli  obblighi  gravanti  sulla  chiesa  distrutta, 
(vedi  s.  Maria  Maggiore  A.  D.  535  ed  A.  D.  1587). 

Mota  XXXII. —  GiovjANO  Fontano 

Fu  gran  poeta  ed  oratóre  insigne:  divenne  Segretario  di  Stato  di  Fer- 
dinando I  d'Aragona  a  cui  fu  fedelissimo:  potè  egli  eon  i  suoi  modi  trattare 
e  rimettere  gli  accordi  tra  il  Re  e  la  Santa  Sede,  nella  dìfficilissinlia  emer- 
genza della  ribellione  suscitata  dai  Baroni  nel  Regno;  per  cui  si  attirò  la 
benevoleaza  del  suo  padrone,  e  la  stima  dell'universale. 
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A.  D.  1494.  —  Là  DucHBscA 

Fu  questo  un  casino  di  delizie  del  re  Alfonso  II  d'Aragona,fuori 
le  mura  di  Napoli,  in  grazia  di  sua  moglie  la  duchessa  Ippolita 
Sforza. 

Suo  padre  lo  rinchiuse  nelle  mura  di  Napoli,  per  difendere  me- 
glio la  città  ed  amplificarla. 

D.  Pietro  di  Toledo  poi  censi  quelle  delizie  a  particolari,  che  ?i 
fecero  le  case  dell'attuale  quartiere  della  Duchesca:  le  acque  delle 
fontane  di  quei  giardini  animano  diverse  pubbliche  fontane  e  quelle 
del  locale  dell'Annunziata,  nel  quale  stabilimento  si  osservano  anco- 
ra i  marmi  delle  fontane  che  stavano  alla  Duchesca. 

A.  D.  1494.  —  S.  Pietro  a  Maielia 
Monastero  e  chieta  dei  Celestini —  e  chiesa  della  Redenzione 

dei  Captivi. 

Edificato  da  Pipino  di  Barletta,  familiare  del  re  Alfonso  II,  pei 
Celestini  (vedi  nota  XVIU)  il  quale  fu  sepolto  in  detta  chiesa — Al 
pilastro  tra  le  cappelle  di  Petra,  e  di  Staibano  v'  è  un'  immagine 
di  Maria  Santissima  col  titolo  Succurre  Miseris.  D.  Giovanni  di 
Austria  figlio  di  Carlo  V, venuto  in  Napoli,  per  prendere  il  coman- 
do dell'  armata  navale  cristiana  contro  i  turchi^  a  consiglio  di  fra 
Giovanni  Battista  di  Guardia  Grele,  celestino  e  suo  confessore,  fece 
voto  a  quell'immagine  per  ottenere  da  Dio  lumi  e  mezzi  onde  ri* 
uscire  vittorioso.  Guadagnata  la  battaglia  navale  di  Lepanto ,  ornò 
quella  sacra  immagine  con  trofei  d'armi  bellissimi,  che  hanno  ivi 
durato  sino  alla  soppressione  dei  Celestini ,  e  si  vedono  ancora  nel 
pilastro  i  chiodi  che  le  sostenevano ,  e  regalò  ai  Celestini  la  sua 
Galera  (nave  capitanea). 

In  questa  chiesa  visone  altri  monumenti  d'illustri  napolitani  per 
valore  militare  e  per  merito  di  magistratura.  Nel  1500  questa 
chiesa,  per  essersi  rovinata,  venne  rifatta  da  un  tale  Anello  Im- 
parato Portolano  di  Barletta- 

A  tempo  del  Vice  re  D.  Pietro  dt  Toledo,  una  compagnia  di  di- 
stinti signori ,  che  si  radunavano  in  s.  Domenico  MjSggtore ,  for- 
marono una  chiesa  detta  della  Redenzione  dei  captivi,  in  un  locale 
ad  essi  ceduto  dai  Celestini,  ad  oggetto  di  stabilirvi  una  congre- 
gazione per  cooperarsi  con  i  propri!  mezzi  a  riscattare  gli  schiavi. 
Questa  congrega  prosperò  in  modo  con  la  protezione  dello  stesso 
\ice  re,  che  ben  presto  formò  una  rendita  di  ducati  ottomila  per 
tale  oggetto.  Il  Papa  la  benedisse,  e  colmò  d'indulgenze. 

Questa  chiesa  venne  assai  abbellita  dal  Vice  re  Martinez,a  tem- 
po di  Carlo  Yl  imperatore.  Nel  1836  il  re  Ferdinando  il  concesse 
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delle  prerogative  alla  congregazione,  e  fece  ridurre  la  chiesa  nello 
stato  attuale. 

S.  Alfonso  De  Liguori  fece  proposito  di  lasciare  il  mondo,  in 
questa  chiesa  ;  e  suU*  altare  della  Vergine  Santissima  depositò  la 
spada. 

Con  la  soppressione  degli  ordini  monastici,  in  s.  Pietro  a  Ma^ 
jella  fu  messa  la  scuola  di  Marte;  e  nel  1826  vi  fu  messo  il  col- 
legio di  Musica,  che  stava  in  s.  Sebastiano  (vedi  A.  D.  1825). 

A.  D.  1495.  —  Fontana  pi  mezzo  cannone 

Fatta  verso  quest*epoca,  e  quella  statua  rappreseuta  Alfonso  II 
d'Aragona. 

A.  D.  1500.  —  Lantebna  bel  Molo 
edificata  dal  Re  Federico  d*Àrag<ma. 

Fu  perfezionata  dai  Yice  re  D.  Pietro  di  Toledo,  e  dal  duca 
Alva  :  ridotta  allo  stato  attuale  dal  Re  Ferdinando  II  4ì  Bor-r 
bone  come  appresso  vedremo. 

A.  D.  ISOO. — Palazzo  del  peinope  di  Tbora  al  Purgatorio. 

Edificato  verso  quest*epoca  dairillustre  Giovanni  Gioviano  Poh- 
tano  per  suo  uso;  poi  passato  al  Principe  dì  Teora. 

A.  D.  1500.  —  Chiesa  di  s.  Giuseppe  dei  Falegnami 

Fondata  dalla  pietà  degli  Artisti  falegnami,  e  scatolari  che  sta-* 
vano  in  quella  parte  della  città. 

A.  D.  1500.  —  Palazzo  Pisanelli 

Verso  quest*epoca  fu  fatto  questo  palazzo  da  Vito  Pisanelli  chia- 
rissimo per  dottrina  e  probità:  egli  fu  Segretario  di  Stato  dei  Sere* 
Dissimi  Sovrani  Federico  lì  d'Aragona  e  di  Ferdinando  il  Cattoli- 
co—  dal  1730  circa  s'appartiene  alla  casa  di  Pietracatella,  perchè 
D.  Angiola  M.  Pisanelli  Duchessa  delle  Pesche,  ultima  di  questa 
famiglia  sposò  il  Marchese  di  Pietracatella  Francesco  Ceva  Gri- 
maldi. 

A.  D.  1 500  —  CHIESA  DELLA  MADONNA  DELLE  GRAZIE 

Costruita  dal  Padre  Girolamo  di  Brindisi^ 
dei  Padri  di  S,  Girolamo^  cioè  del  Bealo  Pietro  da  Pisa; 

detti  ancora  Bottizelli* 

Diverse  sono  le  opinioni  circa  l'epoca  in  cui  fu  costruita  questa 
chiesa  —  Taluni  la  credono  edificata  nel  1500  dal  padre  Girolamo 
da  Brindisi;  altri  Ja  sostengono  surta  in  epoca  più  antica. 
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Nel  1447,  Benedetto  di  Lesina  (o  di  Sicilia)  compagno  del  beato 
Pietro  di  Pisa  con  altri  due,  Angelo  Corsica^  e  Bartolomeo  di  Mer« 
cato»¥ennero  in  Napoli  per  fondare  una  chiesa,  ed  un  monastero  del 
loro  ordine  (vedi  nota  XXXIII). Questi  ottennero  un'antica  cappella 
dedicata  a  s.  Nicola,  che  fu  dell'antica  famiglia  Grassi. Questa  cap- 
pella nel  1501,  fu  distrutta  per  fare  la  magnifica  attuale  chiesa ,  al 
che  annui  il  Papa  Alessandro  VI  nel  1501,  per  le  premure  di  fra  Gì* 
rolamo  da  Brindisi,  priore  del  convento,  che  mori  nel  1519.  Infatti 
sulla  tomba  di  lui  sta  scritto:  che  resse  il  convento  anni  49,  che  fa 
regolatore  ed  amplificatore  di  esso,  e  fondatore  ancora  del  tempio. 
Dal  che  si  conchiude  che  esisteva  una  chiesa  la  quale  fu  distrutta, 
e  ne  fu  fatta  un'altra  dal  detto  fra  Girolamo,  dove  si  conservarono 
le  antiche  memorie  già  esistenti  della  primitiva  chiesa. 

Nel  1578  il  poteSce  Gregorio  XIII,  nel  dichiarare  l'altare  privi- 
legiato della  cappella  GiustÌQiani,aggiuDse  al  titolo  di  s.  Maria  delle 
Grazie  quello  di  Maggiore. 

Paolo  III  ebbe  ragione  a  dare  severi  ordini  per  i  frati  di  qnesto 
convento,  a  lui  riportati  come  inosservanti.  In  questo  convento  si 
tenne  la  prima  volta  il  3  maggio  1611  1'  accademia  degli  oziosi, 
ove  desiderò  prender  parte  il  Vice  re  D.  Pietro  Fernandez  de  Ca- 
stro conte  di  Lemos:  accademia  poi  stabilita  in  s.  Domenico. 

Per  deliberazione  della  città  nel  1647  vennero  mandati  via  da 
Napoli  questi  monaci,  perchè  forestieri;  hia  nel  1656  pitomarono 
qui  per  assistere  agli  appestati,  ed  assai  si  fecero  onore  ,  poiché  vi 
morirono  quasi. tutti,  ed  appena  quattro  rimasero  in  vita.  Il  Vice 
re  conte  Gastrillo  D.  Garzia  y  Avellanede  rese  loro  le  più  alte  te- 
stimonianze di  soddisfazione. 

Nel  1661  monsignor  Piazza  fu  spedito  da  Roma  quaVinquisitore 
del  Santo  uffizio,  e  si  stabili  segretamente  in  questo  locale.  Il  Vice 
re  D.  Gaspare  Bragamonte  y  Gasman  lo  cacciò  daIregno.Tale  inci- 
dente contribuì  molto  a  formare  di  essi  nel  paese  una  sfavorevole 
idea,  perchè  comparivano  seguaci  del  Santo  ufficio, tanto  aliom  de« 
testato  in  Napoli,  per  cut  si  voleva  cogliere  il  destro  per  sbaraz- 
zarsene —  E  come  i  governatog  dell'ospedale  degrincurabili  sem- 
pre volevano  estendersi  nel  convento-  per  allargare  lo  stabilimento, 
si  die  di  ,mano  ad  una  vilissima  sedizione  popolare;^  cosi  la  notte 
del  4  novembre  1728  irruppe  nel  monastero  gran  calca  di  popolo 
dal  vicino  ospedale,che  saccheggiò,  e  cacciò  via  quei  frati:  ma  Jl 
viceré  Althan  seppe  punire  tal' insolenza.  Negli  sconvolgimenti  del 
1799  vennero  espulsi  i  frati  ;  ma  dal  re  Ferdinando  lY  nel  1801 
vennero  rimessi. 

A'  7  agosto  1809 ,  di  nuovo  furono  soppressi  con  tutti  gli  or- 
dini religiosi  —  Nel  1832  a'  3  marzo  per  determinazione  del 
re  Ferdinando  II.  (D.G.)  ed  a  premura  del  cardinale  arcivescovo 
di  Napoli»  Filippo  Giudice  Caracciolo;  e  come  gran  parte  del  loro 
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Cenobio  era  stato  occupato  dall'ospedale.fu  loro  data  la  chiesa  del- 
la Madonna  delle  Grazie,  ed  il  locale  del  soppresso  monastero  delle 
monache  di  s.  Gaudioso*  L'ex  generale  dell  ordine  il  reverendo  D. 
Giuseppe  Ruitz  per  gratitudine  alla  Madre  di  Dio ,  pensato  aveva 
di  coronare  V  immagine  della  Vergine  SS.  delle  Grazie;  ma  Kera- 
rio  deirordine  era  impoverito  ,  sicché  si  trovarono  delle  dilBcoItà 
per  efietluirio.  Si  venne  al  partito  di  raccorre  delle  offerte,  e  nel 
1846  Tu  annunziato  questo  pensiére  al  pubblico,  ed  il  21  novem- 
bre 1853  fu  tanto  effettuìto  dal  cardinale  Sisto  Biario  Sforza,  mer- 
cè le  cure  dei  reverendo  Giulio  Berardi  delegato  generale  delPor- 
dine,con  grandissima  pompale  con  l'intervento  di  molti  dei  più  di- 
stinti del  paese,  e  di  molti  della  B.  Camera,  invitati  dal  Conte  di 
Cbiaromonte  Luigi  Sanseverino. 


Nota  XXXIII.  -i--  Del  beato  Pietro  da  Pisa  ' 
e  della  sua  Congregazione  degli  Eremiti  di  s.  Girolamo 

Pietro  da  Pisa  nacque  il  di  16  febbraio  1355  da  Andrea  Gambacorta  , 
capo  della  fazione  dei  Bergolini,  che  distrasse  Taltra  dei  Raspanti;  per  cui 
assunse  il  potere  Sovrano  in  Pisa,  che  £n*allora  sostenevasi  a  libero  reggi- 
mento, e  da  Niera  Gualandi,  famiglia  nobilissima  pisana,che  Dante  ricorda 
nella  cantica  di  Ugolino — Per  la  rivolta  avvenuta  in  Pisa,  contro  Carlo  IV 
di  Luxemburg  imperatore,  Andrea  con  tutta  la  sua  famiglia  usci  dallo  Stato» 
e  ramingando  morì.  Ma  lo  stesso  Carlo  a  riguardo  dei  Pisani,  che  amavano 
la  famiglia  Gambacorta  riammise  Pietro  Gglio  di  Andrea  nella  sua  grazia  » 
e  con  diploma  lo  elevò  a  cavaliere  dello  Sperone  d*oro,  e  Signore  di  Piom- 
bino, di  Calcinara,  ed  altre  citti  — Egli  si  mostrò  indifferente  a  tante  gran- 
dezze; e  manifestò  il  vivo  desiderio  di  votarsi  a  Dio — La  madre  ed  i  suoi 
fli  si  opponevano,  vedendo  in  lui  la  persona,  che  poteva  reggere  i  destini  di 
4sa;  ma  nel  1375  appena  morta  la  madre,  avendo  Pietro  anni  20,  si  ritirò 
presso  gli  Eremiti  del  S.  Sepolcro  vicino  Firenze  —  Nel  1378  con  pochi 
eremiti  di  s.  Sepolcro  si  ritirò  a  Montebello  vicino  la  città  d*  Urbino,  e  col 
permesso  d'Oddo  Colonna  Vescovo  d'Urbino  fondò  un  romitorio  ove  con  i 
suoi  compagni  menava  una  vita  solitaria  e  dedita  alla  contemplazione  ,  se- 
condo la  regola  di  s.  Girolamo  ;  e  volle  che  si  chiamassero  frati  poveri  per 
amor  di  Gesù  Cristo,  o  altrimenti  poveri  Eremiti.  Gregorio  XI I  approvò  l'or-* 
dine  ed  ordinò  che  si  chiamassero  Eremiti  di  s.  Girolamo.  Pietro  morì  a 
i7  giugno  1435  d'anni  80  in  Venezia, ove  s'era  condotto  per  affari  della  sua 
Congregazione  —  Nel  1690  il  papa  Alessandro  Vili ,  Pietro  Ottoboni,  ed 
il  suo  successore  lonocenzio  XI 1  Antonio  Pignatelli  esortato  dall'  impera- 
tore d'Austria  Leopoldo  nel  1697, curarono  la  compilazione  dei  processi  per 
beatiGcarlo«  ed  il  papa  Clemente  XI, Giovanni  Francesco  Albani,  lo  dichiarò 
beato  nel  1715,  a  preghiera  di  Cosimo  dei  Medici. 

Onesta  congregazione  s'estese  nel  Tirolo,  nella  Germania  e  nella  Bavie- 
ra —  Paolo  III  concesse  agli  Eremitani  ancora  i  privilegi  dell'  Ordine  di 
8.  Agostino,  e  Pio  V  nel  15/1  li  aggregò  ai  mendicanti. 

La  città  di  Napoli  con  deliberazione  del  21  maggio  1546  domandò  d'aver 
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il  beato  Pietro  da  Pisa  per  protettore ,  essendo  la  di  Ini  famiglia  anche  in 
Napoli, ove  erane  Teudataria  distinta  per  possedere  Macehia,  Ceienza,  e  Lima- 
loia  :  si  trovava  quivi  definitivamente  stabilita-  da  Gerardo,  chiamato  da 
Alfonso  I  nel  1454,  essendoci  stato  anche  prima  di  tal  epoca  un  tal  Ra* 
nieri  Maresciallo  di  Napoli,  e  molti  onorevoli  nomi  si  ricordano  di  questa 
casa,  come  di  fra  Bartolomeo  Commendatore  di  Malta,  Giovanni  signore  di 
Celenza,  Marcello  vescovo  di  Taranto,  Bonifacio  Vice  re  di  Napoli,  Dome- 
nico vicario  di  Ferrante,  Gerardo  valorpso  Capitano,  Sigismondo  vescovo 
di  Tolosa,e  tanti  altri  distinti  capitani,  non  che  D.  Francesca  fondatrice  del 
famoso  monastero  di  Regina  Coeli  di  Napoli. 

Il  Comune  di  Carlantino  prossimo  a  Celenza  fu  fabbricato  da  Carlanto- 
nino  Gambacorta,da  cui  prese  il  nome — Era  nella  casa  di  Gambacorta  l'uf- 
fizio di  Moniiere  maggiore  del  Regno. 

La  sopraddetta  petizione  venne  segnata  dai  deputati  della  città ,  cioè  dai 
sigg.  duca  della  Regina,  duca  di  Melilo,  duca  di  Cerisano,  principe  s.  Aga- 
ta, principe  Caramauica,  marchese  Montesilvano,  Nicola  Columbo,  e  da 
Giuseppe  Velli  Segretario. 

Questi  monaci  si  chiamano  anche  Bottizelli  dal  che,da  un  loro  fondo  del 
colle  di  Posilipo,  facevano  un  eccellente  vino  che  pouevanoper  vendere,  in 
certi  recipienti  detti  botticelli,  che  gli  spagnuoli  pronunziavano  botiizeUi. 

A.  D.  1504  —  Cappella  di  S.  Giacomo  della  Ma&ca. 

Vedi  S.  Maria  la  Nuova  A.  D.  1283. 

A.  D.  1506 — Ospizio  e  Chiesa  della  Madokica  m  Honserrato. 

Tenuto  dai  Benedettini  sfmgndolit  che  officiavano  qu^ta  chiesa 
della  SS.  Yergine*  che  si  venera  in  Monserrato  Diocesi  di  Barcel- 
lona, Provincia  di  Catalogna ,  fatta  in  quest'epoca  dagli  spagnuoli. 

A.  D.  1510.  —  CHIESA  di  s.  maria  del  parto,  o  di  s.  nazario 

A  MERGELLINA. 

A  26  giugno  1497  Federico  d' Aragona,  dopo  d'essere  stato  in- 
coronato Re  di  Napoli  volle  ricoinpeosare  i  benemeriti  dei  sovra- 
ni aragonesi  suoi  predecessori  ;  cne  perciò  regalò  a  Giacomo  San- 
nazzaro  la  villa  a  Mergellina  «  ove  quello  vi  fece  una  Torre  ed  un 
luogo  di  delizie;  essendo  andato  Federico  in  Francia,6iacomo,per 
fedeltà  lo  segui  nelle  sue  sventure  ;  ed  allorché  il  detto  principe 
il  9  settembre  1 504  mori,  Giacomo  ritornò  in  Napoli  ;  ma  trovò 
che  il  Prìncipe  Filiberto  d'Oranges  Generale  del  Re  Cattolico  gli 
aveva  distrutte  le  delizie  e  la  Torre.  Ma  egli  nel  1510  vi  fece  la 
chiesa  che  chiamò  s.  Maria  del  Parto ,  comprendendovi  un*  an- 
tica cappella  che  v'  era ,  ed  ancora  un  conventino  per  i  servi  di 
Maria  (  vedi  nota  UI  )  ;  ed  egli  si  ritirò  in  Roma  dove  mori  Rei 
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1538  d' afurf  73*  :  il  di  lui  corpo  fu  trasportato  ìd  Napoli,  e  tnntu- 
iato  in  questa  chiesa.  Fa  messo  sul  di  lui  monumento  l' iscrteione 
che  egli  si  aveva  (latta  : 

Actim  hie  situs  est  :  dneres  gaudeie  sepuleri 
Nam  vago^  post  abituine  umbra  dolore  cares. 

Il  Cardinale  Pietro  Bembo  vi  fece  la  seguente  iscrizione? 

De  sacro  dneri  ftores  :  Uc  We  Maroni 
SineeruSf  Musa  proximuSf  ni  tumulo» 

X.  D.  1514  —  OSPBDALETTO  PER  GENTILUOMINI  POVERI. 

Eretto  per  la  pietà  di  Giovanna  Gastriota  che  fa  dedicato  a  s. 
Gioacchino  :  in  appresso  i'  ospedale  divenne  convento  di  MM .  os* 
servanti*  e  la  chiesa  fenne  dedicata  a  s.  Diego,  ritenendo  il  sopran- 
nome  di  Ospedaletto. 

In  questa  chiese,  diUanco  alla  porta  vi  sono  due  sepolcri  di  Ni- 
ccolò Ludovisio»  in  cui  si  estinse  la  famiglia  del  princijpe  di  Piom- 
bino e  r  altra  di  Anna  Maria  sua  madre* 

Nel  1784  essendo  re  di  Napoli  Ferdinando  IV,  e  provinciale  Ca- 
simiro Sarno  ;  e  vescovo  francescano  Daniele  Afragola  fu  riattato 
questo  ediflzio.  Soppressi  i  monasteri ,  fu  soppresso  anche  questo , 
e  fu  addetto  per  uso  della  Beai  Piazza  di  Napoli ,  ed  altro  servigio 
militare. 

A.  D.  1517  —  OSPBDALBTTO  M  S.  AmSIXO* 

Stabilito  a  cura  del  vescovo  Poderico,  che  rifece  ed  ingrandì  la 
chiesa  di  s.  Aniello  vantando  discendere  dalla  famiglia  di  s.Anieilo. 
(Vedi  S.  Maria  Intercede  A.  D.  538). 

A.  D.  1518.  —  Chiesa  di  s.  Pietro  e  Paolo  dei  Greci, 
ed  abitazioni  per  queUi  nazionalig^ 

Nel  1452  dopo  la  caduta  di  Costantinopoli  in  mano  dei  Turchi 
i  profughi  greci  emigrarono  in  djjHersi  stati,  e  specialmente  in  Ita* 
lia  ,  ove  furono  accolti  con  entusiasmo ,  e  molto  protetti  special** 
mente  furono  i  loro  uomini  di  lettere. 

Il  Pontefice  Nicolò  V.  li  accolse  non  solo,  ma  ebbe  per  essi  tra- 
sporto, in  modo  che  elevò  alla  dignità  di  cardinale  il  celebre  Beé- 
sarione,  e  colmò  di  beneficii  Teodoro  Gaza,  Giorgio  di  TrefnsoiV' 
da  ed  altri  illustri.  Greci  In  Napoli  ugualmente  trovarono  accoglien- 
za e  protezione  in  tempo  dei  re  aragonesi  ;  e  dopo  in  quelli  del- 
r  imperatore  Carlo  V.  • 

Nella  chiesa  di  s.  Giovanni  Maggiore  vi  è  una  memoria  di  Tom- 
maso Assan  Paleologo,  che  la  storia  ritiene  per  discendente  della  fa- 
miglia di  Gostautinoi  che  fece  in  quella  chiesa  la  cappella  del  SaU 
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valore  oraaU  d*ordioe  Goriiitio,  |ier  uso  forse  dei  prìni  greci  elie 
qui  si  rifuggiarooo  :  quella  iscrisione  è  cod  concepita. 

Tommaso  Àssan  Paleologo  nobile  greco  despota  di  €orinio^  e  se* 
natore  costantinopolitano  passato  in  Napoli  da  bambino  per  le  no- 
te tieende  dei  greci  coi  turchi,  e  quindi  al  servizio  dei  Re  Arago^ 
nesi  ai  quali  fu  finché  visse  altaccatissimo.  ^523. 

Per  i  vantaggi  che  riportarono  i  turclii  sopra  i  cristiani»  perdet- 
tero i  propri  dominii  in  oriente  molti  napoletani  e  anche  tra  que- 
sti la  famìglia  di  Tocco»  despoti  di  Romania  (  vedi  nota  XXXIV  )• 

Nel  1518  essendo  sovrano  Carlo  Y»  e  di  lui  viceré  Raimondo  di 
Cordova  conte  d*Albento ,  Tommaso  Paleologo  fece  la  chiesa  di  s. 
Pietro  e  Paolo,  ed  ottenne  un  locale  per  formare  delle  abitazioni  ed 
uno  Xeiìodocbio  (foresteria). 

In  quell'epoca  i  Genovesi  edi&cato  già  si  avevano  un  quartiere 
chiamato  Genova  nuova,  avendo  abbandonato  l'altro  angusto  della 
loggia  di  Genova,  alla  pietra  del  pesce.  Il  vice  re  D.  Pietro  di  To- 
ledo comprò  molte  di  quelle  case  dei  Genovesi,  per  fare  Tedifizio 
di  s.  Giacomo  nel  1540:  nel  1572  Andrea  Dona  genovese  molte  al* 
tre  di  quelle  case  faceva  cedere  ai  profughi  greci  di  Patrasso,  e  di 
Ck>ra,  che  egli  aveva  sostenuto  con  le  sue  armate  in  oriente;  ma  al- 
lorché quelli  furono  battuti  dai  turchi,  ed  ebbero  distrutti  i  pi^prii 
pae^si,  qui  egli  li  ricoverò.  Ciò  accadde. nel  tempo  di  Filippo  U«  I 
genovesi  adunque,  che  tanto  sostennero  i  cristiani  in  oriente,  con- 
trit^uirono  anche  al  loro  stabilimento  in  Napoli,  ed  in  altri  luoghi 
si  dei  loro  dominii,  che  esteri. 

Cosi  il  quartiere  dei  genovesi  in  Napoli  detto  di  Genova  nuova 
restò  occupato  dai  greci,  e  dalFedifizio  di  s.  Giacomo,  ed  i  geno- 
vesi rimasero  in  altri  ponti  della  città.  Il  quartiere  di  Genova  nuo* 
va  adunque  s'estendeva  da  Fontana  Medina,  s.  Giorgio  dei  genove- 
si in  sopra,  sin'  a  Toledo,  incluso  l'edifizio  di  s.  Giacomo.  In  que- 
sto spazio  vi  sono  ancora  molti  palazzi  di  genovesi  come  di  Mari- 
ni, Imperiale,  8tb.  ' 

In  Barletta  ed  in  altri  lu<^i  pure  si  ricoverarono  i  greci ,  ove 
edificarono  pure  delle  chiese.    ^^ 

In  tempo  di  Filippo  III  nel  1617»  essendo  vice  re  D.  Pietro  6i- 
ron  d'Ossuna,  ebbero  i  greci  protezione  ,  assistenza  soccorso  rie- 
dificarono la  chiesa  di  s.  Pietro  e  Paolo.  Ottennero  un  protettore 
assegnato  dal  Re,  che  fu  il  primo  Giovanni  Battista  YalenzanaYe- 
lasquez,  ed  ebbero  governatori  proprii  cioè  Geronimo  Gombi,  Be- 
lisario Gorenzio,  e  Stauro  Apsara. 

In  prova  della  protezione  che  i  greci  ebbero  in  Napoli  da  Filip- 
po III,  rireriamo  l' esistenza  di  una  lapide  nella  strada  de'greci  po- 
sta nel  1614:  con  la  stessa  il  R.  protettore  de'greci  Yalenzana  or- 
dina in  nome  dei  re,  che  nessun  proprietario  di  case  di  quelle  stra- 
de e  né  delle  viciniori»  potesse  affittarle  a  studenti,  e  molto  meno 
a  meretrici. 
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Nel  1633  essefldo  protettore  dei  greci  il  reggente  Carlo  Tappia; 
Primate,  Costantino  Gorenzio»  e  governatori  Giovanni  Battista  Mol- 
lo, Pietro  Cavalletta  ed  Andrea  Nicoletti  si  rirece  la  chiesa. 

Il  Re  Ferdinando  II  »  ha  confermato  ai  greci  tutte  le  concessio- 
ni dei  suoi  predecessori  »  con  decreto  del  12  settembre  1853  da 
Ischia;  ma  ha  espressamente  proibito,  che  a  questi  potessero  asso- 
ciarsi 1  greci  di  Calabria. 

Nata  XXXI V.— Di  iiivfiRsi  Napolitani  che  ebbero  signoria  in  Orientb 
specialmente  di  ^lli  della  famiglia  di  Toceo^  Prìncipi  di  Acaja 

e  Despoti  di  Romania. 

I  cavalieri  napoUtani  sótto  il  re  Reberto  si  fecero  molto  onore  per  le  loro 
iinprese  guerresche  ,  parche  questo  gran  Principe  :  mentre  combatteva  i 
Ghibellini  ia  Italia,  e  guerreggiava  per  la  conquista  di  Sicilia,  teneva  eser* 
citi  in  Oriente  agguerriti,  e  poteotissioii  eserciti  che  ricuperavaflogli  Stati 
dei  di  lui  fratelli,  Filippo  principe  di  Taranto,  e  Giovanni  principe^diMorea:. 
il  primo  dei  quali  era  erede  legittimo  dell'impero  di  Costantinopoli,  perchè 
sposato  aveva  Caterina  figlia  di  Balduina  11,  figlio  di  Roberto  di  Courtenai, 
il  quale  discacciato  dal  trono  di  Costantinopoli  riparò  a  Venezia  nel  1261, 
terminando  cosi  V  impero  Franco  in  Orienta  dopo  anni  58  ,  ed  il  secondo 
principe  d'Àcaja,  e  duca  di  Durazzo. 

1  medesimi  signori,  sotto  taU  Principi,  in  compenso  dei  loro  travagliot* 
tenevano  stati  e  feudi. 

Verso  il  1333,  per  la  morte  di  Carlo  duca  di  Calabria,  chiaro  pareva  che 
per  la  successione  al  trono  di  Napoli  a  Roberto,  sarebbero  nel  regno  surte 
gravissime  agitazioni:  allora  Roberto  principe  di  Taranto,  figlio  di  Filippo 
e  nipote  del  re  I\oberto  passava  a  guerreggiare  in  Grecia,  per  lo  ricupero 
dell'impero  di  Costantinopoli,  e  molti  napoletani  lo  seguirono.  —  Questi  fu- 
rono: Guglielmo  11  Tocco  di  Pietro,  Francesco  Loffredo,  Giaccnno  Sanse- 
verino,  Giannotto  Stendardo,  Cristofaro  di  Costanzo,  Cola  di  Mendolese» 
Tommasone  di  Malisi,  Trotto. Àbenevole,  Antonuccio  Caldera,  RiccardoMi- 
nutolo,  e  Giovanni  Carafa,  con  i  quali  Roberto  ricuperò  Tessalonica,  capi^ 
tale  della  Tessaglia,  ed  era  per  guadagnare  Costantinopoli,  se  molti  di  quelli 
non  rimpatriavano  per  accorrere  ai  bisogni  del  Regno ,  ed  alla  difesa  delle 
proprie  case.  Per  le  inquietudini  che  furono  nel  regno  dopo  ia  morte  del 
detto  re  Roberto,  e^del  re  Andrea  marito  di  Giovanna  I;  e  per  V  invasione 
del  Regno  che  si  faceva  dal  re  d'Dngheria.  Fra  questi  Cavalieri  assai  si  di- 
stinsero quelli  della  bmiglia  Tocco,  specialmente  Guglielmo  che  divenne 
Grande  ammiraglio  e  dopo  di  lai  Leonardo,  che  fu  Despota  di  Romania  sot- 
to Roberto  d'Angiò;  e  come  questa  famiglia  ha  fatto  tanto  onore  ai  napole- 
tani e  di  bene  ricordarne  qualche  cosa,  e  specialmente  V  origine. 

La  famiglia  Tocco  ripete  la  sua  origine  di  Totila  re  dei  Goti  ;  ed  uno 
scrittore  spagouolo  chiamato  Francesco  Calza  sostiene  che  la  parola  Tocco 
deriva  da  Tauch  nome  d*  una  nazione  alemanna  —  Dopo  il  rovescio  delle 
armi  di  Totila  per  opera  di  Narsete  questa  famiglia  ebbe  la  signoria  di  feudi 
nella  valle  Beneventana,  come  Tocco,  Vitulano,  ed  il  paese  Tocco  nelle  falde 
del  Taburno  prese  nome  dai  suoi  possessori— Tal  signoria  è  uu  fatto  soste- 
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Ditto  ibi  pife  lioomati  scrittori  cioè  da  Scipione  Ammirato  ed  Elia  Marche- 
se. Questa  famiglia  fa  despota  d'Epiro  oelle  vicinanze  del  golfo  d'Artg. 

I  domi  più  antichi  di  persone  appartenenti  a  questa  famiglia  che  ancora 
si  ricordano  furono  qoelu  di  Ugolino  Tocco  gran  Siniscalco,  che  si  trova 
sottoscritto  in  un'atto  di  concessione  di  terre  fatte  da  Errico  VI  a*  monaci 
di  Hontevergine  nel  1184,  esistente  nell'archivio  di  quella  Congregazione, 
e  di  Guglielmo  I  di  Tocco,  che  ha  vissuto  nel  1220  a  tempi  di  Federico  II 
imperatore. 

In  tempo  degli  Angioini,  Guglielmo  II  Tocco  di  Pietro  fu  ilprimodella 
sua  famiglia  che  ebbe  elevata  dignità  ed  autorità  in  Romania ,  avendo  egli 
seguito  Filippo  principe  di  Taranto  figlio  del  re  Carlo  II  d'Angiò. 

A  lui  appartiene  la  lapide  che  sta  nella  cappella  Tocco  all'Arcivescovato 
pier  l'epoca  che  se^a  della  sua  morte,  perchè  anche  che  fosse  morto  in  Gre* 
eia  potette  ossero  il  corpo  qui  trasportato,  ove  si  legge  : 

HiejaceiU  emrpara  tnag.  milUiiGmUielmi  de  T^ecoMagiitri  Cabellanì 
elarae  memoda^dfmdni prineipii  Taranti^  qui  anno  1SS5  dieii  $eptem» 
brìi  MU^  et  ffenerMlit  Abbatìt  Nicolai  de  Toeeo  fUii  eiue ,  qui  anno 
Dom,  4347  die  78  aprilU  MU. 

Nella  stessa  cappella  vi  è  per  la  memoria  di  Ludovico  di  Tocco,  che  fa 
anche  Grande  Ammiraglio  di  Giovanna  I*,  (come  appresso  vedremo)  quo* 
8t'  iscrizione  : 

Hiejacet corpus  magnifici  milUii  donUni  Ludovici deToccoiuniorl» ri" 
nisealli  Hospieii  elarae  memoriae  domir^i  Roberti  Imperatorie  CoHant,  Af 
chaiae  et  Taranti  Prineipie^  qui  obiit  anno  Domini  ISSO  die  11  deeem.' 
Guglielmo  ebbe  per  figli  Pietro  I  conte  di  Martina  marito  d'Isabella  8am« 
brona,  figlia  del  conte  d'Ariano;  Ludovico,  che  fu  valorosissimo  Generale 
della  regina  di  Napoli  Giovanna  I  e  Grande  Ammiraglio,  e  Leonardo,  che 
andato  in  Grecia  con  Roberto  d'Angiò  principe  di  Taranto  ed  imperatore 
di  Costantinopoli,  stabili  ivi  il  dominio  della  sua  famiglia. 

Da  Pietro  nacque  Guglielmo  III  2^  conte  di  Martina,  primo,  signore  di 
Montemiletto  (Moosmilitum),  e  da  questo  discende  il  ramo  dei  Tocco  rima* 
sto  in  Napoli. 

Al  detto  Pietro  pare  doversi  appartenere  la  lapide  che  sta  nella  cappella 
dei  Tocco  all'Arcivescovato  : 

Magnifico  Pietro  de  Tocco  de  Neapoli  Milite  Comite  Martinae  1S70. 

Leonardo  Tocco  che  segui  Roberto  d'Angiò  imperatore  di  Costantinopoli 
in  Grecia,  fu  ivi  il  fondatore  della  signoria  della  sua  famiglia  ;  poiché  quel 
Principe  lo  nominò  su  Vicario,  e  nominò  pure  in  diverse  epoche  altri  dei 
Tocco  a  posti  elevati. 

II  Volterano  dice,  che  gli  Stati  dati  a  governare  da  Roberto  a  Leonar- 
do, furono  FAcarnania,  l'Epiro,  l'Isole  d'Etolie,  di  Cefalonia,  e  Traebi. 

Carlo  fu  figlio  di  Leonardo,  egli  sposò  in  prime  nozze  la  figlia  del  duca 
d'Atene  essendo  signore  d'  Etolia  d'Acarnania  e  Leucate,  e  la  sorella  della 
moglie  era  già  sposa  dell'  imperatore  d'Oriente. 

in  tempo  di  Carlo  e  di  lui  discendenti  s'estese  sempre  di  pib^  il  dominio 
dei  Tocco  in  Grecia,  sino  a  che  osteggiati  fieramente  dai  Turchi  ebbero  a 
venire  a  patti,  e  cedere  a  questi  la  città  di  Janina  (  Giannina  ) ,.  e  dare  in 
ostaggio  il  figlio  liCone. 

Leone^dopo  molti  anni  fuggi  e  riconquistò  tutti  gli  Stati  perduti  :poscia  spo- 
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sé  la  figlia  del  Despota  di  Serria  chiamata  Melize  :  delle  sorelle  di  Melize 
una  fu  sposala  ad  un  re  di  Russia,  e  l'alira  a  Giovanni  Castriotta  Seander-' 
hegt  figlio  del  eelebre  Gioirlo. 

Giorgio  Seanderbeg  irenne  in  Napoli  a  tempo  degli  Aragonesi  ai  quali 
prestò  utilissimi  serrigli»  e  le  sue  truppe  si  dinisero  in  colonie  pel  Regno 
specialmente  tra  le  Puglie  e  contado  di  Molise  come  Chieuti  ec. 

Leonardo  ebbe  un  figlio  chiamato  Carlo  che  sposò  in  seconde  nozze  D. 
Francesca  d.Àragona  figlia  di  Ferrante  I  re  di  Napoli  —  L'atto  di  questo 
matrimonio  si  conserva  nel  nostro  Architio  ed  è  dei  1417.  Con  quest*  atto 
si  assegnano  le  dominazioni  in  Grecia  al  figlio  nafo  dalla  prima  moglie  ;  ed 
ai  nascituri  della  seconda  moglie  si  accorda  di  poi  il  solo  diritto  di  vita  e 
milizia.  Da  detta  D.  Francesca  nacquero  due  figli,  cioò  D.  Ferrante  e  D. 
Pieiro.  Nella  chiesa  di  s.  Francesco  di  Madrid  v*  è  il  sepolcro  di  D.  Fer- 
rante con  la  seguente  iscrizione  che  conferma  quanto  si  è  detto  sull'origine 
della  famiglia  Tocco ,  composta  dal  greco  Costantino  Lascaris  in  latino  e 
greco  : 

Regee  Tautorum  migravmattn  Auionum  terram  quando  gotorumMars 
furehat  in  Italia^  et  pottea  Jonii  liitora  cirmmkabiiantei  nobis  suorum. 
wiium  dedere  ditionem  Graeeia  iam  fereunte^  vt  vero  eesnmus  oUhoma* 
ni  suceetsorihus  redaeens  in  patriam  venimue  Oenotriam  ;  et  tunc  ego  et 
nobilitati  optabili  confusus  benevoUntium  ad  Caesarii  respexi^  et  me  ser- 
tnonem  diclorum  operum  faelorem  praehui  totam  per  Europam  Caesari  et 
nepotibUB  ;  nunc  in  initnieorum  pemiciem  magnii  regUna  foedera  ineun- 
iiius  laborem  imprendere  hie  sum  8ortitu$  exequias  93  decembrU  1535. 

Questa  memoria  è  riportata  dal  Curita  nella  sua  cronaca  di  Spagna. 

Il  detto  Leonardcfu  il  III  di  tal  nome,  e  fu  rultimo  deiTocco  che  ten« 
no  gloriosa  dominazione  in  Grecia,  perchè  Maometto  li  lo  battè,  ed  occupò 
i  di  lui  dominii  nel  1480  :  egli  lasciò  erede  suo  figlio  Carlo,  che  militando 
con  Massimiliano  1  Imperatore  ottenne  la  signoria  di  Refrancone  in  Lom- 
bardia, ove  egli  stabili  la  sua  famiglia  ,  dopo  aver  inutilmente  implorata  la 
protezione  dì  papaSISTO  IV  per  lo  ricupero  dei  suoi  Statiereditarii;  Anto- 
nio suo  figlio  sposò  la  sorella  del  principe  di  Macedonia:  egli^ lasciò  due  figli 
che  furono  Carlo,  e  Leonardo,  che  come  vedremo  poi  passarono  in  Napoli. 

Intanto  ad  altre  vicende  erano  soggetti  quelli  della  famiglia  di  Tocco  qui 
in  Napoli.  Guglielmo  di  Tocco  fu  familiare  del  re  Ladislao  ,  e  fu  mandato 
da  questo  a  rilevare  la  sua  sposa  figlia  del  re  Cipro  nel  1404  —  Lo  stesso 
nei  recarsi  in  Cipro  visitò  i  proprii  congiunti  che  si  trovavano  già  despoti 
di  Romania,  cioè  il  duca  di  Leucade,  ed  i  conti  di  Cefalonia. 

Ritornato  in  Napoli  vei\ne  in  gara  con  Guerello  Origlia  Protonotario  e 
familiare  dello  stesso  re  Ladislao ,  che  ebbe  il  destro  di  far  credere  al  Re 
che  Guglielmo  e  di  lui  congiunti,  avevano  sostenuto  i  di  lui  nemici,  e  per- 
ciò cadde  nella  massima  disgrazia  del  Re,  che  tolse  tutti  i  feudi  si  a  lui  che 
a  suoi  cugini,  conte  di  Nola,  e  principe  di  Taranto,  ed  i  beni  di  Gugliehuo 
si  diedero  al  conte  di  Caserta,  ed  a  Francesco  Caraccioh). 

Dopo  dieci  anni,  Algiasio  figlio.di  Guglielmo  e  di  Costanza  Fihingieri , 
figlia  del  principe  di  Avellino,  ricuperò  gli  Stati  di  Vitulano,  di  Cerreto  e 
di  Montemiletto  con  le  armi. 

Nella  stessa  cappella  dell'Arcivescovato  di  Napoli  vi  è  pure  quest'iscri^ 
zione  : 


286  NOTA  XXXIV  —  DI  OlVIRSl  HAJMimMftC. 

Jo.  Jaeobo  Tocco  ProAonotarìo  ApoUoUeo  in  rom.  Cvria» autHohonó^ 
ribus  atque  fortunii  honorifiee  vena  Algiagiut  de  Toeeo  froier  beneme^ 
retiti,  viXf  ann,  A8  obiit  7  octob.  1520. 

L*  epoca  di  questa  lapide  lascia  congetturare  che  questo  Àlgiasio  sia  un 
discendente  di  quello  che  riacquistò  i  feudi  con  la  forza  delle  armi,  che  ave- 
va perduti  per  intrigo  di  Guerrelio  Orilia  nei  principii  del  XV  secolo. 
.  Moriva  intanto  in  Napoli  nel  1617  Giovanni  Battista  Tocco  conte  di 
Montemiletto  che  ebbe  il  titolo  di  Principe  sul  feudo  di  Montemiletto,deco« 
rato  del  Toson  d*oro,  senza  figli,  ed  adottava  i  suoi  congiunti  del  Monfer- 
rato Carlo  e  Leonardo  fi^i  di  Antonio. 

Questo  fatto  è  documentato  dalla  lapide»  che  sta  neUa  cappella  gentilizia 
dei  Tocco  nell*  Arcivescovato  di  Napoli, 

JOÀNNES  BAPnSTA  DB  TOCGO  MONTIS  MILITUM  MINGIPIS 

NULLIS  AB  UXORE  PORZIA  GARACaOLO  AVELLINI  PRINCIPIS  FIUA 

SUSGEPTIS  UBERIS  CAROLUM,  ET  LEONARDUM  SUMMAE  SPEI 

AD(».ESGENTULOS  AB  INSUBRIBUS  ACGIDIT  AEDUGATOSQUE  HAEREDES 

EX  ASSE  INSTITDIT  QUOD  E  TOGGIS  SUIS  ROMANIAE  EPIRIQUE 

BESPOnS  AGHAJAE  AETOLlAE,ET  AGHARNANCAEPRINCIPIBUS  ORflRENTUR 

AG  LEONARDDM  PRIMUM  LEUGADIS  DUGEM  GEPHALONIAE  ZAGINTHIQ 

ET  PETRUM  ](ARTINAE  GOIOTE  GULIELMI  TOGGORUM  REGALI 

FILIOS  GOMMUNES  AVOS  REFERREMT  VIVENS ,  ET  HIG  IN  AVITO  RAGELLO 

MONCMENTUM  P.  ET  SUA  PROVIDENTIA  FAMILIAE  ORBITATI 

PROSPEXIT  EADEM  MEMORIAE  GONSULDIT 

ANNO  A  PARTO  VIRGINIS  MDLXVII. 

Carlo  e  Leonardo  ambedue  s'ammogliarono  in  Napoli:  Carlo  ebbe  tre  G- 
glie  femine  :  due  delle  quali  si  fecero  monache  nella  Sapienza  di  Napoli  ed 
un  altra  che  fu  Porzia  sposò  il  cugino  Antonio  figlio  di  Leonardo,  che  in 
avanti  sposato  aveva  D.  Francesca  Pignatelli  —  Questo  Antonio  riuni  i  ti- 
toli spettanti  ai  due  rami  dei  Tocco  di  Grecia  e  di  Napoli  e  s*  intestò  per- 
cit  principe  d'Acaja,  contedi  Montaperto,  principe  di  Montemiletto.  Cosi 
la  città  di  Napoli  acquistò  un'altro  lustro  perchè  vide  perpetuatoun  cogno- 
me tanto  chiaro  e  celebre  del  patriaiato  proprio,  sempre  onorevole  e  distin- 
to: Pib  di  tutto  acquistò  Napoli  l'insigne  reliquie  dot  piede  di  &.  Anna,  phe 
questa  famiglia  acquistò  in  Oriente,  e  di  cui  ancora  n*è  in  possesso  ,  e  che 
religiosamente  conserva  nella  cappella  del  proprio  palazzo,  che  dalla  detta 
reliquia  prende  nome  ,  cioè  di  palaazo  di  Montemiletto  al  Piede  di  s.  Anna, 
costruito  dal  principe  Montemiletto  mercè  Tacquislo fatto  ti  Idioembre  1654 
d'un  fondo  di  D.  Geronimo  Onofrio  Tagliavia. 

Il  titolo  che  avevano  i  Tocco,,  mentre  signoreggiavano  m  Grecia,  era  co- 
me si  rileva  dal  libro  dei  maritaggi  del  1300  conservati  neH^Arefaivio  della 
Zecca  e  Cancelleria. 

Regnante  SerenUisimo  domina  ci  indyto  D,  Carola  De  Tocco  ,  Dei 
gratta  Ronianiae  et  Artae  Despota. 

Ed  oltre  tanti  altri  documenti  vien  contestato  anche  da  unprivilegio  sulle 
dogane  concesso  da  Carlo  Y  a  D.  Ferrante  Tocco  figlio deirultimo  despota 
il  quale  si  conserva  nel  libro  X  dove  sta  detto  :  Nikil  solvent,  qua  sunt  de 
sanguin  regio. 

Dai  sigoori  Tocco  di  Grecia,  p^assati  al  Monferrato,  e  poi  venuti  in  Na- 
poli discende  Y  attuale  Francesco  Tocco  principe  d'Acaja  e  Montemiletto  , 
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conte  di  Monteaperto  ec.  Duca  di  Popoli  ee.  ec.  Gentiluomo  di  Camera  di 
S.  M.  (D.  G);  Cavaliere  della  Legion  d*  onore»  meritata  nella  battaglia  di 
Lipsia  nel  1813  da  capitano» nei  suoi  verdi  anni.  Nella  carrieraMilitare  ar- 
rivato a  Colonnello,dovè  lasciarla  per  ragioni  di  famiglia,  recentemente  de- 
corato dal  Re  di  Baviera  Massimiliano  del  suo  Gran  Cordone  dell*  ordine 
def  merito  di.s.  Michele,  in  sostanza  egli  è  un  distintissimo  per  intelligen- 
za, per  valor  militare»  e  soavità  di  modi»  soggetto  che  si  rende  veramente 
degno  dei  cognome  che  porta. 

A.  D.  1519  —  CHIESA  DBIXA  STELLA  VICINO  S.  SEVERO  MAGGIORE. 

m 

Ediflcata  non  a  quest'epoca  da  Giovanni  Mormanno  architetto , 
musico  del  Re  Cattolico. 

A.  D.  1521  —  OSPEDALE  DE6L*  INCURABILI 

Ritiro  delle  convertite  alla  strada  Saponara, 
Monastero  delle  monache  di  Legno. 

Anna  M.^  Longo  oriunda  Catalana  »  nata  in  Napoli,  vedova  di 
Gio:  Francesco  Longo  segretario  di  stato  del  Re  Cattolico  e  presi- 
dente del  S.  Regio  Consiglio;  perla  sua  pietà»  e  religione  venne  de- 
finita in  un  breve  del  Papa  Paolo  IH  come  donna  di  ragguardevole 
muiiificenza  da  adombrare  quella  dei  sovrani. 

Essa  diede  ospitale  accoglienza  ai  teatini  e  cappuccini  venuti  la 
prime  volta  in  Napoli,  e  loro  sovvenne  per  lo  stabilimento  delle  lo- 
ro case  ;  assai  diede  ancora  per  la  costruzione  della  cAte^a  di  s. 
Paolo  —  Dedita  tutta  a  beneflcare  anche  con  la  sua  opera  perso- 
nale si  addisse  al  servizio  degli  infermi  nelt'  ospedale  di  s.  Nicoh 
eretto  da  Carlo  HI  di  Durazzo,  rimpetto  al  Gastelnuovo,  e  di  poi 
assai  ingrandito  dalla  regina  Giovanna  II:  ma  Anna  Longo  osser- 
vando che  quello  era  insufficiente  per  i  bisogni  del  pubblico  ,  in- 
traprese Tedifizio  dell'ospedale  degi  incurabili  nei  1521,  con  isuoi 
mezzi»  e  con  quelli  che  ottenne  dalla  liberalità  dei  cavalieri  napo- 
litani, che  a  largo  mano  la  soccorsero;  tra  questi  fuvvi  il  principe 
di  Stigliano,  che  diede  ducati  lOmila. 

Ad  Anna  Longo  si  associò  la  duchessa  di  Termoli  D.Maria  Ayerbo 
neirèsercizio  di  tali  atti  di  pietà.  La  duchessa  di  Miranda  vice  regi- 
gina,  sull'esempio  di  tale  filantropia  introdusse  il  costume  di  visi« 
.tare  con  molte  dame  diNapoli  in  tutti  i  venerdì  Tospedale,  per  soc- 
correre e  servire  gli  infermi  facendo  loro  anche  i  letti,  ed  ogni  al- 
tra assistenza  ,  Io  che  venne  imitato  specialmente  da  D.  Giovanna 
Pacecco  contessa  di  Conca,  e  dalle  altre  Vice  regine,  che  successi- 
vamente qui  furono,  specialmente  D»  Maria  de  Beczenz  contessa  di 
Benavente,  e  da  D.  Caterina  Zerda,  contessa  di  Lemos. 

Le  dame  napolitano  furono  dunque  le  prime  che  formarono  del- 
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le  asaodaslooi  per  TenliteBia  agli  f aferiBi  ;  e  le  ittHaxioDi  sinili 
che  poicia  sanerò  ia  FranciSv  e  che  originaroao  leOj^ie  della  cari- 
tà, furoDo  posteriori.  Madame  le  Gres  principiò  io  Francia  la  pia 
opera  nel  1631. 

ProssiQiamente  air  ospedale  di  s.  Maria  del  popolo  dai  Teatini 
e  Padri  dell'oratorio  di  s.  Filippo  Neri,  si  stabili  un  monastero  di 
monache  per  assistere  gl'infermi,  e  moribondi  che  si  chiamavano 
perciò  le  monache  delia  fmona  morie^  ù  le  monache  di  legno  dal 
cognome  di  una  signora  che  fu  cooperatrice  di  questa  istituzione, 
ed  una  delle  prime  monache» 

Il  monastero  era  rimpetto  a  s.  Patrizia,  ove  ora  si  fa  la  visita  per 
la  ricezione  degli  infermi. 

D*  Gostanza  d'Orria  principessa  di  Sulmona  diede  ducati  12000 
per  ingrandire  lo  stabilimento  delle  convertite,  formato  da  Anna 
Longo  nel  1524 ,  e  poi  diede  8  mila  altri  ducati  per  formare  un 
noviziato  aiBn  di  rinchiudervi  quelle  convertite  di  prima  entrata  , 
onde  non  associarle  alle  monache  *—  D.  Carlo  Caracciolo  marche- 
se di  Casalbore  marito  di  Maria  Isabella  Caracciolo  di  Vico  si  fe^ 
ce  monaco  teatine  in  s«  Paolo,  e  la  moglie  si  fece  monaéa  in  s.  An- 
drea: egli  bsciò  15  mila  ducati  agli  Incurabili  per  le  convertite  ; 
la  moglie  lasciò  ducati  6000  per  tale  stabilimento  :  di  più  volle 
che  s'aggiungesse  un'altra  casa  che  pagò  ducati  6000,  per  raccor- 
rò altre  40  pericolanti,  per  le  quali  assegnò  il  mantenimento  d'un 
capitale  di  ducati  12  mila,  e  ciò  avvenne  verso  il  1623^  D.  Isabella 
Gonzaga  principessa  di  Stigliano  diede  per  questo  stabilimento  du* 
ceti  10  mila. 

La  congregazione  de'Bianchi  fondata  da  s.  Giacomo  della  Mar* 
ca,  che  passata  era  nel  1519  in  s.  Pietro  ad  Aram,  nel  1524  a  7 
aprile,  passò  agli  Incurabili;  ed  Anna  Longo  diede  il  locale  ed  an- 
che parte  della  sua  casa  locale  che  ancor  possiede. 

Lo  spedale  degli  incurabili  nello  stato  attuale  ha  aggregato  a  se 
l'ospedale  della  Consolazione,  e  sua  dipendenza;  quello  della  Torre 
per  gli  idropici  e  per  quelli  infermi  che  hanno  di  bisogno  delle  vi- 
nacce nel  mese  d'ottobre;  l'ospedale  d'Agnone  pei  tisici  è  abban- 
donato per  la  cattiva  aria. 

Ed  è  in  quache  modo  di  dipendenza  pure  dell'  ospedale  di  co- 
mune a  quello  dei  Pellegrini,  un  o^^edaletto  sopra  l'Immacolata  a 
s.  Raffaele  per  far  cambiare  l' aria  fgV  infermi* 

A.  D.  1520  —  s.  MARIA  ni  xezzogosto  nel  vico  pisaosLU. 

Fondata  da  Nicolò  PlsciceUi  vescovo  di  Salano  della  famiglia 
di  Lucito,  verso  quest!epoca,  dotata  da  Paola  Spina  moglie  di  Al- 
fonso Piscicelli  con  istrumentp  del  29  novembre  1539. 

É  questa  chiesa  bea  diversa  da  un'altra  ivi  prossima  dello  stesso 
titolo,  che  era  di  patronato  della  famiglia  Caracciolo  d' antichissi- 
ma costruzione. 
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A.  D.  1521  —  SEDILE  DI  NILO.  . 

II  sedile  di  Nilo  stava  al  largo  di  s.  Maria  ai  Pigaatelii»  dove  è 
la  statua  del  Nilo,ed  ove  durò  fin  al  1476  circa;e  già  fin  al  tèrmine 
dello  scorso  secolo  s^osservavano  i  sedili  in  pietra  su  d' un  piano 
elevato  sei  palmi  dalla  strada  —  Poi  ì  cavalieri,volendo  tenere  un 
locale  più  decente,  essendosi  ridotti  a  5  i  sedili  che  erano  29,com- 
prarono  parte  del  locale  di  s.  Andrea, ove  erano  state  fin  dal  tempo 
di  Costantino  le  monache,donne-romite,che  di  già  l'avevano  lascia- 
to e  formandosene  un'altro  piii  vasto  in  contiguo.  Quindi  nel  1476 
le  monache  cedettero  a  due  deputati  dello  stesso  sedile  D.  France- 
cesco  Spinelli,  e  duca  del  Duce,  il  chiesto  locale. 

Avvenuta  nel  25  novembre  1533  l'entrata  in  Napoli  di  Carlo  Y; 
essendo  vice  re  D.  Pietro  di  Toledo  conte  di  Villafranca,  i  cava- 
lieri di  Nilo  vollero  perpetuarne  la  memoriajacendo  eseguire  nel- 
la gran  sala  un  magnifico  dipinto  che  fu  veramente  un  capo  lavoro 
(vedi  nota  XXXV). 

Carlo  y  per  fare  l'entrata  magnifica  in  Napoli  si  trattenne  tre 
giorni  a  Portici  nel  casino  di  Bernardino  Martorano  a  Pietra  Bian- 
ca, (Leucopetra)  sulla  strada  principale  di  Portici,  casino  che  ora 
appartiene  al  negoziante  Goucher. 

Nota  XXXV  —  Entrata  di  carlo  v  in  napou: 
suo  trattenimento  e  partenza. 

Carlo  V,dopo  aver  preso  Tunisi,  e  data  una  buona  lezione  agli  Affricani 
capitoiò  col  Re  di  Tunisi,  ed  ivi  liberò  circa  20mila  schiavi,  tra'quali  v'era 
no  seimila  donne;  dopo  ouesta  celebre  vittoria  ritornò  verso  l'Italia,  visitata 
la  Sicilia,  e  per  la  Calabria  giunse  il  22  novembre  1535  in  Portici,  ove 
éìmwò  tre  giorni  per  godere  le  delizie  di  quel  luogo,  abitando  nel  palazzo 
detto  Pietra  bianca  o  Leucopetra,  per  rendere  un  favore  al  padrone  Berar* 
dino  Martorano,  distinto  gentiluomo  cosentino.  Segretario  del  Regno,  e  per 
non  essersi  ancor  completati  i  grandi  preparativi  nella  città  pel  suo  ricevi- 
mento. 

Una  memoria  in  marmo  si  mise  al  palazzo,  che  ancor  esiste  *-*  Questo 
palazzo  ha  appartenuto  al  marchese  Vecchioni,  e  da  quello  è  passato  a  M.r 
Goucher. 

Hospes  81  properas  ne  sis  impius 
Praesentiens  hoc  Edificium  veneratore 
Hic  enitn  Carolus  V.  Rom.  Imperator 
A  debellata  Aphriea  veniens  trideeum 
In  liberali  Leucopetrae  gremio  eonsunmrit 
Florem  spargilo,  ec.  vale.  MDCCCy. 

Dopo  questo  trattenimento  il  di  25  novembre,  di  giovedì  giorno  di  s.  Ca- 
terina, verso  le  ore  22  entiò  in  Napoli. 

37 
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Gli  cleiti  della  Citlà  incontrarono  l'Imperatore  al  palazzo  di  Poggio  Rea- 
le,aveqdo  tra  loro  eletto  Sindaco  per  quella  cerimonia,  D.  Ferrante  Sanse- 
verino  Principe  di  Salerno.  I  sopraddetti  eletti  furono  i  seguenti  cioè:  dot- 
tor Ettore  Minutolo  per  Srggio  Capuano.  Annibale  de  Capua,  ed  Aurelio 
Pii^none  iper  il  seggio  di  Montagna,  e  Forcella  uniti,  Gio.  Francesco  Ca- 
rafa  pel  seggio  di  Nilo,  Antonio  Macedonio  pel  seggio  di  Porto.  Antonio 
Mormile  pel  seggio  di  Portanova.  Gregorio  Rusco  notaro  eccellentissimo 
rappresentante  della  piazza  del  popolo.  L'eletto  di  Capuana  presentò  le 
chiavi  della  Città  air  imperatore  che  gliele  restituì. 

Antonio  Macedonio  espose  a  S.  M.,  che  la  città  aveva  eletto  sindaco  per 
quella  giornata  il  Principe  di  Salerno  per  servirlo,  ed  il  Re  lo  fece  caval- 
care alla  sua  sinistra:  giunto  a  porta  Capuana  magnificamente  ornata.fu  ri- 
cevuto dalla  processione  del  clero  e  di  tutti  gli  ordini  religiosi  e  civili,  se- 
condo era  stabilito  dal  cerimoniale  del  Corpus  Domini,  e  che  era  seguita 
da  tutti  i  signorile  l'Imperatore  smontato  da  cavallo  ed  inginocchiato  baciò 
il  legno  della  Croce  che  portava  il  vicario  dell'arcivescovo  di  Napoli  Gian 
Vincenzo  Carafa —  Dopo  ciò  la  cavalcata  procedette  per  la  città  andando  al 
Vescovato  col  seguente  ordine:  cinquanta  impiegati  del  palazzo;  i  capitani 
di  piazza,  ed  i  consultori;  trentasei  gentiluomini  deputati  dai  sedili  a  porta- 
re le  aste  del  pallio;  il  capitano  della  Regia  guardia,  gli  alabardieri, i  baro- 
ni,  i  conti,  i  marchesi,  i  duchi  e  Pietro  Antonio  Sanseverino  Prìncipe  di 
fiisignano  insignito  del  Toson  d'oro,  il  prìncipe  diSolmona  e  di  Stigliano  di 
casa  Carafa.  Appresso  seguivano  le  trombette  ed  i  pìffari,  quattro  mazzieri 
realia  cavallo,  i  sette  uffizii  del  regno  cioè:  D.  Ferrante  Spinelli  duca  di 
Castrovillari  Gran  Protonotario:  Ferrante  à*anni  m  figlio  di  Raimondo  Cor- 
dova Gran  Almirante,  che  lo  rappresentava.  Antonio  Gratinarla  conte  di  Ca- 
stro  Gran  Cancelliere,  Ascanio  Colonna  Gran  Contestabile,  con  lo  scettro 
d'argento — Ferrante  Sanseverino  principe  di  Salerno  con  lo  stendardo  Reale 
con  ^5  uomini  alla  staffa  che  dinotava  l'Autorità  del  Regno. 

D.Pietro  di  Toledo  Vice  re  con  D.  Ferrante  d'Aragona  duca  di  Montalto, 
stando  tra  loro  Pier  Luigi  Farnese  prìncipe  di  Parma  —  Alfonso  Piccolo- 
mini  duca  d'Amalfi  Gran  Giustiziere,non  v'intervenne  perchè  era  ai  governo 
d*Ama1G— D.  Carlo  Guevara  conte  di  Potenza  Gran  Sioiscalco^non  v'inter- 
venne perchè  aveva  ucciso  il  figlio  del  marchese  del  Vasto. 

Finalmente  l'Imperatore  vestito  con  una  casacca  di  velluto  paonazzo, con 
cappello  simile  alla  tedesca, con  penna  bianca,  calze  bianche  fregiato  del  To- 
son d'oro,  il  cavallo  che  montava,  portava  una  gualdrappa  ricamata  con  oro, 
e  perle,  che  regalò  air  Annunziata:  due  cavalieri  tenevano  il  freno  del  ca- 
vallo. 

L'Imperatore  andava  sotto  il  pallio  portato  dai  deputati  dei  sediji ,  cioè 
cinque  aste  dai  cavalieri  dei  sedili,  e  due  da  due  favoriti;  ed  un  altra  dal- 
l'Eletto del  popolo  —  I  cavalidri  dei  sedili,  che  secondo  il  rispettivo  rione 
cambiavano  con  i  cavalieri  fra  loro,  e  quelli  del  popolo  con  i  consultori  ed 
i  due  favorìti,  non  lo  lasciarono  mai. 

Immediatamente  dopo  l'Imperatore  seguiva  Alfonso  d'Avalos  marchese 
del  Vasto,  Gran  Camerario,  tenendo  la  spada  sfoderata.  Seguivano  il  pallio 
ì  Consiglieri  di  Stato;  i  tre  reggenti  del  Collaterale  Consiglio,  il  presiden- 
te, i  Consiglieri  del  6.  R.  consiglio  di  s.  Chiara;  il  luogotenente  e  presi- 
dente della  R.  camera;  gli  officiali  della  G.  Corte  della  Vicarìa. 
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Tutta  questa  processione  era  fiancheggiata  da  due  cordoni  di  guardie  te- 
desche, e  )5pagnuole —  La  città  tutta  era  arredata  di  arazzi,  e  di  altri  bel- 
lissimi ornati.  L'arco  trionfale  di  Porta  Capuana  era  ornato,signific2[ndo  tan- 
te cose  alhisìve  alle  vittorie  e  trionfi  di  Carlo  Y,  con  iscrizioni  analoghe  a 
lui  odagli  Imperatori  di  Casa  d'Austria,Rodolfo,  Alberto,  Federico,  e  Mas- 
similiano, dei  quali  v'erano  anche  le  statue:  v'erano  anche  in  un  quadro  due 
colonne  allusive  ai  due  suoi  generali,  cioè  al  Marchese  del  Vasto,  e  ad  Andrea 
Doria  —  e  tante  altre  allusioni  ai  meriti  ed  alle  virtù  doll'Imperatore — Al- 
tri ornati,  ed  allusioni  erauo  al  sedile  Capuano,  al  sedile  di  Montagna,  al 
sedile  di  Njlo,  s.  Agostino  la  Zecca,  la  piazza  della  Selleria, al  sedile  Por- 
tauova, alla  rada  e  piazza  dell' Incoronata. 

La  strada  che  percorse  fu  quella  del  sedile  Capuano  (oggi  strada  tribunali): 
arrivato  al  vescovato, ed  entratovi,rElettodel  popolo  gli  offri  il  cuscino,  e  ri- 
cevuta la  benedizione  dal  Vicario,  TEIetto  di  Portauova  Antonio  Mormile  gli 
presentò  il  Messale  aperto  ove  è  il  Te  igitur  ec,  e  lenendo  reietto  del  pò- 
popolo  i  capitoli  in  mano  della  città,  Ettore Minutolo  eletto  di  Capuana  gli  die 
il  giuramento,  e  pregò  Tlmperatore  di  darlo  secondo  Tuso  dei  suoi  prede- 
cessori, e  l'Imperatore  toltosi  la  berretta,  e  messa  la  mano  sul  messale  ove 
è  il  Te  igitur  disse  ad  alta  voce. 

Yo  quiero^yjuro  osservar ^  y  hazer  ossermr  todos  los  privilegios^  gra- 
cias,  y  capUulos  concessos  aestafidelissima  Ciudadtpur  los  otros  reyes  y  a 
un  usas  conceder. 

Dopo  questo  solenne  atto  s'intnonò  il  Te  Deum,  ed  uscendo  dal  Vescova- 
to; rimesso  sotto  il  pallio  percorse  le  strade  di  s.  Giuseppe  dei  RufiB,  strada 
del  Trionfo,  ora  dei  cinque  Santi,  largo  s.  Lorenzo,  seggio  di  Montagna  ora 
strada  del  Purgatorio  ;  per  sotto  l'Arco  bardato  che  stava  al  pontone  vico 
Bisi,calò  pel  sedile  di  Nilo, e  girando  per  la  strada  Forcella,  s.  AgosJLino  la 
Zecca,  della  Selleria,  pel  sedile  Portanova,  pel  sedile  di  Porto,  per  la  strada 
del  Cerriglio,  e  dell'Incoronata  pervenne  alla  sua  residenza  di  Castello- 
nuovo,  ove  fu  ricevuto  da  D.  Fernando  Alarcon  marchese  delle  Valle,  e  ca- 
stellano di  quello,  con  le  debite  etichette  per  la  presentazione  delle  chiavi.  E 
come  in  quell'ora  annottava,  lo  sparo  delle  artiglierie  del  forte  faceva  un 
singolarissimo  effetto.  L'imperatore  si  trattenne  in  Napoli  nel  Castello  circa 
quattro  mesi:  quivi  ebbe  la  notizia  della  morte  di  Fraucenco  Sforza  duca  di 
Milano  ,  per  lo  che  fece  nella  chiesa  di  s.  Maria  la  Nova  un  magnifico  ese- 
quie al  detto  duca  Sforza,  il  13  dicembre  1535,  cedendo  a  lui  quello  Stato. 

Nel  castello  furono  fatte  le  nozze  di  Margherita  d' Austria  sua  figlia  con 
Alessandro  Medici  duca  di  Toscana,  e  del  principe  di  Solmona  con  Isabella 
Colonna.  Visitò  tutti  gli  stabilimenti,  e  Chiese  della  Capitale,  e  ne  restò 
ben  soddisfatto,  ed  il  1  gennaio  1536  assistette  in  s.  Domenico  Maggiore 
alle  sacre  cerimonie,  ed  ascoltò  il  sermone  di  Padre  Ambrogio  de  Salvia, 
che  gli  raccomandò  di  abbattere  gli  eretici  come  fece. 

L'imperatore  pel  tempo  che  fu  in  Napoli  vi  godette  di  quanto  di  bello 
offri  questa  deliziosa  città,  e  diede  nello  stesso  tempo  provvedimenti  interes- 
santi governativi,  ed  il  dì  8  gennaio  1536  tenne  un  generale  parlamento  in 
s.  Lorenzo  ove  conchiuse  ventiquattro  capitoli,  e  grazie  per  tutte  le  diverse 
urgenze  del  regno,  ed  in  quello  venne  stabilito  farglisi  un  donativo  di  du- 
cati 500  mila  a  carico  del  Baronaggio  ed  Università  del  regno. 

Il  carnevale  lo  passò  divertilissimo  per  la  caccia  dei  Tori  data  a  s.  Gio- 
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vanni  a  Carbonara,  ed  altri  divertimenti  di  mascherate,  che  s'usavano  in 
quei  tempo;  ed  allora  fu  che  la  principessa  di  Salerno  D.  Isabella  Villama- 
rino,  irli  chiese  grazia  pel  figlio  del  conte  di  Serino  Giovanni  Battista  Tof  a 
reo  d'omicidio,  che  non  poteva  avere  la  remissione  dagli  offesi,  l'imperatore 
le  rispose  :  Yo  me  consultare  con  Cuevos. 

Pochi  giorni  dopo  l'Imperatore  mascherato  disse  alla  principessa  di  Sa- 
lerno, che  era  al  balcone  tenendo  un  mazzetto  di  fiori — Senora  principessa 
deame  esto  ramagliet  —  e  la  Principessa  conosciutolo  gli  disse  :  —  Sentn* 
masearo  con  euevos  me  consultare. 

Ed  allora  Timperatore  le  fé  comprendere  che  l' accordava  quello  che  vo- 
leva —  ed  essa  con  allegrezza  le  menò  II  ramaglietto  dei  fiori  dicendo  — 
Senor  masearo  yo  recibo  la  merced:  tornare  el  ramagliet  que  yo  se  lo  agra- 
desse. 

L'Imperatore  accettò  un  banchetto  dal  Vice  re  D  Pietro  de  Toledo  che  era 
passalo  ad  abitare  a  casa  del  Tesoriere  Sancez  a  s.  Giovanni  maggiore,  ora 
palazzo  Filomarino,  per  far  luogo  nel  castello  ali*  Imperatore  ,  non  essendo 
ancor  fatto  il  palazzo  de' Vice  re  a  Toledo.  I  convitati  furono  D.  Maria  d'A- 
ragona marchesa  del  Vasto,  D.Giovanna  d'Aragona  di  lei  sorella,  moglie 
d'Ascanio  Colonna,  Isabella  Yillamarino  principessa  di  Salerno,  D.  Isabel- 
la de  Capoa  principessa  di  Molfetta,  D.  Isabella  Colonna  principessa  di  Sol- 
mona,  D.  Maria  Colonna  marchesa  di  Padula,  moglie  di  D.  Francesco  d'E* 
ste,  D.  Clarice  Orsino  principessa  di  Scigliano,  D.  Roberta  Carafa  con- 
tessa di  Maddaloni,  sorella  del  principe  di  Stigliani,  la  principessa  di  Squil- 
lace,  di  rara  bellezza:  la  Savia  D.Dorotea  Gonsaga  marchesa  di  Bitonto — 
D.  Dionora  de  Toledo  figlia  del  Vice  re,  e  D.  Lucrezia  Scaglione,  ed  altre 
notabilissime  persone.  E  perchè  D.  Antonio  d'Aragona  cognato  del  marche- 
se del  Vasto  eccedette  in  complimenti  con  D.  Dionora  di  Toledo,  ed  offeso- 
sene  il  padre  di  lei  il  Vice  re,  venne  a  disputa  con  lui,  e  presavi  parte  anche 
il  marchese  del  Vasto,  Talterco  s'avanzò  tanto  che  misero  mano  alle  spade, 
e  .rimperatore  personalmente  arrestò  qualche  ulteriore  sconcerto.  Lo  che 
fu  causa  della  perpetua  inimicizia  tra  il  marchese  del  Vasto  e  D.  Pietro  di 
Toledo.  L'Imperatore  il  25  marzo  1536  parti  di  Napoli  per  Roma,  avendo  ^ 
saputo  che  il  re  di  Francia  avanzava  delle  pretensioni  sullo  stato  di  Milano 
che  toccava  a  lui,  e  dichiarata  aveva  già  guerra  al  duca  di  Savoja. 

CircManze  che  contribuirono  a  fare  estendere  la  dominazione 

di  Carlo  Vsu  tanti  stati, 

Ferdinando  III  d'Aragona  detto  il  Cattolico  nato  nel  1452  sposò  ne)  1472 
Isabella  regina  di  Castiglia  ,  e  di  Leone,  e  così  si  formò  la  vasta  monar- 
chia di  Spagna  ,  monarchia  che  più  s'ampliò  per  la  scoperta  della  Columbia 
fatta  nel  1492  da  Cristoforo  Colombo. 

Giovanna  loro  figlia  unica  ,  sposò  Filippo  il  bello  Arciduca  d'Austria 
signore  delle  Fiandre,  il  quale  morì  di  anni  28  nel  1506— Questa  donna  non 
ostante  le  sue  grandi  virtù,fu  tanto  inconciliabile  a  tal  perdita,  che  s'ammalò 
a  segno,  che  la  credevano  demente  —  Avvenuta  la  morte  di  Ferdinando  il 
Cattolico  a'23  gennaio  1515  rimase  Giovanna  regina  regnante  di  questa 
.gran  monarchia,  d*anni  35  e  perciò  fu  Giovanna  V  di  Napoli  ,  perché  oltre 
le  due  Giovanne  d'Angiò,  e  v* erano  state  altre  due  Giovanne  madre,  e 
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figlia  III,  e  IV- della  casa  d'Aragona,  cioè  le  vedove  di  Ferdinando  1  d'A- 
ragona; e  di  Ferdinando  II  anche  d'Aragona,  pur  tutta  volta  essa  é  stata 
contraddistiflta  per  Giovanna  III  di  Napoli,  non  essendosi  tenuto  conto 
delle  altre  due  suddette  perchè  non  furono  regnanti  sole.  Il  di  lei  unico 
figlio  Carlo,  pel  padre  Arciduca  d' Austria,  e  signore  delle  Fiandre,  nato 
a'  4  febbraio  1500,  osservando  lo  stato  della  jnadre,  e  degli  sconcerti  che 
derivar  potevano,  la  supplicò  nominarlo  di  lei  vicario  per  assisterla  nel  peso 
del  governo  d'uno  stato  cosi  vasto;  e  quella  magnanima  donna,  contro  ogni 
di  lui  aspettativa  gli  fé  ampia  rinunzia  della  Monarchia  nel  1516,  avendo 
Carlo  V  appena  anni  15  in  16  ,  dopo  che  essa  governata  aveva  il  regno  13 
mesi.  Così  Carlo  nella  serie  dei  Re  fu  I  di  Spagna  ,  IV  di  Napoli ,  II  di 
Sicilia.  Nel  1519  mori  l'imperatore  Massimiliano  di  Austria  di  lui  avo  , 
e  divenne  allora  egli  imperatore  ;  per  cui  nella  serie  degli  imperatori  ro- 
mani fu  il  V.  I  nobilipatrizii  di  Napoli  sempre  onorevoli  e  distinti  man- 
darono a  Carlo  V  una  deputazione  per  prestargli  gli  omaggi  di  obbedienza 
e  di  fedeltà.  Tale  messaggio  fu  diretto  al  sovrano  sin  nelle  Fiandre;  fu  cele- 
bre per  la  magnificenza  e  per  i  soggetti  che  la  componevano;  e  la  storia  ne 
ricorda  i  nomi.  Questi  furono  il  dolt.  Cecco  Loffredo  pel  sedile  Capuano  , 
Paolo  Brancaccio  pel  sedile  di  Nilo,  Galeazzo  Ciciniello  pel  sedile  di  Mon- 
tagna, Baldassarre  Pappacoda  pel  sedile  di  Porto,  il  dott.  Gattola  pel  se- 
dile Portauova  ,  e  Cola  Francesco  Folliero  per  quello  del  popolo. 

*Nel  dicembre  1535  stando  in  Napoli  Carlo  V,ebbe  la  nuova  della  morte 
di  Francesco  Sforza  duca  di  Milano  quale  slato  cadde  pure  a  lui  per  sue- 
cesssione  e  testamento  non  avendo  quella  famiglia  più  rappresentanti  dopo 
che  aveva  posseduto  lo  stato  di  Milano  per  anni  87.  Per  tali  combinazioni 
si  formò  quella  vastissima  monarchia  ed  egli  s*  intitolava  : 

»  Carlo  V,  cattolico,  conservatore  della  religione  cristiana,per  divina  gra« 
zia  imperatore  romano  sempre  augusto.  Re  di  Germania,  Redi*Castigiia, 
d'Aragona,  delle  due  Sicilie,  di  Gerusalemme,  d'Ungheria,  di  Dalmazia, 
di  Croazia,  di  Boemia,  di  Slavonia  ,  di  Navarra  ,  di  Granata  ,  di  To- 
ledo, di  Valenza,  di  Galizia  ,  di  Majorica  ,  di  Spagna  ,  Corsica,  di  Sar- 
degna, di  Cordua,  di  Murcia  ,  di  Giahen  di  Algerde  ,  di  Algerica  ,  dì 
Gibilterra,  delle  Isole  Canarie,  delle  Indie  orientali,  ed  occidentali,  di 
terra  ferma  e  del  mare  Oceano-^Arciduca  d'Austria,  duca  di  Borgogna  e 
dei  Brabante,  di  Milano,  d' Istria,  di  Carintia,  di  Cram,  di  Luxemburg  , 
di  Wùrtemberg,  dell'aita  e  bassa  Slesia,  dell'alta  e  bassa  Lusazia  di  Neu- 
patria,  conte  diÀbsburg,di  Fiandra,di  Venezia,di  Gorizia, Langraviod'E lu- 
sazia, del  Tirolo,  di  Barcellona  ,  di  Bariglione  ,  e  Carintia,  signore  di 
Biscaglia  ,  e  di  Molina  ,  marchese  d'  Oristanìa  ,  e  Goziano,  infante  di 
Spagna»  e  del  Margraviato  di  Slavonia  ec.  ec.  » 


A.  D.  i525.  —  CHIESA  DI  S.  GIORGIO  DEI  GENOVESI. 

Fu  fondata  a  cura  dei  patrizi!  di  quella  iiaziooe,e  dove  vi  stabi- 
li rooo  la  parrocchia  y  che  dotarono  di  fondi  corrispondenti  per  lo 
mantenimento. 

Avevano  prima  i  genovesi  una  cappella  a  s.  Maria  la  Nova^sotto 
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Tospedale.  Sin  da  molti  anni  principiarono  i  genovesi  ad  edificare 
in  questo  luogo  un  ospedale  per  i  loro  nazionali  con  uw  chieset- 
ta —  Di  poi  la  chiesa  venne  ingrandita,  avendo  i  genovesi  compra- 
to il  teatro,  ed  altre  case  dell*  incoronata. 

Nel  1587  fu  ancora  di  più  la  chiesa  abbellita.  Nel  1620  final- 
mente fu  riedificata  a  spese  dei  genovesi.essendo  prefetti  Alessan- 
dro Grimaldi  figlio  dell'illustre  Antonio,  Giovanni  Spinola  di  Ober- 
to,  e  Giovanni  Agostino  Spinola  figlio  di  Ascanio —  ed  il  Console 
Agostino  D*  Oria. 

Fu  stabilita  in  questa  chiesa  una  congregazione  di  confrati  per 
accompagnare  i  defunti.  La  stessa  usava  la  sera  del  giovedì  Santo 
visitare  i  sepolcri  battendosi  con  le  discipline,  cioè  con  corde  che 
terminavano  a  speroni  d'argento,  e  perciò  si  chiamava  la  congre- 
gazione dei  battenti. 

A.  D.  1526  —  CHIESA  DI  8.  HARIA  DELLE  GRAZIE  ALLA  HARINA. 

Edificata  con  le  elemosine  dei  pescivendoli. 

A.  D.  1528 —  Monastero  della  Vergine  SS.%  e  di  del  Gesù 

DETTO  Gesù  delle  Monache. 

Diverse  sono  le  opinioni  circa  la  fondazione  di  questo  monaste- 
ro. Si  ha  documento  della  sua  esistenza  sin  nel  1507 ,  da  una 
cedola  del  Re  Ferdinando  il  Cattolico  :  si  conosce,  che  Lucrezia 
Capece,  ed  Antonia  Monforte,  monache  del  3^  ordine  francescano 
uscirono  da  S.  Girolamo  ,  e  qui  vennero  nel  1511  per  fondare 
uno  stretto  Monastero  di  S.  Chiara,  secondo  le  regole  di  S.  Fran- 
cesco, che  erano  state  approvate  dal  Papa  Urbano  IV. 

Esse  ebbero  l'approvazione  pontificia  nel  mentovato  anno  ;  e  di 
accorrere  alle  spese  con  le  elemosine,  che  raccogliavano,  oltre  di 
quella  che  esse  potevano  dare. 

Taluni  scrittori  di  cose  patrie  sostengono  che  tanto  si  faceva 
dalle  dette  Capece,  e  Monforte  verso  il  1527. 

Altri  documenti  autentici  provano  pure  che  la  regina  Giovan- 
na III  la  quale  era  ultima  moglie  di  Ferrante  1^  d'Aragona,  fi- 
glia di  Giovanni  Re  di  Sicilia  ,  e  sorella  a  Ferdinando  II.  det- 
to il  cattolico,  ebbe  l'intenzione  di  edificare  interamente  essa  una 
chiesa  alla  Vergine  SS.  della  Concezione,  con  un  Monastero  di 
Monache  di  S.  Chiara;  e  venuta  a  morte  nei  1527,  lasciò  disposto 
nel  suo  testamento  fatto  il 7  Gennaro,  (aperto  il  di  11)  quan- 
to occorreva  per  efiettuirlo:  con  quello  essa  ordinava  purè  esse- 
re sepolta  in  detta  chiesa,  restando  in  deposito  in  S.  Maria  della 
Nova,  dove  ancora  sta,  sotto  il  pavimento  innanzi  all'Altare  mag- 
giore, dal  9  gennajo  1517. 
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Ecco  le  parole  del  testaòieato  di  questa  pia,  ed  Illustre  Sovrana: 

Lascio  la  starza  di  somma  con  le  case  e  giardino  a  D.  Giovan- 
na Caslfiotla  nostra  fedele  e  sua  vita  durante ^e  dopo  la  morte  sua 
sia  del  duca  di  Ferrandina  suo  fratello ,  e  dei  suoi  eredi  propter 
obsoquia  et  gratam  servilutem^  reservate  sei  moggia  di  detta  starza 
arbustate  le  quali  voglio  che  subito  sequia  la  mia  morte ,  siano 
del  nuovo  monastero  della  Concezione  dell'ordine  di  S.  Chiara  in 
sussidio  delle  monache. 

Item  volumo^  et  ordiniamo  per  nostra  devolione  qual  tenemo  al 
glorioso  S.  Francesco^  et  alla  gloriosa  S.  Chiara  che  si  compri 
tanto  luogo  in  Napoli  quanto  parerà  agli  esecutori  et  aUi  frati 
di  S.  Maria  la  Nova,  atto  conveniente  a  tal  opera,  dove  si  debba 
edificare  detto  monastero,  quale  sia  capace  di  63  monache;  e  vote- 
mo  di  più  che  si  supplichi  il  sommo  Pontefice,  che  le  monache  pre^ 
dette  sieno  governate,  e  rette  dagU  osservanti  di  S.  Maria  la  Nova. 

Item  volemo  di  piit  acciò  lo  preditto  monastero  venga  a  com-- 
pimento,li  siano  dati  dtAc.  26  mila,délle  quali,  42  mila  si  spendono 
in  edificio  della  chiesa  del  detto  monastero,  la  quale  volemo  s'inti- 
tota  S.  Maria  della  Concezione.  E  perchè  non  è  conveniente,  che 
li  corpi  delli  Signori  Re  della  Casa  d^ Aragona  siano  senza  ono* 
revole  e  proprio  luogo,  e  sepolcro,  volemo,  che  delli  detti  ducati  42 
mila  anco  se  ne  edifica  up  sepolcro  di  marmo  nétta  tribuna  di  det* 
ta  chiesa,  dove  sieno  sepolti,  e  collocati  li  corpi  delli  predetti  re  doè 
della  felice  memoria  del  Re  Alfonso  1.  FerrQ,nte  1.  e  Ferrante  IL 
qua  li  corpi  sono  comendati  in  Sn  Domenico  maggiord  E  più  vo- 
gliamo che  gli  altri  due.  8  mila  si  spendono  in  edificio  di  detto  mo^ 
nasiera.  Item  lassamo  et  ordiniamo  siano  comprati  per  due.  40 
mila  di  carlini  tanti  beni  stabili  secondo  parerà,  alti  esecuiori  del 
presente  testamento^  quali  beni  sieno  in  uso,  e  dominio  del  detto 
monastero,  aedo  le  monache  predette  possano  con  più  comodo  at* 
tendere  alV  affido  divino,  e  pregare  Dio  per  Vdnima  mta,  e  detti 
signori  Re. 

Item:  che  nella  predetta  chiesa  si  debbono  celebrare  S  messe  il 
dì  in  perpetuo  per  la  mia  anima,  o  delli  presenti  Re,  e  vogliamo, 
che  si  debbano  comprare  tanti  beni  stabUi,  a  donarsi  al  presente 
monastèro  di  tanto  valore,  che  dalli  detti  frutti  si  possono  sodisfare 
le  messe  predette. 

Item:  che  nella  chiesa  predetta  vi  si  edifichi  una  cappéUa  con  una 
sepoltura  di  spesa  di  ducati  mille  di  carlini,  dove  parerà  agli  ese- 
cutori testamentarii,  e  che  il  corpo  della  devota  amata  Scandalbec- 
ca  sia  portato  da  Valenza  a  nostre  spese ,  e  sia  onorevolmente 
sepolto  nella  presente  sepoltura,  e  vogliamo  che  alla  chiesa  della 
Santissima  Trinità  di  Valenza ,  dove  sta  cammendato  il  corpo 
détta  predetta  Scandalibecca  siano  donati  ducati  500  di  carlini  di 
nostri  benif  per  riparazione  ed  ornamento  della  detta  chiesa  di  Va- 
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lensM.e  più  togliamo  che  quMa  divoia  figura  detta  ghrioia  Maria, 
che  sta  ne/te  chiesa  detta  SS.  Trinità,  che  fu  di  Donna  Scandalbec- 
ta  sia  portata  in  Napoli  9  e  pongasi  nella  predetta  cappella  in  divo- 
tione  et  ornamento  di  quella.  Item  che  nella  chiesa  predetta  vi  «i  edi- 
fichi una  cappella  delli  tre  maggi  overo  epifania;  ove  ogni  anno  in 
tale  solennità  si  celdfra  la  messa  con  li  vesperi  solenni  daUi  fra- 
ti di  santa  Maria  la  Nota,  e  lo  monastero  faccia  la  pietanxa  alti 
frati  predetti,  Item  che  si  faccia  a  nostra  spesa  un  paramento  seu 
cappella  di  hruccoio  bianco  per  uso  di  détta  chiesa,  ed  un  altro  di 
telluto  cremisino  guarnito  di  bruccato,  et  un  altro  di  velluto  nero 
guarnito  di  truccato:  Item  vogliamo  che  una  parte  delle  tante  rdi- 
quie  quali  tenemo  nella  nostra  cappella  sia  donata  al  monastero 
predetto;  e  le  altre  siano  dei  nostro  erede  ad  arbitrio  degli  esecuto- 
ri testamentarii.  Item  che  tutti  li  rUratti,  e  divote  figure  quali  si  tro» 
vano  nella  nostra  cesella  ria  donata  al  monastero  predetto.  Item 
acciò  la  fabbrica  del  detto  monastero  se  ipedisca,  vogliamo  che  la 
Città  di  Mazzara  in  Sicilia  sia  data  in  governo  alla  Sig.  D.  Gio- 
vanna Castriota  acciò  li  frutti  di  detta  città,  si  spendano  per  Vedi- 
ficio  predetto,  insino  alla  somma  di  due.  30  mila ,  e  dopo  la  città 
predetta  sia  del  mio  erede: 

Tal  testamento  è  inserito  nel  processo  della  lite  ,  che  tenne  que- 
sto manastero  di  santa  Maria  del  Gesù  cpntro  il  Regio  fisco  nella 
Camera  della  Sommaria;  causa  che  ebbe  luogo  perchè  le  intenzioni 
della  defunta  sovrana  non  ebbero  esecuzione. 

A  23  agosto  1518  mori  anche  la  regina  Giovanna  lY,  la  giovane 
figlia  della  sopraddetta  Giovanna  IH,  e  del  Re  Ferrante  IL  e  fu  de- 
positata in  S.  Domenico  Maggiore,  ed  attualmente  sta  la  sua  cassa 
vicino  a  quella  del  marito  nella  sagrestia  di  detta  Chiesa. 

Questa  Regina  col  suo  testamento  rogato  per  Notaro  Gregorio 
Rufib  lasciò  suo  erede  D.  Isabella  d'Aragona  duchessa  di  Milano , 
ed  ordinò  » 

Che  il  suo  corpo  fosse  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Gesù, 
che  si  edifica  in  Napoli  insieme  con  li  corpi  reali  che  sono  in  san- 
to Domenico  Maggiore  cioè  fiUustrissimo  Re  suo  Àvo^  suo  padre^ 
suo  marito,  0  sin  a  tanto  che  detta  chiesa  sarà  conosciuta  e  si  farà 
la  detta  translazione  de" corpi,  ordina,  vuole,  e  comanda  che  il  cor- 
pò  suo  sia  seppellito  e  depositato  in  S.  Domenico  Maggiore  e  poi 
trasferito  nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Gesù. 

L'esistenza  di  tali  documentile  la  mancanza  assoluta  deiradem- 
pimento  della  costruzione  della  sepoltwa  Reale  e  della  chiesa  co- 
mandata dalle  dette  due  Regine,chiaro  dimostra  che  i  feudi  e  beni 
destinati  coi  testamenti  suddetti, per  qualche  circostanza  straordi- 
naria mancarono,  se  non  all' intutto  nella  più  gran  parte.  E  che 
principiò  parte  di  detto  ediflzio  a  sorgere  per  soccorsi  dati  dalto 
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stessa  Giovanna  HI  alle«diè  irivea,  come  da  tanti  aKri  dooumenti 
e  tcadisioni  si  conosce. 

Da  tutto  ciò  si  eonehiude  che  sin  dal  1507  esisteva  in  questo 
sito  nìi  piccolo  monastero^ome  chiaramente  si  riconosce  nell'in- 
terno deU'attoale  in  un  angolo ,  verso  il  monastero  di  s.  Giuseppe 
dei  Ruffi;ove  pure  si  osserva  una  chiesa  antica  addetta  ora  ad  altro 
U80,di  cui  si  riconoscono  le  sepolture,  e  tante  altre  particolarità. 
E  che  venuto  in  mente  nel  1511  alle  due  monache  di  s.  Girolamo 
D.  Lucreiia  Capecote  D.  Antonia  Monforte,  che  erano  del  terzo  Or- 
dine, di  fondare  un  monastero  del  secondo  Ordine  di  più  stretta 
onervanza,  d'accordo  con  quelle  che  vi  erano,  invocarono,  ed  ot-* 
tennero  dal  Papa  nel  1511  d'ampliarlo;  e  che  per  conseguire  ciò, 
essendo  povere,  eccitarono  a  loro  prò  la  pietà  dei  fedoJi  —  La 
IMissima  Giovanna  III,  dìvota  della  Ss.  Vergine,  e  di  s.  Francesco 
prese  a  protegerle  e  concorse  con  tutti  i  suoi  mezzi  per  formare 
un  real  monastero  di  prim'ordine;  ma  che  venuta  a  morte  restò 
incompleto  a  causa  che  agli  agenti  della  corona  non  fu  dato  eseguire 
quanto  quella  legato  aveva;che  perciò  sostennero  le  monache  litigio 
con  la  Corona,  ed  avanzarono  reclami  a  Carlo  Y,  che  prescriveva 
al  Vice  re  di  Napoli,  che  dovesse  far  rendere  giustizia  alle  mona- 
che del  Gesù ,  circa  il  legato  fatto  dalla  reghia  Giovanna  III  —Ciò 
non  ostante  nulla  o  poco  se  ne  ricavò.  Rimasti  adunque  i  lavori 
interrotti  del  Monastero,  e  non  fatta  per  nulla  la  chiesa,  il  duca 
di  Fragnito  Montalto  nel  1582  la  costruì  n  sue  spese. 

L*alUre  maggiore  di  questa  chiesa  è  un  bellissimo  lavoro  di  pie- 
tre dure,  con  preziosi  ornati  fatto  dalle  sorelle  di  sangue  e  di  re* 
ligione  signore  Angelica,  ed  Ermenegilda  Garafa  de*  principi  di 
Belvedere  ;  e  che  fu  consacrata  nel  1731  dal  Cardinale  Carafa  loro 
congiunto* 

Secondo  il  volere  delia  regina  fu  messo  il  monastero  sotto  la 
direzione  dei  frati  minori  osservanti,  che  abitavano  dove  è  l'attua- 
le parlatorio. 

Il  quadro  di  s.  Maria  della  Provvidenza  che  sta  in  questa  chiesa 
è  appunto  quello  che  stava  nella  chiesa  delle  Francescane  dei  Mi- 
racoli, -^  e  qui  fu  portato^  allorché  quel  monastero  venne  sop- 
presso. 

A.  D.  1530  —  Monastero  di  dohbnicakb  della  stretta 

OSSERVANZA  SOTTO  IL  TITOLO  DI  S.  MARIA  DELLA  SAPIENZA. 

II  cardinale  Oliviero  Carafa  volle  nel  1502  stabilire  in  Napoli 
una  casa  di  studii.  Edificò  un  apposito  locale;  vi  destinò  i  mae- 
stri ,  e  gli  volle  apporre  il  nome  di  Collegio  della  Sapienzaj  come 
già  ve  ne  era  un  altro  a  Roma.  Avvenuta  la  di  lui  morte,  questo 
stabilimento  non  prosperò  di  vantaggio ,  dimodoché  venne  in 
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mente  a  Pietro  e  Marino  Stendardi ,  e  Giovanni  Latro  di  mutarlo 
in  un  monastero  di  monache  con  la  regola  di  a*  Chiara,  e  ne  otten- 
nero il  breve  del  Papa  addi  6  maggio  1519  —  A  loro  istonia  fu 
abadessa  e  fondatrice  una  monaca  del  Gesù  D.  Lucrezia  Dentice  « 
religiosa  di  carità  specchiata»  la  quale  cominciò  l'opera;  ma  perchè 
venne  a  morte  ,  non  la  fini;  ma  prima  di  morire  raccomandò  di 
prendere  cura  della  continuazione  dell'opera  alla  religiosa  D.  San- 
cia Garafa  monaca  di  Donna  Romita,  presso  la  quale  stava  per  sa- 
lute suor  Maria  Garafa  monaca  domenicana  di  s.  Sebastiano  (  vedi 
nota  XXXYI)  D.  Sancia  stimolò  Maria  Garafa  a  regolare  quella 
nascente  opera,  ed  essa  vi  condiscese  a  consiglio  per  anche  del  fra- 
tello Giovanni  Pietro  Garafa  vescovo  di  Ghieti  (vedi  nota  XXX YU); 
di  s.  Gaetano,  e  del  P.  Bonifacio  da  Golle  teatino  ,  espressamen- 
te qui  mandato  da  s.  Gaetano  (non  essendo  ancora  stabiliti  i  tea- 
tini a  Napoli).  In  conseguenza  di  tali  istigazioni,  e  consigli,  suor 
Maria  Garafa  passò  alla  Sapienza;  ove  ebbe  licenza  da  Roma  di  mur 
tare  in  quel  nascente  istituto  Tahito  di  s.  Ghiara  in  quel  di  s.  Do- 
menico. Questo  passaggio  avvenne  il  25  giugno  1530,  venendo  essa 
accompagnata  alla  Sapienza  da  otto  dame,  e  dal  P.  Bonifacio  da 
Colle  ed  altri  ragguardevoli  soggetti  ;  essa  portò  con  se  il  solo 
breviario ,  ed  una  conversa. 

Quivi  erano  già  tre  monache  dell*  ordine  di  s.  Ghiara  ,  delle 
quali  due  vollero  ritirarsi  nei  monasteri  della  loro  regola,  e  la  ter- 
za si  vesti  dell'abito  di  s*  Domenico  ,  Maria  Garafa  accettò  pure 
per  compagna  in  questo  nuovo  monastero  suor  Maria  Villani  don- 
na di  santa  vita ,  che  era  nel  monastero  di  Nocera. 

Giovanni  Pietro  Garafa,  e  s.  Gaetano  fondatori  dei  Teatini  mi- 
rarono a  ridurre  all'osservanza  della  primitiva  disciplina  ecclesia- 
stica il  clero ,  tanto  secolare  che  regolare  ;  e  siccome  le  religiose 
s'  erano  alquanto  4illontanate  dalle  regole  antiche,  cosi  procuraro- 
no rimetterle;  perciò  si  servirono  mirabilmente  di  detta  Maria  Ga- 
rafa per  fondare  un  nuovo  monastero  di  detta  osservanza  della  re- 
gola di  s.  Domenico.  Suor  Maria  Garafa  oon  tutto  il  fervore  di  ca- 
rità procurò  di  riuscirvi. 

.  Maria  Garafa  introdusse  la  clausura  stretta  poco,  usata  da  qual- 
che tempo,  perciocché  le  monache  potevano  anche  uscire  in  caso 
d' infermità,  e  spesso  visitare  le  loro  famiglie. 

In  una  scrittura  antica  degli  11  marzo  983  latta  fra  le  monache 
di  s.  MarcelIino,ed  un  tal  Giovanni  della  MoDaca,con  cui  quelle  gli 
davano  in  fitto  un  orto  della  regione  patriziana,  per  dove  era*  un 
corso  d'acqua ,  si  pattuiva  che  quello  poteva  farvi  dei  bagni ,  e 
che  potessero  andarvi  gratis  le  monache  una  volta  al  mese.  Ciò 
che  dimostra  la  faciltà  che  avevano  di  uscire. 
.  Alle  sale  di  udienza  aggiunse  le  lamine  di  ferro  ed  altre  ristret- 
tezze. Ciò  fu  imitato  da  altri  monasteri  che  derivarono  dalla  Sa- 
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pienza,  come  da  quelli  di  s.  Giovanni  Battista,  dal  Divino  amore, 
di  s.  Caterina  di  Siena,tatti  monasteri  dell'Ordine  di  Domenicane, 
non  che  altri  monasteri  formati  a  consiglio  dei  Teatini ,  come 
quello  di  9.  Andrea  (diretto  da  s.  Andrea  Avellino  divotissimo  di 
9.  Andrea'  Apostolo) ,  e  di  s.  Giuseppe,  ambedue  di  agostiniane  ; 
non  che  di  s.  Giuseppe  delle  carmelitane  scalze.  Poscia  man  mano 
tutti  i  monasteri  gareggiarono  neir  imitarla.  Maria  Carafa  stabili 
una  comunità  perfetta ,  una  povertà  stretta,  ed  i  vestimenti  tutti 
di  lana  doppia,  tenendo  le  camicie  e  le  lenzuola  anche  di  lana. 
Per  meglio  stabilire  tali  discipline,  il  sommo  ponteQce  Paolo  III 
con  bolla  del  28  maggio  1537  la  nominò  abadessa  perpetua. 

Maria  Carafa  e  Maria  Longo  sono  state  due  gloriose  Marie  ,  le 
quali  seguendo  i  dettami  di  s*  Gaetano,  di  Giovanni  Pietro  Carafa, 
e  di  altri  loro  santi  compagni  Teatini,suscitarono  la  stretta  fervoro- 
sa osservanza  della  regola  primitiva  pei  primi  monasteri  di  Napoli* 

Esistono  ancora  nell'archivio  dei  teatini  le  iettere  e  le  insinua- 
zioni di  Giovanni  Pietro  Carafa  che  scriveva  alla  sorella  Maria  e 
tanti  altri  documenti  su  di  ciò: 

Suor  Maria  Carafa  prodigiosamente  ebbe  soccorsi  per  far  fronte 
alle  spese  che  occorrevano  alla  fabbrica ,  ed  alla  chiesa  ;  e  sem« 
pre  che  poteva,  essa  non  rifiutava  veruna  specie  di  travaglio  —  Il 
locale  degli  studii  della  Sapienza  formato  dal  sapientissimo  Cardia 
naie  Oliviero  Carafa  s'  estendeva  sul  suolo  delP  attuale  chiesa  e 
parlatorio;  altre  case  s'aggiunsero  d'antichissima  ediQcazione,  una 
delle  quali  era  della  sua  famiglia,  che  essa  ridusse  con  la  sua  co- 
stanza all'uso  che  si  aveva  preQsso.  Non  ostante  le  tante  ristrettez- 
ze, i  tanti  stenti,  e  le  tante  privazioni,  le  prime  dame  di  Napoli 
domandarono  di  chiudersi  nel  monastero  della  Sapienza.  La  stessa 
Maria  Carafa, la  prima  a  ricevere,addl  14  agosto  1530  fu  Giovanna 
Bonifacio  nipote  del  marchese  d'Orria;  e  poi  vestì  la  sua  conversa 
suora  Caterina  nel  153i,seco  venuta  da  Donnaromita.  Nel  1532  ve- 
stì conversa  una  contadina,  che  le  fu  utilissima  per  i  lavori  di  fab- 
brica che  faceva.  Poi  vi  entrò  sua  nipote  Maria  Agnese  sorella 
del  cardinale  Gesualdo  ;  la  marchesa  Cassandra  vedova  d'Alfonso 
Castriota  marchesa  d'Atripalda  ,  Petronilla  Carafa  nipote  sua  e  di 
Paolo  IV,  Caterina  Canteìmo  ,  Maria  Caterina  figlia  del  conte  di 
Montorio,Co$tanza ed  Agnese  Carafa  figlie  del  conte  di  Montebello, 
Maria,  e  Paola  Carafa  figlie  di  Giovanni ,  Maria  Maddalena  Carafa 
duchessa  d'Andria  vedova  ,  figlia  del  principe  di  Stigliano,  madre 
di  Vincenzo  Carafa  insigne  generale  dei  gesuiti,  che  professò  nel 
novembre  1606,  e  morì  nel  22  dicembre  1615,  D.  Gostanza  Pic- 
coiomini  duchessa  d'Amalfi,  marchesa  di  Gapestrano ,  contessa  di 
Celano,e  di  Scafati  figlia  del  duca  Innico  gran  giustiziere,  padrona 
d'una  fortuna  di  TOOmila  ducati  che  col .  beneplacito  ,  del  marito 
si  fece  monaca  della  Sapienza  nel  1592,  lasciando  della  sua  fortu- 
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Da  molto  a  poveri;  alla  Sapienza  cinque  cappellaoie  ed  altro. Mol- 
to pure  lasciò  ai  gesuiti ,  a'  teatini ,  ed  uoa  forte  rendita  per  la 
fabbrica  del  monastero  di  s.  Aodrea  »  il  di  più  a  chi  di  dritto. 
Questa  donna  ottenne  un  breve  dal  Papa,  cbe  l'abilitò  a  vestirsi  e 
professare  come  fece  nel  marzo  del  1592.  E  cosi  in  progresso  di 
tempo  divenne  la  Sapienza  il  primo  monastero  di  Napoli ,  sotto 
tutti  i  rapporti ,  si  di  disciplina  severa*  cbe  pel  rango  delle  Cs* 
iniglie  cui  le  monache  appartenevano  come  quelle  di  Mirobalio,  di 
Morra  »  Gapece  d'Aprano ,  Spadara  ,  Abate  ,  Gavaniglbi ,  Luna , 
Marchese,  ifastrojudice.  De  Mariois»  Albertini,  Planteria  ,  Toro, 
Castigliar,  Grisooi ,  Traosi,  Brancaccio,  Cartone,  Gastriota,  To- 
losa, Milano,  Costanzo,  Alessandro,  Tufo,  Orsina,  Caggiana,  Bina, 
Caracciolo,  Piccolomioi,  Della  Noya,  Goevara,  Spinelli,  Scorsiata, 
Leyra,  Capua,  Montoya,  Gesualda,  Sanseverino,  INgnatellf ,  Gastrio* 
ta,  Coppola,  Tocco,  Barile ,  D'Aquino ,  Somma  ,  Piccolomini. 

Maria  Garafa  fondatrice  ed  abadessa  perpetua  cessò  di  vivere  il 
4-  gennaro  1552,  di  anni  ottantaquattro,  quanto  ne  vive  Gian  Pie* 
tro  Carafa.  (Pontefice  Paolo  IV  )  di  lei  minor  fratello.  In  morte  ri< 
ce  vette  tutti  i  Ss.  Sacramenti  dal  beato  Giovanni  Martnonio  com- 
pagno di  s.  Gaetano. 

Tutte  le  circostanze,  cbe  accompagnarono  la  di  lei  morte,  ed  i 
portenti  avvenuti  fecero  che  la  chiesa  l' avesse  considerata  come 
venerabile  serva  di  Dio,  ed  il  di  lei  corpo  è  ancora  intatto.  Que- 
sta donna  rivestita  di  straordinarie  virtù  ebbe  nelle  sue  estasi 
delle  visioni.  Nella  solennità  dell'Ascensioncessendo  io  coro  verso 
1*  ora  nona ,  vide  il  coro  ripieno  di  luce,  e  che  il  Signore  se  ne 
saliva  in  Cielo,  ed  essa  lo  supplicò ,  volerle  concedere  grazia  di 
poterlo  seguire  presto  nella  gloria  celeste;  ed  il  Signore  dolcemente 
le  rispose,  che  facesse  il  volere  del  padre  celeste  per  altropoco  di 
tempo,  e  la  benedisse  con  tutto  il  suo  monastero,  e  sali  al  Cielo 
fra  i  canti  degli  angeli* 

In  memoria  di  questa  celeste  visione  si  fa  alla  Sapienza  una 
speciale  cerimonia  :  nel  giorno  dell'  Ascensione  ad  ore  16  si 
suonano  tutte  le  campane  ,  si  riuniscono  tutte  le  monache  nel 
coro  ove  si  trova  un  angiolo  col  cereo  acceso ,  e  si  canta  nona  da 
tutte  le  religiose;  e  dopo  aver  ripetute  tre  volte  benedicat  no$ 
Deus,  Deus  noster  eie.  èie*  l'abadessa  con  quel  cereo  benedice  tutte 
le  monache  ,  ed  anche  l'aria,  onde  liberare  il  monastero  da  mali- 
gni spiriti,  e  dia  alla  città  buona  raccolta. 

Queste  monache  della  Sapienza,  perchè  nella  fondazione  erano 
state  dirette  dai  teatini  nello  spirituale,  cioè  dallo  stesso  s.  Gaeta- 
no ,  dal  beato  Marinorio  ,  dal  beato  Paolo  d'Arezzo  ed  altri ,  ot- 
tennero in  grazia  un  breve  dal  Papa  nel  1581,  che  permetteva  loro 
di  restare  sotto  la  guida  dei  chierici  regolari  teatini  nello  spiritua- 
le, lo  che  ancora  si  osserva. 
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Nel  1646  per  i  tumulti  popolari  di  Napoli  le  monache  di  s.  Gio- 
vanni 9  e  le  carmelitane  scalze  dì  s.  Teresa  si  ricoverarono  nella 
Sapienza,  ove  stettero  mesi  sei. 

Note  XXXVI.  --  Mawa  Carafa. 

Maria  Carafa  fu  figlia  di  D.  Giovanni  Àntoaio  Carafa  eonte  di  Montorio, 
barone  ìli  s.  Angelo  della  Scala,  de'  conti  Maddaloni,  uno  dei  più  distinti 
cavalieri  del  suo  tempo,  che  fu  anche  Lettore  pubblico  in  Napoli ,  assai 
rinomato,  e  di  Vittoria  Camponeschi  insigne  famiglia  d*  Aquila,  nacque  nel 
1461  essendo  Pontefice  Paolo  II  e  re  di  Napoli  Ferrante  d' Aragona.  Dai 
genitori  fu  educata  con  principii  di  perfetta  religione,  che  seppe  quella  iur 
fonderli  ancor  neiranimo  del  suo  minor  fratello,nato  nel  1475  chiamato  Gian 
Pietro,  di  guisa  che  nel  giorno  della  vigilia  di  s.  Pietro  ambedue  si  determi-^ 
iiarono  dedicarsi  a  Dio,  e  menare  la  loro  vita  al  servizio  del  suo  culto. 

Divenuta  grande  fu  destinata  a  maritarsi  col  figlio  del  eonte  di  VenaGro  ; 
ma  essa  non  volle  acconsentire  alle  noz^e  ,  anzi  stando  con  la  madre  nella 
chiesa  di  s.  Domenico  la  vigilia  del  Natale  del  1496,  chiese  permesso  a  lei 
d*andare  a  sentire  i  Vesperi  nella  chiesa  delle  monache  di  s.  Sebastiano 
ed  ivi  arrivata  si  chiuse  nel  monastero,ove  era  attesa  dalle  monache;  inutili 
furono  le  preghiere  della  madre  e  del  parentado:  D.  Maria  fu  inflessibile,  e 
volte  assolutamente  restare. 

Intanto  Gian  Pietro  suo,  fratello  contemporaneamente  se  ne  era  fuggito 
nel  monastero  di  s.  Domenico,  da  dove  alle  vive  istanze  dalla  famiglia  ne 
usci  venendo  riconsegnato  dai  monaci. 

11  cardinale  Oliviero  Carafa,dopo  qualche  anno  prese  a  proteggerli,  e  cosi 
secondò  egli  lasua  decisa  volontàe  Maria  si  fece. monaca  domenicana  a  s.  Se* 
bastiano.  Gian  Pietro  Io  chiamò  in  Roma  verso  il  1494  ove  vesti  l'abito  ecr 
clesiastico  e  divenne  Prelato  del  papa  Alessandro  VI,  e  nel  1506  con  soddi- 
sfazione somma  della  sorella  Suor  Maria  venne  in  Napoli  come  Nunzio  del 
papa  Giulio  II ,  per  ricevere  Ferdinando  il  Cattolico,  che  quivi  veniva, 
perchè  avevaconquistato  il  regno  per  mezzo  del  capitano  Consalvo  di  Cordova. 
In  tempo  dell'assedio  di  Lautrech  le  monache  di  s.  Sebastiano  passarono  a 
Donnaromita, perchè  il  loro  monastero  era  troppo  esposto, stando  sulle  mura 
della  città  ,  perciò  restarono  in  Donnaromita  circa  anni  due.  —  Suor  Maria 
Carafa  per  dispiaceri  avuti  in  s.  Sebastiano,  e  più  perchè  ammalata  reste  in 
Donnaromite,  con  licenza  del  Papa,  che  le  die  anciie  facoltà  di  ritirarsi  in 
casa  sua  per  curarsi,  cosa  che  non  volle  essa  accettare  contentandosi  di  re-* 
stare  in  Donnaromita, da  dove  passò  alla  Sapienia,ed  ove  fu  fondatrice  delle 
domenicane  della  più  stretta  osservanza»  abadessa  perpetua,  e  vi  mori  di 
anni  ottantaquattro. 

Noto  XXX VII.  —  Giovanni  Pietro  Carafa 
ossia  il  Sommo  Ponte fiu  Paolo  /V,  ovvero  Paolo  Magno 

Nato  fra  l' otteva  di  s«  Giovanni  Battista  e  la  festa  di  s.  Pietro,  il  di  28 
giugno  1476  in  Caprìglia,  feudo  della  Baronia  di  S.  Angelo  dei  Carafa,  dal 
Conte  Giovanni  Antouio  Carafa  e  da  Vittoria  Camponesebi. 
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Fu  allevato  nei  teneri  suoi  anni  dalla  sorella  Maria — D'anni  12  dichiari 
Isolarsi  fare  religioso  tra  monaci  di  s.  Domenico»  e  se  ne  fuggi  presso  loro 
due  volte  ,  ma  fu  sempre  ripreso  dal  padre  —  D' anni  18  andò  in  Roma 
presso  lo  zio  Oliviero  Carafa  cardinale»  uomo  di  grande  autorità  ;  e  poco 
dopo  fu  fatto  Cameriere  segreto  di  Alessandro  VI  ,  e  Protonotario  apostoli- 
co— Giulio  II  lo  fece  Vescovo  di  Ghieti,  d*aoni  18  e  lo  consacri  d*anni  30» 
cioè  nel  settembre  1506  —  Venne  per  Nunzio  a  Napoli  presso  Ferdinando 
di  Gastiglia  che  vi  si  recava  per  prendere  possesso  del  Regno,  ed  a  4  giugno 
1507  M.  Giovanni  Pietro  prese  possesso  della  chiesa  di  Ghieti —  Ferdi* 
nando  il  Cattolico  lo  nomini  Cappellano  maggiore  e  suo  Consigliere  di 
Stato.  Venuto  Clemente  VI  al  Papato  gli  venne  in  mente  di  riformare  il 
Clero — percii  Gian  Pietro  Carafa  vescovo  di  Ghieti,  con  tre  altri»  cioè  Bo- 
nifacio da  Colle»  Gaetano  da  Tiene»  e  Paolo  Conciliano,  fondi  i  Teatini  il  gior- 
no dell'Esaltazione  della  Croce  del  1524»  come  diremo  a  suo  luogo—  Paolo 
III  assunto  al  Papato  il  15  settembre  1534  ,  nomini  Cardinale  il  Vescovo 
Teatino  il  21  dicembre  1536  —  Morto  il  vescovo  di  Chieti  Guido  de  Me- 
dici »vi  fu  rieletto  Gian  Pietro  Carab  cardinale»  che  prese  il  nome  di  Cardinal 
Teatino. 

Promosse  il  Tribunale  dell'inquisizione  in  Roma  per  le  eresie  sparse  da 
per  tutto.  Tratti  nel  1544  gravissimi  affari  tra  V  Imoeratore  Carlo  V  ed  il 
Pontefice,  perchè  V  Imperatore  s' era  alquanto  raddolcito  con  gli  eretici  di 
Alemagna»  per  averli  (klla  parte  sua  contro  la  Francia»  con  la  quale  era  in 
guerra. 

Nel  1545  verso  la  fine  si  diede  principio  al  Concilio  di  Trento  per  rive- 
dere le  cose  a  trattarsi  in  quello.  Sua  Santità  organizzi  una  commissione» 
di  cui  il  Carafa  fu  il  presidente. 

Nel  1538  proeuri  aumentare  le  rendite  degli  ebdomadari!  del  suo  Ve- 
scovato di  Chieti  —  fu  visitatore  delle  chiese  di  Roma,  ove  represse  molti 
abusi. 

Ai  2  novembre  1549  mori  Paolo  III,  si  tenne  un  conclave  che  duri  tre 
mesi  e  fu  eletto  il  Cardinale  Del  Monte  che  prese  nome  di  Giulio  111  ,  che 
lo  elesse  Arcivescovo  di  Napoli  e  ne  prese  possesso  il  settembre  del  1557, 
con  permesso  di  Carlo  V,  venendogli  cii  impedito  dai  di  lui  ministri. 

Ai  9  aprite  1555  fu  creato  Papa  il  Cardinale  Cervino  detto  di  S.  Croce» 
che  si  chiami  Marcello  II,  e  che  mori  dopo  pochi  giorni;  ed  il  23  maggio  1555 
fu  eletto  pontefice  Gian  Pietro  Carafa  cardinale  teatino,  che  prese  il  nome 
di  Paolo  IV,  0  di  Paolo  Magno  per  le  sue  grandi  opere  —  dichiari  la  guer- 
ra a  Filippo  II  re  di  Spagna  figlio  di  Carlo  V,  per  sostenere  il  decoro  dei 
suoi  stati;  e  si  collegò  con  la  Francia»  ma  poi  fece  la  pace  nel  14  settembre 
1577  »  era  in  quel  tempo  Vice  re  di  Napoli  il  duca  d'  Alba. 

Dopo  di  cii  fece  pacificare  la  Spagna  e  la  Francia;  scaecii  da  sé  i  suoi 
nipoti  perchè  troppo  di  ricchezze  avevano  accumulato,  e  troppo  brigavano 
negli  affari ,  facendo  eccezione  del  cardinale  Carafa  arcivescovo  di  Napoli, 
.giovane  prudentissimo. 

Rimise  la  disciplina  ^  la  vacillante  fede  nel  cuore  dei  cristiani  —  sta- 
bili l'indice  dei  libri  proibiti  —  Compose  la  professione  di  fede  dei  Vesco- 
vi —  Combattè  le  eresie  tremendamente — Provide  a'disordini  degli  ebrei, 
marrani»  turchi»  ed  altri  infedeli  triformi  i  costumi  con  provvedimenti  severi 
contro  tutti  gli  abusi  introdotti  —  favori  le  religioni  monastiche  cdme  stru- 
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menti  atti  alla  riforma  di  tutta  la  chiesa ,  e  rimise  a  molte  esattezze ,  ed 
osservanze  nel  culto  divino:  stabili  una  perfetta  amministrazione  di  giustizia. 
Mori  nel  1559  il  15  settembre  d'anni  83  in  84  della  stessa  età  di  cui 
era  morta  Maria  Carata  sua  sorella  fondatrice  della  Sapienza. 

A.  D.  1530 — Chiesa  di  s.  Rocco  a  Chiaja. 

Fatta  edificare  dalle  monache  dì  s.  Sebastiano,  che  T^iBdarpoo 
alla  cura  di  quattro  padri  domenicani.  Le  monache  suddette  fia 
da  che  stavano  nel  Castello  dell*  Ovo  avevano  il  jus  piscandi;  ma 
con  r  obbligo  di  mantenere  le  chiese  di  s.  Lucia,  di  s.  Rocco,  e 
s.  Leonardo,  ed  altre  cappelle  per  commodo  della  marineria:  (vedi 
castello  deirOvopag.  56,  e  s.  Sebastiano  A.  D.  500). 

Nel  1856  dopo  il  colera  si  fece  a  spese  dei  napolitani  la  statua 
di  s.  Rocco  d'argento  del  valore  di  circa  due.  6  mila. 

A.  D.  1532  —  Ospizio  della  Misericordiella  » 
ed  ospedale  dei  scLcerdoùi. 

Da  Benedetto  Tizzone  sacerdote  di  Fondi  con  altri  sacerdoti  si 
determinò  ritirarsi  a  vita  divota,  e  si  costruì  un  locale,  fuori  porta 
8.  Gennaro,  Della  quale  opera  fu  di  molto  ajutato  dal  conte  d'Op- 
pido  D.  Giovanni  Antonio  Caracciolo. 

Di  poi  si  portò  a  Venezia  per  invitare  s.  Gaetano  e  compagni 
a  venire  in  Napoli  e  stabilirsi  in  quel  luogo  ,  cosa  che  in  parte  gli 
riuscì,  perchè  s.  Gaetano  vi  si  stabilì;  ma  per  poco  tempo  e  poi 
passò  altrove:  (vedi  A.  D.  1538). 

A.  D.  1532  —  Convento  di  s.  Francesco  fuori  porta  capuana 

E  DI  s.  Anna. 

Per  la  peste  del  1530  i  napolitani  fecero  voto  a  S.  Sebastiano 
d^edìBcargli  una  chiesa  come  si  era  fatto  a  Roma  nel  600,  e  nel 
1596  TArcivescovo  di  Napoli  Annibale  de  Capoa,  vi  stabilì  un  con- 
vento di  frati  minori  conventuali. 

Dopo  vi  si  volle  fare  un  convento  di  Paolotti  in  memoria,  che  in 
questo  luogo  Ferrante  I.  d'Aragona  incontrato  aveva  S.  Francesco 
di  Paola  che  veniva  dalla  Calabria ,  per  tal  ragione  si  rifece  la 
chiesa  che  prese  nome  di  S.  Francesco;  e  ciò  fu  verso  il  1616. 

Chiesa  di  5.  Anna,  fu  edificata  a  tempo  degli  Aragonesi  dalla 
famiglia  Incarnato;  poi  fu  data  anche  ai  Francescani,  e  vi  si  formò 
un  convento:  e  qui  il  priore  Fra  Crispo  die  ricovero  a  Felice  Pe- 
retti  giovine  di  umile  condizione,  che  istruì  e  produsse ,  che  poi 
divenne  Papa  col  nome  di  Sisto  Y.  La  chiesa  attuale  venne  riedifi- 
cata nel  1563. 
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La  famiglia  Incarnato  possedeva  qadfoodo,  perchè  uno  di  questa 
casa  aveva  guadagnato  a  gioco  d*aziardo  al  duca  di  Calabria  Alfon- 
so d'Aragona  duc.30  mila  e  questo  glielo  cedette  per  tal  valore;ben 
inteso»  che  si  estendeva  da  S.  Anna  fio  sotto  S*  Maria  del  Pianto. 

A.  D.  1534  —  Stbada  pi  tolbdo 
vichi  che  la  fiancheggiano  ed  intersecano^  e  cloaca  massima* 

Il  vice  Re  D.  Pietro  di  Toledo  fece  la  strada  di  Toledo  per  am- 
pliare* la  città;  vi  tracciò  le  strade,  ed  i  vichi  che  la  fiancheggiano 
ed  intersecano.  Su  tutte  queste  strade  vi  sursero  diversi  edifizii,  e 
specialmente  fece  annuire  il  conte  Cariati  a  succensire  il  suo  fon- 
do che  arrivava  a  To!edo«ai  particolari  per  fabricarvi  delle  case. 

La  cloaca  massima  della  città  di  Napoli  fu  costruita  dopo  Tam- 
pliazione  della  città  fatta  dal  Vice  re  Toledo  —  Questa  ha  la  sua 
bocca  principale  nella  strada  Pignasecca  e  serpeggiando  Toledo  per- 
viene al  mare  tra  la  Yittoria.e  Castello  delFovo:  questo  condotto  è 
largo  palmi  14  ed  alto  palmi  20. 

Per  questo  condotto  si  raccolgono  tutte  le  lave  della  città  »  che 
si  versano  dal  monte  Ermia,  dai  monte  Echia»  colle  Olimpico  ec« 

Durante  la  peste  del  1556  i  beccamorti  per  pigrizia  buttavano 
i  cadaveri  in  questa  gran  chiavicele  molti  vi  buttarono  anche  del- 
le robe  infette  degli  ammalati:  ciò  produsse  che  il  condotto  prin- 
cipale per  tanti  materiali  Ivi  ammassati  impedì  il  libero  scolo  alle 
acque;i)icchè  queste  rigurgitarono^ed  il  condotto  si  crepò  con  gra- 
ve danno  del  Convento  di  S.  Tommaso  d'Aquino,  e  di  tutte  le  case 
dalla  Nunziatura  sino  a  S.  Giacomo. 

A.  D.  1532  —  Ospedale  e  chiesa  di  s.  Nigola  alla  Dogana. 

Il  Vice  re  Pietro  di  Toledo  tolse  Tospedale  eretto  1330,perehè 
troppo  vicino  al  Castello  Nuovo,  ma  costruì  questo  con  la  chiesa , 
che  è  l'attuale  S.  Nicola  della  Dogana.  (  vedi  A.D.  1382.) 

A.  D.  1532  — *  Fontana  al  pendino 

Principiata  da  D«  Pietro  di  Toledo,  e  finita  net  1536. 

A.  D.  1533  -^  Chiesa  di  s*  Ciispino  b  GftiSPiNiANo 

con  un  ritiro 

Fondata  dalla  pietà  dèi  calzolai.ora  è  stata  data  alla  nuova  con- 
gregazione dei  missionari  del  SS.Sangue  Sparso:  (leggi  nota  LXIX). 

A.  D.  1533  —  Palazzo  baglivo  uribs 

Questo  dette  noine  alla  strada,  e  fu  costruito  dà  Federico  Uries 
Ball  deirordine  Gerosolimitano,  del  Priorato  di  s.  Eufemia,  fu  Gè- 
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aerale  io  capo  di  Carlo  Y,  mori  nel  di  8  settembre  1561  di  an- 
qì  80,  e  fu  sepolto  in  S.  Giacomo. 

A.  D*  1634  —  Gboce  di  Lucca  monastero  di  carheutane 

É  cosi  chiamato  dal  SS.  Crocifisso  di  Lucca  e  venne  fondato 
d^  Andrea  Sbarra  e  Cremona  Spinelli  lucchesi. — La  Cremona  con 
due  sorelle  ed  altre  furono  le  prime  monache  che  vi  si  chiusero;  e 
poscia  le  monache  Amalia,  Maria,  Elena,  Eleonora,  Isabella  Giudi- 
ce, tutte  figlie  del  Prìncipe  di  Cellammare,  Corriere  maggiore  del 
regno.  Onesto  cavaliere  fece  allora  di  pianta  il  monastero  e  lo  rese 
quarè;  fece  inoltre  donativo  anche  delle  6  doti  per  le  figlie,  d'altri 
capitali. 

A.  D.  1634  —  Monastero  di  s.  Tommaso  d'Aquino 

de'  domenicani. 

Nel  Ì603,D.  Ferrante  d'Avalos  dispose  edificarsi  una  cappella  a 
S.  Maria  della  Fede  con  un'altra  a  S.  Tomaso  d' Aquino,  cosa 
che  non  ebbe  effetto. 

La  marchesa  del  Vasto  D.Laura  Sanseverino  principiò  a  fabbri- 
care in  alcuni  giardini  della  casa  un  monastero  per  monache  nel 
1534.  Il  di  lei  figlio  Alfonso  d'Avalos  marchese  di  Vasto  e  Pescara 
donò  questo  monastero  ed  i  giardini  ai  Domenicani.  Nel  1567,  il 
di  lui  figlio  Ferrante  contribuì  pel  compimento  di  questa  magnifi- 
ca opera,e  nel  1620 fu  fatta  l'entrata  daToledo,rìmpetto  alla  Madon- 
na delle  Grazie  per  gli  studenti;  essendo  questo  luogo  addetto  agli 
studii  publici.  Con  la  soppressione  monastica  questo  locale  fu  alie- 
nato, e  non  rimaneva  a  Toledo  che  l'imposta  di  pietra  dell'  antico 
gran  portone,  che  pure  s'è  tolto  da  pochi  mesi. 

A.  D.  1537  — CoNSEavAToaio  di  s.  Maria  di  Loreto* 

Dopo  l'assedio,  di  Lautrecb  rimasero  molti  fanciulli  orfani;  un 
calzolaio  ne  raccolse  taluni ,  e  11  faceva  vivere  con  elemosine  che 
egli  raccoglieva  :  sul  di  lui  primo  esempio  il  sacerdote  spagnuolo 
D.  Giovanni  Tappia  protonotario  apostolico  s' incaricò  anche  egli 
di  quegli  infelici,  e  pensò  formarne  uno  stabilimento  per  istruire 
quei  fanciulli  nella  musica — Nel  1576  venne  questo  conservatorio 
aflBdato  alle  cure  dei  padri  Somaschi,  a  pensiero  del  padre  Girola- 
mo Ficaro  dei  teatini. 

Ettore  Pignatelli  duca  di  Monteleone ,  Vice  re  di  Barcellona , 
grande  di  Spagna,  maggiordomo  maggiore  d*Annà  Maria  d'Austri^ 
regina  di,  Francia,  ne  fu  il  protettore  ,  e  sotto  di  lui  molto  pro- 
sperò. Dopo  di  lui  gli  successe  D.  Andrea  de  Curtis  presidente 
del  Sacro  Regio  Consìglio:  sotto  di  questi  due,  l'entrate  dello  sta* 
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bilimento  aumentarono  assai»  e  cosi  si  pensò  formarne  due»  che  si 
chiamarono;uno  della  pietà  dei  bianchine  Talbro  della  pietà  dei  tur- 
chini. 

È  stato  qaesto  Gonsenratorio  sempre  oggetto  principale  della 
filantropia  dei  napolitani ,  e  tutti  hanno  largheggiato  in  soccor- 
rerlo; e  morendo  vi  lasciavano  pure  fortissimi  legati, 

Questo  stabilimento  esercitava  la  pia  usanza  d*  accompagnare 
con  la  musica  il  SS.  Sacramento ,  specialmente  di  notte ,  e  cosi 
prosperò  tanto,  che  poteva  tenere  in  ricovero  800  ragazzi  delfun 
sesso  e  T  altro. 

Nel  1656  gli  alunni  eseguirono  una  celebre  cantata  »  messa  in 
musica  dal  maestro  D..  Andrea  Marino  in  onore  di  s.  Maria  della 
Provvidenza  ,  e  del  beato  Gaetano  —  Una  gran  notabilità  di  Na- 
poli ebbe  il  carattere  di  protettore  di  questo  collegio  ;  molte  vol- 
te lo  furono  i  presidenti  del  Sacro  Regio  Consiglio. 

Essendone  protettore  il  Marchese  yillarosa»lasciaronoiSomaschi 
le  cure  di  questo  pio  luogo. 

Nel  1797  furono  uniti  i  due  conservatori!  di  s.  Onofrio  e  di 
s.  Maria  di  Loreto  (vedi  s.  Pietro  a  Majella  A.  D.  1326.) 

A.  D.  1538  —  Gastbixo  a.  Elmo. 

Carlo  I  d'Angiò  fece  in  questo  sito  la  torre  Belforte  ,  quantun- 
que taluni  opinasserotche  già  Federico  II  Imperatore  lo  avesse  for- 
tificato •—  C^rlo  II  d'Angiò  migliorò  la  torre  Belforte  rendendola 
più  fortificate  —  Nel  1528»  allorché  Lautrech  assediava  Napoli ,  il 
vice  re  D.  Ugo  de  Moncada  riparò  questo  sito  assai  bene  »  per 
non  farlo  cadere  in  mano  dei  nemici;  per  cui  si  conobbe  la  necessi- 
tà di  renderlo  piii  sicuro»  ed  imponente. 

Nel  1535»essendo  venuto  a  Napoli  rimperatore  Carlo  Y.  ordinò 
che  si  fosse  fatta  in  questo  punto  una  fortificazione  regolare  dal 
Yice  re  Pietro  di  Toledo;  per  cui  fu  edificato  un  forte  stellalo»  e  si 
chiamò  s.  Eremo»da  una  cappella  a  s.  Enismo»che  vi  stava  da  tem- 
po antichissimo»  e  fu  terminato  nel  1538. 

Il  colonnello  Pirro  Alayen  Serivà,direttore  delle  cose  di  guerra, 
fu  l'architetto  di  tal  lavoro»  e  tra  gì*  ingegneri  fuvvi  il  napolitano 
Giambattista  Benincasa»  padre  di  suor  Orsola»  ven.  serva  di  Dio. 

Nel  1587  a  13  dicembre  cadde  un  fulmine  sulla  polveriera  «  che 
distrusse  tutta  la  parte  della  Torre  antica  Belforte ,  e  fu  cosi  rimo- 
dernato come  attualmente  vedesi. 

Nel  1640»  regnando  Filippo  IV»  ed  essendo  Vice  re  D.  Filippo 
RamirèzGusman»  duca  di  Medina  las  Torres  fu  la  rampa  meglio 
fortificata  come  opera  avanzata. 

Nel  1682  fu  fatta  dal  comandante  del  forte  Espluga  la  chiesa 
della  Madonna  del  Pilar  nelFavanzata  del  forte. 
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Questo  importante  Castello  sotto  il  re  Ferdinando  IL  (  D.  6.  ) 
recentemente  è  stato  accresciuto  d'opere  esterne  ed  avanzate ,  e 
si  è  meglio  condizionato  in  tutto  il  sistema  di  fortificazione  per  la 
difesa  propria,  e  della  città. 

Il  primo  Castellano  di  s.  Eramo  in  tempo  dei  Vice  re,  fu  D.  An- 
tonio di  Toledo,  che  fu  sepolto  nella  chiesa  del  castello  nel  1559 , 
(  parrocchia  del  forte  ),  ed  ove  se  ne  osserva  il  monumento  dietro 
l'Altare  maggiore. 

A.  D.  1538  —  S.  Biagio  chiesa  vicino  Portanova  detta 

DEI  TaFFETTINARI. 

Fu  edificata  dalla  pietà  dei  napolitani,  e  specialmente  dall'arte 
della  seta:  (vedi  allorché  fu  ingrandita  A.  D«  1615). 

Verso  questo  sito  la  nobile  l'arte  della  seta  aveva  le  carceri,  a 
disposizione  dei  consoli  della  stessa,che  avevano  giurisdizione  spe- 
ciale su  quel  ceto. 

A.  D.  1538  —  Antica  chiesa  di  s.  Paolo  maggiore  ceduta  ai 

Teatini, 
Ed  attuale  Chiesa  di  S.  Facto  Maggiore.  CappeiUa  di  S.  Pietro 

nel  silo  ove  quel  santo  predicò. 

L'origine  della  chiesa  di  s.  Paolo  maggiore  fu  questa.  Sulle  ro- 
vine del  tempio  di  Castore  e  Polluce  fu  edificato  un  palazzo  per 
gli  Imperatori  greci,  da  cui  il  Ducato  di  Napoli  dipendeva. 

Il  30  giugno  788  i  Saracini  che  assediavano  Napoli  v'  entraro- 
no; ma  in  questo  luogo  i  napolitani  si  rincorarono  ;  gli  fecero  re- 
sistenza, li  scacciarono ,  ma  rimasero  tuttavìa  assediati  da  quelli , 
ohe  poscia  fugarono  definitivamente  il  &  gennaio  789,  giorno  della 
commemorazione  di  s.  Paolo:  allora  abbatterono  il  cadente  palaz- 
zo imperiale  ,  ed  edificarono  ivi  la  chiesa,  dedicandola  a  s.  Paolo 
in  memoria  delle  riportate  vittorie  nelle  due  solennità  di  questo 
Santo  (ved.  nota  XXXVIII). 

Del  tempio  antico  di  Castore ,  e  Polluce  ne  restavano  le  statue 
dei  numi,  il  fronte  completo  ,  cioè  una  scalinata  di  trentasei  sca- 
lini tutti  di  marmo ,  ed  otto  bellissime  colonne  scanalate,  sei  di 
fronte,  e  due  laterali;  di  queste  otto,  ne  esistono  al  presente  sola- 
mente due.  Fra  le  dette  otto  colonne  e  il  fronte  della  chiesa,  re- 
stando un  vasto  spazio,!  Teatini  vi  misera  della  terra  santa  per  far- 
ne un  cimitero. In  questo  fu  sepolto  s.  Gaetana,ed  i  suoi  primi  com- 
pagni al  numero  di  venti,  come  pure  molte  distinte  persone  che 
desiderarono  d*  esservi  sepolti  :  qui  volle  essere  sepolta  senza 
pompa  alcuna  D.  Costanza  del  Carretto  Doria  principessa  di  Sul- 
mona, dama  illustre  per  beneficenza ,  e  per  la  sua  singolare  pietài 
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ed  ove  essa  aveva  Fatto  trasportare  i  corpi  di  Marcantonio  principe 
di  Melfl  sao  padre,  e  della  madre  Vittoria  Piccolomini. 

Nel  1S88  la  chiesa  venoe  prolungata»  e  portata  innanzi  fln  al- 
l'atrio dell*  antico  tempio  ,  che  ancora  durava.  Cosi  restò  tolto  il 
cimitero,  e  si  restrinsero  insieme  gli  avanzi  del  Santo  fondatore  , 
e  dei  primi  di  lui  fratelli  nel  luogo  che  corrisponde  dietro  l'altare 
del  soccorpo.  Di  quest'  opera  fu  direttore  il  padre  D.  Pietro  Ca- 
racciolo ,  essendo  Preposito  della  Casa  il  P.  D.  Agostino  Paparo. 

Nel  1624  fu  terminato  il  soccorpo  di  s.  Gaetano,  restando  come 
abbiam  detto  dietro  Y  altare  gli  avanzi  di  s.  Gaetano  ,  del  beato 
MarinoniOy  e  compagni,  che  fin'allora  erano  stati  nel  cimitero  so- 
praddetto; ed  ai  7  agosto  1624  fu  aperto  al  pubblico. 

Nel  1629  fu  ingrandito  il  soccorpo,  e  formatavi  l' attuale  scala 
di  marmo;  mentre  prima  vi  si  scendeva  per  dinanzi  la  cappella  di 
8.  Gaetano,  che  sta  nella  chiesa  al  di  sopra  del  soccorpo;  in  qual 
cappella  ancora  vi  si  entra  di  fianco,  non  potendosi  accedere  di 
fronte,  perchè  v'era  innanzi  la  scala  del  soccorpo. 

Nel  1668  a'  5  giugno,  vigilia  di  Pentecoste ,  per  effetto  d' un 
gran  terremoto  cadde  l'antico  atrio  del  tempio  di  Castore,  e  Pol- 
luce, rovinarono  le  statue  di  quei  numi,  rimanendo  in  piedi  solo 
due  colonne  come  lo  sono  ancora. 

Nel  1716  furono  fatti  gli  ultimi  abbellimenti  al  soccorpo. 

Nel  1776  si  fece  un  nuovo  altare  maggiore. 

Nel  1815  per  essersi  nella  chiesa  di  s.  Paolo  celebrati  i  funerali 
della  regina  di  Napoli  Maria  Carolina  d'Austria,  morta  in  Vienna, 
per  arredare  la  chiesa  venne  questa  rovinata,  stantechè  taluni  arte- 
fici rubarono  le  chiavi  di  ferro  delle  catene  che  sostenevano  i  ca- 
valietti intomo  la  volta;  sicché  questa  fu  per  cadere  interamente  ; 
ma  la  pietà  del  re  Ferdinando  IV  soccorse  i  padri  teatini,e  la  chie- 
sa venne  rifatta  ed  abbellita  nel  1818. 

La  cappella  ove  è  il  quadro  della  Santissima  Vergine  con  i  santi 
Pietro  e  Paolo,  nella  navata  in  comu  Evangelii  pare  che  sia  L'an- 
tica chiesetta  dedicata  a  s.  Pietro,  eretta  anticamente  nel  luogo  ove 
quello  predicò  vicino  al  tempio  di  Castore  e  Polluce. 

Diverse  case  ahitale  dai  Teatini  ^  e  da  S.  Gaetano 
prima  di  essere  5.  Paolo  Maggiore  . 

Come  abbiam  detto,  nel  1532  Benedetto  Tizzone,  ed  il  conte  di 
Oppido  avevano  costruito  un  locale  fuori  porta  s.  Gennaro  (  detto 
Misericordiella)  per  potervi  tener  riuniti  dei  sacerdoti.  Colà  fu  in- 
vitato 8.  Gaetano  che  stava  in  Venezia,di  venire  a  fondare  una  casa 
del  suo  istituto  nascente  dei  Teatini  (ved.  nota  XSLXIX). 

A  25  ottobre  1533,  s.  Gaetano  venne  a  dimorarvi  ;  ma  dopo  7 
mesi  volle  uscirne;  perchè  importunato  dalle  soverchie  elargizioni 
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del  conte  d' Oppido  ,  e  passò  ad  abitare  una  casetta  vicioo  s.  Ma- 
ria del  popolo ,  ed  al  nascente  ospedale  degli  incurabili  ;  qual  ca- 
setta le  fu  oflTerta,  e  presa  in  fitto  da  Anna  Longone  dalla  duchessa 
di  Termali  D.  Maria  Ayerbo.  Ciò  avvenne  a*  23  maggio  1534. 
S.  Gaetano  dopo  ir  trattenimento  di  tre  mesi  in  questo  luogo,  nel- 
l'agosto 1534  passò  ad  abitare  in  altro  locale  detto  b  Stalietta, 
comprato  da  Anna  Longo,ove  ora  sono  le  monache  delle  Treiitatrè, 
da  cui  ne  venne  il  titolo  di  s.  Maria  della  Stalletta,  o  del  Presepe. 

Nel  1538  il  Vice  re  D.  Pietro  di  Toledo  accordò  a  s.  Gaetano 
il  locale  di  s.  Paolo  ove  v'era  una  parrocchia,ed  una  congregazione 
iion^enza  gravi  difficoltà,  per  ottenere  l'assenso  dell*  Arcivescovo, 
e  dei  Settemviri;  e  ne  fece  prendere  possesso  dal  conte  S.  Valen- 
tino Tolfa,  il  28  maggio  1538. 

Abbandonando  s.  Gaetano  il  locale  di  s.  Maria  della  Stalletta , 
consigliò  Anna  Longo  stabilirvi  un  monastero  di  Chiariste,  al  nu- 
mero di  trentatre,  dagli  anni  di  Nostro  Signóre.  Queste  nel  15  lu- 
glio 1539  furono  riformate  e  chiamate  CappuccineIle,come  si  vedrà. 

E  cosi  ebbe  origine  che  si  stabilissero  i  Teatini  in  s.  Paolo  mag- 
giore. 

Adjacente  all'  antica  chiesa  di  s.  Paolo  eravi  molto  spazio  che 
terminava  alla  strada  dell'Acqua  Fresca  di  s.  Paolo:  ebbero  ivi  i 
Teatini  luogo  di  formare  l'attuale  magnifico  locale  e  chiesa:  la  por- 
teria antica  era  nella  strada  del  Trionfo  poi  detta  Cinque  santi,  ed 
il  locale  dei  primi  Teatini  in  questa  parte  appunto  s'estendeva  : 
questa  strada  prese  il  nome  di  Cinque  Santi  dai  cinque  santi  che  vi 
dimorarono  cioè  :  s.  Gaetano ,  beato  Marinonio ,  s.  Andrea  Avel- 
lino, Beato  Paolo  d'Arezzo,  e  Beato  Pacomo  Torno. 

Allorché  Carlo  V  venne  in  Napoli ,  passando  per  questa  strada 
per  sotto  le  finestre  di  s.  Gaetano,  questi  non  Io  vide  perchè  non 
volle  lasciare  di  orare. 


Nota  XXXVIII.  —  Nel  574  come  abbiaro  detto, per  la  fondazione  di 
s.  Angelo  a  Segno, altra  vittoria  riportaui  avevano  i  napolitani  sopra  i  Sara- 
cìn\  che  scacciarono  da  Napoli  —  In  questi  ultimi  fatti  d' arme  del  788  ,  e 
789  essendo  TeoGlo  Duca  di  Napoli,  perdettero  i  Saracini  5000  uomini ,  e 
4ra  questi  Fontan  re  d*Asia,  Esdron  re  di  Beozia,  Marchina  re  di  Persia,  e 
latta  la  flotta  bruciata  ;  dei  napolitani  morirono  727  cavalieri ,  380  del  po- 
polo, 300  dei  villaggi  di  Napoli ,  oltre  700  longobardi  venuti  per  soccor- 
rerli e  che  erano  capitanati  dal  duca  Aimone,  e  quattro  figli,  e  da  Adelglsio 
figlio  del  re  Desiderio  ,  i  quali  pure  morirono  e  furono  sepolti  alle  Cata- 
combe in  s.  Gennaro  Extramoenia,  dal  qaal  sito  re  Desiderio  fece  traspor- 
tare Adelgisio  in  Lombardia. 
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Nota  XXXIX.  —  Di  s.  Gàetàno>  e  dell'  ordine  teatiiio. 

Nel  1480,essendo  imperatore  di  Germania  Federico  III,  padre  delVim- 
peratore  Massimiliano  Irebbe  s.  Gaetano  i  suoi  natali  nell  illastre  città 
di  Vicenza,  dell'  antica  repubblica  Veneta  ,  da  nobili,  e  virtuosi  tenito- 
ri, dal  conte  cioè  Gaspare  Tiene,  e  dalla  contessa  Maria  Porto  —  La  fa- 
miglia Tiene,  secondo  alcuni  scrittori,  si  ritiene,  che  derivi  d'Àtenio  con- 
sole Romano;  e  sotto  Timperatore  Arcadie,  secondo  altri  che  fosse  una  no- 
bile femiglia  d* Atene,  da  remoti  tempi  ivi  stabilita.  La  madre  Maria  Porto 
fu  celebre  per  la  sua  santità,  e  per  la  gran  fede  ;  di  sorte  che,  durante 
nove  mesi  che  alimentò  nelle  viscere  questo  bambino,  venne  in  panicolar 
modo  perseverata  da  Dio,  anche  da' peccati — Nel  forte  dei  dolori  di  parto, 
questa  donna  s'intese  una  voce  nel  cuore  che  le  disse  :  questo  infante  di 
cui  sei  incinta  è  destinato  ad  essere  il  vero  imitatore  di  Gesù  Cristo,  che 
volle  nascere  povero  umile  ed  abbietto  ec.  Allora  essa  ne  comprese  il  si- 
gnificato,e  si  portò  nella  stalla,  ove  immediatamente  si  sgravò  di  Gaetano, 
come  successe  nel  venire  a  luce  s.  Francesco  d'Assisi.   Immediatamente 
si  presentò  nella  di  lei  casa  un'angelo  in  forma  di  pellegrino  ,  che  disse 
avere  il  Cielo  donato  al  mondo  questo  fanciullo,  per  sollievo  della  chiesa 
oppressa  da  tanti  mali ,  per  opporsi  agli  eretici ,  e  per  salvare  anime  in- 
numerabili ;  apparizione  che  fu  verificata  anche  allorchò  venne  a  luce 
8.  Francesco  a  Assisi  —  Appena  nato  s.  Gaetano  la  madre  l'offri  alla 
SS.  Vergine.  Dai  genitori  gli  fu  dato  il  nome  di  Gaetano, da  un'illustre 
zio,  aggiungendovi  quello  di  s.  Maria.  Gaetano  di  s.  Maria  fa  il  terzo  iglio 
di  questa  coppia  illustre.  Molti  di  santa  vita  predissero  in  diverse  epoche 
i  portenti  che  operò  s.  Gaetano ,  come  la  beata  Veronica  di  Milano,  la  ve* 
nerabile  Margherita  da  Ravenna ,  il  beato  Berardino  da  Veltro  ,  s.  Vin- 
cenzo Ferreri ,  s.  Brigida  ,  e  circa  400  anni  prima  l'abate  Gioacchino 
Cisterciense. 

La  di  lui  fanciullezza  dimostrava  chiaramente  dover  divenire  egli  un 
essere  portentoso  :  di  cinque  anni  si  esercitava  in  dispute  circa  cose  di 
fede;  e  crescendo  si  mostrò  sempre  più  inclinato  ad  essere  grande  elemo- 
siniere ,  pacifico  ,  mansueto  ,  ed  alla  frequenza  dei  Sacramenti  :  fu  appli- 
catisslmo  alle  lettere  ,  e  fece  i  suoi  studii  regolarmente:  in  Padova  studiò 
le  leggi  e  la  teologia  :  fu  egli  una  gemma  per  la  purità  dei  suoi  costumi , 
fuggendo  ridotti,  piazze,  e  le  conversazioni  di  altri  studenti  ;  in  Padova  fu 
laureato  in  legge,  e  fu  riputato  eruditissimo  nelle  sacre  e  profane  lettere. 

Nel  1504  in  Vicenza,  ove  preso  aveva  Tabito  clericale,  ebbe  dal  Vescovo 
la  prima  tonsura. 

Giulio  li  lo  nominò  suo  prelato  domestico,  e  poi  Io  fece  protonotario;  lo 
i  ovest!  del  benefizio  pingue  di  Malo  nel  Vicentino.  Morto  il  Pontefice  si  volle 
ritirar  dalla  Corte  pontificia,  e  d'anni  33  divenne  Sacerdote.  ^ 

Da  saceì*dote,  con  alti  personaggi  formò  1*  Oratorio  del  Divino  Amore  in 
Roma;in  Vicenza  stabili  quello  di  s.Girolamo,ed  un'ospedale  detto  degl'ln- 
curabili,  ed  un'altro  ancora  in  Venezia;nella  quale  citta  istituì  pure  l'Orato- 
rio del  Divino  Amore. 

Passandogli  da  gran  tempo  per  la  mente  ,  voler  formare  una  Congrega- 
zione di  chierici  regolari,  osservantissima  del  Vangelo;  e  sembrandogli  non 
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dovervi  indugiare  di  più,  od  eseguire  il  soo  proposito,  si  portò  espressa- 
mente di  nuovo  in  Roma,  dopo  che  ,  ebbesi  spogliato  di  quanto  possedeva  , 
che  cedette  a  chi  spettava  dei  suoi  parenti.  Ivi  nel  giorno  3  maggio  1524, 
festa  della  Croce  fece  palese  nella  Congregazione  del  Divino  Amore  tal  sua 
idea,  e  trovò  altri  tre  che  se  gli  offrirono  compagni  prontamente,  cioè  Gian 
Pietro  Carafa,  Bonifacio  de  Collis,  e  Paolo  Conciliariis. 

Il  14  settembre  1524,  anno  primo  dei  Pontificato  di  Clemente  VII, 
giorno  deiresaltazione  delia  s.  Croce  ,  nella  chiesi^  di  s.  Pietro  in  Roma  , 
presente  il  vescovo  di  Caserta  M.  Bonziani ,  espressamente  delegato  dal 
Papa,fecero  solenne  deliberazione,GiovanBÌ  Pietro  Carafa, vescovo  di  Chieti; 
Gaetano  da  Tiene  di  Vicenza  Protonotario  apostolico,dottore  in  legge, Boni- 
facio da  Collis  chierico  alessandrino,  e  Domenico  Paolo  de  Conciliariis  chie- 
rico romano,  di  volere  cioè  fondare  una  Congregazione  di  chierici  regolari, 
per  rinnovare  nel  chiericato  l'antico  primitivo  istituto  di  esattezza  di  vita,  e 
ciò  sulle  gravi  vedute  che  il  popolo  era  diventato  molto  dissoluto  ;  il  clero 
s'era  assai  deviato  dall'osservanza;  il  culto  divino  era  alquanto  in  disprezzo, 
ed  in  fine,  perchè  l'eresia  di  Lutero  era  nel  massimo  suo  furore  ,  ed  incre- 
mento, e  che  perciò  Usogoava  sopprimerla,  é  non  accarezzarla. 

Il  Pontefice  Clemente  VII,  dopo  profonde  osservazioni  e  meditazioni,  ap- 
provava tale  istituzione  interamente,  secondo  là  mente  di  s.  Gaetano;  e  co- 
me le  sue  regole  venivano  ritratte  dalla  fonte ,  cioè  dagli  atti  de^li  apostoli, 
e  dal  Vangelo,  dei  quali  Apostoli  i  successori  furono  i  discepoli  perpetuati 
nei  canonici  regolari  lateranensi;  cosi  accordò  il  Pontefice  alla  nuova  con^ 
gregazione  tutti  i  privilegi  di  quelli ,  con  la  facoltà  di  poter  riordinare ,  ri- 
formare l'uffizio  ea  il  messale  ;  compilando  all'  uopo  un  Rituale  per  1'  am- 
ministrazione dei  Sacramenti ,  non  che  delle  altre  ecclesiastiche  funzio- 
ni ,  dichiarando  la  suddetta  Congregazione  immediatamente  soggetta  alia 
s.  Sede. 

Permise  inoltre  che  i  padri  della  stessa  avessero  il  Don ,  non  per  vanità 
mondana  ;  ma  perchè  era  antico  uso  dare  il  Don  ai  preti. 

S.  Gaetano  dunque  non  formò  le  sue  regole  da  quelle  di  s.  Agostino  co- 
me taluni  credcftio — Tal  congregazione  prese  il  nome  di  Teatina  da  Teate 
(Chieti)  vescovato  di  Giov.  Pietro  Carafa,  compagno  di  s.  Gaetano,  il  quale 
fu  il  primo  superiore  ,  non  avendo  voluto  s.  Gaetano  esserlo  ;  come  per 
umiltà  non  volle  dare  il  proprio  nome  alla  congregazione  per  non  lasciare 
cosa  che  potesse  perpetuare  la  di  lui  memoria  ;  anzi  è  pia  credenza  che  s. 
Gaetano  ne  avesse  chiesta  grazia  al  Signore  dell' obblio,come  pure  di  quello 
del  suo  corpo;  e  che  di  ciò  ne  avesse  ottenuta  promessa, negativa  per  la  pri- 
ma ,  e  pel  secondo,  temporaneamente. 

Poiché  s.  Gaetano  e  compagni,  la  prima  solenne  deliberazione  di  formare 
detta  congregazione  ,  la  fecero  il  giorno  della  s.  Croce,  cosi  essi  adottarono 
la  Croce  per  insegna  della  loro  filiazione,al  di  sopra  4^uattro  monti,espres- 
sione  dei  primi  quattro  fondatori. 

L' alto  concetto  che  si  prefisse  il  gloriosissimo  s.  Gaetano  da  Tiene  fu 
quello  di  una  universale  riforma  nei  ministri  del  Santuario;nè  egli  obliterò 
gli  alti  personaggi  che  la  governavano  ,  intraprendendo  all'  uopo  disastrosi 
viaggi  ;  quindi  istituendo  la  congregazione  dei  chierici  regolari  teatini,  in- 
tese stabilire  nei  figli  suoi ,  alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  quei  ministri  del 
santuario  ,  che  sotto  ogni  rapporto  mostrassero,  che  seguissero  le  tracce 
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d' un  perfetto  apoHolaio  ,  a  medello  prendendo  gli  apostoli  di  Gesb  Cristo; 
e  cosi  dare  al  clero  secolare  norme  del  vivere*  con  V  esempio  della  propria 
esaUezza.E  perchè  potesse  del  pari  provvedere  agli  ordini  regolari  già  pree- 
sistenti ;  e  come  che  questi  posson  riguardarsi  sotto  il  duplice  aspetto ,  mo- 
oasticOyCioò  e  eonventviale  (il  primo  avendo  per  Patriarchi  s.  Basilio  in  orien- 
te ,  e  s.  Benedetto  in  occidente  ,  ed  il  secondo  a  patriarchi  s.  Domenico  e 
8.  Francesco  contemporaneamente)  ;  e  considerando  che  il  tempo  facilmente 
deturpa  i  primi  santi  linimenti  di  ogni  istituzione,  talmente  che  sì  l'uno  cho 
l'altro  patriarcato  ebbero  bisogno  ,  che  di  tratto  in  tratto  fosser  richiamati 
allo  spirito  delk  primitive  ingoio  con  le  tante  riforme  conventuali  :  cosi  per 
tenere  sempre  ferme  le  istituzioni  secondo  la  mente  dei  primi  fondatori , 
e  dei  riformatori ,  volle  il  gran  patriarca  s.  Gaetano  le  diverse  istituzioni 
raggranellare  nel  suo  Ordine.  E  perchè^facile  rendesse  all'altrui  l'imitazione 
e  l'edificazione  »  egli  precettava  a'  chierici  regolari  »  che  essendo  preti ,  a 

3uel  carattere  unissero  la  religiosa  professione  »  cioè  che  attendessero  alla 
oppia  vita  attiva»  e  contemplativa,  con  l'osservanza  di  stretta  umiltà  e  pò* 
verta  ;  onde  ciascuno  nella  classe  secolare  o  regolare  in  cui  si  trovasse 
ascritto  ,  potesse  rilevarne  in  pratica  l'esemplare,  e  ricopiarne  le  virtù. 

La  vita  attiva  che  precettava,  unita  alla  contemplativa  1'  eseguiva  egli  in 
cosi  stretto  modo  che  l'una  era  sostenuta  dall'altra,  in  tal  modo  che  quanto 
faceva  a  benefizio  del  prossimo,  eoa  atti  d'inaudita  carità,  era  tutto  risultato 
d' ispirazioni  ottenute  allorché  riposava  egli  nel  dolce  trattenimento  della 
contemplazione,  pregando  Iddio  pel  suo  simile,  e  chiedendo  da  lui  lume  per 
aiutarlo. 

L*  osservanza  della  povertà  fu  da  lui  tanto  messa  in  atto  con  l'abbando- 
nacòi  totalmente  in  mano  della  Provvidenza  ,  che  molte  volte  la  sua  comu- 
nità ha  vissuto  per  mezzo  di  prodigi,  e  non  in  un  luogo  solo ,  come  costa  dai 
fatti— Kgli  ributtò  ToiTerta  del  conte  d*Oppido  Caracciolo  che  voleva  lascia- 
re alla  congregazione  nascente  quanto  possedeva. 

Circa  l'umiltà  fu  sempre  cura  di  s.  Gaetano  d*  infonderla  nei  suoi  confra- 
telli costantemente.  Trovavasi  in  Roma  nella  stanza  di  Gian  Pietro  Carafa 
8U0  compagno  ,  allorché  un  prelau>  venne  a  presentar  a  ^quello  il  berret- 
to cardinalizio  da  parte  del  papa  Paolo  III.  S.  Gaetano  facevagli  segno  di 
rifiutarlo,  ignoranclo  l'ubbidienza,  che  già  gli  aveva  imposto  il  Pontefice,  e 
che  il  Carafa  gli  «sterno  :  allora  soggiunse  egli  :  e  voi  accettando  ora  il 
»  cardinalato  andrete  anche  più  innanzi  ;  ma  formerete  la  rovina  de* vostri 
»  nipoti  e  della  vostra  casa;  il  detto  si  verificò,  perchè  divenne  Pontefice  ed 
ebbe  ad  essere  severissimo  coi  nipoti, e  cacciarli  dalla  città  di  Roma.  S.  Gae- 
tano fu  tanto  umile  che  visse  morto  a  suoi  voleri ,  e  fu  essenziale  sua  ca- 
ratteristica l'ubbidienza. 

Ed  in  uUimo,perchè  volle  che  h  parte  più  nobile  del  clero  regolare  (co- 
si detta  da  s.  Giovanni  Crisostomo)  cioè  le  monache,  avesse  a  ripristinare  lo 
spirito  evangelico,  curò  s.  Gaetano  che  le  benedettine  ricevessero,  per  1'  o- 
pera  sua,  il  ripristinamento  delio  spirito  dei  monasteri  di  Vicenza,  e  Vene- 
zia,e  da  questi  monasteri  venne  per  sua  cura  generalizzato  per  tutte  le  Be- 
nedettine della  rimanente  Europa. 

Principiò  la  riforma  egli  delle  Clarisse  in  s.  Maria  della  Stalletta:  poscia 
dette  di  Bettelemme,  che  governò,  e  resse  ;  quali  Clarisse  per  di  lui  opera, 
du  poco  ivi  erano  state  stabilite,  da  Anna  Maria  Loogo,  e  poi  vedendo  surta 
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rOrdine  dei  intaori  cappuccioì,  riforma  streUisoima  doH'ordine  dei  mino- 
ri; e  vedendolo  in  sul  nascere  vicino  alla  dissoluzione,  s'occupò  a  tutto  uo- 
mo, che  la  santità  di  quelPistituto  si  riiilermasse,  si  riconoscesse,  e  lo  fece 
chiamare  anche  in  Napoli,  affidandogli  la  cura  delle  Francescane  riformate 
suddette  di  s.  Maria  della  Stalletta,o  di  Bettelemmevdetto  poi  le  Trentatrè; 
che  dal  governo  che  ebbero  dei  Padri  Cappuccini  si  chianuirono  Cappucci- 
nelle. 

Fu  in  tal  opera  coai^utrice  di  s.  Gaetano,  ilnoa  Maria  Longo,  che  vi  si 
fece  monaca  (ved.  A.  D.  1521). 

Lo  stesso  fece  delle  domenicane  nel  monastero  delia  Sapienca,che  ivi  In- 
trodusse. Lo  stesso  procurò  che  si  eseguisse  per  le  Carmelite  ria  s.  Tere- 
sa, occupandosene,  ^er  cundurle  al  termine  con  s.  Pietro  d'ÀloBntera,con- 
fessore  della  citata  Santa,  col  quale. fu  in  grande  relazione. 

Per  le  sole  Àgostiniaoe,tempo  non  gli  rimase,  che  il  Signore  Io  cbia- 
inava  agli  eterni  riposi;ma  dal  Cielo  sì  disponeva  che  nell'anno  susseguente 
1548  la  congregazione  ricevesse  s.  Andrea  Avellino,  che  fondò  il  Monastero 
di  s.  Andrea  apostolo  sopra  s.  Aniello,  ove  dettava  leggi  sulla  riforma  del- 
le monache  agostiniane  ;  e  quattro  sorelle  della  famiglia  Parascandolo  , 
D.  Lucrezia  ,  D.  Giulia  ,  D.  Claudia  »  e  D.  Laura,  il  15  settembre  1579 
fecero  le  prime  i  solenni  voti  in  mano  dell'arcivescovo  di  Napoli  Annibale 
Se  Capoa  •  riduceodo  la  loro  casa  paterna  ad  uno  stretto  regolare  mona- 
stero, che  fu  il  nucleo  dell'  attuale ,.  che  poi  si  edificò  per  cura  dei  patrizìi 
napolitani,  specialmente  della  duchessa  di  Amalfi  D.  Costanza  Piccoliminì» 
che  nel  monacarsi  alla  Sapienza ,  lasciava  forti  capitali  per  la  costruzione 
di  quel  bel  monastero. 

Queste  quattro  sorelle  Parascandalo  avevano  due  fratelli  che  si  fecero 
teatini ,  e  che  furono  zelantissimi. 

Appena  surto  il  regolare  chiericato  per  1'  opera  di  s.  Gaetano  ;  perché 
quello  procurasse  maggiori  vantaggi  alla  chiesa  ,  altri  uomini  eroici,  parte 
consigliali  dallo  stesso  s.  Gaetano  ,  e  parte  mossi  dall'esempio  di  lui,  isti- 
tuirono altre  congregazioni  di  chierici  regolari  ,  che  prescelsero  alquanti 
Iiunti  su  dei  quali  essi  formarono  la  tessera  della  loro  congregazione,  come 
'  insegnamento  ,  il  pensiero  degli  orfani  ,  anche  degli  appestati ,  la  pre- 
ghiera e  l'adorazione  perpetua  etc.  etc.  Cosi  sursero  i  barnabiti ,  scolopii, 
soroaschi ,  gesuiti,  servi  di  Maria  Filippini  ^  ministri  degli  infermi ,  mi- 
nori, e  da  questi,  missionarii  cinesi,  liguorini ,  manderini ,  minori ,  chio*^ 
nei  regolari  passiooisti ,  pii  operarli,  sacri  cuori,  sagramentisti ,  ed  altri. 

Come  per  l'ajulo  d'Anna  Maria  Longo  formò  s.  Gaetano  le  Trentatrò,per 
cura  della  stessa  ,  e  della  duchessa  di  Termoli ,  formò  un  ritiro  per  le  con- 
Tertite  ,  che  vennero  dirette  dai  teatini ,  e  per  opera  di  Maria  Carafa  so- 
rella  di  Giampietro  Garafa  (  Paolo  IV)  compagno  di  s.  Gaetano  ,  stabiliva 
il  magnifico  monastero  per  le  domenicane  riformate  della  sapienza,  cha  per 
lo  spirituale  ancora  è  regolato  dai  teatini  (vedi  A.  D.  1530). 

Infinite  opere  di  pietà  introdusse  s.  Gaetano  e  compagni  in  NapoH;e  tatti 
d'ogni  ceto  gareggiarono  per  secondarlo  con  tutti  i  proprii  mezzi. 
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Oratorii,  e  Congregazioni  formate  dai  Teaiini  in  S.  Paolo , 

ed  in  altri  luoghi. 

Le  opere  di  misericordia  vennero  eccitate  dai  Teatini  e  formarono  perciò 
in  s.  Paolo  la  congregazione  dell'Oratorio  dei  SS  Crocifisso,  della  conver- 
sione del  peccatori,  per  l'esercizio  di  tali  opere,  per  visitare  i  carcerati  nelle 
prigioni,  farli  liberare  allorché  erano  rinchiusi  per  debiti,  pagando  perquelli 
allorché  erano  impotenti  a  farlo,  e  per  liberare  dalle  galere  coloro  che,  e- 
spiata  la  pena,  vi  rimanevano  ancora  per  negligenza  delle  autorità  ,  non  che 
per  riscattare  gli  schiavi.  Tutti  i  patrizi!  napolitani  gareggiarono  nell'  im- 
presa per  formare  una  corrispondente  dotazione  :  D.  Costanza  del  Carretto 
Doria  principessa  di  Sulmona  lasciò  per  questa  opera  ducati  lOmila,  cioè 
7mila  per  i  carcerati  per  debili,  e  ducati  Smila  per  soccorrere  i  galeoti,  che 
uscir  dovevano  dalle  galere. 

L'utilità  di  questa  congrega  fu  tanto  riconosciuta,  che  in  tutte  le  case  tea- 
tine fu  stabilita  la  congregazione  del  SS.  Crocifisso. 

S.  Gaetano  precedentemente  a  questa,  fin  dal  primo  svilunpo  delP  eresia 
di  Lutero,  aveva  stabilito  in  Roma,  in  tempo  di  Leone  X  l'Oratorio  del  Di- 
vino Amore  nella  chiesa  di  s.  Silvestro  e  Dorotea,  ed  ivi  praticava  gli  eser- 
cizii  di  pietà,  e  di  altre  virt&  per  preservare  la  popolazione  dall'eresia.  Una 
simile  la  formò  iu  Napoli  ove  appartennero  trian  Pietro  Carafa  (Paolo  IV), 
lo  stesso  s.  Gaetano;  e  tante  altre  distinte  persone  per  probità,  di  ogni  clas- 
se. Divenne  questa  congrega  col  tempo  esclusivamente  degli  orefici  ed  altri 
negozianti ,  i  quali  prima  erano  diretti  dai  Gesuiti ,  ed  anche  perchè  il  ceto 
nobile  s'ascrisse  alla  nuova  congregazione  del  SS.  Crocifisso. 

Assistendo  i  nobili  alle  dette  congregazioni  restavano  i  lóro  domestici 
oziosi  ad  attenderli,  perciò  curarono  i  Teatini  formare  un'altra  oongrega- 
zione  per  quelli ,  che  fu  detta  della  Disciplina  che  ancora  esiste ,  ma  di 
ceto  diverso. 

introdottasi  dai  Teatini  la  predicazione  per  le  strade  nei  giorni  di  festa, 
e  di  maggior  chiasso,  onde  distrarre  la  gente  dal  mal  fare, ne  raccoglievano 
i  predicatori  gran  parte  presso  di  loro,  e  li  attiravano  in  s.  Paolo  ove  li  se- 
guitavano a  trattenere  in  orazione,  e  poi  loro  impartivano  la  benedizione  col 
Santissimo,  e  questa  fu  rorigine  della  Sciabica. 

Dello  scisma  di  Lutero^  sua  origine ^  ed  opera  di  s.  Gaetano 
per  distruggerlo  —  e  come  la  Città  di  Napoli  ebbe 

il  titolo  di  FEDELISSIMA. 

Nel  ihìl  Selim  imperatore  dei  Turchi  insuperbito  delle  grandi  vittorie 
che  riportava  in  Oriente ,  ove  occupò  molti  ricchissimi  regni ,  minacciava 
soggiogare  il  Cristianesimo. 

1  principi  cristiani  ne  temevano,  ma  bisognava  che  si  fossero  uniti  e  rag- 
granellati per  opporgli  validissima  resistenza.  li  papa  Leone  X  (Medici)  li 
rincorava  con  brevi,  e  spedi  una  bolla  di  crociata  con  la  quale  dischiuse  i 
tesori  della  chiesa,  cioè  ampie  indulgenze  a  coloro  che  prendessero  parte 
nella  spedizione  :  per  commissario  spedi  il  cardinale  Alberto  de'  marchese 
Brandburg  arcivescovo  dì  Magonza  Elettore  dell'impero, che  stimò  delegare 
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i  frali  predicatori  di  s.  Domenico,  e  come  cbe  al  solito  y'  erano  addetti  i  pa- 
dri agostiniani  ,  quelli  se  ne  dispiacquero  altamente,  e  specialmente  contro 
il  folere  dei  piik  savii  deli'  wdine,  si  pensò  vendicarsene;  essi  tro^rono  m 
appoggio  in  Martino  Lutero,  empio,  ed  audace  monaco  del  detto  ordine,  che 
fu  un  valentissimo  agente  :  perchè  con  la  sua  ippocrisia  seppe  guadagnarsi 
la  protezione  del  duca  di  Sassonia  Federico  e  di  altri  prìncipi;  e  nella  chie- 
sa maggiore  di  Wittembei^  principiò  a  divulgare  massime  perniciose  contro 
la  chiesa ,  e  riusci  con  la  sua  stessa  dottrina  e  perniciosa  eloquenza  in 
breve  a  spandere  il  veleno  nella  Germania  ,  ove  prese  salde  radici ,  per- 
chè principi ,  sovrani ,  e  la  chiarissima  nobiltà  di  Germania  vi  prese  gran 
parte. 

Lutero  nacque  uel  1485  in  Isleb,  nella  contea  di  Mansfeld  in  Sassonia, 
da  Giovanni  Lettor  (che  in  italiano  significa  assassino)  e  da  Margherita  Lin- 
demar.  Divenuto  grande  egli  si  cambiò  il  suo  obbrobrioso  cognome  di  Lot- 
ter  in  Lutero. 

Nel  sorgere  lo  scisma  era  morto  l' imperatore  Massimiliano  ,  e  divenuto 
di  lui  successore  Carlo  d'Austria  re  di  Spagna  cioè  Carlo  V,  d*  anni  17  — 
Questo  principe  quantunque  di  senno  superiore  alla  di  lui  età ,  per  siste- 
mare gli  affari  della  vasta  Monarchia  ,  che  comprendeva  quasi  lutto  il  mon- 
do ,  trascurò  lo  scisma  per  non  venire  nel  cuore  della  germania  ad  una 
guerra;  inchinò  piuttosto  a  fkr  guerra  ai  turchi  ed  egli  stosso  fu  vittorioso 
in  Tunisi.  Tal  negligenza  produsse  l' aumento  dello  scisma  ,  e  la  compro- 
missione della  miglior  parto  dei  suoi  popoli. 

Le  milizie  alemanne  che  servivano  nell'  armata  erano  già  luterane  con  i 
loro  capi ,  e  demoralizzavano  il  resto  dell'armata  a  segno  di  disprezzare  in 
diverse  circostanze  i  capi.  E!  celebre  il  fatto  del  sacch^io  in  Roma  ,  che 
avvenne  appunto  per  tal  demoralizzazione. 

11  papa  Clemente  VII  era  alleato  col  re  di  Francia  »  ma  poi  erasi  ri- 
composto con  l'Imperatore  ;  intanto  Tarmata  di  quest'ultimo  ,  dopo  le  vitto* 
rie  nell'alta  Italia ,  si  dirigeva  contro  Roma  ;  il  vice  re  di  Napoli  Carlo  la 
Noia  per  l'imperatore  Carlo  Y  notificava  al  duce  supremo  ,  duca  di  Bor- 
bone, la  pace  fatta  col  papa,  e  l'autorizzazione  imperiale  avuta  per  trattarla; 
ma  Tarmata  imperiale  a  cui  mancava  h  paga  da  gran  tempo ,  voleva  rifarsi 
col  saccheggio  nello  stato  romano ,  e  fu  indrfferente  a  tal  rimostranza.  Il 
vice  re  v'andò  di  persona  per  fersi  intendere  ;  ma  vi  fu  un'  ammutinamqnto 
tra  gli  alemanni  di  consenso  con  i  loro  capi ,  ed  il  vice  re  fu  per  perderci 
la  vita  :  il  duca  di  Sorbona  non  potè  rimetterla  in  ordine ,  che  proseguendo 
la  rotta  verso  Roma  ,  ove  giunse  il  5  maggio  1527,  il  marchese  del  Vasto 
Alfonso  d*Àvalos  ,  e  molti  capitani  napolitani  si  allontanarono  dall'  esercito 
conoscendo  appieno  di  che  si  trattava,  oche  s'  agiva  contro  il  volere  impe- 
riale ,  e  si  ritirò  nel  regno  di  Napoli. 

Il  Ponte6ce  per  gli  accordi  fatti  ,  licenziato  aveva  Tarmato  e  teneva  con- 
trarli i  Colonnesi ,  purtuttavolta  Renzi  de'  Ceri  con  gli  Orsini  e  con  molti 
nobili  romani  disponevano  la  più  valida  resistenza  nei  cittadini, ed  il  pontefice 
si  chiudeva  in  Castel  Santangelo,  a  preghiera  dei  cardinali,  ed  altri  suoi  fidi. 

il  6  maggio  Tarmala  imperiale  attaccò  Roma;  nell'assalto  mori  il  ge- 
nerale supremo  il  duca  Carlo  di  Borbone  tra  i  primi ,  e  moriva  Giorgio 
Frangisberg  comandante  di  Umila  alemanni  fierissimo  luterano  ,  che  seco 
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portava  un  laccio  di  seta  ed  oro ,  vantandosi  avere  il  proposito  di  voler  im<* 
piccare  con  quello  il  sommo  romano  Pontefice. 

Sopraffatte  le  mura  ,  non  ostante  la  prode  difesa  dei  romani ,  restò  gua- 
dagnata la  città  e  saccheggiata  con  inaudita  fierezza;  non  venne  risparmia- 
to alcuno ,  molti  dei  cardinali  stesài ,  e  persone  d'  alta  autorità  vennero 
trucidati. 

Celebre  fu  Teroismo  di  s.  Gaetano  e  compagni  in  questo  rincontro  perchè 
col  Crocifisso  in  mano  procurarono  far  desistere  quegli  empi  dal  mal  fare  , 
e  fini  che  vennero  aesaitati  nella  loro  casa  sul  Monte  Pineio  ,  ricevendo  da 
quella  soldatesca  dolorosissimi  strazii  e  martirii,  ed  io  ultimo  vennero  tra- 
scinati in  orrida  prigione. 

Le  iniquità  d*ogni  sorte  furono  fatte ,  e  tali  che  ristesse  Cardinale  Pom- 
peo Colonna  ne  informò  per  corriere  espresso  1*  imperatore  del  quale  era 
fido  parteggiano,  e  che  seguiva  l'esercito  imperiale  e  tra  le  altre  cose  gli 
diceva: 

«  Sappia  V.  H.  che  fra  le  altre  scelleratezze  che  fecero  gli  eserciti  a 
»  Roma  ,'  ardirono  imprigionare  molti  uomini  santi ,  tra  i  quali  il  conte 
»  Gaetano  da  Tiene  ,  Fondatore  dei  chierici  regolari ,  e  gli  fecero  quegli 
»  empii  inauditi  strapazzi  ». 

Tra  le  altre  infamie  commesse  da  questa  insolente  soldatesca  vi  fu  che 
nella  sagrestia  di  s.  Pietro  elessero  dei  soldati  a  cardinali ,  e  proclamarono 
Martino  Lutero  Papa  ;  ed  uno  rappresentandolo  vestito  delle  insegue  pon- 
tefìcie  fu  portato  processionalmenle  per  Roma  da  loro. 

L'imperatore  assai  se  ne  addoloro,  si  vestì  a  bruno  ,  ordinò  pubbliche 
preci  e  quanto  occorse  :  si  giustificò  d'  essere  innocente  di  quanto  dall'  ar- 
mata s'  era  commesso ,  ed  in  tutti  ì  modi  ne  fece  le  assicurazioni,  al  senato 
e  popolo  romano  ;  in  ultimo  conchiuse  il  matrimonio  tra  sua  figlia  Marghe- 
rita col  nipote  del  papa  Alessandro  Medici  con  dargli  sovranità  ed  il  ducato 
di  Toscana. 

Nel  corso  del  1539  pervenne  in  Napoli  uno  stuolo 'di  Luterani  ,  tra 
questi  ve  ne  erano  tre  principalmente  ,  che  predicavano  un  nuovo  sistema 
di  religione  ,  cioè  ,  Giovanni  Waldes  catalano,  che  teneva  cattedra  in  pri- 
vato ,  Pietro  Martire  Vermiglio  toscano,  spiegava  l' epistole  di  s.  Paoto,  e 
Bernardino  Ochino  da  Siena  uomo  scaltrissimo,  che  predicava  nelle  pubbli- 
che chiese  anche  nello  stesso  duomo,  e  con  destrezza  spargeva  i  dogmi  del- 
le sue  dottrine  ereticali.  Erano  questi  dottissimi  ed  in  gran  concetto  presso 
del  pubblico ,  che  s' imbeveva  del  veleno  ,  che  se  gli  propagava  in  tazze 
dorate. 

S.  Gaetano  sospinto  da  santo  zelo  col  beato  Giovanni  Marinonio,  e  con 
altri  compagni,  resero  vani,  ed  inutili  i  loro  sofismi ,  li  contrariarono  deci- 
samente con  la  predicazione,  a  segnò  che  quelli  vedendosi  smascherati  fug- 
girono da  Napoli.  Waldes  fuggì  in  Germania  ,  ed  in  Aragona  ove  fo^u&^ 
la  setta  dei  valdesi.  Pietro  Martire  ed  Ochino  in  Inghilterra,  ove  apo-- 
statarono  anche  dalla  religione,  che  avevano  predicata  ed  abbracciata  ,  e  si 
uniformarono  ai  presbiterari  d'Inghilterra. 

Cosi  Napoli  si  mantenne  libera  in  tanta  catastrofe  dall'eresia,  e  potè  me- 
ritare in  più  bolle  dai  sommi  pontefici  Clemente  VII  ,  e  Paolo  IV  il  titolo 
FEDELISSIMA  CITTA'. 

Carlo  V  dopo  la  vittoria  di  Tunisi  ,  dalla  Sicilia  venne  in  Napoli  il  25 
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novembre  1535,  ove  fu  accolto  con  straordinaria  pompa  :  passando  per  la 
strada  del  Trionfo,  poi  detta  de'Cinque  santi,  per  sotto  la  finestra  di  s.Gae- 
tano  ;  questi  non  potè  vederlo  perchè  assorto  in  orazione  ,  affinchè  il  Si- 
gnore avesse  illuminato  quel  potentissimo  sovrano  di  distruggere  1*  eresia 
con  la  forza  delle  armi. 

11  primo  gennaro  1536  Carlo  Y  andò  a  sentir  messa  a  s.  Domenico  Mag- 
giora in  Napoli  ,  ove  il  padre  Ambrosio  Salvia  domenicano  fece  un  elo- 
quente discorso  ,  e  nel  dimostrare  i  pericoli  in  cui  era  la  chiesa  per  Tere- 
sia  ,  che  diveniva  gigante  ,  esortò  quel  potentissimo  imperatore  a  racco- 
gliere le  suppliche  deir  intera  cristianità  con  porvi  riparo  ;  e  cosi  Car- 
lo V  si  risolvette  usare  della  forza  contro  gU  eretici  ed  in  tal  proposito  se 
ne  parti  da  Napoli  il  25  marzo  1536. 

Veduta  generale  dai  vantaggi  recati  dei  Teatini  àlVintera  cristianità. 

Quantunque  il  mio  proposito  fosse  di  trattare  delle  cose  fatte  dalla  clas- 
sica religione  de'C«  R.  T,  in  Napoli;  non  posso  tacere  alcuni  fatti  che  tan- 
to hanno  contribuito  all'  incremento  dì  questo  insigne  Ordine,  ed  al  bene 
universale. 

La  formazione  de'chierici  regolari  fu  Torigine ,  che  anche  tante  altre  se 
ne  formassero  con  dei  particolari  divisamenti,  come  dall'assistenza  agli  in« 
fermi ,  agli  appestati  ,  dall'insegnamento,  ed  altro  ,  come  ho  detto. 

Questa  congregazione  era  l' idea  della  perfezione,  e  la  parola  teatina  di- 
venne  l'espressione  dell'esercizio  d'ogni  virtù; di  talché  nella  Spagna  ed  in 
altri  luoghi, ove  pervennero  talune  delle  congregazioni  regolari  sopraddette, 
come  dei  gesuiti  ed  altre  ,  le  chiamavano  pur  teatine  ,  ed  ancor  cosi  le 
chiamano. 

Fu  principale  scopo  della  congregazione  dei  chierici  regolari  l'opporsi  ed 
abbattere  1'  eresia  :  s.  Gaetano  pieno  d'  amore  ,  pel  bene  della  pericolante 
chiesa,  non  perde  mai  di  vista,  d'insinuare  la  riunione  d'un  Concilio  che  fu 
quello  di  Trento  ,  onde  riordinare  le  cose  della  chiesa  ,  e  stabilire  bene  i 
cardini  di  quella.  Assai  figura  brillante  fecero  nel  concilio  suddetto  i  car- 
dinali Gian  Pietro  Carafa  ,  e  Scotti ,  teatini  ,  non  che  il  vescovo  Tommaso 
Goldwell  della  diocesi  di  s.  Asaph  anche  teatino,  non  che  tanti  altri  padri 
per  memorie  scritte  ed  altre  cose  utili. 

Delle  missioni  fatte  dai  teatini, 

• 

.1  teatini  fecero  immensi  vantaggi  al  mondo  cattolico  per  le  missioni.  Il 
padre  D.  Pietro  Avitabile  per  comando  avuto  da  s.  Gaetano  in  una  visione 
in  Messina,  fu  il  primo  a  predicare  il  vangelo  a  Giorgiani  ,  Circassi ,  Ab- 
bassi ,  Colchi ,  ove  convertì  principi ,  regine  ,  ed  infinità  di  gente ,  di  tal 
che  gran  quantità  d'ambasciatori  venivano  spediti  da  quei  popoli  ad  Urba- 
no Vili,  che  lo  riconoscevano  per  sommo  gerarca  ,  e  particolarmente  gua- 
dagnarono egli  e  compagni  alla  fede  eretici ,  scismastici ,  apostati  con  i 
rispettivi  patriarchi ,  arcivescovi ,  e  vescovi. 

I  missionarii  D.  Giuseppe  Giudice,  e  D.  Arcangelo  Lamberti  simili  pro- 
digi fecero  nella  Colchide,e  tra  l'altro  ottennero  da  quel  monarca  un  editto 
per  estirpare  l'uso  presso  quei  popoli,  che  solevano  vendere  i  crisistiani  ai 
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turchi ,  e  per  ingordigia  ed  avarìzia  i  mariti  vendevano  anche  le  mogli  ,  ed 
iproprii  figli. 

In  Armenia  si  distinse  il  P.  D.  Clemente  Galano  »  e  con  tanto  frutto 
che  il  gran  patriarca  Ciriaco  Vartabiet  apostatò  agli  errori  »  e  definiva  i 
missionari!  quali  novelli  s.  Attanasio  ,  e  s.  Cirillo ,  e  ciò  fu  nel  1642  e 
riunì  la  chiesa  greca  alla  latina. 

Il  P.  Galano  stampò  opere  classiche  in  foglio  in  Armenia  ,  ed  ivi  sta- 
bili pure  un  collegio  per  V  istruzione  dei  giovani.  In  questo  mentre  mori 
uno  dei  piti  zelanti  missionari  deirAsia  padre  D.  Giacomo  di  Stefano  so- 
prannominato  l'apostolo  della  Persia  che  operò  immensi  miracoli  in  vita. 

In  questa  stessa  missione  mori  il  padre  D.  Giuseppe  Giudice,  dopo  che 
ebbe  convertiti  due  prelati  che  erano  gli  oracoli  della  Grecia ,  cioè  il  ve- 
scovo di  Trebisonda  ed  il  vescovo  Allavardei  ,  e  lo  stesso  Dadiano  re  della 
Mingrelia,  che  riconobbe  formalmente  per  latterà  la  potestà  del  papa 
Leone  X,  documento  che  lo  stesso  padre  Giudice  portò  in  Roma  ;  ma  ri- 

[lartito  da  Livorno  per  un'altra  missione  »  venne  arrestato  dal  pascià  di  Gal- 
ipoli  ed  ivi  mori  in  carcere. 

IIP.  Avitabile  curò  andare  con  delie  missioni  anche  presso  gl'idola- 
tri, i  gentili  delle  Indie  con  i  padri  D.Antonio  Maria  Ardizzoni,  e  D.Fran- 
cesco Manco,  e  giunsero  a  Goa  nel  16i0;  e  ben  presto  con  fatiche  inespri- 
mibili distesero  le  immense  conversioni  nei  regni  d'Idelcan,  Warsing,  Gol- 
gonda  ed  altri  luoghi  :  i  portenti  di  questa  missione  furono  tali ,  che  il  ge- 
suita P.  Yelasqaez  scrisse  che  non  sarebbero  stati  sufBcienti  a  farle  in 
cento  anni.  In  Goa  i  teatini  stabilirono  una  casa  per  le  missioni. 

In  Goa,  ed  Isole  vicine  prevaleva  il  falso  principio  di  non  amministrarsi 
il  Sacramento  dell'eucaristia  al  popolo  ed  agli  artieri  ;  ma  alle  sole  persone 
elevate  ;  i  teatini  procurarono  sradicarlo;  si  tenne  una  unione  dai  parrochi 
di  Goa  per  discutere  la  cosa  innanzi  al  Primate  arcivescovo ,  ed  il  padre 
Ardizzoni  teatino  con  gli  argomenti  tratti  dal  vangelo,  li  convinse  dall'  er- 
rore in  cui  erano  caduti.  Allora  l'arcivescovo  Primate  inculcò  a  tutti  i  Ve- 
scovi ,  e  parrochi  delle  Indie  l'esecuzione  di  quanto  si  era  stabilito. 

Altra  missione  nell'Isola  di  Borneo  fu  diretta  dal  padre  Antonio  Ventimi- 
glia  ,  nobile  palermitano  ,  che  non  riuscì  meno  portentosa  ,  anche  nel  ri- 
flesso della  barbarie  di  quei  popoli ,  talmente  che  il  detto  padre  Ventimiglia 
ottenne  dal  papa  Innocenzio  XII  ampia  facoltà  come  Vicario  Apostolico  nel 
Borneo. 

Tre  principi  sovrani  nel  Borneo  meravigliati  del  Ventimiglia,  gli  manda- 
rono dei  parenti ,  e  magnati  per  riverirlo  e  complimentarlo  ,  ed  a  dichia- 
rargli se  voleva  acconsentire  di  essere  eletto  Sovrano  di  tutta  l' isola  ;  ma 
rgU  rispose  essere  venuto  nel  Borneo  non  per  acquistar  regni  e  ricchezze , 
ma  anime  a  Dio. 

Il  re  Bangiar  Massem  maomettano ,  ebbe  sospetto  della  condotta  del 
P.  Venlimiglia,  e  mandò  un  capitano  per  ucciderlo:  questi  lo  tentò  per  ben 
tre  volte  ;  ma  non  vi  riuscì  per  portenti  che  operò  il  Signore  e  la  di 
lui  celeste  Madre  in  difesa  di  questo  loro  servo;  ordinò  allora  il  re  la  per- 
secuzione dei  battezzati,  e  che  non  fosse  permesso  più  ad  altri  padri  acce- 
devi,e  ciò  con  tanto  rigore,che  non  si  ebbe  più  nuova  del  padre  Ventimiglia 
e  dopo  molti  anni  si  conobbe  ,  che  venuto  a  morte  ,  era  stato  sepolto  nella 
slessa  chiesa  da  lui  edificata,  che  i  naturali  digià  guardavano  quel  sepolcri 
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come  grao  tesoro  ,  e  che  i  cristiaoi  neli'  isola  erano  cresciuti  a  dismisura  , 
non  ostante  le  patite  persecuzioni ,  ed  il  divieto  che  s' usaya  \erso  gli  altri 
missionarii ,  che  cercavano  penetrarvi. 

In  fine  chi  volesse  avere  idea  del  ben  fatto  dai  teatini  in  tutto  e  special- 
mente con  le  fatigate  missioni ,  legga  le  opere  del  padre  Sylos  padre  Mag« 
gio ,  padre  Ferro. 

Diverse  case  della  congregazione  dei  C.  A.  teatini  edificate  in  Napoli. 

Casa  de'SS.  Apostou  —  Sperimentando  molti  vantaggi  dalle  opere 
e  cure  dei  teatini ,  fu  comun  desiderio  di  vederli  estesi  per  gli  altri  luoghi 
della  città  »  e  nel  1575  venne  ad  essi  data  la  chiesa  dei  SS.  Apostoli. 

Questa  antichissima  chiesa  edificata  da  Solerò  vescovo  di  Napoli  sogli 
avanzi  del  tempio  di  Mercurio,  distrutto  da  Costantino  (vedi  pag.  64) ,  era 
divenuta  chiesa  di  padronato  del  marchese  di  Vico  Nicolantonio  Caracciolo, 
e  di  D.  Maria  Gesualda  sorella  del  Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli,  ed  in 
quella  v'  era  anche  una  parrocchia. 

Questi  signori  col  consenso  deirarcivescovo,nel  1574cedetterola  chiesa 
ai  teatini ,  e  la  parrocchia  fu  fatta  nell*  arcivescovato  ;  comprarono  dì  più 
per  2700  ducati  delle  case  per  ridurre  a  monastero,  ed  ivi  i  teatini  passa- 
rono ad  abitare  il  di  5  giugno  1575. 

I  medesimi  benefettori  per  dare  al  parroco  un  abitazione  in  luogo  di 
quella  che  aveva  lasciata  ai  SS.  Apostoli ,  comprarono  per  tal  uso  una  casa 
vicino  all'Arcivescovato  per  ducati  980. 

Tutti  gareggiarono  in  Napoli  nell  offrire  mèzzi  ai  teatini ,  a  potersi  ben 
stabilire  in  questo  luogo  ;  sicché  si  vide  sorgere,  sotto  la  direzione  del  pa- 
dre Grimaldi  teatino  Tattuale  magnifica  chiesa  dei  SS.  Apostoli  con  la  casa 
per  uso  della  detta  congregazione. 

CASA  E  CHIESA  DI  S.  MARIA  DEGÙ  ANGELI  A  PIZZOFALGONE. 

Nel  1587  aumentato  in  fabbricato  la  città  di  Napoli  verso  ilMonie  Echia, 
e  sulla  parte  alta  del  ponte  di  Ghiaia  si  riconosceva  la  necessità  deirassistenza 
a  quella  popolazione  per  la  parte  spirituale:  D. Costanza  del  Carretto  princi- 
pessa di  Sulmona ,  donna  di  gran  beneficenza,  comprò  delle  case  e  dei  giar- 
dini nel  sito  più  opportuno  ,  ed  ivi  invitò  i  teatini  a  stabilirsi ,  e  v'apriro- 
no una  casa  con  una  chiesetta  :  questa  fu  V  origine  della  chiesa  di  s.  Ma- 
ria degli  Angeli  a  Pizzofalcone —  Nel  1591  con  testamento,  la  stessa  prin- 
cipessa di  Sulmona  lasciava  ducati  20  mila  ai  teatini  per  formarvi  una  gran 
chiesa  sufficiente  ai  bisogni  di  quella  numerosa  papolazione»Ia  quale  in  breve 
tempo ,  venne  portata  a  termine  :  altri  patrizii  napolitani  concorsero  con  i 
loro  mezzi  per  ingrandire  la  Casa  e  fornirla  di  quant*altro  occorreva. 


S.  MARU  DELL*  AVVOCATA. 


Avendo  fatto  i  teatini  nel  1625  una  missione  nel  quartiere  detto  s.  An- 
tonio Abate,  assai  cresciuto  in  popolazione;  ed  avendone  risentito  questo  un 
utile  immenso  per  la  gran  quantità  del  basso  popolo  che  si  rimiso  dalla  via 
irregolare ,  fu  comun  desiderio  che  i  teatini  v'avessero  aperta  una  casa  per 
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assistere  permanentemente  quella  popolazione  quasi  abbandonata.  Cosi  nel 
1625  si  vide  sorgere  questa  casa  a  pubbliche  spese  con  la  chiesa,  dedican- 
dola alla  SS.  Vergine  Maria,  Madre,  ed  Avvocata  dei  peccatori. 
Questo  stabilimento  ora  è  mutato  in  un  ritiro  per  fanciulla  ,  dirette  dalle 
figlie  della  earità. 

S.  MARIA  DELLE  GRAZIE  A  TOLEDO. 

Qui  era  una  piccola  chiesa  dedicata  a  s.  Maria  di  Loreto  che  stava  si- 
tuata molto  più  alto  dal  piano  della  strada  :  nel  1628  fu  data  ai  padri  tea- 
tini che  v'ebbero  una  casa,  la  quale  6  stata  un  tempo  casa  generalizia  (vedi 
A.  D.  1628). 

S.  MARIA  DELLA  VTITORIA  A  CHUIA. 

Nel  1572,0.  Giovanni  d'Austria ,  dopo  la  Vittoria  di  Lepanto  ,  ediGcò 
una  chiesa  dedicandola  a  s.  Maria  della  Vittoria ,  e  la  diede  ai  Carmelitani; 
ma  poi  fu  data  ai  teatini,!  quali  nel  1628 fecero  una  nuova  beila  chiesa  sotto 
D.  Giovanna  d'Austria  principessa  di  Butera  figlia  del  detto  D.  Giovanni. 

Nel  1646  D.  Margherita  d'Austria  Branciforte  principessa  di  Butera 
completò  l'opera. 

La  chiesa  fu  eseguita  col  disegno  del  P.  Grimaldi  teatino:  v'è  da  osser- 
varsi la  bella  cupola  che  reggevi  sopra  quattro  gran  colonne. 

Tumulto  di  Napoli  contro  il  santo  uffizio  —  fatiche  di  s.  Gaetano  per 
calmarlo  ,  sua  malattia  ,  e  morte  —  primi  prodigi  da  lui  operati 
in  cielo. 

Come  abbiamo  già  indicato,  in  Napoli  furono  tre  astuti  eretici  Waldes, 
Vermiglio  ,  ed  Ochino ,  che  vennero  combattuti  da  s.  Gaetano ,  e  fugati 
oltre  i  monti;  pur  tutta  volta  in  molti  cuori  depravati  rimasero  delle  false 
massime,  che  serpeggiavano  per  la  città. 

Tanto  non  era  ignoto  al  Vice  re  D.  Pietro  di  Toledo  marchese  di  Villa- 
franca,  che  per  le  persuasive  usate  dal  cardinale  di  Campostella  suo  fratello 
di  sradicare  totalmente  questi  pericolosi  germogli  ,  fece  di  tutto  per  intro- 
durre in  Napoli  il  tribunale  deli'  inquisizione  ,  inviandogli  il  cardinale  da 
Roma  due  dottissimi  padri  di  s.  Domenico. 

I  Napoletani,  a  cui  fu  sempre  odioso  il  santo  ufiizio,  s'ammutinarono  ap- 
pena n'ebbero  sentore  verso  il  13  maggio  1547,  e  costrinsero  il  viceré  do- 
versi avvalere  della  sua  autorità  ed  influenza  per  ridurli  all'ordine;  e  le  cose 
si  rimisero  al  loro  sesto  ;  quando  avvenne  che  Cesare  Capuano  nobile  di 
Portaoova  il  25  maggio  venne  arrestato  dai  birri  per  portarlo  alla  vicaria 
come  uno  dei  capi  del  tumulto:  conosciutosi  ciò  dal  fratello  Giovanni  Luigi, 
questi  con  Tajuto  d'altri  cavalieri,e  popolani^  armata  mano,  liberarono  l'ar- 
restato — «  La  fermezza  del  vice  re  non  potè  tollerare  cosi  ardito  eccesso  , 
e  fatto  arrestare  i  colpevoli  il  di  seguente  26  maggio  alle  ore  16  innanzi  la 
porta  del  Castel  novo,  fece  scannare  da  uno  schiavo  i  tre  cavalieri  principali 
autori  dell'aggressione  ,  cioè  GUn  TiUigi  Capuano  ,  Fabbrizio  D'Alessan- 
dro ,  ed  Antonio  Villamarino  ,  facendone  restare  i  corpi  esposti  su  d'  un 
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panno  nero  ,  e  la  sera  furono  trascinati  per  un  piede  nella  chiesa  di  Mon- 
serrato  ,  ove  vennero  sepolti.  I  nobili  allora  sommamente  offesi  presero  le 
acmi  contro  il  Vice  re,  unendosi  al  popolo;allri  presero  le  partì  del  governo 
per  mantennero  il  buon'  ordine.  11  vice  re  riunì  le  truppe  napolitane  e  spa- 
gntiole-,  ed  oppose  ai  ribelli  la  più  valida  resistenza  ;  giovandosi  dei  fuochi 
della  flotta  che  fulminavano  sulla  città. 

Napoli  divenne  un  campo  di  battaglia  combattendo  napolitani ,  spagnuoli, 
règi,  e  popolani,  e  scorreva  il  sangue  a  rivoli;  ed  in  quel  subbuglio  si  com- 
mettevano iniquità  d'ogni  sorta  ,  saccheggi,  vendette  private  ec.  ec. 

Q-oest'avvenimento  toccò  vivamente  Tanimo  di  s.  Gaetano  che  amava  as« 
sai  la  città  di  Napoli.  Egli  animato  da  zelo  e  coraggio,  con  un  crocifisso  si 
lanciava  fra  la  plebe  tumultuante,predicandOy  esortando  e  supplicando  a  de-  - 
porre  le  armi;  di  poi  portavasi  dal  vice  re  per  implorare  grazia  per  la  città 
vicina  ormai  ali*  ultimo  sterminio.  Era  una  meraviglia  veder  quel  santo  vec- 
chio ansante ,  e  pieno  d*affarmi  ,  andare  e  ritornare  frettoloso  da  pertutto 
per  proporre  le  basi  d*accomodamento  ;  ma  inutilmente ,  perchè  le  ire  tra- 
mandavano tanto  fumo  allo  menti  da  renderle  offuscate,  e  non  capaci  a  com- 
prendere le  premure  del  Santo;  e  per  placare  V  ira  di  Dio  ,  fece  delle  pub- 
bliche preghiere  e  compose  le  orazioni. 

Respiee  Domine,  Sancte  Pater ,  de  Sanctuarìo  tuo  etc,  eie. 

Exaudi  Domine,  placare  Domine  etc.  etc. 

Ut  eivitatem  istam  defendere  ,  pacificare  etc.  etc, 

Eran  scorsi  giugno  e  luglio  e  le  cose  non  si  componevano  per  tanti  equi- 
voci ;  allora  s.  Gaetano  vedendo  inutile  la  sua  opera  si  rivolse  ad  impetrare 
rajuto  del  Cielo  — Tutta  la  notte  la  passò  in  preghiera;  all'alba  def  giorno 
seguente  primo  agosto  celebrò  la  messa;  in  fine  supplicò  la  Divina  Maestà  a 
rivolgere  contro  di  lui  quella  gran  tempesta  di  castighi,  offrendogli  la  pro- 
pria vita  in  espiazione.. 

Accettò  Dio  quest'offerta,  e  s.  Gaetano  cadde  infermo  di  gravissima  feb- 
bre, che  più  crebbe  per  la  nuova  che  giunse  d'essersi  cioè  sospeso  il  Conci- 
lio di  Trento:  aggravandosi  il  male  sempre  di  più,  santamente  egli  spirò  il 
dì  7  agosto  alle  ore  19  deiranno  1547,  d'anni  67,  di  religione  23,  di  gior- 
no di  domenica,  un'anno  dopo  della  morte  di  Lutero. 

S.  Pietro  d'Alcantara  fin  dalla  Spagna  duve  era  lo  vide  morire,ed  escla- 
mò: oggi  è  caduta  una  delle  principati  colonne  della  santa  chiesa. 

Nel  morire  s.  Gaetano  portentosamente  cessò  il  fiero  tumulto  in  Napoli 
ed  il  seguente  giorno  non  v'era  più  traccia  di  quello  che  era  già  stata  Napoli 
iin  a  poche  ore  prima:  tutti  accorrevano  in  s.  Paolo  per  vedere  il  corpo  del 
santo  ,  e  tutti  si  discioglievano  in  lagrime  ,  tutti  erano  pentiti  dei  loro  tra- 
scorsi ,  e  Napoli  divenne  commovente  per  la  sua  pietà. 

A  s.  Gaetano  il  1  agosto  ,  sette  giorni  prima  di  morire  ,  accadde  cosa 
prodigiosa  e  singolare,  troppo  malagevole  a  credersi  se  non  costasse  dai 
processi  della  di  luì  canoni/.zazione  ;  sospirando  egli  ardentemente  di  mo- 
rire con  atroci  tormenti ,  e  col  martirio  «  ne  supplicava  in  quello  stato  ar- 
dentemente il  Signore  che  gli  apparve  in  atto  di  essere  crocifisso ,  ed  allo 
ripetute  preci  di  s.  Gaetano  lo  sollevò  da  terra  ,  lo  dislese  sulla  sua  stessa 
croce,  ove  lo  affisse  e  lo  fece  stare  tre  ore,  facendogli  patire  tutti  gli  stessi 
tormenti  che  egli  patì  nelle  tre  ore  di  agonia  —  E  lasso  quel  tempo  lo  stesso 
Gesù  gli  raccomandò  di  attendere  a  dar  rìcnpitoalla  Casa,  e  lasciar  in  buon 
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governo  i  suoi  figli ,  che  tra  sette  giorni  la  sua  Madre  Celeste  Y  avrebbe 
condotto  in  cielo. 

Per  quest'avvenimento  il  magistrato  di  Napoli  ordinò  ogni  anno  ilTagO' 
sto  di  offrire  alla  chiesa  di  s.  Paolo  sette  doppieri  di  cera  ,  e  che  gli  eletti 
dovessero  assistere  alla  messa  solenne  in  forma  pubblica. 

Oltre  questo  miracolo  altro  più  insigne  egli  operò  nej  giungere  al  Cielo, 
e  fu  che  l'Imperatore  di  Germania  sconfisse  compiutamente  i  Luterani  e 
prese  prigioniero  il  duca  di  Sass^onia  capo  dell'  eretica  lega  ,  lo  che  salvò 
i  cristiani  da  altre  gravissime  angustie.  Uno  dei  condottieri  della  cavalleria 
imperiale  era  il  conte  Ippolito  Porto  cugino  di  s.  Gaetano ,  che  con  le  pro- 
prie mani  prese  prigione  il  detto  duca  di  Sassonia. 

Il  Signore  permise  che  P.  Gaetano  da  Tiene  venisse  intronizzato  sugli 
altari  come  Beato»dopo  le  debite  formalità  il  dì  8  ottobre  1629  con  decreto 
del  sommo  pontefice  papa  Urbano  Vili.  La  festa  fatta  in  Napoli  e  per  tutta 
l'Italia  fu  straordinaria, e  non  mai  a  memoria  d'uomo. 

La  continuazione  dei  prodigi  del  Beato  Gaetano  eccitò  l'animo  dei  popoli 
e  dei  loro  sovrani ,  specialmente  di  Luigi  XI V  re  di  Francia ,  e  di  Navarra 
che  fece  le  più  vive  istanze  presso  il  pontefice  Alessandro  VII,  onde  santifi* 
cario,  dirigendogli  in  data  del  18  novembre  1655  una  calda  dimostranza. 
Furono  compilati  i  processi  in  Roma,  ed  il  papa  Clemente  X  il  di  11  no* 
vembre  1679  lo  dichiarò  santo. 

II  relatore  o  ponente  di  questa  causa  fu  il  cardinale  Sforza  che  s' impe- 
gnò a  tutto  uomo  onde  sostener  la  causa. 

Però  nell'anno  susseguente  1675  a  12  aprile  fecesi  da  Clemente  X  nella 
vasta  basilica  di  s.  Pietro  la  solenne  funzione  di  pubblicare  per  santi  i 
cinque  beati ,  cioè  il  beato  Gaetano  ,  il  beato  Francesco  Borgia  ,  il  beato 
Filippo  Benizio  ,  il  beato  Ludovico  Beltrando  e  la  beata  Uosa  di  Santa 
Maria  del  Gesù;dandosi  la  precedenza  a  S.Gaetano  come  fondatore, essendovi 
stato  sull'oggetto  delle  osservazioni  per  fissarsi  la  precedenza  tra  questi. 

A.  D.  1538  —  Del  monastero  delle  trentatre. 

Avendo  ottenuto  s.  Gaetano  e  compagni  il  locale  e  chiesa  di 
s.  Paolo  Maggiore,  si  consigliò  Anna  Maria  Longo  fornaare  nei 
locale  di  s.  Maria  della  Stelletta  o  di  Bettelemme  che  quelli  laseia- 
vano  e  che  le  apparteneva^un  monastero  di  Clarisse:  di  poi  surta  la 
riforma  dei  cappuccini  furono  quelle  cambiate  in  cappuccine  vol- 
garmente dette  Cappuccinelle. 

Yi  fu  gran  desiderio  in  Napoli  per  appartenere  a  questo  monastero: 
le  prime  monache  furono  —  fustachia  Ayerbo  —  Tranquilla  Pas- 
quale—  Ippolita  d'AfiQitto  —  Agnese  da  Carinola —  Giovanna  Ba- 
ratucci  —  Tranquilla  d*Afflitto  —  Elena  Loffredo  : —  Bernardina 
Ruocco  —  Beatrice  Cangiano  —  Margherita  Celentano  —  Orsola 
Bravo  -^  Vittoria  di  Dura  —  Francesca  Caracciolo  (  passataci  dal 
monastero  di  s.  Gaudioso)  Maddalena  di  Dura  —  Benedetta  Cape- 
re —  Arcangela  d'Alessandro  —  Cecilia  Vignes  —  Giulia  Carac- 
ciolo (  passataci  dal  monistero  di  s.  Girolamo  )  —  Lucia  Vignes — 
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Angelica  de  Dura  (  passataci  dal  monastero  di  s.  marcellìno  )  — 
Andreana  Massanello  (  passataci  dal  monastero  di  Donnaregìna  ) 
Gostanza  Gapecelatro  (passataci  dal  monastero  di  Regina  Goelij — 
Maria  d' Aponte  —  Felicia  Perrone — Anna  Ramires  —  Elisabetta 
Laudato —  Maria  Avitabile  —  Bernardina  Reale  — ^  Elena  Lauda- 
to —  Veronica  Genovese  —  Dorotea  Laudato  —  Angelica  Geno- 
vese —  Ruffina  Miroballo  —  Giovanna  Jtannello  —  Cristina  Gar- 
mignano — Giustina  Gironda  —  Barbara  Genovese  —  Eufrasia  Ga- 
racciolo  — Vittoria  Rinaldo  —  Eufrasia  Puderico  —  Chiara  Gelen- 
tano  (la  quale  nel  161&  venne  eletta  d'Abadessa). 

Maria  Anna  Longo  entrò  nel  monastero  d'anni  60  essendo  nata 
nel  1463,  e  fu  per  ordine  del  papa  abadessa  perpetua,  e  mori  di 
anni  79  nel  1542. 

Questo  monastero  fiorisce  con  tanta  austerità  ad  osservanza  di 
vita  religiosa,  che  non  è  credibile:  -^  Queste  monache  vestono 
una  tunica  di  lana  senza  camice  ,  non  mangiano  carne,  né  bevono 
vino,  digiunano  sempre  fuorché  la  domenica»  caminano  scalze  con 
le  suole  solamente,  dormono  sulle  tavole  coperte  di  schiavine.  Si 
levano  a  mezza  notte  pel  roatutino ,  sono  frequenti  alle  orazioni  , 
alla  vita  contemplativa»  ed  alle  discipline:  osservajM)  rigorosa  si- 
lenzio, e  tante  altre  insopportabili  ristrettezze. 

Nel  15H8  i  cappuccini  per  bolla  di  Paolo  III  entrarono  al  gover- 
no di  questo  monastero.  Essi  da  poca  stavano  in  Napoli  a  s.  Eu- 
sebio (s.  Efrem  vecchio). 

Neil'  anno  1575  si  fondiò  in  Roma  da  Giovanna  d'Aragona  mo- 
glie d'Ascanio  Golonna  duca  di  Tagliacozzo  un  convento  di  cap- 
puccine sul  modello  di  questo  di  Napoli  ed  il  pontefice»  (Grego- 
rio XIII  Taffidò  alle  cure  dei  padri  cappuccini. 

Le  prime  monache  di  questo  monastero  furono  per  ordine  del 
papa»  quattro  di  quelle  deli'esenvpiarissima  monastero  di  Napoli. 
Essi  furoiu)  Tranquilla  Pascale  di  Sessa,  Ippolita  d'Afflìtto,  Agnese 
di  Carinola  ,  Giovanna  Baratucci  cugina  del  cardinale  Giulia  San- 
toro e  la  prima  di  esse  »  cioè  noadre  Tranquilla  Pascale  fu  supe- 
riora della  casa. 

D.  Maria  Aycrbo  duchessa  di  Termoli  che  rimase  al  governo 
degli  Incurabili  voleva  ancor  essa  chiudersi  tra  Clarisse  ,  ma 
essendo  morta  il  giorno  prioui  di  far  la  professione  fu  ivi  sepolta 
nella  stessa  cassa  con  Maria  Anna  Longo;  ciò  si  oppugna  da  qual- 
chcduno  per  una  lapide  che  crede  esistere  nella  chiesa  di  s.  Maria 
del  popolo  (Incurabili)  cioè: 

Maria  Ay^rba  donna  veramente  virtuosa^  ereHo  questo  sepolcro 
al  marito  ed  ai  figlio  dispose  che  fosse  seppellita  sotto  qmsto  umil 
sasso  ,  fra  V  uno  e  Valtro  :  Vanno  di  nostra  salute  1532. 

Queste  parole  significano  che  nel  1532  Maria  Ayerbo  aveva  il 
pensiero  di  farsi  ivi  seppellire;  ma  formatosi  le  clarissi  dopo,e  ve- 
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neDdo  a  morte  nel  1543  ebbe  ragioni  di  disporre  diversamente  , 
col  farsi  seppellire  nella  chiesa  delle  Trentatrè* 

A.  D.  1538  —  Fosse  del  geano. 

n  vice  re  D.  Pietro  di  Toledo  fece  le  fosse  del  grano  nel  fossato 
della  città  ,  sotto  il  bastione  per  difenderle  anche  col  cannone. 
Quali  fosse  o  magazzini  dal  re  Filippo  II  vennero  ampliate.  Quei 
bastioni  contenevano  vastissime  sale  per  conservarsi  armi  ancora  ed 
attrezzi  di  guerra. 

A.  D.  1540  —  Palazzo  dei  vice  re. 
Molo  —  Fontane  deir Atlante ,  deW Annunziala^  delle  Zizze. 

Il  vice  re  D.  Pietro  Toledo  fece  questo  palazzo  per  residenza  dei 
re  0  dei  vice  re,  lasciando  Tantica  residenza  di  Castel  Capuano  ove 
rimise  i  tribunali. 

Il  palazzo  reale  suddetto  fera  fortificato  con  due  bastioni  laterali 
ed  aveva  la  ritirata  al  castello  nuovo  per  un  ponte  ben  custodito. 
Vi  fece  di  più  in  dietro  un  delizioso  giardino  detto  pascuo  regio. 

Questo  palazzo  ha  esistito  fin' a  tempi  nostri  ed  aveva  sul  por- 
tone ancora  Tarma  imperiale  di  Carlo  V. 

Architetti  del  palazzo  furono  D.  Ferdinando  Manlio,  e  Giambat- 
tista padre  d'Orsola  Buniiicata  (venerabile  serva  di  Dio  fondatrice 
del  ritiro  suor  Orsola).  Verso  questa  mentovata  epoca  fece  lo  stesso 
vice  re  molte  interessanti  opere,come  at)belll  la  penisola  del  braccio 
del  molo  sul  quale  sorgeva  la  lanterna  che  anche  ristaurò — fece  di- 
verse fontane  per  comodo  del  pubblico;  quella  del  Pendino  detta 
l'Atlante  e  quella  del  Gufo  ;  quella  dell'Annunziata ,  e  quella  di 
s.  Margherita  detta  delle  Zizze. 

Questa  fontana  è  attaccata  al  muro  di  s.  Margherita  ed  esprime 
in  basso  rilievo  una  Sirena  che  col  suo  latte  tempera  l'impeto  della 
eruzione  dei  Vesuvio  con  questa  leggenda 

Dum  Vesevi  Siren 
incendia  mulget. 

È  notabile  che  il  getto  delia  lava  espresso  con  basso  rilievo  sia 
simile  a  quella  della  lava  dell'ultima  eruzione  avvenuta  neirestà  del 
1855  ,  pare  che  si  riferisca  all'eruzione  del  1139. 

Qualcheduno  è  d'opinione  essere  antichissima  quella  fontana  e 
che  Toledo  la  ristaurasse. 

A.  D.  1540  —  Castel  Catoano 
Ridotto  a  stanza  dei  Tribunali  e  chiamato  Vicarìa. 

Per  avere  lasciato  la  residenza  di  Castel  Capuano  il  vice  re  si 
cedette  quel  locale  al  duca  di  Sulmona  della  Noja;  ma  il  vice  re 
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Toledo  riflettendovi  roaturamente  se  Io  fece  restituire  rìcomprao- 
dolo  ,  ed  ivi  riunì  tutti  i  tribunali  facendovi  delle  fabbriche  alFuo* 
pò,  e  delie  analoghe  suddivisioni  —  Ivi  mise  il  Sacro  Regio  Consi- 
glio, la  Regia  Camera  della  Sommaria,  la  gran  Corte  ideila  Vicaria. 
In  appresso  vi  si  misero  il  Supremo  Magistrato  di  Commercio  allor- 
ché fu  istituito,  e  la  Corte  della  Zecca  e  Baglivo  che  stava  a  s.  À- 
gostino  della  Zecca  (vedi  nota  XL). 

Dal  tribunale  del  vicario  prese  nome  la  gran  corte  della  Vicarìa, 
e  Vicaria  si  chiamò  perciò  Castel  Capuano  allorché  ivi  venne  istal- 
lata ,  Vicaria  pure  si  chiamava  prima  il  palazzo  ora  di  Lucateli!  a 
Forcella,ove  sin  dal  tempo  di  Giovanna  I  venne  stabilita  quella  Cor- 
te invece  dell'altro  locale  dell'  Incoronata,ove  gli  angioini  stabiliro- 
no il  tribunale  del  vicario,che  Giovanna  I  ridusse  a  cliiesa.dis,Ma- 
ria  dell'Incoronata. 

Nel  palazzo  Lucatelli  vi  è  ancorai!  medaglione  della  regina  Gio- 
vanna IL 

Nel  cortile  della  Vicaria  vi  è  un  leone  di  marmo  al  di  cui  basa- 
mento sono  dei  recipienti  di  marmi  che  sono  le  antiche  misure  : 
quel  leone  è  il  simbolo  della  vigilanza  del  governo  per  i  pesi ,  e 
misure. 

Fuori  la  porta  della  Vicaria  vi  è  una  colonna  di  marmo  che  ser- 
viva per  i  poveri  debitori ,  che  spinti  dalla  miseria  dovevano  as- 
soggettarsi all'atto  detto  cedo  bonis. 

Nota  XL.  -^  Degù  ANiicm  tribunali  passati  a  Castel  capuano. 

Qui  furono  messi  tutti  i  tribunali. 

È 

Nel  4549,  secondo  la  divisione  che  ne  fece  Alfonso  I  d'Aragona:* 
La  Regia  Camera  della  Sommaria  che  derivava  da  quello  dei  romani  pro- 
curator  di  Cesare  che  variava  sugli  affari  del  patrimonio  regio,  sin  dai  tem- 
pi dei  romani  regevasi  nella  Basilica  Augastale  sottp  dei  goti  a  questo  ven- 
ne destinato  ed  aggiunto  un  conte  del  regio  patrimonio.  Sotto  i  Longobardi 
questo  stesso  si  chiamò  tesoriere  ,  e  sotto  i  normanni  per  le  costituzioni  di 
lloggiero  ,  e  di  Guglielmo  si  chiamarono  maestri  commerciarii ,  sotto  Car- 
lo I  d'Angle  venne  ampliato  nelle  sue  attribuzioni  questo  tribunale ,  e  quivi 
ne  ebbe  da  Alfonso  I  d'Aragona  che  s'istituì  stando  nella  città  di  Gaeta  con 
un  capo  ,  presidenti  togati  >  Gscali,  razionali.  Questo  tribunale  si  tenne  in 
diversi  luoghi  prima  congregavasi  in  castello  dell'Uovo,  indi  alla  piazza  della 
Sellarla  alla  casa  del  marchese  dei  Vasto  poi  a  Castel  Capuano  nel  1540. 
Questo  tribunale  ora  è  stato  supplito  dalla  gran  corte  dei  conti. 

Saero  Regio  Consiglio  ,  e  Gran  Corte  iella  Vicaria. 

Questo  tribunale  era  quello  che  presso  i  normanni  dicevasi  a  datur  prin- 
cipis  perchè  seguiva  la  persona  del  rjB  ;  Federico  II  lo  ridusse  a  miglior 
i'uroia,e  Carlo  1  fondata  la  reggia  di  Napoli  ivi  lo  stabili.  Carlo I  d'Angiò  in 
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occasione  che  egli  doveva  passare  a  duellarsi  con  Pietro  d'Aragona  in  Bor- 
deaux istituì  il  rinomatissimo  tribunal  del  Vicario  ,  che  reggevasi  per  l'as- 
senza del  re  e  perchè  fu  un  magistrato  supremo  di  sua  natura,  vi  presideva 
per  vicario  un  principe  del  sangue  come  Carlo  prindpe  di  Salerno  ,  figlio 
dell'  istitutore  Carlo  I,  Carlo  Martello,  Roberto  duca  di  Calabria ,  e  Carlo 
duca  di  Calabria  di  lui  figlio. 

Questo  celebre  tribunale  a  tempo  del  re  Alfonso  d'Aragona  venne  diviso 
in.due;il  primo  che  chiamò  Sacro  Regio  ConsigUo,ed  un  altro  preseduto  dal 
reggente  che  come  reggeva  quel  vicario  si  disse  reggente  del  vicario  ,  o 
della  Vicaria  e  da  cui  derivò  il  nome  di  Vicaria. 

Supremo  magistrato  del  commercio. 

Carlo  III  nel  1739  formò  questo  tribunale  affine  di  trattare  tutte  le  cause 
del  commercio,  e  suoi  rapporti  con  le  arti  e  manifatture  —  e  nominò  presi- 
dente dello  stesso  D.  Antonio  Spinelli  dei  principi  dì  Cariati  uomo  dot- 
tissimo. 

Tribunale  della  Zecca  e  Bagliva, 

Quello  della  Zecca  si  riduce  ad  un  giudice  che  segna  con  sugello  regio 
i  pesi ,  e  le  misure. 

Quello  della  Bagliva  av^va  lo  scopo  di  trattare  le  piccole  cause  somma- 
riamente. 

I  giudici  erano  creati  dai  nobili  salvato  del  consultore  del  popolo. 

A.  D.  1&40.  —  Edifizio  di  S.  Gucomo  degli  Spagnou 
Chiesa^  Monastero ^  Banco  e  Congregazione. 

D.  Pietro  di  Toledo  conte  di  YiUafranca  vice  re  del  Regno  per 
Carlo  Y  volle  formare  una  chiesa  con  un'ospedale  per  comodo  degli 
Spagnuoli,  essendovene  qui  in  gran  numero,  erogando  del  suo  for- 
tissime somme  col  concorso  delle  offerte  d'altri  signori  spagnuoli, 
non  escluso  i  militari  d' ogni  grado  e  gli  stessi  soldati.  I  militari 
spontanei  si  tassarono  per  rate  mensili  proporzionate  ai  loro  soldi. 

Per  fare  tale  stabilimento  comprò  una  gran  quantità  di  case  che 
formava  un  rione  dei  Genovesi  che  qui  abitavano  e  che  da  essi  si 
chiamava  Genova  nuova,  per  distinguerlo  dall'  antico  rione  che  te* 
iievano  fin  da  tempi  di  Giovanna  I  chiamato  Loggia  di  6r£nova;di* 
rocco  tutti  questi  fabbricati,  ed  il  6  marzo  1540  die  principio  alla 
nuova  fabrica  che  fu  dedicata  a  s.  Giacomo  apostolo. 

D.  Giovanni  d'Austria, dopo  la  vittoria  di  Lepanto,  formato  ave- 
va sopra  le  Mortelle  un'  ospedale  per  gli  spagnuoli,  precisamente 
ove  è  s.  Caterina  di  Siena,  che  chiamò  s.  Maria  della  Vittoria  alle 
mortelle:  quell'  ospedale  non  potendo  andare  innanzi  fu  unito  a 
quello  di  s.  Giacomo  per  cui  prese  nome  di  s.  Giacomo  e  Vitto- 
ria —  Verso  il  1572  essendo  vice  re  il  cardinale  Antonio  Perre- 
notto,  vennero  per  l' ospedale  di  s.  Giacomo  e  Vittoria  i  frati  di 
s.  Giovanni  di  Dio  da  Spagna;  ma  per  alcune  differenze  lascia- 
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rono  quest'ospedale  e  passarono  nel  1582  a  s.  Maria  d' Agnone,  e 
di  là  passarono  alFattuale  ospedale  della  Pace. 

Il  duca  S.  Mango  Zapatta  lasciò  all'ospedale  di  s.  Giacomo  e 
Vittoria  un  bel  palazzo  che  aveva  edificato  al  largo  s.  Ferdinando 
detto  ora  Albergo  reale,  e  perchè  venne  soppresso  V  ospedale  e  fu 
unito  all'ospedale  degli  Incurabili,  queiredifizio  ora  s'appartiene  al 
detto  ultimo  pio  luogo,  e  non  è  molto  che  la  città  v'ha  cambiato 
sul  portone  Tarma  di  s.  Giacomo  con  quella  della  città. 

Egli  era  parente  ai  cardinale  Antonio  Zapatta  ;  che  fu  in  Napoli 
vice  re  dal  1620  al  14  dicembre  1622. 

Nel  1583  D.  Pietro  Giron  duca  d'Ossuna  vice  re  formò  in  que- 
sto locale  un  bel  monastero  detto  della  Concezione  per  tenervi  le 
figlie  degli  Spagnuoli,  e  tra  queste,  dodici  figliuole  a  carico  della 
comunità  che  era  stata  dotata  dalla  generosità  degli  spagnuoli  ana- 
logamente. 

Queste  religiose  allorché  venne  soppresso  il  monastero  per  co- 
struirsi ivi  l'attuale  gran  locale  per  uso  de'  Ministeri ,  passarono  al 
Divino  Amore,  e  le  domenicane  che  ivi  stavano  passarono  alla  Sa- 
pienza. 

Nel  1597  il  vice  re  conte  Olivares  D.  Errico  Gusman  vi  slabill 
in  questo  locale  anche  il  pubblico  Banco^ 

Nel  1697  regnando  Carlo  II,  ed  essendo  vice  re  Luigi  Zerda  di 
Aragona  fu  ampliato  il  Banco  con  taluni  locali  inutili  alla  chiesa 
di  s.  Giacomo  e  Vittoria  essendo  reggente  del  Banco  D.  Stefano 
Carrillo  de  Salsedo. 

Il  Vice  re  D.  Pietro  di  Toledo  conte  di  Villafranca  mori  in  Na- 
poli nel  1553  d'anni  73,  lasciò  nei  posteri  un'altissima  idea  di  lui 
per  le  virtù  pubbliche  e  private  :  egli  resse  la  sorte  di  questo 
Regno  da  vice  re  anni  21  sotto  Y  influenza  del  potentissimo  impe- 
ratare  Carlo  V:  il  lui  figlio  D.  Garzia  vice  re  di  Sicilia  eresse  un 
bel  monumento  alla  memoria  di  lui;  e  di  sua  madre  dietro  il  mag- 
giore altare  di  s.  Giacomo  e  si  legge  sullo  stesso  questa  iscrizione: 

PETRUS  TOLEDUS 

FRIDERIGI  DIJCIS  ALVE  FIUUS 

MARCHIO  VILLAE  FRANCH.  REG.  NEAP.  PROREX 

TCRGAR.  HOSTIUMQDE.  OMNIUM.  SPE.  SUBLATA 

AESTITUTA.  JUSTITIA.  URBE.  MOENIS.  ARCE 

FOROQ. 
ARCTA  MUNITA  ET  EXORNATA  DENIQUE 

TOTO  RFX^. 

ET  HILARI  SECURITATE  REPLETO  MONUMENTUM 

VIVENS  IN  ECCLESIA  DOTATA 

ET  A  FUNDAMENTIS  ERECTA  PEN.  MAN. 

VIXIT  ANN.  LXXIII.  REXIT  XXU.  GB. 

MDLIIl 

VII  KAL.  FEBRUARD 

MARIAE  OSSORIO  PIMENTEL  CONJUGIS  CLARIS. 

IMAGO 
GARTIA  REG.  SICILIAE  PROREX.  MURTQUE 
PRAEFECTUS'  PARENTIS  OPT.    OB.  MDLXX. 
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Beai  Congregazione  del  SS.  Sagramenlo  in  s.  Giacmno 

degli  SpagnuoH 

Segnando  Filippo  lY  ed  essendo  vice  re  D.  Pietro  Fernandez  de 
Castro  conte  di  Lemos  fu  istituita  quest'illustre  Congregazione  per 
gli  spagnuoli,in  un  locale  espressamente  ediGcato  clie  costò  ad  essi 
circa  45niila  ducati. 

Nel  24  dicembre  15;?4  co!  ^patrocinio  del  vice  re  D.  Antonio 
Alvarez  di  Toledo  duca  d*  Alba  si  stabilirono  le  regole  e  le  norme 
di  questa  nobilissima  Congregazione. 

Questa  divenne  una  sorgente  di  soccorsi  e  sussidii  d*  ogni  ma- 
niera a  vantaggio  dei  poveri  spagnuoli,  possedendo  dei  legati  la- 
sciati da  ricchi  connazionali  cliiamati  confidenze. 

La  confidenza  Attegui  dava  imbarchi  per  la  Spagna  ,  soccorreva 
i  carcerati  e  li  proteggeva,  e  ne  scarcerava  qualcheduno  per  debi- 
ti, dava  pure  dodici  maritaggi  Tanno  di  ducati  60  l*uno.  La  confi- 
denza Mendozza  dava  due  maritaggi  di  due.  60  l'uno.  La  confidenza 
Del  Gado  distribuiva  dieci  maritaggi  di  due.  50  1'  uno.  La  confi- 
denza Sandalìnas  dava  un  magitaggio  di  ducati  20  ogni  anno.  Ln 
confidenza  Carbonell  dava  a  Pasqua  un  maritaggio  di  due.  25 ,  e 
tutte  queste  opere  si  facevano  oltre  tutte  le  altre  di  misericordia, 
di  soccorrere  gl'infermi,  seppellire  i  morti  ec. 

Sopratutto  si  rendettero  immortali  i  nomi  di  questi  benefattori, 
per  lo  bene  delle  anime  dei  trapassati  col  mezzo  dei  grandi  suf- 
fragi lasciati. 

Filippo  Y  di  Borbone  divenne  primo  fratello  della  Congrega- 
zione lo  che  hanno  fatto  pure  i  di  luì  successori  Carlo  III ,  Ferdi- 
nando I,  Francescn  I  e  Ferdinando  II.  Le  regole  ricevettero  delle 
sanzioni  e  modifiche  da  Carlo  III  con  i  dispacci  del  7  giugno  1741, 
23  marzo  1742,  e  del  4  febbraio  1743  ed  altre  ne  ricevettero  dopo. 

Nel  1819  venne  formato  il  locale  dei  Ministeri ,  che  comprese 
in  sé  il  Banco»  TOspedaie  di  s.  Giacomo  e  Yittoria  che  era  al  pon- 
tone della  strada  di  Toledo  con  quella  di  s.  Giacomo,  il  Monastero 
della  Cancezione  con  la  chiesa  che  occupava  V  altro  pontone  del- 
la strada  di  Toledo  col  vicolo  Concezione ,  qual  monastero  ave- 
va la  porteria  nel  gran  cortile  delie  Finanze  rimpetto  alla  fonta- 
na; nonché  la  chiesa  della  Congregazione  che  occupava  a  livello 
della  chiesa  il  locale  presso  a  poco  ceirattuale  presidenza  del  Con- 
siglio fin'  al  Granportone. 

La  Congregazione  per  la  perdita  del  proprio  Oratorio  ebbe  Tuso 
della  Chiesa  di  s.  Giacomo  con  decreto  del  22  agosto  1819  , 
una  dotazione  per  lo  mantenimento  di  quetld  e  tutt'  altro  che 
l'occorre  per  lo  servizio  del  culto  divino,  e  fu  messa  sotto  la  pro- 
tezione del  Ministro  delle  Finanze. 
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Essendosi  termiDato  dal  Viceré  conte  di  Lemos  il  Palazzo  Reale; 
ed  essendosi  fatti  diversi  palazzi  ed  altre  abitazioni  nelle  nuove 
strade  delineate  dal  Vice  re  Toledo,  cioè  nella  strada  Toledo  e  nei 
vicoli  tracciati  ai  disopra,  ed  al  disotto  della  stessa ,  venne  sta- 
bilito farsi  la  processione  dell'  ottava  del  Corpus  Domini,  benedi- 
cendosi la  città  per  questi  nuovi  quartieri  ;  e  fu  detta  dei  quattro 
altari,  da  quegli  altari  che  si  fanno  per  benedire  la  città  da  quat- 
tro punti  diversi. 

11. Vice  re  seguiva  la  processione,  con  tutta  la  Magistrattara  (ora 
vi  vien  destinato  un  (Generale  del  Re)  ;  essenzialmente  la  proces- 
sione era  formata  da  militari  spagnuoU  ;  Io  stendardo  si  appar- 
teneva, e  si  appartiene  portarlo  alle  quattro  primarie  famiglie  spa- 
gnuole,  Avalos  del  Marchese  del  Vasto,  Gardines  del  Conte  della 
Cerra;  Cavanillos,  e  Guevara  del  duca  di  Rovino.  E  come  la  proces- 
sione era  della  nazione  spagnuola,i  Carmelitani  di  s.Teresella  degli 
SpagnuoU  dovevano  accompagnarla;  e  quelli  invitavano  i  Carme- 
litani degli  altri  conventi,e  del  real  convento  del  Carmine  Maggio- 
re, per  essere  in  più  numero.  Ecco  il  motivo  per  cui  i  frati  del 
Carmine  ancor  ora  vanno  alla  processione  dei  quattro  altari. 

A.  D.  1540.  —  Chiesa  e  Monastero  della  Spehanzella  » 

B  S.  Rita. 

Fondata  dalla  pietà  dei  signori  spagnuoli  Francesco  Cueva,e  Gio- 
vanni Evia  Portocarrero —  Nel  1559  divenne  di  patronato  di  Ge- 
ronima Colonna  moglie  di  Camillo  Pignatelli  III  duca  di  Monte- 
leone,  che  la  diede  agli  Agostiniani ,  dotandola  di  annui  due.  400. 

A.  D.  1543.  —  S.  Pietro  a  Vincula  nei  mercatanti. 

Questa  chiesa  è  antichissima,  neir  epoca  sopraddetta  venne  ri- 
Esitta  e  dotata  dai  Rettore  D.  Gioacchino  Scoppa  d'un  assegno  di 
ducati  200  annui  per  mantenere  un  maestro  di  grammatica  per 
istruire  gratis  dei  giovani  poveri. 

A.  D.  1544.  *—  Chiesa  di  S.  marco  avanti  Palazzo. 

Edificata  dalla  pietà  dei  tessitori.  Primi  fondatori  furono  Mat- 
teo Amfora,  e  Tommaso  Curtis  —  Questi  censirono  dai  frati  che 
stavano  nel  convento  della  Croce  un  fondo  per  annui  due.  20  e  vi 
fecero  la  chiesa  suddetta. 

Nel  1598  il  cardinale  Gesualdo  la  ridusse  a  Parrocchia. 
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A.  D.  1547.  —  Edifizio  dei  Banchi  nuovi 

Il  ceto  de*mercatanti  si  rianiya  in  un  locale  a  piazza  deirOlmo  « 
per  la  prossimità  al  Castello  :  in  tempo  dei  tumulti  popolari  renne 
questo  edificio  malmenato  dal  cannone,  per  cui  ?i  formarono  l'at- 
tuale: di  poi  la  comunità  dei  barbieri  tì  fece  la  chiesa  di  s.  Cosi- 
mo e  Damiano  invece  dell'altra  distrutta,  per  fare  la  chiesa  dei  Pa- 
dri deirOratorio»  la  quale  stava  ove  è  il  largo  dei  Gerolomini. 

A.  D.  1547.  —  Chiesa  della  Candelora  ai  Banchi  nuovi. 

Esisteva  un'  antica  chiesa  vicino  s.  Giovanni  Maggiore,  allorché 
D.AIfonso  Sanchez  duca  di  Grottola  ingrandir  volle  il  suo  palazzo» 
ora  del  Duca  della  Torre:  egli  la  distrusse  e  vi  fece  l'attuale  Forte 
verso  la  detta  epoca.  Forse  fu  rifatta  in  tempo  di  tumulti  popolari 
di  Masaniello ,  per  l' arma  della  città  col  P  che  tiene  sulla  porta 
(ved.  arma  della  Città  di  Napoli,  pagina  31). 

A.  D.  1550«  —  S.  Maria  delle  Grazus 

a  Montesanto. 

Edificata  dalla  pietà  e  divozione  dei  complateari. 

A*  D.  1550.  -^  Chiesa  della  Carità'  a  Tousdo 

e  suo  stabilimento. 

Dopo  la  peste  di  detto  anno  si  formò  una  congregazione  per  rac* 
cogliere  e  mantenere  tanti  infelici  orfanelli.  Paolo  111  arricchì  d*in- 
dulgenze  questa  confraternita  e  regalò  un  quadro  della  Vergine  che 
fu  messo  sull'altare  maggiore — ^Paolo  Acquaviva  lasciò  3mila  due. 
al  pio  sodalizio  per  formare  un  Conservatorio,  che  poi  divenne  un* 
eccellente  luogo  d'  educazione.  Nel  1597  il  cardinale  Gesualdo  vi 
stabili  una  parrocchia,  che  nel  1694  passò  a  S.Liborio  della  Carità. 
Nel  1626  i  Pii  Operarj  entrarono  a  governare  questo  stabilimen- 
to —  Poi  vi  furono  delle  monache  dette  della  Carità. 

In  tempo  della  soppressione  monastica  questo  monastero  venne 
lasciato  y  ed  il  fabbricato  fu  alienato,  ed  ora  è  la  locanda  dell'  Al- 
legria. 

Nellai  chiesa  vi  è  ora  la  congregazione  cosi  detta  della  Giorgia, 
perchè  ivi  stabilita  da  uno  di  questa  famiglia. 

A.  D.  1550.  —  S.  Antonio  a  Tarsia. 

Questa  era  una  tenuta  dei  Benedettini  nel  colle  Olimpiano  cen^ 
sita  a  diversi  —  Evangelista  Ferroni  donò  questo  luogo  che  venne 
ad  appartenergli  dal  Capitolo  Vaticano»  col  patto  di  erigersi  una 
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chiesa  alla  Madonna  del  Soccorso,  restando  éi  patronato  della  sua 
casa  — -  Per  alcune  differenze  fra  le  parti  fu  annullato  il  contratto  « 
e  lo  stesso  donò  ai  frati  conventuali  di  s.  Francesco  detto  luogo, 
dedicando  la  chiesa  allo  Spirito  Saoto;e  poi  si  chiamò  s.  Maria  dello 
Spirito  Santo. 

Per  una  statua  miracolosissima  di  s.  Antonio  questa  Chiesa 
e  Convento  si  chiamò  s.  Antonio  di  Tarsia:  in  appresso  per  le  molte 
elemosine  si  rifece  la  chiesa  e  si  ampliò  H  locale. 

Soppressi  i  Conventuali,  nel  1816  stando  inutilizzdto  fu  ceduto 
alla  congregazione  di  s.  Alfonso  Maria  de' Lìguori  (  vedi  A.  D. 
1816  e  nota  LX  ). 

A.  D.  1556.  —  S.  Maria  della  Concordia 
per  i  Padri  Carmelitani  di  S.  Maria  della  Vita. 

Fu  edificata  dalla  pietà  dei  napolitani ,  ed^  a  cura  specialmente 
di  Giuseppe  Romano,  Vicario  deirOrdine.  È  in  questa  chiesa  se- 
polto a  sinistra  dell'altare  maggiore  Gaspare  Bonomarìno  figlio 
ed  erede  del  XXI  Re  di  Fez,il  quale  rifiutò  la  corona  per  la  nostra 
Religione,  e  morì  nel  1641. 

Questo  illustre  principe  diede  ai  cattolici  esempi  di  gran  valore 
militare  nella  persecuzione  degli  eretici  nel  Belgio  nella  Germania, 
e  nella  Pannonia ,  sotto  Y  imperatore  Rodolfo ,  e  Filippo  di  Spa- 
gna ;  essendo  pontefice  Urbano  Vili  (Barberini)  —  Egli  fu  com« 
mendatore  dell'Ordine  della  Concezione.  11  l'egno  di  Fez  è  consi- 
derabile, e  sta  tra  la  Algeria  ed  il  Marrocco:  ora  non  ha  più  il  prò* 
prio  Sovrano ,  ma  dipende  dal  Marrocco. 

In  questa  chiesa  sono  depositate  le  spoglie  mortali  del  celebre 
matematico  Vito  Caravelli. 

A.  D*  1556.  Ponte  della  Maddalena 

Fu  edificato  dal  Viceré  D.  Ferdinando  Alvarez^  di  Toledo  duca 
d*Alba,  che  cosi  lo  chiamò  dalla  prossima  chiesa  della  Maddalena. 

A.  D.  1557.  Monastero  pttt  Gesd'  al  Salvatore- 

S.  Ignazio  Lojola  stabili  la  Compagnia  di  Gesù  nel  1540  in 
Roma  (ved.  nota  XLI). 

Il  Padre  Alfonso  Salmerone  di  lui  compagno  fu  richiesto  sta- 
bilire in  Napoli  una  Casa,  e  gli  fu  data  una  dimora  vicino  la  cap- 
pella di  s.  Anna  nel  vico  Giganti  (all'  anticaglia):  propriamente 
è  il  secondo  palazzo  a  dritta  entrando  detto  vico,per  la  via  dei  Cin- 
quesanti.  Il  cortile  presenta  la  forma  di  un'antica  chiesa,  osservan- 
dovisi  l'arco  maggiore  e  gli  archi  delle  cappelle  laterali,ora  ridotte 


332  DEUA  CITTA*  DÌ  NAPVMUT 

a  rimesse;  ma  come  questo  locale  era  stretto  assai,  fu  pétisiere  di 
D.LuìgiToIedo,secondo  Aglio  del  Vice  re  nel  1553,cbe  fu  pureLuo- 
gotenente  in  quell'epoca  per  Tasseuza  del  padre»  a  fondarne  una  più 
adattata  nel  luogo  prossimo  airanticbissima  di  s.  Giovanni  e  Paolo. 
D.  Roberta  Carafa  ducbessa  di  Maddaloni,  ed  i  figli  di  ^ìovanni 
de  Ponte  mirabilmente  seguitarono  Fopéra  intrapresa  dal  Toledo , 
e  fecero  sorgere  Tamplo  locale  detto  del  Gesù  Vecchio;  e  la  cbiesa 
per  essere  cadente  ,  venne  diroccata  e  riedificata  col  nome  del 
Salvatore:ciò  avvenne  nel  1567.Questa  fu  la  prima  Gasa  dei  Gesui- 
ti— Soppressi  dipoi,  fu  addetto  il  locale  ai  Collegi  Ferdinandiano  e 
del  Salvatore  —  attualmente  v*è  il  solo  Salvatore  e  rUniversitè. 
In  questa  cbiesa  si  venera  la  miracolosissima  statua  dell*  Immaco- 
lata Concezione  cbe  nel  30  dicembre  1854,  definitoli  Dogma  del- 
l'Immacolata Concepimento  venne  portata  in  processione  per  tutta 
la  città,  e  seguita  dal  pio  Sovrano  Ferdinando  li  (D.G.);  da  tutti  i 
principiala  R.Corte,e  da  tutti  gli  Ordini  dello  Siato  (vedi  nota  XU*.) 


Nota  XLI. — Della  gompagnu  di  Gesù*. 

S.  Ignazio  Lojola  nacque  nel  Castello  di  questo  nome  neli  491  da  D.Ber- 
trando signore  dello  stesso  e  da  Martina  Saez.  Fu  paggio  del  re  cattolico 
Ferdinando  V:  prese  servizio  nell'  armata  sotto  gli  ordini  di  suo  zio  il  duca 
di  Najara  D.  Antonio  e  Manriouez:  si  trovò  nella  giornata  di  Najara  ove  si 
condusse  con  molto  yalore  —  difendendo  il  Castello  di  Pamplona  nel  1521 
fu  ferito  ed  ivi  restò  prigioniero  dei  francesi  ,  s'aggravò  poi  la  ferita  a  se- 
gno che  ebbe  a  prendere  i  SS.  Sagramenti  — Non  vivendo  egli  secondo  le 
massime  del  vangelo  portentosamente  si  converti,  ed  allora  si  determinò  di 
ritirarsi  dal  mondo. 

Andò  a  visitare  la  Madonna  del  Monserrato  ,  a  qual  monastero  regalò  il 
suo  cavallo  ,  ed  appese  all'altare  la  sua  spada  :  die  le  sue  vesti  ai  poveri  e 
da  pellegrino  parti  per  visitare  i  luoghi  santi  di  Palestina,  ove  giunse  il  31 
agosto  1523:  da  là  ritornò  a  Venezia  alla  fìne  di  gennaio  i524. 

Quantunque  d'età  avanzata,  in  Alcalà  fece  i  suoi  studii  di  filosofia  e  teolo- 
gìa ,  e  si  die  con  taluni  suoi  discepoli  ad  esercitare  le  opere  di  misericor- 
dia: l'arcivescovo  di  Toledo  principiò  a  proteggerlo  ,  e  lo  consigliò  passare 
in  Salamanca  per  continuare  gli  stadii.Ivi  soffi*!  non  poche  araarezie  e  fa  la- 
sciato dai  suoi  primi  quattro  discepoli.  Allora  si  determinò  passare  a  Pari- 
gi per  completare  le  sue  istituzioni  in  quell'università,  e  vi  giunse  nel  1528. 
Ivi  visse  d'elemosina;  e  nell'ospedale  di  s.  Giacoma,  altri  tre  spagnuoli  voU 
lero  in  questo  imitarlo. 

Il  giornodeir  Assunta  deH534;s.  Ignazio,  Pietro  Fabro,  Francesco  Save- 
rio ,  Giacomo  Lainez,  Alfonso  Salmerone  ,  Nicola  Alfonso  (Bobadilla)  e 
Simone  Rodriqùez  ,  nella  chiesa  dell'  abadia  di  Monlemartire  fecero  volo 
d'intraprendere  il  viaggio  in  Gerusalemme  e  dedicarsi  alla  conversione  degli 
infedeli  e  quando  ciò  gli  venisse  impedito,  offrirsi  al  Papa  per  farsi  spedire 
ove  egli  valeva:  qui  si  unirono  ad  essi  altri  tre,cioè  Claudio  L'aio,  Giovanni 
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Lodoario.e  Pascasio  Broet,e  questi  faroDO  i  fondatori  della  compagnia  di  Gesù. 

Paolo  III  approvò  questa  Compagnia  non  ostanto  che  avesse  avuta  gran- 
di contrarietà  ,  e  molto  la  protesse  il  cardinale  Contadini.  Il  ire-  Giovan- 
ni 111  di  Portog^allo  richiese  questi  missionarii,e  gli  furono  mandati  i  padri 
Rodrìguez  ,  e  Francesco  Saverio. 

.  In  principio  la  congragazìone  fu  approvata  per  sessanta  professi,  e  prese 
nome  di  Compagnia  di  Gesù;  poi  s*estese,  per  l'utile  che  ne  provò  Torbe 
cattolico. 

Il  27  settembre  1540  V  ordine  venne  confermato  ,  ed  autorizzato  ad 
estendere  le  costituzioni ,  e  s.  Ignazio  venne  eletto  generale  e  ne  {prese  il 
governo  il  giorno  di  Pasqua  1541;  ed  il  22  aprile  i  suoi  discepoli  fecero  la 
solenne  professione  nella  basilica  di  s.  Paolo,  obbligandosi  all'  osservanza 
della  povertà,  casti  là, ed  ubbidienza  ,  che  promisero  con  voto  speciale  anche 
al  sommo  Pontefice  per  le  missioni. 

Lo  scopo  principale  dì  questo  memorabilissimo  istituto  fu  prescritto  dal 
santo  fondatore  per  propagare  la  religione  nelle  più  remote  parti  del  mondo 
e  fedelmente  interessarsi  a  muover  guerra  alla  superstizione  ed  all'eresia. 
Scopo  del  pari  di  questo  istituto  si  fu  d'incitare  e  conservare  il  decoro  del 
elencato,  di  catechizzare,  e  predicare;  di  render  frequente  l'uso  dei  SS.Sa- 
gramenti,  come  anche  di  avere  collegi  per  l'educazione  letteraria  e  religiosa 
della  gioventù ,  non  obliterando  ogni  ceto  di  persone  cui  accorre  con  aposto- 
lica carità. 

La  prima  chiesa  che  ebbe  s.  Ignazio  fu  s.  Maria  la  strada  in  Roma ,  ove 
spiegava  il  catechismo  con  i  suoi  fratelli,  detta  poi  il  Gesù ,  chiesa  riedifi- 
cata nel  1568  dal  cardinale  Alessandro  Farnese. 

Il  primo  collegio  dei  gesuiti  fu  quello  di  Colombro,  fondato  per  ordine  di 
Giovanni  III  redi  Portogallo  nel  i542:  verso  .quest'epoca  propriamente 
con  bolla  pontificia  del  15  marzo  1543  si  diede  a  s.  Ignazio  la  facoltà  d'ac- 
crescere la  congregazione  senza  limitazione  di  persone,  e  se  gli  diede  anche 
la  chiesa  di  s.  Andrea  al  Quirinale  che  stabilirono  per  casa  di  noviziato  — ■ 
S.  Ignazio  fondò  in  Roma  la  chiesa  e  casa  di  s.  Marta  per  rinchiudervi 
donne  di  perduta  vita;  ed  il  monastero  di  s.  Caterina  detto  dei  funari  ,  di 
monache  agostiniane  per  aver  cura  delle  fanciulle  esposte  a  gravi  peri- 
ricoli  ;  contemporaneamente  ordinò  le  costituzioni  delta  sua  religione. 
Molte  città  d'Italia,  di  Spagna,  di  Germania,  dei  Paesi-bassi  domandarono 
Case  della  Compagnia  di  Gesù. 

Nel  1546  aprirono  i  gesuiti  le  scuole  pubbliche:  la  prima  scuola  fu  fon- 
data da  S.Francesco  Borgia  duca  di  Gand,  in  Gand — Nel  Concilio  di  Tren- 
to vi  furono  due  teologi  gesuiti  cioè  il  padre  Salmerone  ed  il  padre  Laincz. 

Giulio  III  nel  l&50'confermò  questa  religione  per  tracollo  degli  eretici 
che  se  gli  opponevano  ,  ed  allora  si  formò  il  collegio  Germanico  da  s.  Igna- 
zio nel  1552,  non  che  quello  di  s.  Apollinare. 

Consumato  nei  travagli  nell'avanzata  età  d'anni  65  mori  s.  IgnaKio  in  Ro- 
ma il  31  luglio  1556.  Fu  canonizzato  nel  1622  insieme  con  s.  Francesco 
Saverio  ,  detto  l'apostolo  delle  Indie  da  Gregorio  XV. 

Essendo  generale  il  padre  Lainez,  Paolo  IV,  e  Pio  V  obbligarono  i  ge- 
suiti a  recitare  in  uno  l'utBzio  divino;  ma  Gregorio  XIII  con  bolla  del  1573 
ristabilì  nella  religione  il  suo  stato  primiero,  acciò  potessero  maglio  assi- 
stere alle  missioni ,  alle  confessioni  ,  alle  prediche,  ed  alle  scuole. 
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Nel  1564  mori  il  padre  Lainez,  e  fu  eletto  generale  8.  Francesco  Borgia. 

S.  Pio  V  diede  la  penitenzìeria  del  Vaticano  ai  gesuiti  nel  1570,  non  che 
i  collegi  dei  greci ,  dei  maroniti ,  degli  inglesi  degli  scozzesi  »  e  degU  ir- 
landesi. 

S.  Ignazio  distinse  il  suo  ordine  in  tre  classi  diterse,  di  professi, di  eoa- 
djutori  formati,  e  di  scolari  approvati  :  ben  inteso  che  dei  professi  alcuni 
sono  di  quattro  voti,  altri  solo  di  tre.come  i  coadiutori  alcuni  sono  spirituali, 
ed  altri  temporali. 

I  voti  dei  professi  sono  solenni ,  quelli  dei  coadjutori  sono  pubblici ,  ma 
semplici;  e  quelli  degli  scolari  sono  semplici  e  si  fanno  alla  presenza  dei  re- 
ligiosi e  si  obbligano  cosi  alla  compagnia. 

Volle  s.  Ignazio  che  il  generale  fosse  perpetuo  ed  eligesse  i  rettori  dei 
collegi ,  i  provinciali  ed  i  superiori  delle  case  .professe  e  dei  noviziati  •— 
Assegni  quattro  assistenti  al  generale  per  le  quattro  ramificazioni  d' Italia 
di  Spagna  ,  d'Alemagna  ,  e  di  Portogallo  ,  ed  altri  regolamenti. 

QuesfOrdine  che  ha  dato  gran  numero  d'illustri  nelle  scienze  nelle  predi- 
cazioni e  nelle  missioni  avrebbe  dato  gran  uumerotli  prelati,  se  s. Ignazio  non 
avesse  a  tutti  proibito  accettare  prelature  :  pur  tuttavolta  conta  16  cardina- 
li ,  e  gran  numero  di  vescovi  tutti  costretti  dalla  s.  Sede  ad  accettare  tali 
dignità. 

Attualmente  in  Napoli  qoest*ordtne  si  rende  interessantissimo  per  la  dot- 
trina di  questi  padri,  e  per  1*  apostolico  zelo  che  mettono  nelle  opere  di  ea* 
rità  ,  e  dì  qualunque  ben'  essere  sociale  :  si  distinguono  i  padri  di  quest'or- 
dine per  lo  zelo  che  mettono  in  tutto  quello  che  riguarda  culto  divino,  per 
le  opere  di  misericordia  che  fanno ,  e  per  l' ottima  educazione  che  danno 
nei  collegi,  non  che  per  l'ottimo  insegnamento  alle  gratuite  scuole. 

In  Napoli  avevano  sei  case,  il  Gesù  vecchio,  il  Gesù  nuovo  ,  la  SS.  An- 
nunziata (Anounziatella)  a  Pizzofalcone,  s.  Ferdinando,  S.Giuseppe  a  Ghia-' 
ia ,  il  Carminello ,  ed  una  casa  per  ritiro  detto  la  Conocchia. 

Nota  XLr — Della  pubblieazione  in  Napoli  della  definizione  del  dogma 
dell'Immacolato  concepimento  di  Maria  SS.  e  fette  ivi  fatte. 

Un  grande  avvenimento  cui  benediranno  tutti  i  secoli  avvenire  compivasi 
la  mattina  degli  otto  dicembre  1854  nella  Basilica  Vaticana,  cioè  che  il 
SoAimo  Pontefice  Pio  IX  definiva  finalmente  come  dogma  di  fede  l'Imma* 
colato  Concepimento  di  Maria  Santissima,  cosa  che  da  secoli  già  era  pia  ed 
universale  credenza,  e  cosa  che  formava  il  desiderio  dei  vescovi  e  dei  popoli 
affidati  alle  loro  cure  di  tutto  l'orbe  cattolico. 

La  mattina  del  27  dicembre  1854  Sua  Eminenza  il  Cardinale  Arcivescovo 
di  Napoli  dava  solenne  pubblicazione  della  Bolla  nell'  arcivescovato  e  per 
segno  di  comune  letizia  vi  fu  contemporaneamente  la  salva  reale  dei  castelli 
e  tutte  le  campane  della  città  suonarono  a  festa. 

I  giorni  27,  28,  29  furono  dedicati  per  un  solenne  triduo  di  ringrazia- 
mento all'Altissimo  :  il  giorno  30  per  farsi  una  gran  processione  per  tutte 
le  strade  più  frequentate  della  città,e  dal30a  tuttoàl  mese  di  gennaio  venne 
assegnato  per  farsi  un  triduo  in  tutte  le  chiese  della  città  ,  e  diocesi  di  Na- 
poli ,  col  godimento  delle  sacre  indulgenze^mpartite  dal  Sommo  Pontefice 
Pio  IX. 
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Nella  real  cappella  palatina  il  Re  volle  fare  ud'  ottava  dal  di  28  di- 
cembre a  4  gennaio  1855,  con  panegirici  al  giorno»  che  furono  recitati  dai 
reverendi  predicatori  Mosto,  Maugiacomo,  Cerchia,  Salsauo,  Tonno,  Fole , 
Rotondo,  Amioate. 

L'indicata  processióne  la  mattina  del 30  ebbe  capo  dalla  chiesa  del  Gesù, 
ove  è  la  miracolosa  immagine  deirimmacolata,nella  qoaleChiesa  alle  ore  8  vi 
sì  recòS.M.  il  Re  con  tutti  iReali  principi  in  forma  pubblica;ivi  dopo  la  mes- 
sa si  die  principio  al  defilare  della  processione, che  segui  il  seguente  ordine-^ 
Un  plotone  d*i]ssari  della  guardia — una  banda  musicale — uno  stendardo  portato 
dai  cavalieri  del  tesoro  di  s.  Gennaro — i  cavalieri  del  libro  d'oro, e  dei  regi* 
stri,  ed  ammessi  a  baciamani  — le  arciconfraternite-^tutti  gli  ordini  scien- 
iifid — Vordine  amministrativo ^  terminando  col  Supremo  Magistrato  di  sa- 
lute —  V ordine  giudiziario — terminando  con  la  Suprema  Corte  di  giusti- 
zia «—  il  ramo  militare  ,  Piana  Maggiore  dell'armata ,  Stato  Maggiore  del- 
l'esercito Brigadieri,  Marescialli,  Tenenti  Generali,  e  la  Consulta  Generale 
del  regno  —  ordine  ecclesiastico,  cioè  gli  Ordini  Religiosi,  Il  Collegio  dei 
teologi ,  ì  parrochi ,  i  canonici  della  collegiata  di  s.  Giovanni  Maggiore ,  la 
Croce  del  clero,i  semioaristi,i  quarantisti.gli  ebdomadarii — quattro  guardie 
di  fanteria,  l'usciere  maggiore,  il  re  delle  armi  fra  i  due  araldi ,  la  musica 
e  cantori  del  collegio  di  s.  Pietro  a  Majella  ,  la  Croce  arcivescovile  ,  i  ca- 
nonici della  cattedrale,  seguiti  dagli  Abati  mitratiti  Vescovi,  ed  Arcivescovi, 
tutti ,  fiancheggiati  dai  Gealiluomini  di  camera  d'entrata ,  Maggiordomi  di 
settimana,  e  Gentiluomini  di  camera  —  il  Cardinale  Arcivescovo,  la  statua 
della  SS.  Immacolata  Concezione  collocata  su  d'una  base  a  forma  di  trion- 
fo ,  e  sostenuta  dai  sacerdoti  sotto  il  pallio  ,  le  di  cui  aste  erano  portate  ; 
quella  reale  e  quella  della  nobiltà  da  due  gentiluomini  di  camera ,  e  le  altre 
6  dagli  eletti  tutti  otto,fiancheggiati  da  altrettanti  di  essi  per  rimpiaziarli-^ 
otto  paggi  con  le  torce  accese  fiancheggiavano  il  suddetto  pallio. 

Sua  Maestà  il  Re  (D.  G.)  col  Prìncepe  ereditario  a  sinistra,  ed  appresso 
tutti  i  Reali  Principi  —  i  Capi  di  corte  ,  gli  Aiutanti  Generali ,  i  Cavalieri 
addetti  ai  Regi  Principi,  i  Componenti  il  Ministero  di  stato,  il  Sindaco  di 
Napoli ,  gli  u£5ziali  all'  immediazione  del  Re ,  e  tutto  il  rimanente  del  real 
corteggio.  Tutta  la  processione  durante  il  cammino  venne  fiancheggiata  da 
un  battaglione  della  guardia  reale  ,  dalle  guardie  del  corpo  a  piedi ,  e  da 
quelle  a  cavallo, le  quali  ultime  fiancheggiavano  la  statua,iIRe,  e  la  Real  fa- 
miglia; il  resto  delle  guardie  del  corpo  di  cavalleria  smontate  chiudevano  la 
processione. 

Questa  percorse  le  seguenti  strade  cioè  s.  Domenico ,  Toledo  ,  Palazzo 
Reale  s.  Ferdinando  ,  largo  del  Castello,  Porto,  s.  Pietro  Martire  , 
Porta  del  Caputo,  Marina,  Porta  del  Carmine,  Lavinajo,  Annunziata,  Por* 
cella ,  s.  Biagio  ai  librari,  e  Gesd  vecchio ,  ove  rientrata  si  cantò  il  T$ 
Deum^  e  da  Sua  Eminenza  venne  impartita  la  benedizione  col  Santissimo. 

Tutte  le  dette  strade  erano  guarnite  dalle  truppe  reali  :  tutti  i  castelli 
fecero  le  salve  reali  per  tutto  il  tempo  del  cammino  della  processione,  e  piii 
fl*equentemente  facevano  fuoco  le  batterie  dei  castelli  che  tenevano  a  vista 
la  Processione. 

Sua  Maestà  la  Regina  con  le  reali  Principesse  e  resto  della  reale  fam- 
gVia ,  vide  la  processione  per  venerare  la  Vergine  S  S .  dai  balconi  dei 
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ministeri  delle  reali  finanze.  É  difficile  potersi  esternare  la  divota  gioia 
del  buon  «opolo  napolitano  per  vedere  il  passaggio. della  SS.  Vergine 
del  Gesù,  ai  cui  è  tanto  divoto,  per  tante  strade,  seguita  dalla  persona  del 
Re,  e  dalla  Real  famiglia  —  Tutte  le  corporazioni  degli  Impiegati, princi- 
piando dai  Reali  Ministeri  alle  minori  amministrazioni ,  Y  esercito,  tutte  le 
corporazioni  monastiche^  tatto  le  congregazioni  con  un  esemptarissimo  con- 
legno ,  e  con  straordinaria  magnificenza  solennizzarono  questo  fausto  awe- 
nimento  con  tridui,  ed  ottavarie. 


A.  D.  1557.  —  S.  LùaA  del  Monte 

Esisteva  in  questo  luogo  una  chiesetta  dedicata  a  S.  Lucia,  con 
alcune  case  per  le  quali  erano  in  lite  D.  Bernardo  Braucaleone, 
e  D.  Federico  Grisone  ,  e  delle  case  di  proprietà  esclusiva  dello 
«tesso  Brancaleone. 

I  frati  minori  francescani  Michele  Pultaferro  di  Montella,  Paolo 
de  Stefano,  e  Giovanni  Leonardi  di  Nola  desiderarono  fare  qui  un 
convento  di  stretta  osservanza  e  solitario:  ottennero  dall'uno  e  dal- 
Taltra  parte  in  dono,  e  parte  per  ducati  250,  tali  locali  come  dal- 
l'istrumento  del  3  maggio  1557,rogato  per  notare  Vincenzo  Tra- 
retta, con  Tobbligo  però  di  conservarci  le  loro  armi  alla  chiesa. 

Ciò  fatto  si  stabiliscono  qui  i  minori  di  S.  Francesco  ed  otten- 
nero nel  1559  una  riforma  da  un  visitatore  apostolico,e  si  chiama- 
rono frati  minori  conventuali  riformati.  Nel  1587  Pio  lY  uni  que- 
sti frati  agli  scalzi  di  Spagna. 

In  tempo  di  D.  Pietro  Aragona  Vice  re  di  Napoli,  essendo  Pon- 
tefice Clemente  IX  fu  dato  questo  monastero  in  frati  Alcantarini  • 

A.  D.  1559.  —  Straoa  di  Montkouveto 
FINO  ALLO  Spirito  Santo 

Fu  fatta  dal  Vice  re  Parafan  De  Ribera  duca  di  Alcalà,  per  cui 
si  chiamò  anche  strada  Rivera ,  ma  poi  prese  una  parte  il  nome  di 
Monteoliveto  dal  monastero,  e  l'altra  parte  di  strada  Medina,  dalla 
fontana  situatavi.dal  Vice  re  Medina  Goeli. 

Delineata  questa  strada  vi  si  formarono  dei  belli  edifizii ,  e  delle 
strade  secondarie:  quasi  tutte  le  case  dei  Guantai,edi  Monteolive- 
to furono  edificate  sopra  fondi  degli  Olivetani,  per  cui  i  padroni  di. 
quelle  case  pagavano  al  monastero  un  censo  annuale  —  Il  suolo  di 
quelle  case  formava  una  deliziosa  campagna ,  di  cui  la  parte  supe- 
riore chiamavasi  il  caro  giojello,  dalla  quale  ora  la  strada  ne  tiene 
il  nome  —  La  Gorsea  era  la  i;accolta  delle  acque  piovane  che 
erano  avviate  per  mezzo  di  condottiero  al  prossimo  lido. 
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A.  D.  1559.  —  Fontana  dei  quattro  del  mcm-o. 

Questa  fontana  Tu  eostruita  sul  Molo  dal  Vice  re  D.  Parafan  de 
Ribera  duca  di  Alcalà  rappresentante  otto  Delfini  che  buttavano 
acqua  »  e  quattro  grandi  statue  simboleggianti  i  principali  fiumi 
d*Europa:  da  queste  quattro  statue  derivò  il  proverbio  dei  quattro 
del  Molo. 

Pietro  Antonio  di  Aragona  la  tolse  da  questo  sito,  per  portarla 
nel  suo  pabzio  di  Spagna^e  privò  Napoli  di  questo  bel  monumento. 

A.  D.  1560.  •—  Monastero  di  Montecalvario  dei  MM.  00. 

Edificato  dalla  pietà  d'Ilario  Capazzo  che  edificò  questo  grandio- 
so locale*  Ora  vi  abitano  pochi  frati  della  Custodia  di  Terrasanta, 
in  una  piccola  parte  ;  il  resto  è  quartiere  delle  Guahiie  del  Corpo 
a  cavallo* 

A.  D.  1560.  —  S.  Nicola  Tolentino. 

Era  infermeria  degli  Agostiniani  Scalzi  —  Edificato  dalla  pietà 
di  un  gentiluomo  della  famiglia  De  Curtis  —  Poi  ridotto  a  pa- 
diglione militare  ;  poi  dato  a  Certosini  —  attualmente  è  casa  de' 
missionarii  di  s.  Vincenzo  di  Paola  ;  tale  divenuta  per  l'ajuto  loro 
prestato  di  ducati  16  mila  dal  Principe  di  Migliano  D.  Gerardo 
Loffredo  tenente  generale»  uomo  benefico. 

A.  D.  1560.  -—  Monastero  e  Chiesa  della  TRiNrrA' 

DEGÙ  SpAGNCOLI. 

Edificati  da  D.  Pietro  di  Toledo  i  quartieri  sopra  Toledo,  per  Io 
più  abitati  da  famiglie  spagnuole  e  dai  militari  di  tal  nazione,  nel 
1560  fu  desiderio  degli  spagnuoli  di  edificare  una  chiesa,servita  da 
una  religione  anche  spagnuola,  per  cui  stabilirono  formare  la  chiesa, 
dedicandola  alla  SS.  Y/srgine  sotto  il  titolo  del  Pitar ,  e  farla  ser- 
vire dall'  inclito  Ordine  dei  religiosi  della  SS.  Trinità  della  Reden- 
zione dei  captivi,  istituiti  nel  1179  da  s.  Giovanni  de  Matba  e  da 
s.  Felice  di  Yalois  della  real  famiglia  di  Francia ,  sotto  il  pontifi- 
cato  d'Innoceozio  IH  (ved.  nota  XLU). 

Tanto  venne  conceduto  dal  sommo  pontefice  Pio  IV,  e  dal  re  di 
Spagna  Filippo  Il^essendo  protettore  deirOrdine  s.  Carlo  Borromeo 
Cardinale  col  titolo  di  S.  Praxede. 

I  Vice  re  del  Regno  Parafau  de  Rivera,  duca  d' Alcalà;  il  cardi- 
nale Antonio  Perrcnotto,  protessero  Fimpresa,  ma  più  di  tutto 
h  spinse  il  Vice  re  D.  Innico  de  Mendozza  marchese  di  Mon- 
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tejar»  che  nominò  delegato  della  fabbrica,  verso  il  1579  il  cava- 
liere D.  Annibale  Moles  Presidente  della  Real  Camera  della  Som- 
maria uomo  stimabilissimo»  che  s'attivò  per  raccorrà  offerte  insie- 
me al  superiore  del  monastero  e  commissario  dell'Ordine  R.  P.  M. 
Gundisaivo  Gorvoyal;  e  1*  opera  dovette  essere  finita  pel  1588  :  a 
tempo  di  D.  Roderigo  Ponz  de  Leon  duca  d'Arcos,  molti  anni  dopa 
si  fecero  altri  abbellimenti  alla  chiesa  ed  al  locale. 

A  cura  delli  stessi  spagnuoli  venne  dotato  questo  monastero  e 
chiesa  convenevolmente  per  mantenervi  il  culto  divino. 

Nel  1571  sotto  il  pontefice  Pio  V  si  sparse  la  divoiiooe  del  Ho* 
sarìo,dopo  la  vittoria  riportata  in  Lepanto  da  D.Giovanni  d'Austria 
per  cui  si  formarono  molte  cobgregauoai  in  Napoli  del  Rosario. 

Mancando  agli  spagnuoli  una  congregazione  sotto  tal  titolo^molti 
Nobili  di  quella  nazione  e  fra  gli  altri  D.  Giovanni  d' Ortis  volLero 
formarla  nella  loro  chiesa  di  s.  Maria  del  Pilar;e  per  eseguire  que- 
sto loro  desiderio  formarono  una  deputazione  composta  dai  signori 
D.  Damiano  Alberado  cappellano  palatino»  D.  Alfonso  Tenvallos 
capitano»  D.  Alfonso  Castillo»  e  Moptalvo,  D.  Girolamo  Castillo  ; 
questi  trattarono  con  le  competenti  Autorità  ed  ottennero  i'  ultima 
cappella  in  comu  evangelii  per  la  congregazione  che  dedicarono 
alla  SS.  Tergine  del  Rosario^  da  essi  detta  del  Remedio.  Questa 
congrega  nel  1745  s' uni  con  quella  detta  della  Trinità  che  stava 
ìa  quel  chiostro.  Essa  contribuiva  al  riscatto  degli  schiavi,  ed  il 
papa  GlemeoteXIII  la  dichiarò  Arciconfraternita. 

Nel  1794  il  re  Ferdinando  lY  di  Borbone  fece  rifare  la  chiesa, 
ed  il  convento,essendo  superiore  della  Gasa  «  commissario  il  R.  P.M* 
Giovanni  Boneu. 

Per  la  soppressione  degli  Ordini»  anche  questo  monastero  venne 
abbandonato:  la  chiesa  fatta  parrocchia,  il  locale  alienato  ai  par- 
ticolari. 

Nel  1852  il  re  Ferdinando  II  ha  dato  la  chiesa  della  Trinità  degli 
Spagnuoli  a'BR.  PP.  Trinitarii  Scalzi  dell*  Ordine  riformato  della 
SS.Trinità  degli  Spagnuoli»sicchè  questa  casa  è  la  prima  della  rifor- 
ma in  questo  Regno.  Questa  riforma  si  fece  nel  1599  nella  Spagna, 
dal  beato  Giovanni  Battista  della  Goncezione,trinitario  calzato,della 
quale  riforma  subito  sursero  dei  monasteri  per  tutta  la  Monarchia 
spagnuola.  D.  Francesca  Romer  vedova  di  D.  Alfonso  d' Avalos 
Gusmann,  formò  il  primo  monastero  di  dame  dello  stesso  Ordine. 

I  detti  padri  presero  possesso  di  questa  casa  di  Napoli  il  9  mar- 
zo 1852»  e  si  seno  adattati  iq  pochi  ristretti  locali  adjacenti  alla 
chiesa  per  non  aver  potuto  ottenere  l'antico  monastero  alienato  ai 
partiQplari. 

L'infante  di  Spagna  e  di  Braganga  JD.  Sebastiano  Gabriele  co- 
gnato del  re  Ferdinando  II  (D.  6.)  ha  decorata  questa  bella  chiesa 
di  un  suo  dipinto  che  è  un  capolavoro:  il  quadro  rappresenta  Tap- 
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pariKiotie  dalto  Madonna  ancor  vivente  i>  Gerusalemme  ,  air  apo- 
.  stole  s.  Giacomo  mentre  questo  stava  in  Saragozza;  lo  ebe  die  ori^ 
gine  (or  sono  XIX  secoli)  al  Santuario  in  Saragozza  di  S.  Maria  del 
Filar,  elle  fu  la  prima  immagine  adorata  della  Madonna  ancor  viven- 
te* A  questo  gran  quadro  fiancheggiano  due  quadri  laterali  rappre- 
sentanti s.  Teresa  e  s.  Ferdinando  re  di  Gastiglia.  La  dì  lui  Augusta 
consorte  S.  A.  D.  Amalia  di  Borbone  (di  santa  memòria;  traduce 
dallo  spagnuolQ  una  devotissima  novena  alla  Vergine  SS^  ed  a  sue 
istanze  il  Sommo  Pontefice  ha  arricchito  dlndulgenze  quelPaltare. 
Questa  chiesa  ormai  appartenente  a  poveri  frati  mendicanti,  si  sta 
abbellendo  oltreroodo ,  non  ostante  le  tante  necessità  monastiche , 
e  specialmente  perchè  non  hanno  che  un  ristretto  meschino  locale 
per  dimora»  vedi  pag.  799. 

Nota  XLII  —  Ordine  dei  Trimitaru. 

L' inclito  ordine  dei  Trinitari  fu  istituito  da  s.  Giovanni  De  Matha,  e  da 
s.  Felice  Valois  (della  real  famiglia  di  Frància),  con  regola  tutta  propria» 
approvata  da  Innocenzo  111  l'anno  1198. 

Celebrando  s.  Giovanni  De  Matha  la  pi[*ima  messa  nella  cappella  del  ve- 
scovo di  Parigi  tutti  videro  nel  momento  della  elevazione  delV  Ostia  SS.^ 
un  angelo  vestito  di  bianco  con  una  croce  in  petto  di  colore  rosso  e  celeste» 
il  quale  aveva  le  mani  incrociate  ,  e  distese  sopra  due  schiavi  che  gli  erano 
a  fianco,  1*  uno  cristiano,  e  V  altro  moro.  Volendo  il  santo  fuggire  gli  errori 
del  mondo,  si  ritirò  in  una  solitudine  per  alcuni  mesi  ;  iodi  per  comando  di 
un'  angelo  andò  in  traccia  di  Felice  di  Valois ,  che  menava  vita  solitaria,  e 
quivi  dimorarono,  per  tre  anni.  Stando  un  giorno  vicino  ad  un  fonte  videro 
un  cervo,  il  quale  portava  tra  le  sue  corna  una  croce  di  color  rosso  e  celeste. 

S.  Giovanni  De  Matha  allora  spiegò  a  s.  Felice  la  visione  avuta  -nella 
sua  prima  messa  ;  i  due  santi  raddoppiarono  le  orazioni,  acciò  Dio  loro  ispi- 
rasse i  mezzi  e  consigli  per  ottenere  Y  intento.  —  Avvisati  per  tre  volte 
da  un  angelo  s'incaminarono  verso  Roma,  dove  furono  ricevuti  benignamente 
dal  papa  Innocenzo  III,  salito  al  pontificato  pochi  giorni  prima  ;  e  mentre  il 
Pontefice  deliberava  del  nuovo  ordine,  gli  avvenne  che  assistendo  alla  messa 
solenne  che  si  celebrava  in  s.  Giovanni  in  Laterano  lì  28  gennaio  1198 , 
giorno  di  s.  Agnese  v.  e  m.  alla  presenza  di  alcuni  del  collegio  cardinalizio 
e  di  un  numerofio  popolo  ;  nell*  atto  della  consacrazione  vide  sopra  1*  altare 
un*  angelo  vestito  di  bianco  con  la  croce  a  due  colori  in  petto  ,  e  con  due 
schiavi  ;  come  già  era-comparso  a  s.  Giovanni  nella  prima  sua  messa. 

Allora  Innocenzo  IH  interiormente  illuminato  comprese  non  essere  solo 
volere  di  Dio ,  che  "sì  approvasse  il  nuovo  ordine  ;  ma  che  di  più  si  dichia- 
rasse, non  aver  quest*  Ordine  altro  fondatore  che  lo  stesso  Dio. 

Il  pontefice  fece  fare  gli  abiti  conae  aveva  visto  1*  angelo ,  e  li  vesti  il  di 
della  purificazione  della  Santissima  Vergine  deiranno  1198,  onorando  la  sa* 
era  funzione  con  quest*  elogio  :  Hic  est  orda  approhatus  ,  non  a  Sancti$ 
fabhrieattts  ,  sed  a  solo  summo  Deo,  Vestiti  dell'  abito  partirono  per  la 
Francia  dirigendosi  alla  solitudine  dì  Cervo  Frigido  ;  ivi  disposero  il  con- 
vento e  la  regola  da  osservarsi.  In  questo  convento  restò  s.  Felice  come  su- 
periore per  12  anni ,  ove  visse  e  riscattò  più  di  mille  cristiani  dalle  mani 
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degli  infedeli.  S.  Felice  Valois  estese  poi  V  ordine  in  Franeia  —  lo  Parigi 
fece  nel  luogo  ove  era  una  cappella  dedicata  a  8.  Maturino  una  casa;  per  cui 
i  trinitari  Tennero  chiamati  Maturiti. 

É  gloria  di  questo  convento  d'avervi  s.  Giovanni  De  Matha  difeso  in 
cattedra  il  dogma  del  concepimento  immaculato  di  Maria;  e  di  piii  vi  si  uni- 
rono ottanta  dottori  per  dichiarare,  che  chiunque  volesse  laurearsi ,  dovesse 
prima  giurare  di  difendere  rimmacolato  concepimento  della  SS.  Madre. 

S.  Giovanni  parti  per  Roma  dove  Innocenzo  III,  approva  subito  la  regola 
propria,  e  gli  diede  un  convento  con  un*  ospedale  in  Monte  Celio ,  chiamato 
8.  Tommaso  in  Formis.  Questo  fu  il  secondo  convento  dell*  Ordine.  Au- 
mentato il  numero  dei  religiosi  partirono  per  Marrocco,  dove  riscatCaroao 
180  schiavi  cristiam ,  poco  dopo  altri  i20  e  poi  altri  700. 

Di  poi,  mosso  il  santo  fondatore  dalla  sua  ardente  carità,  si  partì  per  lu-> 
Disi  per  un'altro  riscatto;  e  non  bastandogli  il  danaro  mi^  se  stesso  in 
pegno  per  il  di  più. 

I  barbari  rifiutarono  roiTerta,  e  lo  maltrattarono  tanto  che  restò  semivivo; 
la  Vergine  Santìssima  gli  apparve  e  gli  die  tutto  il  denaro  necessario  ;  ma 
ciò  non  ostante  quei  barbari  tolsero  al  bastimento  tutte  le  vela  ,  e  gli  orde- 
gni ,  ed  arnesi  necessarii  ;  ma  il  Santo  pieno  di  confidenza  in  Dio  distese  il 
suo  mantello  in  luogo  di  vela  ,  ed  in  meno  dì  sei  ore  fece  1800  miglia ,  e 
giunse  al  porto  di  Ostia. 

S.  Giovanni  de  Matha  fu  insigne  canonista,  eminente  teologo,  dottore 
celebratissimo  in  tutte  le  scienze  ,  perciò  potè  esercitare  con  grande  utilità 
diverse  cariche  ed  incumbenze  :  egli  fu  cappellano  di  Innocenzo  III ,  legato 
apostolico  in  Dalmazia,  dove  congregò  un  concilio  nazionale  ;  fece  alcuni  ca- 
Tioni  per  frenare  gli  abusi  ;  fu  inquisitore  contro  gli  Àibigesi,  consigliere 
di  Filippo  augusto  re  di  Francia  ,  di  D.  Pietro  I  re  d'  Aragona ,  e  di  Al- 
fonso vili  re  di  Castigtia.  Rinunziò  il  vescovato  di  Ostia  posta  cardinali* 
zio.  Giurò  difendere  il  dogma  di  Maria  Santissima  Immacolata,  e  tanto  ese- 
gui pubblicamente  nell' università  di  Paiigi. 

Nella  città  d'Alfaro  nella  Castiglia,  predicò  a  quattro  sovrani  per  farli 
pacificare.  L'antica  chiesa  di  s.  Michele  sulla  montagna  conserva  il  pul- 
pito della  collegiata  d'Alfaro.  Procurò,  che  i  suoi  confratelli  fossero  difen- 
sori di  Maria  Santissima  Immacolata.  Scrisse  diverge  opere,  fra  le  quali  si 
annoverano  i  comftientarii  di  teologia. 

Dice  il  padre  Andrade  della  compagnia  di  GesJ!i,  che  nel  1668  scrisse  la 
Tìta  del  santo  ,  che  quest*  opera  sola  basterebbe  per  collocarlo  fra  i  dottori 
della  chiesa. 

II  primo  convento  che  fondò  nella  Spagna  ,  fu  quello  di  Ponte  la  Reina 
nella  Navarra.  Nella  vicinanza  di  Burgos,  dove  il  santo  slette  ritirato  per 
qualche  tempo,  si  vedono  certe  pietre  con  la  croce  dell*  ordine  ;  e  quanto 
più  si  spezzano  più  croci  appariscono.  Dopo  aver  propagato  per  la  Spagna 
il  suo  ordine,  stanco  delle  sue  fatiche  si  ritirò  a  Roma,  ed  esortando  i  suoi 
figli  alla  carità  verso  gli  schiavi  cristiani,  dopo  due  anni  morì,  e  fu  il  11 
dicembre  1213. 

Innoccnzio  III  assistette  al  funerale,  fece  l'urna  e  compose  la  di  lui  iscri- 
zione per  la  sua  tomba  nella  chiesa  di  s.  Tommaso  in  Formis. 

Anno  dominicae ,  Incarnationis  miUesitno  centesimo  nonageshho  sepii- 
mo  ,  Pontificutns  vero  Domini  Innocentii  Papa  III  anno  primo  ,-  deein^o 
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éttttilo  Kàlendarufn  Januarii  instUulw  est  nulu  dei  Ordo  Sanclissimae 
Trinitatis  et  captivqrum  a  fratte  Joanne^sub  propria  Regula  sibi  ab  Apo- 
étolica  Sede  concessa .  SepuUus  est  idem  Frater  Joanues  in  hoc  loco  » 
amo  Domini  incamationis  millesimo  dwen^simo  decimo  tertio.  Decemr 
brù  vigesima  prima. 

Il  corpo  del  santo  rimase  por  varii  secoli  nella  detta  chiesa  di  s.  Tomma- 
so in  Formis,  epoca  in  cui  i  Pontefici  stavano  in  Avignone.  Per  questo  mo- 
tivo e  per  la  peste,  che  desolò  Roma  nel  1438»  soffi*!  T  ordine  la  gran  per- 
dita di  690  religiosi,  che  morirono  per  assistere  gli  appestati  dell  ospedale 
e  di  tutta  la  città  di  Roma,  mandati  dal  generale  dell*  ordine  padre  Pietro 
Albérdonia  dalla  Francia,  dalla  Spagna,  dailinf^ilterra  per  assistere  gl'in- 
fermi, e  per  sostenérvi  quel  convento.  Ciò  non  ostante  per  la  morte  di  tanti 
monaci  il  convento  rimase  abbandonato,  col  tempo  andò  io  raiiia  »  o  resta- 
rono le  reKquie  del  Santo  quasi  senza  venerazione  ki  una  cappella  fab- 
bricata sulle  rovine  antiche.  Esiste  però  sulla  porta  upa  stanza ,  che  la 
tradizione  crede  che  abbia  appartenuta  al  Santo. 

Per  questo  motivo  due  religiosi  trinitarii  laici  calzati  spagnooli  residenti 
nel  convento  di  s.  Francesca  Romana  vicino  al  Monte  Pincio ,  clandestina- 
mente  presero  quel  santo  corpo,  e  per  meglio  trasportarlo  nella  Spagna  lo 
recarono  prima  in  Napoli,  ed  arrivati  posola  a  Madrid  Io  consegnarono  al 
Nunzio  Apostolico,  e  per  ordine  della  santa  sede  fu  trasmesso  ai  padri  tri- 
nitari scalzi  di  quella  città,  dove  si  venera  con  molta  ^.ivozjona* 

S.  Felice  nella  vigilia  della  natività  di  HariaSS.  andando  al  coro  a  mez- 
zanotte, trovò  la  Vergine  Santissima  in4H)ro,  mentre  dormivano  i  religiosi, 
^  vestita  dell'abito  Trinitario,  accompagriata  da  una  schiera  d'angioli  vestiti  del 
.  medesimo  abito  —  S.  Felice  con  gran  modestia  si  mise  fra  loro,  e  la  Ver- 
gine SS.  intuonando  Essa  il  matotino  ,  tutti  insieme  dissero  1*  uffizio. 

Per  conservare  nell'ordine  una  tal  memoria  i  Trinitari  nella  notte  della 
natività  di  Maria  Santissima  dopo  il  matutino  cantano  la  Messa  solenne  ,  e 
vi  si  gode  l'indulgenza  plenaria  da  tutti  ì  fedeli  che  v'  intervengono,  conce- 
duta dal  P.  Pio  IX.  Prima  ili  morire  s.  Felice  ebbe  rapparieione  dellaSao- 
tissima  Vergine,  che  gli  predisse  l' ora  della  di  lui  morte  ,  e  che  T  assicur 
rava  avere  essa  la  cura  del  suo  ordine.  Consolato  il  Santo  di  tal  visione  mo- 
ri il  dì  4  novembre  13i2,  e  le  campane  senza  essere  toccate  suonarono. 

L'uffizio  di  lui  si  fa  il  20  novembre,  e  quello  di  s.  Giovanni  de  Matha  il 
di  8  febbraio. 

L'Ordine  Trinitario  in  poco  tempo  si  propagò  vieppiù  in  Francia, in  Ita- 
lia, nella  Snagna,  nell'  Inghilterra,  nell*  AJSfrica,  nel  Portogallo,  nella 
Scozia,  nell  I berma,  nelf  Irlanda,  nella  Sassonia,  in  Terra  Santa,  in 
Ungheria,  nella  Dalmazia,  in  Cipro, in  Danimarca,  in  Olanda, nel  Celiando 
in  Grecia,  in  Polonia,  nella  Boemia,  nella  Lituania,  in  Russia,  nella  Bos- 
nia, nell'Albania,  e  da  molti  di  questi  conventi  partirono  celebri  missionari. 
Dice  il  Padre  Figueras  nella  sua  cronaca  trinitaria,  che  i  conventi  dell'ordine 
a  di  lui  notizia  ascendevano  ad  800:  che  hanno  redenti  da  204117  schiavi, 
senza  coniare  quelli,  che  i  particolari  riscattavano: hanno  fatto  parte  dell'Or- 
dine scrittori  celebri  646;legati  della  Santa  Sede  7;inqaisitori,  e  governatori 
di  regni  4;  ambasciatori  di  Sovrani  9,  Patriarchi  7,  Arcivescovi,  e  Vesco- 
vi 147,  martiri  innumerevoli, specialmente  in InghilterfìiiO.molM  Cardiiiali. 
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Riforma  dei  Trinitarii. 

L'anDo4594  si  celebrò  un  capiiolo  generale  nella  città  di  Vagliadolid  neU 
la  S|)agna  dove  si  riunirono  i  religiosi  Trinitari  più  gravi  delle  provinole  di 
Castiglia,  d'Aragona,  e  di  Andalusia,,  per  dar  principio  a  quanto  aveva  de- 
cretato il  Concilio  di  Trento  circa  le  rìfonne  ;  e  per  appagare  ancora,  la  so- 
vrana volontà  di  Filippo^  II  re  di  Spagna.  In  quel  capitolo  venne  decretato 
che  in  ogni  provìncia  vi  finsero  due;  o  tre  conventi  della  riforma,  ossia  dei 
RecoletH  con  abito  aspro,  e  che  osservassero  la  regola  primitiva,  dove  po- 
tevano passare  quelli  religiosi  desiderosi  di  maggior  perfezione.  QuesU)  ap- 
punto desiderava  nel  suo  cuore  il  padre  Giovanni  Battista  della  Concezio- 
ne ,  gran  predicatore  ,  e  religioso  molto  umile ,  il  quale  andò  per  superiore 
nel  convento  di  Valdepegnas.  Dopo  tre  anni  pani  per  Roma  per  ottenere  dal 
Papa  il  breve  per  la  riforma  dei  Trinitari,  e  non  più  recoletti ,. a  consiglio 
del  padre  maestro  Avila.  Il  breve  della  riforma  Tottenne  il  20  agosto  1599; 
ma  dopo  molti  travagli,  malattie,  e  persecuzioni  —<  Fondò  nella  Spagna  18 
conventi  con  molta  povertà  ,  ed  osservanza  ,  ed  uno  di  monache  a  Madrid. 
Scrisse  dei  regolamenti  per  i  suoi  religiosi,  ed  altre  opere.  Ottenne  per 
visitare  della  riforma  il  padre  Elia  di  s.  Martino  teresiano ,  fino  a  che  for- 
mava la  prima  provincia.  Clemente  VII!  concesse  agli  scalzi  il  provinciale, 
ed  Urbano  Vili,  li  esentò  dal  generale  dei  calzati ,  e  gli  diede  facoltà  di 
eleggerlo  tra  loro. 

Nel  1636  nella  Spagna  si  fece  la  terza  provincia.  La  riforma  Trinitaria 
si  propagò  nel  Portogallo.  Nella  Polonia  si  formò  la  quarta  provincia.  Tra 
la  Boemia,  e  TUngheria  si  formò  la  V provincia;  sotto  Leopoldo  I,  Clemen- 
te XI  eresse  in  Italia  la  VI  provincia;  di  cui  il  primo  convento  fu  Livorno. 
L'ordine  Trinitario  in  Italia  per  le  vicende  politiche  restò  quasi  estinto; 
ma  sotto  ti  PontiGcato  di  Lione  XII  incominciò  con  nuovo  fervore  a  fio- 
rire. L' anno  1852  si  stabili  nella  città  di  Napoli  nell'  antico  convento  dei, 
padri  Trinitari  calzati  spagnuoli  (ved.  pag.  339,  799).  Lo  stesso  anno  si 
ilaprl  l'antico  di  Livorno,  e  di  giorno  in  giorno  si  vedono  riaprire  i  con- 
venti del  nostro  regno  di  Napoli  con  gran  vantaggio  delle  popolazioni. 

L*  anno  1853  mossi  da  ardente  carità  come  i  loro  patruircbi  si  unirono 
al  Prete  Olivieri  pel  riscatto  delle  Morette,  e  già  alcune  centinaia  ne  hanno 
liberate,  vedi  pag.  550,  709. 

Riforme  frmieisi. 

V  anno  1629  il  padre  Girolamo  del  SS.  Sacramento,  riformò  il  suo  con- 
vento di  s.  Dionisio  alle  quattro  fontane  in  Roma  coiraiuto  del  padre  Lean- 
dro dello  Spirito  Santo,  spagnuolo  Trinitario  scalzo. 

ilfonaefte  Trinitarie. 

Volendo  alcune  donne  aiutare  in  qnalche  maniera  la  redenzione  dei  cat- 
tivi colle  loro  preghiere, ed  in  altri  modi,  si  offrirono  a  s.  Giovanni  deMatha 
di  congregarsi ,  e  fu  loro  concesso  V  abito  della  religione  del  Triniiari  nel 
1201,  ed  11  loro  primo  «onvento  fu  in  Ayroiia  nel  romitorio  di  Torre 
Avingovia. 
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Nel  1236  Costanza  d*AragonafigIiadel  re  D.Pietro  si  fece  monaca  io  que- 
sto monastero,  e  v'introdusse  delle  regole  piCi  strette:  divenne  la  superiora 
del  convento.  Essa  era  vedova  di  Guglielmo  di  Moncada  che  aveva  conqui- 
stata risola  di  Majorica  pel  re  Giacomo  suo  fratello:  in  quella  città  nelllSl 
fece  pure  un  convento  con  tutto  quello  che  l' aveva  lasciato  il  marito»  gua- 
dagnato nelle  sue  vittòrie  —  Essa  mori  nel  1252. 

Molte  altre  signore  pure  dì  sangue  reale  furono  di  quel  monastero  d*  Arin- 
govia,é  tra  le  altre  D. Maria  figlia  di  Giacomo  d'Aragona  che  fu  poi  abadessa 
di  Cannes  diocesi  di  Perpignano  ,  monastero  fondato  da  quel  vescovo  Pietro 
Tarojais  nel  1248. 

Le  Trinitarie  scalsè  furono  istituite  da  Francesca  Romero  védova  d'Al- 
fonso d*Avalo8  Gusman  che  dimentica  delle  cose  del  mondo^volle  convertire 
in  Monastero  la  propria  sua  casa,dove  viveva  ritirata  con  altre  pie  Signore* 
Esse  bramavano  addivenire  Trinitarie  Scalze ,  e  1*  ottennero  miracolosa^ 
mente:  ebbero  poi  per  loro  protettore  il  Cardinale  Sandoval  Arcivescovo  di 
Toledo:  esse  vestirono  l'abito  il  di  9  novembre  1612. 

La  fondatrice  Francesca  Romero  per  alti  giudizii  di  Dio  depose  l' abito 
religioso. 

Le  sopradette  Trinitarie  scalze  tengono  ancora  un  monastero  nel  Chili, 
ed  un  altro  in  Lima. 

11  ponteGce  Urbano  Vili  nel  1634  approvò  delle  modifiche  alle  osser- 
vanze di  queste  monache  togliendo  tutto  quello  che  si  rendeva  troppo  ri« 
gido  per  una  famiglia  di  religiose. 

Del  ieri»  9riin$  ielle  irinUarie. 

Queste  vetnero  stabilite  nel  1584  dal  generale  Bernardo  Dominici  con 
approvazione  del  Papa.  In  Parigi  v*  è  una  comunità  di  fanciulle  secolari 
dette  le  suore  della  Santissima  Trinità.  Nel  regno  di  Napoli  vi  sono^delle 
maestre  pie  Trinitarie  nel  comune  di  Cappadocia  in  Abruzzo;  ed  in  Subisco 
sono  state  stabilite  sotto  il  Ponteficato  del  Papa  Pio  IX. 

In  Marsiglia  verso  l'anno  1842  si  fondò  un  monastero  di  monache  per 
gli  ospedali  e  case  di  campagna,  essendo  il  loro  fondatore  D.  Errico  Mar« 
galan  Parroco  di  S.  Martha  fuori  della  città;  e  ^à  in  questi  pochi  anni  si 
annoverano  moltissime  case  per  il  sollievo  de'poveri  ammalati. 

Iddio  conservi  quest'ordine  a  beneficio  della  misera  umanità. 

A.  p.  1S62.  *-  S.  Anna  di  Palazzo. 

Parrocchia  fondata  dalla  Collegiata  di  S.  Giovanni  Maggiore, 
la  di  cui  giurisdizione  s*  estendeva  fino  a  Posillipo,  e  dai  compla- 
tearii  del  Bione  per*  proprio  comodo. 

La  prossima  congregazione  della  Consolazione  fa  eretta  nel  1572. 

A.  D.  1S63.  *-•  OaiBSA  dbllo  Spirito  Santo,  e  Banco. 

Sin  dal  novembre  1555  alcuni  pii  napolitani  si  congregarono  per 
Care  delle  opere  di  carità  verso  il  prossimo,  sotto  V  invocazione 
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dello  Spirito  Santo  ,  e  si  riunirono  nella  chiesa  di  SS.  Apostoli  : 
poco  dopo  passarono  a  S.  Giorgio  Maggiore,  e  dopo  il  6  novem- 
bre 1557  a  S.  Domenico  Maggiore,  sotto  la  direzione  del  domeni- 
cano Ambrogio  Salvia  che  fu  vescovo  di  Nardo  ;  ma  stando  ivi 
molto  stretti  ed  aumentando  sempre  di  più  la  congregazione,  pen- 
sarono i  fratelli  comprare  il  giardino  detto  il  paradiso  del  duca  di 
Monteleone  ed  ivi  formare  la  chiesa  :  il  Vice  re  assai  protesse 
r  opera. 

Il  Vice  re  de  Bibera  duca  d*  Alcali  nel  1559  volendo  fare  la 
strada  di  Mooteoliveto  (  chiamata  da  lui  De  JKoéra  o  di  Àlealà  ) 
dovè  abbattere  questa  nuova  opera,  ma  con  Tindennìzzo  di  tutte  le 
spese:  allora  i  confrati  con  la  protezione  del  Vice  re  comprarono 
nel  1563  l'attuale  locale  dove  erano  casette,  e  parte  del  giardino  di 
Monteleone  detto  il  biancomangiare,  e  ben  presto  edificarono  una 
chiesa  ed  i  conservatorii,  uno  per  le  figlie  dei  confrati  ed  altri  gen- 
tiluomini poveri,  ed  un*altro  per  benefizio  dei  ceti  inferiori,  e  spe- 
cialmente per  raccorrò  con  la  forza  del  governo  la  figlie  di  donne 
che  menavano  cattiva  vita.  Nel  1564  già  poterono  contenere  i  ri- 
tiri da  400  donne  —  L'Arcivescovo  di  Napoli  cardinale  Alfonso  Ca  - 
rafa  protesse  assai  da  sua  parte  quest'opera,  ed  il  giorno  di  s.  Ste- 
fano 1563  vi  mise  la  prima  pietra  ;  e  compita  1'  opera,  il  sommo 
pontefice  Pio  lY  dichiarò  questa  Congregazione  per  la  prima  di 
Napoli  perchè  aveva  formato  interessanti  conservatorìi,  e  fatte  tan- 
te opere  di  pietà. 

L'Oratorio  de'  confrati  è  distaccato  dalla  chiesa ,  e  lo  chiamano 
dei  Bianchi,dal  candido  sacco  che  portano,  e  curano  per  lo  mante^ 
fiimento  di  quelli  stabilimenti  —  Nella  chiesa  vi  è  la  congrega- 
zione detta  dei  Verdi  che  avevano  obbligo  di  questuare,  per  lo 
mantenimento  dei  suddetti  stabilimenti. 

Man  mano  questi  locali  furono  ampliati.  Finalmente  nel  1774  fa 
fatta  la  presente  magnifica  chiesa,  ed  il  quadro  che  rappresentava 
là  discesa  dello  Spiritò  Santo  fu  fatto  da  Francesco  La  Mura,  ve* 
nendo  tolto  quello  fatto  dal  Santafede  nella  primitiva  chiesa*  rap- 
presentando anche  la  calata  dello  Spirito  Santo:  gli  Apostoli  erano 
i  ritratti  degli  eccellentissimi  governatori  di  quel  tempo. 

Nel  1835  fu  trovato  un  Cristo  nascosto  in  uno  stiglio  murato 
nella  sagrestia,  si  credette  di  Michelangelo  Buonaroti,  ma  poi  si  è 
riconosciuto  per  quello  di  Michelangelo  Naccarino,che  prima  stava 
nella  chiesa  in  una  cappella:  questo  magnifico  lavoro,  fu  messo  nel 
1837  in  s.  Carlo  all'Arena  riedificato  per  voto  dèlia  città  di  Napoli 
io  tempo  del  flagello  del  Colèra  del  1836  e  1837. 

Essendo  per  la  buona  amministrazione  aumentata  la  rendita  a 
ducati  30mila  i  Governatori  del  luogo  formarono  il  Banco. 

I  deputati  dei  quartieri  della  Città  in  origine,  avevano  parte  alla 
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alla  nomina  dei  goTernatori ,  ma  poi  quest*  influenza  dei  deputati 
cessò  fin  dal  1792. 

Il  6  novembre  1855,  il  Governo  ha  celebrato  Tanniversario  della 
fondazione  di  questa  congregazione  con  magnifica  pompa  ,  e  v'  in- 
tervenne anche  sua  Maestà  il  Re  (D.  G.) 
» 

A.  D.  1563.  —  Torretta  a  chiaja,  e  Torrione  a  Mergellina 

DI  Sannazzaro. 

I  turchi  spesso  si  rendevano  molesti  con  le  loro  scorrerie  nella 
spiaggia  di  Gbiaja.  Nel  1563  ne  fecero  una  e  presero  24  persone 
prigioniere  d'allora  ì  Vice  re  edificarono  diverse  torri  per  custodia 
del  littorale. 

A.  D.  1563.  —  Monastero  di  S.  Antoniello 

Edificato  dalla  pietà  di  Orsola  Cappella  monaca  del  Gesù,  rU 
ducendo  alFuopo  il  palazzo  del  principe  di  Conca. 

A.  D.  1565.  —  Monastero  di  S.  Festo  UNrro  a  quello 

DI  3«  Marcellino. 

Tale  unione  fu  fatta  contro  voglia  delle  monache  di  s.  Festo.  Il 
cardinale  Alfonso  Garafa  fu  fermo  nel  suo  proposito  e  si  appigliò  an^ 
che  a  mezzi  di  rigore;  mise  in  carcere  le  monache  riluttanti  *  e 
dopo  avercele  tenute  due  mesi  le  mandò  a  diversi  monasteri  di  Na- 
poli. Le  monache  che  furono  più  docili  s*unirono  a  quelle  di  s.  Mar- 
cellino, e  diedero  Y  ubbidienza  a  queir  Abadessa.  Neil'  attuale  lo- 
cale ben  si  distinguono  le  fabbriche  appartenenti  ali*  uno,  ed  al- 
tro Monastero;  ed  a  tempo  del  Re  Carlo  III  di  Borbone  Tarchitet- 
to  Vanvitelli  fece  la  scala  da  quello  di  s.  Festo  air  altro,  che  è  ad 
un  livello  superiore. 

« 

A.  D.  1565.  —  Monastero  di  Regina  Goeli,  e  Chiesa 
per  le  Canonichesse  regolari  Lat. 

Nel  1518  Caterina  Mariconda ,  Margherita  familiare  d*  Isabella 
d*  Aragona  duchessa  di  Milano,  Cornelia  ,  e  Lucrezia  Olivieri  mo- 
nache  benedettine  di  s.  Maria  d*Agnone  stabilirono  le Ganonichesse 
regolari  in  Napoli  —  La  prima  loro  abadessa  fu  Francesca  Gamba- 
corta monaca  di  Nola,  che  esse  pregarono  unirsi  loro,  e  si  misero 
per  lo  spirituale  sotto  la  direzione  dei  Canonici  lateranensi  che  sta* 
vano  a  s.  Pietro  ad  Aram.  Queste  religiose  erano  di  grande  utilità 
al  paese  perchè  educavano  le  figliuole  di  condizione  civile,  per 

cui  erano  mojto  accette  al  publico.Si  stabilirono  nel  locale  a  s.  Ma- 
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ria  a  Piazza»  ma  la  poca  capienza  T  indusse  nel  1533  comprare  la 
casa  dei  Duca  di  Montorio  nel  vico  Carboni ,  ove  si  stabilirono  — 
La  vigilia  deir  Assunta  del  1564  vi  fu  un  gran  terremoto  e  que- 
ste monache  camparono  la  vita»  solo  perchè  l'abadessa  D.  France- 
sca Gambacorta,  illuminata  da  Dio,  raccolte  aveva  tutte  le  religiose 
in  due  stanze  ove  le  mise  in  orazione  —  Il  31  luglio  1564  un*  al- 
tro terremoto  gravemente  minacciò  il  crollamento  di  questa  anti- 
ca fabbrica  ,  e  perciò  le  monache  furono  costrette  uscirne  —  D. 
Lucrezia  Caracciolo  monaca  di  S.  Liguoro  che  teneva  due  sorelle 
Ganonicbesse»  pregò  per  dar  ricovero  a  quella  comunità  nel  mona- 
stero proprio;lo  che  avvennero  per  mesi  undici,  non  ostante  che  le 
CanonJchesse  fossero  da  settanta—  Dopo  questo  tempo  compraro- 
no il  palazzo  Montalto  vicino  s.  Gaudioso  ove  si  stabilirono;  e  nel 
1590  diedero  princìpio  alla  bella  loro  chiesa  che  fu  perfettamente 
finita  nel  di  11  giugno  1594.  Con  la  soppressione  fini  questo  ino- 
nastero:  talune  Canonichesse  ottennero  il  locale  dì  Gesù  e  Maria!  e 
le  suore  della  Carità  occuparono  questo  monastero»  ove  tengono  un 
educandato  per  le  canonichesse  (ved.  nota  IV,  Can.  reg.  latèranen- 
&i,  e  suore  della  Carità  Nota  LXYilI). 

A.  D.  1565.  —  S.  Maria  pel  Mohte. 

Stabilita  da  Onofrio  Anselmo,  Giovanni  Antonio  ed  Andrea  Fer- 
rante, che  poi  nel  1667  la  concederono  ai  frati  della  Mercede;  e 
passati  quelli  a  s.  Orsola  a  Chiaja  passò  la  chiesa  ai  finti  conven- 
tuali di  s.  Francesco» 


A*  D.  1569.  —  S.  Orsola  a  Chiaja 

In  quest'  epoca  i  frati  della  Mercede  ,  da  s.  Maria  del  Monte 
passarono  in  questo  luogo  assai  ristretto  ed  ove  era  con  una  picco*- 
la  chiesa  dedicata  a  S.  Orsola.  Dopo  il  passaggio  dei  suddetti  frati 
venne  amplificata  la  chiesa  ed  il  locale  dalla  pietà  di  molti  signori, 
specialmente  del  Principe  di  Stigliano  Carafa,  (leggi  A.  D.  I443j. 

A.  D.  1570,  —  Ospedale  d*idropidi  fatto 
ALLA  Torre  del  Grvgo. 

Venne  stabilito  dalla  pietà  dei  napolitani.  S.  Pio  Y  concesse 
molte  indulgenze  ai  benefattori  di  questo  stabilimento,  ora  unito 
a  quello  degl*  Incurabili  dal  1800  —  Verso  quest'  epoca  il  Vice  re 
duca  d' Alcalà  lastricò  la  strada  dalla  Torre  a  Portici. 
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A.  D.  1570.  —  Ospedale  di  Tuia  FAna  al  lago  d*AìGI{ano. 

Sarto  per  la  pieti  de'  oapoletaoi,  e  poscia  uoito  allo  stabilioien* 
to  degli  Incurabili. 

A.  D.  1570.  —  S.  Efraho  Nuovo 
convento  di  Cappuccini 

Edificato  dalla  pietà  di  Francesco  di  Sangro  duca  di  Torre  Mag* 
giore,  principe  di  S.  Severo»  ed  Isabella  ùirafa  moglie  dell'  avvo- 
cato Brancaccio. 

A.  D.  1571.  —  S.  Maru  Vistta  poveri. 

Chiesa  ed  Orfanotrofio  che  ebbe  origine  dalla  liberalità  di  Silve- 
stro TinozzOf  che  fece  una  cappellina,  e  pose  un  quadro  della  Ver-» 
gine  eseguito  da  Antonio  Amato  discepolo  di  Correggio^  e  del  Ti- 
fano -^  Verso  il  1604  il  conte  Yernaglià  vi  fece  T-Orfanotroflo. 
Questo  luogo  fu  rovinato  dalle  cannonate  del  castello  nella  rivolu- 
zione;  ma  fu  rifatto  dalla  pietà  dei  napolitani  essendo  utile  lo  sta- 
bilimento ai  poveri—  In  questo  luogo  era  l'antica  dogana»  che  con- 
finava con  l'Arsenale  antico, 

A.  D.  1571.  —  S.  Maria  della  Neve  a  cmAJA 

Fatta  dalla  pietà  dei  marinari  e  complatearii  per  essere  assai  po- 
polato il  rione  di  Chiaja. 

A.  D.  1572.  -—  Ospedale  della  Vittoria  alle  Mortelle 

Fu  fatto  dopo  la  battaglia  di  Lepanto,  da  D.  Giovanni  d'Au* 
stria  per  i  militari  Spagnuoli  ;  poi  fu  unito  ali*  ospedale  di  s.  Gia« 
comò,  e  qui  si  formò  nel  1613  un  monastero  di  Domenicane  coi 
titolo  di  S.  Caterina  di  Siena. 

A.  D.  1572.  ---  S«  Maria  deua  Vittoaia 

Edificata  da  D.  Giovanni  d'Austria  (vedi  nota  XXXIX  dei  Tea- 
tini all'art,  di  a.  Paolo  maggiore  a*  d.  1538). 

A.  D.  1572.  •*-  Attuale  Chiesa  b  Momastsro 
DI  S»  Gregorio  Armerò. 

Vedi  S.  Gregorio  Armeno  neirarticoio:  altri  templi  edificati  da 
Costantino  a.  d.  344. 
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A.  D.  1573.  —  Chiesa  di  S.  Severo  alla  Sanità' 

^  Riedificata  dal  cardioaie  Mario  Carafa  per  essere  stata  quella 
antichissima  edificata  allorché  vi  fu  seppellito  s.  Severo  vescovo  di 
Napoli  nel  quarto  secolo. 

A.  D.  1573.  —  Rosario  di  Palazzo 

Monastero  di  domenicani  ora  parrocchia  :  fu  edificato  da  un  tal 
Michele  Lauro,  e  molti  divoti.  Dedicato  alla  Santissima  Vergine 
del  Rosario,  sotto  qual  altro  titolo  si  adora  la  Vergine  dai  cristiani, 
jn  memoria  della  vittoria  riportata  sopra  i  turchi  alla  battaglia 
di  Lepanto  da  D.  Giovanni  d'Austria  a  tempo  di  s.  Pio  V:  di  qual 
solenne  giornata  Gregorio  III  con  bolla  del  1  aprile  1573  istituì 
la  festa  nella  prima  Domenica  d' ottobre  di  ogni  anno  per  tutto 
Torbe  cattolico. 

A.  D.  1574  —  Monasteri  sotto  il  TrroLo  di  s.  Maria 

BELLA  Consolazione 

II  primo  di  questi  era  in  Napoli,  e  vi  erano  le  monache  france- 
scane vicino  all'ospedale  degF  Incurabili.  Gli  Eremitani  di  s.  Gio* 
vanni  a  Carbonara  tenevano  b^n  anche  un  monastero  di  tal  titolo  a 
Posili ipo,  edificato  verso  detta  epoca  dalla  famiglia  Sanséverino. 

A.  D.  1574.  —  S.  Maria  di  Porto  salvo 

Eretta  dalle  famiglie  dei  marinari  napolitani  —  Le  donne  del 
molo  piccolo  di  Napoli  serbarono  fin'  a  poco  tempo  fa  la  vestitura 
alla  greca  estremamente  modesta  ;  il  cardinale  Gesualdo  doven- 
do fare  la  statua  d'  argento  di  s.  Candida  volle  che  si  fosse  fatta 
secondo  quel  costume. 

A.  D.  1575.  —  chiesa  ss.  apostoli. 
Ved.  A.  d'.  1575. 

A.  D.  157*5. — Chiesa  e  Convento  di  S.  Severo  ai  Mannesi 

dei  Minori  Osservanti  detta  Provincia  di  Salerno. 

Antico  monastero  dei  domenicani  prossimo  al  palatzo  dell*  anti- 
chissima famiglia  Como  ,  e  secondo  qualche  altro  di  Lucrezia 
Alagni, tanto  amata  da  Alfonso  I  d'Aragona:  vi  sono  ancora  le  armi 
aragonesi  alla  facciata  :  il  monastero  occupa  lo  spazio  d'  un*  anti- 
chissima chiesa  sotto  il  titolo  di  s.  Maria  a  Selice^ con  un'ospedale 
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edificato  da  Pietro  Caracciolo  caDonico,  ed  abate  di  s.  Giorgio  ed 
era  di  jus  patronato. della  casa  Caracciolo  dei  conti  di  Biccarì,e  du- 
chi d*Airola;  che  avendola  riediOcata  le  diedero  il  nome  di  S.  Se- 
vero, anche  in  riguardo  alla  pia  credenza  che  s.  Severo  avesse  avu- 
to la  sua  casa  in  quel  sito. 

Nei  1375  questa  chiesa  fu  ridotta  allo  stato  quaPè,  e  qui  furo- 
no messi  i  monaci  di  s.  Berardino  d*  Abruzzo;  di  poi  i  domenica- 
ni, e  dopo  la  soppressione  furonvì  destinati  gli  Osservanti  della 
provincia  di  Salerno. 


A.  D.  1575.  —  S.  Maria  di  CosTANTUfOPOu 

Neiranno  1526  al  1528  vi  fu  in  Napoli  una  peste.  I  cittadini 
edificarono  una  chiesetta  dedicata  a  S.  Maria  di  Costantinopoli , 
perchè  il  quadro  rappresentava  la  Vergine  Santissima  (dipinta  da 
s.  Luca),  che  aveva  liberato  Costantinopoli  da  simile  flagello;  ma 
questa  cappella  restò  dipoi  in  abbandono  e  si  rovinò. 

Nel  1575  ricomparve  la  peste  in  Italia,  i  Napoletani  la  temevano, 
e  per  1*  eccitamento  che  ebbero  dal  racconto  che  faceva  una  pia 
donna  d'una  apparizione  avuta  della  SS.  Vergine,di  voler  riedificata 
la  chiesa  e  rimessa  in  venerazione  in  quella  rimmagine,cbe  giaceva 
abbandonata  sotto  le  rovine  della  detta  diruta  cappella,  vollero  co- 
stituire questo  tempio  alla  SS.  Vergine. 

Il  magistrato  della  città  immediatamente  die  mano  all'opera»  ed 
in  breve  fu  edificata  la  magnifica  chiesa ,  diretta  dal  domenicano 
Fra  Giuseppe  Nuvolo. 

Nel  1613  vi  si  aggiunse  un  ritiro  d'oblate,  essendo  re  Filippo  III 
(di  Spagna)  e  vice  re  D.  Alfonso  Pimentel,  d' Errerà  conte  di  Be- 
navente. Questo  tempio  dovette  essere  ultimato ,  o  almeno  la  suf- 
fitta  nell'epoca  degli  sconvolgimenti  dopo  la  rivolta  di  Masaniello, 
essendovi  agli  angoli  di  quella  le  armi  con  la  lettera  P  populus. 

A.  D.  1576.  —  S.  Maria  delle  Grazie  al  Lavinaro 

Nel  1560  si  venerava  uniimmaginé  della  Vergine  SS.  in  questo 
luogo;  accresciuta  la  divozione  del  publico  vi  si  fece  questa  cap- 
pella a  spese  dei  complatearii. 

A.  D.  1576  —  S.  Matteo  al  LAViNARa 


Edificato  verso  quest'epoca  da  Frane.  Antonio  Lanzura  »  e  Gio- 
vanni Domenico  Anfora; 
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A,.  D.  1&76  — Chiesa  di  S.  Akoeka 
A  S.  Pietro  ad  Abam 

Edificate  daH'arte  dei  Gabolai  verso  la  detta  epoca. 


A.  D.  1576  —  Chiesa  di  S.  Maru  duxa  GAnNA 

a  S.  Lucia 

Edificata  a  cura  e  divozione  dei  Luciani  afflo  di  riunirci  una 
Congr^azione. 

A*  D.  1577  —  S.  Maria  della  Sanità' 

S.  Gaudioso  vescovo  di  Bitinia  allorché  mori  fìi  dalle  monache 
sepellito  nelle  catacombe,  e  propriamente  in  una  chiesetta  fatta  su 
d'uno  sbocco  di  quelle,  in  suo  onore;  e  con  esso  vi  sepellirono  santo 
Vulkdeus  di  lui  compagno,  che  era  vescovo  di  Cartagine.  Infiniti 
miracoli  a  poveri  infermi  facevano  quei  santi  ^  per  cui  quel  luogo 
prese  il  nome  di  Valle  della  Sanità  — .  Verso  il  770  i  corpi  di  que- 
sti Santi  vennero  in  possesso  delle  monache  di  s.  Gaudioso,  e  cosi 
la  loro  antica  chiesetta  fu  meno  frequentata  e  poi  air  intutto  ab- 
bandonata; divenne  però  col  tempo  casa  particolare ,  poi  cantina  , 
e  poi  staila  —  Caduto  questo  fabbricato  dopo  si  osservò  alle  pa- 
reti un*immagine  della  Vergine  Santissima,  ed  in  un'incavo  si  trovò 
una  sedia  Vescovile  di  pietra.  Un  pio  sacerdote  procurò  rimetter 
in  venerazione  quel  santo  luogo ,  ed  il  cardinale  Alfonso  Carafa 
volle  darlo  ai  domenicani  per  mantenervi  il  culto  divino.  Il  Padre 
Maestro  Camerata  intraprese  la  fabbrica  della  magnifica  chiesa  che 
ebbe  per  architetto  il  Padre  Antonio  Nuvolo  anche  domenicano  » 
ed  in  Napoli  si  gareggiò  nel  dare  elemosine  per  questa  opera  — - 
La  chiesa  è  di  una  forma  ardita  ed  elegante. 

11  maggiore  altare  per  cui  si  ascende  per  due  scalinate  marmoree 
laterali,  sovrasta  poi  ampia  volta  alla  chiesa ,  la  quale  contiene  gli 
antichi  altarini  su  i  corpi  di  altrettanti  santi. 

Questo  monastero  sino  alla  soppressione  è  stato  tenuto  dai  do- 
menicani ,  poi  vi  furono  messi  i  Riformati  :  verso  il  1833  fu  dato 
agli  Alcantcrini. 

Fra  gli  Alcanterini  che  v'  hanno  dimorato  v*  è  stato  Fra  M ode- 
stino  ivi  morto  nel  colera  del  1855  in  concetto  di  santità  ed  è  de- 
siderio generale  venerarlo  al  pìii  presto  come  Beato. 
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A,  D.  1577  —  MoHASTEBO  DI  Carmelitani 
s.  Maru  della  Vita* 

A'  21  novembre,  fu  donata  a'religiosi  del  Carmine  una  Cappella 
campestre  eh'  era  pesta  in  fondo  della  Valle,  da  tempo  immemora- 
bile, detta  della  Sanità. 

Con  la  cappella  si  ebbe  pure  uno  de'  molti  cimiteri  cavati  nella 
collina»  che  garentisce  la  città  dal  Settentrione. 

Avuto  un  tal  dono,  i  religiosi  presto  occuparonsi  ad  ampliare  il 
sito,  ed  a  fabbricarvi  una  Chiesa  per  dedicarla  alla  Vergine  Madre. 
Poveri  di  mezzi  noù  poterono  edificare  un  Tempio  maestoso  sulla 
falda  della  collina.  Fermaronsi  quindi  nella  Valle;  e  per  aver  luogo 
più  piano  fu  forza  diroccare  una  parte  del  cimitero. 

Mentre  tagliavasi  il  masso  del  monte  che  impediva  la  luce  ,  si 
trovò  ivi  dipinta  al  muro  una  bellissima  immagine  di  Maria. 

L' acquisto  giunse  più  caro  di  qualsivoglia  tesoro.  La  bella  im- 
magine fu  accuratamente  tagliata,  e  riposta  nella  nuova  Chiesa  che 
fabbricavasi. 

Dovevasi  a  questa  dare  un  titolo.  Alcuni  che  concorrevano  alb 
fondazione  con  le  loro  limosino,  proposero  che  s'intitolasse  s.  Maria 
de'  Martiri.  Ma  sapevasi  che  la  terra  di  Napoli  non  fu  mai  tinta 
dal  sangue  di  martiri.  Quindi  la  proposta  non  venne  accolta.  Io'* 
vece  essendosi  rinvenuta  in  una  grotta  di  morti  quella  sacra  imma- 
gine, come  tfiier  moftw^%  viveiM,  tutti  avvisarono  che  s'intitolasse 
S.  Maria  della  Vita. 

Piacque  all'Are.  Card,  di  Arezzo,  di  santa  memoria,  il  bellissimo 
titolo.  La  città  tutta  X  applaudi*  Il  popol  divoto  trasse  in  a  vene* 
tarla. 

Circa  all'origine  di  tal  nome  crediamo  anche  abbia  potuto  deri* 
vare  come  altri  autori  sostengono  dalla  cappella  antica  ivi  esistente 
di  8.  Vito,  e  che  venuto  in  mente  a  Fra  Andrea  Nuvolo  Carmelita- 
no di  fare  un  convento  nella  valle  della  Sanità  come  fatto  l'avevano 
i  domenicani,  questo  convento*prese  il  nome  della  Madonna  del 
Carmine  di  S.  Vito,  che  poi  si  è  cambiato  in  quello  di  s.  Maria 
della  Vita.  Nell'uno  e  nell'altro  modo  piacque  a  S.  E.  il  Cardinale 
Paolo  d'Areno  il  titolo  e  così  Topera  progredì. 

Ottaviano  Suardo  con  i  suoi  mezzi  costruì  il  convento  col  con- 
corso  di  molti  benefattori  d'ogni  ceto  di  persone.  Il  duca  di  Telese 
Ceva  Grimaldi  regalò  ai  frati  la  statua  di  s.  Maria  Maddalena  dei 
Pazzis,  statua  che  ora  sta  al  Tesoro  dì  s.  Gennaro. 

Nell'occupazione  militare  questo  convento  fu  soppresso,  la  chiesa 
fu  profanata  e  fu  addetta  a  fabbrica  di  candele  di  sego. 

Ora  il  monastero  è  destinato  ad  ospedale  affidato  alle  cure  delle 
Suore  della  Carità,  e  la  chiesa  è  stata  restituita  al  Divin  culto.   ' 
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A.  D.  1577  —  Piazza  di  S.  Abcangelo  a  Baiano. 

Nel  1577  s*  Arcangelo  a  Bajaoo  monastero  di  monache  fu  dato 
poi  ai  Orati  minori  italiaDi.  Questi  lo  ridussero  aduna  miglior  for- 
ma, e  Yi  livellarono  una  piazza  innanzi  per  far  guadagnare  aria  al 
locale  :  cosi  si  ottenne  la  piazza  di  S*  Arcangelo  a  Bajano  (vedi 
A.  D.  1180). 

A.  D.  1577  -^  Absbnaie  di  S.  Lucia 

Fu  fatto  costruire  dal  Vice  re  D.  Indigo  di  Lopez  Mendozza 
marchese  di  Mondejar»che  abolì  quello  che  stava  tra  la  dogana  del 
sale  e  s.  Maria  Yisitapoveri.  Cominciò  nello  stesso  arsenale  la  bella 
Piazza  d'armi  che  fu  terminata  dal  di  lui  successore  D.  Giovanni 
Zuniga. 

A-  D.  1578  —  Dogana 

Edificata  dallo  stesso  vice  re  Montejar,  regnando  Filippo  II  :  nel 
1653  sotto  Filippo  IV  venne  ristaurata,  essendo  vice  re  D.  Innigo 
Guevara  conte  d'Onnatte,avendo  quel  locale  molto  sofferto  in  tempo 
dei  tumulti  popolari, essendo  troppo  prossimo  ai  fuochi  del  Castello. 

A.  D.  1578*—  CernsA  di  S.  Maria  del  Filar 

Fu  costruita  verso  questo  tempo  rimpetto  la  dogana^a  divozione 
degli  spagnuoli  che  adorano  la  Vergine  SS.  sotto  questo  titolo.per 
l'apparizione  della  stessa  a  s.  Giacomo  in  Saragozza»  a  cui  impose 
formare  ivi  un  santuario  e  mettervi  un*  immagine  sua,  che  essa  le 
diede  su  d'una  colonna,  detta  pilar  dagli  spagnuoli:  (vedi  a.d.44). 

Fatta  questa  chiesa  la  contrada  dalla  parola  pilar  prese  il  nome 
di  Pillerò  —  Ora  questa  chiesa  è  distrutta.ed  in  quel  luogo  fufatta 
la  fontana  ;  la  Madonna  fu  messa  su  d'  un  altare  nella  chiesa  di 
s.  Nicola  della  Dogana.  Altra  chiesa  dedicata  alla  Madonna  del  Pi- 
lar è  quella  del  Seminario  diocesano  allora  Collegio  di  musica  dei 
fanciulli  detti, poveri  di  Gesù  Cristo,  ed  un'  altra  sta  sopra  s.  Elmo 
neiravanzata  del  Castello  suddetto  ivi  fotta  nel  1682. 

A.  D.  1578  —  Monastero  dell'  Annunziatella 

dei  Padri  Gesuiti 

Edificato  dalla  duchessa  della  Valle  e  contessa  di  S.  Angelo 
Mendozza,  per  i  Gesuiti  verso  i  quali  ebbe  una  particolare  pre- 
dilezione. 
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A.  D.  1578  —  RiTiao  del  Rifugio 

Quantunq[UQ  il  duca  d'Alcalà  vice  re  aveste  formato  (I  Ritiro  det- 
to dello  Spirito  Santo  ;  pure  la  pietà  di  D.  Gostanza  del  Carretta 
principessa  di  Sulmona  ne  volle  formare  uq  altro  per  le  giovanot- 
te il  di  cui  pudore  era  stato  esposto  dalle  madri  ;  e  così  toglier^ 
dai  pericoli  e  dalla  corruzione  le  inesperte  giovanetto — Essa  com- 
prò il  palaz:(0  Orsini  per  quest'  uso  alla  strada  Tribunali  »  ^  in 
morte  lasciò  due.  30mila  in  favore  di  questo  stabilimento  —  rac- 
comandando la  cura  del  ritiro  ai  PP.  Teatini. 

Questa  pia  e  beneQca  donna  mori  il  24  ottobre  1581. 

A.  D*  1380  -*-  HOVASTBEO  DI  GbSÙ  B  HARIAé 

Questo  famoso  convento  di  frati  domenicani  fu  fatto  con  le  de^ 
mosine  dei  napolitani  raccolte  da  Fra  Silvio  da  Tripalda  domeni- 
cano: questo  luogo  era  territorio  della  nobile  famiglia  Coppola. 

Ferdinando  Gu'acciolo  conte  di  Biccari  e  duca  d' Airola  formò 
la  magnifica  chiòsa  e  la  scala.  In  comu  evangelii  dell'  altare  mag- 
giore vi  è  il  monumento  della  duchessa  d'Airola  Guevara  di  Bovino, 
madre  dlnnìgo  Caracciolo  cardinale  ed  arcivescovQ  di  Napoli,  pp^ 
sto  a  di  lui  cura. 

Lo  stesso  Ferdinando  Caracciolo  dotò  pure  il  monastero ,  sicché 
divenne  presto  una  primaria  Casa  dell'Ordine  domenicano. 

Soppresso  V  Ordine  vi  furono  messe  le  monache  Canonichesse  ,' 
che  attualmente  vi  sono,  e  che  vi  tengono  un  collegio  del  loro  isti- 
tuto, còme  facevano  quello  di  Regina  Còeli. 

L'abadessa  Capecebtro  una  delle  antiche  Canonichesse  di  Regina 
Coeli ,  ha  procurato  di  rimettere  qui  in  Gesù  e  Maria  il  proprio 
istituto,  ed  ha  fatto  quanto  ha  potuto ,  ma  da  poco  ò  passata  a  mi- 
glior vita  lasciando  gran  desiderio  di  sé. 

À.  I>.  1580  —  Vicaria  akpluta  verso  l^Orhbntb 

Dal  vice  re  Zuniga  conte  di  Miranda  e  principe  di  Pietra  Persia, 
regnando  Filippo  II  di  Napoli ,  e  U  di  Spagna  fece  eseguire  i  la- 
vori analoghi. 

A.  D.  1580  —  Del  Boroo  db*  Vergìih 

in  questa  epoca,  sotto  lo  stesso  Vice  re  si  fecero  nel  borgo  mol- 
tissime abitazioni  e  strade;  ma  per  la  estensione  che  avevano  non 
si  poterono  quelle  cingere  di  mura  nella  murazioae  della  città,  per 
cui  restò  subborgo  della  città ,  che  col  tempo  più  si  ingrandì. 
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Lo  stesso  avvenne  pure  verso  l'Ospedale  di  s.  Antonio  Abate;oYe 
si  formò  quel  liorgo.  * 

A.  D.  1580.  — >  S.  Maru  dell'  Avvocata. 

Piccolo  conventino  fatto  da  Fra  Alessandro  Mollo  per  i  Carme- 
litani. 

A.  D.  1580  —  CONGRBGAZIOfYE  DELL*  IMMACOLATA  CONCEZIONE 

in  Montecalvarìo 

Istituita  dai  Frati  di  quel  Convento,  specialmente  da  Fra  Fran- 
cesco Panicarola  che  divulgò  le  indulgenze  concesse  dal  Sommo 
Pontefice  —  Vi  appartennero  i  più  illustri  di  Napoli  tal  che  meritò 
il  govèrno  di  quella  Congregazione  la  grandezza  di  Spagna ,  onore 
che  ancora  conserva;  e  perchè  oltre  dei  Vice  te  anche  ì  Sovrani 
v^  appartenevano,  la  congregazione  ebbe  il  titolo  anche  d' Augusta  > 
e  Reale  Arciconfraternìta» 

li  Sabato  Santo  si  faceva  la  celebre  processione  dei  misteri  detti 
di  Battaglini  dalla  famìglia  di  tal  nome  che  l'istituì  —  La  stessa 
Congregazione  non  è  più  all'atrio  di  Montecalvarìo,  bensì  è  di 
ianco  alla  detta  chiesa.  Nel  1850  dalla  munificenza  del  re  è  stata 
riedificata,  ed  abbellita  essendone  governatore  il  duca  di  Serraca- 
priola  Gentiluomo  di  Camera  dei  Re  e  Cavaliere  di  S.  Gennaro. 

A.  D.  1580.  — Palazzo  di  db  Feanchis 

Il  palazzo  del  celebre  Presidente  del  Sacro  Regio  Consiglio  D« 
Vincenzo  de  Franohis  fu  da  lui  fatto  costruire  verso  quest'  epoca» 
poi  passato  al  marchese  Paviano  ,  dopo  di  questi  ai  duca  Pinelli  ; 
e  da  questi  al  duca  Gastellaccia  Caracciolo ,  che  attualmente  lo 
possiede. 

A.  D.  1581  —  S.  Giovanni  alla  Marina 

Chiesetta  costruita  a  divozione  dei  Marinari. 

A.  D.  1582—  S.  Maria  Apparente,  Chiesa»  e  Monastero  . 

A  cura  di  Fra  Filippo  di  S.  Giorgio  con  le  elemosine  raccolte, 
per  uso  dei  frati  conventuali  venne  edificata,  ove  era  dipinta  al 
muro  una  divota  immagine  della  Santissima  Vergine. 

Questo  bel  monistero  fu  ridotto  a  carcere  in  tempo  dell'occupa- 
zione militare  per  i  rei  di  Stato,  con  dei  rigorosi  sistemi  penitene 
ziarti,  affin  di  ottenere  le  confessioni  dai  rei  :  guise  non  pratticate 
nelle  altre  carceri  fin' allora»  di  questa  città. 
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A.  D.  1582 —  S.  Maria  degli  Angeli  a  Fobia 
mwkMUfo  di  Frati  osservanti 

Fatto  con  le  elemosine  dai  napolitani.  Fra  Giovanni  di  Napoli 
dei  MM.  00,  divenuto  caro  al  Vice  re  D.  Ramiro  Gusman  duca  di 
Medina  las  Torres,  ebbe  da  lui  protezione  e  mezzi  come  ridurre  il 
locale  al  magnifico  stato  attuale  nel  1639. 

Soppresso  quel  luogo  venne  assegnato  al  collegio  dei  Veterinarii. 

A»  D*  1581  —  S.  Anna  de'  Lombardi 

Quantunque  questa  Nazione  avesse  posseduto  al  Carmine  una 
cappella,  purtuttavia  edificò  una  chiesa,  la  quale  pel  terremoto  di 
s.  Anna  nel  1805  moltissimo  soffrì ,  e  non  venne  più  rifatta  ^  ed  i 
Lombardi  hanno  ottenuto  la  chiesa  di  Monteoliveto  per  officiarvi. 

Il  Pontefice  arricchì  d'indulgenze  quella  primitiva  chiesa:  v'era- 
no in  quella  onorevoli  memorie  di  Lombardi  della  famiglia  Gero 
na,  Blancardo,  Longo,  Pietro  Fontano,  di  Novis  e  Correggio  (  di 
Venezia  ).  Queste  due  ultime  famiglie  avevano  una  magnifica  cap- 
pella gentilizia  edificata  nel  1608  da  Jacobo  Novis  e  Gio.  Donato 
Correggio. 

A.  D.  1581  —  Palazzo  di  Maddaloni 

Edificato  verso  questo  tempo  dal  marchese  del  Vasto  d' Avalos 
su  d'un  fondo  della  casa  di  Pignatelli  (Monteleone)  a  cui  ne  pagava 
il  censo.  Avalos  cambiò  poi  questa  casa  per  Casina  di  delizie  del 
fiammingo  Gaspare  Gotner  che  teneva  alla  Barra ,  e  da  questi  fu 
cambiato  col  Duca  di  Maddaloni  con  i  due  suol  palazzi  della  Stella 
ora  S.  Nicandro  e  dell'altro  detto  Auletta  a  Posillipo* 

La  casa  Pignatelli  aveva  un  bello  e  vasto  giardino  detto  il  Polirà- 
diso  intorno  al  palazzo  proprio  di  Monteleone  alla  calata  del  Gesù* 
La  duchessa  di  Monteleone  D.  Girolama  Colonna  dispiaciutasi,  che 
Vasto  aveva  fondato  quel  palazzo  e  che  il  miglior  appartamento 
guardava  sui  suoi  giardini,  e  le  recava  soggezioue,non  potendo  far* 
gli  altro  le  alzò  di  rincontro  un  altissimo  muro  ,  sul  quale  forma- 
ronsi  quei  palazzi  che  vi  sono  e  che  ora  si  posseggono  da  altri» 

A.  A.  1581  —  COIBSA  DBL  HONASTBBO  VRL  Gflftil  DBUB  MONACHB. 

Edificata  per  le  Chiariste  della  prima  regola  di  S.Francesco  uni- 
tamente alla  chiesa  dedicata  a  Maria  Madre  di  Gesù,  per  le  core  e 
spese  della  famiglia  Montalto  de'Ducbi  di  Fragoito(v£d.A.P.1528)« 
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A*  D.  1583  -<-  Ritiro  dei  Ss.  Fiuppo  e  Giagoaio 

Strada  Berreltari 

I  Consoli  della  nobile  arte  della  seta  stabilirono  di  formare  un 
Bitiro  per  le  figlie  della  loro  arte:  edificarono  a  spese  di  quegli  ar« 
fisti  questo  stabilimento  con  una  chiesa  —  La  chiesa  dovette  es- 
sere fatta  nel  luogo  dove  stava  un*  antichissima  cappella,  per  con- 
servarsi colà  ancora  un*  immagine  della  Vergine  Santissima  che 
ogni  secolo  si  porta  in  processione. 

In  questa  chiesa  vi  era  la  sepoltura  per  gli  giustiziati.  Divenuto 
il  ritiro  insuflSciente  per  contenere  tutte  le  figlie  degli  artisti  se  ne 
fece  un'altro  alla  strada  Nilo  nel  1602,  comprandosi  da  quelli  con- 
soli il  palazzo  del  prìncipe  di  Caserta  Gaetani. 

Alfonso  I  d' Aragona  assai  protesse  quest'arte. accordò  ad  essi  i 
consoli  che  avevano  giurisdizione  unica  su  questa  ed  avevano  un 
carcere  a  loro  verso  il  sedile  di  Portauova. 

A.  D.  1582  —  Fontana  alla  Yicabu 
Fatta  dal  Vice  re  Osanna  sotto  Filippo  L 

A.  D.  1583  —  Compagnia  del  nome  di  Dio 

DEL  MONTE  DE*  POVEEI 

Formato  da  29  gentiluomini  per  soccorrere  i  carcerati  sotto  la 
direzione  del  padre  maestro  domenicano  fra  Paolino  da  Lucca 
nella  chiesa  di  s.  Severo  :  si  uni  al  Monte  de'  Poveri  Yergognosi 
nel  1588. 

A.  D.  1583.  —  Strada  di  S.  Eframo  vegcuio 

Era  in  questo  sito  una  cupa  assai  pericolosa;  la  strada  costruita 
da  D.  Isabella  Gueva  moglie  del  Vice  re  duca  d' Ossuna. 

A.  D.  1583.  -^  Monastero  Concezione  a  Toledo 
Fatto  da  D.  Pietro  Giron  duca  d' Ossuna  (leggi  a.  d.  1540. 

A.  D«  1584.  —  Palazzo  S.  Buono  CARAcaoLO 
a  5.  Giovanni  a  darbonara 

lì  largo  di  s.  Giovanni  a  Carbonara  è  il  residuo  dell'antico  campo 
di  Marte  di  Napoli  che  stava  fuori  le  mura,  essendo  la  porta  della 
città  a  8.  Sofia  e  ivi  i  Sovrani  di  Napoli  avevano  una  casìna  reale 
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per  godere  delle  giostre,  delle  evoluzioni  militari,  tornei,  ed  altri 
esercizi  cavallereschi  —  Il  re  Roberto  donò  quella  casa  a  Landolfo 
Caracciolo.  Nel  1583  Antonio  Caracciolo  marchese  di  Bucchìanìco 
che  fu  il  primo  principe  di  S.  Buono  compra  un'altro  palazzo  dal- 
rillustr.^  D.  Giulia  Bernardo  moglie  di  D.  Antonio  Bernardo,  e 
formò  con  quello  che  teneva  Fattuale  bello  e  grandioso  edifizìo. 

Nei  tumulti  popolari  di  Napoli  dopo  la  rivolta  di  Masaniello  il 
duca  di  Guise  che  proteggeva  la  rivolta  abitò  più  mesi  in  questo 
palazzo,  da  re  di  Napoli. 

A.  D.  1584  —  Chiesa  d^lla  trinitX  maggiore  b  monastero 

DEI  PADRI  GESUm 

Ediflcata  sulla  pianta  del  palazzo  del  principe  di  Salerno,  com- 
prato del  principe  Bisìgnano  Berardino  Sanseverino ,  e  da  sua  mo- 
glie IsabellaDe  la  Rovere^nipote  del  papa  Giulio II  per  due.  40mìla 
con  altri  beni  dello  stato  del  principe  di  Salerno,  il  quale  al  tempo 
del  vice  re  Toledo,  e  dell'Imperatore  Carlo  Y  venne  dichiarato  ri- 
belle, ed  ebbe  confiscato  il  feudo  ,  ed  ogni  proprietà  (vedi  palazzo 
del  principe  di  Salerno  A.  D.  1463,  e  nota  XVII.) 

Tutta  la  nobiltà  concorse  alla  costruzione,  ed  abbellimento  della 
chiesa  e  monastero,  e  gareggiò  in  liberalità  col  Vice  re  il  piissimo 
duca  di  Ossuna  D.  Pietro  Giron. 

.  Il  15  agosto  1584  fu  messa  al  grandioso  edifizio  la  prima  pietra 
dafìo  stesso  vice  re  D.  Pietro  Giron,  che  venne  benedetta  da  Lelio 
Brancaccio  vescovo  di  Taranto. 

'  Nel  1600  fu  la  chiesa  consacrata  solennemente  dal  cardinale  Al- 
fonso Gesualdo,  assistito  da  tutto  il  Capitolo.  V  altare  maggiore  fu 
principiato  con  magnifico  disegno  del  Fanzaga  ;  ma  per  la  di  lui 
morte  non  fu  finito.  Sullo  stesso  eravi  una  magnifica  statua  d' ar- 
gento della  Vergine  SS.  Immacolata ,  che  nella  soppressione  de! 
gesuiti  fu  data  alla  chiesa  di  s.  Chiara,  ed  i  PP.  Riformati  che  sosti- 
tuirono quelli  se  ne  fecero  un'  altra  simile  in  carta  pesta:  la  sud- 
detta statua  d*  argento  passata  a  s.  Chiara  non  vi  durò  gran  tempo, 
perchè  pei  bisogni  dello  stato  con  tutte  le  altre  argenterie  fu  pre- 
sa dal  B.  Governo.  1  riformati  che  qui  vennero,  stavano  alla  Trini- 
tà, vicino  al  monastero  della  Croce  di  Palazzo,  per  cui  questo  luo- 
go prese  nome  di  Trinità  Maggiore. 

Nel  1608  cadde  la  cupola  perchè  cedette  uno  dei  quattro  pila- 
stri maggiori  che  la  sostenevano:  il  vice*re  D«  Francesco  Benavides 
conte  di  s.Stefano  fece  quanto  potè  per  vederla  subito  ricostruita, 
ed  i  signori  gareggiarono  per  secondarlo,  e  ben  presto  l'opera  ven- 
ne terminata  in  sei  mesi  e  18  giorni. 

In  mezzo  alla  chiesa  evvi  un  marmo  con  le  armi  di  Brancaccio 
inquartate  a  quelle  di  Ce  va  Grimaldi:  sotto  di  questo  leggesb 
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NOMEN  AURIBUS  INDICA  TANTUM. 

Dipinsero  questa  chiesa:  la  volta  dell*  altare  maggiore  Massimo 
Stanzìoni;  quella  dalla  parte  di  s.  Francesco  Saverio  e  sulla  porta» 
Belicario  Goreuzio  ;  quella  del  cappellone  di  s.  Ignazio,  Paolo  de 
Mattheis*  La  cupola  fu  dipinta  da  Giovanni  Lanfranchi.  Il  locale  è 
magniCco  e  v*  è  una  celebre  biblioteca. 

Dopo  Kespulsione  dei  Gesuiti  passarono  in  questo  locale  nel  1768 
ì  frati  riformati  di  s.  Francesco  che  stavano  alla  Trinità  di  Palazzo 
che  vennero  ad  abitarvi  propriamente  nel  1769  —  La  cupola  es- 
sendo di  nuovo  pericolante  venne  rifatta  e  della  pittura  di  Lanfran* 
chi  se  ne  salvarono  i  soli  quattro  Evangelisti. 

Il  14  febbraro  1790  ultimo  di  carnevale  riportarono  i  frati  ri- 
formati con  molta  pompa  il  SS.  Sacramento  in  chiesa  dopo  che  gi- 
rò la  processione  per  le  strade  di  s.  Chiara ,  Don  Alvina»  Monteo- 
liveto. 

Il  31  settembre  1821  ritornarono  ì  gesuiti  in  Napoli.  Nelle  tur- 
bolenze del  1848  il  5  marzo  se  ne  dovettero  allontanare;  ma  il  9 
settembre  1849  vi  ritornarono ,  ed  alacremente  esercitano  il  lora 
sacro  ministero  in  tante  opere  utilissime. 

La  chiesa  del  Gesii  ed  il  monastero  vastissimo  venne  terminata 
man  mano  con  i  fondi  della  stessa  principessa  Bisìgnano  la  Rovere^ 
essendoci  diverse  iscrizioni  che  esprimono  la  riconoscenza  dei  BB« 
PP.  gesuiti  alla  principessa  stessa  in  diverse  epoche,  come  sulla  porta 
della  chiesa  vi  è  la  data  del  1597,sulia  porteria  della  strada  di  s.Se- 
bastiano  v*  è  quella  del  1653;  su  quella  rimpetto  s.  Chiara  1687» 
e  su  raltra  nel  princìpio  della  navata  maggiore  della  chiesa  1727. 

L'altare  maggiore  si  è  fatto  ora  ed  è  stato  consacrato  gli  8  mag- 
gio 18^7  dal  E.mo  Card.  Àrciv.  Sisto  Biario  Sforza.  A  spese  di 
raoltissipii  dietro  invito  fatto  la  mattina  del  24  agosto  1851  dal 
padre  D.  Ercole  Giuseppe  Grossi  di  Ferrara  predicatore  annuale  lo 
che  produsse  un  buon'effetto; perchè  tutti  hanno  gareggiato  nel  con- 
correre con  le  oblazioni  ed  abbondantemente:  solo  deploriamo  che 
r  incitatore  principale  di  si  bell'opera,  non  ha  visto  a  compimento 
il  frutto  delle  sue  cure,  essendo  questo  zelante  e  reverendo  reli* 
gioso  trapassato  la  sera  di  Pasqua  23  marzo  1856. 

A.  D.  1584  —  Del  sacro  Collegio  della  Concezione, 
e  delle  Ramiiorie  di  Suor  Orsola  Benincasa. 

La  venerabile  Orsola  Itenincasa,  non  è  da  omettersi,  appartenne 
ad  una  famiglia  originaria  di  Siena  che  vantava  nei  suoi  antenati 
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s.  Caterina  di  Siena  ,  e  due  altri  Beali  uno  Benedettino  e  l'altro 
dei  servi  di  Maria.  Di  lei  genitori  furono  Girolame  Benincasa  in- 
gegnere regio,  che  ebbe  parte  alla  direzione  della  costruzione  di 
Palazzo  reale  dei  Vice  re,  S.  Elmo  e  di  altre  opere  dello  Stato  ,  e 
Vincenza  Genuina. 

É  marcabile,  elus  un  giorno  seguendo  a  diporto  i  suoi  genitori 
pel  colle  di  s.  Martino  in  età  di  anni  sette  (1557)  essa  delineò  sul 
terreno  lo  spazio  che  occupar  dovevano  il  ritiro  ,  il  romitaggio  e 
Tabitazione  dei  Teatini,  che  in  appresso  si  edificarono  per  sua  ope- 
ra dicendo  Locus  iste,  sanctus  est^  in  quo  orat  Sacerdos. 

Fattasi  grande  passò  ad  abitare  in  quel  sito  precisamente  nella 
parte  del  locale  adiacente  alla  chiesa  attuale, ed  ivi  formò  il  Colle- 
gio delle  oblate  con  regole  tutte  proprie,  e  dopo  fatto  vi  si  chiuse 
con  sua  sorella  Cristina  e  con  due  sue  nipoti*  Essa  determinò  che  il 
numero  delle  oblate  fosse  di  65  o  66  in  memoria  degli  anni  che 
aveva  vissuto  la  Vergine.  Santissima. . 

La  duchessa  di  S.  Agata  D.  Cornelia  Pignatelli  protesse  quel- 
l'opera, soccorrendofa  di  mezzi  per  comprare  quel  luogo  ,  ed  essa 
stessa  vi  si  chiuse.  Non  è  da  omettersi,  che  la  prima  parte  asor^ 
gere  di  questi  edifizii  fu  la  chiesa  dedicata  alla  Concezione  fatta  a 
proprie  spese  dall'  Abate  D.  Gregorio  Navarra  confessore  di  suor 
Orsola,  a  richiesta  di  lei  in  un  sito  prossimo  ad  una  casetta  solita* 
ria,  ove  essa  abitavp;  scorgendo  quel  sacerdote  nel  desiderio  di  essa 
l'assoluta  volontà  di  Dio;  ed  il  primo  maggio  1581  vi  si  mise  la 
prima  pietra,  e  fu  ben  presto  finita. 

Tra  i  doni  che  quella  ebbe  da  Dio  vi  fu  in  sorprendente  modo 
quello  déiVEstasi,  lo  che  fu  noto  a  molti ,  ed  allo  stesso  sommo 
Pontefice  Gregorio  XIII,  al  quale  essa  si  presentò  per  comunicar- 
gli avvisi  del  Signore,  e  per  di  lui  volere.  Il  Pontefice  sorpreso,  la 
fece  sperimentare  da  una  congregazione  di  Cardinali,  ed  altre  per- 
sone di  santa  vita,  fra  i  quali  vi  fu  s.  Filippo  Neri,  e  questi,  dopo 
averla  assoggettata  a  pruove  durissime,  la  definirono  essere  il  suo 
spirito  governato  dalla  divina  Maestà,  e  che  queir  estasi  erale  da 
Dio  concessa  per  il  merito  della  sua  semplicità,  umiltà,  e  purità. 

Ebbe  pur'essa  il  dono  della  predizione; ma  in  grado  assai  elevato 

Bitornata  da  Boma  in  Napoli  il  2  febbraio  1617  ,  ebbe  ispira- 
zione da  Dio  di  formare  un'  Eremo  di  trentatre  Vergini  ;  ed  affi- 
darne il  governo  ai  PP.  Teatini.  Cosa  che  essa  manifestò  al  Propo- 
sito Padre  D.  Matteo  Santomango ,  soggiungendogli  pure  che 
quando  sarebbero  invitati  i  PP.  ad  accettarne  formalmente  Tinca- 
fico,  si  sarebbero  mostrati  renitenti. 

Intanto  l'età  s'avanzava  con  i  malanni  del  corpo,e  vedendosi  essa 
presso  al  suo  termine,  e  bramando  lasciar  ben  sistemate  le  cose 
della  sua  Gasa  e  dell'Eremo  da  fondarsi,  dettò  le  regole  per  questo 
ultimo  e  le  inviò  al  P.  Santomango ,  onde  le  avesse  fatte  rivedere 
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dalla  sua  congregazione,  la  quale  tatto  trovò  da  ammirane»  e  nulh 
da  ossertare  in  contrario:  ciò  fu  nei  primi  giorni  di  settembre 
del  1618. 

Essa  prescriverà  eon  le  dette  regole»  che  le  romite  oltre  i  tre 
voti  dovessero  averne  un  quarto,  cioè  di  non  parlar  mai,  e  per  non 
essere  distratte  iu  nulla  ,  dovessero  avere  ii  mantenimento  com- 
pleto dalle  Vergini  del  ritiro  delle  oblato  per  meaÒBO  di  ruote  senza 
Tederle,  e  che  quelle  chiuse  una  volta  non  dovessero  essere  più  vi> 
ste  da  alcuno»  neanche  morte  ;  non  potere  aver  relazioni  neanche 
per  lettere  con  alcuna  persona  ;  eccettuati  erano  solamente  dal  di- 
vieto il  re  ,  o  vice  re ,  il  generale  dell'ordine  ,  ed  i  visitatori  ge- 
nerali —  Prescriveva  pure  osservare  l'astinenza  dalle  carni ,  e  vi- 
vere con  frugalissimo  pasto  :  non  possedere  nulla  e  vivere  con  Te- 
spropriaziooe  di  tutto.  Le  stesse  vesti  e  veli  essere  in  comune  ed 
a  disposizione  della  superiora.  Soddisfare  molti  esercizi!  di  coro  con 
l'osservanza  di  molto  ritiro  ,  e  silenzio  ,  ed  appena  alcune  deter- 
minate ricreazioni  per  sollevarsi. 

L'abito  prescritto  fu  quello  della  Concezione,  bianco  e  celeste, 
e  dover  essere  le  romite  trentatre  dagli  anni  di  N.  S.*Gesb  Griso. 

Sparsasi  per  Napoli  la  nuova  della  gravezza  del  male  di  Madre 
Orsola,  tutti  i  più  distinti  di  Napoli  gareggiando  con  le  altre  classi 
si  recarono  al  monistero  per  visitarla,  e  testimoniale  il  loro  rispetto. 

Gli  stessi  Elesti  (Settemviri)  ì).  Ferrante  Garmiguano,  e  D. Fer- 
rante Villano  per  Montagna;  D.  Vespasiano  Macedonio  per  la  Piaz- 
za di  Porto  ,  D.  Cesare  Bologna  per  Nilo ,  D.  Luigi  Gentola  per 
Portanova ,  ed  il  dottor  D.  Carlo  Grimaldo  per  il  popolo  ,  v'anda- 
rono in  forma  pubblica ,  ed  avvenne  cosa  unica  non  mai  veriflcata 
nelle  vite  dei  Servi  di  Dio  ,  che  vivente  fu  dichiarata  paironaf  e 
protettrice  della  città  e  ciò  per  gratitudine  alla  medesima ,  per  le 
tante  grazie  ottenute  da  Dio  in  tutte  le  triste  emergenze  della 
città  di  Napoli ,  lo  che  si  sentì  con  ripugnanza  dalla  serva  di  Dio 
per  la  grande  sua  umiltà  ;  ma  solamente  fece  rispondere  dal  suo 
confessore  a  che  wrebbe  tenuto  sempre  presefite  nàie  sue  orazioni 
»  la  ditale ,  e  raccomandò  Analmente  agli  eletti  di  curare  la  forma- 
»  zione  dell'Eremo ,  ottenere  l'approvazione  delle  regole ,  e  d'affi- 
»  darlo  ai  padri  teatini  dei  quali  si  dichiarava  figlia,  di  fare  infine 
1»  quanto  da  essa  era  Stato  disposto  per  quel  santo  luogoi». 

Dell'atto  d'elezione  gii  eletti  ne  formarono  un  istrumento ,  che 
fu  rogato  per  mano  di  D.  Giovanni  Girolamo  il  24  settembre  1618. 
Di  più  per  contrassegno  di  tal'elezione  stabilirono  ,  dopo  morta , 
di  portarle  ogni  anno  una  lampada  d'argento  ed  un  cereo  ,  e  di 
più  di  celebrare  ogni  anno  la  festa  della  Concezione  in  quella  chie« 
sa  a  spese  della  città ,  e  di  procurare  la  beatificazione  e  canonizza^ 
zione  della  stessa  ,  delle  quali  cosò  ne  fu  fatto  pubblico  istrunaen- 
to ,  che  venne  ratificato  da  tutte  te  piazze  di  Napoli, 
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Il  29  settembre  Mèdie  Orsola  fece  il  suo  testamento,  e  dispose 
che  la  chiesa  e  luogo  acquistato  fosse  dei  teatiai,  e  eomaodava  che 
le  sue  figlie  oblato  »  e  quelle  del  futuro  Eremo  fossero  da  essi  di- 
pese ;  il  15  ottobre  confermò  tal  disposisione  ,  ed  anzi  prima  di 
morire  fece  la  professione  di  teatina  per  sua  pura  soddisfazione. 

Cercò  della  duchessa  d'Àcquara  dama  piissiilia ,  che  essa  aveia 
eletta  protettrice  del  luogo  ;  e  voIIq  per  Y  ultima  volta  raccomao- 
dargli  la  pia  opera,  ed  infine  con  Tassistenza  del  proposito  padre 
D«  Matteo  Saotómagno ,  del  padre  D.  Benedetto  Mandine ,  della 
detta  duchessa  d'Acquare  e  di  tutte  le  vergini ,  spirò  il  20  otto- 
bre 1618,giorno  della  vigilia  di  s.Orsola;  (come  essa  aveva  predet- 
to), d*anni  63.  Fu  tumulata  nella  sua  chiesa  vicino  V  altare  mag* 
gióre.     • 

Questa  donna  mentre  viveva  fu  l'ammirazione  dell'universale  ; 
constatarono  le  sue  soprannaturali  virtù  ai  pontefici  Sisto  Y,  Pao- 
lo Y,  e  Gregorio  XIII.  Ancor  vivente  si  portavano  le  sue  figure 
da  per  tutto,  specialmente  in  Francia,  io  Sassonia,  in  Fiandra,  in 
Ungheria,  e  tanto  che  gii  eretici  scrissero  un  libro  contro  di  essa 
intitolata  Ursulam  NeapolUanam,  che  fu  ben  confutato  dal  cavalie- 
re Evoli,  che  fece  zittirli.  Il  re  di  Spagna  Filippo  III  per  mezzo 
del  vice  re  di  Napoli  più  volte  gii  dimostrò  la  sua  stima.  —  La 
corte  di  Francia  desiderava  che  due  oblato  di  Napoli  avessero  fon- 
data ivi  una  casa  con  le  stesse  regole  che  qui  vi  si  osservano.  Ma- 
dre Orsola  per  umiltà  si  negò ,  dicendo  essere  la  sua  opera  imper- 
fetta ;  ciò  non  ostante  si  formarono  in  diversi  luoghi  dieci  case, 
che  mandarono  ad  aggregarsi  a  questa  di  Napoli ,  considerandola 
come  prima  loro  d'istituzione.  Furono  a  visitare  Madre  Orsola 
Gregorio  XY  allorché  era  uditore  di  rota  :  i  cardinali  emin.  Ales- 
sandro Ferretti  Montalto,  Pietro  Aldobrandino,  Francesco  Sforza» 
Filippo  Spinelli,  Ludovisio,  Tarucci ,  Santa  Severina  ,  ed  il  Baro- 
nie :  due  principi  nipoti  del  re  di  Francia,  due  altrr  della  real  casa 
di  Polonia;  Filiberto  figlio  del  duca  di  Savoja,  il  duca  di  Mantova 
Yiocenzo  Gonzaga ,  D.  Cesare  Gonzaga  principe  di  Guastalla ,  col 
teatino  D.  Giovanni  Gonzaga,  D.  Giovanni  d'Austria  figlio  di  Car- 
lo Y ,  la  duchessa  di  Baviera  ,  non  che  insigni  religiosi  per  san- 
tità di  vita,  e  per  dottrina,  d' ogni  ordine  ,  come  s.  Andrea  Avel- 
lino, s.  Camillo  de  Lellis,  il  Beato  Andrea  da  a.  Giuseppe  fondato- 
re degli  Agostiniani  Scalzi,  il  venerabile  Francesco  Olimpio,  tutti  i 
Nundi  Apostolici  che  furono  in  quell'epoca  in  Napoli ,  cioè  Gu- 
glielmo Bustone,  Diodato  Gentile,  Paolo  Emilio  Edoardo ,  tutti  i 
vice  re ,  e  vice  regine  del  suo  tempo  specialmente  il  conte  di  Le- 
mos ,  il  marchese  Crescenzio  di  Roma,  e  tanti  altri;. e  tutti  furono 
ammiratori  delle  sue  virtù. 

Yeouta  a  morte  ,  la  fama  delle  sue  virtù  fu  divulgata  di  più ,  e 
sempre  meglio  confirmata  per  gli  incigni  miracoli  che  si  verificarono* 
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La  città  di  Napoli  fedele  alle  promesse  fette  alla  serva  di  Dio , 
principila  promovere  la  fabbrica  deirEremOt  ed  incaricò  il  ca- 
nonico D.  Giov-Battista  Montanari  uomo  di  non  comuni  mezzi  per 
ottenere  Tapprovazione  ponteficia  delle  suddette  regole ,  e  per  far 
prendere  il  possesso  del  governo  ai  teatini;  al  che  quei  padri  si  ri- 
fiutarono adducendo ,  che  lo  vietava  la  regola  ;  ma  finalmente  a 
tante  insistenze  Taccettarono  nel  capitolo  generale  del  1633  essen^ 
do  generale  il  padre  D.  Matteo  Santomango. 

Prima  cura  dei  padri  fu  la  costruzione  dell'  Eretno  nel  suolo  già 
destinato  da  Madre  Orsola ,  comprato  dalla  oblata  del  ritiro  D.  Ze« 
nobia  Francooelli  di  Lecce;  ed  affinchè  un*opera  cosi  classica  aves- 
se avuto  un  principio  nobilissimo,  vollero  che  la  prima  pietra  fos* 
se  messa  dal  vice  re  in  presenza  del  consiglio  Collaterale*  di  tutta 
la  nobiltà,  e  notabilità  della  città  «  lo  che  avvenne  il  di  9  giugno 
1633  dopo  una  salva  generale  di  tutti  i  castelli  della  città,  e  della 
squadra  navale.  Sulla  pietra  v*era  la  seguente  iscrizione. 

D.  o.  M.  ET  B.  M.  y. 

URBANO   YIl  .  SUMMO  POMTIFIGE 
PHOIPPO IV  .  AUSTRIACA  BEGE 
FRANGISCSOBUONGOMPAGNOGABD.  ARCUffinSCOPO. 
D.  EMANUELE  ZUNIGA,  ET  FONSBGA  PROREGE,  ET 
D.  ELEONORA  GUSMAN  UXORE. 
PRIMUS  BIG  LAPIS  IN  BIS  FDNDAHENTIS 
POSITUS  EST. 
.  QUINTO  IDUS  lUNU. 
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Fu  per  tutti  i  monasteri  di  Napoli  gran  gara  ,  e  fervore  fra  le 
monache  per  appartenere  a  questo  santo  luogo  ;  e  come  la  Madre 
Orsola  comandava  che  solo  dodici  dovessero  essere  le  prime  fon- 
datrici, ed  in  seguito  portarsi  al  numero  di  trentatre;  cosi  si  trovò 
molto  imbarazzato  il  cardinale  arcivescovo  D.  Ionico  Caracciolo  al- 
lorchè  dovette  destinarle  ;  ma  con  Tajulo  del  generale  dei  teatini 
D.  Pietro  Paolo  Nobilioni,  e  dei  due  padri  teatini  D.  Francesco 
Maggio,  e  D.  Francesco  Maria  Garafa  le  scelse  dalle  francescane  , 
e  dai  ritiri  delle  Teatine  e  della  Scorziàta  ,  tutte  di  vita  austeris- 
sima.  Queste  furono  Maria  Maddalena  Orsini  figlia  del  conte  di 
Gravina  Monaca  del  monastero  della  Trinità  :  dal  Monastero  di 
s.  Francesco*  madre  Violante  Caravita  che  fu  destinata  vicaria  e 
rotara  :  e  madre  Pacifica  Ambrosini  figlia  del  duca  di  Pomigliano» 
che  fu  destinata  maaatra  delle  novizie  :  dalle  vergini  teatine  scelse 
due  nipoti  della  venicvbile  madre  Orsola  ,  cioè  Orsola  Benincasa 
ed  Agnese  della  Rocca  Benincasa  ,  e  Maria  Giacinta  Figioli ,  e 
dalle  teatine  di  Palermo  Rosalia  Galiani  (che  era  stata  una  delle 
otto  fondatrici  sColà  della  congregazione  nel  1651  j,  e  per  ultimo 
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ciaque  Tennero  scelte  dal  ritiro  della  Sconiata  cioè  Teresa  Bray- 
da  ,  Teresa  Calcidio,  e  tre  sorelle  converse  Dorotea  de  Yicariis , 
Vittoria  Pisciotti ,  ed  Anna  Sangermano. 

Elette  le  fondatrici  per  diverse  cagioni  si  mise  del  ritardo  alla 
entrata  nel  nuovo  stabilimento  ,  la  quale  non  avvenne  che  la  vi* 
gilia  della  Purìflcazione  del  1679  in  quello  stesso  giorno  che  52 
anni  prima  la  madre  Orsola  ne  rivelava  la  fondazione. 

Lo  stesso  canonico  D.  Giov.  Battista  Montanari  s*  incaricò  assi- 
stere in  Roma  onde  Sua  Santità  avesse  permesso  formarsi  il  pro- 
cesso della  canonizzazione  »  che  presto  fu  attuato. 

Per  molti  avvenimenti  la  città  fa  distratta  dal  proposito,  e  le 
cose  rimasero  paralizzate  ;  ma  avvenuto  il  flagello  della  peste  del 
1656,  (come  madre  Orsola  predetto  aveva)  si  ripresero  dal  vice  re 
duca  di  Castrino  i  lavori  dell'Eremo.  Il  marchese  Sebastiano  rega- 
lò ai  padri  il  suo  palazzo  per  abitarvi ,  ed  in  fine  sotto  Carlo  II 
essendo  vice  re  D.  Pietro  d'Aragona»  quei  lavori  ebbero  un  termi- 
ne. Posteriormente  furono  pure  dalla  città  riattivate  le  suppliche 
alla  santa  sede  per  la  continuazione  dei  processi  delia  canonizza- 
ne :  r  istesso  augusto  imperatore  Leopoldo  ne  fece  le  più  grandi 
premure  ai  pontefice  Innocenzio  XI  con  due  lettere  del  27  marzo 
1687,  e  3  ottobre  1688,  e  così  il  processo  andò  innanzi. 

Pio  VI  il  di  7  agosto  1793  giorno  di  s.  Gaetano,  provato  V  eroi- 
amo  delie  virtù  di  madre  Orsola  Benincasa  solennemente  la  dichia- 
rò Venerabile  serva  di  Dio. 

Si  debbono  ora  provare  i  miracoli  in  conformazione  della  santità 
di  lei ,  ed  anche  si  spera  un  risultato  favorevole  per  maggior  glo- 
ria ed  esultamento  della  nostra  augusta  religione, 

A.  D.  1585  —  Puzza  di  Feobi  vecchi  o  Pisana 

Surta  questa  piazza  dal  che,nel  1585,  Giovanni  Pisano  farmaci- 
sta sollevò  il  popolo  contro  l' Eletto,  e  se  ne  fuggi.  Il  governo  or- 
dinò che  la  sua  casa  fosse  stata  adequata  al  suolo,  ed  all'uso  gotico 
spargervisi  del  sale* 

A.  D.  1585  --  GmcsA  dbua  Pietà*  dei  Tdechini 

Edificata  dai  confrati  dell' Incoronatella,  e  come  questi  teneva- 
no raccolti  dei  ragazzi  poveri  a  cui  focevano  apprendere  la  musi- 
ca, li  passarono  nel  nuovo  ediflzio  della  pietà,  ove  questo  stabili- 
mento prosperò  (vedi  s.  Pietro  a  MajellaA.  D.  1826). 
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A.D.   1585  —  MOKAfltBRO  DI  S»  FRAN<aSGO 

^Ua  colala  del  Vomero  data  di  MirMi 

EdiQcato  per  eommodo  di  quei  frati  dal  Vescovo  moosigoor  Mar-* 
cantooio  Teetinace. 

A.  D.  1685  —  S«  MARià  DBLUL  Libbra 
MmuuUro  di  Domenicani  al  Vomero 

Edificato  da  Aonibale  Cesareo. 

A.  D.  1585  —  Matbr  Dei  mosa&tbro  dei  servi  m  Maru 

Edificato  dalla  pietà  de*  napolitani  per  elemosioe  raccolte  da  fra 
Agostino  Maria  dello  stesso  ordine  dei  servi  di  Maria  (vedi  servi 
di  Maria). 

A.  p.  1585  —  Palazzo  della  Nunziatura 

Edificato  da  Sisto  V  per  abitazione  dei  suoi  Legati  apostoticL 
Questo  palazzo  sofirì  assai  con  tutte  le  case  di  Toledo  allorché  io 
tempo  della  peste  del  1656  crepò  il  condotto  massimo  come  abbia- 
mo detto  A.  D,  1534,  e  fu  riparato  alla  meglio;  ma  verso  il  1662 
fu  ricostruito  ,  e  definitivamente  migliorato  in  tutte  le  sue  parti 
con  la  spesa  di  ducati  20  mila  ritratti  dalla  vendita  d' un  soppres- 
so monastero  de*  riformati,  comprato  per  formare  il  monastero  di 
Monache  francescane  di  s.  Maria  della  Provvidenza  detta  comune- 
mente dei  Miracoli  (vedi  A.  D.  1616,  e  1813). 

A.  D.  1585—  Eremo  de'  Gamaldoli 

§•  Gaudioso  vescovo  di  Salerno  edificò  poco  prima  del  1585  lina 
chiesa  al  Salvatore  in  un  territorio  di  Giovanni  Battista  Grispo  in 
tui  nel  1585  fece  venire  i  camaidolesi.  D.  Cario  Caracciolo  ,  D. 
Giovanni  d'Avalos,  ed  altri  distinti  signori  napolitani  contribniro*- 
no  per  la  formazione  dei  locali  e  fecero  Y  attuale  chiesa  (vedi  ca- 
maldolesi ec.  nota  XXY)' 

A.  D.  1585  —  Monastero  di  Chiariste  a  Pontecorvo 
ìhuo  te  cappùecineUe  »  e  ma  origine. 

Giovanni  Luca  Giglio,  ed  Eleonora  Scarpato  coojugit  per  voto 
fatto  a  s.  Francesco  d' Assisi  fecero  della  loro  casa  uno  chiesa  de- 
dicata a  8.  Francesco,  ed  un  ritiro  di  giovani  vergini  a  modo  di  mo- 
nastero; e  ciò  ebbe  principio  il  25  settembre  1585.  Morto  il  fonda- 
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tore  d' anni  fiessantasei,  il  4  febbraro  1616  lasciò  erede  di  tutte  le 
sue  facoltà  questa  rìtirot  ed  egli  fu  sepolto  nella  chiesa  suddetta: 
la  di  lui  moglie  rimasta  vedova  ivi  si  rinchiuse ,  ed  insieme  alle 
altre  prese  l'abito  francescano ,  e  con  breve  del  pontefice  Paolo  Y 
s'introdusse  in  questo  luogo  la  regola  di  s*  Chiara. 

Per  le  cure  di  suor  Maria  Gordua  «  badessa  del  Monastero  ,  e 
di  suor  Maria  Maddalena  di  Gesù,  Sanseverino,  questo  monastero 
si  assoggettò  alla  massima  ristretta  osservanza  della  regola  di  s. 
Francesco,  essendo  Cardinale  Decio  Carafa. 

Nel  1718  la  chiesa  fu  consacrata  da  Carlo  Pignatelli  vescovo  di 
Siponto. 

A*  D*  1586  •—  Chiesa  dbi  SS.  Apostou 

Ingrandita  e  resa  magnifica  dai  padri  teatini  (Vedi  teatini  A.D. 
1538  nota  XXXIX). 

A.  D.  1586  —  Foro  innanzi  palazzo 
e  Polvtriera  ai  Ponte  della  MaddcUena^e  rifatta  strada  di  Puglia. 

D.  Giovanni  Zuniga  conte  di  Miranda  vice  re  fece  il  foro  spia^ 
nato  innanzi  il  palazzo  reale  (vecchio): rifece  il  ponte  della  Madda-* 
ena  — >  la  polveriera  ftiori  porta  Capuana,  e  la  strada  di  Puglia. 

A.  D.  1587  —  OspBDALK  E  canssA  della  Page 
AuistUo  dai  frati  di  # »  Giovanni  di  Dio  fate  bene  fratelli. 

Appena  Sisto  V  riconobbe  l'Ordine  de*  Benfratelli  a  premura  di 
D.  Giovanni  d'Austria,  nel  1572,  questi  diede  5mila  scudi  al  ven. 
padre  Arias  onde  avesse  formato  un'ospedale  in  Napoli  ;  cosi  ven- 
nero questi  frati  nel  nostro  regno.  Da  princìpio  assistettero  l'ospe- 
dale della  Vittoria  alle  Mortelle  in  s.CaterinadiSiena  (cosi  chiamato 
dalia  Vittoria  di  Lepanto). 

Di  poi  passarono  i  fì*ati  stessi  nelPospedale  di  s.  Giacomo  che 
era  stato  edeficato  nel  1540  dal  vice  re  D.  Pietro  Toledo,che  prese 
in  appresso  il  nome  di  s.  Giacomo  e  Vittoria  per  l'unione  dei  detti 
due  stabilimenti;  ma  poi  per  alcune  vertenze  i  frati  lo  lasciarono  ed 
alloggiarono  in  s.  Maria  d'Agnone  ;  infine  dopo  alcuni  anni  i  sud- 
detti frati  comprarono  il  magnifico  palazzo  edificato  d^  ser  Gio- 
vanni  Caracciolo  ed  altre  case  ,  e  cosi  edificarano  V  attuale  ospe- 
dale e  chiesa.  I  napolilani  gareggiarono  nel  soccorrerli,  onde  por- 
tassero a  fine  tale  stabilimento. 

Nel  1765  il  rev.  padre  Nicola  Avegnale  napolitano  con  SOmila 
ducati  suoi,  e  con  altro  che  potè  raccorre  dalla  liberalità  dei  suoi 
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compatrioti  fece  il  secondo  chiostro,  lo  che  reso  l' ospedale  Tasto, 
salubre,  ed  elegante  ,  come  è  ancora  uno  dei  più  belli  d'Europa. 

Questa  fu  la  seconda  casa  dell*  Ordine. 

La  chiesa  è  anéhe  magnifica.  Sull'altare  maggiore  v'è  un  quadro 
che  è  Interessantissimo  —  Ivi  si  osserva  in  alto  la  SS.  Triade,  e  la 
Tergine  SS.  circondata  dalla  gloria  celeste:  vi  è  un  Pontefice  con 
quattro  cardinali  e  due  sovrani  che  si  stendono  la  mano.  Questo 
quadro  non  può  essere  simbolico,  ma  deve  rappresentare  una  ve- 
rità di  fatti ,  e  quale  ?  riflettendo  a  tempi  nei  quali  ebbe  origine 
l'ordine,  si  trova  l'epoca  di  Carlo  V,  che  fu  in  guerra  con  France- 
sco I  di  Francia  geloso  del  di  lui  impero  :  quest'  ultimo  profit- 
tando dei  tumulti  di  Gastiglia  cercò  di  conquistare  la  Navarra  :  la 
guerra  fieramente  s*  estese  da  per  tutto,  e  per  la  prima  volta  non 
tini  che  per  la  pace  di  Madrid  nel  1526. 

Di  poi  si  ritirò  dalle  armi  e  fini  conia  pace  di  Cambrais  nel  1529. 

Una  terza  guerrasi  accese  e  fini  con  la  tregua  di  Nizza  nel  1538. 

Ciò  non  ostante  s'impegnò  una  quarta  guerra  che  fini  con  la 
pace  di  Grespy  nel  1544,  quando  già  gl'imperiali  erano  entrati  in 
Francia  per  la  Champagne,  e  gli  inglesi  per  Galais  -^  Finalmente 
la  pace  di  Gambrecis  nel  1559  stabili  la  calma  d'Europa  —  Tutte 
queste  guerre  in  così  lungo  periodo  di  tempo  venivano  accompa- 
gnate da  tremendi  flagelli  perchè  sursero  i  protestanti  in  Germa- 
nia ,  la  carestia  ec^  La  pace  era  dunque  il  desiderio  universale* 

L' ordine  novello  degli  ospedalieri  di  s.  Giovanni  di  Dio  in  que- 
st'epocale che  si  propagava  nella  monarchia  spagnuola,e  veniva  som- 
mamente protetto  da  Carlo  Y  e  da  Filippo  suo  figlio.  D.  Giovanni 
d'Austria  altro  figlio  di  Carlo  Y,  supplicava  s.  Pio  V  in  Roma  per 
la  definitiva  approvazione  di  quest'ordine,  che  ottenne  nel  1571, 
e  dava  al  rever.  padre  d'Arias  ingenti  somme  per  la  formazione 
dell'ospedale  in  Napoli. 

L' ordine  degli  ospedalieri  adunque  per  pegno  di  gratitudine  a 
questa  famiglia  volle  erigere  una  memoria  di  qualche  atto  memo- 
rando di  Carlo  Y,  e  scelse  quello  della  pace  fatta  tra  Carlo  col  re  di 
Francia  ,  e  lo  diede  per  argomento  all'artista- Ecco  come  nel  qua- 
dro sono  dipinti  quei  due  sovrani  che  si  danno  là  mano  innanri  al 
vicario  di  Cristo  ,  quale  pace  l' artista  fa  pure  comparire  come  ri- 
conosciuta anche  dalla  SS.  Triade,  e  della  SS.  Yergine. 

Questa  chiesa  prese  il  nome  di  s.  Maria  della  Pace,  e  l'ospedale 
cui  appartiene  si  chiama  ospedale  di  s.  Maria  della  Pace»  è  co*- 
muoemente  la  Pace. 
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FATE  BENE  FRATELU. 

S. Giovanni  di  Dio  nacque  in  Monte  Major ,di  Novi,picco1a  eittà  del  regno 
di  Portogallo  nell'arcivescovato  d'Evora  gii  8  marzo  1495:suo  padre  si  chia- 
mava Andrea  Ciadad. 

Neil*  età  d*anni  nove  lasciò  la  casa  paterna  ed  andò  in  Madrid  seguendo 
un  prete,  che  alloggiò  in  casa  del  padre  e  che  colà  si  recava  per  vedere  i 
santuarìi  di  Madrid  :  per  tale  scomparsa  la  madre  ignorando  la  sorte  del 
figlio  dopo  tenti  giorni  mori  di  dolore  ,  ed  il  padre  si  fece  francescano ,  ed 
intanto  l' imprudente  ecclesiastico  lasciava  abbandonato  ad  Orope  città  di 
Gastiglia  questo  giovanetto  il  quale  ^i  ridusse  a  guardare  gli  armenti  d'un 
Mayoral.  Giovanni  dopo  averlo  servito  nfiolti  anni  preferì  servire  nelVar^ 
mata  di  Carlo  VarroUandosi  nella  compagnia  di  fantaria  <ii  D.  Giovanni 
Feruz.  Fece  la  guerra  contro  il  turco  e  terminata  quella,  pensò  rimpatriare 
per  rivedere  i  suoi  genitori  che  trovò  ambedue  trapassati  :  allora  si  risolse 
B  servire  Dio ,  e  si  confermò  in  queir  idea  per  una  predica  intesa  dal  padre 
Giovanni  d'Avila  »  e  si  mise  a  servire  Tospedale  de' pazzi  ,  dal  quale  no 
usci  nel  1539  —  Fece  un  pellegrinaggio  alla  Madonna  di  Guadalupa  » 
nel  154Q  affittò  una  casa  in  Granata  mercè  delle  elemosine  raccolte,  ove  ri- 
coverò molti  poveri  ammalati  storpi  ed  amputati,  a  quali  procurava  sussidii 
temporali  e  spirituali  ,  e  raccoglieva  elemosine  gridando  Fratelli  foie  bene 
per  amor  di  Dio. 

L'arcivescovo  della  città  Monsignor  Pietro Guerrerò  leprose  a  protegge- 
re e  gli  die  somme  considerevoli  :  i  grandi  seguirono  Tesempio  del  prelato. 

Un  giorno  ii  vescovo  di  Tuy  presidente  della  regia  Camera  di  Granata 
avendolo  a  pranzo  gli  domandò  come  si  chiamava  ,  egli  rispose  chiamarsi 
Giovanni;  ea  il  prelato  soggiunse  voi  vi  chiamerete  da  oggi  in  poi  Giovanni 
di  Dio,  soprannome  che  gli  rimase. 

Antonio  Martino  e  Pietro  Velasco  nemici  giurati  tra  loro  divennero  amici 
e  suoi  discepoli ,  e  furono  i  suoi  primi  compagni. 

L'ospedale  di  Granata  divenne  considerevole.  Giovanni  andò  a  Villadolid 
dove  trovavasi  la  corte  di  Spagna  per  chiedere  soccorso  e  l' ottenne:  la  sua 
carità  s'estendeva  per  qualunque  umana  miseria. 

Gli  otto  di  marzo  del  1552  mori  s.  Giovanni  di  Dio  in  una  casa  di  D.  An- 
na Ossorio  moglie  di  D.  Giorgio  di  Pisa  che  volle  averlo  ad  ogni  costo 
per  essersi  ammalato  nella  campagna  di  Granata  ove  era  andato  per  acqui- 
stare delle  legna  pel  monastero:  allora  fu  visitato  dall'Arcivescovo  e  da  tutti 
i  principali  del  paese. 

Fu  seppellito  nella  chiera  dei  Minimi  con  gran  pompa  ove  funzionò  V 
Arcivescovo,nel  1564:le  sue  spoglie  mortali  furono  trasportate  ingranata. 

Urbano  Vili  lo  beatiflcè  nel  1630— Alessandro  Vili  lo  canonizzò  dopo 
sessantanni. 

S.  Giovanni  di  Dio  non  aveva  formata  alcuna  regola,  a  menochè  lasciava 
gran  modelli  di  carità:  morendo  lasciò  superiore  Antonio  Martino  ,  che 
mori  in  dicembre  1553. 

Nel  1572  gli  ospedali  di  Cordova  e  Lucena  ed  altri  vollero  unirsi  a 
quello  di  Granata,  essendo  superiore  fra  Rodrigo  Siguenza. 
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In  tempo  di  D.  Giovanni  d*Aastriai  ed  a  di  lui  intercessione  oHeone  fra 
Sebastiano  Arias  da  s.  Pio  V  la  coobnna  della  coogregazieoe  nel  genna- 
io 1572. 

Questo  pontefice  dio  facoltà  ai  frati  d*  ellgere  un  superiore  per  ogni 
ospeidale  detto  Maggiore»  e  di  far  promovere  uno  di  loro  agli  ordini  sacri 
per  servire  gì*  infermi  nell'amministrazione  dei  Sacramenti  in  ciascun' 
ospedale  ;  assoggettando  le  case  alla  giurisdizione  de' Vescovi. 

D.  Giovanni  d'Austria  che  alloggiato  aveva  in  Roma  P.  Arias,  nei 
accomiatarsi  da  lui  gli  die  5mila  ducati  affinchè  passando  in  Napoli  avesse 
fondato  un'  ospedale  sotto  il  titolo  della  Madonna  della  Vittoria  :  fu  questo 
edificato  ove  è  s.Caterina  di  Siena,  poi  fu  unito  a  quello  di  s.  Giacomo,  ed 
in  appresso  nel  1587  i  frati  si  formarono  l'ospedale  della  Pace  »  ohe  è  si- 
curamente uno  dei  primi  stabilimenti  di  tal  genere,  perchè  oltre  alla  buona 
assistenza  in  tutto,  anche  è  tenuto  con  una  decenza  assai  rimarchevole. 

Fu  la  Casa  di  Napoli  la  seconda  dell'Ordine  ;  la  quale  fu  resa  più  ampia 
nel  1765. 

Arias  fondò  un  celebre  ospedale  in  Milano  che  fu  la  terza  Gasa.- 

Nel  1582  Arias  fondò  ancora  un  ospedale  in  Roma;  avendogli  il  Papa 
data  la  chiesa  di  s.  Giovanni  Calibita. 

Nel  1586  Sisto  V  permise  agli  Ospedalieri  tener  Capitolo  generale,  e  di 
fare  gli  statuti;  e  diede  alla  congregazione  il  nome  di  s.  Giovanni  di  Dio. 

In  tempo  di  Clemente  Vili  per  aversi  voluto  la  congregazione  scindere 
dalla  giurisdizione  vescovile  cadde  iu  disfavore  del  Papa,  che  gli  privò  di 
molte  prerogative. 

Paolo  V protesse  l'Ordine,  e  gli  restituì  molte  delle  antiche  prerogative* 

Nel  1601  Maria  de  Medici  introdusse  l'Ordine  in  Francia.  I  religiosi 
francesi  ed  italiani  ebbero  un  generale  in  Roma  —.Gli  spagnuoli  avevano  un 
superiore  particolare  che  si  diiamava  Major  general. 

Nel  1585  fu  fondato  un'osjpedale  inMessina  col  nome  di  frati  deUa  Carità 
di  s.  Ippolito  ,  e  da  qui  venne  propagato  nel  Messico. 

Gli  spagnuoli  diedero  alla  città  di  Messina  per  protettore  s.  Ippolito  per- 
chè nel  giorno  della  di  lui  festa  l'avevano  conquistata. 

L'insegna  dell'ordine  è  un  granato  d'oro  sormontato  da  Croce  in  campo 
azzurro. 

Nel  propagarsi  la  bolla  di  Sisto  V  del  1586,  che  elevava  V  istituto  Ba« 
scente  di  s.  Giovanni  di  Dio ,  si  destò  nel  ceto  delle  più  illustri  famiglie  di 
Napoli,  di  Spagna,»  e  di  Sicilia  il  desiderio  d'arroUarsi  sotto  le  umili  inse- 
gne di  questo  classico  ordine  di  Carità. 

Credo  mio  debito  non  dimenticare  i  nomi  di  taluni  di  questa  filiazione,re- 
si  celebri  per  posti  e  cariche  avute  ,  e  che  la  chiesa  ha  annoverati  per  l'alto 
loro  merito  di  pietà  e  purezza  di  condotta  tra  i  venerabili  servi  di  Dio. 

Il  venerabile  padre  Antonio  Martino  d'Aragona  fondatore  dell'  ospedale 
Ai  Madrid,  eletto  superiore  e  successore  proprio  ,  da  s.  Giovanni  di  Dio  , 
e  che  morì  nel  1553. 

Il  venerabile  padre  Sebastiano  Arias  fondatore  delle  case  di  Napoli ,  di 
Milano,  e  di  diverse  altre  nelle  Fiandre»  morto  di  peste  nel  1581. 

Il  venerabile  padre  Giovanni  Garibay  di  Biscaglia,di  nobile  CEimiglia,am<- 
basciatore  di  Carlo  V,  che  mori  nel  1680. 

Il  venerabile  padre  Pietro Peccador  fondatore  di  molti  ospedali  di  Spagna: 
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Tisse,e' morì  scoDòscinto  al  piMlico,  dal  suo  cognome,  nel  1580,  ma  sì  ri- 
teneva come  appartenente  ad  illustre  sangae. 

Il  venerabile  padre  Roderìgo  Sigaens  gran  gonfaloniero  dei  re  Filip- 
po II  di  Spagna  ,  mori  in  Granata  nel  1581. 

Il  venerabile  padre  Pietro  Hungard  giavenurfore  di  Maiaga,eefi  dne  figli, 
cioè  i  venerabili  padri  Ignazio,  e  Ferdinando  fondatori  deli'  ospedale  dell' A<» 
ronda:  che  mori  nel  4&l6v 

Il  venerabile  padre  Pietro  Soriano  priore  senerale  dell'  Ordine  ;  eletta 
cardinale  della  8.  R.  C.  dal  pontefice  Paolo  v,  wnilmente  rifiutò,  e  fondò 
gli  ospedali  di  Roma,  Velletn,  e  Perugia  ,  ove  mori  nei  1588. 

Il  venerabile  padre  Melchiorre  di  Las  Reyesdi  Valeugia,  mort  nel  1587. 

Il  venerabile  padre  del  Balzo-Orsino  napolitano,  figlio  delcontè  diUgen* 
to,  duca  di  Nardo,  e  di  Maria  Toraldo  figlia  del  prìncipe  di  Massa:  morì  nel 
convento  di  Taranto  nel  1600. 

Il  venerabile  padre  Giacinta  di  Maria,  duca  de  Strada,  consigliere  di  sta* 
to  del  re  Filippo  IV,  che  mori  nel  1600. 

Il  venerabile  padre  Baldassarre  Errerà;  per  umiltà  detto  della  miseria , 
marchese  di  Cammarasa  ,  e  principe  grande  di  Spagna  ,  mori  nel  1610. 

Il  venerabile  padre  Pietro  Egltineo  elemosiniere  dell'  illustrissima  Mar- 
gherita d'Austria;  eletto  patriarca  delle  Indie  dal  re  Filippo  III,  col  quale 
umilmente  si  ricusò,  e  morì  nel  1611. 

Il  venerabile  padre ìlarione  Perticar!  sacerdote  e  revisore  del  santo  uffi- 
zio nel  regno  di  Sicilia. 

11  venerabile  padre  Cipriano  del  niente  sacerdote  ;  dopo  32  amii  di  mis- 
sioni nel  Messico ,  mori  nel  1614. 

Il  venerabile  padre  Salvatore  Mansorio  De  Canoa  napolitano,  duca  di  Ca- 
strovetere,  mori  neirospedale  di  santa  Maria  della  Pace  nel  1638. 

Il  venerabile  padre  Giovanni  Marini,  rinomato  capitano  di  fanti,  fondatore 
di  molti  ospedali  nella  Sardegna  ,  mori  in  Taranto  nel  1644. 

Il  venerabile  padre  Tommaso  Scarno,  chiaro  per  l'ubbidienza,  e  por  la 
carità  verso  i  poveri ,  mori  in  Palermo  nel  1633. 

Il  venerabile  padre  Lorenzo  Data  di  Monte  Marano,  infermiere  di  Napoli, 
illustre  per  la  pietà  ,  e  carità  verso  i  poveri  infermi ,  mori  nel  1648. 

Il  venerabile  padre  Giovanni  Costanzo-Carafa  sacerdote  napolitano  dei 
marchesi  di  Corlete  ,  mort  in  Napoli  nel  1659. 

Il  venerabile  padre  Paolo  Capobianco  Patrizio  Beneventano,  de'marehesl 
di  Carifi  ,  mori  in  Napoli  neH636. 

Il  reverendo  padre  Angelico  Rampolla  patrizio  palermitano,  priore  gene- 
rale dell'  Ordine,  iodi  ordinato  sacerdote:  eletto  vescovo  da  Alessandro  VII 
umilmente  si  rifiutò:  mori  a  Palermo  nel  1676. 

Il  venerabile  padre  Francesco  Comacho,  nato  in  Xerse,  mori  nel  1698. 

Il  venerabile  e  reverendo  padre  Spirito  Scottino  dottore  io  medicina,  pa- 
lermitano, priore  generale  deirordine,  morì  di  peste  in  Roma  nel  1680. 

Il  venerabile  padre  Giuseppe  Partiate  di  Benevento,  priore  di  s.  .Maria 
della  Pace  morì  nel  1687. 

Il  venerabile  padre  Biagio  Magno  matematico  insigne,  carissimo  alla  re- 
gina di  Svezia  ,  ed  al  principe  Giovanni  d'Austria,  mori  nel  1658. 

Il  venerabile  padre  Pietro  Caracciolo  figlio  del  marchese  di  Brieftza  ,  e 
di  Eleonora  Pignatelii»  morì  nel  1708. 
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Il  venerabile  padre  Ambrogio  Gallegio  Siracosanoi  professore  di  legge, 
e  priore  generale  deirOrdioe,  mori  nel  1676. 

Il  venerabile  padre  Giovanni  Agostino  Massa  sacerdote ,  mori  in  Palermo 
nel  1705. 

Il  reverendo  padre  Giovanni  Romeo,  dottore  in  ambedue  le  leggi,che  era 
giudice  di  tribunale. 

Il  venerabile  padre  Modesto  Maria  Veguzzi  sacerdote  teologo,  e  consulto- 
re del  s.  ufBzio. 

Il  reverendo  e  venerabile  Nicola  Avagoale  napolitano  :  due  volte  priore 
generale  dell*  Ordine;  ingrandì  il  monastero  di  Napoli  facendovi  il  secondo 
chiostro  nel  1765  ,  erogando  come  abbiam  detto  ingenti  somme  di  sua 
proprietà. 


A.  D.  1587«  -^  S.  Maaia  bklla  SxELiJk 

Esisteva  una  cappella  cosi  intitolata  fuori  Tanti  ca  porta  S.  Gen^ 
naro—  Il  vice  re  Toledo  nella  nuova  murazione  che  fece,  portando 
le  mura  pia  innanzi,  dovè  toglierla;  ma  la  rifabbricò  dietro  la  Mi- 
sericordiella  nel  1553. 

I  complatearii  per  divozione  alla  miracolosa  immagine  forma- 
rono nel  1587  Fattuale  magnifica  chiesa  della  Stella,  ed  il  car- 
dinale Decio  Carafa  1'  assegnò  a  frati  di  s.  Francesco  di  Paoh. 
(vedi  nota  LXI). 

A.  D.  1687.  — Palazzo  Cattaneo  Paincipe  di  S.  Nicandrò 

ALLA  Stella. 

Poco  prima  del  1587  era  stato  edificato  dal  duca  di  Sfaddaloni 
Carafa  un  palazzo  che  resta  ora  dietro  la  chiesa.  Da  questo  passò 
al  Fiammingo  Gaspare  Bomer  questo  secondo  lo  donò  al  monaste- 
ro di  S.  Maria  Maddalena  dei  Pazzi,  dd  SS.  SagramerUo.  Lo  sta- 
bilimento lo  vendè  al  duca  d' Airola  Caracciolo,  e  dall'  ultimo  pas- 
sò alla  famiglia  Cattaneo  dei  principi  di  S.  Nicandrò. 

A.  D.  1587. — MoNASTEtio  di  S.  Andrea  Apostolo  di  monache 

AGOSTINUNE  SOPRA  A  S.  AnIELLO  A  CAPO  NAPOLI. 

Fondato  da  s.  Andrea  Avellino  teatino;  il  quale  seguendo  le  or- 
me di  s.  Gaetano  per  la  riforma  delle  monache,  formò  questo  mo- 
nastero di  stretta  osservanza  per  monache  agostiniane  che  dedicò 
a  S.  Andrea  Apostolo  ;  perciocché  S.  Andrea  Avellino  fu  assai  di 
lui  divoto;  e  come  si  chiamava  nel  secolo  Lancellotto,  volle  chia- 
marsi nella  religione  Andrea. 

S.  Andrea  Avellino  ,  il  beato  Marinonio,  ed  il  padre  Giacomo 
Torno  erano  confessori  delle  quattro  sorelle  D.  Lucrezia^D.  Laura, 
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D.  Giulia,  e  D.  Claudia  Parascandolo  di  Vico:soUo  la  direzione  di 
questi  soggetti,  vollero  tutte  farsi  osservaoti  d'una  stretta  religione; 
onde  a*  19  settembre  1579  fecero  i  voti  in  mano  dell*  Arcivescovo 
Annibale  de  Gapoa,  riducendo  la  loro  casa  ad  uno  8tretto,ed  osser- 
vante monastero  che  stava  vicino  a  S.  PaoJo.  Molte  signore  coleva- 
no anche  monacarvisi,  per  cui  allora  si  venne  alla  fondazione  di 
un'apposito  luogo,  avendo  ottenuto  dall'arcivescovo  suddetto  delle 
costituzioni  della  regola  di  s.  Agostino,  con  conferma  del  papa 
Gregorio  XIII;  ed  ivi  esse  passarono  il  7  marzo  1587. 

D.  Mario  e  D.  Innocenzio  Parascandolo  chierici  regolari.firatelli 
delle  quattro  fondatrici,  contribuirono  molto  all'opera. 

Questo  monastero  poi  fu  ampliato^  dalla  pietà  e  generosità  di 
molti  signori  napolitani  e  specialmente  della  signora  duchessa 
d'Amalfi  D.  Costanza  Piccolimini»  che  si  fece  monaca  alla  Sapien- 
za nel  1592. 

L'  arcivescovo  cardinale  Buoncompagni  consacrò  la  chiesa 
nel  1658. 

Una  delle  prime  a  farsi  monaca  di  questd  monastero  fu  Maria 
Isabella  Caracciolo  di  Vico,  moglie  di  Carlo  Caracciolo,  marchese 
di  Casalbore,  il  quale  si  fece  teatino. 

In  questo  monastero  si  conserva  un  Ecce  Homo  miracolosissimo 
che  i  soli  giorni  di  giovedì  e  venerdì  santo  si  espone  in  chiesa. 

A.  D.  1587.  —  S«  Maria  delle  grazie  al  catinaio  a  S.  EuGia. 
Edificata  dalla  divozione  dei  complatearii. 

A.  D.  1587.  —  Chiesa  di  &.  Matteo  a  Toledo, 
o  DI  s.  Matteo  alla  Concordia 

Fondata  dalla  comuDità  dei  cocchieri  sul  fondo  del  Conte  di  Ca- 
riati poi  divenuta  propria  congregazione.  Non  potendo  più  stare 
questa  congregazione,  fu  dato  il  locale  ai  francescani,  che  non  pò- 
tendovici  dimorare  l'abbandonarono.  Questi  frati  passarono  in  un 
locale  che  comprarono  nel  1588,  e  la  congregazione  che  stava  alla 
chiesa  della  Concordia  sotto  il  titolo  di  S.  Matteo  vi  passò  pu* 
ranche. 

Il  Cardinale  Gesualdo  formò  in  S.  Matteo  a  Toledo  una  parroc- 
chia nel  1590;  nel  1690  venne  formata  la  confraternita  dell'As- 
sunta vicino  questa  parrocchia. 

In  S .  Matteo  fu  battezzata  la  Beata  Francesca  delle  5  piaghe 
nel  1734,  morta  nel  1791  d'anni  77  penitente  del  venerabile  Fran- 
cesco Saverio  M.  Bianchi  Barnabita. 
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A.  D.  1567. — Locale  oboli  Srnmi,  b  Rbal  Mvsbo  Boiibonigo< 

Il  vice  re  D.  Pietro  Giron  duca  d'Ossaoa  divÌ6Ò  fomare  un  lo- 
cale per  le  rane  del  cavalli  in  questo  spaxioso  sito  —  L'opera  ve- 
Diva  continuata  nel  1599  dal  vice  re  D.  Ferdinando  Ruiz  De  Ca*' 
atro  conte  di  Lemos;  ma  come  era  questo  uomo  insigne  per  dottri* 
M,  lo  destinava  per  l'Università,  e  facevano  dirìgere  il  fabbricato 
da  Cesare  Fontana^  e  nei  giardini  adjacenti ,  formava  gli  orti  dei 
semplici,  e  contemporaneamente  formava  per  le  razze  dei  caval- 
li un  conveniente  locale  al  Ponte  della  Maddalena,  dove  restarono 
fio  al  1659* 

Nel  principio  del  1616  il  vice  re  D.  Pietro  Conte  di  Lemos  fi- 
glio del  vice  re  D.  Ferdinando  inaugurò  l'apertura  di  questa  Uni* 
versila  —  In  tal  modo  venne  soddisfatto  il  desiderio  dei  cardinale 
Oliviero  Carafa  che  voleva  formare  io  Napoli  1'  Università ,  e  la 
principiò  a  fare  a  sue  spese  alla  Sapienza  (vedi  A.  D.  1519). 

Fin  allora  l'Università  era  stata  ove  l'aveva  stabilita  l'imperatore 
Federico  II  fSvevo),cioè  nelle  stanze  adjacenti  all'attuale  cortile  di 
S.  Domenico  Maggiore,  che  ora  tiene  l'Accademia  Pootanìana,  e 
che  fu  la  Cattedra  di  Teologia  dalla  quale  insegnò  S.  Tommaso,  ed 
altri  insigni  per  dottrina  dei  Benedettini ,  e  domenicani,  e  nello 
altre  vasti  località,  ove  al  presente  sono  le  congregazioni. 

Nel  1705 rimperatore  Carlo  VI  stabili  in. questo  edifizio  degli 
studii  i  Tribunali,  e  rimetteva  quelli  in  S.  Domenico. 

Nel  tempo  della  rivolta  del  Conte  di  Macchia  divenne  questo  lo- 
cale una  gran  caserma  militare. 

Carlo  UI  di  Borbone  nel  1757  ritornò  ivi  l' Università  e  ne  in- 
grandì le  fabbriche. 

Le  innovazioni  avvenute  in  tempo  di  Ferdinando  I  vengono  ap- 
presso descrìtte.  A.  D.  1780. 

A.  D.  1587.  —  S.  Mabu  moli  Angeli  a  Pizeofalgone-, 

Costanza  Del  Carretto  d' Orria  Principessa  di  Sulmona  figlia  del 
Principe  di  Melfi  volle  formare  un'  altra  casa  di  Teatini  sui  monte 
£cbia ,  o  Pizzofalcene  ;  perchè  la  città  si  era  molto  dilatata  da 
quella  parte. —  Comprò  un  vastissimo  giardino  ed  anche  delle  caso 
che  ridusse  a  monastero. 

Venuta  a  morte  nel  1591,  per  edificare  la  chiesa  corrispondente 
al  commodo  delia  popolazione^  lasciò  il  vistoso  capitale  di  ducati 
20  mila  e  così  fu  fatta  quella  di  S.  Maria  degli  Angeli  •—  Questa 
matrona  distinta  per  nobiltà  di  sangue  e  per  beneficenza ,  ben'  al- 
tro dette  ai  teatini  per  la  costruzione  delle  due  chiese  di  s.  Paolo 
e  ss.  Apostoli  —  Volle  essere  sepolta  con  tutta  umiltà  oel-cimite- 
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ro  di  s.  Paolo  ove  aveva  btto  traspoiiare  i  corpi  dei  suoi  genitori 
MarcantoBJo  del  Carretto  ,  priaeipe  di  Melfi ,  e  D.  Vittoria  Pie- 
colomioi. 

A.  D.  1588.  —  Chiesa  w  S.  Maria  Maggiore. 
Detta  della  Pietra  Sanla,  data  ai  Minoriti;  e  sua  riedificazione. 

Il  vescovo  Pomponio  edificò  questa  chiesa:  (vedi  A.  D.  535)  -^, 
Fu  questa  di  poi  governata  da  un  Abate,  e  dodici  ebdomadari! • 

Verso  il  1688  Agostino  Adorno,  genovese  ,  e  Francesco  Carac- 
ciolo fondarono  i  chierici  regolari  minori  (  vedi  Nota  XLIV.  )  ed 
ottennero  ìt  consenso  da  Sisto  V  per  le  loro  costituzioni,  che  com* 
prendevano  un  quarto  voto,  cioò  di  non  potere  «ccettare  mai  pre- 
lature se  non  per  ubbidienza. 

Era  in  quel  tempo  Arcivescovo  Fabrizio  Caracciolo  ,  che  loro 
diede  questa  chiesa  :  vi  fabbricarono  essi  una  decente  abitazione. 

Era  necessario  riedificare  la  chiesa,ed  Andrea  de  Ponte  dei  du- 
chi di  Flumeri.vero  imitatore  della  pietà  del  padre.che  tanto  con- 
tribuì per  la  fondazione  dei  gesuiti,  rifece  la  chiesa  a  sue  spese*  nel 
1657—  Nel  1759  Carlo  III  di  Borbone  la  fece  un'  altra  volta  rico- 
struire —  Ed  in  tempo  di  Ferdinando  II  nel  1854  ha  avuto  un  al- 
tra totale  riattazione* 

Soppressi  i  chierici  regolari  minori,  la  chiesa  fu  destinata  par- 
rocchia, ed  il  locale  addetto  ad  altro  uso —  Rimessa  da  pochi  an- 
ni la  congregazione  fu  dato  a  Chierici  minori  il  locale  e  chiesa  di 
Monteverginella  al  Salvatore,  che  vi  passarono  col  corpo  del  Beato 
Francesco  Caracciolo  fondatore. 

Al  largo  della  chiesa  vi  è  la  celebre  cappella  di  Fontano,  la  chie- 
setta del  Salvatore  antichissima.  Vi  era  un'  altra  vetusta  chiesetta 
dedicata  a  s.  Pietro,  che  neirampliGcazione  di  S.  Maria  maggiore 
venne  distrutta;  ma  si  formò  un  altare  nella  nuova  chiesa.  —  Ve- 
di A.  D.  1492« 


Nota  XLIV — S.  Francesco  CARAGCiota  fondatobb 

DEI  ChIEEICI  regolari  IttNORI. 

Ascanio  Caracciolo  nacqne  il  15  oltobno  1563  iu  Villa  s.  Maria,  jprovin* 
eia  di  Cfaieti,da  D.  Ferdinando  CaraccÀolo  principe  di  Villa,  «  Santo  Buo- 
no, e  daD.  Isabella  Barattucci.Fiu  dai  più  teneri  anni  rifulse  in  kii  ramore 
verso  Dìo;  lo  spirito  di  cariti ,  ed  una  purezza  d*  illibatissimi  costumi.  Di 
anni  22  soffri  la  lebbra  —  Tra  le  crudeli  sofferenze  si  votò  a  Dio  ,  deter* 
minandosi  di  abbracciare  lo  stato  ecclesiastico  ,  col  rinunziare  al  ricco  pa- 
trimonio degli  avi.  Che  perciò  in  Napoli  prese  gli  abiti  di  chierico  »  ed  a 
suo  tempo  ascese  al  sacerdozio. 

Spesso  egli  meditava  circa  l'Ordine  cui  addir  si  dovesse  per  rendersi  più 
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Utile  all'esercizio  delle  virtii  cristiane.  Un  giorno  egli  pregava  il  Signore 
nell*Oratorio  dei  Bianchi,  perchè  gli  avesse  concesso  dei  lumi  in  proposito: 
stando  ivi  così  raccolto  gli  pervenne  un  biglietto  di  Giovanni  Agostino  Ador- 
no genovese  e  da  Frabizio  Caracciolo  de*  principi  di  Marfico  Vetere  abate  del- 
la collegiata  di  s.  Maria  Maggiore,  dai  quali  veniva  invitato  unirsi  ad  essi 
per  formare  un  nuovo  istituto  di  preti  regolari.  La  lettera  era  destinata  ad 
altro  Ascanio  Caracciolo;  ma  tutti  i  sunnominati  godettero  di  tale  equivoco. 

Immantinenti  s*  incontrarono  ed  unanimamente  si  ritirarono  sull*  Eremo 
del  SS.  Salvatore  dei  Camaldolesi;  e  quivi  si  mostrarono  nondimeno  a  quei 
santi  anacoreti ,  nelle  pratiche  di  penitenza.  Quivi  compilarono  una  regola, 
che  raccolsero  dalle  filiazioni  di  vita  attiva  e  contemplativa.  Ai  tre  voti  comu- 
ni di  povertà  castità  ed  ubbidienza  aggiunsero  il  quarto  di  non  accettare  cioè 
dignità  ecclesiastiche:  oltre  a  ciò  Caracciolo  vi  soprappose  l'orazione  circo- 
lare al  SS.  Sagraroeito,  da  farsi  per  giro  un'ora  per  ciascheduno,  siccome 
v'  aggiunse  l'obbligo  di  fare  per  giro  le  tre  penitenze  circolari  del  digiuno, 
del  cilizio  ,  0  delle  discipline.  Altri  nove  soggetti  si  unirono  ad  essi,  e  per 
ottenere  l'autorizzazione  dalla  santa  sqde,  il  nadre  Caracciolo  ed  il  padre 
Adorno  si  recarono  a  Roma  nella  primavera  del  i588,serbando  l'abito  ed  il 
contegno  di  poveri  pellegrini — Sisto V ammirò  il  loro  spirito  superiore,e  de- 
putata una  congregazione  di  cardinali  per  esaminare  la  regola,  questa  venne 
accolta  ed  approvata  dal  Papa  il  dll  luglio  1588.  Caracciolo  voleva  dar  nome 
alla  congregazione  di  Mariani  per  effetto  d'  un'ispirazione,  che  ebbe  il  padre 
Adorno  pregando  innanzi  un'immagine  della  Madonna  che  gli  disse  l'ordine 
che  premediti  corre  per  conto  mio  ;  ma  il  Pontefice,  volle  dargli  il  nome 
della  sua  insigne  congregazione  di  chierici  minori,  ed  arricchì  di  privilegi 
l'ordine  novello  e  loro  promise  protezione. 

I  fondatori  mirarono  ad  ottenere  il  looale  di  s.  Maria  Maggiore  ma  v'  in* 
contrarono  fortissime  opposizioni  -^  Per  favore  poi  ottennero  dai  bianchi 
il  loro  oratorio  e  le  vicine  stanze,  ed  ivi  si  staUlirono,  ed  ivi  professarono 
in  mano  del  vicario  monsignor  Flaminia  Torricelli ,  essendo  arcivescovo 
D.  Annibale  DeCapua  nunzia  ia  Polonia,  Fu  allora  che  Ascaiuo  Caracciolo 
prese  il  nome  di  Francesco. 

Dopo  poco  tempo  ottennero  il  locale  della  MiserìcorclieDa  ed  ivi  assem- 
brarono 1  istituto. 

I  due  padri  Caracciolo  ed  Adorno  passarono  nella  Spagna  da  Pellegri- 
ni, dove  si  conciliarono  l'ammirazione  di  tutti  quelli  che  li  conobbero.  Doman- 
mandarono  aprire  una  casa  ;  ma  per  una  nuova  legge  ivi  emanata  non  sì 
ammettevano  altri  nuovi  ordini  oltre  gli  esistenti;  per  cui  non  potè  aver  ef- 
fetto il  loro  divisamente  ;  feeero  perciò  ritorno  in  Napoli  ove  trovarono  che 
l'abate  Fabrizio  Caracciolo  ottenuto  aveva  s.  Marìa^ Maggiore  da  Sisto  V,  o 
ne  furono  posti  in  possesso  nel  di  9  febbraro  1591^ 

II  padre  Agostino  Adorno  in  Roma  otteneva  dal  pontefice  Gregorio  XIV 
due  bolle,  una  d'approvazione  della  regola,  e  l'altra  di  privilegi,  ed  indulti, 
simile  a  quelli  dei  Teatini;  e  venuto  in  Napoli  moriva  in  &>  Maria  Maggiore 
il  22  settembre  1591.     . 

Al  posto  lasciato  dal  padre  Adomo  sopravvenne  il  padre  Francesco  Carac- 
ciolo ,  il  quale  ottenne  da  Clemente  Vili  altra  special  bolla  di  conferma  ìi 
i  giugno  1592  ,  ed  il  9  marzo  1593  fu  nominato  generale  dell'  Ordine. 

Il  padre  D.  Francesco  Caracciolo  a'  10  aprile  1594s'imbarcò  col  mar-^ 
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cbese  Gian  Franecsco  d* Aponte,  chiamato  per  reggente  del  Supremo  Con- 
siglio d'Italia  in  Madrid  da  Filippo  II,  per  tentare  d'aprire  una  casa  colà  « 
e  portò  seco  il  padre  Giuseppe  Imparato  ,  ed  il  chierico  Lorenzo  d' Aponte. 
La  sua  esemplare  condotta  gli  proccurò  Tammirazione  di  quanti  in  lui  si 
Rvvennero,ed  il  cardinale  Quiroga  arcivescovo  di  Toledo  gli  permise  ampia- 
mente fondare  quante  case  voleva,senza  dipendere  dal  Consìglio,  per  facokà 
avuta  dal  re  Filippo  li. 

I  signori  spagnuoli  concorsero  con  offerte  ,  ed  egli  accettò  una  casetta 
da  D.  Giacomo  Garzia  ,  la  quale  ridusse  a  chiesa,dedicandola  a  s.  Giusep- 
pe. Poscia  divenne  Monastero,e  fu  inaugurato  il  di  25  luglio  1594.  D. Mar- 
gherita della  Croce, Infante,monaca di  s.  Chiara,f]glia  dell'Imperatore  Mas- 
similiano II  lo  volle  per  suo  direttore  di  spirito. 

Per  malintesi  contro  il  cardinale  Quiroga  fu  ordinato  al  padre  France- 
sco Caracciolo  di  mutar  cielo  ,  ma  ebbe  delle  proroghe.  Chiamato  elTelti- 
Tamente  dalla  congregazione  fece  ritorno  in  Italia ,  lasciando  in  Madrid 
r  Imparato  per  superiore. 

Con  Tajuto  del  cardinale  Montalto,  i  religiosi  di  Napoli,  già  avevano 
principiato  a  fare  una  casa  a  Roma  nella  piazza  della  Giudeca  detta  di  s.  Leo- 
nardo ed  egli  vi  diede  l'ultima  mano,  allorché  vi  giunse  da  Madrid. 

In  Roma  supplicò  Clemente  Vili  per  le  case  di  fondazione  in  Spagna  » 
ed  il  Papa  fece  un  motuproprio  al  re  Filippo  II,  raccomandandogli  proteg- 
gere il  novello  istituto,  e  scrisse  anche  al  Nunzio  monsignor  Gaetano,  effi- 
cacemente, onde  l'avesse  raccomandato  al  Re. 

A  23  maggio  1597  in  s.  Maria  Maggiore  fu  confermato  Generale.  — Egli 
dopo  tale  elezione  si  diresse  al  cardinale  Montalto  per  farsene  esentare  dal 
Pontefice ,  e  la  Congregazione  si  diresse  anche  allo  stesso  porporato  affin- 
chè come  protettore  dell'  ordine  non  gli  avesse  dato  ascolto. 

Ritornato  il  padre  Caracciolo  in  Roma  ottenne  invece  di  s.  Leonardo  il 
locale  di  s.  Agnese  a  piazza  Navona,  già  molto  ingrandito  dal  cardinale 
Montalto ,  che  comprò  uu'  altra  casa  per  la  religione, e  ciò  fb  il  18  settem- 
bre 1598.  Dovendosi  questa  chiesa  riedificare  nel  1671  fu  commutata  con 
l'altra  di  s.  Vincenzo  di  Trevi. 

II  padre  Francesco  Caracciolo  avendo  voluto  spogliarsi  del  generalato , 
fu  pregato  accettare  il  posto  almeno  della  prepositura  di  s.  Maria  Maggiore 
e  la  direzione  dei  Novizii. 

Filippo  II  pel  Breve  avuto  dal  papa  Clemente  VIII  raffermò  questa 
congre^zione  a  Madrid,  e  morendo  la  raccomandò  a  Filippo  III,  il  quale 
regalò  al  padre  Francesco  Caracciolo  ducati 40 mila  per  la  fondazione  d'una 
casa  in  Vagliadolid  e  con  la  regina  Margherita  d' Austria  assistette  alla 
professione  de'  due  primi  novizii. 

Di  poi  fondò  un'altra  casa  in  Alcalà;  e  diretta  bene  la  fondazione  del  novi- 
ziato di  Madrid  ritornò  in  Roma  nel  1604,  il  dì  1.^  di  maggio. 

In  Napoli  fu  nominato  proposito  e  vicario  generale  d*  Italia,  poi  essendo 
ritornato  a  Roma ,  da  Paolo  V  ,  ottenne  la  casa  di  s.  Lorenzo  in  Lucina. 

I  Filippini  d'Agnone  gli  fecero  premura  d'aprire  colà  una  casa  nella  con- 
gregazione,ed  egli  vi  ci  si  condusse  il  30  maggio  1608,  dopo  aver  visitata 
la  8.  casa  di  Loreto:  nell'avvicinarsi  ad  Agnone  disse  haec  est  requies  mea. 

Dopo  tre  giorni  del  di  lui  arrivò  colà  s' infermò  di  febbre,  e^peggiorò  in 
pochi  di  tanto,  che  l'antivigilia  del  Corpus  Domini  si  confortò  coi  SS.  Sa- 
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gramenti ,  ed  il  4  giogao  1608  ad  ore  23  di  mercolcD,  vigilia  del  Corpus 
Domini  spirò  d' anni  44 ,  mesi  7  »  giorni  22,  amio  XX  della  fondazione  del- 
rOrdine. 

11  7  giopo  fu  imbalsamato  e  sul  suo  cuore  adusto  e  mbicoodo  siccome 
è  sostenuto  dalla  tradizione  furon  trovate  impresse  le  seguenti  parole  zelus 
damus  tuae  comedit  mecche  i  padri  Filippini  lo  vollero  ritenere  insieme  con 
le  viscere  —  li  corpo  fu  portato  in  Napoli  il  19  giugno,  in  s.  Maria  Mag- 
giore dove  fu  messo  nella  sepoltura  comune:  dopo  20  anni, sotterrato  dietro 
l'altare  maggiore  insieme  col  compagno  padre  Agostino  Adorno  ,  —  Al* 
lorchè  fu  fatta  la  di  lui  beatiGcazione  nel  1779,  il  di  lui  corpo  fu  trasferito 
sotto  r  altare  della  sua  cappella  dal  quale  nel  1823  fu  passato  con  quello 
dei  beato  Agostino  Adorno  nella  chiesa  di  Montevergine  detta  Monterergì- 
nella  già  ceduta  alla  congregazione  in  cambio  della  propria  chiesa  di  s.  Maria 
Maggiore.  Pio  VII  lo  aveva  santiGcato  il  24  maggio  1807.  La  città  di  Na- 
poli lo  ascrisse  tra  i  santi  protettori  e  gli  fu  fatta  la  statua  d'argento. 

Nel  1 841  fu  principialo  a  rifarsi  la  chiesa  di  Monteverginella  e  fu  ter- 
minata il  21  maggio  1843. 

Questa  congregazione  ha  tenuto  nel  suo  seno  uomini  dottissimi  e  poco 
comuni;  ma  per  1*  osservanza  dei  quarto  voto  non  ha  potuto  dare  alla  chie- 
sa individui  da  abbracciare  ecclesiastiche  dignità;  a  menochèdue  eccezioni 
j^r  volere  superiore,cioè  il  padre  Vincenzo  Maddalena  vescovo  di  Vicenza 
e  poi  arcivescovo  di  Brindisi ,  e  D.  Gaetano  Delli  Franci  Arcivescovo  di 
Trani  diligentissimo  istitutore  del  principe  ereditario  poi  re  Francesco  I.» 
e  della  di  lui  figlia  Maria  Cristina  regina  di  Spagna. 


A.  D.  1588.  —  Chiesa  di  S.  Vincenzo  LEvrrA, 

e  martire  air  Arsenale. 

In  questo  luogo  T'era  a  tempi  antichissimi  un  feudo  di  proprietà 
dell*  abadia  di  s.  Vincenzo  a  Volturno  ,  per  cui  il  luogo  dicevasi 
di  s.  Vincenzo  vicino  al  porto  Pisano;  ed  aravi  una  cappella  di  que- 
sto Santo  y  che  col  tempo  cadde  in  rovina. 

Il  Viceré  D.  Giovanni  Zuniga  conte  di  Miranda  per  commodo 
dei  lavorieri  dell'  arsenale,  la  riedìflcò.  dotandola  corrispondente- 
mente di  rendita  per  servire  di  parrocchia;  cosa  che  non  volle  tol- 
lerare l'arcivescovo  del  1600. 

A.  D.  1588.  —  S.  Maria  Portacoblì. 

Monastero  dei  RR.  PP,  Ministri  degli  infermi 

volgarmente  detti  crociferi. 

S.  GamìHo  de  Lellis  fu  invitato  a  venire  in  Napoli  per  fondarvi 
una  Gasa  del  suo  istituto  dal  rev.  padre  Boria  dei  padri  dell*  Ora- 
torio, dal  vescovo  di  Castellamare ,  monsignor  Mira  e  da  altri. 

Recatosi  in  questa  dominante  con  13  compagni  fu  alloggiato 
in  S.  Maria  Agnone. 
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Tre  distinte  dame  napolitane  cioè  :  D.  Roberta  Carafa  duchessa 
di  Maddaloni ,  D.  Costanza  del  Carretto  ,  e  D.  Giulia  Montalto 
formarono  un  pieno  di  15mila  ducati  e  Tofferirono  a  s.  Camillo  on- 
de agevolargli  la  fondazione  d*  una  Casa  religiosa  dei  ministri  de- 
gli infermi  (vedi  nota  XLY  ) ,  Giulia  delle  Castella  moglie  di  Lui- 
gi Caracciolo  donò  una  sua  casa  e  cosi  venne  stabilita ,  quella  ai 
Mannesi. 

Nel  1638  dai  complatearii  vennero  comprate  talune  altre  case 
di  poco  conto  e  di  pertinenza  del  monastero  di  S.  Chiara,  e  forma- 
rono cosi  la  piazza  detta  dei  Mannesi. 

Il  quadro  dell*  antica  chiesa  di  Portacoeli  sta  nei  Monastero  at- 
tualmente. 

L' antico  localo  al  principio  della  venuta  di  s.  Camillo»  era  nel 
vico  Carminello,  e  nella  strada  Mannesi;  e  la  porteria  era  l'attuale 
portone  che  sta  dopo  la  porta  piccola  della  chiesa. 


Nota  XLV.  —  S.  Camillo  de  Lellis. 

S.  Camillo  De  LelHs  primo  padre  e  fondatore  dei  chierici  regolari  Mi- 
nistri degli  Infermi ,  nacque  in  Bucchianico  Provincia  d'  Abbruzzo  il  25 
Maggio  1550  da  Giovanni  de  Lellis  prode  capitano,  e  che  vantava  antenati 
illustrile  da  Camilla  Campelllo  di  Laureto,  che  Io  die  alla  luce  essendo  ses- 
sagenaria. 

Perde  egli  la  madre  in  età  d'  anni  13  —  Essendo  egli  di  temperamento 
vivace  voleva  intraprendere  la  carriera  dell'  armi  —  Di  anni  i8  si  diresse 
ad  Ancona  per  passare  al  servizio  dei  veneziani  contro  ii  turco. 

In  tal  mentre  gli  moriva  il  padre  ,  che  1*  accompagnava  in  S.  Elpidio  , 
paese  ,  poco  distante  da  Loreto,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Francesco. 

Egli  parimenti  s' ammalò  d' una  piaga  al  piede  e  fu  obbligato  trattenersi 
a  Fermo,  ove  divisò  di  farsi  frate  francescano  ;  per  lo  che  fece  ritorno  alla 
città  di  Aquila.  Qui  parimente  fece  istanza  presso  i  minori  di  s.  Berardino. 

Il  guardiano  di  quel  convento  era  fra  Paolo  di  Loreto  di  lui  zio ,  il 

3 naie  gli  raccomandò  di  aspettare  altro  tempo  per  fare  miglior  esperimento, 
ella  sua  vacazione.  Ma  egli  credendo  ciò  una  repulsa  s'indispose  alquanto, 
e  cosi  prese  la  via  di  Roma ,  per  curarsi  della  piaga  che  soffriva.  Entrò  a 
tal  fine  nell'  ospedale  di  S.  Giacomo  o  degli  incurabili ,  e  si  offrì  di  ser- 
vire da  Infermiere;  ma  perchè  era  di  temperamento  irrequieto  e  gran  giuo- 
catore  di  carte  ne  venne  discacciato. 

Allora  eseguì  il  proposito  di  prendere  servizio  militare  presso  i  Venezia- 
ni e  fu  nella  guerra  contro  il  turco  ,  ed  in  Corfù  era  per  morire  nel  1571 . 

Dopo  le  vittorie  ,  e  la  pace  avvenuta  cercò  prendere  servizio  nelle  Spa- 
gne. Nel  1574  fu  a  Tunisi,  e  quivi  ancora  non  andò  esente  da  disastri  per 
terra  e  per  mare  che  attraversò  ,  e  pugnò  contro  i  Turchi. 

Ritornato  dalla  spedizione  in  Napoli  fu  congedato  :  giuocatore  corrivo  e 
sfortuuato  scommise  un  giorno  la  spada.rarchibugio  e  la  provvisione  di  pol- 
vere e  palle  con  gli  astucci  »  oltre  il  mantello,  ed  una  buona  camicia  che 
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aveva.  Questo  avvenimento  verificossi  io  una  stanza  aUa  strada  di  S.  Bar« 
tolomeo  di  presso  la  chiesa  della  Madonna  di  Honserrato.  Cod  sconfitto  e 
misero  ,  lasciò  Napoli  e  si  portò  in  Manfredonia  per  poter  di  là  passare  in 
Affrica. 

In  quella  città  visse  qualche  tempo  elemosinando,  ma  un  tal  D.  Antonio 
Nicastro,  procuratore  dei  cappuccini  preso  da  compassione  del  di  lui  stato  , 
Y  invitò  ad  ajutare  i  muratori ,  the  ristauravano  il  convento  per  potersi  lu- 
crare la  sussistenza  ;  ma  egli  si  rifiutò  e  prese  la  volta  di  Barletta  per  ten- 
tare ivi  un  imbarco  ,  o  per  incontrare  miglior  fortuna. 

Nell'oscire  da  Manfredonia  tosto  se  ne  penti, e  si  ricordò  del  voto  fatto  di 
portare  1*  abito  di  S.  Francesco ,  e  disse  •  fra  se  :  chi  sa  ,  se  Iddio  mi  ab- 
«  bia  posta  innanzi  questa  fad)brica  di  cappuccini,  perchè  adempia  alla  mia 
«  promessa  ?  t 

Allora  si  divise  da  un  suo  compagno  cui  si  era  unito,  e  che  si  chiamava 
Tiberio,  e  si  ridusse  di  nuovo  a  Manfredonia,e  sì  presentò  a  D.  Antonio  Ni- 
castro che  lo  ammise  a  lavorare  alla  fabbrica,  destinandolo  a  recare  Tacqua 
con  due  asinelli:  una  volta  fu  spedito  a  S.  Giovanni  Rotondo  per  caricare 
del  vino  ,  e  quel  guardiano,  fra  Angelo,  gli  fece  delle  fervorose  esortazioni: 
ritornando  per  istrada  esaminò  i  suoi  trascorsi  e  prese  consiglio,  per  farsi 
frate  ,  ciò  avvenne  il  ì  febbrajo  1575. 

Come  fu  giunto  in  Manfredonia  si  gittò  a  piedi  del  guardiano  e  lo  sup- 
plicò vestirlo  frate.  Quello  glielo  promise  ,  e  ciò  poco  dopo  ebbe  effetto  ; 
ed  entrò  novizio  chierico.  Nel  recarsi  a  Trivento  fu  per  perdersi  in  un  fiu- 
me ,  e  fu  salvo  per  vero  miracolo. 

Nel  mentre  che  perseverava  neirintrapresa  carriera,  per  effetto  del  con- 
tinuo stropicciare  dell*  abito  sul  piede  se  gli  apri  di  nuovo  la  piaga,  che  già 
soffriva. In  questo  mentre  il  Provinciale,  dubitando  della  di  lui  salute  lo  li- 
cenziò, promettendogli  di  riprenderlo  allorché  fosse  guarito.  In  questo  mal 
punto  si  determinò  far  ritorno  a  Roma  per  curarsi  nell*  ospedale  degl'  in- 
curabili: ciò  fu  nel  1575. 

In  quel  magnifico  stabilimento  fu  ricevuto  da  infermiere  come  desiderò, 
ed  in  breve  acquistò  i)  cuore  di  tutti  pel  modo  come  esercitava  il  proprio 
uffizio. 

Nel  1588  ritornò  perfettamente  in  salute,  e  ripregò  il  padre  Maria  Tu- 
ra già  provinciale,  ed  allora  generale ,  di  farlo  rientrare  trai  cappuccini ,  e 
quello  V  ammise  nel  convento  di  Civita  di  Penne,  e  prese  nome  di  fra  Cri- 
sto fero. 

Da  Civita  di  Penne  fu  spedito  qual  novizio  in  Tagliacozzo,  in  qua]  luogo, 
se  gli  riapri  la  piaga  e  parve  allora  evidentemente  ,  che  Iddio  non  lo  chia- 
masse a  quella  religione  ,  per  cui  rientrò  di  nuovo  neirospedale  con  1*  idea 
di  fissarvisi  per  curare  e  servire  gli  infermi. 

l  governatori  dell'  ospedale  lo  elessero  Maestro  di  casa  nel  1580 ,  uffi- 
zio che  esercitò  con  instancabile  zelo  ,  e  carità  :  quivi  ritornò  ad  avere,  co- 
me lo  aveva  avuto  prima  per  direttore  di  spirito  i  I  glorioso  S.  Filippo  Neri. 

Tentò  ritornare  nel  1581  tra  i  cappuccini  ;  ma  il  generale  non  lo  volle. 
Camillo  era  pieno  d'  amore  per  T  ordine  francescano  per  cui  tentò  passare 
tra  gli  osservanti  d'Aracoeli^a  fu  anche  rifiutato.  Allora  egli  dedicossi  con 
tutto  r  impegno  ad  ogni  maniera  d*  atti  caritativi  verso  gli  infermi  non  solo 
per  i  bisogni  corporali ,  ma  anche  a  quelli  dello  spirito.  E  poiché  ben  ve- 
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deva,  che  le  cose  dell*  ospedale  non  andavano  con  quella  perfezione  come 
importava  pregava  il  Signore  ,  dargli  i  mezzi  per  ripararvi. 

Neil*  agosto  dell'  anno  1582  il  Signore  degnossi  suggerirgli  che  l'uni- 
co rimedio  sarebbe  stato  quello  di  assembrare  una  congregazione  di  pii 
e  zelanti  sacerdoti,  che  senza  alcuna  mercede  assistessero  gli  infermi  eoa 
tal'  amore  ,  e  carità  come  quello  d' una  madre  verso  i  figli. 

Il  cuore  di  Camillo  non  ebbe  più  pace,  sinché  non  vide  effettuilo  quanta 
li  prescriveva  quel  lume  soprannaturale ,  ed  insistette  con  le  orazioni  e 
mortificazioni  onde  rinvenire  i  mezzi  opportuni  a  tale  santissimo  scopo. 

Gli  riuscì  associare  a  lui  cinque  compagni  e  furono  Bernardino  Nor- 
cino d'  Amatrice ,  Curzio  Lodi  Aquilano  ,  Francesco  Profeta  sacerdote 
di  Randazzo,  Ludovico  Altobelli,  ed  un  tal  Benigno  tutti  uomini  dotati  di 
somma  pietà.  Questi  cangiarono  una  stanza  dell'  ospedale  in  oratorio,  v'e- 
ressero un'  altare  con  un  crocifisso ,  e  quivi  si  radunavano  per  pregare  e 
meditare,  ma  questo  ritiramento  per  effetto  di  calunniosi  raggiri  fu  proibito 
dai  superiori  e  venne  distrutto  l'aitare. 

Camillo  nelle  angoscio  per  tanta  contrarietà  ebbe  una  reale  visione  dal 
suo  crocifisso  dal  quale  il  Signore  distaccato  le  mani  gli  disse  per  confor- 
tarlo. 

e  Pusillanime  prosegui  pure  l' opera  cominciata,  giacché  non  é  tua,  ma 
«  tutta  mia.  • 

Allora  si  riunirono  i  suddetti  per  esercitare  le  loro  divozioni  non  più 
nella  cappella  ,  ma  in  una  chiesetta  nella  quale  aveva  ingerenza  D.  Fran- 
cesco Profeta  come  cappellano. 

Questo  crocifisso  in  presente  è  collocato  nella  cappella  vicino  la  porti- 
cella  della  chiesa  della  Maddalena  di  Roma. 

Il  padre  Francesco  Maria  Taruggt  dell'  Oratorio  sentendo  questa  nuova 
congregazione  trovolla  utilissima  ;  ma  fu  d'  avviso  che  non  doveva  stanzia- 
re neir  ospedale;  ma  in  locali  separati  pei  bisogni  di  tutti  i  fedeli. 

Camillo  sfornito  negli  studi  volendo  essere  sacerdote  ,  nella  età  di  anni 
32  si  mise  a  studiare ,  e  fu  tale  il  suo  profitto,  che  fece  tutti  gli  esami,  in 
poco  tempo;  e  nel  giorno  della  Purificazione  del  1583  fu  ammesso  alla  pri- 
ma tonsura  ,  e  dalia  domenica  susseguente  fin'  al  giorno  di  S  Mattia  ebbe 
gli  altri  ordini  minori  che  gli  vennero  dati  nella  sagrestia  di  S.  Silvestro 
al  Quirinale  da  Monsignor  Goldovall  vescovo  inglese. 

Mancava  egli  di  patrimonio  per  ascendere  agli  ordini  sagri. 

Un  pio  gentiluomo  chiamato  Fermo  Calvi,  nel  dicembre  i5S3  istruite 
della  povertà  di  Camillo,uonio  di  tanta  operosa  carità  gli  regalò  500  scudi, 
ed  altri  100  n'ebbe  da  un  notare  ,  e  cosi  potè  costituirsi  una  rendita  di  36 
scudi;  Fu  ammesso  al  suddiaconato  nel  sabato  dopo  la  prima  domenica  di 
Quaresima  1584,  e  nel  sabato  sitiente»  prese  il  diaconato  ;  e  finalmente 
ascese  al  sacerdozio  nell'ordinazione  di  Pentecoste  di  quel  medesimo  aimo, 
contandone  egli  34  di  età.  I  superiori  dell'ospedale  l'elessero  cappellano 
della  loro  piccola  chiesa  detta  la  Madonnina  dei  Miracoli ,  vicino  alla  porta 
del  popolo. 

Camillo  si  sciolse  dall'  officio  di  maestro  di  casa ,  si  portò  in  patria  per 
sistemare  taluni  suoi  familiari  interessi ,  e  poi  ritornò  a  Roma  nei  primi 
giorni  di  settembre  1584  ,  e  direttamente  avviossi  alla  chiesetta  della  Ma- 
donnina ove  venne  seguito  da  due  compagni  Berardino,  e  Curzio  che  vesti- 
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roQO  l'abito  talare ,  e  con  questi  vivendo  congregati  esercitavano  nell'ospe*- 
dale  ogni  opera  di  misericordia.  Questa  fu  la  prima  impronta  dell'  istitu- 
zione della  sua  congregazione.  Oppresso  dalle  straordinarie  fatiche  s' am- 
malò Camillo  e  poco  dopo  anche  Curzio  gravamente;  e  poicchò  non  avevano 
alcuna  comodità,  Camillo  fu  portato  ali* ospedale  di  s.  Giacomo,  e  Curzio 
in  quello  di  s.  Giovanni.  Ritornati  in  salute  si  riunirono  di  bel  nuovo  e  ri- 
presero i  consueti  caritatevoli  ofiBcii ,  e  con  maggior  fervore.  In  quel  men- 
tre ad  un  tal  Pompeo  Barattelli  venne  pensiero  di  affittare  per  essi  una  casa 
detta  delle  botteghe  oscure  promettendo  loro  soccorrerli  anche  in  altre  loro 
necessità,  e  così  ivi  si  stabilirono  nel  1585  con  altri  sacerdoti ,  e  laici  che 
chiesero  unirsi  ad  essi.  Camillo  accoglieva  tutti,  nonostante  che  fossero 
di  diverse  nazioni. 

Un  tal  Maurizio  mazziere  del  Papa,  grande  amico  di  Berardino  ,  do- 
mandò d' essere  ricevuto.  Essendo  infermo  e  curatosi  da  una  grave  malattia 
regalò  loro  quattro  luoghi  di  monte  ,  che  da  Camillo  furono  venduti  duca- 
ti 500  Tuno,  e  morendo  istituì  la  sua  congregazione  erede  ed  anche  gli  la- 
sciò la  mazza  d*  argento.  Aumentato  di  numero  la  congregazione ,  Camillo 
col  consenso  de' compagni  credè  aggiungere  anche  1* obbligo  d'assistere 
gli  infermi  nelle  proprie  case,  lo  che  riuscì  di  grandissimo  bene  a  tutte  le 
classi  di  persone,  e  cosi  prese  la  congregazione  nome  di  Ministri  degli 
infermi.  In  quest'epoca  mori  Berardino  primo  compagno  di  Camillo  ,  cosa 
che  l'afflisse  amaramente. 

Per  mezzo  del  cardinale  di  Mandovi  Camillo  ottenne  dal  Papa  la  grazia 
di  far  rimettere  la  sua  regola  alla  congregazione  dei  Riti  per  lo  esame  ;  e 
da  quel  sacro  consesso  fu  unanimamente  trovata  degna  di  approvazione  , 
e  quindi  a  relazione  del  cardinale  di  Sans ,  Sisto  V  con  breve  apostolico 
del  18  marzo  1586  ,  approvò  e  confermò  la  Congregazione  dei  Ministri 
degli  infermi,  concedendo  facoltà  a  Camillo  ed  agli  altri  suoi  compagni  di 
poter  vivere  in  comunità,  sotto  voti  di  povertà ,  castità,  ubbidienza ,  e  con- 
tinua assistenza  in  prò  dello  spirito  e  della  salute  degli  infermi ,  e  dei  mo- 
ribondi anche  appestati.  E  qui  è  degno  di  riflessione  il  principio  fondamen- 
tale di  cotesti  vóti  che  contemplava  quella  mente  elevata  di  Sisto  V.  Egli 
benedisse  i  voti  «  ma  non  li  rese  obbligatorii ,  perchè  non  si  tennero  ne 
come  voti  semplici ,  ne  come  voti  solenni;  ma  attributivi  e  volontarii  ed 
inoltre  accordò  loro  di  questuare  per  vivere  ed  il  potersi  eligere  un  supe- 
riore, sacerdote  ogni  tre  anni.  Il  padre  Camillo  ottenuta  quest'appro- 
vazione ,  ottenne  dal  Papa ,  che  volle  conoscerlo  ,  delle  assicurazioni  del- 
l'alta  sua  protezione  ,  come  pure  parole  d'incoraggiamento  a  tanta  santis- 
sima impresa.  Supplicò  Camillo  il  santo  Padre  di  portare  sull'abito  la  cro- 
ce rossa  per  distinguersi  dagli  altri  chierici  regolari ,  e  con  breve  aposto- 
lico del  26  giugno  1586  le  venne  concessa:distintivo  che  indossò  con  i  com- 
pagni la  prima  volta  il  giorno  de'  SS.  Apostoli  Pietro  ,  e  Paolo. 

Per  mezzo  della  signora  Felice  Colonna,  ottenne  il  locale  di  s.  Maria 
Maddalena  dove  era  la  congregazione  del  Gonfalone ,  cui  aggregò  altre 
case  comprate  con  elemosine  del  senato  e  di  altri  ;  per  renderla  sufficiente 
a  contenere  la  sua  famiglia  già  ammontata  a  15  persone,  e  di  cui  prese  pos- 
sesso nei  primi  giorni  di  dicembre  1586  ,  e  questa  fu  la  prima  casa  della 
congregazione ,  e  la  madre  di  tutte  le  altre. 

Molti  si  unirono  a  lui ,  e  fra  gli  aUri  D.  Francesco  Profeta  uno  dei  primi 
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suoi  compagni  ;  padre  Paolo  Gomito  teologo ,  padre  Biagio  de  Opertìs  di 
Malta:  notissimo  per  santità,  e;  che  fu  il  primo  generale  dopo  il  santo  fon- 
datore. 

Nel  1587  stabili  il  noviziato.  Il  dottor  Mira»  spagnuolo  di  nazione,  e 
che  fu  poi  vescovo  di  Gastellamare  di  Stabia,  che  aveva  conosciuto  s.  Ca« 
millo,  ed  il  oadre  Alessandro  Boria  dell*  Oratorio  lo  invitarono  a  stabilire 
una  casa  in  Napoli  della  sua  congregazione,  e  poicchè  quello  stava  in  po* 
vertà  gli  mandarono  due.  50  pel  viaggio,  od  egli  vi  venne  con  IScompagni 
tra  i  quali  Biagio  de  Opertis  il  dì28  ottobre  1588:  in  Napoli  furono  ricevu- 
ti dall'arcivescovo  Annibale  de  Capoa  e  da  iutta  la  nobiltà. 

Essi  vennero  alloggiati  per  cura  dal  padre  Boria  in  s.  Maria  Aguone  lo- 
cale che  avevano  lasciato  i  Benfratelli ,  da  poco  passati  alla  Pace.  Imme- 
diatamente s'addissero  alla  cura  degli  ospedali. 

La  venuta  di  Camillo  in  Napoli ,  e  de'  suoi  esemplari  compagni  promosse 
lo  spirito  di  vera  misericordia  appo  le  classi  nobili  specialmente,  che 
tosto  si  assembrarono  congregazioni  di  dame  e  cavalieri  per  addirsi  gior- 
nalmente al  servizio  dei  poveri  infermi  neir  ospedale  degl'  Incurabili 
specialmente.  Due  se  ne  fondarono  immantinenti  di  nobili  e  titolati, 
e  quasi  servivano  perfettamente  in  ogni  maniera  di  nettezza  gl'infernii 
impiegati.  Dicono  le  storia  di  quei  tempi  che  i  signori  assegnarono  vi- 
stose rendite  per  fornire  di  letti,  biancherie,  ed  ogni  sorta  di  suppellettili 
di  ospedali. 

In  tempo  di  si  eminente  fervore  si  offerì  una  segnalata  occasione  alla  ca- 
rità e  misericordia  dei  ministri  degrinfermi —  Approdarono  in  questo  porto 
delle  navi  di  soldati  spagnuoli  appestati  ;  ma  furono  respinte  a  Baja.  Ne  mo- 
rivano molti  senza  verun  conforto.  Il  vice  Re  invitò  la  congregiaizione  dei 
ministri  degli  infermi ,  che  subito  vi  mandò  cinque  individui  i  quali  eoa 
un  coraggio  straordinario  vi  accorsero ,  e  continuamente  assistendo  di  not- 
te e  di  giorno  gli  infermi  pel  corpo  e  per  Tanirna  furono  vittime  del  loro  ze- 
lo perchè  s'infermarono  tutti ,  e  tre  ne  morirono. 

Questi  tre  della  congregazione  furono  rimpiazzati  da  altri  12  novizi! 
tutti  napoletani  che  Camillo  condusse  in  Roma  e  fece  vestir  l'abito  ai  3 
marzo  1589.  Nel  1590  scoppiò  in  Roma  un  morbo  che  faceva  strage.  Ca- 
millo, e  compagni  raddoppiarono  le  loro  cure,  e  la  loro  assistenza,  &  da  tutti 
veniva  riconosciuto  come  l'angelo  del  Signore.  E  non  meno  profigua  fa 
l'opera  di  lui  nel  1591  per  la  carestia  che  successe ,  e  per  la  quale  mori- 
rono in  Roma  e  Comarca  circa  60  mila  persone  ;  e  questa  congregazione 
diede  al  Cielo  altri  cinque  invitti  martiri  di  zelo»  e  di  carità.  • 

11  cardinale  Nicolò  Sfrondato  fu  esaltato  al  pontificato  i  e  prese  il  noma 
di  Gregorio  XIV. 

Egli  il  21  settembre  1591 ,  alle  ripetute  istanze  di  Camillo,  e  di  molti 
cardinali  elevò  questa  congregazione  a  religione  con  i  voti  solenni ,  conce- 
dendo facoltà  di  poter  in  questa  professare  i  quattro  voti  solenni  di  povertà, 
castità,  ubbidienza,  e  perpetuo  servizio  agli  infermi  quantunque  appestati 
aggiungendo  moltissime  grazie ,  privilegi  ed  esenzioni. 

Camillo  fu  eletto  prefetto  generale  della  congregazione;  non  ostante  la 
sua  opposizione;  ed  il  di  8  dicembre  di  quell'anno  fece  la  professione  so- 
lenne in  roano  del  delegato  pontificio  Paolo  Albero  Arcivescovo  di  Ragusa, 
e  tutti  i  compagni  professarono  a  lui  i  voti  solenni. 
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Il  pontefice  Clemenle  Vili  con  breve  apostolico  del  20  di  marzo  1592 
confermò,  ed  arricchì  di  amplissimi,  e  straordinari!  privilegi  la  religione. 

I  cardinali  Cusano  e  Sanseverino  che  molto  poco  buon  concetto  avevano 
della  congregazione ,  allorché  si  formò  in  religione  ,  furono  invece  sorpresi 
d'ammirazione,  e  T ultimo  morendo  volle  essere  assistito  dai  padri  della 
stessa.  S.  Filippo  Neri  abbracciando  s.  Camillo  gli  disse  :  e  Padre  ve- 
»  ramente  quest'  opera  a  me  pare  miracolosa  »  e  non  fatta  con  mezzi 
•  e  sapere  umano. 

A  3  maggio  1592  il  giorno  dell* esaltazione  SS.  Croce  in  Napoli  padre 
Camillo  fece  molte  altre  ricezioni ,  indi  si  portò  a  Bocchianico  sua  patria» 
dove  fece  moltissime  opere  di  carità. 

Ritornato  in  Roma  trovò  che  la  casa  della  Maddalena  Unguiva  per  penu- 
ria di  mezzi  non  solo ,  ma  anche  pei  molti  debiti  che  aveva  contratti.  Nou 
diffidò  della  divina  Previdenza  :  rincorò  tutti  a  sostenere  nelle  angustie ,  e 
per  celeste  volere,  il  cardinale  di  Mandovi  venendo  a  morte  il  17  dicembre 
1592  chiamava  eredi  del  suo  patrimonio  i  ministri  degV  infermi. 

II  4  giugno  1594  si  portò  a  Milano  ed  il  15  agosto  in  Genova,  ed  ivi 
stabili  in  una  casa  presa  a  pigione  dei  padri ,  e  raccomandò  loro  Tesercizio 
delle  opere  della  religione. 

Clemente  Vili  avendo  mandato  un  corpo  d* armata  pel  ricupero  della 
Strigonia  neir  Ungheria,  voHe  che  Y  esercito  fosse  accompagnato  per  l'as- 
sistenza dai  ministri  degli  infermi;  e  s.  Camillo  T accompagnò  fino  a  Trento 
con  otto  suoi  compagni. 

Nel  1597  a  premura  del  cardinale  Paleotto  stabili  la  casa  dei  ministri 
degl'  infermi  in  Bologna,  e  questa  come  tutte  le  altre  case  prosperò. 

Nel  1599  a  richiesta  del  gran  duca  di  Toscana  apriva  una  casa  in  Fi- 
renze ,  che  fu  quella  di  s.  Gregorio  ;  un*  altra  in  Ferrara  a  premura  del 
conte  Bevilacqua  ,  un'altra  in  Messina  ,  ed  un'ancora  nella  Spagna  ,  pro- 
priamente a  Tolosa  a  premura  del  cardinale  arcivescovo  Giocosa. 

In  fine  dopo  che  tutte  queste  case  crebbero  in  numero  sufficiente  nel  per- 
sonale, potè  egli  secondare  le  premure  che  aveva  da  tutte  le  parti  per  avere 
tal  religione  ;  sicché  in  breve  questa  si  sparse  in  Francia  in  Spagna  ,  in 
Portogallo,  in  Ungheria  ,  e  per  tutta  T America  Meridionale. 

Nel  Piemonte  scoppiò  la  peste:  quel  provvido  monarca  pregò  il  Pontefice 
mandargli  i  ministri  degl'infermi.  Il  padre  Camillo,  e  15  dei  migliori  sì  of- 
frirono andarvi,e  vi  corsero  a  grandi  giornate;  ma  trovarono, che  era  cessato 
il  male. 

Similmente  allorché  scoppiò  in  Nola  la  peste,  sette  di  questi  padri  si  of-* 
frirono  a  servire  gli  infermi.  S.  Camillo  che  allora  giungeva  da  Genova 
subito  corse  in  Nola ,  a  prestarsi  con  atti  inauditi  di  carità  al  servizio  de- 
gli infermi  :  il  pontefice  lo  encomiò  ,  ed  il  vescovo  di  Nola  che  stava  a 
Roma  gli  diede  tutte  le  facoltà  con  l'Alter  Ego:  ritornati  i  Padri  in  Napoli 
dopo  le  indefesse  fatiche  sostenute ,  cinque  ne  morirono  ,  e  trovansi  sepolti 
nella  loro  chiesa  di  s.  Maria  Portacoeli.  Dopo  di  ciò  nel  1600  stabilì  il  pa- 
dre Camillo  la  casa  dei  ministri  degli  infermi  a  Palermo,  e  nel  1601  quella 
di  Mantova  ad  istanza  del  duca  Vincenzo  IV,  e  del  vescovo  Francesco  Gon- 
zaga, e  poco  dopo  un'  altro  a  Viterbo. 

Per  ricuperare  talune  Piazze  di  Guerra  in  Croazia  Clemente  VI II, ed  il 
gran  duca  di  Toscana  vi  mandarono  delle  (ruppe,  ed  ebbero  13  ministri  de* 
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gli  infermi  per  assistere  i  feriti.  II  Mdre  Camillo  io  Napoli  nel  1604  si 
caricò  del  governo  di  tre  ospedali  deir  Annunziata,  degli  Incurabili,  e  di 
s.  Giacomo  ;  ed  essendo  circa  cento  i  religiosi  avvenne  una  volta  che  eraiiQ 
sforniti  totalmente  di  denaro,  e  non  avevano  da  mangiare.  Allora  Camillo 
chiamò  la  comunità  a  pregare  la  Divina  previdenza ,  e  fu  esaudito  poiché 
in  quell'istante  la  vice  Regina  la  contessa  di  Bona  vento, mandò  un  gran  do- 
nativo di  vivande  e  ducati  200. 

Nel  1605  fondò  la  casa  di  Bocchianico  provincia  di  Chieti ,  ed  un'altra 
a  Chieti.  Nel  1606  fece  la  casa  di  Borgonuovo  in  Piacenza,  e  quella  di 
Caltagirona  in  Sicilia. 

Fin  dal  1604  il  padre  Camillo  per  le  tante  fatiche  durate  ,  incolse  in 
una  penosa  infermità  ai  reni.  Egli  voleva  esonerarsi  del  generalato  ;  ma 
perchè  V  istituto  era  nascente,  e  teneva  case  sparse  in  tanti  paesi,  ebbe  a 
ritrarsi  da  tal  pensiero  per  quel  momento.  Nel  1607  si  decise  supplicarne 
il  pontefice  Paolo  V,che  non  volle  da  sé  nulla  risolvere,  ma  rimise  al  cardi* 
naie  Ginnasi Protettore,ed  al  capitolo  dell'Ordine  che  si  riunì  straordinaria- 
mente in  Roma  ove  v*  intervennero  i  cinque  provinciali ,  che  persuasi  da 
compassione  per  lui  accettarono  la  rinunzia;  ma  però  quel  capitolo  deli- 
berò d' onorarlo  con  maggiore  attenzione  per  i  meriti  inseparabili  di  pa- 
dre, e  fondatore  della  religione.  In  suo  luogo  fu  eletto  prefetto  gene- 
rale il  padre  Biagio  de  Opertis  ex-provinciale  di  Napoli.  Il  padre  Ca- 
millo si  ritirò  in  Napoli,  nella  casa  di  Portacaelì,  e  poi  trasse  in  Milano  ed 
in  prosieguo  dal  generale  gli  venne  imposto  visitare  la  casa  di  Genova ,  e 
nel  1609  si  ritirò  a  Roma  ove  ottenne  il  permesso  di  stare  nell*  ospedale  di 
s.  Spirito  e  vi  dimorò  due  anni  e  mesi;cioe  sin'  al  1612.  In  qual  anno  s'in? 
fermò  soffrendo  una  nausea ,  ed  abborrimento  ai  cibi  che  l'afflisse  per  circa 
trenta  mesi ,  senza  però  farlo  alienare  dalle  sue  consuete  fatiche  ,  in  modo 
che  non  volle  rifiutarsi  d'accompagnare  il  generale  nelle  sue  visite  alle  case 
d' Abbruzzo  in  tempo  che  vi  si  soffriva  mia  penosa  carestia, onde  fu  di  gran- 
de ajuto  specialmente  alla  terra  di  Bucchianico  di  lui  patria,  perchè  racco- 
glieva grandi  elemosine  e  distribuivale  ai  miserabili. 

Nel  1613  s.  Camillo  ritornò  in  Roma;  colà  volle  intervenire  al  quinto 
capitolo  della  sua  religione  nel  quale  fu  eletto  prefetto  generale  il  padre 
Francesco  Antonio  Niglio,  che  lo  volle  eligere  per  compagno  di  visita 
nelle  case  di  Lombardia,  ed  egli  accettò  per  ubbidienza  e  per  rivedere  le 
case  di  Bologna,  Ferrara  ,  Mantova,  Borgonuovo,  Milano ,  e  Genova.  In 
Genova  s'ammalò,  ma  volle  partire  per  Roma  dove  giunse  il  13 ottobre, 
1613:  nel  mentre  metteva  piede  nella  Maddalena  disse:  haec  est  requies  mea 
quivi  sempre  più  andò  la  sua  salute  a  male.  Nel  godere  di  un  leggiero  mi- 
glioramento volle  visitare  gli  infermi  dell'ospedale  di  s.  Spirito  ;  ma  rica- 
duto nella  massima  debolezza  fu  sopraffatto  dalla  malattia.  Il  2  luglio ,  il 
cardinale  Ginnasi  gli  amministrò  il  SS.  Viatico,  che  poi  riebbe  nei  giorni 
6  ed  11,  e  dopo  avere  fatte  delle  esortazioni  a  tutti  i  religiosi,  li  benedisse 
e  morì  il  14  luglio  1614,  d'anni  64  compiti  da  un  mese,  e  20  gioroi  :  anni 
40  dopo  la  sua  conversione  ,  anni  30  del  di  lui  sacerdozio  28,  dopo  appro- 
vata la  congregazione  da  Sisto  V ,  e  23  dopo  che  questa  fu  elevata  a  reli- 
gione da  Gregorio  XIV.  Fu  sepolto  dopo  tre  giorni  nella  chiesa  della 
Maddalena  vicino  all'  aitar  maggiore  in  co^nu  evangeli).  Tutti  d'  ogni 
ceto  e  d*  ogni  età  furono  sensibili  alla  di  lui  morte ,  e  si  confortavano 
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d*a^ere  un  proteitore  in  CieIo<  Molti  ne  «risserò  la  Tita,  ed  i  miracoli  fatti 
in  vita  e  dopo  morte,  tra  questi.  Nel  1615  il  padre  Ciccatelli  uno  dei  suoi 
primi  compagni  ne  scrisse  la  vita  e  dedicolla  al  sommo  pontefice  Paolo  V  : 
un  altra  ne  scrisse  il  padre  Gio:  Battista  Rens  della  compagnia  di  Gesù  nel 
1651  che  intitolò  exemplar  misericordiae  ,  ed  altri. 

Per  tanti  meriti ,  in  tempo  d'  Urbano  VI II  nel  1625  s' introdusse  la 
causa  dalla  di  luì  beatificazione,  e  canonizzazione.  Addi  18  ma^io  1625; 
con  autorità  apostolica  ne  fu  desumato  il  corpo  che  fu  trovato  fresco  e 
flessibile .  inoltre  essendosegli  fatto  un  taglio  nel  costato  ne  scaturì  un  li- 
quore di  meravigliosa  fragranza. 

La  causa  fu  continuata  sotto  i  pontefici  Alessandro  VII ,  e  Benedetto 
XIV,  che  il  di  2  febbrajo  1742  •  decretò  potersi  con  tutta  sicurezza  prece- 
e  dere  alla  Beatificazione  del  venerabile  servo  di  Dio  Camillo  de  Lellis  •  e 
si  adempì  alla  sacra  cerimonia  la  domenica  seguente  la  Pasqua  di  aneiran- 
no.  Allora  il  corno  fu  situato  in  una  cappella  a  lui  dedicata  nella  stessa 
chiesa  della  Maddalena  di  Roma. 

A  premura  del  re  di  Napoli  Carlo  III  e  di  moltissimi  Vescovi  a  tempo 
dello  stesso  pontefice  Benedetto  XIV  s' introdusse  la  causa  per  la  sua  ca- 
nonizzazione, che  finalmente  venne  da  lui  promulgata  con  bolla  del  giorno 
de'  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo  1746.  Lo  stesso  Pontefice  stabilì  1'  u£Bcio 
eon  la  messa  nel  1753,  e  molte  indulgenze. 

Né  salo  Roma  s' adoprò  in  onorare  S.  Camillo  ma  tutta  l'Italia,  la  Spa* 
gna ,  il  Portogallo  o  per  fine  molti  stati  d'  America. 

In  Napoli  nel  principio  di  marzo  1655  principiò  a  serpeggiare  una  cru- 
dele malattia  che  mieteva  la  popolazione:  il  padre  Pietro  Suardi  ne  fu  vit- 
tima come  egli  stesso  aveva  predetto.  Fu  costui  uomo  insigne  per  santità. 

Nel  fabbricarsi  la  nuova  chiesa  di  S.  Maria  Porta  Coeli  ai  Mannesi  v'e- 
rano dei  fossi  su  per  i  quali  si  passava  per  mezzo  di  tavoloni.  Una  notte 
per  accorrere  ad  atti  del  proprio  ministero  cadde  in  uno  di  questi  e  come 
era  profondissimo  la  voce  di  lui  non  era  udita.  Un  cane  si  mise  a  latrare 
sul  lembo  del  fosso,  e  risvegliò  l'attenzione  dei  religiosi, che  lo  soccor- 
sero e  Io  trovarono  perfettamente  illeso. 

Nei  1647  epoca  memoranda  dei  tumulti  popolari  di  Masaniello  Napoli 
trovavasi  egli  al  servizio  dell'  ospedale  dell'  Annunziata.  Un  giorno  molti 
ammutinati  ivano  io  cerca  di  alcuni  nobili ,  e  perchè  li  credevano  ivi  rin- 
chiusi ,  forzarono  la  porta  dell'  ospedale  ,  e  tirarono  cinque  fucilate  con- 
tro il  P.  Suardi,  che  era  in  un  corridojo,e  le  palle  non  lo  colpirono  ed  in- 
vece si  trovarono  tutte  in  un  secchio,  che  teneva  egli  con  l'acqua  santa.  ^ 

Questo  pio  sacerdote  dopo  d*  aver  passati  anni  35  al  servizio  degli  in- 
fermi ;  amato  da  tutti ,  e  specialmente  dal  P.  Camillo  di  cui  fu  uno  de'pri- 
mi  compagni ,  morì  in  Napoli  di  quest'  ignota  malattia  ,  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  di  S.  Maria  Portacoeli ,  e  propriamente  nella  cappella  aeU'  Addo- 
lorata. 

Dopo  la  di  lui  morte ,  con  dolore,  e  spavento  di  tutti  si  comprese  che 
quel  male  non  peranco  conosciuto  era  nientemeno  che  la  peste. 

Il  Vice  Re  ed  i  Settemviri  formarono  uu  lazzaretto  nel  locale  di  S.  Gen- 
naro dei  poveri ,  ed  invitarono  il  provinciale  de'  Ministri  degli  infermi  D. 
Prospero  Valtabio  di  Genova  a  mandarvi  dei  padri  air  assistenza  degli  ap- 
pestati. 
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Questi  riunita  tutta  U  Goofpregaijaiie  domandò  ichi  iroleva  presunsi 

*  opera  »  e  tutti  furoaa  j^r  V  affermati¥a ,  gareggìaiido  per  ottenere  la 
prefereaza.  àUora  il  provuiciaie  destinò  einque  sacerdoti  che  furono  il  P. 
Ffiameasco  Ricci  ;  napoUtaoo:  il  P.  fiiambattista  Daiiera  genovese;  it  P. 
Andrea  Tramontana  oapoliiano»  U  P.  Carlo  Biblìa  napolitano^  ed  il  fratello 
Antonio  Roodone  aiciiian». 

Questi  uniti  ad  altri  religiosi ,  teatini ,  e  cappuccini  resero  senigii  im« 
mensi  agli  appestati  con  edificazione  universale. 

Il  Cardinale  Filomarino  Arcivescovo  di  Napoli  volle  far  godere  della  ca- 
rità de'Ministn  degli  infermi  a  tutti  gli  altri,  e  per  tanto  loro  affidò  diverse 
parrocchie.!  religiosi  ne  accettarono  l' incarico  con  tanto  coraggio  di  carità 
da  suscitare  maraviglia  e  stupore  perciocché  di  100  Padri  ne  rimasero  so- 
li 4  ,  o  5.  Ed  a  gloria  di  questa  veneranda  congregazione  ricordo  taluni 
nomi  di  questa  schiera  di  eletti. 

Essi  furono  P.  Salvatore  Masucci  »  P.  Francesco  Marra  ^  P.  Gio-An« 
drea  Vivaldi ,  P.  Antonio  Melanconico  ,  P.  Giuseppe  Maratta,  P.  Ignazio 
Candida  ,  il  Rev.  Provinciale  padre  Prospero  Vattabio  ,  P.  Vincenzo  Du- 
rante, fra  Giacomo  Del  Giudice,  Anello  Sergente  oblato,  P.  Andrea  Gri- 
maldi ,  P.  Angelo  Giordano  ,  fra  Angelo  Orecchio ,  fra  Benedetto  Grilli, 
P.  Fabio  Rapar©  ,  P.  Carlo  Ternari,  P.  Tommaso  Avitabile,  P.  France- 
sco Ricci,  P.  Gio-Battista  Crescenzio,  f,  Francesco  Corenzio  parroco  di 
S.  Angelo  Armieri  ed  il  di  lui  successore  P.  Carlo  Morvilli,  P.  Luigi 
Franchi  venuto  espressamente  da  Roma  per  curare  gli  appestati  P.  Gio. 
Stefano  Alberti  maestro  dei  novizii,  P.  Camillo  Chioserà,  P.  TrojanoPu- 
sitano  ,  P.  Gio-Battista  Capaldo,  P.  Gennaro  Cavalieri,  P.  Giuseppe  Leo- 
ne, P.  Gio-Battista  de  Leonardis,  P.  Virgilio  ^attinelli,  P.  Angelo  Ca- 
nale, P.  Andrea  Tramontano,  P.  Antonio  Viola  uomo  celebre  da  per  tutto, 
per  la  sua  probità ,  P,  Francesco  Forti ,  Rev.  P.  '  Giuseppe  Cattaneo  ed 
altri. 

E  vi  furono  poi  due  sacerdoti  cioè  P.  Antonio  Sacco,  P.  Diego  Basso, 
i  quali  erano  già  usciti  dalla  congregazione;  ma  vinti  dall'  esempio  degli 
altri  fecero  ritorno  all'  abbandonato  istituto  ,  e  gloriosamente  morirono  ac-* 
canto  agli  appestati. 

Si  noti  che  i  primi  cinque  di  questi  furono  sepolti  nella  chiesa,  e  tra 
questi  il  padre  Suardi  nella  cappella  dell'  Addolorata.  Tra  i  4  ,  o  5  che  si 
salvarono  dal  contagio  furono  i  padri  Tommaso  Forte  di  Salerno ,  e  Giu- 
seppe Cattaneo  di  Gaeta. 

il  Sommo  Pontefice  Alessandro  VII  con  bolla  del  15  Gennaro  i656  vo- 
lendo sempre  più  arricchire  di  privilegi  l'Ordine  dei  chierici  regolari  Mi*" 
nistri  degli  infermi  concesse  loro  :  «  poter  impartirò  ai  moribondi  la  be- 
«  nedizione  pontificia  annessa  all'  immagine  del  Crocifisso  che  si  presenta 
«  ad  essi  dai  detti  Ministri ,  e  che  debbono  anche  baciare. 

I  padri  Ministri  degli  infermi  incorsero  come  altre  filiazioni  religiose 
alla  espulsione  dai  loro  conventi.  Tornata  la  pace  in  Europa ,  essi  furono 
ripristinati  e  riebbero  la  propria  casa  di  Portacoeli ,  e  quella  di  S.  Aspre- 
no.  Quella  delle  Croccile  al  Platamone  era  stata  alienata  ,  e  la  chiesa  era 
divenuta  Abadia  della  famiglia  Perrelli  in  luogo  della  distrutta  abadia  di 
S.  Maria  a  Cappella. 

I  figli  di  S.  Camillo  de  Lellis  non  hanno  mai  degenerato  dalla  istituzio- 
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ne  primitiva  e  si  sono  mostrati  sempre  zelantissimi  e  earitativi;non  curando 
disagi  »  e  fatiche  di  ogni  sorta  ,  ed  in  qualunque  specie  di  malattia,  la 
tempo  che  infieriva  il  colera  nel  1854  ne  morirono  cinque  per  r  esercizio 
del  loro  ministero  :  questi  furono  il  Provinciaio  P  •  Pasquale  Gesualdo  di 
Gimitile  9  P.  Gaetano  Basso  di  Napoli,  P.  Domenico  Albini  del  contado  di 
Molise,  ed  i  fratelli  Raffaele  Belisario,  e  Giovanni  d*  Andrea  di  Napoli. 


A.  D.  1&88  —  Chiesa  S.  Ldgu  a  Mark. 

Fu  edificata  da  Lucia  nipote  dell'  imperatore  CostaDtloo:  Tedi 
A.  D.  366. 

Riedificata  dalle  monache  di  s.  Sebastiano  ,  che  prima  stavano 
•1  Castello  deirOvo  ed  aveva  col  jus  piscandi  l'obbligo  di  mante- 
nere a.  fiocco  9  8.  Lucia  ec. 


A.  D.  1588 — Ospedale  mi  pellegrini 
m  a.  Maria  Materpomimi. 


Fra  Fabrizio  Pignatelli  cav  Gerosolimitano  distintis8Ìmo,e  priore 
di  s.Eofemia edificò  la  chiesa  di  s.MariaMarter  domini,ed  un'ospe- 
dale  ,  con  una  rendita  di  ducati  1500  annui  in  un  sito  di  delizie 
della  sua  casa  di  Monteleone  detto  il  bianco  mangiare  p  nel  1533. 
Esisteva  una  confraternita  in  Napoli ,  che  alloggiava  i  pellegrini 
per  tre  giorni,  e  faceva  altri  atti  di  carità:  nel  1d79  però  passava 
a  s.  Arcangelo  a  Bajano,  poi  nel  1583  a  s.  Pfetro  ad  Aram. A  que- 
sta congregazione  detta  di  Pellegrini,  D.  Camillo  Pignatelli  duca  di 
Monteleone  concesse  la  chiesa  suddetta  con  l'obbligo  di  mantenere 
r  ospedale  fondato  dallo  zio  Fabrizio  Pignatelli ,  e  di  ricevere  i 
pellegrini  d'ogni  nazione  — Si  riserbò  il  diritto  per  8e,e  per  i  suoi 
successori  duchi  di  Monteleone,  essere  il  primo  fratello  della  con- 
gregazione. 

Nel  1750  questo  locale  ebbe  una  grande  amplificazione. 

Nel  1769  la  chiesa  fu  ristaurata  dal  celebre  Yanvitelli. 

Nel  1754  lo  stabilimento  ha  lastricato  le  strade,comprando  Taria 
in  diversi  punti  cioè  il  diritto  di  non  far  alzare  le  fabbriche  d'intorno. 

Nel  1818  il  re  Ferdinando  I  uni  a  questo  stabilimento  l'ospedale 
ddl'Ànnunziata,e  dichiarollo  ospedale  per  le  lesioni  violenti  e  per  i 
fratturati  -—  Ora  la  rendita  di  questo  pio  luogo  è  di  circa  34mila 
ducati  annui.  L'ospedale  è  assistito  sempre  da  una  deputazione  di 
cavalieri  fratelli  della  congregazione. 


E'  di  proprietà  deirospedale  uoa  casa  all'Angelo  BafSiele  per  bx 
prendere  aria,  e  ristabilire  gli  ammalati. 

Tutti  coloro  che  vanno  ali*  ospedale  ,  e  che  per  amputazione 
restano  storpii  anno  una  sovvenzione  di  ducati  3  al  mese  ;  ed 
i  fratturati  ricevono  V  emolumento  d*  una  piastra  per  qualche 
tempo. 


A.  D.  1589  -—  Ritiro  mixa  Goncbzioiib  di  Montecalvario 


Essendosi  riunita  nel  1580  nel  chiostro  di  Montecalvario  la 
congregazione  dell*  Immacolata  de*  nobili,  il  governatore  di  quella 
D.  Giovanni  I^Avalos  volle  formare  questo  ritiro,  e  fu  secondato 
dalla  pietà  dei  patrizii  napolitani  ed  in  breve  tempo  vi  si  chiusero 
SO  ragazze:  quel  luogo  venne  comprato  dalla  casa  santa  dell'Annun- 
ziata ove  vi  teneva  1  convalescenti  del  proprio  ospedale— La  bella 
chiesa  delia  Concezione  fu  fatta  dopo. 


A.  D.  1589  —  Bmao  dei  povebi  di  Gesù'  Cristo. 


Luogo  ove  si  racchiudevano  degli  orfani  al  largo  dei  Gerolmioi. 
Questo  stabilimento  fu  edificato  per  le  cure  del  frate  Marcello  ter- 
ziaro  di  s.  Francesco,  essendo  vice  re  D.  Giovanni  Zuniga  conte  di 
Miranda,  e  si  manteneva  con  le  elemosine  che  raccoglieva  ;  ve^ 
stivano  con  Tabito  di  s.  Francesco  d'Assisi ,  poi  con  tunica  rossa 
e  cappotto  turchino.ìmitando  I  abito  del  Redentore — ^Venivano  suffi- 
cientemente istruiti,  e  molto  bene  nella  musica— Molti  signori  la- 
sciavano al  detto  stabilimento  dei  legati  onde  accompagnassero  suo- 
nando il  SS*  Sagrameoto  anche  quando  usciva  per  Viatico  di  giorno 
e  di  notte.  Il  cardinale  Spinelli  in  questo  stabilimento  formò  il 
seminario  diocesano,  riunendo  gli  orfani  all'altro  stabilimento  di 
simil  natura  della  pietà  dei  Turchini,poi  passato  a  s.  Sebastiano,ed 
in  ultimo  a  s.  Pietro  a  Majella  —  La  chiesa  è  dedicata  alla  Vergi- 
ne SS.  della  Colonna  o  del  Filar  (vedi  A.  D.  1826). 


A.  D.  1589.  —  RiTuo  b  chiesa  deixa  solidad  {sóliiaria). 


Il  cappuccino  Pietro  Fregoso  ed  il  mastro  di  campo  Enriquez , 
spagnuoli  fecero  questo  ritiro  e  chiesa  per  le  figlie  povere  ed  or- 
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boe  dei  militari  spagmioU ,  e  per  nenienerlo  te  ne  determiiiò  « 
carico  dell'  armata  il  manteDimeato;  riiasciawlo  usa  vdoiitaria  ri- 
tenuta su  i  soldi,  tal  prestazione  era  cmì  proporzionata  che  no 
floMato  pagava  un  grano  a  ducato  al  mesest'uomo  d'arma  un  carlino 
al  mese^il  cavallo  leggiero  nove  carlini  ranno-— Il  governo  era  com* 
posto  da  uo  cavaliere  delfabito  di  s,  -Giacomo  della  spada  ,  un  ca- 
pitano di  fautaria,  ed  un  tenente  di  cavalleria  —  Nel  1581  s*era 
formata  una  congregazione  di  Spagnuoli  nella  chiesa  di  s.  Spirito. 
Edificata  la  Solitaria  passò  nella  chiesa  di  questo  ritiro;  fu  crebre 
tal  congregazione  per  la  processione  che  faceva  il  Venerdì  Santo  bat- 
tendosi i  fratelli  con  le  discipline  come  facevano  i  fratelli  della  Con- 
gregazione de*  genovesi  —  Col  tempo  si  ridusse  questo  ritiro  a 
monastero  di  domenicane  ;  poi  con  tutti  gli  altri  monasteri  restò 
soppresso. 
In  questo  locale  vi  è  attualmente  la  Consulta  Generale  del  regno. 

A.  D.  1590  —  Santuario  dalla  Mamnra  wal'aaco. 

Esisteva  dipinta  a  muro  una  sacra  immagine  della  SS.  Vergine: 
uno  scapestrato  scagliò  a  quella  una  pietra  che  le  produsse  una 
lividura  —  La  divozione  del  popolo  crebbe  verso  detta  immagine 
e  perciò  si  volle  costruire  una  magnifica  chiesa  che  fu  affidata  a*frati 
domenicani  — La  gran  calca  di  popolo  che  vi  accorreva  produceva 
fastidio  ad  una  donna  che  abitava  li  vicino ,  che  proruppe  in  ese- 
crande bestemmie  contro  la  divinità:  venne  essa  punita  col  perdere 
i  piedi,  che  le  caddero  la  notte,  questi  piedi  sono  conservati  in 
una  grata  di  ferro  nella  detta  chiesa. 

A.  D.  1592  — Bango  deua  pietà' 

Formato  d'Aurelio  Paparo  a  consiglio  dei  Teatini  e  propriaifiente 
del  padre  Mai:inonio  compagno  di  s«  Gaetano  e  per  togliere  la  gente 
povera  dall'insopportabile  usura  degli  Ebrei  che  erano  in  Napoli — 
Lo  stabili  mediante  la  semplice  pegnorazione  neir Annunziata;  e  di 
là  passò  nel  sito  attuale  nel  1587. 

A.  D.  1592  —  Ponte  e  strada  che  gongiungb  il  castello 

dell' evo  CON  TERRA  FERMA. 

Fu  fatto  dal  vice  re  Zuniga  verso  la  connata  epoca* 
A.  D.  1592  —  Pietà'  dei  Turchini. 

Stabilimento  surto  per  opera  formato  dei  napolitani  Ih  prò  di 
cploro  che  volevano  apprendere  la  musica,  essendo  senza  mez2i--«A 
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questo  oel  1715  Ai  unito  anche  quello  detto  dei  poveri  di  Gesù 
Cristo,  «be  poi  passò  a  s.  Sebastiano^  ed  al  presente  a  s.  Pietra 
aMajeIla(vedeA.  D.  )8a6) 


A.  D.  159SI  -^  S.  AGOiìTmò  mau  Scalzi. 


Edificato  dalla  pietà  de'oapolitani.  Molli  nobili  spagnnòli  cbe 
erano  agostiniani,  vedendo  alquanto  intiepidita  la  loro  religione  in 
quanto  all'osservanza,  cercavano  ridurla  alFesettezza  primieira.Uno 
di  questi,  cioè  fra  Andrea  Diez  venuto  in  Napoli  attirò  il  rispetto 
universale  e  fu  da  altri  imitato.I  primi  compagni  furono  fra  Ambro-- 
gio  Staibano,  fra  Andrea  Foglietta,  e  fra  Andrea  di  s.  Giob.Tro- 
varono  a  proposito  per  essi  questo  locale  ove  era  bosco,  e  v'  era 
una  cappella  dedicata  alla  Vergine  SS.  della  Verità  e  deirOliveto 
assistita  da  un'eremita  (vedi  nota  XLVI).  Qui  ajutati  dai  napoli- 
tani fecero  un  piccolo  convento,cbe  poi  mano  roano  fu  ridotto  co- 
roe  è.  Clemente  Vili  approvò  la  congregazione  definitivamente 
nel  1598  ,  ed  allora  si  principiò  a  dilatare  la  riforma  per  tutta 
r  Europa. 

L'antica  immagine  della  Madonna  della  Verità  è  nella  chiesa 
attuale  la  quale  ha  compreso  la  primitiva  cappella. 


Nota  XLVI  —  Degù  agóistiniàki  scalza. 


La  riforma  degli  stahl  ebbe  origine  dai  venersèile'  P.  Tomaso  di  Ge- 
sù nato  ih  Lisbona  nel  1520»  dell'illustre  famiglia  d'Andrada ,  e  fu  anche 
abbracciata  in  Castiglia  da  molti  religiosi  osservanti  ;  ed  in  Portogallo  ,  il 
promotore  della  riforma  si  ritirò  nel  coiiveoto  di  Penna  Firma. 

Portatosi  col  re  D.  Sebastiano  di  Portogallo  in  Affrica  restò  con  lui 
prigioniero  in  Marrocco,  ove  mori  il  17  aprile  1532  servendo  gli  schiavi 
cristiani. 

In  tempo  di  Filippo  II  nel  153S  essendo  pontefice  Sisto  V,  il  P.  Luigi 
Leone  contintiò  le  riforme  principiate  dal  P.  Tommaso,  che  furono  appro- 
vate in  un  definitorio  tenuto  nel  1539  nel  convento  di  Pini. 

Nel  1532  il  P.  Andrea  Diez  ,  ottenne  in  Napoli  il  convento  della 
Madonna  deirolivo  vicino  alla  città ,  ora  compreso  in  quello  detto  s.  Ago- 
stino degli  scalzi  —  Da  Napoli  passarono  in  noma  ed  in  altri  luoghi  ,  e 
poi  Orbano  Vili  nel  1634  divise  tutti  qOesti  conventi  d'Italia  m  ({uattro 
Provincie. 
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A.  D.  1S92— CHIBSà  B  MONASTERO DBI  PAJ>IU  PELLàCOMOAKAZlOffS 

deW  aratorio  detta  dei  Gerolmni. 

Per  ripetute  richieste  fatte  a  s.  Filippo  Neri  dagli  arcivescovi  di 
Napoli,  e  specialmente  da  Mario  Carafa  ed  Aonibale  de  Capoa  vea- 
nero  quivi ,  taluni  dei  padri  della  coogregaztone  dell'  Oratorio 
(vedi  nota  XLYII),  e  questi  furono  stabiliti  io  s.  Maria  del  Popo- 
lo, ed  esercitavano  il  loro  ministero  nell'arcivescovato. 

Fu  pensiere  di  tutti  i  napolitani  stabilirli  in  una  c-asa  loro  pro- 
pria, ed  in  sito  centrale;  quindi  i  patrizii  della  città  gareggiarono 
con  ogni  altra  classe,  onde  mettere  ciò  in  opera. 

Fu  comprato  il  palazzo  di  Seripandi  rimpetto  ali*  Arcivescovato 
per  ducati  5800.  Con  la  discreta  somma  di  ducati  200  raccolta  dal 
padre  Antonio  Tolpa  fu  principiata  la  chiesa  dedicandola  alla  na- 
tività di  Maria  Santissima  e  di  tutti  i  santi.  Il  dì  15  agosto  1592 
vi  fu  messa  la  prima  pietra, essendo  pontefice.  Clemente  YIU  dal- 
l'arcivescovo Annibale  de  Capoa  ,  questa  chiesa  venne  finita,  nel 
1597  ;  ma  perfettamente  compita  di  tutto  fu  nel  1617  —  Furono 
spesi  per  la  chiesa  150mila  ducati,  oltre  a  quanto  fu  mestieri  per 
la  magnifica  casa  ,  e  tutto  il  resto  fu  raccolto  dalle  elemosine  dei 
napolitani. 

Questa  chiesa  fu  benedetta  nel  1597  dal  cardinale  Gesualdo  ,  e 
nel  1668  fu  consacrata  dal  cardinale  Innico  Caracciolo  de*  duchi 
d*Ariola  ambedue  arcivescovi  di  Napoli. 

Nel  1792  fu  ornata  la  facciata  con  le  statue  d'Aronne,e  di  Mosè 
e  di  altre  scolture  in  marmo. 

Per  fare  la  chiesa  si  diroccarono  diverse  case  preventivamente 
comprate — Fu  distrutta  per  lo  stesso  oggetto  la  chiesa  parrocchiale 
di  8.  Giorgio  (detta  s.  Giorgitello  per  distinguerla  da  s.  Giorgio 
maggiore  )  che  era  di  patronato  di  Pompeo,  e  Federico  TomaceUi 
marcliese  di  Chiusane,  che  la  cedettero  senza  altro  compenso,me- 
00  quello  di  formare  una  cappella  di  s.  Giorgio  nella  suddetta  nuo* 
va  chiesa. 

La  chiesa  di  5.  Cosimo  e  Damiano^  fu  distrutta  col  consenso  della 
congregazione  che  vi  era  de'  perrucchieri  e  barbieri  che  se  ne  fe- 
cero un  altra  ai  banchi  nuovi,  ove  ancor  esiste. 

La  chiesa  di  s.  Simone  e  Damiano  antichissima'  dei  Minutoli  da 
essi  dotata  e  costruita  venne  ceduta  ai  padri  dell'oratorio  da  Scipio- 
ne Minutolo  destinto  cavaliere  napoletano. 

Il  pontefice  Gregorio  XIY  permise  che  le  sopradette  quattro 
chiese  venissero  demolite.  In  quella  dei  Minutoli  di  s.  Simone  e 
Demetrio  v'erano  dei  beneficiati  i  quali  per  la  mancanza  della  chie* 
sa  ove  erano  stati  incardinati  furono  in  taluni  giorni  dell'anno  ob- 
bligati a  recitare  l' ulBzio  nella  sagrestia  della  chiesa  dei  PP.  del* 
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V  Oratorio  iDnanzi  ad  uo  Crocifisso  che  forse  stava  nella  distrutta 
chiesa ,  ed  i  padri  assentirono  a  ciò. 

Le  colonne  del  tempio  furono  in? iàte  dall*  isola  del  Giglio  dal 
gran  duca  Ferdinando  di  Toscana  che  le  regalò  alla  chiesa,  cono- 
scendo molto  il  padre  Taraggi.  Benedetto  XIII  fece  la  magnifica  sa- 
grestia con  Tarmadio  che  è  ammirevole — Lo  stesso  Pontefice  rega- 
lò alla  chiesa  un  bellissimo  ostensorio,  ed  una  pianeta  con  due  to- 
nacene che  egli  ebbe  regalate  dalla  regina  di  Polonia  vedova  del 
re  Giov.  Sobieschi,e  da  quella  lavorata — Tra  le  molte  reliquie  in- 
signe vi  sono  quelle  della  s.  Croce,  una  spina  della  corona  di  N.  S. 
Gesù  Cristo,  e  del  sangue  di  s.  Giovanni  Battista. 

É  sepolto  in  questa  chiesa  Giambattista  Vico  insigne  letterato- 
li  marchese  Nicola  Fragianni  Gapornuta  del  S.  R.  G.  uomo  insigne 
per  i  suoi  talenti,cognizioni,e  per  Tattaccamento  al  suo  sovrano  ed 
altri  illustri  sono  qui  ancora  sepolti. 

Essendo  la  cupola  cadente  nel  1844  fu  principiata  la  nuova  che 
nel  1854  é  stata  terminata  con  dipinture  deiregregio  cavaliere  Ca- 
millo Guerra:  tal  magnifico  lavoro  è  costato  alla  congregazione  cir- 
ca ducati  SOmila. 

Nella  casa  dei  Gerolmini  v*  è  una  cappella  detta  di  s.  Giovanni 
Battista  che  ebbe  origine  in  questo  modo.  Dovendo  i  padri  acqui- 
stare questo  luogo,il  padrone  della  contigua  casa  non  voleva  ceder- 
lo :  un  giorno  mentre  che  i  di  lui  ragazzi  erano  sul  logiato  scher- 
Eando,una  donna  comparve  più  volte,che  ne  li  mandò  via  dicendo 
ad  essi:  è  casa  mia. 

n  padrone  di  casa  Felice  Rossi  preso  da  rimorso  ,  ritenendo  che 
quella  fosse  stata  un*  apparizione  della  Tergine  Santissima  cede  la 
casa  ai  padri  che  Faddissero  a  cappella —  Il  cavalier  di  s.  Giovanni 
di  Gerusalemme  Marciano  dette  quanto  possedeva  per  abbellire 
questa  cappella,e  poi  si  fece  religioso  deirOratorio,e  fu  celebre  per 
dottrina  e  per  bontà:  sulla  porta  sta  scritto  Adorabimus  in  loco  » 
ubi  Mafiae  pedes  steterunL  In  questa  cappella  v*  è  una  gran  corona 
di  s.  Filippo  per  la  recita  del  rosario,  ed  una  scala  che  teneva  per 
obbligare  qualche  vojta  a  qualcheduno  di  portarla  per  la  strada  di 
Roma  e  pungerlo  nella  vanità. 

Altra  apparizione  della  Vergine  è  stata  nell'oratorio  delFÀssun- 
ta  ,  a  vista  di  tutti  i  padri  e  fratelli ,  e  si  vide,  che  spargeva  fiori 
su  di  essi  ciò  dicesi  avvenuto  nel  1500  ,  a  tempi  del  venerabile 
Eustachio  padre  deirOratorio. 

Altra  apparizione  della  SS.  Vergine  avvenne  quando  apparve  al 
P.  Eustachio,  e  gli  diede  un'anello;  e  quando  qu^lo  mori  fu  posto 
nei  suoi  funerali  la  seguente  iscrizione. 
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Joanni  Thomae  Eustachio 
Ex  Oratorii  Congrégatione  Episcopo  Narininsi 

A  Beaia  Virginc 
Aurei  Anuli  munire  insigniio 
Virgo  Virgini  apprims  carus 
Virgineo  anulo  a  Virgine  diiatur 

La  quarta  apparizione  fu  quando  per  un  forte  terremoto  la  casa 
era  pericolante  e  si  vide  la  Madonna  cbe  la  sorreggeva:  allora  i 
PP.  s*  innalzarono  in  uno  dei  loro  corridori  una  statua  dove  leg- 
gesi  la  seguente  iscrizione. 

Banc  sacram  deiparae  Mariae  effigiem 

Cuivis  ex  oratorio  neapolilano 

Brem  sed  fervida  precatione  salutanti 

Centum  indulgentiae  dies 

In  singulas  vices 

Francisco  Colangelo 

Antistite  stabiarum  designato 

Ejusdem  oratorii  sacerdote  roganta* 

Pius  VII  Ponti f ex  Maximus 

Mense  Junio  anni  MDCCCXXl 

Vivae  vocis  oraculo  concessU 

Andreas  Coppola  praepositus 

Unanimi  patrum  suffragio 

Vt  hujus  rei  memoria  perpetuo  extaret 

Idibus  novembris  ejusdem  anni 

Titulum  P.C, 

Delia  biblioteea  dei  padri  deWoratorio. 

Questa  biblioteca  è  ritenuta  come  la  terza  di  NapoU  dopo  la 
reale  e  la  brancaecfana,  essa  fu  formata  con  l'acquisto  dei  libri  del 
chiarissimo  Giuseppe  Valletta,  morto  verso  il  1715,  non  che  della 
collezione  interessantissima  dei  vari  etruschi ,  che  quello  riu- 
nita aveva.  Giambattista  Vico  trattò  tal*  acquisto  per  la  congrega* 
zione  per  docati  16mila.  Più  interessante  fu  questa  biblioteca  pri- 
ma della  formazione  della  real  biblioteca  *  c(ie  ebbe  orìgine  verso 
il  1785  a  tempo  del  ministro  Stratti  (Toscano)  che  poi  fu  aperta 
nel  1804.  Benedetto  XIII  fece  Tarmadio  alla  biblfeteea  dei  padri 
dell'Oratorio,  che  la  sola  loro  virtù  aveva  potuto  indurlo  a  spende- 
re quella  forte  somma  in  tempo  che  la  loro  congregazione  era  na- 
scente carica  di  bisogni  e  di  forti  esiti.  I  suddetti  rev.  padri  per- 
mettono ancora  che  questa  biblioteca  fosse  pubblica. 
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La  Congregazione  dei  P.  dell'  Oratorio  •  fa  fondata  in  Roma  nel  1575 
da  S.Filippo  Neri  fiorentino  per  lo  imniegliameutodeigioYani,allontanandoli 
da  tanti  pericoli  originati  dalla  debolezza  0  dalla  dissipazione  dell'  età  prin- 
cipalmente 9  e  condurli  agli  esercizi  di  pietà  ;  per  predicare  ,  ed  aprire  al 
pubblico  oratori  vespertini ,  e  per  assistere  e  soccorrere  gli  infermi  al- 
l' ospedale  ed  amministrare  i  Sagramenti.  Il  pontefice  Paolo  V  approvò  le 
regole  della  congregazione. 

Il  Beato  Paolo  d'Arezzo  Vescovo  di  Piacenza  venuto  in  Napoli  per  Arci- 
vescovo portò  con  lui  nel  1567  il  P.  Alessandro  Boria  nobile  di  Piacen- 
za che  tanto  gli  si  era  afiezionato  ,  il  quale  prese  stanza  in  S.  Maria  del 
Popolo  —  Questi  fece  in  Napoli  diverse  opere  insigne:  con  la  sua  coopera- 
zione,indusse  D.  Costanza  del  Carretto  a  fare  un  ritiro  per  raccorrò  quelle 
giovanotte  che  le  proprie  madri  facevano  prostituire  che  fu  detto  il  Rifugio. 

Stabili  un  ritiro  per  le  convertite  sotto  il  titolo  delle  pentite  di  S.  Maria 
Maddalena. 

Fondò  la  congregazione  del  conforto  in  una  chiesetta  vicino  a  S.  Paolo 
dei  Teatini»  che  avea  per  oggetto  di  sollevare  i  convalescenti  ammalati  del- 
l'ospedale* 

Neil'  ospedale  dell'Incurabili  esisteva  un  ritiro^ di  donne  convertite:  egli 
con  l'aiuto  anche  dei  Teatini  procurò  riformarle  in  due  stabilimenti,  cioè 
una  per  quelle  di  prima  entrata  ,  e  l'altro  per  le  convertite,  che  vestivano 
l'abito  monastico. 

Stabili  neir  ospedale  delle  donne  degli  Incurabili  lè  monache  del  Ber^ 
morire  con  l'opera  anche  de'Teatini.  Per  le  cure  di  lui  venne  stabilito  l'ospe- 
dale dei.  febbricitanti  di  S.Eligio  per  le  donne,aiutato  dalla  detta  principessa 
Costanza  del  Carretto.  In  questo  luogo  esisteva  un'ospedale  sin  dai  tempi 
di  S.  Ludovico  :  però  era  decaduto  ed  era  per  nomini ,  certo  è  che  P. 
Boria  assegnò  a  questo  pio  luogo  l'assistenza  di  talune  monache,  che  stava- 
no nel  ritiro  stesso  di  S.  Eligio. 

I  Be^ratelli  di  S.  Giovanni  di  Dio  furono^ricevuti ,  e  mantenuti  a  sue 
cure  e  spese  appena  che  qui  vennero. 

Alle  sue  cure  Napoli  ha  obbligo  d'avere  i  Ministri  degli  infermi. 

I^el  1515  essendo  andato  il  Cardinale  Mario  Carafa  {|el  ginbileo  in  Roma 
insistette  per  avere  i  PP.  dell'Oratorio  in  Napoli;  lo'  stesso  fecero  altri 
prelati ,  e  molti  altri  signori  vedendo  quante  opere  di  pietà  aveva  eccitato 
il  P.  Boria,  e  non  prima  del  1586  pervennero  i-  venerabili  P.  Giovenale 
d'Anciua,  e  P.Francesco  Maria  Taruggi ,  dei  quali  il  primo  fu  Ve- 
scovo di  Salluzzo,  e  l' altro  Cardinale  Arcivescovo  d'Avignone  per  volere 
di  S*  Filippo  Neri  ;  ed  immediatamente  dopo  vennero  il  venerabile  P.An- 
tonio Talpa  di  S.  Severino  delle  Marche ,  quattro  giovani  chierici  An« 
Ionio  Carli,  Tommaso  Galletti ,  Francesco  Bozio  (celebre  scrittore),  Giu- 
seppe Prati ,  e  due  laici  Michelangelo ,  e  Lorenzo. 

Questi  abitarono  in  S.  Maria  del  popolo,  e  per  principiare  ad  esercitare 
gli  uffizii  del  loro  ministero  gli  Arcivescovi  loro  permisero  servirsi  dell'Ar- 
civescovato ;  acclamati  da  tutti  i  ceti  si  venne  a  gara  in  soccorrerli  ;  sicché 
poterono  formare  nel  1592  la  prima  loro  casa  dirimpetto  all'Arcivescovato 
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luogo  adattato  per  pubblico  comodo  perchè  centrale  ,  e  vicino  alla  chiesa 
Madre  nel  palazzo  Serìpandi  che  ebbero  per  ducati  5800. 

Nel  locale  stesso  il  15  febbraro  1615  fecero  una  congregazione  nell*  a- 
trio  deiroratorio  dedicato  a  S.  Giuseppe  per  i  nobili  giovanetti;  un'altra  pur 
ne  fecero  per  i  gentiluomini ,  un'altra  per  i  mercanti ,  un*  altra  per  i  gio- 
vani studenti  chierici  e  laicit  ed  un*- altro  di  dame  benefattrici  che  si  riu- 
nivano sull'ospedale  degl'  Incurabili ,  opera  che  ancor  si  pratica  »  le  quali 
soccorrono  gli  infermi  nell'ospedale.  Di  queste  cinque  congregazioni  maa- 
cano  ora  quelle  degli  studenti,  e  mercanti  perchè  fuse  in  quella  degli  arti- 
giani che  si  chiama  dell'oratorio  ,  o  dell'  Assunta.  L'  utile  pia  opera  della 
cappella  serotina  si  deve  ai  PP.  dell'  oratorio,  che  la  istituirono  nel  1587. 

Nel  catalogo  della  congregazione  dei  nobili  giovanetti  si  leggono  i  nomi 
dei  pib  illustri  di  Napoli  cioè  dei  Carafa,  dei  Guindazzi ,  dei  Guidomanzi 
dei  Griomldi,  dei  Medici»  dei  Muscettola,  dei  Caraccioli,  dei  del  Pezzo , 
dei  Filomarino,  dei  Gapeci,  dei  Vulcani,  dei  del  Balzo,  degli  Avolos,  dei 
Spinelli ,  dei  Bonito,  degli  Aquino ,  di  Aragona  e  leggiamo  anche  quello 
di  S.  Alfonso  Maria  de'  Liguori,  che  vi  fu  dagli  anni  dieci  ai  diciotto:  in 
qual'  anno  fu  ascritto  a  quella  dei  nobili,  e  magistrati;  egli  era  nipote  del 
celebre  servo  di  Dio  Padre  Emilio  Giacomo  Cavalieri  promosso  a  Vescovo 
di  Troja  in  Capitanata  ,  nella  di  cui  diocesi  il  nome  di  lui  è  sempre  ricorda- 
to e  benedetto  ,  perchè  fratello  di  Caterina  sua  Madre. 

I  PP.  dell'oratorio  vennero  in  Napoli  in  difficilissimi  tempi,  cioè  quando 
tutto  il  mondo  era  in  agitazione  per  cose  riguardanti  la  religione  per  Io 
scisma  di  Lutero  ;.ed  in  Napoli  v  erano  tante  intestine  discordie.  Essi  già 
formavano  una  comunità  numerosa  di  80  individui,  allorché  in  Napoli  inGe- 
rl  la  peste  nel  1656.  Con  quello  spirito  di  eminente  carità  che  decora  il  sa- 
cerdozio ,  essi  accorsero  dovunque  era  mestieri  della  loro  opera  ,  e  quasi 
tutti  furono  presi  dal  contaggio  e  ne  morirono  38  :  cioè  i  PP.  Taruggio 
Taruggi  ,  Francesco  Ferri,  Diego  Altimari,  Biagio  Donati,  Francesco 
Caracciolo  ,  Carlo  Canale ,  Giovanni  Caravita  ^  Raimo  di  Bartolo ,  Sci- 
pione di  Rossi ,  Marcantonio  del  Balzo  ,  Cesare  Urbano  ,  Aurelio  Seba- 
stiano ,  Tommaso  Turbolo ,  Fulvio  di  Costanzo  ,  Domenico  Maria  Spinola^ 
Antonio  Basca,  Giuseppe  Boccapianola ,  Saverio  del  Giudice,  Scipione  Co- 
rnile ,  Geronimo  Sancio  ed  altri ,  ec. 

1  PP.  miracolosamente  salvati  dei  loro  compagni ,  martiri  del  morbo  , 
tumularono  quei  corpi  nel  loro  giardino,  e  nel  1670  li  disotterrarono,  e  li 
deposero  nella  comune  sepoltura —  E  qui  cade  in  acconcio  ricordare  un'an- 
neddoto  ,  che  conferma  sempre  quanto  sia  necessaria  l'osservanza  degli  ob- 
blighi dei  suffragi.  Nel  corrente  contaggio  per  le  tante  occupazioni  dei 
PP.  agli  esercizii  di  carità  ,  e  di  pietà  non  avevano  tempo  di  suffragare  le 
anime  dei  defonti  loro  compagni  ;  suffraggi  che  per  legge  della  congrega- 
zione loro  toccavano  cioè  120  messe  per  ciascuno  :  si  verificò  che  come  il 
sagrestano  nel  giorno  preparava  negli  ostiari  le  ostie  per  la  mattina  seguen- 
te, queste  si  trovavano  vuoti ,  e  per  pib  volte ,  ciò  ricordò  la  trascuranza 
commessa,  ed  adempiti  agli  obblighi  prescritti  le  ostie  non  pib  mancarono. 
I  PP.  dell'  oratorio  esercitano  altre  opere  pie. 

1.  Bagni  a  Pozzuoli  per  poveri  sacerdoti ,  e  mendicanti. 

2.  Dodici  maritaggi  di  ducati  20  l'uno  *a  poveri  di  Napoli. 

3.  Camice  all'Annunziata. 
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4.  Pranzo  alle  carceri  tre  volte  la  settimana. 

5.  Minestra  con  pane  ogni  giomq  ai  poveri. 

6.  Pane  rotola  150  a  400  ai  poveri  in  tutte  le  settimane. 

7.  Pranzo  agli  incurabili  due  volte  la  settimana. 

8.  Elemosine  per  Pasqua,  Natale/e  morti  ducati  150. 

9.  Maritaggi,  e  monacazioni  per  povere  donzelle  pel  conservatorio  di 
S.  Gennaro  a  Mater  Dei. 

Oltre  S.  Filippo  Neri  fondatore  della  congregazione  essa  vanta  apparte- 
nerle anche  S.  Francesco  Sales  Vescovo  di  Ginevra  perchè  fondò  la  congre- 
gazione dell'oratorio  di  Tanone  e  ne  fu  preposito.  La  Santa  Chiesa  ha  san- 
tificato il  P.  Sebastiano  Valfrè  di  Torino  confessore  di  Carlo  Emmanuele 
Re  di  Sardcjrna,  che  rinunziò  T  Arcivescovato. 

La  stessa  ha  dichiarato  venerabili  della  congregazione  il  Cardinale  Fran- 
cesco Maria  Taruggi ,  il  Cardinale  Cesare  Baronie,  Giovinale  Ancini  Ve- 
scovo di  Salluzzo  di  cui  si  tratta  la  beatificazione  come  anche  del  P. 
Antonio  Grassi ,  Giovanni  Andrea  de  Afflittis  di  Aquila  ,  P.  Rebandingo 
di  Palermo  ,  Filippo  Franci  di  Firenze  ,  P.  Mariano  Sozzini  di  Roma, 
Giambattista  Magnati  d' Acquila  ,  Monsignor  Giovanni  Tommaso  Eustachio 
uomo  singolare  per  le  mortificazioni  ;  perchè  per  ^0  anni  non  bevve  vino  , 
e  per  12  anni  non  bevve  acqua  ,  gli  apparve  la  SS.  Vergine,  che  gli  dette 
un'anello  :  fu  Vescovo  di  Larino,  Paolo  V  lo  voleva  Cardinale,  ed  egli  se 
ne  fuggì  da  Roma.  Finalmente  si  ritirò  nel  1616  in  Napoli  ove  mori  nella 
sua  congregazione. 

Oltre  di  questi  lasciarono  odore  di  santità  il  P.  Trojano  Sonati  vesco- 
vo  di  Capri  ,  il  P.  Francesco  d'Anna  dei  Duchi  Laviano  ,  il  P.  Pompeo 
de  Donati  di  cui  si  conserva  ancor  liquido  il  sangue  nella  sagrestia  del- 
Toratorio,  il  P.  Pacifico  Cesarini  di  Roma,  il  P.  Marino  Patani  d'Aci  Rea-^ 
le,  P.  Giuseppe  Ignazio  Franchi  di  Torino. 

Fra  questi  vi  furono  i  primi  compagni  di  S.  Filippo  Neri,  P.  Gio- 
vanni Giovenale  Ancini  ,  P.  Francesco  Taruggi ,  P.  Cesare  Baronie  ,  P. 
Alessandro  Fedele,  P.  Tommaso  Bosto  ,  P.  Francesco  Bozio ,  P.  Nicola 
Gigli, P.Giulio  Saviola,  P.  Antonio  Gallonio,  P.  Agostino Manni,  P.  Fla-r 
minio  Ricci,  P.  Giovanni  Matteo  d'Ancini,  P.  Pietro  Consolini. 

Furono  specialmente  protettori  della  congregazione  i  sommi  PontcG- 
ci.  Clemente  Vili,  che  ofTrl  la  porpora  a  S.  Fitipoo  Neri ,  creò  Cardinali 
Taruggi.e  Baronio.Paolo  V  che  approvò  le  regole  nella  congregazione.Gre- 
gorio  XV  che  arricchì  la  congregazione  d'indulgenze  e  privilegi.  Bene- 
detto XI II  Vincenzo  Orsini  dei  Duchi  di  Gravina  dell'  Ordine  dei  predi- 
catori. 

Quest'  ultimo  non  fu  fratello  di  questa  congregazione  perchè  domenica- 
no, ma  come  divotissimo  di  S.  Filippo  lo  fu  di  cuore,  essendo  stato  un  po- 
tentissimo protettore  della  stessa  :  allorché  era  Arcivescovo  di  Benevento 
scampò  la  vita  da  un  forte  terremoto  per  miracolo  speciale  di  S.  Filippo  , 
ed  in  segno  di  riconoscenza  mandò  la  sua  porpora  Cardinalizia  ,  come  voto 
alla  cappella  di  S.  Filippo  Neri  nella  detta  chiesa  dei  PP.  dell'  Oratorio 
di  Napoli  detta  dei  Gerolomini  ove  ancora  è.  Alla  stessa  casa  fece  la  Biblio- 
teca, la  Sagrestìa  con  gliarmadii,  e  pavimento,  e  regalò  alla  cappella  diS. 
Filippo  Neri  un  bel  terno  lavorato  dalla  Regina  di  Polonia^le  quali  cose  an- 
cora gelosamente  si  conservano. 
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Catalogo  dei  pia  clatriei  della  Congregazione  per  dignità. 

GU  Eminentiuimi  Cardinali. 

1.  Venerabile  P.  Francesco  Maria  Tarugei. 

2.  Venerabile  Cesare  Baronio  (  autore  della  storia  Ecclesiastica  )>  | 

3.  Orazio  Giustiniani.  . 

4.  Pietro  Matteo  Petrucci  di  Jesi.  < 

5.  Antonio  Visconti. 
6«  Leandro  CoUoredo  Cardinale  Penitenziere. 

7.  Luigi  Antonio  Belluga  di  Moncada. 

8.  Gabriele  Paleottì,  Arcivescovo  di  Bologna. 

9.  Filippo  Giudice  Caracciolo  dei  Duchi  del  Gesso  Cardinale,  ed  Ar- 
civescovo  di  Napoli. 

Questa  Congregazione  ha  dato  alla  chiesa  una  gran  quantità  di  Vescovi 
che  puoi  dirsi  il  Seminario  dei  Vescovile  tra  tanti  ricordo  i  nomi. 

Monsignor  Minutolo  Vescovo  di  Mileto,  Mons.  Felice  Tiberj  Vescovo  di 
Sulmona,  Mons.  Antonio  Ludovico  Antinori  Arcivescovo  di  Lanciano  let- 
terato insigne,  Mons.  Luigi  Cuspi  Borgia  Arcivescovo  di  Valenza,  Amba- 
sciatore del  Re  Filippo  IV  ,  Mons.  Giuseppe  Coppola  Vescovo  d*  Aquila , 
Mons.  Nicola  Coppola  vescovo  di  Nola,  Mons,  Cesare  Casta  Arcivescovo  di 
Capoa  e  Nunzio  Apostolico  ,  Mons.  Giovanni  Dragonetti  aquilano  Vescovo 
di  Nuscò ,  Mons.  Cesare  Lancellotto  vescovo  di  Bisceglie,  Mons.  Florindo 
Berleoni  Vescovo  d'Acquapendente,  Mons.  Andra  di  Bonito  Vescovo  di  Ca- 
paccio ,  Mons.  Colangelo  Vescovo  di  Castellamare  e  Presidente  dell*  Istru- 
zione publica  di  Napoli,  Mons.  Andrea  Mastai  Ferretti  di  Pesaro  Vescovo 
di  Sinigagiia  Zio  del  Sommo  Pontefice  Pio  IX.  Mons.  D,  Pietro  Naselli 
Alliata  Arcivescovo  di  Leucosia,  e  Cappellano  Maggiore  del  Re  delle  Due 
Sicilie  Ferdinando  II.  Mons.  Di  Giovanni  Battista  Naselli  di  Pelta  Prin- 
cipe di  S.  Ninfa  Arcivescovo  di  Palermo,  Mons.  Orazio  Bettacchini  Ve- 
scovo di  Ceylan  nelle  Indie  ,  Mons.  Giuseppe  Antonio  Vescovo  di  Goga  ed 
altri  molti. 

Oltre  di  questi  hanno  rinunziato  a  Vescovati  moltissimi  tra  i  quali. 

D.  Antonio  Carafa  Trajetto  che  rinunziò  al  Vescovato  di  Melfi,  e  Rapol- 
la  —  D.  Vincenzo  Caravita  che  rinunziò  allo  stesso  vescovato— D.  Diego 
Ansaldi  rinunziò  al  Vescovato  di  Noto  —  Annibale  Marchese  ,  Giuseppe 
Terralovoro,  non  che  Giovanni  Marciano,  e  Francesco  Osmea  rinunziarono 
il  Vescovato;  dei  quali  i  due  ultimi  due  volte. 

Tra  i  molti  illustri  della  Congregazione  sono  degni  d'essere  ricordati. 

Il  Padre  Cacciaguerra  compagno  di  S.  Filippo. 

Il  Padre  Taruggio  Taruggi  fu  in  Napoli  il  fondatore  dell'  Accademia 
Ercolanese. 

IIP.  Virgilio  Spada  fu  elemosiniere  di  Innocenzo  X. 

I  PP.  Oderi^  Rinaldi  e  Giacomo  Laderchi  furono  i  cotinuatori  dei 
Baronio. 

II  P.  Guantel  portoghese  fu  confessore  di  Giovanna  IV  di  Portogallo , 
e  del  Re  D.  Pedro  II. 

Il  P.  Giuseppe  Bianchini  fu  celebre  istoriografo  pontificio. 

II  Cardinale  Spinelli  nel  1741  volle  formare  in  questa  casa  V  Accade- 
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mia  Ecclesiastica  ove  appartennero  i  più  dotti  ecclesiastici  tra  quali  il  Maz- 
zocchi, il  Simioli,  lo  Sparano  ed  altri ,  Annibale  Marchese  P.  dell'Orato- 
rio  \i  fece  l' inaugurazione. 

Il  P.  Giulio  Sansedoni  Vescovo  di  Crossato. 

II  P.  Girolamo  Ercolaoi. 

11  P.  Giovanni  Newman  professore  celebre  nell*  Università  d*  Oxford 
divenuto  cattolico ,  Filippino  ,  attualmente  è  il  fondatore  delle  case  del- 
l' Oratorio  in  Inghilterra  »  è  stato  nominato  Presidente  dell'  Università 
Cattolica  di  Dublino. 

P.  Wilfrido  Faber  Proposito  dell'  oratorio  di  Londra. 

P.  Agostino  Theyner  scismatico  prussiano,  uomo  dottissimo  si  fece  fi- 
lippino di  Roma  ora  Prefetto  degli  Archivii  del  Vaticano. 

P.  Antonio  Cesar  dell'  Oratorio  di  Verona  il  cultore  della  lingua  italiana 
a  cui  è  successo  il  P.  Bartolomeo  Seria  di  Verona. 

P.  Gretty  illustre  per  sapere  del  nuovo  oratorio  fondato  in  Parigi. 

Giovanni  Errico  Newman  celebre  professore  di  Oxford  uomo  di  gran 
mente ,  e  di  gran  cuore  ha  abbracciato  in  Roma  il  cattolicismo  ad  esempio 
di  Agostino  Theiner  rinomato  protestante,  che  l*  aveva  già  abbracciato  e 
s' era  fatto  Filippino  ,  cosa  che  anche  egli  fece.  Nel  1847  giungeva  costui 
in  Inghilterra  con  un  drappello  di  giovani  inglesi  divenuti  cattolici,e  Filip- 
pini 9  tutti  distinti  per  sapere  e  per  nascita  cioè.  Guglielmo  Penny  ,  Am- 
brogio S.  John ,  Roberto  Coffin  ,  Federigo  Bavvies  ,  e  Riccardo  Stantew. 
11 1.^  Febbraro  1847  aprirono  la  Casa  in  un  villaggio  di  Berningham  che 
prese  nome  di  S.  Maria  in  Valle  :  nel  1848  passarono  i  PP.  ^n  una  casa 
più  spaziosa  detta  di  S.Walfrido  donata  loro  dal  Conte  Shrewsbury.  Pio  IX 
Sommo  Romano  Pontefice  per  l'istituzione  di  questa  congregazione  in  In- 
ghilterra emanò  il  26  noviembre  1847  un  breve. 

Poco  dopo  nel  1849  formarono  una  casa  a  Birmingham ,  ed  un  altra  ia 
Londra. 

'  Questi  PP.  simili  ai  primi  Filippini  non  hanno  perduto  il  frutto  delle  lo- 
ro fatiche  perchè  acquistano  alla  religion  nostra  dotti  e  valorosi  ingegni  del- 
l' Inghilterra. 

I  PP.  hanno  istituito  colà  alcune  opere  pie  per  preservare  i  fanciulli 
dell'uno  o  dell'altro  sesso:  quelle  delle  fanciulle  particolarmente; come  quel- 
le dei  bambini  vengono  dirette  dalle  suore  francesi  dette  della  Comparto- 
ne ,  ed  i  ragazzi  da  una  comunità  religiosa  simile  all'  istituto  dei  fratelli 
della  dottrina  cristiana  di  Francia. 

In  S.  Gilles  quartiere  di  Londra  sta  in  costruzione  un  gran  locale  per 
fare  un  grande  stabilimento. 
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A.  D.  1595  al  1599  —  Quartosrb  Olivares  aua  Uarira. 

Di  Errico  Gusman  Cionte  di  Olivares  fece  in  quest'epoca  del  suo 
viceregnato,  sulla  spiaggia  fuori  le  antiche  mura  di  s.  Pietro  Mar- 
tire ,  un  nuovo  rione  ,  e  lo  estese  Cno  a  s.  Nicola  della  Dogana, 
ed  all'antico  arsenale  di  marina  a'  Visitapoveri,  e  lo  rinchiuse  di 
mura  ec.  Die  con  questo  quartiere  un  notabile  aumento  alla  città, 
che  ritiene  il  nome  ancora  di  quartiere  Olivares.  Lo  stesso  fece  il 
palazzo  disila  conservazione  delle  farine. 

In  quest'epoca  stessa  si  formò  la  chiesa  della  Madonna  di  Porto 
Salvo  a  spese  dei  marinari  (vedi  A.  D.  1574). 

A.  D.  1597  —  Banco  di  S.  Giacomo. 
Formato  dal  Vice  Re  Conte  Olivares  (vedi  A.  D.  1540). 

A.  D.  1599  —  Monumento  nell'  ARavEscovATo  ih  Garu>  I 

d'  Angiò  , 
e  di  Carlo  Martello  figlio  di  Carlo  li  Re  d*  Ungheria ,  e  xl» 
'  Clemenzia  sua  moglie  figlia  dell'  Imperatore  Rodolfo. 

Collocato  a  cura  del  Conte  Olivares  vice  Re  del  Re  di  Spagna  Fi- 
lippo III  sulla  porta  maggiore  della  chiesa  stando  questi  corpi  in 
altro  sito  (vedi  Arcivescovato  A.  D.  1283). 

A.  D.  1599.  —  MlSERIGORDIBIXA  PARROCCHIA. 

L'esistenza  di  quella  prima  chiesa  è  antichissima  e  non  se  ne 
conosce  l'epoca. 

Il  Conte  d'Oppido  ,  e  Benedetto  Tizzone  formarono  Y  adjacente 
locale  per  dar  un  ricovero  a'  sacerdoti  poveri,  e  comeabbiam  det- 
to poi  v'albergò  s.Gaetano  con  i  fratelli  della  nuova  congregazione 
dei  chierici  regolari' che  vi  stettero  poco  tempo  ;  poscia  venne 
destinato  ad  ospedale  dei  preti  poveri. 

Nel  1585  una  congregazione  composta  di  quelli  del  rione,  che 
portava  una  sopravveste  rossa  assisteva  l' ospedale,  e  faceva  altri 
atti  di  misericordia  seppellendo  i  poveri,  alloggiando  i  pellegrini. 

Nel  1589  il  Beato  Francesco  Caracciolo  stabilì  qui  la  dimora 
della  sua  congregazione  allora  forniata,  e  vi  stette  finché  non  ot- 
tenne nel  1591  il  locale  di  s.  Maria  Maggiore  alla  Pietra  Santa 
(vedi  A.  D.  1587). 

Dal  Cardinale  Gesualdo  1599  questa  chiesa  fu  fatta  Parrocchia, 
ed   oltre   la  confraternita  esistente  dal  principio  se  ne  formò 


OEiXA  CRTA*  DI  NAFOP  399 

un* altra  di  distinti  gentiluomini,  che  accompagnava  il  SS.  Sagra- 
manto  il  giorno  dei  Corpus  Domini ,  e  senipre  che  usciva  per  gli 
infermi ,  e  dava  una  forte  sovvenzione  al  Parroco  per  la  cera —  In 
tempo  della  peste  queste  due  congregazioni  quasi  si  disciolsero  : 
dopo  ne  venne  rimessa  una  sola  per  ordine  del  Sacro  Regio  Consi- 
glio. Abolito  da  Innocenzio  X  i  Crociferi  che  stavano  a  s.  Cleto 
al  Borgo  de*  Vergini  passò  colà  la  Parrocchia  9  e  la  congregazione 
rimasta  sola  fu  messa  sotto  la  protezione,  e  direzione  dei  Cavalieri 
del  Sedile  di  Montagna.  D'  allora  questa  congregazione  divenne 
distintissima  pel  ceto  delle  persone  che  v'appartennero,  e  per  le 
opere  che  esercitavano  per  Taltro  chiedono  i  fratelli  saccati  le  ele- 
mosine per  i  poveri  carcerati  ec. 

S*  Alfonso  de'  Liguoro  ha  appartenuto  a  questa  congregazione, 
come  v'appartenne  s.  Gaetano. 

Dietro  una  forte  alluvione  la  detta  chiesa  di  s.  Maria  della  Mi- 
sericordiella  fu  interrata ,  ed  i  confrati  a  scanso  d'  ulteriori  peri- 
coli ne  edlGcarono  un'altra  sopra  di  quella  che  è  l'attuale. 

A.  D.  1599  —  Fontana  alla  strada  Olivares. 


Fatta  dal  Conte  di  Lemos  D.  Ferdinando  Buitz  de  Castro. 


A.  D.  1600  —  Chdssa  di  S.  Sepolcro* 

Questo  con  un  piccolo  ritiro  è  sotto  le  rupi  di  suor  Orsola  iu- 
cavato  nel  monte  in  questo,  luogo:  si  ritirò  qui  qualche  tempo  il 
venerabile  P.  D*  Carlo  Carafa  fondatore  dei  PP.  Pii  Operarli 
per  assistere  quei  quartieri  abbandonati  nello  spirituale  ,  di  poi 
rimase  trascurato,  e  ridotto  per  locale  da  attortigliare  le  funi — La 
religiosità  del  Be  Ferdinando  II  non  ha  permesso  ulteriormente 
tal  profanazione,  ed  ha  ordinato  rifarsi,  ed  in  modo  elegante  la 
chiesa  in  quella  spelonca  che  sarà  un  lavoro  veramente  ammirabile. 


A.  D.  1600  —  Ponte  di  Tappia  a  Toledo. 

Per  unire  i  due  palazzi  del  reggente  Ferdinando  Tappia  -*-Go« 
stui  fu  un  soggetto,  che  fece  molto  onore  al  nostro  Begno  perchè 
fu  appunto  reggente  del  gran  Consiglio  di  Madrid.  EgK  formò  il 
Codice  celebre  della  Monarchia  Spagnuolo  detto  Filippino  dal  Be 
Filippo  :  nacque  in  Lanciano  nel  1597  e  mori  nel  1646  in  Napoli. 
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A.  D.  1600  •—  Palazzo  Rsalb. 

Begoando  Filippo  Uh  principiò  ad  edifiearlo  il  Vice  ReD.  Fer- 
dinando Ruiz  de  Castro  Conte  di  Lemos ,  che  mori  nel  1601  la- 
sciando nel  breve  tempo  del  suo  Yiceregnato  di  circa  anni  due  ot- 
tima idea  di  se  presso  V  universale  ;  le  sue  diecisette  prammati- 
che sono  ritenute  come  tanti  tratti  di  legale  sapienza — Gli  ordini 
del  governo  furono  tenuti  dal  figlio  D.  Francesco  de  Castro ,  che 
continuò  V  opera  del  palazzo  intrapresa  dal  primo  con  la  direzione 
dell*  illustre  architetto  Cav.  D.  Domenico  Fontana:  una  lapide  di 
marmo  che  sta  alla  diritta  del  portone  principale  del  Real  Palaz- 
zo attesta  che  il  Vice  Re  Conte  di  Lemos,  la  vice  Regina  Caterina 
Zunica  Sandoval,  e  Francesco  loro  figlio  curarono  la  rifazione  dei 
palazzo  nel  1602.  Nella  facciata  larga  palmi  306  del  palazzo  vi  sono 
otto  colonne  venute  dall'  isola  del  Giglio  di  Toscana  che  costarono 
allora  10  mila  scudi.  Dal  1610  al  1616  fu  Vice  Re  D.  Pietro  Fer- 
nando de  Castro  Duca  di  Lemos  (  che  successe  il  vice  Re  Conte  di 
Benevento  )  quale  dette  V  ultima  mano  al  palazzo  che  sicuramen- 
te per  la  posizione,  e  per  la  comodità  che  oflGre  è  uno  de*  più  belli 
d' Europa. 

Le  saie  del  palazzo  sono  tutte  ammirevoli.  Corenzio  dipinse  le 
volte  della  seconda  sala  d'affreschi,e  quella  delle  gallerie  ove  in  do- 
dici quadri  dipinse  varie  cose  d' Alfonso  I ,  e  di  Filippo  III. 

La  scala  fu  fatta  nel  1661  dal  Vice  Re  D.  Innico  Velez  Taxis 
de  Guevara  Conte  d*  Onnatte  in  sostituzione  d'  un'  altra  più  stret- 
ta che  v'  era:  lo.  stesso  Vice  Re  pensava  col  tempo  demolire  il  pa- 
lazzo vecchio  e  formare  un'  altra  prospettiva  con  delle  tese  di  sca- 
la da  quella  parte. 

Lo  stesso  Vice  Re  fece  la  Sala  dei  Vice  Re  ove  si  collocavano 
tutti  i  loro  ritratti  —  Questa  Sala  dal  Vice  Re  Conte  di  Daun  fa 
abbellita  e  resa  magnifica  nel  1708  —  Nel  1652  lo  stesso  Vice  Re 
Onnatte  fece  la  loggia  a  mare  del  palazzo  Reale,  la  strada  coperta 
che  dal  palazzo  calava  alla  darsena. 

Neil'  appartamento  alla  parte  opposta  v'è  la  gran  sala  ove  si  da- 
vano le  feste,  di  poi  teatro:  seguivano  queste  molte  altre  sale  ove 
si  riuniva  il  Consiglio  Collaterale  a  tempo  dei  vice  Re,  e  nelle  gran- 
di circostanze  il  gran  Consiglio  di  guerra  —  Tutte  le  volte  di  que- 
ste sale  sono  dipinte  da  Belisario  Corenzio ,  il  quale  contemplan- 
do un  suo  lavoro  che  eseguiva  sotto  volta  della  chiesa  di  S.  Seve- 
rino cadde  dal  sommo  dell'  impalcatura  e  mori,  aveva  anni  82.    * 

In  tempo  del  Re  Carlo  III  si  fece  il  Teatro  di  S.  Cario  con  ana- 
loga comunicazione  nel  palazzo  Reale. 

II  Re  Ferdinando  IV  vi  fece  altre  fabbriche  per  lavorarvi  la 
porcellana. 
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La  «ala  del  trono  è  lavoro  di  ricamo  delle  alunne  del  Real  Al- 
bergo dei  Poveri. 

In  tempo  di  Francieaco  !•  si  fecero  le  macchine  per  potere  sa- 
lire e  scendere  dagli  appartamenti  senza  servirsi  delie  scale. 

Moltissime  utili  innovazioni  si  sono  fatte  in  tempo  dal  Re  Fer- 
dinando li,  in  tutte  le  sue  parti*  L*  appartamento  per  le  feste  spe- 
cialmente è  C0sa  magnifica  ed  attira  J*ammirazione  di  tutti. 

Cappella  Beale  —  Nel  nuovo  Palazzo  Reale,  non  costruirono  i 
vice  Re  una  cappella  particolare,  perchè  si  servivano  di  quella  che 
stava  nel  palazzo  Reale  vecchio ,  sino  a  che  il  vice  re  duca  di  Me- 
dina 0.  Ramiro  Gusmao  nel  1640  non  ne  principiò  la  costruzione, 
e  che  venne  finita  éél  vice  re  D.  Rodrigo  Pons  de  Leon  duca  d' Ar* 
cos,  e  vi  si  celebrò  la  prima  messa  nel  1646-r«II  vice  re  D.  Garzia 
de  Aveilaneda,  ed  Aro  eonte  di  Gastrillo ,  nel  1656  V  abbellì  con 
pitture  e  stucchi  dorati,  la  prima  volta  introdotti  in  Napoli  dal 
Modanini.  La  soffitta  che  era  di  canne  stuccheggiate  cadde ,  e  fu 
rifatta  da  Nicolò  Rocco  discepolo  del  Giordano  nel  1687 ,  essendo 
vice  re  D«  Gaspare  de  Aro  marchese  del  Carpio. 

Sttir  altare  maggiore  vi  fu  messo  un  quadro  della  Ss.  Concezio-^ 
ne  eseguito  dal  Rivera  (  Spagnolette  )  la  testa  della  Vergine  era 
il  ritratto  di  sua  figlia ,  che  era  una  straordinaria  bellezza  ;  ma 
come  veniva  generalmente  riconosciuta  quella  somiglianza ,  si  cre- 
dè regolare  toglierlo,  e  fu  mandato  nelle  Spagne  dove  ancora  è  in^ 
una  chiesa  di  monache,  e  si  mise  qui  una  statua  di  marmo. 

Giacomo  del  Po  dipinse  sulla  Tribuna  il  Padre  Eterno,  la  gloria, 
e  tutta  la  cappella  a  chiaroscuro  lumeggiata  d' oro. 

Nel  1668  essendo  vice  re  Pietro  Antonio  d' Aragona,  fu  la  cap- 
pella consacrala  dai  vescovo  di  Melfi. 

In  tempo  dell'  occupazione  militare  la  cappella  fu  ristaurata.  Al- 
tri ristauri,  ed  abbellimenti  u  fanno  al  presente  da  porteria  ad  un 
grado  di  perfezione  in  tutto. 

L'altare  attuale  è  quello  del  soppresso  monastero  di  s.  Teresa  , 
nella  di  cui  chiesa  era;  meno  però  il  tabernacolo. 

Questa  cappella  è  servita  da  cappellani,  che  erano  tutti  insigniti 
io  modo  assai  distìnto,  per  le  soliecitudioi  del  cappellano  maggiore 
monsignor  Testa  che  li  ottenne  da  Roma.  Per  la  venuta  in  Napoli 
di  Sua  Santità  Pio  IX  nel  1849  hanno  ottenuto  altre  insegne  mag- 
giori. 

Dti  Ceg^pMani  —  Gli  antichi  re  di  Francia  conservavano  e  por- 
tavano con  essi  quando  uscivano  a  guerreggiare  la  cappa  di  s.  Mar- 
tino vescovo  di  Tours,  perciò  i  chierici,  che  la  custodivano  si^chia- 
marono  cappellani  dalla  parola  cappa,  e  palatini  si  dissero  perchè  del 
palazzo  Reale.  La  cappa  di  s.  Martino  era  nera  ,  e  perciò  s'intro- 
dusse r  uso  di  dare  una  cappa  nera  a'  cappellani  per  loro  distinti- 
Si 
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ve.  Questo  gtan  sMifo  Ai  il  prino  non  Hirtif^v  che  ebbe'  il  propria 
uffizio  fattogli  da  Leone  I,  che  fu  Papa  dal  441 ,  al  465. 

Capo  di  questi  Begii  cappellani  èS.E.  R.  ilCappenanoMeggiofe, 
che  ha  giurisdizione  spirituale  su  tutte  le  cappelle  e  chiese  regie  «* 
castelli,  piazze  di  guerra,  esercito  di  terre*  ed  armila  di  mare. 

Una  volta  il  Cappellano  Maggiore  era  anche  prefetto  deirUoiver- 
sita,  e  degli  Studii  Pubblici  —  Ora  è  capo  di  Corte»  A  riguarda  di 
tal  elevata  dignità  ricordo  che  il  primo  Vesoevo  nullius ,  die  vi  fu 
nel  Regno  fu  Tabate  d*AItamura  per  desiderio  di  Federico  II  impe-' 
retore,  che  fondò  quella  città  e  chiesa,  ottenendo  dal  Sómmo  Pon- 
tefice avere  ii  parroco  abate  di  nomina  regia,  e  tanti  altri  privilegi 
relativi  allo  stesso  cioè  di  farlo  valere  come  ogni  altro  vescovo  : 
dopo  r  abate  Altamura  ,  fu  creato  abate  il  parroco  d*  Aequaviva  : 
qneste  due  chiese,  vennero  unite  nel  1848  per  mancanza  di  saffi*' 
Olente  rendita.  In  seguito  fu  concesso  dal  Sommo  Pontefice,  che  il 
cappellano  maggiore  della  Real  Cappella  anche  fosse  VescoVò  con 
giurisdizione  ec. 

La  Biblioieca  privata  del  Re  per  volere  dello  stesso  Sovrano  Fer- 
dinando II  (D.6.)  occupa  otto  capacissime  sale,  alle  cui  mura  sodo 
attergati  150  armadii,  i  cui  scafili  sono  pieni  di  Massiche  onticbe 
e  moderne  opere  ^—  È  mirabile  la  raccolta  di  Aompe,  e  di  diségni 
originali  che  ricordano  i  più  rinomati  drtisti. 
.  Yi  è  un  gabinetto  di  macchine  fisiche ,  defila  pih  precisa  esecn-»' 
zione,  ed  importanza* 

.  L*  Armeria  privata  di  S.  M.  poi  nel  suo  genere  è  di  un  raro  in- 
teresse — -  Si  trova  in  questa  lo  scudo  e  1*  elmo  del  re  Ruggiero , 
quattro  armature  di  Ruggiero  conte  di  Sicilia  ,  altra  di  Fei^dnian- 
do  I  d' Aragona ,  quella  di  Vittorio  Amedeo  ^  di  Alessandro  Ftav 
nese  tutte  montate  a  cavallo,  la  spada  che  Ferdinando  I  d'Aragona 
diede  a  Scanderbeg,  quella  di  Luigi  il  grande  di  Frauda  a  Filippo 
d' Angiò,  il  primo  dei  Borboni  re  di  Spagna,  padre  di  Cario  III. 

Questo  locale  è  al  di  sotto  del  bei  giardino  pensile  formato  so- 
pra archi. 

Lo  stesso  Re  ha  voluto  formare  nel  palazzo  una  nuova  ìetìà  di 
marmo  che  venne  terminata  il  dì  otto  Gennaro  1858.  Questa  opera 
è  ammirevole  non  solo  perchè  tutta  riooperta  di  finissimi  marmi  ^ 
quanto  per  gli  ornati  corrispondenti:  questa  scala  agevola  l'accesso 
non  solo  come  prima  dall'  interno  del  gran  cortile;  ma  anche  dai 
nnoTo  dalh  parte  opposta,  che  è  surto  per  la  deraoitzione  del  pa- 
lazzo de*  vice  re  ovvero  Palazzo  vecchio  nel  largo  s.  Ferdinando. 

Fiq  a  tempo  del  Re  Ferdinando  IV  di  Itorbone  in  questo  palazzo, 
stavano  negli  appartamenti  inferiori  le  se^eterle  di  Stato  della 
Guerra  e  di  Grazia  e  Giustizia;  non  che  la  scrinnia  di  Razione,  che 
era  al  palazzo  vecchio;  ed  il  tesoro  die  propriamente  stara  nell'an- 
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ti€9  cappella  ^ve  fio*  a  .qipakhe  tempo  hanno  dante  le  statue  de* 
Ss.  Apostoli  che  V  ornavano. 

Dalla  parte  d' oriente  v*  era  un  gran  giardino ,  che  esisteva  col* 
r  antico  palazzo  dei  vice  re,  detto  allora  il  Paseuo  Begio:  fttto 
questo  palazzo  Reale  il  giardino  restò  :  Ferdinando  IV  Borbone  lo 
converti  in  piazza  per  gli  esercizii  militari^  e  nello  stesso  sul  limite 
ideila  strada  vi  costirur  la  fabbrica  della  porcellana»  il  barraccone  ài 
l^gno  per.  ricuperare  la  Famiglia  Reale  in  caso  di  tremuoto  »  e  la 
Cavallerizza,  ed  aitile  comodità. 

S.  M.  Ferdinando  li  (N.S.)  v'ha  ora  formato  un  delizioso  giardi^ 
no  io  questo  luogo,  cinto  dì  raatelli  di  ferro  assai  ben  congegnati , 
ed  ornati.  Nel  mezzo  dello  stesso  ha  curato  formare  una  fontana  con 
un  pozzo  artesiano ,  non  solo  per  abbellimento  del  silo  quanto  per 
necessità  di  quella ,  si  è  terebrato  il  terreno  oltre  a  19000  pal« 
mi ,  ed  il  3  agosto  1857  V  acqua  è  comparsa  :  è  durato  il  lavoro 
molti  anni,  ma  con  interruzioni  lunghissime  ;  però  solo  circa  due 
anni  si  sono  impiegati  di  positivo  travaglio. 

Nel  decembre  1844  l'imperatore  di  Russia  Nicolò  I:  condusse  sua 
moglie  r  imperatrice  Alessandrina  Feodorwna  in  Palermo  onde 
farla  rimettere  in  salute  sotto  quel  mite  clima,  e  ne  ebbe  evidentis- 
simo ottimo  risultato  ;  l'Imperatore  il  7  dicembre  venne  anche  in 
Napoli  nella  di  cui  Regia  si  trattenne  alcuni  giorni,  e  curiosò  quanto 
offre  questa  Capitale,  il  di  8  dicembre  giorno  deirimmacolata  Con- 
ceziooe  assistette  alla  messa  sul  Campo  di  Marte ,  e  decorò  mottis*- 
simi  ufficiali  napolitani  di  ordini  Russi — Da  Russia  mandò  in  dono 
alReN.  S.  ì  due  bellissimi  cavalli  sopraddetti,  ed  il  Re  in  memoria 
della  di  lui  dimora  in  Napoli  li  fece  situare  ai  lati  4eir  ingresso  nel 
giardino  suddetto. 

A.  D.  1600  --  Monte  pn'  Fùvebì  YjwtàoeNOSi  e  cmnsA^ 

• 

Ebbe  orìgine  daUa  congregazione  de'  nobili  che  si  riunisce  nel 
chiostro  del  Gesù  Nuovo  ,  e  diretta  dai  reverendi  padri  gesuiti. 
Dopo  una  gran  carestia  i  fratelli,  allorché  si  eongregarono,col  cap- 
pello in  mano  cercavano  elemosina  per  soccorrere  coloro,cbe  si  ver- 
gognavano in  quella  calamità  di  chiederla:  venne  cosi  il  pensiero  ai 
fi^ateUi  di  formare  un  monte  con  i  loro  mezzi,  e  questo  giunse  ben 
presto  a  4  mila  ducati  —  Morto  il  fratello  D.  Antonio  Rorrelli  la- 
sciò 10  mila  scudi  al  monte,  ed  altri  pure  lasciarono  delle  somme; 
sicché  venne  comprata  la  casa  De  Curtis  a  Toledo,  che  stava  in  ven- 
dita per  17  mila  ducati.  É  questo  palaxao  quello  che  ora  appartie- 
ne a  Buono  alla  Madonna  delle  Grazie  a  Toledo  :  in  fondo  dal  por- 
tone d'ingresso  oravi  una  cappella  per  commodo  dei  fratelli.  Alla  fine 
del  1857  si  é  riattivata  V  opora  con  successo  perchè  nei  passati 
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tempi  efB  caduta  in  oblio  come  tonte  aKret  Ae  onorano  la  passata 
età:  vedi  pag.  564,  802. 

A.  D.  1^0  —  MoHAamo  mlla  Tuhita'  mixb  Mohachk. 

Nel  monastero  del  terzo  ordine  delle  francescane  di  s.  Girolamo 
non  si  facerano  dalle  monache  i  voti  solenni  —  Eufrasia  Silvia  ad 
insinuaaiooe  dei  teatini  volle  ridurre  questo  a  strettissima  osser- 
vanza ,  e  vi  passò  il  di  11  giugno  1608  con  altre  nove  sue  compa- 
gne, unitamente  a  sei  novizie. 

Camilla  Capece  Piscicelli  si  fece  monaca  di  questo  monastero 
col  consenso  del  marito  Cosmo  Siresale,  che  entrò  teatino. 

Questa  Eufrasia  era  destinata  sposa  d*  Emilio  Caracciolo  conte 
di  Biccari,  unico  figlio  del  duca  d'Airola.  Con  la  soppressione  mo- 
nastica divenne  questo  locale,  ospedale  militare. 

A.  D.  1600  —  S.  Giovane  b  Paolo 

Chiesa  e  convento  dei  Minori  Comenluali. 

Antichissima  chiesa  fatta  da  gran  tempo  dalla  iimiglia  Piscicelli. 

Nel  1600  dal  cardinale  Alfonso  Gesualdo  venne  ridotta  a  parroc- 
chia —  gii  antichi  cristiani  avevano  gran  divozione  a  questi  santi 
per  impetrare  la. pioggia  o  la  serenità  ;  la  quale  divozione  è  rima- 
sta nei  contadini. 


A.  D.  1601  —  MoirrE  della  Misbricordu. 

Fu  opera  del  consiglio  dei  teatini  la  creazione  del  monte  della 
Misericordia,  formato  dalla  liberalità  dei  patrizi!  napolitani.  Questo 
stabilimento ,  ebbe  principio  nel  1601 ,  per  V  esercizio  di  tutte  le 
opere  dì  misericordia.  Nel  1609  questo  monte  aveva  già  un  pieno 
di  8  mila  ducati,  oltre  il  forte  credito  di  ducati  80  mila,  che  doveva 
conseguire  a  morte  della  marchesa  di  Chiusane  ,  per  disposizione 
del  marito ,  il  marchese  Federico  Tomacelli  Capace.  Fabio  Pigna* 
talli,  e  le  di  lui  sorelle.  Dionora  principessa  di  Castiglione,  Vitto* 
ria  duchessa  di  Laurino,  e  Zenobia  marchesa  di  Cerchiara,  che  la* 
sciarono  molto  per  tele  pia  opera.  Lo  stesso  Fabio  Pignatelli  con 
testamento  del  25  marzo  1605  ,  lasciava  al  proprio  fratello  Giro- 
lamo Pignatelli  teatino  immense  somme ,  onde  fondare  lo  stabili- 
mento dei  bagni  termo  minerali  nel  villaggio  di  Casamicciola  del- 
r  isola  d*  IschiiBt ,  che  abbondantemente  ivi  si  presentano ,  e  che 
.sono  prescritti  per  tacite  diverse  malattie,  vedi  Ischia  pag.  566. 
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La  casa  d*  Avalos  feudataria  di  queir  isola  e  proprietaria  di  quelle 
sorgive,  già  aveva  appretzato  il  valore  di  quelle  acque,  ed  uà  Duca 
di  Montesarchio  già  vi  aveva  costruito  dei  fabbricati  per  la  cooser- 
vazione,  e  formati  diversi  poni  per  le  diverse  qualità. 

Il  Monte  acquistò  parte  di  quelle  sorgive,  e  formò  uno  stabili- 
meoto,  che  è  ^tuttavia  rammirazioue  uoiversale  per  Tutile,  che  ar- 
reca ai  poveri  e  pel  merito  intrinseco,  che  serba  sotto  tutti  i  rap- 
porti ,  specialmente  pel  modo  come  viene  amministrato  dai  cava- 
lieri deputati. 

Questi  cavalieri  sono  sette,  per  le  sette  opere  di  misericordia  ; 
da  principio  erano  scelti  dai  fratelli  della  Misericordiella,  congre- 
gaiione  ài  s.  Gaetano  addetta  ali*  esercizio  di  tali  opere  (  vedi 
Misericordiella  A.  D.  t599  );  ora  sono  eletti  dai  fratelli  della  con- 
gregazione dello  stesso  monte  della  Misericordia. 
.  I  Teatini,  che  influirono  alla  formazione  di  <|uest' insigne  Monte* 
fin'  agli  ultimi  tempi  avevano  un  numero  di  biglietti  per  distri- 
buirli a'  poveri  afBochè  fruissero  dei  bagni. 

V  arma  che  adattò  il  Monte  della  Misericordia  fu  la  Croce , 
come  quella  Teatina,  con  la  differenza  che  quella  del  Monte  poggia 
su  sette  monti ,  espressione  delle  sette  opere  di  Misericordia  ,  e  la 
Teatina  su  quattro  monti  che  esprimono  i  quattro  fondatori. 

Il  Re  Fenlinando  I,  nel  XXIX  anno  del  suo  Regno,  portò  nota- 
bile aumento  a  quello  stabilimento,  con  altre  opere  di  grande  uti- 
lità agli  infermi-r-U  Re  Francesco  I,  e  poi  suo  Aglio  Ferdinando  II 
(  nel  1854  )  anno  perfezionata  l' opera  in  tutti  i  modi. 

Questo  stabilimento  arreca  veramente  conforto,  non  solo  perchò 
provvede  alla  comodità  dell'  ospedale ,  ma  perchè  favorisce  chiun- 
que altro  deve  profittare  di  quelle  acque. 

Il  Re  Ferdinando  II  per  vantaggio  del  pubblico  ha  fatto  una  ma- 
gnifica chiesa  sulla  piazza  del  comune  di  Gasamicciola.  Questo  co- 
mune ha  di  molto  mutato  di  aspetto,  per  le  belle  e  spaziose  strade 
spianate ,  e  che  sono  in  relazioni  con  le  altre,  che  si  spianano  per 
tutta  r  isola;  di  guisa  che  T  isola  d*  Ischia  si  sta  riducendo  rotabile 
da  per  tutto:  vedi  542,  e  nota  LXVI  a  pag.  566. 

A,  D.  1602  --Ghusa  ed  Ospedale  di  S.  Maria  delUa  Sapienza 

detta  la  Ceuurea. 

EdiOeata  dalla  liberalità  d' Annibale  Cesareo ,  che  vi  formò  una 
badia  dt  patronato  della  mni  funigUa. 
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A.  D.  1602  -—  Strada  Totara. 

Aperta  verso  qaett*  epoca  dallo  apagnaolo  Francesco  Tovara 
sulla  quale  vi  fece  la  sua  casa;  e  poscia  edificata  la  chiesa  di  s.  Bri- 
gida: la  strada  prese  il  nome  da  quella ,  vedi  pag.  416,  549. 

A*  D.  1602  — Chiesa  e  Monastbeo 
di  S.  Carlo  aU' Arena. 

Surta  dalla  liberalità  di  Silvestro  Gordello,  e  del  Canonico  napo- 
litano Gìovaoni  Longo  per  i  PP.  di  s.  Bernardo  eisterciensi ,  poi 
soppressa,  e  rimasta  per  servigio  delle  truppe,  che  alloggiavaRO  io 
quel  monastero  già  ridotto  a  quartiere  nel  decennio. 

Dopo  il  colera  del  1837,  la  città  di  Napoli  fece  voto  a  s.  Carlo 
Borromeo ,  tanto  memorando  per  la  sua  carità  nella  peste  di  Mila- 
no, di  riedificare  questa  chiesa  •  ed  accorsero  tutti  per  adempiere 
alla  promessa ,  come  si  legge  sol  prospetto  deUa  chiesa  -r-  In  pari 
tempo  fu  riedificato  raotico  monastero,  che  venne  adattato  per  un 
collegio  dei  PP.  delle  Scuole  Pie»,  ora  già  fiorente  per  numerosa 
gioventù  ivi  riunita  come  Real  Collegio. 

A.  D.  1602  •—  S.  Tbubsa  dmu  Scalzi 
per  i  CarmeUlani  Scalsi. 

11  reggente  Martos  spagnolo  ^mprò  per  ducati  24285  il  palazzo 
del  duca  di  Nocera  col  giardino ,  e  vi  stabili  questi  PP.  della  ri- 
forma carmelitaba,  (vedi  Carmelitani  A.D.  1175),  e  che  poi  man 
mano,  per  le  elemosine  dei  napolitani  fecero  sorgere,  un  locale 
tanto  magnifico  con  Y  attuale  diiesa. 

Si  ricorda  Fra  Pietro  Carmelitano  spagnuolo,  che  ottenne  la  rive- 
renza ed  il  rispetto  di  tutti;  per  cui  si  gareggiò  in  donativi,  ed  elar- 
gizioni verso  i  di  lui  confratelli  per  farli  qui  stabilire. 

A.  D.  1602  —  Chiesa  m  s.  Rocco. 

Riedificata  per  comodo  della  Marineria  dalla  liberalità  delle  mo- 
nache di  s.  Sebastiano,  le  quali  prima  stavano  al  Castello  dell'Ovo, 
ed  avevano  il  jus  piscandi.  Le  stesse  monache  per  eflètio  di  tal  di- 
ritto mantenevano  questa  chiesa  come  anche  quella  di  s.  Lucia. 
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Questa  ehlen  è  stata  rimodanata  in  oecasione  che  il  OtHite 
Lefebvre  ha  fatto  un  suo  palasaso  da  certi  togarii,  che  la  circon- 
davano. 

V  è  uoa  operosa  coogTegazione  eoo  molti  fratelli  che  ha  curato 
formare  nel  1866  la  bella-  statua  di  S.  Rocco  patrono  della  città 
di  Napoli  dopo  il  colera;  raccogliendo  le  elemosine  Tolontarìe  che 
sono  ammontate  a  circa  ducati  6000 ,  compreso  ciò  che  ha  dato 
il  municipio. 

A.  D.  1602.  —  Forte  Pimentel. 

.  Fu  costanito  dal  vice  re  Giovanni  Alfonso  Pimentel  d' Errerà 
Conte  di  Benavente. 

Chiesa  e  Bmao  di  S.  Filippo»  e  Gugomo 

deU'Àrte  deUa  Seta,  frfto  Strada  NUo. 

Formati  dalla  classe  di  questa  nobile  arte  per  le  flgKe  degli  ar-^ 
Usti»  perchè  era  insulHciente  l'altro  ritiro  che  tenevano  nella  Strada 
Berretteri»  anche  dalla  filiazione  stessa  edificato  nel  1582^  nel  luo- 
go ove  era  il  palasse  del  Conte  di  Caserta  (  vedi  A.  D.  1582  )• 

A.  D.  1602  al  1633  -^  Diverse  opere  fatte  dal  venerabile» 
Carlo  Carafa;  e  dei  pd  opebaeu  da  lui  fondati. 

Conservatorio  delle  illuminate  »  e  di  S,  Maria  Visita  pocm  — 
ddesa  e  casa  di  S.  Maria  de*  Monti —  ritiro  delie  penHte  —  casa 
€  chiesa  di  S.  Nicola  la  Carità  ^  RUiro  dslfo  SpUndare. 

D.  Carlo  Carata  dei  duchi  d*Andria,  e  dei  Conti  di  Rnvo»  nacque 
da  Fabrizio,  e  da  Caterina  de  Sangro  dei  Principi  S.  Severo  cugi- 
na del  Patriarca  d'Alessandria  D.  Alessandro  de  Sangro  (quello 
che  costrui  la  cappella  nel  palazzo  di  S.  Sevei^»  nell'  anno  1561  ): 
ebbe  tre  fratelli  Giacomo»  Marcantonio»  e  Decio. 

Fu  educato  in  Nota  nel  noviziato  della  compagnia  di  Gesù  »  e 
di  15 anni  voleva  farsi  Gesuita;  ma  i  parenti  noi  permisero;  ma 
poi  ritornò  gesuita  »  da  quel  compsgnia  ne  usci  per  la  sua  debole 
salute»  e  ritornò  al  secolo.  Ritornato  nelle  forze,si  addisse  alle  armi  e 
si  battè  da  capitano  contro  i  Luterani»  e  contro  i  Turchi.  Finite  le 
guerre  ritornato  in  Napoli»  cadde  in  qualche  errore  ;  ma  subito  si 
rimise  sulla  via  retta»  e  si  fece  sacerdote  verso  il  principio  deiranno 
1600  essendo  d'anni  39  —  Si  affittò  una  casetta  vicino  agi*  Incura- 
hili,  per  servire  ed  assistere  agli  infermi;  esempio  che  venne  imi-' 
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tato  da  tanti  altri  ;  aimilmeole  procunifa  istnii9e\gli  lingani ,  e 
quelli  del  mioiit^o  popolo^  lo  che  ta  imitato  puraoche  dal  P.  Fran- 
cesco BraDcaccio  Gesuita. 

S'ascrisse  alla  compagnia  dei  biaiichi«  ove  erano  i  più  distinti 
soggetti,  e  tra  questi  fioriva  il  P.  Francesco  Caracciolo  fondatore 
de'  Chierici  rc^ol*"  minori. 

Si  associò  a  due  sacerdoti  D.  Yincenxo  Concubletti,  e  D.  Pietro 
Bruni,  ed  andò  ad  abitare  in  una  grotta  vicino  suor  Orsola  •  detta 
del  S.  Sepolcro,  che  caduta  in  abbandono,  pra  si  restituisce  al  culto 
divino  per  ordine  del  Be  Ferdinando  U  (D.  GO-vedi  pag.  551; 
onde  dedicarsi  alle  opere  pie,  ed  assistere  nello  spirituale  gli  abitanti 
di  quei  quartieri,  che  vivevano  come  sema  guida.  Sortiti  i  PP.  ser- 
viti da  s.  Maria  Ognibeoe  vi  entrò  il  P.  D.  Carlo  con  i  mm  preti, 
è  ne  riaprì  la  chiesa  nel  1601. 

Il  Cardinale  Gesualdo  lo  nominò  suo  visitatore  generale  a  19 
mano  1602. 

Fece  il  conservatorio  deirilluminate  a  7  aprile  1602  in  una  ca- 
sa offertagli  da  un  gentiluomo  Milanese  Conte  Ortensio  Magnoca- 
vallo  :  dopo  nove  anni  quelle  recluse  passarono  dirimpetto  nel  lo* 
cale  espressamente  edificato  dalla  carità  di  molti  signori-  special- 
mente della  marchesa  Arena  D.  Beatrice  «Brancaccio,  che  diede  7 
mila  ducati,  Lo  stabilimento  prese  nome  del  Soccorso  (1611)^  Sop- 
pressi i  monasteri,  questo  venne  addetto  per  uso  del  deposito  dèi 
Genio. 

D.  Lucia  Caracciolo  aveva  fondata  una  casa  di  cappuccine,  ove  si 
nuserrò  per  lo  selo  apostolico  del  *  P.  D.  Carlo:  crebbe  mirabil- 
mente questo  stabilimento  in  santità  ed  in  numero:  questa  fu  Tori* 
gine  del  ritiro  delio  Splendore. 

il  mentovato  D.  Carlo  Carafa  procurò  fondare  una  congregazio- 
ne di  Pii  Operarli;  ma  questo  gli  venne  contrastato,  ed  ebbe  a  re- 
stituire anche  il  locale  di  S.  Maria  Ognibene  ai  PP.  serviti  —  ai 
quali  prima  apparteneva;  ed  egli  col  P.  Filippo  Boroanelli  poi 
fondatore  dei  dottrioarii»  e  con  Fabrizio  Colonna  si  ritirò  in  una 
ca<tetta  vifùno  al  monastero  dello  Splendore. 

Fondò  nel  quartiere  di  Porto  il  Coos^vatorio  delle  figliuole 
&  Maria  Yìsitapoveri. 

Nel  1606  fopdò  la  prima  casa  per  la  sua  congrenazione  •  detta 
s.  Marta  dei  Monti,  e  propriamente. sopra  un  colie  cui  si  perviene 
dopo  una  valle,  al  di  là  dei  Ponti  Rossi. 

Il  Cardinale  Acquaviva  lo  nominò  priore  genmie  deli'  arcicon- 
fraternità  dei  dottrinari,  e  de' catecumeni.  Allora  stavano  in  Napoli 
più  di  20mila  maomettani  al  servizio  dei  cittadini,  e  ne  converti  la 
più  gran  parte^ 

Il  Cardinale  Borghese  divenuto  nel  1620  Papa  col  nome  di  Pao- 
lo y,  esaminò:  la  regola  della  nuova  congrogauone  ;  b»  non  ebbe 


DELLA  CITTA    DI  NAPOLI  '40& 

teiripó  di  approvarla.  Gregorio  XV  suo  successore, nel  primo  anno 
del  suo  Pontificato  il  1  aprile  1621  approvò  la  congregazione  sud- 
detta col  titolo  di  Sacerdoti  regolari  dei  Pii  Operarii,  e  non  dei 
dottrinarj  ;  cosa  che  venne  confirmata  dall'  altro  Pontefice  Urba- 
no Vili  a  5  novembre  1634. 

11  Cardinale  Decio  Garafa  col  consenso  di  Paolo  Y  gli  assegnò  la 
chiesa  di  S.6iorgio,e  la  casa  che  dalla  congregazione  fu  ridotta  allo 
stato  attuale,quantunque  non  portata  a  termine^col  disegno  di  Fan- 
•zaga  nel  1619.(LeggiS.-  Giorgio  Maggiore  nell'articolo  A.D.  343)., 

A  Somma  fondò  un  Seminario  detto  S.  Maria  a  Castello  ove 
assegnò  tre  sacerdoti  della  congregaiione  ;  ma  trovando  piii 
«datto  il  sito  di  Montedoro  verso  Caserta,  per  una  casa  di  missio- 
oarii  qui  la  stabili,  casa  che  fu  lasciata  per  1*  incostanza  dell'aria. 

In  occasione  d*  una  eruzione  del  Vesuvio  nel  1631  che  produsse 
in  Napoli  grande  spavento  il  P.  D.  Cario  convertì  moltissime 
persone,  e  con  l'ajuto  del  Cardinale  Buoocompagno  formò  il  ritiro 
delle  pentite  vicino  S*  Giorgio,  che  mise  sotto  le  cure  del  Padre 
maestro  D.  Francesco  Celentani,  e  come  egli  stava  ristretto  cosi  a 
spese  del  pio  sacerdote  D.Andrea  Peruonto  che  erogò  7mila  ducati, 
e  con  l'aiuto  d' altri  signori  si  fck;e  il  ritiro  delle  pentite  alla  Pi- 
gnasecca,  a  poco  distanza  della  dimora  dei  PP.  che  abitavano  in 
un  vico  di  S.  Nicola  della  Carità.  Questo  ritiro  non  fu  terminato 
prima  del  1657  perfettamente.' 

I  Pii  Operarli  per  essere  utili  alla  nuova  parte  della  città  di  Na- 
poli surta  per  Tamplificàzione  delle  mura  fatte  da  Carlo  V,  abita** 
vano  un  locale  nel  vico  detto  ora  s.  Nicola  della  Carità  ;  ma  vi 
stavano  assai  stretti,  per  lo  che  pensarono  di  ritirarsi  altrove  quan- 
do si  verificò  il  seguente  incidente.Un  povero  che  sempre  pitoccava 
alla  loro  porteria  venne  a  morire,  e  mandò  a  chiamare  l'assistenza 
dei  PP.  cbe  vi  si  recarono  ed  a  cui  dette  morendo  un  incolto  di  cenci 
dove  erano  6mila  ducati  d*oro  dicendo ,  che  se  ne  fossero  serviti 
per  la  loro  nascente  congregazione. 

JPer  tal  dono  i  PP.  comprarono  una  casa  a  Toledo  e  forma* 
reno  una  chiesa  provvisoria  e  là  fecero  missioni  ed  ogni  esercizio 
del  divin  culto. 

Un  tal  d'Angelo  s*ofirl  al  preposto  D.Antonio  deCalellisdt  volere 
formare  la  chiesa  col  patto  di  tener  segreto  il  proprio  nome  ;  ed 
il  di  8  gennaio  1647,fu  principiata  la  fabbrica  della  chiesa  di  s.Ni* 
cola  la  Carità:  per  la  morte  del  D*  Angelo  fu  interrotta  queir  o- 
pera  che  venne  finita  ,  con  elemosine  del  1682,  con  V  ajato  spe- 
cialmente del  Cardinale  Arcivescovo  Innico  Caracciolo.  Questa 
chiesa  nel  1716  fu  consacrata  dal  Cardinale  Pigoatelli  :  nel  1775 
fu  terminata  la  facciata  tutta  di  marmi  perfettamente. 

D.Gu'IoCarflfa  dei  duchi  d*Andria  una  delle  più  preziose  gemme 
che  avesse  potuto  vantare  la  nobiltà,e  di  una  tanto  illustre  famiglia 
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fu  fondatore  di  ana  cosi  clattica  eongregassiane^morì  mHOSSd'aoiìi 
72  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Giorgio  Maggiore  nella  cappella 
di  s.  Severo  ;  ma  essendosi  ricostruita  quella  chiesa  nel  1696  fu 
situato  il  suo  corpo  nel  coro  in  corou  evangelii ,  dietro  V  altare 
maggiore  sotto  del  quale  altare  v*  è  il  corpo  di  s.  Severo. 

11  primo  compagno  di  D.  Carlo  €arafa  fu  Fra  Giovanni  Simeone 
Principe  della  Real  casa  di  Francia ,  che  per  umiltà  non  volle  es- 
sere mai  sacerdote. 

Nella  chiesa  di  s.  Giorgio  vi  sono  gli  avanci  mortali  del  venera* 
bile  servo  di  Dio  Padre  Giovanni  Pellisier ,  che  visse  esemplar- 
mente da  eremita  in  Santo  Mare  di  Costantinopoli:  pervenuto  in 
questa  casa  mori  d'accidente ,  per  cui  fu  qui  sepolto ,  e  la  congre- 
gazione per  memoria  di  questo  illustre  e  pio  soggetto  gli  fece 
lormare  il  ritratto. 

Per  tutt' altro ,  die  riguarda  questa  chiesa  (vedi  A.  D.  343). 

A.  D.  1603  —  Strada  di  poggio  Bkalb. 

Fu  spianata  dal  vice  re  D.  Giovanni  Alfonso  Pimentel  Conte  di 
Benavente  e  poi  rifatta  dal  vice  re  Pietro  d'Aragona* 

A.  D«  1604  -—  Bahgo  di  S.  Majma  dbl  popolo. 

EdiBcata  z  cura  dei  governatori  degl'  Incurabili. 

A.  D.  1604  —  Chiesa  del  purgatorio  ad  arco. 

Tempio  edificato  dalla  pietà  de*  napolitani  che  presto  unirono 
ducati  ornila  per  l'opera:  gran  parte  v'ebbe  Francesco  Mastrillo  fi- 
glio del  celebre  Consigliere  Giulio  —  Il  cimitero  è  grande  quanto 
la  chiesa  — -  il  concorso  delle  elemosine  fu  tale  da  potere  stabilire 
150  messe  quotidiane. 

Si  chiamò  Purgatorio  ad  Arco  »  dall'  esistenza  d' un  magnifico 
arco  detto  arco  bardato  che  stava  sul  quadrivio  superiore  del  vico 
Bisi,opera  greca  distrutta  per  dar  aria  in  tempo  del  vice  re  Toledo. 

A.  D.  1605  —  Palazzo  Satriano  a  Chum. 

Fu  costruito  verso  quel  tempo  dalla  famiglia  Ravaschierì:il  vice 
re  D.  Ferdinando  Gioacchino  Faxardo  Bequesens  Zunica  marchese 
di  Terez  fece  dimora  in  questa  casa  molto  tempo. 

A.  D.  1606  -*S  .  Onofrio  dis'  Vecchi  alla  Vicaria* 

La  congregazione  d  ei  bianchì  di  s.  Onofrio  fondò  qui  un  ritiro 
per  raccogliere  povere  donne  vedove  ed  altre  che  sostentava* 
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Verso  quest'epoca  del  1606  cambiaroDO  la  primitiva  istituEio- 
ne ,  iD  ritiro  d'  orfani  faDciulli  abbandonati  che  vi  imparavano  la 
musica  (vedi  1826  s.  Pietro  a  Majella. 

A.  D.  1606  —  S.  Onofrio  ai  ubrcanti. 

Chiesa  edificata  dalla  congregazione  che  stava  nella  chiesa  di 
s.  Nicola. 

A.  D.  1606  —  S.  DoHENiGO  Soriano 
Casa  di  Domenicani  di  Calabria. 

Sara  Ruffo  di  Misuraca  in  Galabria,8tando  io  Algieri  consegnò  al 
domenicano  Fra  Tommaso  Vesti  una  vistosa  somma,  per  fare  una 
pia  opera  in  Misuraca  sua  patria — Costui  venne  in  Napoli  nel  1600^ 
ed  a  consiglio  dell'Ordine  cercò  fare  uno  stabilimento  per  commodo 
della  sua  Provincia  Monastica  di  Calabria:nel  1606  ottenne  la  bolla 
di  fondazione  e  principiò  V  opera,  che  non  venne  finita  prima 
del  1698. 

A.  D.  1607  —  Concezione  delle  geocelle  al  Platamone. 

Casa  dei  RB.  PP,  Crociferi  surta  per  la  pietà  dei  napolitani  — 
Quel  monastero  era  molto  ameno  perchè  innanzi  teneva  un  ampio 
spianato  ombreggiato  da  olmi,  quale  spianato  sovrastava  un  bastio- 
ne fatto  dal  Vice  re  duca  d*  Alba  e  con  cortina  tirava  fino  alla  Vit- 
toria per  maggior  difesa»  ed  in  coordinazione  dei  fuochi  del  Castel- 
lo deli'Ovo.  Questo  luogo  fu  occupato  da  un  casino  di  delizie  del 
re,  detto  dal  luogo  Platamone  o  Chiatamone, 

A.  D.  1608  -^  Tesoro  di  S.  Gennaro. 
Terminato  in  quest'epoca:  (vedi  Arcivescovato  A.D.1283). 

A..D.  1608—  S.  Maria  Coshodin  a  Porta  Nova 
dola  ai  Padri  Barnabiti. 

Questa  antichissima  chiesa  edificata  da  Costantino  comeabbiam 
detto ,  a  pag.  48,  A.  D.  324»  assistita  dai  Canonici  Regolari  La- 
teranensi  che  avevano  la  cura  delie  anime,  poi  Parrocchia  ed  infine 
rimodernata  ,  ed  assegnata  nel  1608  alla  Congregazione  dei  Bar- 
nabiti (vedi  Nota  XLVllI),  che  la  tennero  fin  alla  soppressione  de- 
gli ordini  religiosi,  in  qual'  epoca  è  ritornata  Parrocchia. 
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Nota  XLVllI.  ~  Dei  Bernabiti  s  dille  Angeuche  di  Milìlno. 

Questa  insigne  Congregazione  ha  avuto  di  mira  riformare  il  Clero  nello 
spirito  di  santità  »  dottrina ,  e  disinteresse  »  d*  onde  quello  trae  credito  e 
venerazione.    * 

Essa  deve  la  sua  istituzigne  al  venerabile  Antonio  Maria  Zaccaria,  nato 
ÌD  Cremona  nel  dicembre  del  1502  da  Lazzaro  Zaccarìa,ed  Antonia  Pesca- 
rota ,  —  Egli  era  stato  educato  nei  suoi  primi  anni  dal  padre  Khrcello  do- 
menicano ,  uomo  d' insigne  pietà,  e  carità»  e  con  quo'  visitava,  confortava 
gì'  infermi ,  istruendo  gli  ignoranti ,  e  dando  ricovero  a  fanciulli  derelitti. 

Per  riuscire  all'  intento  ,  e  formare  1*  Istituto,  che  si  aveva  prefisso  in 
mente ,  si  associò  egli  a  due  sacerdoti  zelanti  come  lui  delle  cose  del  Si- 

!;nore ,  cioè  Bartolomeo  Ferrari  e  Giovanni  Autpnio  Meriggio  nobili  mi- 
anesi. 

Clemente  Vili ,  a'  18  febbrajo  1533  da  Bologna  apnrovò  questa  nuova 
Congregazione  de'  Chierici  Regolari  e  Paolo  HI  la  confirmò. 

Il  Duca  Sforza  a'  17  ottobre  1553  loro  permise  aprire  in  Milano  la  Ca^ 
sa.  A  questo  fine  fecero  acquisto  di  taluni  fabbricati  vicino  alla  chiesa  di 
S.  Pietro  e  Paolo. 

La  Contessa  di  Guastalla  Ludovica  Torelli  ritiratasi  dal  ùiondo  rimasta 
vedova  per  due  yolte  cioè  del  conte  Stanga ,  e  del  conte  Martìnengo  si  ri- 
tirò in  Milano  ;  ed  a  consiglio  del  padre  Zaccaria  formò  della  sua  abitazio- 
vnritiro  di  orfane  derelitte.  Principiò  con  12  figliuole,  ma  poi  ne  aumentò 
il  numero  ,  ed  il  Pontefice  Paolo  HI  ne  approvò  le  regole. 

La  Duchessa  per  avere  una  casa  più  comoda  comprò  delle  abitazioni  in 
;sito,che  accoglieva  sregolata  gente  e  che  veniva  chiamato  il  navilio  io  porta 
Ludovico,  confinante  con  la  Parrocchia  di  S.  Eufemia,  ed  in  questo  luogo 
edificò  un  magnifico  locale  per  uso  di  monastero  che  fu  chiamato  S.  Paolo 
Converso  dì  Milano  ,  o  delle  angeliche.  La  Duchessa  vi  si  rinchiuse,  pren- 
dendo il  nome  di  Angelica  Paola  Maria  nel  1652. 

E  cosi  si  verificò  la  profezia  del  Beato  Amedeo  Minore  Osservante  che 
passando  per  questo  luogo  ,  e  deplorandone  il  mal  costume  con  cui  vi  si  vi- 
vea  disse  ,  questo  luogo  così  esecrabile  diverrà  un  giorno  santa  ed  eletta 
abitazione  di  sacrate  vergini,  e  soggiorno  di  Angeli. 

In  questo  monastero  visse  Paola  Virginia  monaca  di  santa  vita,  che  eb- 
be la  celeste  visione  di  vedere  salire  ai  Cielo  il  venerabile  padre  Besozzi 
neir  ora  stessa  che  quello  moriva  in  Cremona. 

La  Duchessa  di  Guastalla  prima  di  chiudersi  venne  assalita  in  chiesa 
da  gente  armata  ,  che  da  parte  dei  parenti  l' imponevano  di  sposare  per. 
la  terza  volta,  o  cedere  a  quelli  la  sua  eredità.  Il  padre  Meriggia  solo 
V  accorse  ed  impedì  tal  violenza,  e  quella  gente  per  evitare  i  rigori  della 
giustizia  fuggì. 

Il  padre  Giovanni  Antonio  Meriggia  dopo  d' avere  assistito  l' anima  a 
B.  Alfonso  d*  Avalos  Governatore  di  Milano  per  Carlo  V,  consumato  da  fa- 
tiche, e  da  stenti  morì  il  13  aprile  1556  d'anni  54;e  contemporaneamente 
a  lui  moriva  l'empio  Lutero. 

La  Duchessa  non  aveva  fatta  ancor  la  professione:  nel  1564  sortì  da  que- 
sto monastero  e  ne  formò  un  altro  detto  la  Guastalla» 


NOTA  XLVm  — •  DEI  BERNABITieC.  413 

Predicando  il  padre  Zaccaria  ne  fu  tanto  compresa  k  nobile  Contessa 
Valeria  degli  Aleni  vedova  d*  Ottavio  Borghi  che  rìGutò  nn  secondo  oiatri- 
iDonio  »  e  si  determini  menare  una  vita  ritirata ,  ed  al  servizio  del  Si- 
gnore. 

Principii  a  formare  della  sua  propria  casa  una  clausura:  vi  riunì  delle 
fanciulle  che  essa  allevava ,  ed  educava ,  d'accordo  col  Cardinale  Fran- 
cesco Sfondrato  Vescovo  di  Cremona;  ottenne  nel  1550  da  Giulio  111  il 
Ì permesso  di  formare  ivi  un  monastero  simile  a  quello  delle  angeliche  di  Mi- 
ano,  cosa  che  già  Paolo  III  le  faceva  promettere — Fu  questo  il  monastero 
detto  di  S.  Marta  esente  dal  Vescovo;  ma  affidato  alla  vigilanza  del  propo- 
sito della  Congregazione  di  S*  Paolo  decollato. 

Questi  monasteri  presero  il  nome  di  angeliche  dal  padre  Zaccaria,  che 
per  la  sua  maniera  di  predicare  chiamavanlo  1'  Angelo  di  Dio. 

Ritornando  alle  Congregazione  diremo  che  il  primo  proposito  fu  il  padre 
Meriggia  non  avendo  voluto  esserci  padre  Zaccaria  per  umiltà., 

L' istituto  crebbe  per  le  grandi  opere  di  misericordia,  e  pel  santo  esem- 
pio che  davano  ai  popoli  questi  buoni  sacerdoti ,  ed  in  tempi  assai  dif- 
ficili. 

Il  P*  Antonio  Zaccaria  vedendosi  presso  al  suo  fine  ,  si  recò  'alla  sua 
casa  paterna  in  Cremona  ove  morì  il  z  luglio  1539  :  il  suo  còrpo  fu  tra- 
sportato in  Milano  e  fu  sepolto  quivi  nella  casa  delle  Angeliche. 

I  Chierici  regolari  di  S.  Paolo  per  essersi  congregati  nella  chiesa  di 
S.  Barnaba  di  Milano,  presero  nome  di  Barnabiti. 

Nel  1537  quest'  Ordine  si  diffuse  in  Italia  —  Errico  IV  li  chiami  in 
Francia  nel  1608,  ed  ebbero  monasteri  in  Parìgi,in  Estems ,  ed  a  Montar- 
gis  —  L' Imperatore  Ferdinado  II  li  volle  in  Aleraagna  ,  ed  essi  diven- 
nero i  maestri  di  Teologia  di  molte  Università  dell'  Impero. 

A  20  agosto  1594  D.  Lucio  Pallamolla  di  Scala  si  fece  Barnabita  in 
Roma  col  nome  di  Costantino,  e  regalò  2mila  scudi  d'  oro  alla  Congrega- 
zione per  mettersi  in  moltiplico,  e  formare  una  casa  di  Barnabiti  in  Napo- 
li —  Quest*  insigne  uomo  fu  destinato  dal  Sommo  Pontefice  Clemente  Vili 
ad  incarichi  difiQcilissimi,  e  fra  gli  altri  a  quello  di  deffinire  nelle  cause  di 
4]uelli  che  erano  in  concetto  di  Santità,  cioè  consultore  della  Congregazio- 
ne dei  Riti.  Da  Paolo  V  ed  Urbano  Vili  fu  nominato  visitatore  delle  Ba- 
siliche; ed  in  Roma  Proposito  di  S.Carlo,  ove  egli  mise  la  prima  pietra-- 
Fu  Confessore  di  S.  Giuseppe  Calasanzio  al  quale  assai  ajulò  nell'istituzio- 
ne delle  scuole  pie  —  Fu  fondatore  dell'Accademia  degli  Occulti.  Fu  in- 
somma un  uomo  classico  del  suo  tempo ,  e  mori  il  21  gennaio  1651  di 
anni  86. 

Nel  1600  la  Congregazione  affidò  a  lui,  al  P.  Antonio  Carli  nobile  Aqui- 
lano (  che  da  S.  Filippo  Neri  fu  consigliato  farsi  Barnabita  nel  1558;e  che 
fu  fondatore  d'  un  collegio  dell'  Ordine  in  Aquila  nel  1621:  ove  morì  nel 
1631  in  concetto  altissimo  perle  sue  rare  virtù),  ed  alP.  D.  Teo- 
filo Alarlo  l' incaricò  per  la  fondazione  d' una  casa  in  Napoli  :  infatti  ven- 
nero alloggiati  alla  Misericordiella;ma  non  poterono  riuscirvi,e  nel  1602  se 
ne  ritornarono. 

Nel  1605  con  commendatizia  di  Pio  V  al  Vice  re  conte  di  Benavente 
ritornarono  in  Napoli  questi  tre  col  P.  D«  Gennaro  Baccalupi  altro  insi- 
gne Barnabita  :  fu  loro  ceduto  dai  fratelli  del  SS.  Sacramento  il  locale  di 
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Spina  Corona.  Il  Vescovo  di  Telese  D.  Eugenio  Cattaneo  loro  donò  qoanto 
aveva. 

Nel  1603  ottennero  il  locale  di  S.  Maria  Cosmodin  (  Exaodi  praeces  ) 
a  Portanova,  ed  il  7  settembre  1609,vigilia  della  nascita  della  Vergine  SS. 
ne  presero  il  possesso  —  Con  la  chiesa.ebbero  tatte  la  «uppellettili  ed  ar- 
redi con  la  rendita  di  700  scudi  d'oro  ed  il  Padre  Bocealiq^i  ne  fu  nominato 
Preposto* 

L'illustre  Presidente  Tapia  don}  ai  Padri  una  rendita  di  ducati  400  annui. 

Nel  1627  il  preposito  di  Portauova  fu  dichiarato  Confessore  del  Cle- 
ro —  Nel  1633  il  preposito  D.  Giovanni  Crisostomo  Ganneavesio  fu  nomi- 
nato Penitenziere  —  Nel  1656  questi  Reverendi  Padri  veri  Apostoli  della 
fede  di  Gesù  Cristo,  non  rifiutarono  btiche  nell'assistere  gli  appestali  ;  tal 
che  ne  morirono  dodici. 

Per  opera  del  detto  Padre  Boccalupi  fu  formata  una  oimgregazioae  di 
procuratori  f  avvocati  e  curiali ,  i  quali  avevano  il  dovere  di  dueodere  le 
cause  degli  Orfani  e  dei  pupilli  gratuitamente»  ed  a  proprie  ^ese  — Questa 
opera  di  carità  era  sconosciuta  ia  Napoli. 

In  questa  casa  di  S.  Maria  Cosmodin  fu  Vicario,e  poi  Preposito  il  Vene- 
rabile Francesco  Saverio  Bianchi;  e  quivi  mori  il  15  gennaio  1815  in  con- 
cetto di  Santità,  ove  viveva  ritirato  perchè  l' ordine  ék  qualche  anno  era 
stato  soppresso. 

Tutti  d*  ogni  classe  ebbero  alto  concetto  di  lui  —  Nella  sua  ultima  in- 
fermità r  Arcivescovo  di  Napoli  Luigi  Ruffo,Vescovi,  Prelati  si  del  regno, 
che  esteri  gli  mostrarono  il  loro  ossequio.  Lo  stesso  Pontefice  Pio  VII  gli 
scrisse  e  gli  mandò  le  sue  benedizioni  ;  gli  stessi  Sovrani  di  Sardegna 
spesso  furono  a  visitarlo  e  quello  predisse  ad  essi  il  ritorno  dall' esilio  indi* 
candogli  il  giorno  preciso. 

La  Beata  Francesca  delle  cinque  piaghe  1'  ebbe  per  direttore  spiritua- 
le :  questa  santa  donna  diceva  due  sono  i  Filippi  Santi  uno  ihero,  eaun*a^ 
tro  bianco:  alludendo  ai  rispettivi  cognomi. 

I  Barnabiti  dopo  la  di  lui  morte  vennero  ristabiliti  ;  ma  non  riebbero  le 
loro  case  in  Napoli  ed  invece  quelle  di  Pontecorvo  monastero  di  Teresiane, 
le  di  cqi  monache  si  unirono  con  quelle  di  Chiaja  e  Caravaggio  soppressa 
casa  degli  Scolapii. 

Questi  religiosi  pieni  di  rispetto  pel  venerabile  Bianchi  ritirarono  il 
corpo  e  lo  misero  nella  loro  chiesa  di  Pontecorvo. 

Nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Cosmodin  dopo  la  soppressione  dei  Barna- 
biti fu  stabilita  una  Parrocchia  Con  un  clero  corrispondente. 

Quest'  ordine  ha  dato  alla  chiesa  cinque  Eminentissimi  Cardinali. 

II  Cardinale  Giacomo  Antonio  Meriggia  nipote  del  Venerabile  Fondato- 
re, di  sangue  Reale  dei  Re  di  Numidia. 

Il  Cardinale  Sigismondo  Gerdill. 

Il  Cardinale  Francesco  Fontana. 

Il  Cardinale  Luigi  Lambruschini  Segretario  di  Stato ,  che  era  stato  Ar- 
civescovo di  Genova,  Nunzio  in  Parigi,  uomo  per  tutto  insigne. 

Il  Cardinale  Antonio  Maria  Cadolini. 

Ha  dato  alla  Chiesa  gran  numero  di  Vescovi  esemplàrìssimi;  perchè  era- 
no già  abituati  alle  apostoliche  virtù,  e  non  ripugnavano  a  verun  travaglio: 
il  Sommo  Pontefice  Clemente  Vili  definiva  i  Barnabiti  per  veri  coadliatorì 
dei  Vescovi. 
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A.  D.  1609  —  S.  Maria  di  Piedigrotta 
Onesetta  verso  S.  Eligio. 

Edificata  dalla  comiiDità  degli  Stallieri. 

A.  D.  1609  -r  BrriRO  Sgorziata 
0  T^cmfio  di  S.  PaolOt  e  Poiazzo  Scorziata. 

Lucia  ed  Agata  Paparo  uscite  da  S.  Girolamo  s*  uoirono  con 
Giovauna  Scorziata,  e  formarono  il  ritiro  detto  Scorziata  —  Que- 
sta Giovanna  era  vedova»  ed  aveva  perduti  cinque  figli  l'ultimo  dei 
quali  fu  Fabrizio  Brancaccio.  -—  Opiwessa  da  grave  tristezza,dopo 
tante  disgrazie,  fu  consigliata  dai  Teatini  formare  il  Ritiro  cosi 
detto ,  e  regolarlo  essa  stessa,  onde  occuparsi  a  fare  un*  opera  me- 
ritoria —  morta  Giovanna  Scorciata  successe  al  governo  del  Riti- 
ro D«  Isabella  Guevara. 

Molte  Signore  ivi  si  ritirarono,e  tra  le  altre  D.  Giulia  Paparo. 
Dopo  qualche  tempo  questa  D.  Giulia  con  la  Zia  D.  Lucia  si  vol- 
lero separare  e  formare  un*  altro  ritiro  detto  il  tempio  dejle 
Papare  o  Paparelle. 

il  primo  ritiro  che  ora  si  chiama  il  Tempio  di  s.  Paolo  è  pros- 
simo al  Palazzo  di  Giulio  Scorziata  celebro  ed  insigne  magistrato 
tanto  caro  al  Re  Ferdinando  I  d'Aragona  ;  essendo  egli  una  volta 
infermo ,  il  re  andò  a  consultarlo  in  casa  per  gravi  affari ,  ed  egli 
per  perpetuare  la  memoria  d*  azione  cosi  nobile,  decorò  la  sua  ca- 
sa :  vi  fece  un  bel  portone  di  marmi,  un  androne  di  piperno  con 
archi  e  pilastri;  e  sopra  vi  mise  il  busto  del  Re  Ferdinando  I,  che 
èr  ancora  esistente. 

A.  D.  1610  ~  Monastero  di  S.  Giovanni  alla  Sapienza. 

Il  Cavaliere  Francesco  del  Balzo  di  Capoa  voleva  fondare  nel 
1593  nella  sua  patria  un  monastero  di  domenicane  di  stretta  re- 
gola come  quelle  della  Sapienza.  Gli  fu  concesso  a  stenti  come 
prime  fondatrici,che  tre  della  Sapienza  vi  fecero  entrate  a  tal  fine; 
e  queste  furono  Dorotea  ed  Eugenia  Villani  figlie  del  Marchese  della 
Polla,  e  Giustina  Traoso.  L' Arcivescovo  di  Capoa  D.  Cesare  Costa 
favori  tal  fondazione  ;  ma  per  T  aria  questo  stabilimento  non  pro- 
gredl.Per  tal  motivo  il  mentovato  Gavaliere,due  anni  dopo  ottenne 
dai  Papa  Clemente  Vili  di  poter  fondare  un  monastero  in  Napoli, 
6  vi  fece  appunto  questo  di  S.  Giovanni  Battista  cui  assegnò  la 
dotazione  di  scudi  600,  che  già  ave?a  stanziati  a  quello  di  Capoa. 
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Per  edificare  questo  monastero  comprò  il  palazzo  del  Reggente 
di  Capoa,  che  ridotto  convenientemente  vi  passarono  le  monache 
il  9  febbraio  1610  —  Tra  questo  intervallo  esse  abitarono  nella 
casa  delle  sorelle  Parascandoio ,  che  passate  erano  al  nuovo  mona- 
stero di  S*  Andrea  Apostolo. 

Nello  stesso  monastero  si  fece  monaca  Beatrice  Villani  che  pre- 
se il  nome  di  Suor  Maria,donna  ammirevoIe,che  è  ora  Venerabile 
Serva  di  Dio:  da  questa  fu  fondato  in  appresso  il  Divino  Amore — 
Qjiesto  monastero  più  s*estese  sulle  mura  della  citfà^  e  su  d'un  ba- 
stione nel  quale  vi  sono  tre  stanze  lunghe  palmi  100*  e  larghe  qua- 
ranta— La  chiesa  attuale  fu  fatta  molto  tempo  dopo  cioè,  verso  Ja  me- 
tà del  XVIII  secolo  in  luogo  d' un'altra  più  piccola  che  tenevano. 

Le  famiglie  Garafa  e  Costanzo  assai  contribuirono  per  adornare 
questa  chiesa.  fVedi  Domenicane,  Monastero  della  Salienza  A.D). 
1530. 

A.  D.  1610 — Chiesa  di  S.  Bjugh>a. 

Fatta  dalla  spagnuola  Giovanna  Guevara,  moglie  di  Pietro  Paen« 
lo,  e  perchè  dal  Castellano  del  Castello  novo  fu  impedita  innal- 
zarsi la  cupola  al  di  là  di  palmi  dieciotto,  il  pittore  Giordano  la  di- 
pinse in  modo  da  farla  comparire  più  elevata* 

D.  Felicia  Ursini  vedova  del  duca  di  Sermoueta  die  7  mila  du- 
cati per  completare  questa  bella  chiesa»  e  ducati  200  per  20  al- 
tri anni* 

Il  Monastero  era  ampio,  e  comprendeva  anche  il  palazzo  Barbaja 
a  Toledo. 

La  pietà  del  Re  Ferdinando  II  ha  ristaurata  interamente  questa 
chiesa»  ed  al  presente  ancora  è  beila  e  finita. 

S.Brigsda  nel  1373  mori  in  Roma  nel  1372:  un  anno  prima  era 
stata  in  Napoli  ed  aveva  visitato  tutti  i  santuarii  del  Regno. 

Questa  chiesa  fu  dei  padri  dell'Oratorio  in  origine;ma  come  per 
regola  non  possono  tenere  essi  che  una  casa  per  città  ,  con  i  de- 
biti assepsi  la  casa  fu  ceduta  ai  PadrlLucchesi  della  Madre  di  Dio. 

In  questa  chiesa  ci  è  una  miracolosa  immagine  dell'Addolorata. 
(Yedi  nota  XLIX.) 


Nota  XLIX  —  Della  Vergine  SS.  Addolorata 
Che  si  venera  nella  Chiesa  di  S.  Brigida. 

» 
Francesco  Saverio  Marottanel  1731  portatosi  a  Roma  per  affiiri  di^ne-" 

fozio  acquistò  ivi  una  Immagine  dell'  Addolorata,  che  curò  far  benedire  dal 
Pontefice  Clemente  XII,  dai  qaale  ottenne  pure  talune  indulgenze»  e  se- 
co la  recò  nella  propria  casa  di  NapoU  '—  Nel  1781  il  di  lai  figlio  FraiH 


NOTA  XUX  —  DELLA  TEimiNE  S8.  ADDOLORATA  ec.  4i7 

Cesco,  che  ereditata  aveva  nel  173S  con  tutta  la  fortuna,  anche  detta  statua 

?a8sò  ad  abitare  la  casa  di  Michele  Cerio  strada  S.  Brigida  num.  16  — 
{elle  rivolture  del  1799  la  famiglia  Maretta  fu  preservata  dalla  tumultuan- 
te plebe  che  aggredito  aveva  quel  domicilio,  per  miracolo  della  Vergine  SS. 
inoanzi  della  quale  era  tutta  prostrata  —  D'allora  Francesco  Maretta  volle 
mettere  quella  statua  esposta  alla  pubblica  venerazione  in  una  chiesa»  e 
scelse  quella  di  rimpetto  al  suo  domicilio  di  S.  Brigida,  chiesa  che  era  ed 
è  servita  dai  Padri  della  Congregazione  della  Madre  di  Dio  »  e  quivi  la 
Consegno  il  17  agosto  1^799. 

A.  D.  1611  —  Ritiro  del  Garmuibllo. 

Casa  di  Gesuiti  dove  tenevano  le  scuole  pubbliche ,  già  fondata 
dalla  pietà  dei  napolitani  —  Nel  1789  dopo  la  soppressione  vi  fu 
stabilita  una  Parrocchia  ed  un  ritiro  per  figliuole  — >  Il  Re  Ferdi- 
nando lY  protesse  assai  questo  stabilimento  ingrandendolo  ancora. 

A.  D.  1611  —  Chiesa  di  S.  Cosimo  e  Damiano» 

Confraternita  stabilita  dal  medico  Giuseppe  Perrotti  alt'  uscire 
di  Porta  Nolana:  ora  questa  è  stata  tolta  perchè  angusto  il  luogo  o 
se  ne  è  fatta  altra  rimpetto  la  stessa  porta  Nolana. 

A.  D.  1611.  —  Panatica  a  S.  Lucia. 

Per  la  confezione  dei  biscotti  e  pane  ad  uso  della  truppa  reale , 
dal  vice  re  D.  Pietro  Fernandez  De  Castro  duca  di  Lemos ,  fu  co* 
strutto  questo  locale. 

A.  D.  1611.  —  HoNASTEiio  DI  S.  Giuseppe  db*  Ruffi. 

Edificato  dalla  pietà  e  liberalità  d'ippolita.e  Caterina  Ruffo,e  Ca- 
terina TomacelliyChe  per  tal'opera  acquistarono  la  chiesa  di  S.  Ma- 
ria degli  Angeli,  ed  il  palazzo  d'Arcella. 

Nel  1825  vi  furono  stabilite  dal  re  Francesco  I  le  adoratrici  del 
SS.  Sagramento  —  La  bella  chiesa  attuale  fu  fatta  nel  1683  — 
vedi  A.  D.  1825. 

A.  D.  1613.  —  S.  Caterina  di  Siena. 

Nel  luogo  dell'abbandonato  ospedale  della  Yittoria.che aveva  fatto 
D.  Giovanni  d'Austria,  il  venerando  Filippo  Zuppardo  domenicano 
formò  un  monastero,  mettendo  io  clausura  le  domenicane  terzia- 
rie, ma  colla  stretta  regola  di  osservanza,  e  fu  dedicato  a  S-  Cate- 
rina di  Siena. 
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A.  D.  1613.  — >  Carklla  dilla  Pira*  dklla  famiglia  Sahgbo 

tm  Pjunopi  di  S.  Sbvbro. 

Fa  edificata  da  Alessandro  de  Sangro  patriarca  d*  Alessandria  in 
un  giardino  ove  era  una  miracolosa  immagine  della  Madonna  della 
Pietà,  alla  quale  immagine  egli  aveva  fatto  un  voto  —  Nel  1706 
Raimondo  de  Sangro  prìncipe  di  S.  Severo  la  decorò  di  sculture 
fatte  dai  primi  artisti  del  suo  tempo  —  Tutte  le  opere -di  scoltu- 
ra quivi  esistenti  sono  note  a  tutto  il  mondo  incivilito;  perciocché 
non  fuvvi  ne  sarà  straniero  che  non  al>bia  visitata  »  o  non  visiti 
questa  Chiesa. 

I  quadri  di  S.  Odorisio,  e  S.  Rosalia  dei  due  primi  altari  sono 
anche  di  valore.  Questi  Santi  appartengono  alla  famiglia  Sangro 
dei  conti  deiMarsi  che  prese  il  cognome  dal  fiume  Saogro,che  ba- 
gnava il  lenimento  del  vasto  dominio  della  stessa. 

Sul  campanile  vi  fu  messo  un'orologio  che  fu  il  primo  d' Italia 
che  ha  sonato. 

A.  D.  1615.  —  S.  Biagio  Taffbttinari. 

Nel  1538  fu  edificata  una  cappella  a  S.  Biagio  alla  Giudea,  ma 
per  una  grave  malattia  che  attaccava  alla  gola,  neiranno  1615  fu 
fatta  nello  stesso  sito  Tattuale  chiesa. 

A.  D.  1515.  —  Chiesa  b  monastbro  m  S.  Petrto. 

II  Vescovo  S.  Severo  stabili  il  monastero  di  benedettine  di  S.Pe- 
tito  ove  è  il  gran  palazzo  del  principe  d'Avellino  Caracciolo  :  voi* 
lero  le  monache  passare  in  luogo  più  solitario  ,  che  fu  l' attuale  , 
vendettero  il  loro  monastero  al  principe  d'Avellino,  e  comprarono 
il  palazzo  ed  i  giardini  di  Capace ,  e  quello  dei  marchese  di  Pie- 
traoatella  Ceva  GrinraMi  che  loro  lo  cedette  per  poco  compenso; 
qual  palazzo  è  Fattuale  chiesa.  Per  la  soppressione  monastica  que- 
sto monastero  venne  ridotto  a  quartiere  di  soldati* 

A.  D.  1616.  —  Monastero  dei  Miracoli»  cioè*  della  siabonna 

DEI  MIRACOU  O  DELLA  PrOVIDENZA. 

Esisteva  in  questo  luogo  un  conventino  di  frati  riformati 
dal  1607  che  per  ordine  della  S.  Sede  fu  da  quelli  abbandonato , 
e  ne  rimase  padrona  del  locale  —  Nel  1616  il  laico  Fra  Girolamo 
di  S.  Agata,  uomo  di  esemplarissima  vita  venne  a  formare  un  con- 
vento per  20  frati  in  un  fondo  donatogli  dalla  famiglia  Vivaldi, per 
qual  lavoro  concorse  la  liberalità  di  moltissimi  signori  napolitani. 
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Il  presìdeDte  della  Regia  camera  D.  Gian  Camillo  Gacace,  uomo 
piissimo  lasciò  per  testamento  la  sua  eredità^per  formare  un  mona- 
stero di  clausura  per  quelle  signore»  che  non  aveano  i  mezzi  di  mo- 
nacarsi in  altri  monasteri;  ed  esecutore  della  sua  volontà  lasciava 
il  governo  del  monte  dell^  Misericordia*  Si  venne  allora  alia  com- 
pra dell'  antico  monastero  lasciato  dai  Riformati  alla  S*  Sede,  per 
ISmila  ducati,  e  cosi  si  dette  principio  alla  costruzione  dèll'edifl- 
zio  attuale  dei  Miracoli,  che  fu  fatto  dal  1662  al  1675:  architetto 
ne  fu  il  celebre  Pignatti  napolitano* 

Nel  mese  di  luglio  nel  i625  fu  consacrata  la  chiesa  dall'Arcive- 
scovo Inoico  Caracciolo,  che  fece  passare  dal  monastero  della  Trinii 
tà  sua  sorella  Agnese  Caracciolo,  ove  era  stata  badessa;  Anna  For- 
tunata da  Bologna  ,  ed  una  conversa  per  dirigere  le  nuove  mona- 
che, delle  quali  l'Agnese  divenne  la  prima  superiore. 

Questo  monastero  fu  soppresso  in  tempo  dell*  occupazione  mi- 
litare. 

Una  prodigiosissima  immagine  della  Madonna  della  Provvidenza 
che  si  venerava  in  questa  chiesa  sta  ora  nella  chiesa  del  Gesù  delle 
monache.  . 

In  questo  locale  ora  è  il  1.  Educandato  Maria  Isabella  di  Bor* 
bone  per  le  nobili  donzelle:  vedi  A.  D.  1813. 

A.  D.  16  i6.  —  Palazzo  dbl  Peinupe  d'Avellino. 

Questo  magnifico  palazzo  surse  nel  sito  del  monastero  lasciato 
dalle  monache  che  acquistarono  come  abbiamo  detto  altro  locale , 
per  le  cure  dell'illustre  Camillo  Caracciolo  principe  d' Avellino»ca- 
valiere  del  tosou  d*  oro,  che  si  rese  tanto  celebre  nelle  guerre  del 
Belgio,  della  Francia  e  d'Italia,  sotto  Filippo  II  e  Filippo  III. 

A.  D.  1616.  —  Monte  dei  poveri. 

Taluni  gentiluomini  per  soccorrere  i  debitori  carcerati  per  pic- 
cole somme  raccoglievano  delle  elemosine  ,  e  si  univano  in  una 
stanza  della  Vicaria.  Passarono  poscia  ai  SS.  Apostoli  sotto  forma 
di  congregazione,e  scelsero  9  governatori  per  raccorrò  le  usuali  pre- 
stazioni per  le  nove  Ottino. 

Nel  1571  passarono  in  talune  stanze  di  S.  Giorgo  Maggiore  ove 
attesero  con  alacrità  alla  pia  opera ,  ed  a  soccorrerò  i  poveri  ver- 
gognosi. 

Nel  1575  ottennero  dall'abbate  di  S.  Giorgio  il  portico  di  S.  Se^ 
vero  vecchio,  e  qm  dentro  fecero  una  famosa  cappella  per  recitare 
i  divini  oflBziiied  ottennero  dal  Pontefice  Gregorio  XIII  moltissime 
indulgenze  —  e  dal  vice  re  D.  Pietro  Giron  duca  d'Ossuna  ebbero 
estesa  protezione — Nella  Vicaria  fecero  un  guardaroba  ed  una  cap- 
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pallina  ;  ma  cresciuta  Topera  fecero  nel  1616  acquisto  del  palazzo 
di  Ricca  per  lOmila  scudi »ote  adattarono  il  bancone  l'opera  dei  pe- 
gni e  nel  7  mano  1617  vi  presero  possesso. 

Lorenzo  de'  Franchis  figlio  dell'insigne  presidente  del  S.  R.  Goa* 
sigilo  molto  cooperò  per  £sr  prosperare  questa  insigne  opera. 

A.  D.  1616.  — '  Rmao  di  S.  Mabu  delle  Grazie. 

Questa  chiesa ,  e  ritiro  fu  edificato  dai  consoli  deir  arte  della 
lana  per  le  figlie  povere  di  quella  giuranda. 

A.  D.  1616.  —  S.  Carlo  alle  Mortelle  gasa  dei  RARMAem» 

La  congregazione  dei  Ramabiti  godendo  un'  opinione  assai  Van- 
taggiosa, vjenne  il  desiderio  ai  napolitani  che  avessero  formata 
un'ampia  casa,  concorrendo  tutti  con  ofierte  d'ogni  genere  per  da- 
re loro  i  mezzi  all'uopo;  sicché  il  Padre  Ramabita,  D*^  Giulio  Pon- 
zio, il  7  ottobre  1616  potè  mettere  la  prima  pietra,  essendo  Vi- 
ce re  per  Filippo  III  il  duca  d'Ossuna  D.  Pietro  Giron,  e  Pontefice 
Paolo y  (Rorgbese).Nel  1624  furono  compiti  la  chiesa  ed  il  locale. 
Con  la  soppressione  generale  monastica  anche  questa  casa  fu  chiu- 
sa, ed  il  locale  restò  addetto  ad  uso  profano  ;  ma  nel  1830  '  circa 
venne  dato  alla  congregazione  degli  eremiti  Agostiniani  che  stavano 
a  S.  Giovanni  a  Carbonara:  (vedi  nota  XXYII). 

A.  D.  1616.  —  S.  Antoniello  alla  vigaru  e  conservatorio 

DI  S.  MARLI  SUCCURRE  MISERIS. 

Questo  conservatorio  di  religiose  fu  istituito  per  accogliere 
quelle  donne  che  vivono  in  discordia  dei  mariti;  (vedi  opere  fatte  io 
tempo  di  Ferdinando  II). 

A.  D.  1616«  -^  CmBSA  di  S.  Antonio  db'  Vergini 
Col  prossimo  ritiro  di  S.  Maria  succurre  miseris  di  FrancescoM» 

Ritiro  per  soccorre  povere  ed  infelici  donzeIle,formato  dalla  li- 
beralità e  religiosità  della  principessa  di  Stigliano,  dalla  marchesa 
di  Rracigliano ,  e  di  Maria  Caracciolo,  e  del  reverendo  sacerdote 
Pietro  del  Tufo  :  le  benefattrici  suddette  comprarono  nel  1613  il 
palazzo  della  famiglia  Marzano  per  ducati  3mila.  Il  sacerdote 
b.Tincenzo  Magnati  fece  l'attuale  chiesa  in  questo  stabilimento; 
ora  in  questo  locale  sono  signore  ritirate. 
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A.  D.  1617.  — -  Chiesa  e  Monastero  m  S.  Giuseppe 

Sopra  S.  Pelito. 

Edificata  dalla  pietà  dei  napolitani  per  i  chierici  regolari  mino- 
ri che  stavano  a  S.  Maria  Maggiore,ora  in  Monteverginella  —  ve- 
di nota  XLIY. 

A.  D.  1617.  —  Ghuesa  di  S.  Giuseppe 
JMla  pia  opera  di  vestire  i  nudi. 

Edificata  dalla  pietà  de'napolitani  verso  questa  epoca. 

A.  D.  1618.  —  Monastero  di  Betlemme 
di  fMmaehe  àomenieaM. 

Maria  Maddalena  Garafa  duchessa  di  Cerro ,  si  fece  monaca  do- 
menicana del  monastero  della  Sapienza  —  il  24  aprile  1618  uscì 
da  quello  per  fondare  il  monastero  di  domenicane  di  Betlemme. 

A.  D.  1619.  —  Monastero  delle  Teresiane  scalze 
a  5.  Gimeppe  di  PorUecorvo. 

Per  le  Teresiane  riformate  osservantissime  che  qui  vissero  da 
eremite»  comprarono  per  15mila  ducati  il  palazzo  di  Tarsia:  vedi 
nota  XI  —  Le  fondatrici  che  vennero  da  Genova  furono  ajutate ,  e 
protette  per  qui  stabilirsi  dalia  pietà  dei  napolitani,e  specialmente 
dalla  principessa  D.  tucrezia  Cardinez  Principessa  di  Scigliati  per 
fare  la  chiesa,  e  dal  vice  re  conte  Penneraùda  nel  1660  —  come 
dalta  seguente  iscrizione  che  sta  sulla  porta  della  chiesa. 

D.  0.  H. 

DEIPARAEQ.  V.  BOTIGERRnfO  SPCMSO 

B.  JOSEPH 

templum  hoc 

d.  lucretiae  de  gardenas 

sgiuacentidm  hungipis 

pio  jam  pridem  ex  reugto  excitatum 

excmi.  dni.  d.  6asparis  de  bragamonte 

gomitis  pignorandae 

hujus  regni  prorbgis  aggeptissqu 

reugiosa  largitas 

GOtfPLEVlT.  PERFEGIT.  EXORNAVIT* 

ANNO  A  VIRGINIS  PARTU. 

MDGLX. 
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Queste  monache  forono  aaite  a  quelle  di  Chiaja  salita  Arco  di 
Mirelli^-Nel  1819  vi  furono  messi  i  Barnabiti  che  ?i  tengono  un 
collegio.  (Vedi  Barnabiti  nota  XLVUI)* 

A,  D.  1619.  — -  CUamNELLO  a  Caiuk 

Edificato  a  cura  dì  fra  Giuseppe  Gaccayale  che  raccolse  le  ele- 
mosine dei  napolitani  per  i  carmelitani  :  con  la  soppressione  mo- 
nastica fu  alienato  il  locale  che  ne  hanno  fatte  case  e  non  ne  è  ri- 
masto del  Garminello  che  il  nome  al  vicolo  adjacente. 

A.  D.  1619.  -^  Palazzo  di  Tarsu 
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Edificato  verso  quest'  epoca  dal  principe  di  Tarsia  Spinelli  con 
magnifiche  logge  ornate  di  statue  ,  decorato  d'una  scelta  bibliote- 
ca e  quadreria  —  ornamento  superbo  della  nostra  città  e  di  gloria 
per  la  casa  Spinelli. 

Questo  palazzo  fu  fatto  invece  dell*  altro  ceduto  alle  Teresiane 
Scalze:  ora  è  in  potere  di  diversi  padroni  per  essere  estinto  questo 
ramo  deirillustre  casa  Spinelli. 

A.  D.  1620.  —  PiAzu  E  Strada  di  S.  Lcoa 

Fontana  déirarehiieUo  dFÀuria  intagliata  dal  Merliano ,  ed  altri 
abbdlimenti  —  Collegio  Macedonio — Acqua  sulfurea  —  aequa 
ferrala. 

n  vice  re  cardinale  D.  Gaspare  Borgia  Velasques  abbattè  tutte 
le  case  dal  lalo  del  mare^e  restò  cosi  libere  tutte  quelle  del  lato  di- 
ritto: così  tu  fatta  la  strada  grande  di  S.Lucia»  e  quel  sito  divenne 
bellissimo  da  lurido  che  era. Molti  signori  vi  costruirono  de*  palazzi 
e  tra  gli  altri  la  famiglia  Macedonio,  della  quale  Vincenzo  Macedo- 
nio regalò  il  proprio  ai  PP.  Somaschi,  per  fondarvi  un  collegio  e  a 
condizione  di  chiamarlo  collegio  Macedonio. 

A  tempo  del  vice  re  conte  di  Benavente  nel  1606  era  stata  co- 
struita  una  bella  fontana  dal  d'Auria  intagliata  dal  Merliano  »  que- 
sta fu  messa  innanzi  la  porta  del  castello  ;  dal  vice  Re  Borgia  fu 
messa  con  altri  abbellimenti  in  diversi  punti  della  stessa  strada  « 
per  altre  successive  fortificazioni  fatte  per  meglio  garentire  Tentra* 
ta  del  castello  si  è  da  quel  luogo  toltale  portata  più  innanzi  con  tut- 
ta la  lapide  che  ivi  stava,  in  cui  si  legge ,  che  sta  alCingresso  del 
castello  LucuUano  quando  che  per  la  detta  traslazione  ne  è  molto 


DELU  OTTA*  J>I  MAPOU  423 

lontana  e  per  cui  i  lettori  di  quella  lapide  ricercano  e  questionano 
intorno  al  vero  ingresso  del  Castello — ^Yerso  l'anno  1637  dal  vice 
re  D.  Emanuele  Gusman  Fonzega' conte  diMontercy  furono  fatti  al- 
tri abbellimenti  alla  strada»  che  prese  il  suo  nome»  e  fece  il  fonte 
delFinteressante  acqua  sulfurea  come  pure  fece  costruire  la  fontana 
che  da  lui  prese  il  nome  di  Fonzega*  la  quale  stava  vicino  palazzo 
Reale  fin'  a  nostri  tempi  »  poi  trasportata  al  principio  della  strada 
S.  Lucia  detta  del  Gigante. 

Il  Duca  d*Alba  fece  una  cortina  bastionata  per  aumentare  la  di- 
fesa del  castello  deirOvo  dalla  strada:  (vedi  A.D.  1626). 

Nel  1686  il  Marchese  del  Carpio  fece  la  calata  dell'acqua  ferra- 
ta :  quest'acqua  tanto  salubre  contiene  ogni  libra  gas  acido  carbo- 
nio pai:  cub:  Al.  73-— muriato  di  soda  0.47  —  sotto  carbonata 
di  soda  0.45  —  di  calce  0.35  —  di  magnesia  0.07  —  di  fer- 
ro 0.07  —  di  SiUce  0.03. 

A.  D.  1621.  — -  Edifizio  di  Pizzofaigonb 

È  così  chiamato  dai  Falconi  che  v'annidavano  e  che  formavano 
la  caccia  prediletta  di  Carlo  d'Angiò. — Cosi  pure  dicevasi  la  fioc- 
ca dove  fu  edificato  S.  Agostino  la  Zecca. 

Dalla  più  remota  antichità,  dicevasi  di  Monte  Echia;  in  tem- 
po dei  Romani  monte  Lucullano,  dalle  delizie  di  Lucullo  che  ivi 
erano  ed  il  di  cui  palazzo  era  il  castello  dell'Ovo  :  queir  isola 
per  terremoto  e  rimasta  distaccata  dal  continente  — -  Verso 
il  1621  Andrea  Carafa  conte  di  Santa  Severina  vi  formò  una  casa 
di  delizie  con  giardini  da  pareggiare  la  magnificenza  di  Lucullo  ; 
da  lui  passò  la  proprietà  a  Lofl^do  Marchese  di  Treviso  -^  Il  vice 
re  conte  d'Ognatte  l'acquistò  per  conto  dello  stato  verso  il  1650— 
Il  vice  re  D.  Pietro  Antonio  d'AJfagona  verso  il  1670  lo  ridusse  a 
quartiere  per  le  truppe  spagnuole. 

A  tempo  di  Carlo  III  di  Borbone  1757  il  quartiere  fu  di  molto 
ingrandito ,  e  fatte  le  commode  rampe  al  Platamone  —  Nel  1775 
Ferdinando  lY  ampliò  il  quartiere  e  stabilì  il  palazzo  antico  per 
dimora  del  Capitan  Generale  ;  qui  abitò  il  principe  Aci ,  qui 
dimorò  e  mori  il  valoroso  e  specioso  principe  reale  d'Assia— 
Philippstadt  nel  1806  —  Lo  stesso  Ferdinando  lY  stabiliva  qui  la 
nobile  accademia  di  Marina  —  Nel  1818  qui  veniva  stanziato 
r  ufficio  topografico  dello  stato  maggiore:  vedi  A.  D.  181ÌS.  A 
tempo  dei  re  Francesco  I.  e  Ferdinando  IL  (D.G.)  è  stato  aumen- 
tato il  fabbricato  del  quartiere ,  anche  nel  senso  di  difesa  con  op- 
portune opere  di  fortificazioni. 
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A.  D.  1622.  —  Chiesa  di  S.  FsaDiRAHBo 

I  gesuiti  oltre  al  collegio  del  Gesù  Vecchio,  tenevano  ancora  la 
casa  professa  al  Gesù  nuovo  il  Garminello  al  Carmine  col  noviziato . 
Fecero  intanto  in  questo  luogo  una  casa  soccorsale  per  le  scuole 
pubbliche  con  una  chiesa  dedicata  a  S.  Francesco  (Xavier)  Saverio. 

Nel  1628  D.  Caterina  Zerda  Sandoval  vedova  del  Vice  re  conte 
di  Lemos  largì  ai  gesuiti  copiosi  mezzi  per  fare  l'attuale  magnifica 
chiesa* 

Nel  1650  il  conte  d*Ognatte  impedl,che  le  fabbriche  delle  scuo- 
le si  fossero  più  avvicinate  al  palazzo^per  cui  rimasero  le  irregola- 
rità alla  facciata  rimpetto  S.  Carlo  ;  ma  le  scuole  si  ultimarono 
alia  meglio  verso  il  1660  in  tempo  del  Vice  re  D.  Gaspare  Brag- 
monte  conte  di  Pignareda  —  Soppresso  l' Istituto ,  il  locale  fu  ri- 
dotto ,  ad  abitazioni ,  e  la  chiesa  fu  data  ai  cavalieri  dell*  ordine 
Costantiniano  »  e  fu  dedicata  a  S.  Ferdinando  di  Castiglia:  in  se- 
guito fu  conceduta  alla  congregazione  dell* Addolorata. 

A.  D.  1624.  —  Rifatta  S.  Caterina  da  Siena. 

Costruita  in  tempo  deirimperatore  Carlo  Y.  per  ospedale^in  detto 
epoca  ridotta  a  monastero  di  domenicane. 

A.  D.  1624.  — -  Congregazione  m  S.  Giacomo 

degli  Spagntwlù 

Dal  Yice  re  duca  d*Alba  (vedi  A.  D.  1540). 

A.  D.  1624.  -^  Baluardo  al  molo. 

Fatto  dal  Vice  re  duca  d*Alba  intorno  alla  lanterna:  Io  stesso  la 
ricostruì  nel  1626,  come  si  vedrà. 

A.  D.  1625.  —  Monastero  di  S.  Teresa  a  chiaxa 
pel  namziato  dei  Teresiani. 

Edificato  dalla  liberalità  di  Butilio  Collatino,  canonico  napolita- 
no;Isabella  Mastrogiudice,  ed  altri  napoletani.  Immensamente  con- 
corsero a  rendere  magnifica  questa  chiesa  il  Vice  re  Enrico  Yelez 
Guevara  conte  d*Ognatte ,  e  D.  Gaspare  Bragmonte  Gusman  conte 
di  Pegneranda  che  la  finì  nel  1662-^L*architettura  è  diFanzaga. 
(Yedi  nota  XI  Carmelitani  e  Teresiani). 
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A.  D.  1625.  —  Porta  Alba 

Il  vice  re  D.  Autonio  Alvarez  di  Toledo  Boemondo  duca  d^Alba^ 
per  fare  una  strada  più  breve  da  mettere  in  commuDicazioDe  la 
nuova  parte  della  città  formata  fuori  le  mura  da  Carlo  Y  ,  eoa 
quella  intema»  apri  questa  porta  regnando  Filippo  IV  —  traforaa- 
do  UQ  torrione  fatto  nella  murazione  angioina. 

Nella  murazione  fatta  da  Carlo  Y,  come  Tarte  della  fortificazio- 
ne era  piii  innoltrata,  non  si  fece  più  uso  dei  bastioni  circolari  ma 
bensì  di  quelli  con  fianchi  e  facce  onde  meglio  difendere  Je  corti- 
ne, per  cui  quel  torrione  angioino  era  inutile  in  quel  sito. 

Nel  1781  abbattuta  porta  reale  al  principio  di  Toledo,  la  statua 
di  S.  Gaetano  che  vi  era,  fu  messa  sopra  la  detta  Porta  Alba. 

A.  D.  1626.  *—  Palazzo  di  Castriota 

Scanderbeg 

Rimpetto  alla  Sapienza;  e  poi  del  marchese  Fuscaldo ,  venne 
costruito  verso  quesV  epoca. 

A.  D.  1625.  —  S.  Maria  dell'Avvocata 

al  Borgo  di  5.  Antonio  Abbate» 

Per  una  missione  eseguita  dai  PP.  Teatini  di  S.  Paolo  nel  Bor- 
go S.  Antonio  Abate  nell'anno  1625  furono  invogliati  tutti  quegli 
abitanti  a  pregare  i  PP.  a  stabilire  una  loro  Casa  in  quel  luogo  — 
La  ragione  di  tale  inchiesta  fu  appunto  per  molte  e  molte  conver- 
sioni specialmente  di  molte  donne  allontanate  dall'errore.  All'uo- 
po si  comprò  il  sito  e  si  fece  la  chiesa  e  la  casa»  dedicata  alla  Yer- 
gine  SS.  dell'Avvocata  perchè  patrocinò  la  causa  dei  traviati. 

Per  l'avvenuta  soppressione,  non  vi  sono  più  i  Teatini  in  questo 
locale ,  ma  invece  v'  è  un  ritiro  di  povere  donzelle  diretto  dalle 
suore  della  carità. 

% 

A.  D.  1626.  —  S.  Caterina  a  Chiaja. 

Convento  di  Francescani  del  Terzo  Ordine:  {vedi  Francescani 

.  notaXXlV). 

Edificata  dalla  famiglia  Forte»  dalla  principessa  di  Stigliano  Ca- 
rafa,  e  duchessa  di  Sabìoneta  Gonzaga. 

In  questa  chiesa  di  S.  Caterina»  nella  cappella  della  Divina  Pa- 
stora che  è  la  seconda  entrando  ih  chiesa  del  lato  sinistro»  v'è  se- 
polta la  venerabile  serva  di  Dio  Maria  Adelaide  Clotilde  Saveria 
Borbone  »  regina  di  Sardegna  »  moglie  del  re  Carlo  Emanuele  lY 

54 


436  mUk  CRTA*  UE  nafqu 

morta  il  9  mano  1802  d*  anni  42,  mesi  cinque  »  giorni  dodici  — 
La  lodata  Regina  frequentata  questa  chiesa  in  tutti  i  giorni  andan- 
dovi per  umiltà  anche  a  piedi,  e  serbando  il  più  stretto  incognito» 

B.  o.  M. 

VENEEABIUS 
MKULk  .  ADELAIDE .  CLOULDE  .  XATÉIIU  .  BOBBORIA 

SARDINIÀE .  BBGINA 

GUJUS  .  SANGTISSIMA  .  PIETAS 

UfGBNl .  DEXTERITAS  .  GONSILl  .  PROBITAS 

MORUM  .  SUAVITAS 

ULTRA .  YOTUM .  STETERCNT 

AUORUM  .  AMAimOR .  QUAM  .SUI 

EMENSIS  .  UTRIUSQUE .  FORTUIf  AE .  SPATIIS 

LIMITABILI  .  ANIMI ,  ROBORE 

OBVIUM .  PROCESSIT 

RÉGNO .  TCAUSQUE .  0R18 

CHRISTIANORUM  .  VIRTUTUM  .  SPECIMEN 

EXTRA  .  ETIAM .  ADMIRATIONE .  PRAEBENS 

PREPROPlSRO  .  MORBO  .  RAPT  A 

SUIS .  OMNIBUS .  EXANIMATIS 

ETERNUM  .  YICTURA .  PLACIDISSIME .  OBIIT 

NEAPOU .  NONIS .  MARTIS .  ANNO  MDCCOI 

ETATIS .  SUAE .  XLII .  MENSIBUS  V.  DIEBUS  XU 

BEX  .  KAROLUS .  EMANUEL  lY 

PUSSIMUS .  GONJUX 

LUCTU .  GONOSUS 

MttìnO .  SUI .  GURARUM .  LBTAMINB  .  ORB  ATOS 

AD  UXORUS  •  CINERES .  HIG  QUIESCBNTES 

M.  P. 

Maria  Teresa  di  Sa?oja  contessa  d^Artots  morta  a  Grati  il  2 
giugno  1804  dispose  che  il  suo  cuore  si  fosse  depositato  in  questa 
cappella  micino  al  tumulo  della  sua  amata  cognata  regina  Maria 
Adelaide  Clotilde  Saveria.Mariano  Postiglione  rev.  generale  del  3. 
ordine  di  S.  Francesco  confessore  della  detta  regina  di  Savoja  mor- 
to di  anni  89  nel  1841,  fu  sepolto  anche  in  questa  cappella  nel  1850 
per  grazia  speciale  del  re  Ferdinando  II.  a  desiderio  dei  religiosi 
Francescani. 

A.  D*  1626,  —  Palazzi  d'Ischttella.  di  bblveobrb 

di  deUa  ValU,  t  di  VUoa. 

Verso  quest'epoca  vennero  edificate  diverse  belle  case  sulla  ri- 
viera di  Chiaja  quasi  tutte  da  Spagnuoli»  ed  altri  signori. 

Il  palaszo  Ischi  tella  dalla  famiglia  Freytos  Pioto  Portoghese  che 
per  successione  godeva  il  dritto  di  essere  scrivano  di  Razione  del 
regno  di  Napoli. 

ti  palazzo  del  principe  di  Bisignano  Belvedere  fu  edificalo  »  dal 
Principe  D^  Tiberio  Carafa  i  che  vi  aveva  una  bellissima  villa,  e 
delle  rarità  poco  comunii  posaedeya  Cra  Taltro  molti  leoni  domesti- 
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chiù  a  guisa  di  cani:  trovandosi  il  principe  in  Calabria  nei  tumulti 
popolari  del  1647  fii  aggredita  la  sua  casa  si  stizzirono  i  leoni  che 
dovettero  essere  ammazzati.  Un  solo  egli  teneva  con  lui  in  Cala- 
bria; ma  una  mattina  avendolo  lasciato  in  casa»  un  domestico  lo 
legò  per  un  piede  ;  quell'animale  per  seguire  il  padrone  si  buttò 
per  una  finestra  e  rimasto  così  sospeso  mori  :  questo  palazzo  era 
ove  è  quello  di  Scaletta. 

II  palazzo  del  principe  della  Valle  Mendozza  con  delizia  e  Tor- 
re per  difesa:  attualmente  appartiene  a  S.  A.  il  conte  di  Siracusa* 

Il  palazzo  di  Carafa  duca  di  Nocera  poi  della  easa  Caracciolo»  era 
verso  Piedigrotta. 

A.  D.  1626.  —  Baluardo  di  S.  LuaA 
Con  cortina  che  terminava  al  locale  di  S.  Maria  della  Vittoria. 

U  vice  re  D.  Antonio  Alvarez  di  Toledo  duca  d*AIba  formò  que- 
sto baluardo  per  difendere  l'entrata  del  castello  della  parte  di  ter- 
ra» è  per  aumentare  i  fuochi  verso  il  mare. 

Cinse  con  fortificazione  tutto  il  PlatamoDe  fino  alla  Yittoria;nia 
permetteva  che  stilla  piatta  forma  della  cinta  stessa  ordinariamente 
potesse  andarvisi  a  diporto  perchè  restava  al  livello  della  strada. 

Quest*  opera  di  fortificazione  principiava  dal  bastione  verso  il 
mare  detto  di  8.  Lucia»  innanzi  la  porta  del  castello  dell'  Ovo»  sito 
della  fontana  costruita  dal  d*  Aiiria  e  Mediano  nel  1606  :  vedi 
A.  D.  1620  e  che  ora  sta  più  sopra. 

Il  vice  re  marchese  del  Carpio  chiuse  interamente  quella  forti- 
ficazione, e  non  permise  più  al  pubblico  di  accedervi;  Q  vi  fornai 
una  separazione  dalla  strada. 

Il  vice  re  conte  S.  Stefano  restituì  quel  luogo  al  pubblico  di- 
vertimento» togliendo  ogni  separazione  che  vi  eras 

Sulla  detta  piattaforma  ai  piantarono  degli  Olmi  »  per  dare  yiiA 
gradevole  ombra  al  sito. 

In  questo  sito  reale  i  sovrani  di  Napoli  vi  eostruirono  un  bel 
palazzo  che  si  chiama  dal  luogo  Piatamene  o  Ghiatamone. 

A.  D.  1626— Lamterii A  dbl  molo 

Costruita  dal  re  Federico  d'Aragona.  Distrutta»  fu  ricostruita 
magnificamente  dal  vice  re  D.  Antonio  Alvarez  di  Toledo  duca 
d*^ba  e  ristaurata  dal  re  Ferdinando  II.  di  Borbone. 

A.  D.  1627.— COUEGIO  DI  C^RAVÀGaiO  PBA  QU  SC0I4PPII 

Fu  fondato  da  S.  Giuseppe  Calasanzio  istitutore  dei  chierici  re- 
colari  delle  scuole  pie  che  vi  tenevano  le  scuole  pubbliche.  Fu  co- 
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«diatore  di  quest'opera  al  GalasaDzio  il  Baroabita  CostaDtino  PisiNa- 
molla  di  lui  confessore — La  chiesa  fu  poi  resa  pih  ampia,  e  nel  30 
agosto  1756  venne  consacrata  dal  Vescovo  di  Penne  Giovanni  Ler- 
relli  —  S.  /Giuseppe  Galasanzìo  mori  nel  1648  d*  anni  92.  Questo 
locale  nel  1821  fu  ceduto  ai  Barnabiti  che  v*  hanno  aperto  un  col- 
legio. Le  primitive  scuole  pubbliche  erano  in  quella  parte  del  pri- 
mo piano  che  ora  è  in  potere  del  principe  di  Bagnara  Buffo  --« 
Trovasi  alienato  per  la  seguente  ragione  :  gli  antichi  Scolopii  lo 
cedettero  in  fitto  a  Bagnara  che  v'  ha  il  palazzo  prossimo  per  du- 
cati'50  annuì;  dopo  molto,  tempo  fu  portato  il  prezzo  a  due.  100; 
in  tempo  della  soppressione  venne  definito  come  censo  quel  pa- 
gamento ,  e  Bagnara  se  Taffrancò  (vedi  nota  Lj. 


Nota  L.  —  S.  GiusEi^PE  Galasanzìo 
e  sua  congregazione  degli  Scoloppii. 
• 
S.  Giuseppe  Calasanzio  nato  in  Peralta  de  la  Sai,  la  Aragona  gli  nDdici 
settembre  1556,  da  D.  Pietro  Galasanzìo,  e  da  D.  Maria  Gastooia — Alle- 
vato dai  genitori  con  ottimi  principii  di  pietà,  si  recò  a  studiare  la  filosofia 
e  la  legge  nell'università  di  Lerida,  e  poscia  studiò  la  teologia  in  Valenza; 
e  nell'università  d*Alcalà  finalmente  fa  dottorato.  Essendo  rimasto  unico 
per  la  morte  degli  altri  fratelli,  i  genitori  s' apponevatio  all'intenzione  che 
aveva  di  farsi  religioso  :  ciò  non  ostante  prese  gli  ordini  minori  nel  dicem- 
bre 1582  ,  e  poi  divenne  sacerdote  nel  dicembre  1583.  Immediatamente 
prese  grido  d'uomo  di  grandi  virtù,  ed  il  vescovo  di  Figuera  già  di  Jacea^e 
poi  d' Albaruzzina  lo  nominò  suo  teologo,  confessore  esaminatore,  e  regola- 
tore del  clero —  Dopo  di  avere  disimpegnato  diversi  incumbenze  ed  o£Bzii 
presso  di  altri  vescovi  venne  in  Italia  nel  1591. 

In  Roma  il  cardinale  Marcantonio  Colonna  assai  lo  protesse  ,  e  lo  fece 
istitutore  di  suo  nipote  il  principe  Filippo:  più  volte  andò  in  Assisi ,  ove 
gli  apparve  S.  Francesco  che  gli  die  tre  anelli  per  figurare  di  congiunger- 
lo con  le  tre  virtù  povertà ,  castità ,  ed  ubbidienza — Come  fratello  della 
congregazione  della  dottrina  cristiana  principiò  ad  istruire  i  ragazzi,  e  man 
mano  conobbe  la  necessità  di  dedicarsi  al  santo  ministero  dell'istruzione  in- 
teramente: cosa  cbe  principiò  a  fare  col  parroco  di  S.  Dorotea,  D.Anto- 
nio Branduccl,  e  due  altri  sacerdoti  nel  1597 ,  riscuotendone  gli  encomii 
dal  Sommo  Pontefice  Clemente  Vili  —  Dopo  otto  aiuii  che  dimorato  ave- 
va nella  casa  Colonna,ne  prese  una  in  fitto  per  fare  le  scuole  pubbliche  nel- 
le vicinanze  di  S.  Andrea  della  Valle  —  Nel  1603  si  offrirono  al  Calasan- 
zio tre  soggetti  rispettabili,  afiìn  d'istruire  i  fanciulli:  questi  furono  D.  To- 
maso Vittoria  di  Siviglia,  Gaspare  Dragonetti  di  Sicilia ,  e  Giulio  Ghellini 
di  Vicenza,  i  quali  morirono  in  concetto  di  santità. 

I  cardinali  Antoniani,  e  Baronie  per  ordine  di  Clemente  Vili  visitarono 
quelle  scuole,  e  si  compiacquero  assai  deirordine  serbato,  e  di  tuttaltro. 

Ciò  non  ostante  quelle  scuole  eccitarono  lo  sdegno  degli  invidiosi  cbe  ten- 
tarono farle  sopprimere:  Paolo  V  fece  visitarle  da  due  cardinali  Cintio  Pofferì 
Aldobrandini,  ed  Alessandro  Ferretti  Montai to ,  ed  inteso  da  questi  gli  elo- 


NOTA  t  —  S.  GIUSEPPE  CALASANZIO,  ec.  429 

gi  di  lui,  accordogU  im  sussidio  ili  400  scudi  per  la  spesa  di  ftiantenimento, 
e  destioogli  un  protettore, che  fa  il  cardìuale  Ludovico  de  Torres.Morto  que^ 
sto,  Jo  fu  il  cardinale  Giustiniani. 

Nel  1611  comprò  il  Calasanzìo  la  casa  di  D.  Vittoria  Cenci  de  Torres 
(detta  S .  Pantaleo,)  e  vi  trasferì  le  scuole,  che  di  là  passarono  poi  al  nuovo 
collegio  detto  il  Calasanzio. 

Affin  di  perpetuare  le  scuole  pie  ,  il  Calasanzio  pensò  unire  la  sua  na- 
scente congregazione  a  quella  della  Madre  di  Dio,da  poco  fondata  dal  vene* 
rabile  P.  Leonardi  ;  ma  i  PP.  di  onesta  dopo  averla  accettata  nel  1614  , 
le  rifiutarono  nel  1617  ,  ed  allora  il  Papa  Paolo  V  con  breve  del  6  mar- 
zo 1617  istituì  una  nuòva  congregazione  alla  quale  die  il  nome  di  Paolina  , 
con  i  voti  dì  povertà  ,  castità,  ed  ubbidienza  e  del  gratuito  insegnamento  , 
creandovi  il  Calasanzio  prefetto  generale  delle  scuole  a  suo  beneplacito. 
Furono  vestiti  di  quest*abito  il  Calasanzio  con  quattordici  compagni  la  mat- 
tina del  25  marzo  1613  dal  cardinale  Giustiniani  per  delegazione  del  Papa. 
Il  fondatore  delle  scuole  Pie  mutò  il  nome  di  Calasanzio  in  quello  di  Giu- 
seppe della  Madre  di  Dio. 

Da  principio  Tordine  era  scalzo  ,  e  da  Alessandro  VI  lì  gli  venne  con- 
cesso d'essere  calzati  —  Nel  1618  si  fece  la  solenne  professione. 

A  18  settembre  1621  Gregorio  XV  sollevò  la  congregazione  ad  istitu- 
to col  nome  di  chierici  regolari  poveri  della  Madre  di  Dio,delle  scuole  Pie, 
ed  il  31  gennaio  dell'anno  seguente  ne  approvò  le  costituzioni. 

Nell622  il  Calasanzio  fu  creato  generale  dal  Papa.  In  breve  quest'ordi- 
ne si  sparse  per  lo  Stato  Romano,  Napoli,  Sicilia,  Sardegna,  Toscana, Po- 
lonia, e  Germania.  In  quasi  tutti  gli  altri  luoghi  d'Italia  il  Calasanzio  per- 
sonalmente fa  il  fondatore  delle  case. 

Nel  1630  apri  il  collegio  Nazzareno,  cosi  detto  dal  cardinale  Michelange- 
lo Tonti  arcivescovo  di  Nazaret  che  nel  1622  l'aveva  dotalo,e  fondato— at- 
tese le  grandi  virtù  del  fondatore  il  Papa  Urbano  Vili  lo  confermò  genera- 
le perpetuo,  e  di  poi  quello  rinunziò  al  cardinalato  ed  all'  arcivescovato  di 
Brindisi. 

Non  ostante  che  fosse  il  Calasanzio  un  complesso  di  tante  virt&  fu  ca- 
lunniato al  S.  Uffizio;  ove  vi  fu  condotto  ligato  ,  ed  il  Papa'  Innocenzio  X 
distrusse  il  suo  istituto  con  bolla  del  16  marzo  1646  riduceodolo  a  sempli- 
ce congregazione  soggetta  agli  ordinar],  e  senza  voti ,  egli  si  rassegnò  ai 
voleri  di  Dio,  ed  il  25  agosto  1648  la  di  lui  anima  volò  al  paradiso  d'an- 
ni 92,  e  16  giorni. 

Confermò  il  signore  con  moltissimi  strepitosi  miracoli  il  giudizio  della 
dì'lui  santità,  che  ne  dava  la  moltitudine,  e  finalmente  il  18  agosto  1748  fu 
beatificato  da  Benedetto  XIV ,  e  poi  canonizzato  da  Clemente  XIII  al  16 
luglio  17«7. 

Come  egli  predetto  aveva  nel  1656  con  bolla  del  14  gennaio  Alessan- 
dro VII  rimise  la  congregazione  con  voti,  ed  il  4  aprile  nominò  il  generale, 
ed  assistenti ,  e  poi  rimise  in  piedi  le  antiche  costituzioni  :  Clemente  IX 
con  bolla  del  23  ottobre  1669  innalzò  le  scuole  Pie  a  Religione,  rendendole 
tutti  i  privilegi  concessi  da  Gregorio  XV  ,  che  sono  quelli  goduti  dai  men- 
dicanti. 

Il  fine  principale  di  questo  istituto  è  quello  di  procurare  a  fanciulli  po- 
veri una  buona  educazione. 
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Alessandro  VII  Tolle  ancora,  che  a?es6o  atiito  sempre  nn  protettore  nel 
cardinale  vicario  di  Roma.  Innocenzo  XI  nel  1689  l'esentò  dalla  giurisdi- 
zione dei  vescovi,  e  lo  dichiarò  dipendente  dalla  S.  Sede — Alessandro  Vili 
l'obbligò  &  calzarsi. 

Quest'ordine  ha  dato  alla  chiesa  diversi  distinti  vescovi  e  molti  padri  in- 
signi per  pietà  e  dottrina^oltre  d'aver  prodotto  molto  celebriti  con  gli  alun- 
ni da  essi  educati  nei  diversi  loro  collegi. 


A.  D.  1628.  — -  Scuole  pie  alia  Dcchesca 
La  Chiesa  dedicala  oUa  natiì>Uà  del  Signore. 

Furono  istituite  verso  questo  tempo  dal  chiarissimo  D.  Ferdi- 
nando Tappia  che  ivi  chiamò  i  reverendi  PP.  Scolopii  —  proba- 
bilmente questo  luogo  occupa  il  sito  del  palazzo  di  Alfonso  dùca  di 
Calabria:  in  questo  locale  attualmente  vi  sono  i  PP.  Senili  da  cir* 
ca  5  anni  cioè  dal  1852  -^  (vedi  nota  LI). 

I  PP.  Serviti  tenevano  S.  Maria  Ogni  Bene  :  in  tempo  della 
soppressione  vi  fu  colà  stabilita  la  parrocchia.  Avendo  poscia  i  Ser- 
viti chiesto  un  locale  se  gli  è  dato  questo  ;  e  S.  M.  la  regina  Ma- 
ria Teresa  ha  donato  a  questa  chiesa  una  statua  dell' Add(rforata,  il 
di  cui  abito  è  un  prezioso  lavoro. 
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della  Madre  di  Dio. 

Il  P.  Giovanni  Leonardi  fu  l'istitutore  di  questa  inclita  congregazione 
riconosciuta  nel  1604  da  Clemente  Vili  (  Aldobrandini )  :  egli  nacque 
nel  1541  in  Diecimo  nello  stato  di  Lucca  da  Giacomo  e  Giovanna  Lippi, — 
d'anni  13  il  padre  lo  spedi  in  Lucca  per  farlo  istruire  nella  farmacia:  ivi 
si  ascrisse  alla  congregazione  dei  Colombini  diretta  dai  PP.  Domenicani  ; 
dopo  qualche  tempo  domandò  abbracciare  lo  stato  religioso  di  Francescano 
osservante  nel  convento  di  Lucca,  ma  i  superiori  lo  rifiutarono  :  istruito  e 
perfezionato  nello  studio  della  filosofia,  e  teologia  dal  domenicano  P.  Pao- 
lino Bernardini  divenne  sacerdote;  il  P.  Prospero  Pamploni  osservante  in- 
signe teologo  ,  ebbe  gran  cura  di  lui  —  Fu  fatto  rettore  della  chiesa  di 
S.  Giovanni  Maggiore  commenda  di  Malta  ;  ebbe  gran  cura  tenere  delle 
adunanze  per  i  fancmlli  in  questa  chie8a,ed  in  altre  per  «Negare  la  dottrina. 
Ebbe  per  socio  a  tal  disimpegno  Giorgio  Arrighini,  e  Giambattista  Cloni. 
Con  questi  nel  1574  gettò  i  primi  fonèimenti  della  sua  congregazione  nella 
chiesa  della  Madonna  delle  Rose  della  quale  divenne  cappellano;  a  lui  s' onì- 
rono  altri  due  i  fratelli  Cesare ,  e  Giulio  Francfotti.  Egli  mise  la  nascente 

azione  sotto  la  direzione  dèi  PP.  Domer- — '  '^ — '"'''■^" '  — 

le  regolo,  scrisse  su  di  un  foglio  di  cart 
pure  una  Confraternita  per  Y  insegnamento 
villaggi,  che  nel  1639  fu  aggregata  a  quella  di  Roma. 

Nel  1580  ebbe  la  chiesa  di  S.  Maria  Cortelandini  con  rendite  sufficienti  : 
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fondA  in  Lucca  m  nionastcro  per  fanciulle  dette  degli  Angeli  :  a  tempo  di 
Gregorio  XIII  il  tescovo  di  Lucca  agli  8  marzo  1583  riconobbe  questa 
congregazione  sotto  il  titolo  di  chierici  secolari  della  Madre  di  Dio ,  della 
quale  il  P.  Leonardi  ne  fu  il  superiore.  S.  Filippo  Neri  stimò  assai  il  Pa- 
dre Leonardi»  e  lo  presentò  al  Papa  Gregorio  XMl,che  lo  mandò  in  Napoli 
qual  suo  Commissario  Apostolico:  in  questa  città  dal  vice  re,  e  dalla  nobil- 
tà gli  fu  offerta  un'  abazia  di  4  mila  scudi  che  egli  rinunziò  ai  Domenicani. 
Clemente  YIII  confermò  la  congregazione  il  23  ottobre  1595 ,  e  lo  nomi- 
nò Commissario  Apostolico  per  la  riforma  dell'  Ordine  dei  Yerginiani  di 
Montevergine  ove  andiede  fin*  al  1600  più  volte ,  afBne  di  far  celebrare  il 
capitolo  generale  deirordine  — 11  Carainale  Bartolomeo  Cesi  gli  offri  la 
sua  cliiesa  titolare  di  S. Maria  in  Portico  a  Roma,  di  cui  col  consenso  pon- 
tificio prese  possesso  nell'ottava  dell'Ascensione  del  1601.  Clemente  Vili 
ilio  giugno  1604  riconobbe  solennemente  la  congregazione. 

Nel  1609  faceva  strage  la  peste  inRoma,ed  ivi  fece  rilucere  in  quel  rin- 
contro la  sua  gran  pietà.  Finalmente  consumato  da  tante  fatiche  mòri  il  9 
ottobre  1610  ai  anni  69  :  il  suo  corpo  fu  sepolto  a  Roma  in  S.  Maria  in 
Portico ,  ma  in  appresso  fu  trasportato  poi  a  S.  Maria  Campitelli  quale 
chiesa,  i  di  lui  figli  avevano  ottenuta  da  Paolo  Y,  ove  passarono  nel  1662  » 
portando  con  loro  anche  l'immagine  delia  Madonna. 

Pàolo  Y  commise  alla  congregazione  la  cura  delle  scuole  Pie  nel  1617;ma 
la  stessa  vi  rinunziò,  dedncendo  essere  lo  scopo  principale  della  congrega- 
zione Tamministrazione  dei  sacramenti,  e  procurare  la  santificazione  dei  po- 
poli. Tarincarico  l'avevano  avuto  a  premure  di  8.  Giuseppe  Calasanzio  e 
del  Cardinale  Giustiniam  affine  di  unire  le  due  congregaziom  per  meglio 
consolidarla  in  una  sola,  dietro  il  contentamento  d'ambedue,  ed  il  breve  era 
stato  accettato  il  17  gennaio  1614  nella  dieta  che  si  tenne  in  S.  Maria  in 
Portico  ove  intervennero  il  generale,  il  Y.  P.Cioni,  ilP.  Giuseppe  Mi* 
traja,  il  P.  Giuseppe  Casani.  Il  medesimo  Pontefice  concesse  nel  1619  fa- 
coltà ai  superiori  ai  variare  le  costituzioni  in  quanto  al  voto  di  povertà,  es- 
sendosi da  lui  nel  1615  approvata  la  congregazione  con  i  voti  di  castità,  po- 
vertà, ed  ubbidienza. 

Gregorio  XY  con  breve  del  3  novembre  1621  elevò  la  congregazione,  a 
a  perfetta  religione. 

Questa  congregazione  ebbe  in  Napoli  due  case  cioè  S. Maria  in  Portico» 
e  S.  Brigida  ;  in  quale  città  hanno  recato  molto  bene. 

fi  marcabile  che  in  tempo  delle  turbolenze  di  NapoU  sostenute  dai  fran- 
cesi, e  dal  duca  di'  Guise  contro  il  vice  re  conte  d'Ognatte  (successore  del 
duca  d'Arcos),e  D.  Giovanni  d'Austria,  assai  influirono  a  rimettere  la  quie- 
te in  Napoli  questi  PP. ,  e  specialmente  D.  Girolamo  Fiorentini.  Allora 
fu  che  D.  Giovanni  d'Austria  supplicò  Sua  Santità  il  18  aprile  1648  de- 

giarsi  di  mettere  nel  numero  dei  Beati  il  fondatore  Yenerabile  P.  D. 
iovanni  Leonardi,  ed  il  suo  compagno  P.  D.  Giovanni  Battista  Cloni. 
Illustri  si  resero  i  PP.  di  questa  congregazione  in  diverse  altre  diflBcìli 
epoche  per  la  loro  integrità  «prudenza,  e  sapere  sommo  :  tra  questi  ne  ricor- 
deremo taluni  dei  principali,  come  il  P.  Alessandro  Bernardini  venerale, 
il  Padre  Giulio  Franciotti,  il  generale  P.  Giuseppe  Matraja,  il  venera- 
bile Padre  Cesare  Franciotti  pel  quale  l'Imperatore  per  mezzo  del  conte 
Lamberg  suo  ambasciatore  fece  istanza  al  Pontefice  per  beatificarlo,  il  Pa- 
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dre  Cario  DamhioU,  il  P.  Lorenzo  Lena,  il  P.  Paolino  Pizzini,  il  P.  San- 
ti Gallicani ,  il  P.  D.  Domenico  Tucci  generale  ,  il  P.  Francesco  Scar- 
latta,  il  P.  D.  Federico  Goinigi,  il  P.  D.  Antonio  Fulcheri,  il  P.D.  Gio- 
vanni Benadei,  il  P.  D.  Baldassarre  Guinigi,  il  P.  D.  Tomaso  Monconi,  il 
P.  D.  Marco  Grossi,  il  P.  D.  Ippolito  Mariani ,  il  P.  D.  Bartolomeo  Pa- 
reosi,  il  P.  D:  Francesco  Goinigi*  e  moltissimi  altri. 

L'insegna  della  congregazione  di  questi  chierici  regolari  è  la  cifra  M-P 
OY  (Mitir  theù)  in  greco,  cioè  Matris  Dei. 

A.  D.  1628.  —  Madonna  dbllb  grazie  a  Toledo 

Era  UDa  piccola  chiesa  dedicata  a  S.  Maria  di  Loreto  che  stava 
situata  molto  alta  dal  piano  della  strada,  apparteneva  ai  PP.  Tea- 
tini che  vi  avevano  una  casa,  la  quale  fu  anche  la  casa  generalizia. 
Nel  1714  il  livello  della  chiesa  fu  ribassato  disfacendosi  l'antica. 

Nel  )  806  questo  luogo  fu  residenza  di  un  tribunale  speciale  per 
condannare  quelli  che  erano  stati  sostenitori  della  causa  reale  ,  e 
che  vi  durò  circa  anni  due  —  Quell'epoca  di  civili  sconvolgimenti 
rendeva  aizzati  i  partiti  tra  loro,  e  questo  tribunale  divenne  istru- 
mento  di  atroci  vendette  ,  e  di  inaudite  ingiustizie  ,  migliaja  di 
persone  vennero  immolate  —  Le  condanne  di  morte  venivano  ap- 
plaudite con  battute  di  mani  da  spettatori  crudeli  ed  avidi  di  san- 
gue —  una  mattina  madame  S.  Capre  moglie  di  un  Maltese  volle 
curiosare  questo  tribunale:  vi  senti  condannare  a  morte  nove  per- 
sone dopo  breve  discussione,tra  le  quali  quattro  monache.  Nel  leg- 
gersi quella  sentenza  Pietro  Colletta  uno  dei  giudici  uscì  nella  sala 
prendendo  un  gelato,  quel|a  signora  pel  modo  come  fu  trattata  la 
causa  fu  presa  da  spaventoHale  che  s' aggravò  la  salute  in  maniera 
che  fu  per  morire.  Miracolosamente  scampò  la  morte  da  questo  tri- 
bunale il  rev.  sacerdote  D.  Placito  Bacher  ora  venerabile  servo  di 
Dio,  allora  militare.  Delle  iniquità  di  questo  tribunale  basta  dire, 
che  un  cartellone  apposto  all'ingresso  del  tribunale  impediva  l'ac- 
cesso all'avvocato  di  Francesco  Lauria  per  difendere  le  cause  dei 
rei  di  stato,  celebre  per  la  sua  probità  ed  arte  oratoria. 

Questo  tribunale  era  composto  di  nove  membri  cinque  togati  e 
tre  militaci  tra  i  togati  furono  D.  M.  A. ,  D.  G.  F. ,  fra  i  mili- 
tari Pietro  Colletta. 

In  questo  locale  vi  fu  messa  dopo  l'intendenza  generale  dell'eser- 
cito—  Recentemente  questa  chiesa  è  stata  rìstaurata  dal  re  ,  ed 
è  stata  assegnata  alla  congregazione  dell'Addolorata  quella  stessa 
che  stava  a  S.  Luigi  di  Palazzo  (vedi  1481  chiesa  e  coqvento  di 
S.  Luigi  ),  per  i  tanti  ristauri  fatti  a  questo  locale  è  rimrsto  pres- 
so del  pubblico  il  proverbio  che  non  puoi  reggere  perchè  le  fon- 
damenta sono  in  un  Iago  di  sangue^  alludendo  alle  condanne  del 
sopradetto  tribunale. 
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A.  D.  1629.  — ACQUIDOTTO  CARMIGNANO 

Acqua  della  BoUa^  antico  aequidot(o  di  Clattdio^ 

Fin  dal  tempo  del  re  Filippo  11^  a  proposta  del  vice. re  Toledo, 
nomo  di  aoimo  grande  e  capace  d'ogni  intrapresa  volevasi  utiliz- 
zare Tantico  acquidotto  detto  di  Claudio  Nerone  ,  e  rimettere  in 
quello  le  acque  del3erino,che  in  temp<»  della  Romana  potenza  dava 
acqua  abbondanti  a  Napoli,  Pozzuoli,  Nisida  e  Baja,  sino  alla  Pi- 
scina Mirabile  ,  percorrendo  là  seguente  linea  —  Da  Scrino' per 
sotto  il  casale  d*  Ajello  ,  ove  sono  ancora  i  ruderi  d'un  ponte  per 
le  ville  di  Cesinaii  e  Bellizzi ,  pei^  la  Valle  di  Ck)ntrada  ,  per  un 
traforo  a  pie  del  monte  Mortellito  (  detto  grotte  di  Virgilio  );  per 
sotto  il  piano  di  Forino,  per  la  via  di  Montorio.tutto  incavato  nella 
rocca  per  tre  miglia,  pel  campo  di  Perduro,  verso  Pandola,  per  la 
sinistra  di  S.  Severino,  per  sotto  la  Torre  Marcello  per  le  falde  del 
monte  di  S*  Giorgio  ,  per  Y  osteria  di  Lanzara  ,  per  le  falde  del 
monte  di  Paterno,  per  Sarno,  per  la  torricella  di  Samo,per  sopra 
archi  laterizi!  a  Palma,per  la  pianura  di  Nola,pel  podere  detto  Pre* 
ziosa  de'Benedettini; per  gli  archi  a  Pomigliano  d'Arco,per  l'osteria 
di  Casalnuovo,  per  TAfragola,  per  S.  Pietro  a  Paterno  «  per  i  puz- 
zar! 0  cantarelli,  per  la  strada  di  Gapodichino  ,  per  la  chiesa  di  S* 
Giuliano,  per  due  canali  ancor  esistenti — detti  i  ponti  rom,  per  la 
strada  di  S.  Gìovanniello  passato  il  Serraglio,  per  S.  Eframo  vec* 
chio;  per  sotto  la  collina,  per  sotto  la  stufa  dell'orto  botanico,  per 
la  strada  della  Sanità,  per  S.  Teresa  degli  Scalzi:  in  questo  punto  si 
divideva  in  due  aequidotti,  ubo  entrava  nella  Città  di  Napoli  per 
Porta  Donnorso  ,  (  verso  l'attuale  s.  Pietro  a  Ma jella  )  al  qua- 
drivio di  S.  Patrizia ,  e  da  qui  si  diramava  in  diversi  canali* 
L'altro  ramo ,  da  S.  Teresa  si  dirigeva  pel  Colle  Olimpio  ,  sopra 
archi,per  Porta  Medina, pel  monte  Echiaiper  PosiUipo,per  sopra  la 
grotta  di  Pozzuoli  dove  diramavasi  un  ramo  per  i  Bagnuoli,  e  l'altro 
ramo  andava  per  monte  Olibano,  per  Pozzuoli ,  e  da  qui  a  Triper- 
gole,  Baja,  e  Piscina  Mirabile.  Si  crede  autore  di  questo  acqui- 
dotto Augusto,  o  Agrìppo  ma  più  costantemente  si  ritiene  essere 
stato  Claudio  Nerone,  sicuramente  però  fu  da  questo  ristorato  al- 
meno. Per  quest'acquidotto  Belisario  preae  Napoli  in  tempo  che 
dominavano  i  Goti  nel  532. 

Riattare  quest'acquidotto,s'andava  incontro  ad  una  spesa  di  cir- 
ca duemilioni;  e  la  Città  di  Napoli  era  impossibilitata  a  sostenerla, 
e  questa  per  la  sua  grande  ultima  ampliazione  acquistata  pativa 
per  l'acqua.  Allora  Alessandro  Ciminello,e  Cesare  Garmignano  do- 
mandarono portare  l'acqua  in  Napoli  da  S,  Agata  de'  Goti  a  pro- 
prie spese*  riserbandòsi  dei  diritti;  sicché  per  la  loro  opera  giunse 
Tacqua  in  Napoli  il  S9  maggio  1629  ;  e  questo  condotto  ebbe  il 
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nome  di  Cannignano  dal  suo  autore  prìDcipale;ciò  avvenne  sotto  il 
vice  re  D.  Antonio  Alvarez  Toledo  Barmondo  duca  d*AII>a.Per  le 
eruzioni  del  Vesuvio  del  1631  e  per  i  terramoti  avvenuti ,  l'acqui- 
dotto  fu  tutto  rovinato;  e  questi  stessi  Giminello  e  Garmignano  lo 
rifecero  di  nuovo  per  altra  linea.  Al  punto  detto  il  salice^una  par- 
te dell'acqua  si  dirìgeva  ad  animare  i  mulini  di  porta  Capuana^e  di 
porta  Nolana,  e  l'altra  si  dirigeva  alla  Città  per  animare  i  pozzi  e 
le  fontane  — Non  altro  compenso  vollero  che  la  metà  della  rendita 
dei  molini,  e  l'altra  la  cedettero  alla  città;sicchò  la  Città  di  Napoli 
ebbe  regalata  l'acqua,  l'acquidotto^ed  una  forte  rendita. 

Formale  dAV acqua  della  BoUa 

Quest'acqua  ha  origine  alle  falde  del  Vesuvio,  dopo  di  aver  cam- 
minato sotto  terra  vicino  al  fondo  detto  Preziosa  de'  Benedettini 
(fondo  dato  dagli  Aragonesi  ai  Benedettini  di  S.  Severino,  invece  di 
quello  di  Mergellina;detto  prezioso  dagli  eccellenti  vini  che  produ* 
ceva),  scorre  visibilmente,  ad  un  determinato  8Ìto;una  pietra  divide 
l'acqua;  e  così  una  parte  s'incanala  in  un  formale,ctie  s'introduce  in 
NapoK,  H  di  più  va  per  la  campagna  e  forma  il  Sebeto. 

Questo  acquidotto  s' ignora  chi  l'avesse  formato;  ma  si  ritiene 
opera  di  Costantino  il  grande. 

Per  quest'acquidotto  penetrarono  nella  città  gli  Aragonesi  gui- 
dati da  Malizia  CaraGsi  partegiano  di  Alfonso  1.  d'Aragona. 

A.  D.  1630. — Collegio  dei  garagciou 
dalle  famiglie  di  Caracciolo  per  tutti  quelli  dMe  loro  famiglie 

che  volesiero  profittare. 

Il  cónte  diOppido  morì  senza  figli  e  lasciò  tutto  airAnnunziatacoa 
Tobbligo  di  serbare  mille  ducati  annui  per  indi  fiire  delle  doti  di 
Smila  ducati  in  prò  delle  signore  povere  della  sua  CBimigIia,e  ducati 
sei  al  mese  per  tutti  i  CaraccioU,  che  si  impoverivano. 

Questa  disposizione  offese  41  decoro  dei  Garaccioli  viventi,  che 
con  le  debite  autorizzazioni  ne  fecero  invertire  tali  lasciti  pel  man- 
teni  mento  d'un  luogo  d'educazione  per  le  loro  fomiglie.  In  pre- 
sente vi  è  un  ritiro  di  donzelle  sotto  l'invocazione  dei  Sacri  Cuori 
(vedi  A.  D.  1826). 

A.  D.  1630.  —  PàRROGCHiA  m  S.  Maria  Ogni  hbnk 

{delta  ora  la  parrocchieUa) 

Fu  ristaurata  dal  vescovo  di  Tricarico  Pier  Luigi  Carafo,  nipo^ 
te  del  cardinale  Pier  Luigi  di  cui  era  ben  eficiato  — *  I  complateiaii 
fecero  la  primitiva  parrocchia. 
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A.  D.  1631.  —  S.  NiGOLÀ  DA  Tolentino 

EdiBcato  a  cara,  e  spese  di  Nicola  de  Gurtis  per  infermeria  de- 
gli Agostiniani  scahi  :  poi  ridotto  a  padiglione  Militare:  verso 
il  1825  fu  restitaito  al  culto  divino^  dandosi  ai  martiniani.  Ma  per 
cura  poi  del  principe  di  Migliano  D.  Gerardo  Loffredo  Tenente  Ge- 
nerale e  Capitano  delle  Beai  Guardie  del  Corpo ,  fu  dato  ai  Padri 
della  missione,  che  vi  spese  da  16mila  ducati  :  questo  illustre  ca- 
valiere fra  le  tante  sue  beile  opere  contribuì  di  molto  al  ristabili- 
mento dei  Teresiani  a  S.  Teresa. 

A.  D.  1631.  —  Chiesa  di  S.  Biagio  Bfi'  librari 

Le  monache  di  S.  Gregorio  Armeno  allorché  vennero  dall'Orien- 
te portarono  le  reliquie,  ed  il  teschio  di  S.  Gregorio  Armeno  non 
solo,  ma  anche  quello  di  S.  Biagio  o  S.  lasso  di  Gappadocia  ;  ed 
essendo  stato  al  loro  arrivare  ricevute  in  S.  Gennaro  air  Olmo  , 
tennero  quella  chiesa  come  propria  ;  e  perciò  ivi  edificarono  una 
cappella  al  detto  S.  Biagio. 

Passate  le  monache  al  nuovo  monastero  fatto  edificare  nel  754 
dal  duca  Stefano,  rimase  sempre  il  padronato  su  di  questa  cappella, 
la  quale  era  propriamente  la  secrestia  dell'attuale  chiesa  di  S.  Gen- 
narello  all'Olmo  ;  ed  il  giorno  di  S.  Biagio  consegnavano  la  reli- 
quia del  Santo  a  quel  clero,  e  permettevano  che  restasse  in  quella 
chiesa  per  tutto  il  tempo  delle  sacre  funzioni,  e  poi  dal  clero  si  re- 
stituiva alle  monache. 

Le  monache  avendo  lasciato  la  diaconia  e  l'ospizio  di  S.  Genna- 
rello ,  l'ospedale  di  S.  Attanasio  (che  stava  all'Arcivescovato)  fu 
passato  in  questo  luogo,  precisamente  ove  ora  è  il  palazzo  d'Alfa- 
no ed  altre  case;  ma  poi  per  la  miseria  in  cui  stavano  sì  l'ospedale 
dell'Annunziata,  che  questo  unito  di  S.  Attanasio  e  S.  Gennaréllo, 
fece  determinare  il  governo  di  riunirli  tutti  in  quello  dell'  Annun- 
ziata, e  ciò  avvenne  per  Bolla  del  Pontefice  Eugenio  IV,  datata  in 
Firenze  il  1.  ottobre  1440. 

^  Intanto  si  formò  nella  chiesa  di  S.  Gennaro  una  congregazione 
di  confrati,  che  attendeva  a  diverse  opere  di  pietà;  e  al  culto  della 
cappella  di  S.  Biagio,  sotto  i  proprii  maestri;  costoro  dimandaro- 
no al  governò  dell'Annunziata  la  concessione,  ed  il  patronato  della 
chiesa  per  potervi  più  liberamente  esercitare  i  divini  uiBzii,  e  ciò 
venne  loro  concesso,  giusta  ristrumento  del  21  giugno  1543,  re- 
datto nell'ospedale  della  casa  santa  dell'Annunziata  di  Napoli ,  es- 
sendo pontefice  Paolo  III  nell'anno  IX  del  di  lui  pontificato,e  vice 
re  Pietro  di  Toledo  conte  di  Villafranca. 

Intervennero  all'atto  suddetto  i  governatori  deU'ospedale,  gi'  il- 
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lustri  signori  Nicolò  de  Somma*  Giovanni  Antonio  Angrisani,  Lo- 
renzo Battaglini,  Pietro  Marì,ed  i  maestri  di  S.  Gennaro  all'Olmo 
capi  della  congregazione  Ambrogio  de  Mariano,  Scipione  de  Rosa. 

Nel  1600  i  maestri  della  congregazione  suddetta  chiesero  il  re- 
gio exequatur  alla  concessione  suddetta  per  essere  più  certi  nel 
possesso  del  loro  diritto,  e  l'ottennero. 

Nel  1531  surse  una  gran  devozione  a  S.  Biagio  pel  mal  di  gola 
che  predominava  —  Il  cardinale  Buoncompagni  volle,  che  se  gli 
fosse  edificata  una  chiesa  nel  sito  più  prossimo  ove  ab  antiquo 
era  stato  in  venerazione;  codi  surse  l'attuale  chiesa  di  S.  Biagio. 
Lo  stesso  Arcivescovo  Buoncompagni  •  mise  la  prima  pietra  alla 
chiesa;  e  per  riconoscenza  a  questo  Santo  sì  proponeva  ancora  por- 
vi un'altare  nella  cappella  del  tesoro  di  S«  Gennaro,  che  stava  in 
costruzione.  11  piano  della  chiesa  ed  i  circostanti  larghetti  forma- 
vano un  giardino  di  S.  Gennaro  all'Olmo,  che  era  stato  ceduto  con 
la  suddetta  chiesa  dalla  casa  santa  dell'Annunziata. 

Nella  chiesa  di  S.  Biagio  stanno  le  ossa  di  Marco  Aurelio  Seve- 
rino distintissimo  dottore  di  medicina,  che  prese  tanto  grido  in 
tempo  della  peste  del  1656,  per  l'assistenza  che  prestò  agli  infer- 
mi,  e  per  la  valentia  che  aveva  nel  curarli.  Ciò  non  ostante  per 
qualche  maldicenza  sparsa  per  opera  di  qualche  suo  nemico  sul  di 
lui  conto,che  era  invece  propagatore  di  veleni.il  popolo  lo  prese  in 
sinistro  e  gli  tolse  la  vita. 

Nell'ospedale  degli  incurabili  vi  è  ancora  il  ritratto  di  questo 
benemerito  cittadino. 

A.  D.  1631.  —  CmESA  DI  S.  Gennaro 

Monastero  dei  Teresiani  Scalzi^  ed  ospedale 

tra  la  Torre  del  Greco  e  Resina. 

Edificato  dalla  città  di  Napoli  dopo  l'eruzione  del  1631:  e  l'ospe- 
dale fu  messo  sotto  la  direzione  del  governo  degli  incurabili. 

A.  D.  1632.  —  CmESA  fi  Monastero  di  S.  Maria 

IN  Portico  a  Chia ja 
e  della  sua  fondatrice  D.**  Felice  Maria  Orsini  duchessa  di  GroDina 

DelV Immagine  di  S.  Maria  in  Portico 

La  duchessa  D.  Felicia  Maria  Orsini  nata  in  Napoli  nel  1575  da 
D.  Ferdinando  Orsini  duca  di  Gravina  e  D.  Costanza  Gesualda  nel 
suo  palazzo  a  Chiaja  (  sito  ov'è  la  chiesa  di  S.  Maria  in  Portico) 
d'anni  12  fu  sposata  al  duca  di  Sermoneta  D.  Pietro  Gaetani  di 
Boma  nel  1578  d'anni  tredici.Nel  1609  rimase  vedova  di  anni  34 
senza  figli  ;  sollecitata  a  rimaritarsi  si  negò  costantemente  ;  e  per 
togliersi  da  ogni  importunità  si  chiuse  tra  le  oblate  di  Torre  de- 
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gli  Specchi»  Ivi  ebbe  per  confessori  il  Padre  Giuseppe  Matraja,  ed 
il  Piidre  Domeoico  Tucci»  cbe  furono  ambidue  generali  della  reli* 
gione  della  Madre  di  Dio  (vedi  nota  LI).  Morto  il  duca  di  Gra- 
vina D.  Micbelaotooio  Orsini  nel  i627jessa  venne  in  Napoli  per 
dar  sesto  agli  affari.  Nel  mentovato  palazzo  essa  stabilì  la  casa  di 
s.  Maria  in  Portico  pei  Padri  della  congregazione  della  Madre  di 
Dio;  e  come  ivi  esisteva  un'antica  chiesa»  essa  la  rifece  ingranden- 
dola di  molto  »  quale  al  presente  si  vede  lasciando  però  il  quadro 
che  vi  era.  Per  fare  tale  opera  vi  addisse  tutto  il  suo  palazzo 
ove  era  nata;  e  fece  in  modo  che  una  stanza  di  questo,  ove  allorché 
i^TSi  fanciulla  orava ,  avesse  potuto  restare  per  suo  oratorio  priva-* 
to,  come  coretto,  al  quale  ascendere  poteva  per  una  scala  dalla 
chiesa.  Essa  mise  la  prima  pietra  a  taVedifizio;  molte  altre  ne  tra- 
sportò dalla  prossima  collina  per  divozione:  vi  fece^  il  campanile 
con  due  campane  sopra  uea  delle  quali  vi  è  scritto  sanctae  Ma-* 
riae  in  Portico,  e  sull'altra  Felicia  Marìae  Ursinae. 

Non  ostante  che  la  chiesa  avesse  il  quadro  antico  della  Yerginé^pu- 
re  fece  fare  una  copia  della  Madonna  di  s.  Maria  in  Portico  di  Roma , 
e  per  quanto  fosse  possibile  simile  a  quello,  d*oro  finissimo  ornato, 
di  pietre  preziose,  ed  il  10  luglio  1636,  giorno  di  domenica  io  fece 
trasportare  processionalmente  dalla  chiesa  di  s.  Brigida  alla  nuova 
chiesa  da  essa  fondata.  La  processione  segui  quest'ordine:  la  guar- 
dia della  Vicaria  comandata  da  due  cavalieri  destinati  dal  viceré 
D.  Emmanuele  Guzman  Fonzega  Zunica  conte  di  Montrey ,  poi  i 
trombetti  regi,lo  stendardo  con  i  confrati  della  Santissima  Trinità, 
poi  le  tre  coogregaziooi  di  s*  Brigida  di  giovanetti  artisti ,  e  no- 
bili preceduti  dal  gonfalone  di  s.  Maria  in  Portico  intorno  al 
quale  eranvi  sedici  uiBziali  di  grado  elevato  spdgnuoli,che  a  vicen- 
da lo  tenevano  ;  poi  cinquanta  coppie  di  cappuccini  e  più  di  cento 
di  sacerdoti,  ed  in  ultimo  i  padri  della  congregazione  della  Madre 
di  Dio  con  l'immagine  della  Vergine,che  era  portata  da  monsignore 
del  Pozzo  vescovo  di  Pagliano.  Le  aste  del  pallio  erano  portate  dai 
cavalieri  di  Malta,  una  delle  quali  la  portava  il  gran  priore  Bran- 
caccio fratello  del  Cardinale:aeguivano  poi  titolati,tra  i  quali  v'era 
il  duca  di  Sermoneta  nipote  della  duchessa»  ed  il  fratello  del  vice 
re.  Gli  svizzeri  facevano  ala  alla  processione ,  e  le  strade  erano 
guardate  da  molti  uiBziali  di  guerra  che  erano  forniti  di  spada  e 
mazza  dorata. 

L' immagine  rimase  esposta  per  otto  giorni  nella  chiesa,  e  poi 
venne  collocata  nella  propria  nicchia*  La  duchessa  a  4  settembre 
1646  donò  alla  casa  di  a.  Maria  in  Portico  la  sua  tenuta  di  Ghiaja 
con  il  terzo  palazzo  superiore  ,  ed  altri  beni,  e  fra  gli  altri  la  te- 
nuta di  Belvedere  comprata  dai  benedettini  di  Cava.  In  quella  te- 
nuta era  compresa  gran  parte  della  viUa,dopo  formata  dal  ministro 
Saliceli,  e  poi  comprata  dal  Ke  Ferdijoando  I  per  la  duchessa  Fiori- 
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dia;  per  cui  si  disse  villa  Floridiana.  Si  noti  clie  questo  palazzo 
d' Orsini  era  stato  reso  magniOcoda  D.  Pietro  Aob>nio  Sa nsey cri- 
no principe  di  Bisigaano ,  e  duca  di  s.  Marco  per  le  magnifiche 
scuderie  aggiuntevi  che  sostenevano  logge  ed  astrici  superbi;  come 
ancora  si  possono  osservare  sui  giardini. 

I  due  sopraddetti  palagi  furono  uniti  con  corridori  e  scale:  in 
quello  di  basso  vi  sono  i  Padrì;e  neiraltro  v'è  il  noviziato.  In  que- 
st*  ultimo  palazzo  in  una  gran  sala  furono  fatte  delle  stanze,  ed  an- 
che ora  salendo  a  di  sopra  di  quelle  stanze ,  s*  osserva  V  antica  sof- 
fitta della  galleria  col  resto  delle  pareti,  con  dipinti  antichi  fregiati 
dalle  armi  della  casa  Orsini, 

La  stessa  duchessa  contriboi  per  la  fabbrica  dell'  altra  casa  dello 
stesso  ordine  di  s.  Brigida ,  principiata  nel  1610  da  D.  Giovanna 
6ueguara,per  la  quale  opera  erogò  ducati  17mila»  e  ducati  200  per 
venti  altri  anni.  Lasciò  molto  per  fare  una  casa  al  Vasto,  per  uso 
della  congregazione  dei  chierici  regolari  della  Madre  di  Dio. 

Diede  26mila  scudi  in  tante  doti  per  maritar  povere  zitelle. 

Diede  ISmila  scudi  ai  Gesuiti  per  la  propria  cappella  gentilizia. 

Diede  inoltre  altri  ducati  SOmila  a  diverse  chiese  come  alla  Ma- 
donna dell'Arco ,  a  s.  Domenico  Soriano»  a  s.  Nicola  di  Bari ,  a 
s.  Francesca  Romana  di  Roma,ad  Aracoeli,ed  alla  s.  Casa  di  Loreto 
e  diede  pure  ducati  ISmila  alla  casa  di  s.  Maria  in  Portico  di  Roma. 

Mori  questa  gran  donna  in  Napoli  il  2  febbrajo  1647  d'anni  72 
e  fu  sepolta  alla  chiesa  di  s.Maria  in  Portico  innanzi  l'altare  mag- 
giore. I  Padri  serbano  un  bel  ritratto  della  stessa  duchessa  vestita 
da  oblata  di  s.  Francesca  Romana  nella  sala  di  rappresentanza  del 
monastero. 

.  In  appresso  i  Padri  gli  eressero  un  busto  con  quest'  iscrizione 
nella  portaria  del  monistero. 

Fdiei  Mariae  Vrsim 

Gracin  .  et  Semum  •  Due  • 

Cujus  imigni  pieUUe  aedes  hae 

Templum  neutrophiumque 

Fundaia^  loeupletatque  mni 

Cleriei  regular^  M(Uri$  IM 

GrcUi  animi  P.  P.  ' 

DéWlmmagine  di  S.  Maria  in  Parlieo. 

U  quadro  di  s.  Maria  in  Portico  che  sta  in  Roma  contiene  una 
piccola  immagine  sopra  fondo  di  preziosa  composizione  metalli- 
ca, che  imita  il  ZaflSro  ;  il  lavoro  è  rozzo;  ma  vi  campeggia  molto 
maestà  ,  che  eccita  i  riguardanti  a  gran  venerazione ,  e  riverenza. 

Secondo  le  memorie  raccolte  dal  reverendo  Padre  Garlantonio 
Erra  della  stessa  congregazione:  apparve  questo  sacro  tesoro  V  an* 
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DO  524  al  17  luglio  nella  casa  di  s.  Galla  vedova,  e  patrìzia  Roma*' 
Da  presso  il  teatro  Marcello,  oel  Portico  di  Ottavia  sorella  d'Augu- 
sto, da  cui  ha  preso  il  oonse  in  Partieo.  Se  gli  Angeli  la  portas- 
sero dal  Cielo  o  dair  OricDte,  dod  si  puoi  determinare,  —  Sopra 
r  altare  ove  sta  queir  immagine  si  leggono  le  seguenti  parole  ri- 
portate dal  BaroDio,e  che  si  crede  fatta  nel  YIII  secolo* 

Eie  ìH  Ula  piae  gmitrici$  imago  Mariae 
Quae  discimibmti  GàUae  pcUuU  meluenti 

Benedetto  XIY  attribuisce  per  altri  documenti,  che  s.  Giovanni 
1^  Papa  e  martire  principiò  a  regnare  nel  523  ,  e  che  nelle  di  lui 
mani  gli  angeli  deposero  detta  sacra  immagine, 

Alessandro  YII  volle  che  si  fosse  edificata  una  magnifica  chiesa 
a  Campitelliycon  farvi  anche  lina  sola  casa  di  tal  congregazione  in- 
vece di  due  che  ne  tenevano;  ed  ivi  trasportare  la  sacra  immagine: 
tal  traslazione  fu  fatta  ai  17  gennaio  1662.  In  questa  chiesa  fu 
portato  il  corpo  del  santo  fondatore  della  congregazione. 

Molte  religioni  bramavano  occupare  il  locale  che  si  lasciava  dai 
padri,  ma  l'acquistò  Marcantonio  Odelscalchi  cugino  del  Pontefice 
Innocenzio  XI,cbe  vi  eresse  un'ospedale  che  fu  meglio  perfezionato 
da  monsignor  Tomaso  Odescalchi,  e  da  Livio  Odescalchi  quali  v'e- 
ressero una  nuova  chiesa. 

A.  D.  1635  —  S.  AspRBNO  ghibsa,  e  monastero 
dei  Padri  Crociferi  aUa  strada  dei  Vergini. 

« 

A  cura  del  Padre  Frabizio  Turboli  dell'  istesso  ordine  venne  edi- 
'  ficato  per  potere  assistere  gli  infermi  del  quartiere  e  stare  piii 
vicino  air  ospedale  de^;!'  Incurabili.  Alla  fine  del  passato  secolo 
si  è  fatta  la  chiesa  attuale  col  disegno  dell'  architetto  Luca  Vecchio- 
ni :  r  antica  chiesa  è  un  locale  che  dal  tempo  della  soppressione 
monastica  fu  alienato,  e  poi  fu  destinato  a  stalla  ;  ove  ancora  si  di- 
stingue l'antica  forma. 

Questa  casa  accoglieva  il  noviziato;  prinui  che  fosse  passato  alla 
casa  delle  Grocelle  al  Gbiatamone. 

Nella  chiesa  del  Ghiatamone  vi  ò  ancora  sull'arco  maggiore  l'in- 
segna di  8.  Gamillo  de  Lellis,  quantunque  dalla  soppressione  degli 
oiàini  monastici  quella  chi  esa  fosse  stata  destinata  per  conunenda. 

A.  D.  1635  —  S.  Màru  a  Cappella 
nuova  ed  antica* 

Premettendo  quanto  ho  detto  a  pag.  21  circa  l' antro  di  Mitra; 
ora  soggiungo,che  non  si  ha  certezza  del  vero  fondatoie^e  dell'epoca 
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di  cotesta  antichissinia  chiesa.  Taluni  storici  alTerniano  essere  slata 
dei  Basiliani  cui  erano  a^egate  altre  chiese,  giusta  una  menrìoria 
che  dice  :  1170  Giovanui  Hrcidiacono  della  chiesa  napolitana  coi 
suoi  consaguioei  che  avefano  dritto  di  patronato  in  s.  Maria  a  Cap- 
pella ,  permise  a  Sergio  abate  del  monastero  di  s.  Attanasio  e  Ba- 
silio, congregati  in  detto  monasterio  ecc.  eccé  Y*  è  pure  un*  altra 
memoria  del  23  gennaio  1258:  sotto  Manfredi  Re;  Errico  Paanizzìa- 
to  condusse  a  censo  da  Landulfo  abate  del  monastero  di  s.  Attana- 
sio e  Basilio  talune  case  del  monasterio  di  s.  Maria  a  Cappella.  Fu- 
ronvi  ancora  i  cassinesì,come  si  rileva  da  altra  memoria.  Nell'an- 
no  1489,  4  settembre,  sotto  Innocentio  YIH  il  rev.  Padre  Pandul- 
fo  di  Gennaro  abate  di  s.  Maria  a  Cappella  dell'ordine  di  s.  Bene- 
detto ,  concede  al  magniflco  Michele  d'Afflitto  un  pezzo  di  terra 
nel  luogo  detto  Miano  col  censo  di  tari  otto.  Fu  anche  abadia  de- 
gli Olivetani — InGne  nel  1544  divenne  commenda  dei  canonici  re- 
golari Renani ,  così  chiamati  perchè  erano  di  quelli  della  rirorma 
del  Reno ,  e  che  avevano  per  stanza  il  Salvatore  del  castello  Lu- 
crellano. 

Fu  abellita  questa  abadia  dall'  abate  Fabrizio  De  Gennaro  nei 
1541:come  si  rileva  da  un  iscrizione  sull'arco  della  poriB.Fabritìus 
Januarius  neap.praihonoiarius  apoitolicus  aboHaeh.  commendata" 
rius  et  instaurator  semituminviam  redegU  portamque  hane  ad  eom- 
modiorem  aedis  accessum  F.  C. 

Vicino  al  portone  dell'attuale  palazzo  del  marchese  Sessa»  prima 
abadia,  vi  è  questa  iscrizione. 

D.  0.  M. 

Bùrnus  hasce  pene  coUabentes 
Can.  Reg.  Mariae  de  CappeUis 
Constituto  quot  atinis  cenni  awreorum  CXXXX 
Marchioni  Josepho  Sessa 
Maribusque  omnibus  famUiae 
Benedicto  XlVpont.  Max.  annuente 
Huc  tamen  sanctione  apposita 
Ut  iteriUo  posi  XXIX  annos 
Tabulae  pubblicae  eonfieiuntur  dedere 
Anno  aere  vulg.  MBCCXLIL 

S.  Maria  a  Cappella  nuova  venne  edificata  Terso  il  1635  dal  cn*- 
dinaie  Buoncompagno  per  badia  dei  canonici  regolari  del  Salvatore 
detti  Renani  che  stavano  a  s.  Maria  a  Cappella  Vecchia  di  cui^gli 
era  abate  commendatario.  Fu  perfezionata  Y  abadia  dal  vice  re 
conte  d'Ognatte  nel  1651. 

La  cupola  delia  chiesa  era  una  delle  più  belle  d'Italia.  Il  cardi- 
nale Francesco  Buoncompagno  venne  qui  tumulato  nel  1645. 
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Quest'ottimo  Prelato  stabilì  qui  una  compagnia  di  confrati  laici» 
cbe  facevano  dli? erse  opere  di  misericerdia»e  godevano  molti  bene- 
fisii,  e  fra  gli  altri  di  poter  essere  qui  sepeiliti» 

Nell'occupazione  militaro  questa  chiesa  venne  diroccata  per  far- 
vi la  piàzaa  di  s»  Maria  a  Cappella,  che  io  verità  risulte  di  figura 
sconcia  ed  irregolare;  e  la  coogrepaiose  fu  ricoverata  oeirAscen- 
siooe.Nél  1856  il  Generale  Alessandro  Nunslante  duca  di  Mignano 
ha  costruito  in  questo  luogo  un  magnifico  palazzo,  ed  una  cappella 
per  volere  sovrane  per  assegnarla  alla  congregazione  che  prima  sta- 
va nella  distrutta  S.  Maria  a  Cappella. 

Per  volere  pue  del  re  il  resto  del  largo  leirà  abbellito  col  farvi 
sorgere  nel  mezzo  un  suntuoso  obelisco  dedicato  alla  Vergine  San- 
tissima della  Pace  ,  la  di  cui  sola  statua. è  pattuita  per  ducati 
6mila;  ed  il  7  dicembre  1856,  il  Sindaco  Commendatore  Antonio 
Carafa  di  Noja  vi  metteva  la  prima  luetra  con  gran  solennità  (vedi 
verso  Tultimo  A.  D.  1856. 

La  strada  che  da  questo  largo  passa  a  quella  della  Vittoria  ha 
preso  nome  di  strada  della  Pace. 


A.  i).  1636  —  S.  Nicola  db'Caskru. 


D.  Pompeo  Monforte  dei  duchi  Laurìto  coadiutore  del  fonda- 
tore della  congregazione  dei  dottrinarii  D.  Filippo  Bomanelli  sta- 
bili inLaurito  feudo  della  sua  famiglia  la  prima  casa  pei  dottrinarii 
dediti  alFeducazione  dbi  fanciulli,e  mori  dopo  avere  menata  una  vita 
ornata  d'opere  di  carità,  assist^o  gP infelici  appestati  nel  1656. 

Nel  1636  il  reggente  Sanfelice  prese  cura  di  introdurli  in  Na- 
poli e  li  situò  in  s.  Nicola  dei  Gaserti —  La  chiesa  fin  dal  1275 
era  stata  fatta  da  Pieronilla  Sicula  figlia  di  Leone ,  che  fece  pure 
una  chiesa  alle  spaile  ove  s' esercitava  una  associazione  religiosa 
come  una  confraternita  a  divozione  della  Vergine  SS.  alla  quale 
sono  stati  ascritti  i  Sovrani  di  Napoli  Angioini,  come  i  Carli  e  La- 
dislao. Ora  è  Oratorio  della  confraternita  degli  apparatori  (  vedi 
A.  D.  1275  al  1283). 

A.  D.  1636  —  Poims  di  Chiaja. 


Dal  vfce  re  Modtray  costruito»  per  congiungare  le  miove  aUla- 
rioni  di  quei  siti. 

Nel  1837  fii  abbellito,  e  tolta  un'incommoda  rampa  che  restrin- 
geva la  strada  di  Chiaja  »  e  fu  tstta  invece  una  ben  tonnata  scala 
intema, 
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A.  D.  1637  —  GuGUA  DI  8.  Gbhmaed 

al  largo  dett'  AreiveseawUo. 

Gostfttita  dalla  Città  dopo  Tenizione  del  Vesorio  del  1631,e  prò- 
priameote  nel  sito  ove  era  il  cavallo  di  bronzo,  simbolo  di  Nettano, 
che  fu  disfattole  di  cui  la  sola  testa  si  conservava  nel  palazzo  di  Dio- 
mede Carafii,  ed  ora  nel  Real  Museo  Borbonico. 
,  La  città  fece  questa  opera  essendo  vice  re  il  eonte  di  Montrey. 

A.  D.  1637  •—  MoiiASTBao  mlla  ILumALiSEf a. 

Rifatto  dal  vice  re  Montrey. 

A.  D.  1637  —  Fontana  m  Fonzega  a  S.  Lucia 
Vedi  A.  D.  1620  Strada  S.  Lucia. 

A.  D.  1637.  —  Palazzo  Cariati  suuA  collina  di 

s.  Martino. 

Costruito  dal  principe  Cariati ,  che  aveva  1*  utile  dominio  delFoli- 
veto  di  s.  Martino  che  s'estendeva  fino  alle  CUanche  della  Cuità, 
lungo  Toledo^e  pel  quale  pagava  un  censo  di  due.  50  annui  ai  mo- 
nasteri di  s.  Martino  e  s.  Chiara  padroni  diretti  del  fondo,  ecco  per- 
chè tutte  quelle  case  col  tempo  costruite  ivi»  sono  soggette  a  cen- 
so  che  prima  pagavano  a  Cariati. 

A.  D.  1638.  -—  Divino  Akorb  Monastero  di  Dombnicanb. 

Maria  Beatrice  Yillani  antecedentemente  fatto  aveva  un  mona- 
stero a  Porta  Medina  di  strette  domenicane ,  ma  per  essere  quel 
locale  assai  angusto ,  formò  il  monastero  del  Divino  Amore  nella 
casa  sua  patema,  erogando  la  sola  famiglia  Villani  24  mila  ducati 
oltre  immense  somme  aggiunte  dalle  diverse  famiglie  delle  mo- 
nache. 

A.  D.  1639.  —  RrriRo  del  SS.  Bosario 
al  largo  dette  Pigne. 

Surse  per  le  elemosine  della  congregazione  del  Rosario  del  chio- 
stro di  s.  Domenico,  diretta  dal  Padre  spirituale  Michele  Torres 
domenicano  nel  1630  —  Il  chiaro  cavaliere  Fiammingo  D.  Ga- 
spare Genner,  rese  magnifico  questo  locale  spendendoci  da  duca- 
ti 40  mila. 
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A.  D.  1639.  —  Porta  Medina  a  Montesanto. 

Fu  edificata  dal  vice  re  D.  Ramiro  Filippez  de  Gusman  duca  di 
Medina  de  las  Torres,  che  ingrandì  la  porta  che  era»  detta  del  Per- 
tugio, costruita  dai  vice  re  loledo  nelle  nuove  mura  della  città. 

A.  D.  1639.  —  Palazzo  di  D.  Anna  a  Posiupo. 

D.  Ramiro  Gusman  duca  di  Medina  vice  re  del  1637  al  1644 
avendo  sposata  D.  Anna  Carata  erede  del  principe  di  Stigliano,  di 
una  fortuna  di  1,700000  ducati,divenne  padrone  di  questa  casina, 
òhe  col  disegno  di  Cosimo  Fanzaga ,  la  rendette  uno  dei  più  belli 
palazzi  deliziosi  del  mondo ,  questo  palazzo  passò  per  successione 
al  principe  di  Teora  Mirelli ,  e  da  questo  ad  altri. 

Quella  straordinaria  donna  per  le  sue  virtù  e  per  la  sua  fortuna 
fu  ammirevole.  Essa  rimase  in  Nàpoli  allorché  fu  richiamato  il 
marito  nel  6  maggio  1644,  e  mori  in  un  suo  casino  a  Portici  e  fu 
tumulata  nella  chiesa  di  s.  Agostino  degli  Scalzi,  e  non  fu  curato 
di  trasportarla  di  poi  alla  sepoltura  gentilizia  degli  illustri  avi  suoi 
in  8.  Domenico  Maggiore,o  almeno  di  perpetuare  per  quanto  era 
possibile  la  sua  memoria,es8endo  stata  un'illustre  e  virtuosa  donna. 

A.  D.  1640.  —Chiesa  dell'Addolorata 
a  S.  Maria  ogni  Betfìe  e  monanera  dei  Padri  ServiH 

(vedi  nota  LU). 

Fu  fondata  da  questi  (tati  con  le  elemosine  di  diverse  famiglie 
specialmente  di  Manlio  Caputo,  nd  luogo  che  dicevasi  il  Belve- 
dere :  verso  1*  anno  1640  fu  rifatta  nella  forma  che  si  vede,  con- 
corsero alle  spese  la  duchessa  di  Maddaloni  D.  Carlotta  Colonna^la 
famiglia  del  naarchese  Petroni ,  ed  altre. 

Y*è  una  statua  dell*  Addolorata  miracolosissima  che  nelk  terza 
domenica  di  settembre  si  portava  in  processione  dal  corpo  di  città 
collegio  dei  canonici ,  ed  altre  corporazioni  pel  voto  fatto  dal  Se- 
nato, Teologi  nobili,  e  tutti  gH  altri  ordini  della  città  nel  1703  al- 
lorché ta  dichiarata  protettrice  dopo  tanti  prodigi  fatti  in  prò  dèi 
napolitani  col  liberarli  da  tanti  Oaggelli.  Qnesta  statua  fu  incoro- 
nata dal  Pontefice  Pio  IX  nel  1849  e  la  chiesa  elevata  a  Basilica  (vedi 
note  LII  e  LXIX). 

Lo  Stabat  del  Pergolesi  fu  fatto  scrivere  dalla  duchessa  di  Mad- 
daloni per  questa  Chiesa ,  e  le  carte  à  conservavano  dal  duca  di 
Maddaloni. 
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Nota  LII.  —  Da  servi  di  Maria  ditti  PP.  Serviti. 

In  Firenze  v'era  una  congregazione  detta  dei  Landesi— Nel  giorno  del- 
l' Assunta  del  1233  la  Vergine  SS.  apparve  a  sette  di  questi  fratelli  nobi- 
lissimi fiorentini  cioè  a  Buonfi^liuolo  Monaldi ,  Buonagiuoto  Manetti ,  Ma- 
netto  d*  Antella,  Amedeo  Amidei ,  Uguccione  degli  Ugoccioni,  Sostegno 
dei  Sostegni,  ed  Alessandro  Falconieri,  e  loro  impose  ad)bandonare  i  fasti 
del  secolo  ,  e  ritirarsi  a  servirla  con  purità  e  fervore.  Questi  preso  consH 
glie  dal  Vescovo  di  Firenze  B.  Arding  il  di  S  settembr  e  si  ritirarono  in 
un  tugurio  detto  Gomarzia,  vestendo  Un  abito  cenerino  —  Essendo  andati 
per  a&ri  in  Firenze  tutti  li  chiamavano  %  sem  di  Maria  e  s.  Filippo  Be- 
nizio  di  cinque  mesi  anche  cosi  li  chiamò. 

Lo  stesso  Arding  loro  doni  un  fondo  sulle  alpestri  montagne  di  Monte 
Senario  per  dar  loro  un  sito  più  acconcio  alla  vita,  penitente ,  e  contempla- 
tiva sulla  vita  e  passione  di  Gesù  Gristo  e  dei  dolori  di  Maria.  In  quello 
passarono  il  31  maggio  1234 ,  ove  durarono  anni  sette ,  esortandoli  sempre 
il  buon  vescovo  di  fare  un*  istituto ,  e  propagarlo. 

Essi  per  determinarsi  a  ci9  fare  si  assoggettarono  a  penitenze ,  e  morti- 
ficazioni straordinarie  onde  ottenere  lume  dal  Si^ore  :  infatti  la  notte  del 
venerdì  santo  del  1239  cioè  il  25  marzo  giorno  dell'  Annunziata  stando  in 
meditazione  apparve  ad  essi  la  Vergine  SS.  con  schiere  d'angioli,  alcuni 
dei  quali  inalberavano  le  insegne  della  passione ,  altri  la  regola  di  s.  Ago- 
stino altri  uno  scudo  che  aveva  un  campo  azzurro  con  lettere  d' oro ,  che 
esprimevano  le  parole  Servi  Mariae ,  e  la  Vergine  S  S .  dando  loro  l'abito 
disse, 

Aedpite  hujus  instarhabitutn ,  et  BJ  Augwtini  regulam  imitandum  per- 
cipite ,  et  servorum  meùrum  nomine  nuneupati^  reipsa  hane  vitae  etemae 
pdmam  eonsequamini. 

Ecco  l'orìgine  e  V  abito  dei  servi  di  Maria  —  S.  Pietro  Martire  venne 
incaricato  dal  Papa  Innocenzio  IV  di  scrutinare  bene  questa  nuova  fonda- 
zione e  ne  fu  il  loro  sostenìtore,e  difensore  —  Si  accrebbe  il  culto  all'abito 
di  Maria  Addolorata  per  l'indulto  emanato  a  18  febbraio  1250  dal  cardina* 
le  Pietro  Gaponi  legato  della  s.^  Sede,  confermato  dal  Papa  nel  1254  Ales- 
sandro IV.,  che  dichiarava  fra  l'altro,  che  tutti  i  seguaci  di  Federico  II 
cioè  i  Ghibellini,  che  erano  scomunicati,  indossando  l'abito  dell'Addolorata 
potevano  essere  assoluti  dal  Generale,  etlai  frati  dell'ordine. 

S.  Filippo  di  Benizio  nel  1253  d'anni  20  abbracciò  questa  regola  nel 
convento  diCafaggìo  venendo  accolto  M  Padre  Buonfigliuolo Monaldi.  I  sette 
fondatori,  e  s.  Filippo  Benizio  si  separarono  ,  e  mossero  per  diverse  parti 
onde  propagare  l'ordine.  11  Beato  Alessio  restò  in  Toscana  ,  Buonfigliolo 
andò  nell'Umbria,  Manetti  in  Lombardia,  ed  in  Francia — Uguccione  e  So- 
stegno nell'alta  e  bassa  Germania —  Filippo  nella  Romagna  nella  Frisia 
orientale ,  nella  piccola  Tartaria  ^  e  nell'  Asia. 

S .  Luigi  re  di  Francia ,  e  Filippo  II 1 ,  e  IV  figlio  e  nipote ,  1*  Impera- 
tore Rodolfo,  sua  moglie,  e  molti  princìpi  appartennero  al  terzo  ordine  dei 
servi  di  Maria  indossando  1*  abitino  dell'  Addolorata,  come  pure  v'apparten- 
nero il  re  di  Portogallo,  Arrigo  di  Castiglia, Pietro  IV  d'Aragona,GarIo  IV 
Imperatore,  Anna  d'Austria  Imperatrice,  S.  Ladislao  IV  re  di  Palonia,  gli 
Imperatori  Massimiliani,  i  Ferdinandi,  Mattias,  Leopoldo  ,  Carlo  VI ,  noti 
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cbe  i  Pontefici  Alessamto  »  UrbaM  ,  Clemente  ,  e  Nicolò  IV ,  Bonifa- 
cio Vili,  Benedetto  XI,  Callisto  III,  Sisto  IV,  Sisto  V,  Innoeenzio  VII . 
Imiocenzio  XII,  Benedetto  XIII,  Clemente  XII,  e  Benedetto  XIV  ,  Cle- 
mente XI il,  Pio  VII,  Gregorio  XVI,  e  Pio  IX. 

Anna  Maria  Giuliana  arciduchessa  d'  Austria  con  sua  figlia  si  ritira  in 
un  dei  tre  monasteri  che  fabbricò  nel  Tirolo  ,  propriamente  ad  Inspruch  e 
si  fece  monaca  ricusando  essa  il  matrimonio  prima  di  Rodolfo  Imperatore 
e  poi  di  Mattias,  e  la  figlia  rifiutò  il  re  Filippo  HI  di  Spagna. 


A.  D«  1640.  —  Monastero  di  s.  Maria  Egiziaca 

A  PlZZOFALCONE. 

Fu  formato  dalle  monache  di  s.  Maria  Egiziaca  al  lavinaro  per 
osservare  là  stretta  regola  di  s.  Agostino  col  nome  di  Eremite  di 
s.  Agostino. 

Questo  locale  nel  1553  era  stato  principiato  da  Luigi  di  Toledo 
secondo  figlio  del  vice  re  I>.  Pietro  per  sua  casa  di  delizia ,  con 
bellissime  fontane  e  statue,  e  poi  fu  invertito  nell*  epoca  suddetta 
in  un  monastero  di  monache.  AH*  attuale  chiesa  si  mise  la  prima 
pietra  il2,aprile  1661,  essendo  vice  re  D.  Gaspare  Bragmonte  con- 
te di  Pennaranda ,  e  consacrata  il  14  novembre  1717  da  monsi- 
gnor Vincentini  Nunzio  in  Napoli  Arcivescovo  di  Tessalonica. 

A.  D.  1640.  — -  Parrocchia  deex^Annunziata  a  Fonsega. 

Stabilita  dd  cardinale  Buoncompagno;  perchè  quel  rione  era 
escresciuto  in  fabbricati. 

• 

A.  D.  1644.  —  Conservatorio  di  s.  MARGOERrrA ,  s  Bernardo 

per  vedove^  verso  la  SaitUe. 

Fondato  da  Giovanni  Pietro  Martò  celebre  parrucchiere  che 
guadagnò  da  150  mila  ducati:  egli  stabili  prima  il  conservatorio 
nel  quartiere  di  Porto ,  e  poi  questo  conservatorio. 

A.  D.  1644  —  Fontana  Medina. 

Fu  cosi  chiamata  dal  nome  del  vice  re  D.  Ramiro  Filippez  de 
Gusmab  duca  di  Medina  Las  Torres  principe  di  Stigliano  e  di  Sa- 
bioneta,  che  qui  la  fece  situare  a  premura  della  moglie  D.  Anna 
Garafa  (erede  del  padre  principe  di  Stigliano).  Questa  fontana  era 
stata  fatta  dal  vice  re  D.Errico  Gusman  conte  d*  Olivares  nel  1595 
per  metterla  al  largo  del  palazzo  Beale. . 

Il  vice  re  de  Castro  volle  trasportarla  nel  1604  nell  armeria. 
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Il  vice  re  duca  d'Alba  nei  1622  la  fece  mettoe  innanzi  al  pa- 
lazzo Reale. 

Il  vice  re  conte  di  Mootrey,  la  fece  impiantare  innanzi  al  ca« 
stello  deirOvo.  In  ultimo  dal  detto  vice  re  Medina  ai  fece  sorgere 
in  questo  sito  che  dal  Vice  re,  prese  nome  la  piazza  »  e  la  fontana. 

A.  D.  1645.  —  S.  Monaca. 
monastero  d^  Agostiniane  con  clausura. 

Edificato  dalla  pietà  dei  napolitani ,  dal  1624  ridotto  a  Ritiro: 

A.  D.  1645.  *—  S.  Mabia  della  Fedi. 

Convento  di  Agostiniani  riformati  della  provincia  di  Potenza  e 
Calabria  detti  della  congregazione  di  s.  Maria  del  Colorilo  di  Mo- 
rano in  Calabria*  Questa  riforma  fu  soppressa  da  Benedetto  XIV, 
Tolti  i  frati  quel  locale  fu  destinato  ritiro  per  le  donne  vaguati»poi 
ospedale  di  donne.  Nel  giardino  di  questo  monastero  si  è  fatto  un 
cimitero  per  i  protestanti. 

A.  D.  1619.  —  Monastero  del  Carmine  di  Monkesaiito« 

Il  principe  di  Torcila  D.  Giovanni  Caracciolo  per  divozione  verso 
la  Vergine  SS.  del  Carmine  voleva  formare  nel  sua  feudo  di  To- 
rcila un  monastero  di  Carmelitani.  Conoscendo  il  detto  Principe  , 
che  V*  erano  sei  frati  carmelitani  Siciliani  del  loro  primo  istituto 
osservantissimi ,  (vedi  Carmelitani  nota  Xf  )  si  mise  in  relazione 
col  commissario  generale  delli  stessi  fra  Alessio  Licandro,  e  li  fece 
venire  in  Napoli.  Nel  1640  occuparono  nella  strada  s.  Rartolomeo 
la  chiesa  della  Madonna  delle  Grazie  con  un  piccolo  locale  per  uso 
di  convento:  nel  1646  perchè  stavano  assai  stretti  passarono  in  una 
casa  a  Montesanto  ove  eressero  col  tempo  una  bella  chiesa  con  un 
corrispondente  Monastero,  mercè  rajuto  deirelemosine  di  altri  na- 
politani, che  è  quello  di  Montesanto.  In  tempo  della  soppressione 
monastica  questo  locale  è  stato  addetto  per  servigio  pubblico  , 
e  la  chiesa  è  Parrocchia . 

A.  D.  1646.  —  S.  Margherita  e  Bernardo  Monastero. 

Talune  monache  che  stavano  alla  Stella, per  menare  una  vita  più 
osservante  si  comprarono  questa  casa  da  Camilla  Antino  per  du- 
cati 23  mila,e  formarono  questo  Monastero  —  Ora  è  ospedale  del 
sacro  militare  ordine  gerosolomitano  detto  di  Malta  recentemente 
formato  per  concessione  di  S.*M.  Ferdinando  II.  al  Gran  Priore 
il  reverendo  cavaliere  fra  Giovanni  Borgia. 
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A.  D.  1616.  —  Monastero  di  Garmelitanb 
al  SS.  Sagramento. 

Camilla  Antinori  vedova  di  Ottavio  Capece  avendo  ceduta  la  sua 
casa  alle  monaehe  di  s.  Margherita  a  Bernardo ,  formò  questo  mo- 
nastero ove  si  fece  professa  —  Andrea  Bomer  divoto  di  s.  Maria 
Maddalena  de'  Pazzis  contribuì  assai  pila  magnificenza  di  questo 
monastero:  fece  una  cappella  a  questa  Santa  »  e  per  cui  si  chiamò 
la  chiesa  di  s.  Maddalena  de' Pazzis  del  SS.  Sacramento. 

Ora  questo  bellissimo  locale  è  divenuto  ospedale  militare  dalla 
suppressione  dei  monasteri ,  ma  la  chiesa  è  ancora  nel  suo  essere 
e  vi  è  una  congregazione  che  F  assiste. 

A.  D.  1646.  —  S.  Maria  della  YmoRU. 

Biabellita  da  Margherita  d'Austria  Branciforte:  vedi  costruzione 
della  stessa  a  pagine  320»  Nota  XXIX. 

A.  D.  1646.  —  Palazzo  dbl  Duca  della  Torrb 
FUomariM  a  S.  Giwawni  Maggiore. 

Fu.  edificato  dal  cardinale  Ascam*o  Filomarino:  prima  era  palaz* 
zo  del  presidente  Sanchez  nel  quale  abitò  il  vice  re  Toledo  allorché 
diede  la  sua  casa  per  alloggio  a  Carlo  Y.  In  questa  casa  il  vice  re 
Toledo  die  un  gran  pranzo  allo  stesso  Imperatore,  ed  a  molti  della 
nobiltà  napolitana.  Il  card.  Filooarìno  pler  avere  occupato  que- 
sta casa  ed  altro  luogo  di  pertinenza  di  S.  Giovanni  Maggiore  s'ac- 
coHò  un  forte  censo  verso  il  capitolo  e  gli  Ebdomadari! ,  i  quali 
ancor  godono  di  tal  censo. 

il  cardinale,  ed  i  compbtearìi  per  addolcire  la  salita  della  strada 
Pignatelli  acquistarono  delle  case  e  formarono  un  largo  che  restò 
di  padronato  di  tutte  quelle  famiglie. 

A.  D.  1646.  —  Bmao  di  S.  Nicola  a  Nilo. 
Edificato  verso  quest'epoca  dalla  liberalità  dei  signori  napolitam*. 

A.  D.  1648.  —  Palazzo  del  Governo  di  Venbzu. 

Fatto  dall'incaricato  Pietro  Dolce  è  il  palazzo  attuale  di  Caponi 
a  S.  Domenico  Maggiore. 
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A.  D.  1648.  —  Tauion  dbl  (kuim. 

Distaccato  dal  monastero  del  Carmine  e  reso  forte  isolato  dal  y1- 
ce  re  Enrico  Velez  de  Gaevara  conte  d' Ogoatte.  I  monaci  contri- 
buirono alla  spesa,  avendo  avuto  fortissimi  sussidii  specialmente 
dal  principe  Gellamare. 

A.  D.  1649.  —  MoKAstEEO  mixa  GoNocxssMi  un  Gsamn* 

Chiamato  coDOCcbia  dal  sito  ove  è,  poiché  sta  su  i  Canicoli  del- 
le antiche  catacombe  (cunicoli)  — I  gesuiti  stabilirono  questo 
luogo  per  fare  gli  esercizii  spirituàli,ed  il  ritiro  una  volta  al  mese 
—  Soppressi  i  Gesuiti  divenne  luogo  di  villegiatura  del  real  colle- 
gio de'  nobili  del  Ferdinandiano  —  Rimessi  i  gesuiti  è  s^to  loro 
restituito  il  locale  per  Tuso  a  cui  lo  tenevano  prima  della  sop- 
pressione. 

A.  D.  1662. — FoRTARÀ  AL  PraomOf  ed  al  Mircaio. 

Fatte  dal  vice  re  conte  D'Ognatte:  quella  del  Mercato  venne  ri- 
staurata  ed  abbellita  dal  re  Ferdinando  IV  Borbone  nel  1784. 
Lo  stesso  conte  Ognatte  regolando  le  strade  del  Pendino. 

A.  D.  1652.  —  TfiATBO  DBi  Fiorentini 
e  Te€Uro  di  S.  Bartolomeo. 

Terso  quest'epoca  il  conte  d'Ognatte  fece  pure  il  teatro  dei  FUh 
rentini  per  i  comici  spagnuoli ,  e  quello  di  S«  Bartolomeo  per  la 
musica. 

A.  D*  1653.  *—  BmRO  M  MommAGOim. 

Formato  dalla  liberalità  della  duchessa  di  Mondragone  D.  Eleo- 
nora  Aldobrandini  pof  è  divenuto  ricovero  di  gentili  signore. 

A.  D.  1653.  —  Enonzio  per  la  conservazione 
dèlie  farine  prossimo  aUa  dogana. 

Surto  verso  quest'epoca  coi  denari  dalla  città  di  Napoli»  per  ri* 
poni  le  farine  che  si  macinavano  nei  molini  fuori  inabitato. 

A.  D.  1653.  Edifizio  per  la  gonsertazione 
dei  tabacchi  al  largo  della  Dogana. 

Fu  fatto  costruire  dal  vice  re  d'Ognatte  per  magazzino  dei  fa- 
bricanti  di  tabacco — Questo  genere  dfijl'epoca  del  conte  d'Ognatte 
divenne  di  privativa  del  governo»  che  rendeva  scudi  ISmila  m^m. 
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e  Io  stesso  conte  d*  Ogoatte  prognosticava  che  sarebbe  di  molto 
aumentata  questa  rendita,perchè  fondata  sul  vizio. 

A.  D.  1653.  —  Palazzo  Ulloa 
alla  strada  di  Chiaja. 

Fu  edificato  verso  quest'epoca  dal  reggente  Ulloa ,  in  una  bella 
tenuta  tutta  murata  che  giungeva  fino  al  largo  di  S.  Teresella  ; 
quale  tenuta  ora  è  tutta  circondala  da  bellissimi  palazzi  come 
quelli  di  Salsa»  e  Paterno. 

A.  D.  1654.  —  R.  GoLLBGio  de'  Nobili  al  Vigo  Bisi 
del  marchese  Gianbatlista  Manzo,  e  sue  opere  di  beneficenza. 

II  marchese  di  Villa  D.  Giambattista  Manzo  della  Scala  non  aven- 
do figli,  formò  un  Monte  col  quale  stabili  dei  sussidii  per  darsi  a  gio- 
vani cavalieri  bisognosi  per  lo  studiare  in  un  collegio^o  per  monaca- 
re nobili  donzelle  gratuitamente — Egli  scrisse  in  25  capitoli  i  rego- 
lamenti all'uopo  cioè,  che  lo  stabilimento  non  fosse  fondazione  ec- 
clesiastica; e  determinava  il  tempo  quando  si  potessero  principiare 
a  dare  i  sussidii  e  dar  tempo  per  aumentare  il  capitale:  determinava 
ì  governatori  che  dirigere  dovevano  lo  stabilimento»  ed  il  modo  di 
regolare  quell'amministrazione:  voleva  che  in  nessun  caso  i  gover- 
natori per  dissenzioni  tra  loro  potessero  adire  alcun  tribunale  né  de- 
vile né  ecclesiastico ,  né  voleva  in  avvenire  che  i  governatori  aves^ 
sero  reso  conto  ad  alcuno:  egli  rimetteva  tutta  la  direzione  dell'av- 
venire  e  le  conseguenze  della  loro  condotta  alla  loro  coscienza  pro- 
pria» e  dichiarava  che  l'unico  tribunale  a  cui  essi  dar  dovevano  con- 
to, era.  a  quello  di  Dio* 

Volle  che  per  cavalieri  godenti  si  intendessero  i  bisognosi  di  fa- 
miglie sì  di  piazza ,  che  fuori  piazza  —  e  determinò  in  un  nota- 
meoto  quaranta  famiglie  fuori  piazza  »  con  facoltà  ai  governatori 
che  mancando  qualcheduna  di  queste»  sia  perchè  passavano  alla 
piazza  cioè  ai  Sedili ,  o  perchè  si  estinguessero ,  di  supplirle  con 
altre. 

Tutto  questo  il  marchese  disponeva  nel  1608  >  ed  ottenevano 
assenso  dal  vice  re  conte  di  Benavente  ;  ed  otttenne  ancora  una 
bolla  dalla  S.  Sede  di  approvazione  in  data  del  26  maggio  1611, 
ed  il  29  luglio  1630  l'Exequatur  del  re  alla  predetta  bolla ,  allor- 
ché creò  il  collegio  come  vedremo. 

Il  predetto  fondatore  uomo  di  gran  cuore,  e  di  gran  mente  tro- 
vò pih  utile  di  modificare  la  disposizione  di  dare  cioè  il  sussidio  ai 
cavalieri  per  farli  istruire  ,  a  molti  dei  quali  già  dava  due.  120 
annui,  venendo  alla  formazione  d*un  collegio  di  nobili,  ed  ivi  man- 
tenerli a  piazza  franca,  quanti  più  ne  poteva. 
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Per  formare  il  collegio  comprò  un  palazzo  prossimo  ai  Gerolmi- 
ni;  e  di  poi  un  altro  vicino  S.  Marcellino  ma  in  ambedue  i  luoghi 
trovò  impedimento  da  parte  dei  padri  dei  Gerolmini,  e  dei  mona- 
ci di  Monteyergine  —  Intanto  teneva  il  collegio  in  sua  casa,e  nel 
1629  passò  il  collegio  al  vico  Bisi,  ora  detto  Nilo*  affittando  il  pa- 
lazzo del  principe  di  Scanno  d' AlBitti  (degli  antichi  conti  di  Triven- 
to),  che  poi  comprò  per  due.  ISmila»  oltre  due.  5mila  che  vi  spese 
per  ridurre  il  locale  convenientemente  come  dairistrumento  redat- 
to nel  1654  per  notaio  Pietro  Capasso  di  Napoli. 

I  gesuiti  furono  addetti  a  questo  stabilimento. 

Per  le  monache  che  facevano  professione  delle  suddette  famiglie 
pagava  il  monacaggio  di  ducati  1500»  oltre  il  vitalizio  per  cui  in 
tutto  pagava  circa  ducati  2000. — Ma  poi  fece  una  convenzione  coi 
monastero  del  Divino  amore  a  cui  diede  1  Ornila  ducati  per  tali  mo-  . 
nacaggi. 

AI  collegio  dei  nobili  passava  due.  120  annui  per  alunno,cbe  fu- 
rono ridotti  a  due.  100. 

Nel  1725  venne  questo  assegno  ridotto  a  due.  84,  e  fu  stabilito 
mantenervisi  otto  giovanetti. 

II  Re  collocava  in  questo  collegio  16  alunni  a  piazza  franca  « 
altri  sette  ne  manteneva  il  monte  della  Misericordia  »  ed  altri  sei 
il  monte  dei  Poveri  vergognosi. 

Soppressi  ì  gesuiti,  il  collegio  venne  affidato  ai  Somascbi  (  vedi 
nota  LUI.)  Si  a  tempo  dei  Gesuiti  che  dei  Semaschi  uscirono  da 
questo  collegio  uomini  insigni  per  dottrina  e  per  morale- 
li  marchese  di  Villa  D.  Giambattista  Manzo  alle  sue  grandi 
virtù  di  morale  e  di  probità  accoppiò  una  sopraffina  intelligenza 
con  vaste  cognizioni.  Egli  fu  grande  amico  di  Torquato  Tasso,e  di 
Giovanni  Battista  della  Porta;e  con  quest'ultimo  egli  fondò  l'accade- 
mia  degli  oziosi,  e  di  tutti  i  dotti  del  suo  tempo. 

Il  monte  Manzo  ha  l'obbligo  di  fare  celebrare  cinque  messe  l'an- 
no per  disposizione  dello  stesso  fondatore  in  suffragio  delle  anime 
dei  signori  D.  Diego  Mendozza  ,  D.  Vincenzo  de  Gapoa  Principe 
di  Ariccia, D.  Luigi  Garafa  principe  di  Stigliano,  D.  Marino  Gara- 
fa  principe  d'Avellino  e  per  Torquato  Tasso. 

Di  più  ha  l'obbligo  di  far  celebrare  una  messa  di  requie  quoti- 
diana pel  fondatore  ed  altri  benefattori  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo 
ove  il  fondatore  è  sepolto,  e  dispensare  il  giorno  di  S.Giovanni  ele- 
mosina a  33  poveri. 
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Nota  LUI  — -  Di  s.  Girolamo  Emiuani 
e  della  sua  Congregazione  de^Somaschi. 

< 

Questa  Congregazione  ebbe  origine  da  Girolamo  Emiliani  patrizio  Veneto 
figlio  d*  Angelo  ,  e  di  Eleonora  Morosini ,  nato  nel  1481. 

Egli  fu  militare  dall'  età  di  15  anni,  fece  la  guerra  contro  Carlo  Vili  e 
contro  Ludovico  XII»  sostenne  la  difesa  di  Castelnuovo  di  Trevigi  ove  fu 
assediato,  e  il  comandante  era  fuggito  vilmente;  ma  il  giovane  eroe  pieno  di 
punto  d' onore  sostenne  i  ripetuti  assalti ,  finché  fu  vinto  e  messo  in  prigio- 
ne dal  nemico  —  in  questa  dura  prigionia  fece  voto  a  Dio  di  emendarsi  da 
taluni  errori,  se  gli  concedeva  la  sua  libertà,  che  ottenne  per  un  miracolo 
della  Vergine  SS. 

Fatta  la  pace,  il  senato  di  Venezia  concedette  a  questo  prode  militare  il 
godimento  delia  città  di  Castelnuovo  —  ritornato  a  Venezia,  cominciò  a  ser- 
vire Dio  fra  le  penitenze  e  mortificazioni,  servendo  ospedali,  e  facendo  altre 
opere  di  carità  ,  virtù  che  princmalmente  esercitò  nella  carestia  del  1528 , 
ehe  fu  seguita  da  un'  epidemia.  Questa  epidemia  attaccò  lo  stesso  Emiliani 
che  Io  portò  agli  estremi,  allora  egli  fece  voto  a  Dio  spogliarsi  della  toga  di 
patrizio  e  di  fare  cose  maggiori  al  servizio  di  lui ,  e  del  prossimo. 

Infatti  rimesso  in  salute  rassettò  in  Venezia  vicino  alla  chiesa  di  s.  Roc- 
co una  casa,  ove  raccolse  molti  ragazzi  orfani  e  si  die  a  tutto  uomo  per  edu- 
carli e  mantenerli:  lo  stesso  fece  a  Verona,  a  Brescia:  a  Bergamo  fece  una 
casa  per  gli  uomini  ed  un'altra  perle  donne, e  nel  1532  v'apri  una  casa  per 
le  donne  penitenti  —  fin  a  tal  tempo  era  stato  ajutato  da'  laici  ;  ma  poi  di- 
vennero suoi  compagni  due  prèti  Alessandro  Bezuglio  >  ed  Agostino  Bari- 
8Ìo ,  e  poco  dopo  vi  fu  anche  Bernardo  Qdescalchi, 

Fondò  altri  stabilimenti  a  Como.  Con  i  suoi  compagni  deliberò,  Emiliani 
di  scegliere  un  luogo  per  formarvi  una  casa  che  potesse  servire  di  seminario 
della  loro  nuova  congregazione  e  tutti  d' accordo  stabilirono  farlo  a  Soma^ 
sca  villaggio  vicino  Bergamo  e  Milano,  e  da  qui  derivò  il  nome  alla  congre- 
gazione. 

Emiliano  andò  a  Milano  e  Pavia  ove  eolla  protezione  di  Francesco  Sforza 
duca  di  Milano  formò  molte  case;  ritornato  poi  a  Somasoa  mori  il  di  8  feb- 
braio 1537  d'anni  56. 

Nel  1540  Angelo  Maria  Gambarano  ottenne  dal  Papa  l'approvazione,  della 
regola,  lo  stesso  pel  breve  del  6  dicembre  1568  di  s.  Pio  V  Ghislieri  otten- 
ne che  fosse-eretta  in  vera  religione  sotto  le  regole  di  s.  Agostino. 

Molte  volte  onesta  religione  è  conosciuta  sotto  il  nome  di  s.  Majolo  e  ciò  è 
derivato  dalla  chiesa  di  s.  Mujolo  di  Pavia»  che  fu  ceduta  alla  religione  da 
s.  Carlo  Boromeo. 

Il  primo  generale  fu  il  detto  padre  Gambarano. 

Quest'Ordine  prese  gran  grido  ,  ed  in  Roma  gli  fu  affidato  il  collegio 
dementino  fondato  da  Clemente  Vili  nel  1695  per  i  nobili:  man  mano  eb- 
be affidato  i  primi  collegi  di  Rmm  e  d' Italia.  L' arma  dell'ordine  è  nostro 
Signore  con  la  croce  sulle  spalle  e  colle  parole  onus  meum  leve  —  Giro- 
lamo Emiliani  fu  annoverato  fra  i  Beati  da  Benedetto  XIV,  e  fu  canoniz- 
zalo da  Clemente  XIII,  e  se  ne  celebra  la  festa  il  20  luglio. 
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A.  D.  1654.  ~  S.  Maru  del  Puinro. 

Il  generale  francese  Lautrech  teneva  bloccata  Napoli,  tagliò  alla 
città  gli  acquidotti  per  cui  le  acque  sboccate  nel  piano  ove  egli 
accampava  produssero  una  mal' aria ,  di  tal  che  molti  dei  francesi 
morivano,  ed  il  15  agosto  1528  morì  anche  il  generale ,  e  fu  se- 
polto  in  quelld  campagna  —  quel  luogo  prese  nome  del  Pianto ,  o 
del  Dolio  (Daolo)  —  Posteriormente  tolto  1*  assedio  dai  francesi  il 
corpo  del  generale  Lautrecht  fu  tumulato  onorevolmente  a  S.  Ma- 
ria la  Nova  nella  cappella  del  gran  capitano  Gordua  dedicata  a  S.Gia- 
como della  Marca  (vedi  pag.  124),  e  perchè  in  quelle  grotte  dell'a- 
djecente  colle  erano  stati  sepolti  tutti  i  morti  francesi,che  quantun- 
que nemici  vollero  formarvi  i  napolitani  la  chiesa  di  S.  Maria  del 
Pianto  —  II  pio  sacerdote  Leonardo  Spano  fu  il  promotore  di  que- 
8t'  opera  e  fu  secondato  da  tutti  ;  ed  il  vice  re  Pennarenda  uomo 
di  gran  cuore  spiegò  la  sua  protezione  contribuendo  a  fare  da  pro- 
prio gli  apparati  ed  arredi  sacri  alla  chiesa. 

• 

A.  D.  1654.  —  S.  Maru  della  salute. 

Convento  di  frati  riformati  edificato  con  le  elemosine  dei  com- 
platearìi  e  specialmente  di  Mario  Pepe,  e  Benigno  Zuccola. 

A.  D.  1654.  —  Palazzo  del  Principe  di  Mooteboletto 

al  piede  di  5.  Anna. 

Fu  edificato  dal  principe  Montemiletto  dietro  l'acquisto  fatto 
nel  1  decembre  1654  della  casa  e  giardino  di  Geromino  Onofrio 
Tagliavia,  —  che  è  stato  di  più  ampliato  mercè  altri  acquisti  fatti 
di  novelli  fabbricati. 

Si  conserva  nella  cappella  di  questa  famiglia  Tinsigne  reliquia 
del  piede  di  S.  Anna,  qui  portata  dai  Tocco  Despoti  di  Romania 
princìpi  di  Acaja,  di  Z&nte,e  Gefalonia  allorché  in  Grecia  vennero 
battuti  da  Maometto  II,e  nel  1480  ricoverarono  nel  loro  stato  di 
Refrancone  nel  Piemonte»  e  nel  1617  vennero  in  Napoli  chiamati 
alla  successione  del  principe  di  Montemiletto  D.  Giambattista  Toc- 
co,che  non  ebbe  figli  da  D.  Porzia  Caracciolo  dei  principi  d'Avel- 
lino, e  questi  nuovi  venuti  furono  Carlo,  e  Leonardo.  Di  questa  il- 
lustre casa  ne  ho  parlato  alla  nota  XXXtV. 

A.  D.  1655. — S.  Maria  dell'Ajuto. 

Chiesa  surta  nella  casa  deirantichissima  famiglia  Alvino  clie 
dava  il  nome  a  quella  contrada.  Ebbe  gran  parte  alla  costruzione 
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di  questa  chiesa  anche  la  famiglia  Pappacoda.  Nel  1633  vi  si  fe- 
ce una  cappella  a  divozione  dei  complatearii  i  quali  vollero  secon- 
dare l'idea  di  taluni  loro  fanciulli,  che  mettendo  delle  immagini  di 
carta  della  Vergine  al  muro,  la  Veneravano. 

A.  D.  1658.  —  Guglia  di  S.  Domenico 

in  quel  largo» 

Elevata  a  cura  dei  Rev.  Domenicani. 

A.  D.  1658.  —  Statue  e  pusTi  eretti  a  S.  Gaetano 
suUe  porte  della  città  per  averla  liberata  dalla  peste 

neir  anno  4656. 

Nel  1656  la  città  di  Napoli  venne  colpita  da  una  fierissima  pe- 
stilenza,  e  disperandosi  degli  ajuti  umani ,  fu  comune  il  desiderio 
d'invocare  il  patrocinio  di  S.  Gaetano:  pertanto  fare,  i  Settemviri 
della  città»  cioè  Carlo  Principe  di  Gamporeale  pel  sedile  di  For- 
cella, Francesco  Mele  pel  sedile  di  Porto ,  Annibale  Gapece  per 
Capuana,  Domenico  Sanchez  per  Montagna,  Carlo  Brancaccio  per 
Nilo,  Vincenzo  de  Liguoro  per  Portauova ,  Jacopo  Pirro  pel  fe- 
delissimo popolo ,  il  di  7  agosto  1656 ,  ultimo  della  novena  fatta 
da  tutta  la  città  ;  con  singolare  edificante  devozione  si  portarono 
dal  palazzo  municipale  di  S.  Lorenzo  alla  chiesa  di  S.  Paolo  Mag- 
giore scalzi,  con  funi  al  collo ,  vestiti  con  i  ruboni  ed  ornati  di 
tutte  le  loro  insegne.— Ivi  giunti  dopo  essersi  confessati,  e  comu- 
nicati, con  feda  implorarono  sulla  tomba  del  B.  Gaetano  grazia  per 
la  cessazione  del  flagello»  e  gli  fecero  voto  d'ascriverlo  tra  i  Santi 
patroni  dejla  città. 

In  esito  di  questo  voto ,  il  male  cessò  prodigiosamente,  poiché 
mentre  il  morbo  era  nel  massimo  incremento,  da  quell'ora  non  vi 
furono  più  casi  di  peste,  come  si  documenta  dai  rapporti  di  tutte 
le  autorità  della  città ,  e  dei  governatori  ed  impiegati  nei  diversi 
lazzaretti,  che  qui  appresso  vengono  riportati. 

Il  magistrato  di  Napoli  spinto  del  comun  voto  creò  una  depnt^- 
zlove  di  patrizi!  onde  avessero  implorata  da  sua  Santità  Alessan- 
dro VII  la  grazia  d'avere  il  Beato  Gaetano  Patrono  di  Napoli ,  (ve- 
di nota  UV  ). 

Religiosi  teatini  morti  assistendo  gli  appestati  nel  1656. 

■ 

I  Teatini  perdettero  durante  il  flagello  della  peste  i  padri 
D.  Giambattista  Caracciolo  ,  e  D.  Andrea  Pescara  con  altri  120 
compagni  —  Né  furono  soli  a  dimostrare  con  i  fatti  d'essere  veri 
Apostoli  del  Signore—!  Crocifiri  cioè  i  Ministri  degli  inferrai  erano 
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circa  100  di  famiglia  ne  morirono  di  peste  novantacinque  ,  il 
cardinale  Filomarino  li  aveva  destinati  per  tutte  le  parrocchie  di 
Napoli  (vedi  nota  XLV)— I  padri  deirOratorio  da  poco  stabiliti  in 
Napoli  erano  ottanta  e  perdettero  38  individui  oltre  molti  che  si 
erano  pure  contaggiati  (vedi  nota  XLYII).I Barnabiti  perdettero  tra 
i  molti  contaggiati  dodici  padri  (vedi  nota  XLYIU).  I  Trinitarii, 
1  padri  della  madre  di  Dio»  i  francescani,  i  cappuccini,  i  minoriti 
ed  i  dottrinari  si  prestarono  assai  per  servire  e  soccorrere  gli 
appestati,  e  suggellarono  con  la  morte  di  tanti  che  erano  animati 
da  vero  spirito  di  carità  verso  il  prossimo  ^  fra  i  dottrinarli  fu 
notabile  il  P.  D.  Pompeo  Menforle  dei  duchi  ni  Laurito  ,  che  fu 
uno  degli  ultimi  morti  di  peste,  dopo  di  avere  assistito  gli  appe- 
stati per  tutto  quel  tempo.  Un*altro  esempio  di  carità  ardente 
dettero  due  sacerdoti  D.  Aotonio  Sarro,  e  D.  Diego  Bacco  :  costo- 
ro erano  usciti  dalla  congregazione  dei  ministri  degli  infermi; 
nell'epoca  delia  peste  del  1636  vedendo  morire  i  loro  compagni 
antichi,  ritornarono  alla  religione,ripresero  il  loro  ministero  e  mo- 
rirono gloriosamente. 


Nota  LIV.  —  SoppuGA  per  parte  della  citta'  m  Napou 
Alla  Santità  di  N.  S.  Alessandro  VIL 


Beatissimo  Padre, 

Si  portano  a  piedi  di  Y.  S.  le  sumdiche  di  questa  fedelissima  città ,  che 
per  desiderio  di  vedere  stabilito  nella  sua  difesa  il  patrocinio  del  glorioso 
Beato  Gaetano  *  fondatore  dei  chierici  regolari,  anlentemente  sospira,  ed 
umilmente  implora  la  ooncessione  di  cotesta  santa  sede  d' annoverarlo  tra 
suoi  Santi  patroni. 

Yisse  il  servo  di  Dio  tutto  dedicato  al  benefizio  di  questa  città,  che  dei 
natali  in  fuori,  la  riconobbe  sempre  per  sua.  Qui  diffuse  i  raggi  più  vivi  di 
zelo ,  e  di  carità,  tra  le  quali  virth  si  divisero  Y  imprese  del  suo  apostolico 
spirito  e  ne  pendono  ancora  le  memorie  dai  conservatori ,  e  da  clausure  per 
donne  convertite,  da  monti  di  misericordia  e  di  pietà,  per  sostentamento 
dei  poveri ,  dai  Monasteri  per  Sacre  veleni,  e  da  tante  altre  opere  pie  pro- 
mosse per  i  suoi  buoni  consìgli. 

Qui  finalmente  dopo  un'età  di  fatiche  elesse  il  riposo  delle  sue  ceneri  ; 
con  r  occasione  ancora  di  giovare  a  questo  pubblico  che  vedendolo  per  sedi- 
zioni civili  ridotto  a' pericoli  estremi,  e  che  a  medicare  un  corpo  così  lacero 
non  bastarono  penitenze  orazioni ,  e  digiuni  ;  s' infermò  per  un  santo  rispetto 
di  vedere  offesa  la  divina  bontà ,  ed  offerì  la  sua  vita ,  che  in  soddisfazione 
della  giustizia  sdegnata  accettata  fu  dal  Signore  :  perciocché  in  esser  morto, 
rinacque  la  pace:  né  ebbe  chiuse  le  labbra  che  ammutirono  le  discordie  ed 
i  dispiaceri.  Beneficio  che  la  nostra  città  conobbe  e  riconosce  con  ringrazia* 
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menti  d*  anniversarii ,  tributi ,  offerte  nel  giorno  della  sua  Festa  dai  nostri 
rappresentanti  air  Altare  del  Beato.  Né  sono  memorie  dimenticate  queste 
del  suo.  paterno  affetto  verso  noi  ;  andò  ben  egli  rinnovandole  da  tempo  in 
tempo  ;  ma  crebbe  sopra  tutto  la  testimonianza  del  di  lui  patrocinio  nelFan* 
no  della  rivoluzione  del  regno ,  che  fu  appunto  il  centesimo  corrispondente 
a  quello  delle  succennate  sedizioni  occorse  nella  sua  morte,  e  come  fosse  sta- 
to riserbato  dal  Cielo  per  soccorrerci  sempre  negli  estremi  bisogni  con  più 
frequenti  prodigi ,  e  si  discopri  allora  riparatore  contro  V  inondante  calami- 
tà ;  ed  ba  continuato  per  li  due  ultimi  lustri  con  tanta  copia  di  meraviglia  » 
che  sebbene  egli  non  si  restrìnse  in  un  luogo  solo,  pure  non  v'  è  luogo  dove 
non  fosse  chiamato  il  Santo  dei  miracoli ,  ed  il  Taumaturgo  dei  nostri  tem- 
pi. Se  molte  città  d'Europa  contendono  a  gara  chi  sia  slata  segnalata  €0q 
maggior  numero  di  portenti  (avendone  noi  visto  relazioni  pervenute  fin  dal 

fiaesi  barbari  )  non  è  però  da  mettersi  in  dubbio ,  che  Napoli  soprattutto  sia 
'arricchita  delle  sue  grazie.  Ne  sono  state  scritte  infinite ,  e  pochissime  so- 
no al  certo  in  confronto  delle  altre  che  resterebbero  a  registrarsi. 

Non  v'  è  casa  ,  che  non  gli  confessa  qualche  obbligo  ,  ciascun  ne  conta 
qualche  miracolo  e  nella  sua  chiesa  non  vi  resta  palmo  di  muraglia  scoper- 
to. Le  centinaja  delle  lampadi ,  le  migli^ja  delle  tabelle ,  la  moltitudine  dei 
cerei  »  gli  ori ,  gli  argenti,  le  gioje  che  intessono  tutta  la  spiziosa  cappella, 
la  costituiscono  non  inferiore  a  qualsivoglia  devoto  santuario, per  la  ricchez- 
za e  la  copia  dei  voti.  Non  basta  il  giorno.  Beatissimo  Padre ,  per  dare  spa- 
zio ai  nostri  cittadini  di  chiedere,  o  di  confessare  le  grazie  al  suo  miracolo- 
so sepolcro.  Le  ore  della  notte  o  le  precedenti  al  nascere  ,  o  le  seguenti  al 
tramontare  del  sole  sono  più  frequentate  con  lingue  per  terra  con  le  ginoc- 
chia ignudo  con  profusioni  di  lagrime ,  damatrone,  da  donzelle,  e  da  perso- 
naggi di  più  rispetto.  Un  giorno  per  Taltro  si  ricevono  le  istanze,  e  s'asse- 
gnano le  orerai  religiosi ,  ai  sacerdoti  stranieri  di  celebrare  nel  suo  Altare , 
lo  che  mantiene  la  calca  di  questi  senza  distinzione  dei  giorni  feriali  e  so- 
lenni. Il  balsamo  più  usuale  per  ferite  per  tumori,  e  per  febbri  è  l'olio  delle 
sue  lampade,  richiesto  dalle  città  del  regno,  dell'  Italia,  e  da  molte  altre  an- 
cora d'Europa* 

L'istesso  viaggio  fanno  i  fiori  seccati  sopra  il  suo  altare,  che  spargono 
da  pertutto  l'odore  della  sua  gran  virtù  con  portare  i  frutti  di  miracolosa 
salute.  Per  la  sperimentata  difesa  colle  sue  sante  immagini  contro  le  spa- 
de, le  palle ,  i  denti  rabbiosi,le  fiamme  ed  i  veleni,e  temiamo  di  credere  che 
non  vi  fosse  alcuno  in  questa  città  il  quale  non  avesse  difeso  il  petto  da  que- 
sto giaco,  e  non  guardate  le  mura  della  sua  casa  con  questo  scudo.  Gareg- 
gia in  somma  la  moltitudine  con  la  novità  e  stravaganza  dei  suoi  portenti 
nei  (nudi  vediamo  rinnovate  le  memorie  dei  primi  secoli  privilegiati  della 
novella  chiesa  sulle  glorie  di  quegl'illustri  operatori  dei  miracoli  ;  ma  fra 
queste  ultime  calamità  del  contagio  ha  campeggiato  tanto  evidentemente 
r  assistenza  del  suo  patrocinio  sopra  dì  noi,  che  T'istessa  ingratitudine  non 
ardirebbe  sconoscerlo  (dopolla  Madre  SS.  ed  il  glorioso  S.  Gennaro)  per 
nostro  liberatore.  Al  suo  Altare  furono  principalmente  i  nostri  ricorsi  jìel 
principio  dell'adirato  flagello  con  le  continue  umiliazioni  di  questo  popolo 
contrito  con  esempii  di  penitenza;  e  per  quanto  si  fossero  interposti  altri 
yoti  di  placare  la  giustizia  divina,8enza  profitto  di  vedere  mitigata,anzi  mag- 
giormente infierita  l'ingordigia  del  morbo  ;  pure  sempre  più  nei  petti  di  eia- 
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scheduno  si  mantenne  Viva  Macia  »  e  veniva  ancora  predetto  da  lingue  di 
I»mbini,  e  da  molti  servi  di  Dio  illuminaii  forse  dal  Cielo,che  sotto  gli  aa* 
spici!  della  sua  festa  sarebbe  cominciato  a  rimettersi  il  fomite  velenoso.  E 
ben  si  disposero  oggi  questi  popoli  a  riceverne  il  presagito  soccorso ,  in* 
tervenendo  per  nove  giorni  ai  dovuti  esercizii  davanti  la  sacra  imnmgine  0$-^ 
servando  con  rigore  di  digiuno  la  sua  Vigilia.  Festeggiando  con  pompa  di 
macchine  e  di  lumi  nella  città  e  fin  dentro  i  lazzaretti  le  sere  delia  sua  Fe- 
sta e  sopratutto  celebrando  quel  giorno  come  se  fosse  di  Pasqua:  nella  sua 
chiesa  sola  si  contavano  seimila  comunioni  oltre  la'  pienezza  del  concorsa , 
che  non  fu  potuto  impedire  colle  espresse  proibizioni  delle  radunanze  ;  men- 
tre r  istessa  nostra  deputazione  sopra  la  sanità  dismettendo  tante  cautele  , 
volle  assistere  in  pubblica  forma  alla  Messa  del  Beato ,  comunicarsi  al  suo 
altare  ,  ed  offrirgli  in  nome  della  città  i  consueti  tributi  :  né  schernite  resta- 
rono, Beatissimo  Padre,  le  nostre  comuni  fiducie,  perciocché  in  detto  gior- 
no della  sua  festa  che  fu  ai  sette  d'agosto, per  fedi  autentiche  dei  governato- 
ri, dei  confessori,  dei  medici,  degli  u£Bziali  dell'uno  e  dell'altro  lazzaretto 
non  vi  morì  pur  uno ,  nò  infermo  alcuno  vi  fu  trasmesso;  quando  per  lad- 
dietro  e  fin' al  giorno  precedente  ve  n'erano  periti  le  centinaja.  E  poiché  in 
luoghi  si  pubblici  ove  teneva  seggio  la  morte  il  morbo  s'era  annidato,si  vide 
con  istupore  cedere  il  campo  alla  potente  mano  del  Beato  che  la  fugò.  Da 
quel  giorno  voltando  le  spalle  e  rimettendo  a  terra  il  furore,fu  assicurata  ai 
miseri  napoletani  la  primiera  speranza  di  dovere  fra  breve  (  siccome  in  ef- 
fetto si  vide)  godere  la  serenità  della  salute.   Prodigio  che  toglie  la  gloria 
ad  infiniti  altri  miracoli  di  persone  particolari  guarite,  o  preservate  dal  con- 
taggio  per  intercessione  del  Beato,  tante  volte  visibilmente  comparso  a'suoi 
invocatori ,  corrispondendo  egli  dal  Cielo  agli  uflBzii  stessi  di  pietà  che  san- 
tamente r  occuparono  in  terra  per  servizio  degli  appestati  in  Lombardia. 

Del  quale  suo  spirito  ne  toccò  eredità  cosi  ampuì  ai  padri  teatini  suoi  fi- 
gli, che  solamente  questo  pubblico  è  loro  tenuto  nel!'  ultima  mortaliti^  di 
i30  soggetti  d' esempio,  di  dottrina,  e  di  nascita  ragguardevolissimi,ed  in- 
defessi nel  soccorrere  gì'  infermi  con  le  provvisioni  ad  essi  mancate. 

Nel  Ministero  dei  Sacramenti ,  e  nel  servizio  dei  Lazzaretti ,  dove  non 
disanimati  dalla  strage  di  tanti  di  loro  ;  ma  rincalzando  con  nuove  coppie 
alle  perdite  de' primi,  vollero  singolarizzarsi  mantenendo  un  Teaìno  sempre 
fisso  nel  posto  da  che  si  apri  sin' all'  ultinla  licenziata,  che  fece  il  Lazzaretto 
degli  altri  bassi  serventi. 

Inferiori  dunque  resteranno  sempre  ,  Beatissimo  Padre ,  tutte  le  nostre 
divote  espressioni, ed  oh  blighi  già  contratti  con  questo  gran  Beato  fondatore 
di  così  profittevole  istituto,  e  nostro  miracoloso  benefattore,  e  per  quanto  i 
nostri  popoli  abbiano  sollennizzate  le  sue  festività  con  pompa  che  maggiore 
prepararsi  degli  ultimi  sforzi  dei  monarchi,  et  ora  per  ricompensa  di  que- 
st'  ultimo  beneficio  vengono  successivamente  ad  offrirgli  in  rendimento  di 
grazie  ,  divoti  stendardi  —  Oltre  la  magnifica  statua  che  per  determinazio- 
ne del  publico  se  gì'  innalza  dirimpetto  al  Tribunale  della  città,  ancorchi 
da  gran  tempo  eretta  nei  nostri  cuori  e  tuttevia  sperimentando  mancanti  le 
forze  ,  e  disuguale  qualunque  ossequio  ,  che  potesse  dipendere  dalle  nostre 
deliberazioni  ricorriamo  ai  benignissimi  piedi  della  Santità  vostra  umilmente 
supplichevoli  di  concedercelo  tra  il  numero  dei  nostri  santi  padroni  non 
ostante  che  il  Beato  non  sia  ancora  canonizzato.   Sarà  causa  di  molta  pietà 
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per  indurre  la  Santità  Vostra  a  concederne  la  grazia  quando  si  proporrà  di 
consolare  questa  travagliata  città,  che  sicuramente  connda  di  poter  respirare 
da'  passati  flagelli  ed  impegnare  maggiormente  un  braccio  cosi  poderoso  in 
Cielo  alla  sua  perpetua  immunità  ,  quando  da  cotesta  Santa  Sede  le  verrà 
conceduto  di  venerare  questo  Beato  in  terra  col  nuovo  titolo  di  Patrono. 

Finalmente  le  rappresentiamo  che  già  dall'  anno  1628  venne  dall'uni  ver- 
sai parlamento  del  regno  annoverato  questo  Beato  ,  e  posto  nel  catalogo  de- 
gli altri  suoi  santi  protettori ,  non  ostante  il  decreto  della  felice  memo- 
ria di  Urbano  Vili  che  impedisce  tal  culto  ai  Beati.  Ed  ora  le  nostre 
istanze  saranno  per  ratificare  la  suddetta  conclusione  e  procurare  l'adempi- 
mento ,  il  che  sarà  giusto  motivo  presso  la  Santità  Vostra  di  condiscendere 
alle  nostre  preghiere.  Succedono  queste  umilissime  petizioni  in  luogo  delle 
suppliche  più  vive,  che  personalmente  e  tutti  uniti  insieme  brameressimo 
d'  esprimere  per  avvalorare  maggiormente  le  voglie  comuni  di  questa  città, 
che  ardentemente  anche  desidera  la  concessione  di  tanta  grazia  e  col  beni- 
gnamente esaudirci  compiacciasi  continuare  l'esperienza  del  suo  paterno  af- 
fetto, e  degli  spirituali  soccorsi  con  che  ha  degnato  sempre  d'assistere  alle 
nostre  necessità,  e  profondamente  prostrati  le  baciamo  i  Beatissimi  Piedi. 

Napoli  19  Giugno  1657. 

Della  SarUUà  Vostra. 

Umilissimi  e  devotissimi  Servi 
H  depuiaU  della  Fedeliisifna  Città  di  Napoli. 

Luigi  Poderico —  Il  reggente  Francesco  Antonio  Muscettola  —  Il  Prin- 
cipe della  Rocca — D.  Alfonso  de  Liguoro— Geronimo  Capece  Piscicello  — 
Cesare  di  Gaeta  — Giovanni  Antonio  Carafa  —  Geronimo  Mollo —  Il  Duca 
della  Rocca  —  Alfonso  Agnese  —  D.  Antonio  Brancaccio. 


Attestato  primo. 

Del  Gùvernatare  del  lazzaretto  di  S,  Gennaro. 

Fo  fede  io  qui  sottoscritto  Governatore  del  Lazzaretto  di  S.  Gennaro  dei 
poveri  di  questa  Fedelissima  Città  di  Napoli  etiam  cum  juramento  qual- 
mente il  detto  Lazzaretto  vi  erano  proprio  nel  fervore  del  contagioso  male 
nel  mese  di  giugno ,  e  biglie  prossimo  passato  da  settemila  infermi  di  detto 
male,  dei  quali  ne  morivano  da  sei  in  settecento  al  giorno  ,  e  ne  ricevevano 
più  di  altrettanti  il  di ,  tra  queste  ed  altre  infinite  miserie  ed  afilizioni  privi 
d*  ogni  ajuto  non  avevano  altra  speranza  che  nella  prossima  festa  del  Beato 
Gaetano  ,  che  veniva  a  7  agosto  fosse  per  cessare  interamente  il  male  o  al- 
meno fosse  per  diminuire  evidentemente,che  perciò  avvicinandosi  detto  tem- 
po mi  fu  richiesto  da  tutti  a  viva  voce  di  fare  aualche  rimostrazione  in  onore 
del  Beato  per  la  sua  novena  tanto  nella  cappella  di  detto  Lazzaretto,  quanto 
fuori  dei  nostri  rastelli:  come  in  effetti  ordinai,  e  per  nove  Giorni  continui 
feci  esporre  il  SS.  Sagramento,con  l'uffizio  di  detto  Santo  ed  ivi  si  recitava 
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giornalmente  il  Rosario  da  tutti  gue'poveri  afflitti  infermi  con  tanta  devozio- 
ne »  ehe  etiam  i  più  strapazzati  s  alzavano  dai  loro  letti,e  vi  ci  concorrevano. 
Tre  giorni  primi  di  detta  Festa  per  preparare  un  bellissimo ,  e  sontuoso  al- 
tare di  grandioso  ornamento  avanti  la  porta  del  detto  Lazzaretto  con  fare  tut- 
ti li  tre  detti  giorni  fuochi  e  lumi  tanto  dentro  quauto  fuori  a  fine  d' interce- 
dere la  desiderata  grazia. 

La  mattina  della  Festa  vi  si  celebravano  messe  con  musica  e  vi  si  fece  da 
tutti  noi  una  generale  comunione,  riuscendo  il  tutto  a  lode  del  glorioso 
Beato  con  ferma  fede  d'ottenere  la  grazia  per  sua  intercessione;  e  quel  che 
poi  si  può  con  verità  affermare^che  avvicinandosi  detta  festa  si  vide  comin- 
ciare a  diminuire  il  contaggio,  anzi  nel  giorno  proprio  della  festa  (è  evi- 
dente Miracolo.)  non  ne  mori  nessuno  qui  dentro  ,  dove  ne  solevano  morire 
le  centinaja,  e  d' allora  in  poi  andò  sempre  cessando  il  male  di  modo  che  non 
si  videro  più  le  truppe  insieme  venire  come  era  solito,  e  cosi  sempre  si  è 
ecceduto  avanzando  di  maniera,che  già  per  la  Dio  grazia  è  prossima  la  dis- 
messione  di  questo  Lazzaretto.  E  questo  è  a  gloria  del  Beato  glorioso 
S.  Gaetano. 

Napoli  26  novembre  4656  —  Loeus  sigilli. 

Io  D.  Filippo  di  Dura. 


Attestato  secondo. 

Del  Governatore  del  Lazzaretto  di  S.  Maria  di  Loreto. 

Si  fa  piena ,  et  indubitata  fede  per  me  sottoscritto  Governatore  del*  Laz- 
zaretto di  S.  Maria  di  Loreto  di  questa  fedelissima  città  di  Napoli  (  etiam 
cumjuramento),  come  a  tempo  che  il  male  contagioso  faceva  strage  inusita- 
ta in  detta  Napoli  a  segno  tale  che  in  questo  Lazzaretto  v'  erano  gran  quan- 
tità d'ammanti  e  di  essi  ne  morivano  molti  il  giorno ,  e  ne  entravano  si- 
milmente molti  ;  vedendoci  privi  affatto  tra  tante  miserie  d'ogni  ayuto  moo- 
dano,e  non  avendo  altra  speranza  di  vederci  fuori  da  tanto  flagello  eccetto 
che  ricorrere  alla  divina  misericordia.  Ed  avendo  questa  Città  sperimentato 
quanto  Sua  Divina  Maestà  si  compiacesse  ad  intercessione  del  Beato  Gae- 
tano, placare  la  sua  giustizia  avendola  conosciuta  in  molte  grazie  particolari 
ricevute  ,  si  ricorse  con  ógni  sviscerata  devozione  all'  ajuto  del  detto  Beato, 
acciò  si  fosse  degnato  intercederci  da  Sqa  Divina  Maestà  il  perdono  dei  pec  - 
cati  per  li  quali  ben  si  meritava  il  sovrastante  gastigo  ,  e  liberarci  da  tanta 
afflizione ,  e  maggiormente  che  avvicinandosi  il  giorno  quale  si  celebra  in 
suo  onore  da  questa  città  alli  7  d' agosto  con  segni  d'affetto  e  divozione  , 
due  giorni  prima  si  fosse  degnato  farci  conoscere  la  grazia  avessimo  da  rice- 
vere a  sua  intercessione.  Ed  oh  gran  meraviglia  !  che  mentre  in  quei  due 
giorni  da  questi  popoli  si  facevano  da  per  tutto  de'  luminarii  soliti ,  e  fuochi 
in  dimostrazione  della  molta  divozione  come  il  simile  si  fece  in  detto  Laz- 
zaretto con  grande  acclamazione  degli  ammalati ,  che  vi  erano  ,  si  vide  con 
manifesto  miracolo  della  grazia  ottenuta  poiché  nel  giorno  della  celebrazione 
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della  festa  non  solo  non  vi  mori  alcuno  ;  ma  ne  anche  vi  entrarono  inrermi  ;, 
e  da  allora  andò  sempre  diminuendo  .tanto  il  numero  degli  ammalati  quando 
dei  morti  a  tal  segno,  che  terminato  il  contagio  fu  serrato  il  Lazzaretto ,  e 
questo  a  gloria  di  Dio ,  e  del  Beato  Gaetano. 

In  Napoli  alli  29  novembre  1656  —  Locus  Sigilli. 

D.  Tommaso  Goindazzi 
fa  fede  come  Mopra. 

Attestato  terzo. 

Del  CaneeUiere  del  LazMreUo  di  S.  Gennaro. 

Si  fa  fede  per  me  Giuseppe  Galdieri  segretario  e  Cancelliere  del  Lazza- 
retto della  Fedelissima  città  di  Napoli  istituito  in  S.  Gennaro  borgo  dei 
Vergini,  come  ritrovandosi  la  città  oppressa  dal  contagio,  e  particolarmente 
nel  mese  di  luglio  passato  con  mortalità  inestimabile  che  pareva  impossibile 
che  avesse  avuto  a  cessare  ,  non  giovando  rimedio  veruno  per  infiniti  che 
se  ne  applicassero ,  di  modo  che  nessuno  aveva  speranza  di  restarne  in  vita. 
Ne  morivano  giornalmente  da  700  in  circa  e  ve  ne  entravano  più  d'altret- 
tanti il  giorno;  alla  fine  per  ritrovare  opportuno  si  pubblicò  in  detto  Lazza- 
retto che  ognuno  avesse  avuto  ricorso  al  glorioso  Beato  Gaetano ,  acciò 
avesse  interceduto  da  Sua  Divina  Maestà  la  cessazione  di  detto  male;  pub- 
blicandosi anche  la  celebrazione  della  sua  festività  sperando  con  ferma  fede 
di  ricevere  sicuramente  da  N.  S.  Iddio  per  mezzo  della  sua  intercessione 
la  grazia  come  in  efietto  succedette  ,  poiché  celebrata  che  fu  soUennemente 
la  festività  del  detto  Beato  fuori  del  Rastello  di  detto  Lazzaretto  ,  a  7  ago- 
sto passato  1656  si  vide  miracolosamente  il  contagio  cessare ,  e  d'allora  in 
poi  nessuno  più  del  suddetto  morbo  ammalossi ,  e  né  dei  ministri  del  Laz- 
zaretto :  e  gli  infermi  che  stavano  nel  Lazzaretto  in  breve  tempo  acquista- 
rono quasi  tutti  la  pristina  salute  ,  che  perciò  a  gloria  di  Sua  Divina  Mae- 
stà ,  e  ad  onore  del  detto  Beato  Gaetano  intercessore  ho  fatto  la  presente 
Scritta  e  firmata  di  mia  propria  mano. 

Napoli  28  novembre  1656. 

lo  Giuseppe  Galdieri  fo  fede  come  sopra. 

lo  Francesco  Pacilll  Maestro  di  casa  fo  fede  cc. 

Attestato  quarto. 

Degli  U/liziali  del  Lazzaretto  di  S.  Gennaro. 

Noi  infrascritti  U£Bziali  del  Lazzaretto  di  S.  Gennaro  di  questa  fedelis- 
sima città  di  Napoli  a  gloria  di  Dio  ,  e  del  suo  benedetto  servo  Beato  Gae- 
tano ,  etiam  cum  juramento  testifichiamo  con  questa  carta  qualmente  ritro- 
vandoci nel  suddetto  luogo  particolarmente  nei  mesi  di  giugno  e  luglio,  nei 
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quali  ?i  erano  molle  roigliaja  di  infermi  tocchi  dal  conlaggio ,  e  siccome  ne 
morivano  pia  ceiitinaja  il  giorno  cosi ,  e  forse  ne  entravano  altrettanti  mas- 
simamente nel  mese  di  luglio  ;  quando  pareva  che  più  che  mai  bollisse  ed 
avesse  preso  vigore  la  peste  ,  in  questo  tempo  medesimo  si  stava  da  tutti  li 
sani  ed  infermi  con  grandissima  divozione  al  suddetto  glorioso  Beato  Gae- 
tano e  con  grandissima  ansietà  e  fede ,  s'aspettava  da  ciascheduno  che  ve- 
nisse presto  il  giorno  della  sua  festa,  che  era  alti  7  d' agosto,  sperandoci 
per  la  di  lui  potente  intercessione  in  quel  giorno  la  grazia  da  Dio  benedet- 
to ,  che  perciò  per  nove  giorni  prima,  si  designò  far  la  novena  in  onor  suo 
ove  si  facevano  da  tutti  molte  divozioni  e  poi  concorrendosi  da  tutti  alla  spe- 
sa ,  nei  giorni  della  sua  festa  ,  vi  furono  molti  fuochi,  lumi,  ed  un  bellissi- 
mo apparato  con  altare  del  Beato,  e  vi  si  celebrò  messa  con  esservi  musica 
e  concorso  grande.  Si  vide  in  questo  tempo  veramente  miracolo  evidentis- 
simo ,  perchè  non  solo  in  quel  giorno  della  Festa  del  Beato  non  vi  mori  nes- 
suno degl'infermi ,  né  vi  entrò  per  curarsi  del  male  alcuno  ;  ma  da  quel  tem- 
po si  conobbe  chiaramente  essersi  ottenuta  la  grazia  per  l' intercessione  di 
esso  Beato  nostro  Protettore;  perchè  non  solo  in  quel  Lazzaretto  cessò  la 
furia  del  male  in  un  subito;  ma  anche  per  tutta  la  città  s' intese  e  si  speri- 
mentò la  subitanea  mutazione  in  meglio  ;  sicché  si  puoi  dire  con  verità  d'al- 
lora in  poi  la  città  essere  rimasta  libera  dal  contagio  ,  e  sempre  essersi 
avanzata  notabilmente  in  modo  che  se  non  fosse  stato  per  alcuni  infermi  vec- 
chi di  male  incurabrle,  si  avrebbe  potuto  in  breve  dismettere  detto  Lazza- 
retto e  da  tutti  fu  comunemente  attribuita  questa  segnalata  grazia,  al  detto 
miracoloso  Beato  ,  nell'  intercessione  del  quale  ne  è  per  troppo  assuefatta 
questa  città  :  ad  onore  del  medesimo  Beato  e  per  h  verità  abbiamo. 

Napoli  28  novembre  4656. 

lo  Giuseppe  Galdierì  segreta  Ganeelliefe  fo  fede. 

Io  D.  Mario  Rampomoi  fo  fede. 

Io  Antonio  Yalentini  fo  fede  come  sopra  e  ne 
sono  pienamente  informato  «  perchè  nel  sud- 
detto tempo  esercitava  l' uffizio  di  Maestro  di 
casa  nel  suddetto  Lanaretto  manu  propia. 

In  memoria  di  questo  segnalato  miracolo  ,  la  città  nel  giorno  della  festa 
di  s.  Gaetano  ,  che  cade  il  7  agosto,  si  porta  al  tempio  di  s.  Paolo  per  ve- 
nerarlo e  ringraziarlo.  Prima  v'  andavano  gli  Eletti  (  Settemviri  )  scalzi , 
poi  ne  vennero  dispensati;  ma  erano  obbligati  però  a  portare  le  scarpe  bianche 
in  memoria  della  cosa  ,  lo  che  ora  è  caduto  in  disuso. 

I  Teatini  per  amore  e  gratitudine  al  loro  santo  fondatore  ,  fecero  fondere 
ìu  bronzo  a  proprie  spese  in  Napoli,  dal  rinomato  orefice  e  fonditore  De  An- 
gelis  la  statua  di  s.  Gaetano,  contribuendovi  specialmente  il  Padre  D.  Ma- 
rio Carafa  teatino;  la  quale  statua  fu  messa  al  largo  di  s.  Paolo,  e  costò  più 
di  due  mila  ducati. 

I  teatini  cercarono  ugualmente  di  fare  due  altre  statue  di  s.  Gaetano,  cioè 
una  anche  di  bronzo,  che  fu  fusa  nell'Arsenale  di  Venezia,  ed  altra  simile 
di  travertino  :  quella  di  Venezia  fu  situata  sopra  Porta  reale  a  Toledo ,  ed 
allorché  venne  distrutta  quella  nel  1781,  in  tempo  del  re  Ferdinando  IV, 
la  statua  fu  messa  sopra  Porta  Alba  (porta  costruita  dal  vice  re  D.  Antonio 
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Alvarez  di  Toledo  duca  d'Alba  nel  1625);  Y  altra  di  travertino  fu  lìiessa 
sopra  porta  Capuana. 

Su  le  altre  porte  della  città  vennero  situate  per  cura  del  magistrato,  nel 
1658,  i  medaglioni  con  i  busti  di  s.  Gaetano,  rivolti  verso  la  città  liberata 
dal  patrocinio  del  santo  ,  cioè  sulle  porte  del  Carmine  ,  di  Nola  ,  di  Co- 
stantinopoli ,  Medina ,  di  s.  Gennaro ,  e  di  Chiaja  —  Il  magistrato  della 
città  regalò  jpure  ai  teatini  dei  marmi ,  dai  quali  formarono  i  putti  per  le 
statue  di  s.  Gaetano  situate  a  s.  Paolo  e  porta  Capuana. 

Sotto  le  statue  e  busti  di  s.Gaetano  che  sono  sulle  dette  porte  vi  sì  legge. 

• 

D.  0.  H. 
B.  GAETANO  .  GLER .  REG .  FUNDATQRI 
PUBLICI .  SOSPITATIS  .  VINDia 
CIVITAS  .  NEAPOUTANA 
AD  .  GRATI .  ANIMI .  INGITAMENTUM 
SIMULAGRUH  .  HOC  .  POSUIT  .  DIOAYIT 
ANNO  .  GHRISTI  •  MDGLYIU 

I  Padri  Teatini  memori  della  grazia  avuta  curarono  fare  la  statua  d'argen- 
to ,  che  secondo  l'uso  fu  consegnata  al  tesoro  dell'Arcivescovato  il  12  set- , 
tembre  dell'anno  1671,  essendo  preposito  il  reverendo  Padre  Gregorio  Re- 
ni ;  i  testimoni!  che  assistettero' all' atto  di  consegna  della  detta  statua  fu- 
rono D.  Angelo  Pisarchi  Castello ,  e  D.  Andrea  Marra. 

Non  cosi  presto  fu  messa  la  statua  di  s.  Gaetano  sulla  piazza  di  s.  Paolo, 
per  diversi  incidenze  e  pel  divisamente  che  si  aveva  di  farvi  un  superbo 
obelisco  ,  e  che  non  si  potè,  come  qui  vedremo 

Essendo  Arcivescovo  di  Napoli  il  cardinale  Filomarino,  nel  ristaurare  le 
fondamenta  del  campanile  dell' Arcivescovato  rinvenne  una  colonna  lunga 
palmi  37,  del  diametro  di  palmi  4,  di  marmo  veneziano  bianco  ,  e  celeste. 
Il  cardinale  la  destinò  per  la  guglia  di  s.  Gennaro  che  dovevasi  costruire  ; 
ma  per  talune  differenze  col  municipio  non  volle  più  darla. 

II  cardinale  Innico  Caracciolo  la  mise  a  disposizione  del  vice  re  D.  Pie- 
tro d'Aragona,  che  aveva  in  mente  di  fare  la  guglia  per  l'immaculata  Con- 
cezione al  largo  del  Gesù  che  non  si  potè  fare  per  allora  ,  e  che  si  fece 
nel  1748  dalPadre  Pepe  Gesuita  per  la  spesa  di  oltre  100,000  ducati;  per-  ' 
ciò  rimasta  inutile  al  vice  re  ,  questi  la  regalò  ai  Teatini  per  fare  l'obelisco 
dì  s.  Gaetano;  ma  ciò  non  potè  aver  luogo, perchè  trovarono  i  Teatini  gran- 
d'opposizione  nel  proprietario  delia  prossima  casa ,  che  temeva  esporla  a 
qualche  pericolo  in  caso  di  crollamento  deirobelisco  ,  per  essere  troppo  al- 
to, né  i  Teatini  poterono  con  le  buone  vincere  tali  opposizioni;  però  sventu- 
ratamente quel  palazzo  tre  volte  è  stato  preda  delle  fiamme,  cosi  quella  co- 
lonna rimase  inoperosa. 

Il  Teatino  Francesco  Maria  Carafa  dei  duchi  di  Montenero  poi  vescovo  di 
Nola,  ebbe  in  mente  d'elevare  il  monumento  ;  ma  non  ne  ebbe  il  tempo  :  il 
di  lui  nipote  D.  Alfonso  Carafa  duca  di  Montenero  nel  1737  per  riverenza 
allo  zio,  e  per  la  sua  particolare  devozione  a  s.  Gaetano,  a  sue  spese  elevò 
il  monumento ,  che  ancora  esiste ,  nel  quale  si  leggono  le  seguenti  iscri- 
zioni al  basamento. 
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DaUa  parie  meridionale  cioè 

UBI  OUM 
B.  GAETANO .  GLER  .  REO .  FUNDATORI 
OB .  NEAPOUTANAM .  URBBM 
A  PESTE .  LIBERATAM 
IN  PUBUCUM .  GRATI .  ANIMI .  MONUMENTUM 
ET  IN  .  LAETAM .  SPEH .  FUTURAE  •  TUTELAE 
MARMOREUM .  SIMULACRUH 
AB  .  EJUSDEM .  URBIS .  SEPTEMYIRES 
POSTUM .  FUERAT .  AN  MDGLYU 
HEIG .  NUNG 
VIRGINI .  DEIPARAB 
«DIE  .  ORIGINIS .  LABE .  CONGEPTAE 
NEAPOUTANORUM 
SOSPITAE .  INDULGENTISSIMAE 
ET .  DIVO  .  GAETANO 
PUBUGAE  .  INCOLUMITATIS  .  YINDia 
TflEATINORUM  .  S .  PAUU  DOMUS 
ET  .  PROREGIS  .  PETRI .  ARAGONU 
MUNIFIGENTIA 
DONUH  DAT 


Dalla  parte  opposta  ri  legge. 
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Centenario  fatto  in  Napoli  il  7  agosto  i856  in  eommemoruiione 

della  liberazione  della  peste. 

Nel  1856  ricorrendo  nel  di  7  agosto  il  secondo  centenario  di  questo  mi- 
rabile portento  ,  S.  M.  il  Re  Ferdinando  II  (  D.  G.  )  comandava  con  real 
rescritto  del  23  luglio,  per  l'organo  del  direttore  del  ministero,  e  Real  Se* 
greteria  di  stato  degli  affari  interni  eccellentissimo  commendatore  D.Lu- 
dovico Bianchini,  che  tal  commemorazione  venisse  solennizzata  con  analoga 
pompa. 

Ordinava  che  il  di  2  agosto ,  la  statua  del  Santo  fosse  portata  dal  tesoro 
di  S.  Gennaro  alla  chiesa  di  S.  Paolo  Maggiore  dei  Padri  Teatini,  ove  nei 
giorni  3,  4,  e  5  agosto  si  eseguisse  un  solenne  triduo;  e  che  nel  di  7  ago- 
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Sto  giorno  di  s.  Gaetano  ,  e  del  corrente  centenario  si  fosse  eseguita  una 
messa  solenne  con  l'intervento  del  Real  Mioislero  della  Real  Camera  e  di  tutte 
le  autorità  cibili  e  militari  dello  Stato. 

Il  tutto  fu  eseguito  per  reccellentissimo  Sindaco  di  Napoli  commenda- 
tore Carafa,  giusta  il  proposto  nel  programma. 

Aggiungiamo  solamente  che  S.  M.  il  Re  con  la  real  famiglia  venne  da 
Ischia  appositamente  per  assistere  al  passaggio  della  processione  avanti  la 
Reggia. 

Il  giorno  3  la  prelodata  M.  S.  e  famiglia  andò  a  venerare  il  Santo.  Ri- 
eordiamo  ancora  cne  nel  triduano dissero  con  eloquenza  i  sermoni  analoghi,  i 
PP.  Rmi.  D.  Alessandro  Sessa  consultore  generale  deirordine;  D.  Luigi 
Maria  Tibet  prefetto  generale  degli  studii ,  D.  Felice  Viti  ordinario  della 
Sapienza  — 11  Rev.  preposto  Teatitao  D.  Vincenzo  Celli  disse  il  panegiri- 
co nelle  ore  della  sera  —  Da  ultimo  a  seconda  del  pio  ed  antico  costume  la 
città  fece  la  sua  offerta  per  mano  del  Sindaco,  e  questa  fu  accolta  dal  Rmo 
generale  dei  C.  R.  D.  Giuseppe- Papardo  dei  principi  del  Parco»  messinese 
con  un  solenne  sermone  su  l'evidenza  del  patrocinio  di  S.  Gaetano,  e  della 
ragionata  confidenza  di  non  vederlo  giammai  mancare  in  prò  del  Pio  Re 
Ferdinando  1 1,  e  del  fedelissimo  popolo  napolitano. 


A.  D.  1662.  —  S.  Maria  di  Costantinopoli 

ad  Antignano. 

Questa  Chiesa  fu  edificata  da  Giuseppe  de  Fonte  Protonatario— 
I  di  lui  avanzi  mortali  riposano  ivi  io  un  bel  sepolcro  — egli  mori 
nel  1664. 

Yi  è  anche  il  sepolcro  d*  un  dì  lui  nipote  Bernardino  de  Ponte 
morto  nel  1663. 

A.  D.  1666  —  S.  Giuseppe  a  Ghiaia 

casa  dei  GtsuUi. 

Edificata  con  elemosina  ed  a  cura  del  Padre  Flaminio  per  casa 
di  convalescenza  dei  Padri  gesuiti.  Nella  soppressione  del  1774  fu 
stabilita  in  quel  locale  una  scuola  nautica,  poi  vi  fu  fatto  un  semi- 
nario di  poveri,  e  più  tardi  ridotto  ad  Albergo  dei  ciechi  poveri 
ove  apprendono  la  musica,  e  sono  ammirati  per  la  perfezione  del- 
l'arte che  posseggono,  quantunque  privati  della  vista. 

A.  D.  1668.  —  Fontana  di  Monteoliveto. 

Fu  fatta  sorgere  dal  vice  re  D.  Pietro  Antonio  Fulch  da  Cor- 
dona olim  d'Aragona  duca  di  Segovia  ,  in  onore  del  re  di  Spagna 
Carlo  II  ultimo  della  famiglia  d'Austria  che  mori  senza  figli,  la  di 
cui  statua  di  bronzo  sta  sulla  fontana. 

Lo  stesso  vice  re  formò  pure  la  moneta  del  carlino. 
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A.  D.  1668.  -—  Darsbha. 

Fa  Fatta  costruire  dal  vice  re  D*  Pietro  Antonio  d'Aragona  con 
grandissima  spesa  per  teuenri  le  galere  fatte  nell'arsenale  prima  che 
fossero  armate ,  e  per  conseryarle  in  luogo  sicuro  da  ogni  attacca 
del  nemico. 

A.  D.  1668.  —  Locale  di  Sooa  Orsola. 

Terminato  dal  Tice  re  Pietro  d'Aragona  (vedi  A*  D.  1584). 

A.  D.  1668.  —  Statua  di  Giove  tonante. 

Fu  ritrovata  in  Poneuoli  in  tempo  del  Viceré  D.  Pietro  d' Ara- 
gona, che  la  fece  situare  al  termine  del  palazzo  reale,  ed  al  prin- 
cipio della  strada  di  s.  Lucia  ;  per  essere  quella  statua  colossale 
venne  chiamata  volgarmente  il  gigante ,  e  la  strada  perciò  prese 
nome  del  Gigante,  per  le  posteriori  innovazioni  fatte  alla  strada  la 
statua  si  è  creduto  conservarla  nel  Real  Museo  Borbonico. 

A.  D.  1668.  — Chiesetta  bi  S.  Maria  della  luce  a  Chiaja. 

Questa  chiesa  fu  fatta  verso  quest'epoca  per  commodo  della  ma- 
rineria di  Chiaja. 

A.  D.  1671.  —Monte  della Miserigordu. 

Ampliato  dalla  liberalità  dei  cavalieri  napolitani. 

A.  D.  1672.  —  S.  Gennaro  de'  Poveri. 

Ospizio  de'  poveri  artigiani ,  e  servitori  vecchi  qui  stabilito 
nel  1672  dal  vice  re  D.  Pietro  Antonio  Fulch.  de  Gardena  olim  di 
Aragona  duca  di  Segovia,essendo  re  Carlo  IL  Questo  stabilimento 
attualmente  è  in  uno  stato  floridissimo  e  vi  sono  due  ritiri  di  mo- 
nache oblate. 

Il  locale  era  dedicato  ai  ss.  Pietro  e  Gennaro  —  Questa  chiesa 
fu  costruita  da  S.  Severo  (vedi  A.  D.  398). 

A.  D.  1679.  —  Collegio  dei  nobiu 
al  %mi  Bisi. 

Ultimato  verso  quest'epoca  dal  Monte  Menzo  fvedi  A.  D.  1654J. 
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A.  D.  1652.  —  BONAFIGIATA  VECCHIA , 

locale  e  strada. 

Nel  1682  alcuni  negozianti  specoìatori  Genovesi  si  stabilirono  in 
un  locale  alla  strada  pignasecca  ,  ed  ivi  stabilirono  il  giuoco  del 
latto  per  la  prima  volta  in  Napoli. 

Vedi  A.  P.  1770  ove  si  parla  di  questo  gioco  nella  nota  LYII. 

A.  D.  1682.  —  Chiesa  di  S.  Maria  bel  Pelar 

nel  forte  S.  Elmo. 

Edificata  dal  Mastro  di  campo  spagnuolo  D.  Luigi  Espluga  co- 
mandante  del  forte  in  tempo  di  Carlo  II.  essendo  vice  re  D.  Fer- 
dinando Faxardo  Requesenz  marchese  di  Yelez. 

A.  D.  1682. — Chiesa  di  S.  Giovanni  in  Porta. 

Antichissima  chiesa  fondata  dalla  famiglia  Carmignano.  In  detta 
epoca  fu  ricostruita  dal  cardinale  Innico  Caracciolo:  ora  è  cadente 
e  si  accorre  per  ricostruirla. 

A.  D.  1683.  —  Arsenale  a  S.  Lucia. 

Dal  vice  re  marchese  del  Carpio,  ornato,  e  fortificato. 

A.  D.  1685.  —  S.  Maria  Maddalena 
degli  Spagnuoli,  Monastero. 

Costruito  da  Anna  Zevaglios  nativa  di  Messina  di  famiglia  no- 
bile Spagnuola,  che  si  fece  monaca  in  questo  monastero  di  Dome- 
nicane che  prese  nome  d'Angelica  di  S*  Giuseppe  ;  ora  vi  sono  gli 
Agostiniani  eremiti. 

A.  D.  1686.  —  Calata  all'  acqua  ferrata. 
Dal  marchese  del  Carpio. 

A.  D.  1686.  —  La  Regia  Zecca. 

Migliorata  dal  vice  re  de  Haro  marchese  del  Carpio ,  ed  anche 
per  la  formazione,  e  coniazione  delle  monete. 

A.  D.  1687.  —  Conservatorio  D'oblate  Teresianb 
di  S.  PietrOf  e  Paolo  a  Pontecorvo. 

Fu  eretto  per  legato  del  sacerdote  Giovanni  Andrea  Sarno,  a  cu- 
ra del  monte  dei  poveri  vergognosi»  per  raccorvi  58  ragazze  povere 
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due  per  ciascuno  dei  29  rioni  della  città  —  Fu  comprato  per  que- 
sto il  palano  Turbolo  del  marchese  di  Peschici» 

A.  D.  1688.  —  Conservatorio  mula  Madbaunella 

aPonUcorvo. 

Edificato  per  racconri  delle  ragazie  pericolanti,  dalla  piel&  del 
sacerdote  D.  Carlo  Masi,  che  lasciò  per  testamento  nel  1674  la  sua 

proprietà  ai  padri  delle  missioni  per  quest'uso. 

• 
A.  D.  1692.  —  Abbeuihenti  aixa  Strada  bella 

Riviera  di  Chiama. 

A  cura  del  vice  re  D.  Luigi  della  Zèrtlb»  duca  di  Medina  Coeli» 
che  procurò  alla  meglio  prosciugarla  da  fangosa  qual  era,  e  lastri- 
carla con  le  pietre  del  Vesuvio* 

A.  D.  1693.  — -  Mohastero  di  S.  Francesca  di  Salbs. 

air  InfrasccUa. 

A  cura  del  canonico  D.  Antonio  Sanfelice  della  cattedrale  di  Na- 
poli, e  poi  vescovo  di  Nardo,  che  ottenne  dal  Papa  Alessandro  Vili 
la  fondazione  delle  Salesiane  in  Napoli,  essendo  egli  devotissimo , 
di  S.  Francesco  di  Sales. 

Il  Pontefice  vi  destinò  delle  monache  forestiere  per  fondatrici: 
queste  furono  Suora  Maria  Brigida  d*Orria  del  marchese  Dolceac- 
qua  ;  Suora  Teresa  Francesca  Ponte  dei  marchesi  di  Gasagras  di 
Torino;  Suora  Tecla  Lucia  Megnor  dei  conti  di  Yalminler,  e  Suora 
Virginia  Druzzi  di  Roma  per  superiora. 

Appena  arrivate  a  Napoli  furono  alloggiate  dalle  monache  Be- 
nedettine di  Donnàlbina« 

Nel  1690  furono  stabilite  queste  monache  in  un  focale  alle  Mor- 
telle, dove  duraiMo  fin  al  1693:  in  quest'epoca  passarono  al  locale 
di  S.  Francesco  di  Sales  all'Infrascata  espressamente  costruito,  e  per 
lo  quale  Tommaso  Trabucco  mastro  di  campo  al  servizio  di  Spa- 
gna aveva  contribuito  con  due*  SOmila. 

Nell'occupazione  militare  le  Salesiane  per  tion  essere  soppresse 
accettarono  passare  in  S.  Marcellino  con  l'obbligo  di  formarne 
un  educandato,  e  le  monache  benedettine  che  ivi  stavano  passarono 
in  S«Liguoro — Nel  1831  le  Salesiane  furono  a  lOrO  richiesta  tolte 
dalla  direzione  dell'educandato  e  passarono  nel  monastero  soppres- 
so di  Donnalbina  ,  e  le  monache  che  v'  erano  passarono  nel  Mona- 
stero di  S.  Giovanni,  ove  portarono  le  relimrie  di  S.  Aniello  che 
con  loro  tenevano.  È  sorprendente  la  coincidenza  che  le  Salesiane 
dopo  tanto  giro  vennero  a  Donnalbina  ove  erano  state  ricevute  in 
alloggio  allorché  recaronsi  in  Napoli  la  prima  volta.(  Vedi  nota  Sa- 
lesiane (LV). 
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Nota  LV.  —  Delle  Salesiane, 
e  della  fondatrice  Giovanna  Francesca  Fremiot  Baronessa  di  ChantaL 

Giovanna  Francesca  Fremiot  di  Chantal  nacque  in  Bigione  da  Benigno 
Fremiot ,  e  da  Margherita  Barbery,  di  due  distintissime  famiglie  di  quella 
città  della  Borgogna. 

Sposò  il  Barone  Cristofaro  Chantal  Robutin  col  quale  procreò  4  figli. 

In  una  caccia  fu  ferito  il  marito  gravemente,  e  mori:  essa  intese  un  gran 
dolore  di  quella  perdita  e  si  sottomise  alla  volontà  di  Dio.  Se  ne  ritornò  alla 
casa  paterna  in  Digione  ,  di  dove,  dopo  un'  anno ,  passò  in  casa  del  suocero 
ottagenario  che  la  volle  con  i  figli  presso  di  lui.  Ivi  per  molto  tempo  eserci- 
tò la  «uà  pazienza  per  un'  insolente  serva,  che  era  in  quella  famiglia  ,  la 
quale  sciupava  le  sostanze  del  padrone  che  tutto  fidava  in  lei. 

Poi  ritornò  a  Digione  invitata  dal  presidente  suo  padre  a  sentire  le  pre- 
diche di  S.  Francesco  di  Sales  Vescovo  di  Gine^i^ra  (  nella  quaresima  del 
1604). 

II  santo  Vescovo  visitando  spesso  il  Presidente,  ed  il  figlio  Monsignor  di 
Burgos  suo  grande  amico,  ebbe  occasione^  di  conoscere  Madame  Chantal 
molto  da  vicino ,  e  quello  la  consigliava  in  confessione  per  le  cose  di  co- 
scienza. 

Il  "ii  agosto  1604  ebbe  a  S.  Cloud  dei  lunghi  abboccamenti  con  lo  stes- 
so S.  Francei^co ,  che  le  prescrisse  dei  regolamenti  per  menare  una  vita 
divota ,  e  ritirata  ,  e  per  liberarla  dagli  scrupoli  che  1  imbarazzavano ,  e  le 
promise  il  Santo  di  accettare ,  per  quanto  poteva  la  direzione  della  di  lei 
coscienza. 

In  questa  occasione,  trattò  mdto  con  Madame  Bossi  madre  di  S.  Fran- 
cesco di  Sales  alla  quale  promise  far  visita  nel  suo  castello ,  e  si  ritirò  a 
Digione. 

Nella  chiesa  della  Madonna  d'  Etang  essa  fé  voto  di  castità  perpetua  ,  e 
di  ubbidienza  a  S.  Francesco  di  Sales,  e  dei  suoi  voti  e  scrupoli  ne  scrisse 
al  santo,  che  le  diede  in  iscritto  delle  regole  da  seguire. 

Alla  fine  di  maggio  1605  ella  si  mise  in  viaggio  per  Sales  ove  ebbe  lun- 
ghi coUoquii  col  Santo  Vescovo  manifestò  di  volersi  servire  di  lei  per  un 
gran  piano  che  voleva  mettere  in  opera  a  bene  del  prossimo ,  e  ritornò  a 
Monteleone  in  casa  del  suocero ,  dove  menò  la  sua  vita  uniformemente  alle 
pratiche  assegnatele  dal  confessore  ,  le  quali  erano  messe  in  opera  anche 
dalla  intera  di  lei  famiglia —  Poscia  recise  i  suoi  capelli  ;  adattò  un  vestire 
semplicissimo ,  ed  un  sostentamento  frugale  :  si  dedicò  ali*  esercizio  di  atti 
di  carità  verso  il  prossimo  ,  di  umiltà  e  pazienza ,  del  che  davale  soverchia 
occasione  quella  tale  cameriera  del  suocero  —  Fra  gli  altri  propositi  fece 
quello  di  non  negare  mai  T  elemosina  a  chicchessiasi ,  &di  visitare  la  casa 
dei  poveri  infermi,  di  soccorrerli  ed  ajutarli. 

Le  sue  cure  crescevano  in  casa,  allorché  le  malattie  erano  le  piii  orride, 
e  le  più  disperate,  e  quando  morivano  gì'  infelici  curava  farli  seppellire. 

In  Bourbilly  per  l' esercizio  di  tali  atti  di  carità  si  ammalò  gravemente, 
e  risanò  per  un  puro  miracolo  dopo  di  che  le  venne  il  desiderio  di  farsi  re- 
ligiosa—  In  Ànnency  sì  consigliò  con  S.  Francesco  di  Sales  ,  e  con  lui 
formò  il  progetto  dell'  istituzione  della  Congregazione  della  Visitazione. 

Questo  però  uon  potè  vasi  dalia  Chantal  mettersi  ancora  in  atto  perchè 
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ateva  4  figli  ai  quali  per  altro  tempo  occorreva  l'ajoto  di  lei;  ma  il  Cie1o,no 
preparò  la  via  ;  perchè  saa  figlia  madamigella  Amedea  di  Chantal  veoìva 
chiesta  io  moglie  dal  barone  di  Torens  fratello  di  8.  Francesco  di  Sales. 
A  madame  di  Chantal  nel  tornare  a  Monteleone  le  veniva  afBdata  da  madame 
di  Boay,  sua  figlia  madamigella  di  Sales,  la  quale  mori  j^resso  di  lei  dopo 
poco  (émpo  con  gran  dolore  della  famiglia,  e  per  sua  gran  mortificazione. 

Nella  quaresima  del  1609  ritornava  in  Annency  madama  di  Chantal  con 
la  figlia  ,  e  nel  venerdì  Santo  di  queir  anno  confermò  i  suoi  voti  —  il  di 
13  ottobre  1609  sposò  la  figlia  in  Montelpone. 

Determinata  a  farsi  religiosa ,  con  una  lamina  di  ferro  infuocata  su  cui 
aveva  fatto  intagliare  il  nome  di  Gesù  si  marcò  il  petto.  Allora  manifestò 
al  padre  la  sua  idea  ;  e  questi  ne  pianse  pel  dolore  e  disse  di  voler  parlare 
egli  con  Monsi<i;nor  di  Ginevra.  Dopo  diversi  colloquii  tenuti  ancne  con 
Monsignor  di  Bourges  fratello  di  madame  di  Chantal,  si  convenne  poterla 
lasciar  fare  quello  che  voleva;  tanto  più  che  l'istituto  oratale  da  non  impe- 
dire che  poteva  vegliare  sopra  la  condotta  de' figli;  ma  solamente  era  difiBci- 
le  determinare  ove  fissare  la  casa.  Il  presidente  padre  la  voleva  a  Digione, 
r  Arcivescovo  a  Burges  ,  in  Autun  :  essa  voleva  stabilirsi  in  Annency 
che  era  vicino  a  Torens  ove  era  la  figlia,  nella  qual  casa  poteva  mettere  an- 
che le  altre  due  figlie,  e  da  qui  di  tempo  in  tempo  poter  andare  ad  assiste- 
re gli  altri  figli  in  Burges  —  Il  suocero,  il  vecchio  barone  di  Chantal  al 
sentire  tal  risoluzione  dalla  nuora  ne  restò  addoloratissimo;  ma  ella  lo  per- 
suase ad  acconsentirvi. 

La  prima  ad  offrirsi  a  lei  per  compagna  fu  la  signora  Giacomina  Favre  fi- 
glia del  Barone  Presidente  Antonio  Favre  nativo  di  Bourg-en-B resse  e  di 
Benedetta  De  Yaugelas,  ambedue  dì  nobilissime  famiglie;  dopo  di  questa  la 
signora  Giovanna  Carlotta  di  Brechard,  Maria  Perona  Chatel  di  Savoja, 
Maria  Andriana  Fichy  di  Faucogni ,  Maria  Arnut  di  Bìnnvey  che  prima  vo- 
levasi  fare  chiarista  ,  ed  una  tale  Anna  Giacomina  Costa. 

Nel  1610  presa. licenza  dal  suocero  che  era  di  anni  86  lasciò  Monte- 
leone,  e  passò  a  Digione  per  licenziarsi  dal  padre  e  dal  figlio.  Quest'ultimo 
non  aveva  che  15: anni  questo  figlio  la  pregò  pianse  a'suoi  piedi  la  trattenne, 
ma  essa  ferma  nel  suo  proposito  voleva  andarsene  ;  il  figlio  si  distese  in- 
nanzi la  porta  per  la  quale  doveva  passare ,  ed  essa  vi  passò  per  sopra  ,  fa- 
cendo questi  sforzi  usci  di  casa  e  si  portò  in  Annency  ove  giunse  la  do- 
menica delle  Palme,  assai  abbattuta  per  la  fatta  separazione.  S.  Francesco 
Sales ,  comprò  una  casa  per  formare  un  monastero  nel  borgo  detto  Fer- 
riera ove  entrò  madame  do  Chantal  la  vigilia  di  Pentecoste,  non  senza  avere 
usato  di  un  grande  sforzo  a  se  slessa  perchè  le  mancava  il  cuore  J  aver  la- 
sciato il  padre  il  suocero ,  ed  i  figli. 

Il  giorno  6  giugno  1610  giorno  della  SS.  Trinità  ,  e  di  s.  Claudio  essa 
entrò  nel  noviziato  del  nuovo  ordme  della  visitazione  di  s. Maria.  Entrarono 
con  madama  Chantal  solo  due  delle  altre  compagne  cioè  madame  le  Favre, 
e  di  Brechard.  S.  Francesco  Sales  nel  dar  loro  la  sua  benedizione  loro 
consegnò  le  regole  che  egli  stesso  aveva  scritte. 

Con  quelle  il  santo  vescovo  formare  volle  un  istituto  in  cui  non  potesse 
essere  esclusa  veruna  persona  che  volesse  consagrarsi  a  Dio  come  le  vedove 
le  donne  avanzate  ,  le  giovanette  :  non  volle  caricare  la  religione  di  auste- 
rità :  ma  bensì  volle  obbligarle  ad  una  vita  assai  mortificata  neir  interno 
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eoa  un  totale  spropriamento  di  tutto  ,  unito  al  vincolo  di  carità  ,  che  in 
nulla  pensassero  a  loro  stesse  ,  e  che  solo  aspirassero  alla  stretta  unione 
con  Dio  —  Non  obbligava  il  santo  alla  clausura  che  nel  solo  anno  del  novi- 
ziato ,  potendo  uscire  per  assistere  le  inferme,  consolare  le  afflitte,  e  tribo- 
late ;  e  le  obbligava  a' yeti  di  castità,  povertà,  ed  obbedienza. 

Il  giorno  di  s.  Cliaiudio  1611  fecero  la  loro  professione —  Essendo  cre- 
sciuto il  numero  delle  religiose  madame  de  Chantal  e  s.  Francesco  Sales 
stabilirono  nella  città  un'altro  convento  più  vasto. 

La  duchessa  di  Mantova  Margherita  di  Savoja  figlia  del  duca  di  Savoja 
Carlo  Emmanuele  fu  supplicata  dalle  religiose  d'essere  la  madre,  la  protet- 
trice dell'  ordine  ed  essa  l'accettò  con  somma  soddisfazione  nel  1613.  Cosi 
potettero  formare  una  casa  negli  stati  del  duca  di  Savoja. 
'  Mediante  la  duchessa  d'Àuxerre  fece  madame  de  Chantal  una  casa  aLione, 
col  consiglio  di  quell'arcivescovo  cardinale  Marquemont ,  la  santa  madre  , 
e  s.  Francesco  di  Sales, fecero  riconoscere  la  congregazione  come  religione^ 
con  TOti  solenni  e  clausura  ,  facendo  adattare  la  regola  di  s.  Agostino  ,  ed 
insiememente  che  si  fosse  affermata  la  carità  verso  il  prossimo  dalle  reli- 
giose^specialmente  verso  gl'infermi;  perciò  ordinò  s.  Francesco  Sales  rice- 
versi quelle  persone  nei  loro  fnonasteri  ,  che  per  essere  d'età  avanzate  o 
perchè  vedove  ,  o  per  qualunque  ragione  incapaci  a  vivere  in  regola  pi& 
stretta ,  per  farli  cosi  tra  di  loro  esercitare  la  carità  ,  che  per  la  clausura 
che  introduceva  non  potevano  esercitare  al  di  fuori;  pertanto  si  fondava  uà 
altro  monastero  a  Moulins  e  madame  Brechard  ne  era  la  fondatrice;  —  Ma- 
dame Chantal  perdeva  il  genero  il  barone  di  Torcns  e  poco  dopo  la  figlia. 

Verso  quell'epoca  faceva  essa  la  fondazione  dei  monisteri  di  Grenoble,  e 
Burges ,  da  dove  passò  a  fare  la  fondazione  del  monastero  in  Parigi  ove  eb- 
be a  superare  moltissime  difficoltà.  Al  ritorno  che  faceva  da  Parigi  ebbe 
incarico  dal  vescovo  di  Langres  di  riformare  le  monache  di  Trac  dette  le 
Berardine. 

Stando  in  Belay  ebbe  la  notizia  della  morte  di  s.  Francesco  di  Sales , 
ohe  essa  già  spiritualmente  aveva  avuta  ,  —  e  fece  opera  che  il  corpo  dei 
santo  vescovo  fosse  stato  portato  ad  Annency ,  e  con  attenzione  raccolse  i 
di  lui  scritti. 

Sorgeva  intanto  un  monastero  in  Marsiglia  per  di  lei  cura ,  ed  altri  ne 
fondava  in  Tonon,  Ramili;,  ed  a  Ponte  Mancon  nella  Lorena,  ed  a  tante  fa- 
tiche aggiungeva  la  sua  opera  per  la  santificazione  di  Monsignor  di  Gine- 
vra, dando  essa  tutti  i  dettagli  che  poteva  ;  in  questo  mentre  ebbe  la  nuova 
della  morte  di  suo  figlio  barone  Chantal  sul  campo  di  battaglia  all'  assalto 
della  Roccelia  per  la  santa  chiesa  Romana;  ella  rassegnata  al  volere  di  Dio 
continuò  le  sue  fondazioni  in  Orleans,  a  Cremìeux,  e  poi  si  restituì  ad  An- 
nency ;  nel  qual  tempo  la  peste  si  spargeva  per  quei  luoghi ,  ed  essa  si  de- 
dicò totalmente  al  servizio  delle  inferme ,  ed  in  Annency  formò  un  secondo 
Hjonastero. 

Non  fu  esente  da  altre  afflizioni ,  perchè  le  mori  il  genero  ,  la  nuora  il 
confessore,  ed  il  Vescovo  Giovanni  Francesco  Sales  fratello  e  successore 
di  s.  Francesco  ,  non  che  molte  dello  prime  religiose.  Chiamata  dalla  du- 
chessa reggente  l'ondò  un  monastero  a  Torino. 

Per  le  tante  sue  prodigiose  fondazioni,  e  per  lo  spirito  che  aveva  di  amor 
del  prossimo  ^  fu  ammirata  dai  primi  uomini  della  chiesa  di  quel  tempo 
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come  8.  Yineenzo  de  Paoli,  il  Pontefice  Paolo  V,  il  Pontefice  Urbano  VII  I, 
il  Cardinale  Alfonso  Richelieu  di  Lione»  il  Cardinale  Barulle,  il  Cardinale 
M urqnemont,  1'  Arcivescovo  di  Burges,  Andrea  Fremiot,  TArcivescovo  di 
Sans  Ottavio  Beliegarde,  Monsignor  di  Tarantasia  Benedetto  Teofilo  Che- 
vron di  Villet ,  T  Arcivescovo  di  Besanzon  Claudio  Dachay,  Monsignor  di 
Monpellier  Pietro  Panovillet  »  Monsignor  Giolio  Guarini  Vescovo  di  Gios- 
ia, Monsignor  di  Jurea  Ottavio  Asinuri»  Monsignor  di  Santa  Fior  Carlo 
Noailles,  Monsignor  Carlo  Augusto  Saies  nipote  di  s.  Francesco.  Tutto  il 
Clero  e  Vescovi  di  Francia  radunati  in  Parigi  nell'anno  1635  la  definirono 
vera  depositaria  dello  spirito  di  s.  Francesco  di  Sales. 

La  santa  madre  dopo  avere  visitati  diversi  monasteri  sopraflSitte  da  tante 
fatiche  e  dispiaceri  giunse  a  Moulins  inferma:  ai  credette  cosa  di  poco  mo- 
mento, ma  in  breve  s'aggravò,  ed  esaa  senza  sgomentarsi  di  nulla  si  dispose 
a  ben  morire  ,  lasciando  degli  ultimi  ricordi  scritti  alle  sue  aorelle  di  reli- 
gione la  vigilia  della  sua  morte,  che  santemeate  avvenne  il  A  13  dicembre 
IMI. verso  le  ore  7  e  mezzo,  essendo  d' anni  68,  mesi  10 ,  e  giorni  22. 
Il  di  lei  corpo  venne  trasportato  in  Annency. 

Nella  sua  vita  si  riferiscono  diverse  persone  segnalate  per  santità  ,.che 
hanno  veduta  V  anima  della  santa  Madre  in  gloria,  ed  hanno  avuto  cogni- 
zione della  sua  beatitudine. 

Madame  Chantal  fu  dichiarata  beata  da  Benedette  XIV  il  17  di  novem- 
bre 1751,  nel  XII  anno  del  suo  pontificato,  e  da  Clemente  XIII  fu  dichia- 
rata santa  con  bolla  Pontificia  del  16  luglio  1767  nell'anno  X  del  suo  Pon- 
tificato. 

Quest'  ordine  cosi  propagato  per  la  Francia  e  per  l' Italia  ebbe  ki  sua 
prima  casa  nel  1693  in  Napoli,  che  ancor  si  chiama  S.  Francesco  Sales  al- 
l' Infrascata ,  quantunque  delle  religiose  stavano  in  Napoli  da  circa  tre  anni 
in  altro  provvisorio  locale. 

In  tempo  deiroccupazione  militare  le  monache  della  Visitazione  passaro- 
no da  S.  Francesco  di  Sales  in  S.  Marcellino  ove  ebbero  a'sostenere  un'edu- 
candato che  ebbe  gran  nome  per  le  distinte  signore  che  vi  si  allevarono  e 
vi  riuscirono  ammirevoli  per  l' istituzione  virtuosa,  e  diligente  che  rice- 
vevano. 

Al  ritorno  del  Re  Ferdinando  IV  le  salesiane  si  vollero  dismettere  dal 
peso  dell'  educandato  per  restituirsi  alla  loro  vita  primitiva  e  dopo  ripetete 
istanze  il  25  aprile  1829  a  tempo  del  Re  Francesco  I  fu  disposto,che  le  Sa- 
lesiane  avessero  lasciato  l' educandato  di  S.  Marcellino,  e  che  fossero  pas- 
sate nel  monastero  di  Donnalbina  ove  erano  poche  Benedettine  che  furono 
assegnate  in  s.  Giovanni  di  Costantinopoli  passaggio  che  si  verificò  ne'  prin- 
cipìi  del  1831. 

Le  salesiane  ripresero  cosi  le  loro  occupazioni  di  strette  claustrali  :  ma 
essendo  di  poco  numero  mollissime  alunne  da  esse  educate  in  s.  Marcellino 
per  affezione  alle  loro  educatrici  le  vollero  seguire  in  Donnalbina  ed  ivi  si 
monacarono,  ed  io  trovo  pregevole  ricordare  i  nomi  di  queste  virtuose  gio- 
vani, che  dettero  un  addio  al  mondo  per  sostenere  il  proprio  vacillante  isti- 
tuto e  per  amore  verso  le  madri  educatrici  essendo  tali  sacrificii  poco  co- 
muni neir  attuale  corruzione,  ed  egoismo. 

Esse  furono  D. Maria,  D.  Anna  Ceva  Grimaldi  dei  marchesi  di  Pietraca- 
tella  e  dopo  un  altra  loro  sorella  Concetta,  D.  Mariaotonia  Sancio  figlia 
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del  cavalìer  Sancìo  intendente  di  Napoli,  D.  Isabella  Guindazti  figlia  del 
marchese  Guindazzi,  D.  Maria  d'Andrea  fidia  di  S.  E.  il  marchese  d'An* 
drea  ministro  di  stato  e  sorella  del  Cardinale,  D.  Anna  Delieto  ,  D.  Mad* 
dalena  Perrotta.  Le  sorelle  suddette  Ceia  Grimaldi  molto  donarono  alla 
Chiesa,  ed  al  Monastero  per  fornirlo  di  tutto  il  necessario,  e  l'ultima  di  es- 
se stabili  pure  una  cappellania  perpetua. 

Neil' Ascenzione  del  1849  D.  Maria  Ceva  Grimaldi  nella  religione 
chiamata  Maria  di  Sales  fu  nominata  madre  superiora  del  monastero  dopo 
che  ebbe  occupati  altri  posti  decorosi  della  religione  —  Questa  eccellente 
donna  fornita  dalla  natura  di  squisita  intelligenza  ,  e  dì  modi  prudenti  sep- 
pesi  meritare  la  stima  della  distinta  signora  D.  Maria  Emanuele  Aurìti , 
che  donò  alla  religione  un  bellissimo  casamento  sulla  contrada  Salute  con 
una  chiesa  anne8savi,ed  un'ameno  giardino  affinchè  vi  si  fosse  fondata  un'al- 
tra casa  di  religiose  salesiane,cosa  che  fu  ben  accettale  mercè  la  protezione 
dell'Eminentissimo  Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli  Sisto  Riario  Sforza  , 
e  con  le  debite  approvazioni  della  santa  Sede ,  l' opera  venne  portata  al 
termine. 

La  superiora  Maria  di  Sales  che  tanto  aveva  praticato  per  la  fondazione 
dell'  istituto  dopo  di  aver  visitato  il  di  1^  settembre  1851  quella  casa,  con 
r  Eminentissimo  Arcivescovo  e  con  altre  monache,  affine  di  fare  l' asse- 
gnazione e  la  ripartizione  dei  locali,  sopraffatta  da  una  grave  infermità  che 
da  più  mesi  la  distruggeva,  moriva  la  mattina  del  20  settembre  1851 ,  e 
cosi  fu  privata  della  consolazione  di  poter  vedere  le  monache  in  quel  nuovo 
stabilimento.  Quelle  però  vi  passarono  con  nobile  e  decoroso  accompagna- 
mento il  14  ^ugno  dell'  anno  1852. 

In  questa  interessante  funzione  intervenne  1*  Arcivescovo  che  fece  un 
analogo  e  toccante  sermone  e  benedisse  col  Ss.  Sacramento  le  religiose 
ivi  destinate.  Esse  furono  le  sdoro  Maria  Angelica  Firrao,  Maria  Giacinta 
Traversa, Maria  Giuseppa  Massa,  Maria  Filomena  Majetti  e  Maria  Angelica 
Firrao  fu  destinata  per  superiora. 

Non  è  da  omettersi  rammentare  lo  spirito  di  virtù, e  di  religione  della  nth 
bile  famiglia  del  barone  Massa ,  poiché  la  di  lui  vedova  si  chiuse  a  vita  ri- 
tirata in  Donnalbina,  dove  entrarono  religiose  le  figlie  Teresa  ,  e  France- 
sca ,  e  questa  ultima  donò  ducati  6  mila  alla  stessa  casa,  e  l' altra  soreUa 
Maria  Errichetta  si  fece  monaca  dei  sacri  cuori  ove  ora  è  superiora. 

Queste  tre  impareggiabili  donne  per  le  loro  virtù  e  per  i  loro  talenti 
sono  sorelle  a  cinque  fratelli,che  si  fecero  gesuiti,e  furono  i  Padri  Agosti- 
no, Nicolò ,  Renato,  Gaetano  e  Luigi ,  tutti  animati  da  santissimo  spirito 
di  religione,  sicché  hanno  potuto  affrontare  tutti  i  disagi ,  e  pene  delle  mis- 
sioni in  Gina  ove  Gaetano ,  e  Renato  già  sono  morti  per  la  propagazione 
della  fede  di  Cristo,  servendo  gli  appestati. 
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A.  D.  1697.  —  Ultiva  fontana  bi  Ghiaia. 

Il  Viceré  Medina  Coeli  fece  costruire  la  strada  di  Chiaja  verso 
tal  tempo,  e  vi  fece  eseguire  gli  abbellioienti. 

A.  D.  1697.  —  Ingrandimbnto  del  Banco  S.  Gucoho 
con  V altro  locale  che  apparteneva  originariamente  atta  chiesa* 

Quest'aggregazione  fu  fatta  in  tempo  di  Carlo  II.  essendo  vice 
re  D.  Luigi  Zerda,  duca  di  Medina  Coeli  •  e  reggente  D.  Stefano 
Carrillo  Salcedo  nel  1703. 

A.  D.  1703.  —  RrriRO  dell'Addolorata  nel  Vigo  Lava. 

Formato  dalla  pietà  di  alcuni  sacerdoti  napolitani  che  nel  1712 
comprarono  con  elemosine  dei  loro  concittadini  un  palazzo  nel 
vico  della  Lava  per  fare  uno  stabilimento  più  vasto  —  Nel  1799 
la  chiesa  venne  ornata,  e  migliorato  il  conservatorio  a  spese  del 
duca  Petroni  cavaliere  insigne  del  sacro  militare  ordine  Gerosoli- 
mitano per  grazia  singolare  ottenuta.  Al  di  lui  unico  nipote  mori- 
vano tutti  i  Agli  ;  e  per  voto  che  fece  all'Addolorata ,  il  detto  cava- 
liere vide  Analmente  un  nipote,  ed  altri  dopo  di  lui:  questo  primo 
nipote  è  Fattuale  marchese  Filippo  Petroni  stimabillissimo  come 
cavaliere  e  come  magistrato.  Questo  ritiro  non  esiste  più:  fu  fatto 
quartiere  e  le  monache  vennero  passate  nel  miglior  convento  di 
S.  Antoniello. 

A.  D.  1703.  —  Palazzo  Muelli  a  Chuja. 

Edificato  verso  quest'epoca  da  Carlo  Mirelli  marchese  di  Calitri 
principe  di  Teora  ove  era  un'o$pizio  di  Domenicani:  chiamavasi  il 
palazzo  di  Gaunitz  perchè  quel  diplomatico  vi  dimorò»  e  vi  diede 
una  celebre  festa  nel  giardino»  riducendolo  a  sala  di  ballo  in  occa- 
sione del  matrimonio  del  re  Ferdinando  IV  con  Tarciducbesssa 
Maria  Carolina  d'Austria. 

Quando  il  principe  di  Teora  affittò  questa  casa  all'Ambasciatore 
di  Marrocco  prese  nome  di  casa  dei  marrocchini. 

L'arco  poi  detto  Mirelli  è  un  loggiato  che  riunisce  questo  palaz- 
zo a  quello  che  lo  precede  »  una  volta  anche  di  Mirelli ,  e  poi  dei 
Mirelli  duchi  di  S.  Andrea. 
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A,  D.  1703.  —  Forte  Vigliena 
a  S.  Giovanni  Teducdo. 

Ediflcato  dal  vJce  re  D.  Giovanni  Emanuele  Feraandez  marche- 
se di  Vigliena. 

A.  D.  1704.  —  Oratorio  della  Vergine  SS.  dell'  Incoronata. 

Suir  arco  de'Berrettari.  Cappellina  edificata  per  commodo  dei 
coinpiatearìi»  da  un  suo  sacerdote  napolitano  nella  sua  propria  casa. 

A.  D.  1710.  —  Conservatorio  di  &•  Gennaro, 

B  Clemente. 

Questo  conservatorio  fu  stabilito  per  poche  donne  pentite  nel 
quartiere  del  Borgo  di  Loreto ,  nel  1707  per  le  cure  di  Pii  sacer- 
doti— Nel  1710  per  cura  d'Alessio  Sabatino  passarono  queste  al 
numero  di  16  in  una  casa  da  quello  affittata  nel  quartiere  delia 
Duchesca»  vicino  la  chiesa  di  S.  Clemente  —Per  una  missione  che 
vi  fu  in  quel  quartiere  altre  60  donne  a  queste  s'unirono  ,  ed  il 
cardinale  Pignatelli  ordinò  che  altre  27  donne  raccolte  sopra 
S*  Lucia  del  monte  dal  Rev.  pio  sacerdote  Francesco  Pacifico  pure 
a  questo  stabilimento  si  fossero  unite;  ed  essendosi  raccolte  molte 
elemosine  fu  comprata  quella  casa  con  V  altra  di  Giacomo  Aniello 
Lancellotto  ;  venne  compresa  in  questo  locale  la  chiesa  pure  di 
S.CIemente;  di  modo  che  nel  1710  fu  completato  un  vasto  con- 
servatorio, che  più  fu  ampliato  nel  1758  e  1759,prendendo  il  no- 
me di  S.  Gennaro  e  Clemente. 

A.  D.  1720.  —  Conservatorio  delle  figub  dei  Notari 

alla  Miita  infrascata. 

Stabilito  dal  notaro  Agnello  Capestrìce  che  per  l'oggetto  dispo- 
se della  suH  fortuna  nel  1636,  affidandone  la  cura  al  preposito  dei 
Teatini,e  ad  una  commissione  del  ceto  dei  notariisi  conserva  que- 
sto stabilimento  secondo  la  mente  dei  fondatori. 

A.  D.  1721.  —  S.  Pietro  a  Fusarello 

nuova  chiesa. 

Quest'antichissima  chiesa  dedicata  a  S.  Pietro  principe  degli 
Apostoli  fu  edificata  in  tempo  che  s'ignora,  da  Pietro  Baculo  della 
Curia  di  Porto  :  nel  1721  sei  famiglie  nobili,  cioè  Macedonio,  de 

60 
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Gennaro,  Dura ,  Fappacoda,  Veneta ,  o  Strambone  la  rifecero  es- 
sendo cadente — ^Era  prefètto  della  chiesa  allora  Geronimo  Stram* 
bone  duca  di  Salvia. 

A.  D.  1722.  —  McHiAsmo  m  FRAHcncàiii  n  Pbaxo 

aUa  uJUa  ddtArco 


Formato  dall*  eredità  di  Leonardo  Scarione  toscano  che  lasciò 
tutta  la  sua  fortuna  del  valore  di  due.  160mila  per  raccwvi  delle 
religiose  francescane  della  sua  nazione. 

A.  D.  1725.  —  Sedilb  di  Poetanova. 

Rifatta  dai  nobili  di  quello  ;  ridotto  a  case  particolari  dopo  l'a- 
bolizione dei  sedili,  stava  al  largo  di  S.  Maria  Gosmodin. 

A.  D*  1725.  >—  Palazzo  di  Sahfeucx 

atta  Safntà. 

Edificato  da  Ferdinando  Sanfelice  patrizio  napolitano  —  Ora 
padiglione  di  vedove  di  militari. 

A.  D.  1726.  —  Palazzo  Stiguano. 

Edificato  dal  cav.  Fonzaga  verso  detta  epoca  per  il  duca  d'  0* 
stuni  D.  Giovanni  Zevallos  :  passò  poi  a  D.  Giovanni  Yaodeneyn-^ 
den  Fiammingo,  poi  al  principe  di  Stigliano  Colonna  —  In  questo 
palazzo  v'erano  dipinture  magnifiche  di  Luca  d'Olanda  »  del  Carac- 
cio del  Pussino,  e  dello  Spagnoletto:  questo  palazzo  ora  appartiene 
a  diversi  proprietarii. 

A.  D.  1727.  —  Altro  Palazzo  Sanfeuge. 

Edificato  dallo  stesso  D.  Ferdinando  S.  Felice,  che  ne  fece  un'al- 
tro nel  1725. 

A^  D.  1729.  —  Collegio  dei  Cucesi. 

Dal  reverendo  sacerdote  D.  Matteo  Ripa  per  i  Cinesi  indiani,  e 
di  qualunque  altra  nazione  indiana  per  formare  dei  missionarii  per 
i  loro  paesi  —  Nel  1732  Benedetto  XIY  stabili  altri  16  luoghi  che 
dotò  corrispondentemente,  per  contenere  altri  8  cinesi,  2  albanesi, 
2  serviani ,  2  bulgari,  e  due  vallachi ,  essendo  vice  re  Federico 
Altan. 

(Vedi  origine  della  congregazione  dei  Cinesi  LVf  •) 
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DEL  Collegio  dei  Cinesi,— e  scopo  cbb  ebbe  per  formare  tale  istro- 

ZIONE. 

Matteo  Ripa  nacque  in  Eboli,  Provincia  di  Salerno  Diocesi,  di  Salerno, 
il  29  marzo  1682  da  Gianfilippo  de'  baroni  Planchetella  e  da  Antonia  Lon- 
go,  dalla  quale  ebbe  nn'  ottima  educazione  morale  —  Di  anni  13  fu  man- 
dato per  istruirsi  nelF  arte  medica  in  Napoli  e  stando  in  detta  capitale  si 
abbandonò  ad  una  vita  poco  cristiana;  ma  ebbe  occasione  di  ravvedersi.  Un 
giorno  si  trovava  in  compagnia  di  un  suo  amico  passegiando  per  Toledo: 
giunto  innanzi  al  palazzo  del  Vice  Re  (palazzo  veccbio  )  Y  amico  si  separò 
da  lui  per  un  afhre  che  doveva  trattare  nella  segreterìa ,  pregandolo  a  tale 
oggetto  di  aspettarlo  ivi,  e  cosi  fece  ;  ma  in  quel  mentre  un  padre  france- 
scano sali  su  di  un  banco  a  predicare  al  popolo  ivi  adunato:  la  predica  cadde 
giusto  su  di  alcuni  punti  che  Io  riguardavano:  quest'  incontro  cagionò  il  di 
lui  ravvedimento. 

Terminata  la  predica  entrò  nella  prossima  chiesa  dei  gesuiti  di  s.  Fran- 
cesco Saverio  (  ora  s.  Ferdinando  )  ;  ove  trovò  un  Paàre  che  predicava  in- 
nanzi al  Ss.  Sagramento  ;  ed  in  modo  anche  per  lui  a  proposito,  e  cosi  si 
mise  a  pensare  seriamente  a  casi  suoi ,  e  gli  venne  il  pensiere  di  farsi  sa- 
cerdote. 

Per  cinque  anni  pensò  sempre  a  tal  determinazione  :  voleva  poi  praticare 
da  sacerdote  qualche  «pera  in  servizio  di  Dio  ;  ma  egli  stesso  non  sapeva 
cosa  immaginare. 

Il  di  10  del  mese  di  maggio  prese  consiglio  dal  Padre  Torres  dei  Pii 
Operar!,  in  confessione,  intorno  a  ciò  che  voleva  fare,  e  quello  dopo  averlo 
fissato  in  volto  gli  confermò  il  pensiero  di  farsi  sacerdote  —  Infatti,  nel  26 
maggio  prese  I*  abito  chiericale  e  si  ascrìsse  alla  congregazione  di  s.  Maria 
della  Purità  dei  preti  secolari  dei  missiooarii. 

Per  motivo  di  salute  ,  con  un  altro  acolito  chiamato  0.  Decio  Ariano 
giovane  d' ottimo  spirito  dovè  fare  una  villeggiatura  alla  Montagnola ,  ed 
ebbe  da  costui  ottimi  esempii ,  e  vissero  entrambi  come  due  anacoreti  : 
dopo  si  determinò  portarsi  m  Roma  per  fortificarsi  negli  studii  ecclesiastici 
di  fare  una  cosa  qualunoue. 

Di  anni  23  ,  con  la  aispensa  dell*  età  andò  a  Salerno  per  ordinarsi  sa* 
cerdote. 

11  padre  Torres  gli  avea  imposto  di  portarsi  da  lui  dopo  l' ordinazione 
volendolo  fare  novizio  della  sua  congregazione. 

Ritornato  da  Salerno,  gli  disse  il  venerando  sacerdote,  che  Clemente  XI 
volendo  accorrere  ai  bisogni  del  cristianesimo  nella  Cina,  prescritto  gli  avea 
mandargli  dei  giovani,  che  si  potessero  bene  istruire  in  Roma  nella  lingua 
del  paese  ed  in  tutt*  altro,  nel  nuovo  collegio  di  propaganda  fide ,  per  poter 

{oi  utilmente  portar  lume  ai  cinesi  e  cosi  pensava  di  mandare  ancor  lui  in 
loma,  per  farlo  istruire  e  poi  spedirlo  come  missionario  in  Cina. 

Allora  il  Padre  Ripa  conobbe  perfettamente  la  via  ove  lo  spingevano  ^li 
impulsi  del  suo  cuore:  la  sua  mente  del  tutto  si  rischiarò  sui  voleri  di  Dio, 
ed  il  suo  cuore  d' allora  ebbe  pace ,  e  rimase  contento  all'  intutto  :  parti  da 
Napoli;  fece  in  Roma  i  suoi  studii,  ed  altri  esercizii  di  pietà ,  e  venne  spc- 
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dito  con  altri  missionarii ,  per  portar  il  berretto  cardinalizio  a  Monsignor 
Touraon  Commissario  Apostolico  in  Cina.  Giunto  io  Colonia  col  Padre  A- 
modei  nò  vennero  richiamati  per  false  informazioni;  ma  poi  fnrono  di  nuovo 
riabilitati.  Finalmente  da  Roma  si  partirono  per  1*  Inghilterra  dove  s*  im- 
barcarono sul  vascello  Denegai  per  la  Cina.  In  Bengala  osservò  con  sor- 
presa la  cecità  di  iioei  nazionali  e  la  poca  idoneità  di  taloni  dei  missionari! 
eoropei. 

I  missionarii  senza  far  conoscere  Io  scopo  religioso  che  avevano,  seppero 
pel  loro  gran  merito  scientifico  guadagnarsi  la  stima  degli  Imperatori ,  i 
quali  r  addicevano  a  diversi  rami ,  così  occupando  posti  di  riguardo  e  di- 
venendo familiari  a  quei  naturali,  man  mano  spargevano  le  dottrine  del  Van- 
gelo che  venivano  ben'  accolte,  e  prolificavano  tra  quelli,  sicchò  si  contavano 
in  Cina  un  milione  e  più  di  Cristiani. 

Erano  però  quelli  afietti  da  superstizioni  specialmente  in  quanto  al  culto 
dei  trapassati;  che  per  volerle  estirpare  interamente  vennero  in  discordia  i 
missionarii  tra  loro,  e  ne  derivò  la  cosi  detta  quistiooe  dei  riti  Cinesi. 

De*  Riti  Cinesi —  Sotto  questa  denominazione  vanno  annoverate  certe 
cerimonie  praticate  da*  Cinesi  in  riguardo  a*  trapassali,  come  a  dire ,  che 
morto  un  individuo ,  si  situa  in  un  feretro  e  si  pone  dietro  una  tendina  di 
tela —  Tutti  coloro  che  hanno  famigliarità  con  quello  vengono  in  casa  e  tre 
volte  innanzi  al  feretro  s' inginocchiano,  e  toccano  con  la  testa  a  terra ,  lo 
che  dicesi  prostrazione  ,  e  poi  fanno  degli  au^rii  alla  famiglia  e  ciò  per  tri- 
butare onore  ali*  estinto ,  che  si  ritiene  come  in  venerazione. 

Messo  nel  sepolcro  si  copre  con  la  lapide  sepolcrale  su  cui  si  scrive  il 
nome  dell*  estinto;  e  quel  sepolcro  viene  ritenuto  come  la  sede  dell*  anima 
di  quel  tale  ivi  permanente.  Innanzi  a  questo  sepolcro  quattro  volte  alFanno 
imbandiscono  una  tavola  con  vivande  calde  ;  ed  allorché  sono  raffreddate  ne 
regalano  agli  stretti  congiunti,ed  amici  che  debbono  mangiarle,  e  quest*atto 
8i  ritiene  dai  convitati  come  un  alto  contrassegno  d*amicizia  del  donante  — 
La  famiglia  crede  fare  con  quell'atto  una  protesta  d* affetto  al  trapassato , 
e  nello  stesso  tempo  ritiene  che  queiranima  per  le  esalazioni  delle  calde  vi- 
brando ne  riceva  un  ristoro. 

Inoltre  fanno  con  le  prostrazioni  delle  libazioni,  bevendo  liquori  in  magni- 
fiche tazze. 

Dippiù ,  tutti  coloro  che  riescono  nelle  facoltà  scientifiche  nelle  quali 
vengono  dottorati  ;  o  pure  che  ricevono  pubblici  attestati  di  stima  pel  loro 
sapere  banno  l' obbligo  di  ringraziare  Confucio,  antico  filosofo  nel  di  lui 
tempio  con  atti  di  prostrazioni  ed  altro. 

Gli  indiani  dippiù  hanno  t' uso  di  bruciare  innanzi  ì  morti ,  ed  innanzi 
ì  loro  sepolcri  delle  carte  indorate  o  altre  carte  di  valore .  fabbricate  nella 
Gina,  con  1*  idea  di  dare  un  sussidio  ai  trapassati. 

Queste  superstiziose  usanze  vennero  tollerate  da'  missionari ,  special- 
mente dal  Padre  Matteo  Ricci  gesuita,  sotto  la  veduta  di  prudenza,  e  forse 
per  rimettere  a  miglior  tempo  la  desuetudine  di  tali  cerimonie  ;  ma  i  dome- 
nicani ed  altri  missionarii  al  contrario  non  la  videro  nello  stesso  modo ,  e 
J8i  venne  a  quislione  sulla  cosa.  Il  Papa  Clemente  XI  sostenne  i  domenica- 
ni e  condannò  la  tolleranza  dei  gesuiti ,  con  una  bolla  ali*  oggetto  del  20 
novembre  1704.  Lo  stesso  Pontefice  spedi  pure  nel  1704  in  Cina  Monsi- 
gnor Carlo  Tommaso  de  Tournon  Patriarca  d*Anliochia,yisitatore  e  Coni- 
missario  Àposlolico  come  legato  a  latere. 
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L*  imperatore  della  Cina  Can-glii  stimava  assai  i  padri  missionarj,  e  lun^ 
gid'opjplorsiadessi  trovava  ammirrevoli  i  dogmi  della  loro  cristiana  cre- 
denza, ed  in  una  parola  inclinava  a  farsi  cristiano;  ma  per  non  urtare  di  fron- 
te con  i  pregiudizi ,  voleva  la  tolleranza  della  conservazione  dei  riti,  soste* 
nendo  essere  questi  antichi  usi  non  altro  the  proteste  di  affezione  verso  gli 
estinti:  fece  di  tutto  per  persuaderli, tenendo  dei  riserbati  ragionamenti  con 
i  padri,  e  fra  1*  altro  calclaraente  loro  assicurava  che  egli  competente  a  giu- 
dicare delle  materie  religio8e,non  si  ingannava;  ma  la  fermezza  dei  missio- 
nart  da  uua  parte  e  l' intrigo  dei  mandarini  dall*  altra ,  lo  indussero  a  dare 
dei  passi  severi. 

Né  venne  perciò  che  il  17  dicembre  1706  ordinò  ai  missionarii  di  Pe- 
kino ,  che  qualoiu  non  si  volessero  uniformare  alla  tolleranza  de*  riti  come 
avevano  sempre  praticato  gli  altri,  specialmente  il  padre  Matteo  Ricci  fos« 
sere  tutti  andati  via;  che  se  poi  si  volessero  a  quelli  uniformare,  prometteva 
rilasciare  loro  un  diploma  col  quale  li  autorizzava  a  restare. 

A  tal' intima  i  missionari  titubavano;  ma  il  Cardinale  Tournon  il  25  gen- 
naio 1707  fece  un  editto  che^col  decreto  del  1704  Clemente  XI  condan- 
nava i  riti.  Inoltre  prescrisse  le  regole  da  seguitarsi  a  tenere  dai  missio- 
nari!, e  fulminò  le  censure  latae  sententiae  ;  pcrcui  rincorò  i  missionarii  al 
loro  dovere. 

L' imperatore  Can-ghi  allora  fa  costretto  ordinare  che  fosse  vietato 
r  ingresso  in  Cina  d' altri  missionarii ,  e  che  nessuno  più  ne  fosse  uscito  , 
senza  suo  permesso. 

L'imperatore  Can-ghi  usò  come  abbiamo  visto  di  tali  tratti  di  rigore  suo 
malgrado,  poiccbè  egli  aveva  concepito  dei  missionarii  un'  idea  migliore  di 
quella  in  cui  li  avevano  tenuti  li  stessi  suoi  antecessori  —  Egli  vedendoli 
cosi  esatti  ed  osservanti  della  loro  legge  ne  volle  conoscere  i  princìpii ,  e 
volle  essere  rischiarato  sopra  molti  dogmi  della  religione  cristiana;  ed  alle 
obbiezioni  che  faceva  egli, si  riceveva  le  risposto  che  se  gli  davano.  Dal  ge- 
suita jKidre  Verbicoi  volle  essere  spiegato  il  catechismo. 

La  corrispondenza  poi  delle  opere  dei  missionarii  conforme  i  principii  di 
quella  dottrina  che  professavano  lo  faceva  rimanere. estatico  ,  specialmente 
pel  voto  di  castità;  per  qual  cosa  accuratamento  facevali  sorvegliare  ,  e  si 
compeuetrava  di  riverenza  verso  di  loro  —  Egli  li  vedeva  spesso  ,  e  vi  si 
tratteneva  con  la  massima  famigliariCà ,  e  confldenza  ;  voleva  che  avessero 
alloggiato  nel  suo  palazzo  cosa  che  mai  veniva  concessa  a  veruno  ;  poicchè 
nel  palazzo  v'  è  il  serraglio  delle  donne — Il  padre  Pantoja  gesuita  gli  for- 
mò un  trattato  sopra  i  setto  peccati  mortali,  che  egli  lesse  ed  assai  encomiò. 
Il  padre  Matteo  Ricci  gesuita  gli  presentò  un  trattato  sulla  vera  idea  di  Dio; 
infine  mostrò  inclinazione  d' essere  battezzato.  Conveniva  su  tutti  i  punti , 
ed  era  pronto  a  fare  qualunque  sacrifizio ,  ma  il  difiBcile  fu  per  le  mogli  : 
egli  voleva  rinunziare  al  serraglio  ;  ma  voleva  ritenere  Y  imperatrice  ad 
un'altra  donna;  ma  ciò  non  potevasigli  accordare,ed  ecco  come  rimise  a  miglior 
tempo  la  conversione  ;  jperò  continuò  sempre  a  stero  in  buon*  armonia  con 
i  padri  missionarii,  e  particolarmente  teneva  egli  il  gesuita  padre  Giulio  À- 
leni ,  grande  astronomo  in  gran  concetto. 

^  I  missionarii  che  egli  spediva  in  diversi  punti  dell'impero  con  incarichi 
d' istruzione,  erano  considerati  come  Legati  imperiali;  sicché  i  governatori 
li  ricevevano  con  i  più  grandi  contrassegni  di  riverenza  :  erano,  rice- 
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voti  con  1'  onore  dell'  ombrelino  :  essi  perA  ^esUvano  alh  cinese  colP  abito 
di  mandarini,  e  sa  di  (j^uesto  è  da  ossenmrsi  die  i  diversi  bottoni  d^li  abiti 
sono  distìntivi  de'  gradi  di  dignità  tra  i  Mandarini;  ed  avendoceli  I*  impera- 
tore mostrati  per  scegliere  un  coìrne ,  tolsero  a  preferenza  i  bottoni  bianchi 
per  umiltà,  deduceado  d*  essere  quelli  i  più  semplici. 

L' imperatore  nudriva  del  rispetto  per  Monsignor  De  ToumoD  di  modo 
che ,  quando  quello  gli  partecipò  la  nomina  avuta  di  Cardinale,  quello  assai 
ne  gradi  Y  attenzione,  come  ben  aoceUA  U  proposta  che  quello  gli  fece  di 
prendere  al  svio  imperiale  servizio  tre  missionariitcioè  il  padre  Matteo  Ripa 
per  pittore,  il  padre  Fabri  per  maestro  di  matematica ,  ed  il  padre  Pedrini 
per  maestro  di  musica. 

Verso  quest'  epoca  ,  i  padri  Fabri,  Bonsoor ,  e  Cicchi  Airono  incaricati 
di  fare  la  carta  topografica  della  Tartaria,  ed  altri  gesuiti  fw  tue  una  fne* 
moria  descrittiva  di  tutte  le  provtncie  dell'  inapero. 

Intanto  il  Cardinale  Tommaso  Haillard  de  Toumon  non  fu  esente  da  forti 
dispiaceri  in  Macao ,  dove  si  trovava  ,  procur;ltigIi  dai  mandarini  e  dagli 
stessi  portoghesi  che  colà  trovavaosi ,  e  finalmente  ne  scrisse  all'  impera- 
tore quando  gli  potè  riuscire  ,  il  quale  aveva  della  stima  per  lui  ;  ma  ina- 
spettatamente dopo  breve  infermitii  il  cB  8  maggio  1710  giorno  di  Penteco- 
ste nasse  ali*  altra  vita. 

Quest*  insigne  porporato  era  nato  il  21  dicembre  1668  ,  nel  1701  era 
stato  creato  patriarca  d*  Antiocbiat  nel  1704  era  stato  spedito  in  Gina  come 
Commissario  Visitatore  apostolico  e  Legato  a  latere  del  Papa  nominalo  Car- 
dinale nel  1707  da  Clemente  XI,  visse  circa  anni  42. 

L' abate  Sidoti,  che  con  lui  era  partito  da  Roma  per  le  Indie,  fu  marti^ 
rizzato  verso  il  1714  lasciando  fama  d' uomo  insigne. 

Il  padre  Ripa  parti  dopo  la  morte  del  Cardinale  De  Toumon  per  Pekino 
ove  appena  giunto  ricevette  ordine  di  portarsi  dall'  imperatore  ,  e  di  non 
avere  prima  verun  contatto  con  gli  altri  europei  ivi  esistenti. 

La  mattina  del  6  febbraio  1 7 1 1  vi  fu  presentato,  adempiendo  «gli  alle  nove 
prostrazioni  di  uso,  e  ad  altre  etichette  di  quella  corte,  contracambiandosi- 
gli  tutti  i  riguardi  possibili.  L' imperatore  amabilissimo  fu  con  lui  :  volle 
conoscere  se  1*  aveva  mandato  il  Papa:  gli  domandò  delle  cose  d'Europa , 
e  lungamente  volle  essere  informato  delle  circostanze  della  morte  del  Car- 
dinale di  Toumon,  e  se  era  vero  che  fosse  morto  avvelenato.  Al  Ripa  con- 
venne assicurarlo  essere  cessato  di  vivere  per  una  malattia  prodottagli  dalla 
diversità  dell'  aria,  e  del,  sistema  di  vita.  Avendogli  1*  imperatore  manife- 
stata la  stima  e  la  benevolenza  che  gli  portava,  lo  congedò,  dopo  di  aver  di- 
i^sto,  che  fosse  alloggiato  nel  locale  ove  stavano  i  padri  missionaria  francesi. 

Immediatamente  il  Ripa  fu  addetto  all'  esercizio  di  pittore,  e  fece  dei  la-* 
veri  che  riuscirono  di  soddisfazione  dell'  imperatore  ,  e  ciò  fu  un  portento 
della  Previdenza  perchè  il  Ripa  molto  poco  sapeva  di  tal' arte  ;  come  pure 
riusci  bene  a  fare  dei  rami  che  volle  lo^stesso  imperatore,  che  egli  incideva 
ad  acqua  fmrte,  e  col  bulino. 

Divenne  il  Ripa  assai  gradito  all'imperatore,  pib  di  tutto  per  i  suoi  soavi 
modi,  e  per  le  svariate  conoscenze  che  possedeva. 

L*  imperatore  volendo  fare  una  gran  caccia  di  cervi  il  di  11  settembre 
1711,  in  segno  di  riguardo  l'invitò  a  prendervi  parte. 

Intanto  il  Gran  giustiziere  fiscale  faceva  un  rapporto  contro  gli  europei, 
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delUgnftndoananiodaqueslisi  boe^aiBo  di  spargere  le  dottrine  evangeliche, 
ed  analizzando  quei  preeetti,  trovava  essere  quelle  dottrine  pericolose  radir 
ealmente  alla  patria  religione,  percoi  fomudaeote  domandava  ,  che  venisse 
severamente  proibito  di  spargersi  quelle  ulteriormente  ;  quindi  interpellata 
suir  oggetto  il  supremo  consiglio  delle  case  religiose  ,  e  dei  riti,  questo 
ponunzii  di  dover  aver  luogo  il  progettato  divieto ,  e  che  fossero  solo  tol- 
lerati gli  europei  i  quali  avevano  delle  occupazioni  scientifiche  guardandone 
severamente  le  azioni;ma  che  tutti  gli  altri  dovevano  essere  esiliati  in  Macao. 
.   L' imperatore  s'  uniformi  a  tal'  avviso. 

Non  ostante  tal  divieto  il  padre  Ripa  somministrava  il  battesimo  ad  un 
Cachino  per  nome  Tommaso ,  ad  un  mozzo  di  stalla  chiamato  Pietro ,  ad 
una  ragazza  chiamata  Maria  ed  altri  ;  ma  vedendo,  che  i  rigori  crescevano 
contro  i  missionarii,  e  quindi  inutile  il  loro  scopo,  immagino  di  restringere 
le  sue  operazioni  ;  cioè  di  formare  una  scuola  sotto  pretesto  di  letterario  in- 
segnamento al  giovanetti  già  battezzati  cristiani ,  onde  potere  segretamente 
formarli  perfetti  sacerdoti,  e  servirsi  di  questi  per  prorogare  la  fede  e  fare 
le  missioni  agli  altri,  poicchi  (pielli  come  paesani  sareobero  stati  laeno  os- 
servati, ed  in  tutto  potevano  riuscire  meglio  degli  europei. 

Questa  scuola  per  veduta  scientifica  venne  tollerata ,  ed  il  Ripa  la  tene- 
va nelh  sua  casa,  che  era  nel  palazzo  imperaale  ed  in  tutti  i  luoghi  ove  egli 
seguiva  r  imperatore  nelle  diverse  villeguiture. 

I  primi  scolari  che  egli  raccolse  furono  Giovan-Battista  Kuo  di  Ku- 
Peccniu  tartaro,  Giuseppe  di  PeUno ,  che  ricevette  il  A  14  aprile  1719 , 
Matteo*  Filippo  e  Lucio  —  Egli  per  lettere  fin  dal  principio  ne  informò 
dettagliatamente  il  Papa  Clemente  XI  di  quanto  faceva ,  e  quegli  per  mez- 
zo del  Cardinale  Seripando  prefetto  della  pronagandaìl  15  agosto  1715  gli 
scrisse  t  che  quanto  faceva  stava  ben  fette  ea  approvato ,  e  che  quello  era 
e  runico  mezzo  per  bene  stabilire  la  religione  cristiana  in  quel  vastissimo 
«  impero  •  :  questo  fu  il  primo  embrione  del  collegio  dei  cinesi. 

Lo  stesso  Pontefice  Clemente  XI  con  bolla  del  3  febbraio  1718  lo  no- 
minò protonotario  apostolico,  e  gli  conferi  1*  abadia  di  s.  Lorenzo  all'arena 
Diocesi  di  Mileto  dei  padri  basiliani  per  mostrargli  il  proprio  gradimento,  e 

Gr  dargli  qualche  mezzo;  inoltre  gli  concedette  l' uso  della  mitra  e  del 
culo. 

I  persecutori  del  Ripa  invidiosi  dei  suoi  alti  appoggi  e  delia  stima  che 
godeva  si  presso  del  Sommo  Pontefice  che  dell'  imperatore  ,  procurarono 
addentarlo,  come  meglio  loro  poteva  riuscire  A  presso,  dell'  uno  che  del* 
r  altro* 

Né  si  lasciava  modo  intentato  per  tormentarlo  si  dai  Mandarini,  che  dagli 
stessi  euroiiei,  che  giunsero  a  fare  delle  insinuazioni  ai.  padri  di  quei  gio- 
vani per  ritirare  i  figli  da  quella  scuola  ;  mostrando  ad  essi  il  pericolo  in 
cui  erano  perchè  fra  non  molto  il  padre  Ripa  contravventore  delle  Ic^i,  ed 
ai  recenti  Mdini  imperiali  sicuramente  sarebbe  stato  condotto  al  patibolo  ed 
anche  essi  puniti  come  complici.  Tali  continue  insistenze  fecero  si  che  fos- 
sero ritirati  dai  proprii  genitori  Giovanni  In,  e  Matteo:  ma  il  primo  da  se 
ritornò  dopo  che  gli  mori  il  padre,  insistendo  sempre  presso  del  Ripa  per 
lettere  di  voler  tornare,  e  sul  suo  esempio  ritornò  pure  Matteo. 

Né  Ripa  sosteneva  fai  sola  scuola ,  ma  in  tre  punti  diversi  della  citti  te* 
nova  tre  cappelle  segrete  ove  delle  donne,  cinesi  in  diverse  ore  si  confessa- 
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^ano  e  ricevevano  la  comunione,  e  gli  uomini  si  riunivano  nel  di  Ini  privata 
oratorio  tutti  i  giorni. 

Un  tal  Carlo  Young  cattivo  cristiano  dette  forti  dispiaceri  al  Ripa;  ma 
se  ne  penti  e  gli  chiese  perdono  in  publico  ed  in  privato. 

Il  padre  Pedrini,  di  lui  compagno  venne  accusato ,  che  in  un  giorno  di 
gran  solennità  e  di  felicitazioni  per  i  Cinesi ,  cioè  il  di  8  febbraio  1720 , 
primo  dell'  anno  lunare,  non  era  acceduto  al  palazzo  imperiale  ;  per  fare  le 
cerimonie  d*uso  alia  Corte;  per  lo  che  venne  arrestato  (fai  mandarini,  in  op- 
posizione degli  ordini  dell'  imperatore,  il  quale  aveva  solamente  disposto  di 
farlo  venire  al  palazzo.  In  effetti,  appena  giunto  lo  fece  libero  andare. 

L'imperatore  teneva  in  gran  conto  sempre  pi&  il  padre  Ripa  e  compagni 
non  ostante  le  opposizioni  che  trovava  nella  sua  Cortese  le  loro  contrarietà 
nelle  discussioni  tenute  con  lui  a  non  voler  tollerare  i  riti  cinesi ,  purtutta- 
volla  li  colmava  di  favori  e  di  distinzioni. 

In  occasione  che  egli  nel  1721  ricevette  formalmente  l'ambaseiatore  del- 
l' imperatore  di  Russia  il  conte  Ismailoff,  stava  l' imperatore  sotto  il  trono 
circondato  dai  magnati  della  sua  corte  ed  appena  scambiate  le  cerimonie  pre- 
scritte dall'etichetta  lo  fece  sedere  in  apposito  distinto  luogo,  e  gli  mostrò  i 
cinque  missionari!  che  ivi  stavano  come  interpretri  io  abito  di  mandarini  cioè 
i  padri  Parrenin  francese  ;  Mouraum  portoghese,  Kegiier  tedesco.  Maglie 
francese,  e  Ripa  napolitano,  egli  disse  non  doversi,  meravigliare  vedere 
quei  religiosi  europei  in  quel  sito  distinto  ,  ed  abbigliati  da  mandarini  ; 
che  quelli  sebbene  non  lo  fossero  ,  pure  ivi  si  trovavano  per  espresso  or- 
dine  suo;  e  non  perchè  non  lo  meritavano  i^esserlo  ;  ma  perchè  quelli  ri-- 
fiutavano  ogni  onore  e  dignità  ,  quali  onori  però  sempre  che  li  volevano 
egli  volerUieri  ce  li  avrdfbe  concessi ,  atteso  il  loro  sommo  merito  persth 
naie,  ed  eminenti  virtù  che  possedevano. 

Il  20  dicembre  1722  mori  l'imperatore  Can-ghi,  ed  i  padri  vestiti  a  lut- 
to, passatogli  dalla  corte,  vi  assistettero  perchè  invitati.  Occuparono  nella 
cerimonia  funebre  un  luogo  distinto  e  conveniente:  essi  però  avrebbero  de- 
siderato di  non  trovarvisi,  perchè  si  facevano  secondo  1'  uso  delle  prostra- 
zioni e  delle  libazioni  superstiziose.  Successore  dell'  imperatore  fu ,  per 
di  lui  testamento  il  quarto  figlio  Jung-Cin.  .    . 

Morendo  1*  imperatore  si  crede  costantemente  che  avesse  desiderato  il 
battesimo  ;  ma  non  se  gli  diede  retta  perchè  si  tenne  quel  suo  desiderio 
come  un  vaneggiamento  —  Certo  è  che  non  fu  permesso  ai  padri  d*  acce- 
dere presso  di  lui.  Circa  il  quarto  figlio  che  gli  succedette  invece  del  pri- 
mo al  regno,  fu  pure  un  paradosso  perchè  pareva  impossibile,  che  quel  pa- 
dre che  aveva  quei  buoni  principii  avesse  potuto  nominar  successore  quel  fi- 
glio che  era  di  principii  ai  suoi  diametrafanente  opposto;  per  cui  d'allora 
patirono  i  cristiani  forti  persecuzbni. 

Questo  nuovo  imperatore ,  sin  da  giovinetto  nudriva  un'  indole  perversa 
ed  anti-cristiana:  spesso  andava  nella  casa  dei  missiottarii,  quando  dicevano 
la  Messa,  e  li  disturbava  commettendo  ogni  sorta  di  scompigli ,  a  segno 
che  quelli  ne  portarono  lagnanze  all'  imperatore,  che  ebbe  a  chiamarlo  al 
dovere  acremente  piii  volte. 

La  morte  dell'  imperatore  si  per  la  prontezza  che  pei  modo  come  avvenne 
r  irregolare  successione  di  quel  figlio,  e  tutto  quello  che  dopo  ne  segui,  fa 
congetturare, che  fosse  stato  efietto  di  un  intrigo  degli  altri  mandarini, dac- 
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cordo  con  questo  figlio.  Qaesti  magflati  ben  compresero  l*  ascendente,  che 
avevano  preso  i  missionarii  neir  animo  dell'  imperatore  ,  e  ne  temevano  la 
conseguenza  —  I  mandarini  pensavano  che  l' imperatore  avrebbe  collocati 
i  cristiani  alle  prime  cariche  deirimpero,in  onta  degli  alti  personaggi  delio 
stato  ;  e  tale  sospetto  nasceva  dal  perchè  compresero  che  i  imperatore  oc- 
cultamente manifestato  aveva  ai  missionarii  il  desiderio  di  far  cristiano 
r impero,  e  distruggere  la  superstiziosa  religione  cinese,  e  le  loro  usanze. 

£  \ero  pure  che  se  V  imperatore  non  giunse  ad  ottenere  il  desiderato 
battesimo,  in  diversi  tempi  l'ebbero  molti  individui  Bella  sua  famiglia,  che 
volentieri  preferirono  allontanarsi  dalla  corte,  ed  anche  da  quoi  luoghi,  e  vi- 
vere da  privati  cristiani. 

Nel  23  giugno  1723  mori  la  madre  dell'  imperatore  Can-ghi,  ed  i  mis- 
sionarii di  nuovo  furono  invitati  ai  funerali  ;  il  padre  Ripa  non  credè  conve- 
niente negarsi  d'intervenire  alla  cerimonia  funebre;  ma  raccomandò  a  tutti 
a  non  prendere  parte  a  quelle  d'  uso  ,  protestandosi  apertamente  che 
e^U  per  nessun  conto  l'avrebbe  eseguite.  Saputosi  ciò  dai  cerimo- 
nieri li  situarono  in  altro  luogo  ove  potessero  essere  meno  osservati  dai 
rimanenti. 

Intanto  quello  stato  di  violenza,  e  di  repressioni  che  si  usavano  contro 
i  Missionarii  rendevamo  da  giorno  in  giorno  inutile  la  loro  opera:  essi  non 
potevano  andar  soli  ma  con  servi ,  né  a  piedi ,  ma  in  lettiga  ;  erano  infine 
assai  guardati:  stimati  molto  per  le  arti  e  per  le  professioni  che  esercitava- 
no :  lo  stesso  padre  Ripa  temeiva  vedere  sventate  le  sue  fatiche.  Allora  de- 
termioossi  di  tornare  in  Europa  e  stabilire  un  collegio  di  Cinesi  in  Napoli, 
seco  conducendo  quei  giovani  della  scuola  i  quali  teneva  con  lui ,  per  com- 
pletare la  loro  istruzione  e  poi  rimandarli  colà  da  sacerdoti  missionarii,  ed 
attendere  da  questi  in  appresso  il  frutto  delle  loro  missioni. 

La  grandissima  difficoltà  che  se  gli  presentava  era  di  trovare  un  modo 
per  ottenere  il  passaporto ,  cosa  che  seppe  agevolmente  procurarsi  dimo- 
strando all'Imperatore  che  eragli  morto  il  padre^e  tre  ziì;e  che  la  sua  per- 
sona era  necessaria  alla  sua  famiglia. 

L' Imperatore  ne  senti  gran  dispiacere ,  ma  trovò  giusto  però  ed  equo 
l'esposto,  ed  ordinò  darsigli  il  passaporto  non  solo  ma  come  considerò 
che  suo  padre  assai  stimato  l' aveva ,  ordinò  che  se  gli  dasse  un  regalo  di 
porcellane  e  sto£fe  nella  quantità  che  ne  voleva  ed  a  pronria  scelta.  Egli 
prese  auattro  pezzi  di  porcellana  e  quattro  di  stoffe  ;  ma  il  capo  della  corte 
ce  ne  diede  cento  per  ordine  dell'I mperatore.Regolo  sedicesimo  fratello  del- 
l' Imperatore ,  maggiordomo  della  casa  gli  regalò  due  cavalli Irari  cinesi ,  e 
col  di  lui  mezzo ,  e  protezione  ottenne  il  passaporto  per  se  per  i  cavalli  e 
per  i  cinque  cinesi  cne  egli  chiese  servirgli  per  governare  i  cavalli.per  sua 
scorta,  ed  accompagnamento.  Quel  passaporto  cod  ampio  fecegli  ottenere 
facilitazioni  e  riguardi  pel  viaggio. 

Il  Ripa  prese  congedo  dall'Imperatore  che  ^li  lasciò  un  foglio  con  coi 
permettevagli  ritornare  sempre  »  e  quando  gli  piaceva.  Con  tali  agevolazio- 
ni parti  da  Pekino  alla  volta  d' Europa.  Pel  viaggio  soffrirono  molto  i  cinesi 
incontrando  diverso  clima;  ma  il  Signore  l' ajutò  in  tutto ,  sicché  poterono 
giungere  a  salvamento  verso  il  10  settembre  in  Londra. 

In  Londra  ebbe  una  singolare  accoglienza  dal  Re  e  da  tutta  laeorte  ;  e 
dalla  nobiltà.  Il  Re  ammise  i  Cinesi  col  padre  Ripa  alla  tavola  di  stato,  ed 
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ordinò  che  la  dogana  non  avesse  da  Ini  riscosso  nessun  dazio ,  e  che  tulio 
fosse  andato  a  carico  suo  proprio. 

Da  Londra  parti  il  5  ottobre  per  Livorno  ed  ivi  giunse  il  1.^  di  novem- 
bre, e  gli  11  novembre  1725  giunse  in  Napoli,  dopo  un  anno  e  13  giorni  di 
viaggio.  Prima  sua  cura  fu  di  venerare  la  Vergine  SS'  in  s.  Maria  degli 
Angeli  a  Pizzofalcone,  con  i  suoi  cinesi.  Da  questa  chiesa  passò  ad  abitare, 
in  una  casa  di  sua  famiglia  a  Mergellina. 

Dopo  qualche  domo  mosse  per  Roma  afiin  di  esporre  al  sommo  Pontefi- 
ce Benedetto  XIlI  con  una  ragionata  memoria ,  quanto  fatto  aveva  ,  e  per 
dimostrargli  l'utilità  di  stabilire  a  Napoli  un  collegio  di  cinesi  onde  formar* 
vi  i  missionari!  ;  ed  il  modo  come  ben  riuscirvi. 

Ebbe  delle  osservazioni  in  Roma  nelle  diverse  congregazioni  ;  ma  accia- 
ratosi  il  tutto  da  lai ,  venne  stabilito  permetterglisi  quanto  voleva  fare  »  ed 
osservarne  il  risultato,  per  poi  disporsi  definitivamente  1* occorrente.  A 
tal'avviso  s'appoggiò  lo  stesso  Pontefice  che  l' incoraggiò  di  continuare  Tin- 
trapresa ,  e  gli  promise  mandargli  due.  5000  per  comprare  la  casa ,  e  con 
sua  lettera  del  17  marzo  172ft  lo  raccomandò  al  Cardinale  Arcivescovo  di 
Napoli  Pignatelli  al  quale  scrissero  pure  a  nome  del  Pontefice  i  cardinali 
Imperiale,  e  Paolucci. 

In  Napoli  prese  un  locale  più  ampio  vicino  s.  Maria  a  Parente.  Domandò 
al  governo  T  autorizzazione  per  tal  fondazione  e  ne  presentò  un  piano.  Era 
vice  Re  di  Napoli  per  V  Imperatore  Carlo  VI  il  cardinale  Althan  che  rimise 
Tafiàre  al  Collaterale  ed  alla  Regia  Curia  del  Cappellano  Maggiore. 

Infinite  difiicoltiìi,  e  contrarietà  ebbe  allora  a  sperimentare  in  Napoli  nella 
curia  del  cappellano  maggiore  ,  e  nel  consiglio  collaterale;  solo  il  presi- 
dente del  Sacro  Regio  Consiglio  Gactajio  Argento,  delegato  della  regia  giu- 
risdizione ,  volle  che  di  tutto  s*  informasse  il  Re  cioò  Y  Imperatore  Carlo  VI 
per  l'organo  del  gran  consìglio  degli  affari  d' Italia  residente  a  Vienna,  e  di 
là  attendere  gli  oracoli  del  Sovrano. 

Il  padre  Ripa  si  portò  in  Vienna  ove  l'Imperatore  lo  accolse  il  20  agosto 
1726,  e  si  persuase  tanto  bene  della  cosa,  che  manifestò  essere  cosa  degna 
della  sua  protezione.  Y  tan  digno  de  mi  Real  proUction,  espressione 
che  piCi  volte  ripetè. 

L'Imperatrice  .Elisabetta  Cristina  ricevette  il  padre  Ripa  il  22  agosto  e 
k)  trattenne  per  ben  due  ore,  e  si  compiacque  tanto  di  conoscerlo  ;  ed  essa 
divenne  protettrice  dell'opera,  in  mMO  che  il  26  agosto  1726  scrìsse  al 
ministro  imperiale  presso  il  Pontefice  il  cardinale  Cenfuegos  ed  al  cardinale 
Imperiale  e  che  in  tutti  i  modi  coli'  avvalersi  anche  del  suo  Imperiale  nome 
»  avesse  sostenuta  la  fondazione  in  Napoli  del  collegio  dei  cinesi  credendo 

•  cosa  conveniente  mischiarvicisi  ;  perchè  quella  era  un'  opera  molto  pietosa 

•  e  che  aveva  l'oggetto  dell'esaltazione  ,  ed  espansione  della  dottrina  cat- 
»  tolica  e  del  Vangelo;  quindi  assolutamente  essa  voleva  facilitare  tal  fon- 
»  dazione ,  che  offriva  vantaggiosi  successi  alla  nostra  religione  per  la  con- 
»  quista  che  si  fa  delle  anime  a  Dio,  che  vengono  oppresse  dall'Idolatria. 

L'Imperatore  inteso  il  gran  consiglio,  dispose  il  25  ottóbre  1726,  per- 
mettersi la  fondazione  che  restava  di  regio  patronato  sotto  1*  ingerenza  del 
cappellano  maggiore,  e  darsi  due.  ottocento  annui  di  pensione  per  lo  man- 
tenimento dei  giovani» 

II  renderla  di  patronato  regio  dispiacque  al  Pontefice  ,  che  non  solo  non 
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volle  approvare  la  fondazione;  ma  negò  dare  i  due.  5  mila  che  promesso  ave- 
va per  la  casa  ;  ma  anche  questo  fu  superato  e  si  conchiuse  che  fosse  una 
fondazione  tutta  ecclesiastica  sotto  la  protezione  del  Re,in  quanto  a*beni  tem- 
porali» e  ciò  fu  nel  1727, 

Il  Ripa  divenuto  T  ammirazione  della  corte  Imperiale  ebbe  da  tutti  testi- 
monianza di  affetta  e  di  considerazione. 

L*  Imperatrice  regnante,  per  mezzo  del  cardinale  arcivescovo  di  Yiqnna 
GoHorviz  gli  regalò  una  coppa  di  porcellana  del  valore  di  circa  due.  500. 

L' Imperatrice  Amalia  gli  regalò  due  medaglie  d' oro  del  valore  di  duca- 
ti 200.^ 

Dair  arciduchessa  di  Lorena,  ebbe  un  servizio  di  posate  di  bellissimo  la- 
voro. Da  D.  Antonio  Alvarola  di  Riminì  ebbe  per  la  pia  opera  due.  730. 

Dal  duca  di  Richelax  ebbe  una  tabacchiera  di  straordinario  valore,  e  del 
denaro  per  la  pia  opera  ec.  ec.  Lo  stesso  duca ,  dovendo  partire  da 
Vienna  volle  condurlo  seco  in  Italia. 

Il  Ripa  giunto  in  Napoli» dopo  diverse  contrarietà  incontrate  per  trovare 
una  casa  adattata  all'  ucfo»  comprò  a  lume  di  caoctela  la  casa  di  villeggia- 
ture ai  Pirozzi  dei  padri  Olivetani  per  due.  63001,  della  quale  ne  prese  pos- 
sesso il  lunedi  saato  10  aprile  172.9  ,  ed  il  giorno  di  Pasqua  vi  potè  cele^ 
brare  in  quella  chiesa  la  prima  messa. 

Questa  casa  era  stata  edificata  dal  duca  di  No]^  per  suo  uso  circa  tren- 
ta anni  prima. 

In  questa  stessa  chiesa  t)  padre  Ripa  mise  in  venerazione  una  piccola  sta- 
tua della  Concezione  che  ebtfe  in  Bagumbay  villaggio  di  Manilla  nelle  isole 
filippine  da  fra  Giovanni  agostiniano i,  superiore  d'un  convento  di  quel  luogo 
e  parroco.  A  tale  statuetta  die  il  titolo  di  Aladonna  dei  martiri  perchè  era 
stata  sfregiata  dagli  idolatri ,  ed  aveva  perciò.un  dito  mancante.  Nel  1837 
sì  trovp  la  statuetta  miracolosamente  cresciuta  d*  un  dito. 

Monsignor  D.  Donoenico  Ventapane  Vescovadi  Tiene  edueato  ia  questo 
collegio  consacrò  nel  1814  questa  chiesa^ 

PrlsM  counagni  del  padre  Ripa  in  questa  oasa  fiiroao  i  reverendi  sacer- 
doti D.  Nicek  Vinacek,  D^  Paolo  de  Renedìcti3-»  0.  Gennaro  Fatigati  ; 
quest'ultimo  gli  successe  per  superiore,  e  per  qualche  tempo  vidimerò  s.  Al- 
fonso Maria  dei  Lìguori,  prima  che  avesse  fatta  la  sua  congre^zione. 

Il  7  aprile  17312  Clemente  ]!CII  pienameute  approvò  la  fondazione  »  e 
quanto  si  era  fatto. 

Divenuto  re  di  NaBoli  Carlo  HI  dì  Borbone  (  1734  ).  sommamente  pro- 
tesse )*opera,,e  secondo  le  sue  parole  la  definiva:  essere  quell'istituto  ungio^ 
jello  della  nostra  eriitianiià  cfte  ti  ioURe  di ttapotl  Hene,e&KÌ  pari  di  lui 
era  entusiasmata  la  regina  Maria  Amalia, e  dopo  d'essi, Ferdinando  I  V,Fran- 
ceseo  I.Ferdinando  II  BOB  furono  meno  benefici  e  generosi  verso  tal  pia  opera. 

Nel  1736  le  regole  presentate  dal  padre  Matteo  Ripa  vennero  approvate 
in  Roma  alle  quali  fu  impartito  il  regio  exequatur. 

Morto  il  25  dicembre  Monsignor  Nicolai  ehe  possedeva  moki  henefizii 
ne  fu  dato  uno  di  ducati  15Q  al  reverendo  padre  Ripa. 

Nel  1737  con  lettera  del  1  gennaio  il  padre  Ripa  fu  nominato  Visitatore  ' 
Apostolico,  e  Véscovo  in  Cina  onde  regolare  gli  aflari  di  là  ,  che  si  erano 
tanto  imbrogliati;  ma  egli  rinunziò  queir  incarico  volendo  solo  completare 
l' opera  iutrapresa  in  Napoli. 
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Benedetto  XIV  stando  in  Benevento  il  12  maggio  1741  personalmente 
impartì  il  sacramento  della  ConGrmazione  ,  e  la  prima  tonsura  ai  primi  ci- 
nesi, ed  il  19  loro  conrerì  gli  ordini  minori,  e  per  averli  trovati  dotti  e  fer- 
vorosi esclamò  :  »  Io  non  credeva  tanto:  questo  in  verità  è  un  collegio  che 
«  merita  una  grande  stima  e  da  farsene  molto  conto,  e  capitale.  La  dottrina 
«  è  sana  e  soda,  la  sentenza  è  sicura,  e  le  risposte  sono  state  ottime  ». 

In  queir  occasione  lo  stesso  Ponteflce  dio  la  prima  tonsura  al  Ginevrino 
Giuseppe  Picard. 

Benedetto  XIV  nel  1742  conferì  al  reverendo  padre  Ripa  la  futura  investi- 
tura dell'abazia  di  s.  Pietro — ed  avendo  dotato  lo  stabilimento  d* altri  sedici 
posti  d'alunni ,  volle  che  questi  fossero  per  otto  cinesi ,  due  albanesi  ,  due 
bulgari ,  e  due  valiachi. 

In  questa  epoca  può  dirsi  perfettamente  stabilita  Topera  del  Ripa  in  for- 
ma di  congregazione  col  titolo  di  Sacra  Famiglia  di  Gesù  Cristo:  tal  titolo 
le  dette  il  Ripa  dal  che  nel  mese  di  marzo  ebbe  molte  grazie:  in  quel  mese 
la  chiesa  solennizza  talune  feste  principali  dei  santi  della  sacra  Famiglia , 
s.  Giuseppe,  s.  Gioacchino,  SS.  Annunziata,  K Addolorata,  ed  in  tutti  i  ve- 
nerdì la  passione  e  morte  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo;  mise  in  oltre  la 
congregazione  sotto  la  protezione  dì  s.  Giovanni  di  Nepomucceno. 

La  congregazione  dunque  è  composta  di  sacerdoti  che  vivono  a  proprie 
spese,  come  i  padri  dell*  oratorio  ,  e  prendono  cura  dell'  istruzione  dei  ci- 
nesi, ed  amministrano  le  rendite  della  casa  per  lo  mantenimento  dello  sta- 
bilimento e  degli  esiti. 

I  missionarii  cinesi  ed  europei  come  meglio  loro  riesce,  mandano  in  Na- 
poli i  giovani  cristiani,  che  denbono  avere  la  qualità  di  essere  di  terza  ge- 
nerazione cristiani,  cioè  che  hanno  avuto  cristiano  il  padre  «  l'avo  ,  ed  il 
bisavo;  e  che  per  formarsi  i  missionarii  debbono  restare  almeno  tredici  anni 
nel  collegio:il  costo  del  mantenimento  di  ciascuno  di  essi,compreso  i  viaggi  6 
di  circa  ducati  4 mila.  Allorché  sono  divenuti  grandi  e  ben*  istrutti  per  es- 
sere perfetti  sacerdoti,  fanno  i  voti  di  far  da  missionarii  nei  loro  paesi ,  é 
presso  tutte  le  nazioni  scismatiche  ed  idolatre  ,  e  persistere  nello  stato  di 
missionarii  per  tutta  là  loro  vita,  di  non  entrare  in  altre  congregazioni,  ol- 
tre i  soliti  voti. 

Vi  è  anche  un  collegio  d' alunni  napolitani  che  vi  ricevono  l'educazione  : 
tra  gli  alunni  vi  è  stato  educato  1*  Eminentissimo  Cardinale  Carafa  di  Tra- 
tetto Arcivescovo  attuale  di  Benevento. 

Dei  cinque  Cinesi  condotti  in  Napoli  dal  padre  Ripa» 

i .  Giovanni  Battista  Kue^  preso  il  primo  per  discepelo  dal  padre  Ripa 
era  nativo  di  Ku  pò  Keu  villaggio  di  Pekino  che  sta  sotto  la  gran  muraglia 
che  divide  la  Cina  dalla  Tarlarla.  Fu  ricevuto  dallo  stesso  nel  mese  di  giu- 
gno 1714,fu  ordinato  sacerdote  nel  1734,e  ritornato  in  Cina  mori  nel  1763 
da  missionario  apostolico.  Costui  a  ragione  è  detto  la  prima  pietra  angolare 
del  collegio  dei  cinesi. 

2.  GiovaOni  In  dello  stesso  luogo  fu  preso  dal  fondatore  il  10  giugno 
1719  d' anni  14  a  cui  nella  confirmazione  fu  aggiunto  il  nome  di  Salvatore, 
e  ripartì  da  Napoli  il  10  settembre  1734:  fu  missionario  nella  provincia  di 
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llnqiiaitg  dove  mori  nel  1 738  esercitando  maravigliosatnente  il  suo  ministero. 

3.  Friippd  Huang  di  Pekino  Hcevuto  dai  fondatore  d*anni  oitOi  offertogli 
dai  genitori  cristiani  prima  che  fosse  nato,  nella  donfermazione  ebbe  il  nome 
di  Maria;  parti  da  Napoli  il  24agosto  1760  e  mori  il  26  aprile  1772. Que- 
sto probabilmente  restò  molto  tempo  a  Napoli  per  la  ragtone  -che  essendo 
andato  via  il  maestro  restò  Wang'per  maestro  di  lingua  Giflese  in  Napoli. 

4.  Lucio  figlio  di  Domenico»  e  Chiara  d' un  vìliasgio  di  Nsinkin  fU  rice* 
vuto  dal  fondatore  mi  1720  d*  anni  sei  e  mezzo;  nella  conftrmazlone  ebbe 
il  nome  di  Oimqipe:  éivemit»  baoetdota  in  Napoli  dopo  ateuni  msl  fuggi , 
fu  preso  e  messo  nel  Castel  s.  Angelo  di  Roma  ove  restò  fin  alla  sua  morte 
nel  1763. 

6.  Il  sacerdote  D«  Gieacchino  Wcmg  maestro  dei  suddetti  ohe  eoi  fonda- 
tore venne  in  Naooli  riparti  nel  1734  per  incarichi  della  stesso  fondatore 
ove  mori  in  queir  Impero  nel  1 738. 

Per  opera  dei  topradetti,  molti  altri  cinesi  qui  vennero ,  che  ritisctrone 
eccellenti  missiomirii.  Tra  questi  venne  Gabriele  degli  Angeli  giovane  di 
rare  virtft  che  moiri  in  Napoli  nel  1738  »  che  fu  dopo  de*  primi  cinesi  l'orso 
il  primo.  Gaetano  Sion  che  ritornò  missionario  in  Gina  nel  1778  ,  e  morì 
esiliato  in  Tartarìa  nel  1785 ,  Giacomo  Moin  di  Nien  ,  che  qtd  giunse  nei 
1756,  e  mori  nel  1762. 

Il  padre  D.  Matteo  Ripa  fondatore  di  quest'insigne  istituto  inori  iù  Na^ 
poli  d*  anni  64  il  29  marzo  alte  ore  due  di  notte  1746  tvèl  suo  giorno  nata- 
lizio —  Venne  sepolto  nella  chiesa  della  saera  Famlgim  innanzi  tW  altare 
maggiore. 

Nella  stessa  thiesa  fnroiio  sepolti  monsignor  Nicola  Boiigia  dei  dudii 
della  Valle  Medina  Vescovo  di  Cava  e  poi  d' Aversa  che  aiutò  molto  il  padre 
Ripa  nelki  soa  opera  ,  e  mori  nel  1779  d*  anni  ottanta  »  Monsignor  Lit)orio- 
Pisano  Vescovo  di  Massalubrense,  che  mori  nel  1776  d' anni  57  fratello  di 
Giuseppe  Pisano — Il  duca  di  s.  Teodoro  D.  Tommaso  Caracciolo  morto 
nel  1765. 

Resero  infiniti  ajuti  al  reverendo  Ripa  per  le  loro  diverse  opere  i  se- 
guenti distinti  personaggi. 

I  vice  re  dell'  imperatore  Carlo  VI,  il  Cardinale  Althan,  il  generale  Ar- 
rach  ,  e  Visconti ,  gli  eminentissimi  Cardinali  Pignatelli,  Imperiale  ,  Spi- 
nelli, Spinola,  Petra,  Pico,  Firrao,  Pastore  ,  Gentile  ,  Corsini  e  tanti  si- 
gnori iiapolitam  ed  aiemaanh  che  stavaso  presso  1*  Imperatore  Carlo  VI  ; 
non  che  T eccellentissima  principessa  Exterhazy  presso  Tlmperatrice  Ama- 
lia. Tra  i  napolitani  non  conviene  obbliare  i  nomi  del  duca  Borgia  regente 
del  consiglio  collaterale  che  lasciò  il  quadro  della  Sacra  Famiglia  che  sta 
nella  sacrestia  della  chiesa,  del  duca  s.  Teodooro  D.  Tommaso  Caracciolo 
Veneto,  della  principessa  d*  Angri,  e  dell'  eccellentissimo  principe  di  s.  Ni- 
candro  ajo  del  re  Ferdinando  IV  è  suo  consigliere  di  stato. 

Siato  attuale  dei  mUsionarìi  nella  €ina. 

Dall'  epoca  adunque  delle  prime  discordie  snrte  sotto  l'imperatore  Kon- 
ghi,la  sorte  de'missìonarii  principiò  a  declinare;  ma  andò  da  male  in  peggio 
sotto  il  di  lui  figlio  Tuncin  e  suoi  successori. 

Al  presente  l'Imperatore  ha  conceduto  cinque  porti  per  approdo  agli  Eu- 
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ropèi  cioè  in  Caoton,  Moy,  Fughie,  Nimpan,  San  Kuy ,  ed  in  questi  lao^ 
ghi  sono  molti  cristiani  e  missionarii  ai  quali  vien  permesso  tener  case  , 
chiese  ec.  ma  non  si  permette  loro  d  andare  in  altre  parti  oltre  i  limiti  as- 
segnatiy  e  se  loro  si  permette  d* oltrepassarli ,  hanno  l' obbligo  di  ritornare 
per  la  sera —  Se  riesce  loro  d' andare  nell'  interno  oelatamente  e  ne  Ten- 
gono scoperti  sono  soggetti  al  carcere»  alle  torture»  e  se  sono  recidivi  pos- 
sono perderci  anche  la  vita. 

Nel  1839  stando  in  Canton  monsignor Maresea  napolitano  vescoto  di  Sa- 
lia vicario  apostolico  venne  martirizzato  il  padre  Pertoir  missionario  iazza^ 
rista. 

Il  missionario  Chappellain  delle  missioni  straniere  di  Parigi  fu  scoperto, 
ebbe  grazia  della  vita  dopo  lunga  carcerazione,  ma  egli  vi  ritornò»  e  di  nuo- 
vo colto  nei  lacci  della  giustizia  fu  martirizzato. 

In  sostanza  attualmente  domina  la  persecuzione  dei  cristiani  ;  nei  paesi 
piccoli  ove  i  cristiani  però  fossero  molti  si  teme  di  loro  »  ed  ivi  più  o  meno 
quelli  hanno  chiese  private ,  ed  anche  pubbliche  ;  tal  tolleranza  non  nasce 
da  buona  volontà,  ma  dalla  psiura  che  hanno  di  loro ,  e  dodi  europei  che 
sono  nei  cinque  porti;  per  la  stessa  ragione  l' Imperatore  della  China  non 
ha  voluto  acconsentire  di  dare  altri  cinque  porti  alla  Russia. 

Diversi  missionarii  cinesi  piante  recenti  del  collegio  di  Napoli  e  da  noi 
conosciuti  essendo  stati  scoperti  nell*  esercizio  del  loro  ministero  hanno  sof- 
ferte pene  severe  ;  come  Paolo  Gian  ,  che  è  stato  lungamente  carcerato  — 
il  padre  Francesco  Saverio  Tien  oltre  di  essere  stato  carcerato  ha  sofferto 
tormenti  dolorosissimi  —  il  padre  Giovanni  è  morto  con  le  catene  nel  car- 
cere —  il  padre  Filippo  Lieo  carcerato  ,  e  tenuto  in  catena  è  stato  aggra- 
ziato dair  imperatore  con  1*  obbligo  di  uscire  dai  suoi  stati. 

Tra  i  molti  d  ottima  riuscita  del  collegio  dei  cinesi  è  il  reverendo  sacer- 
dote greco  di  Scio  D.  Ignazio  Dracopoli  che  per  i  suoi  talenti,  ed  eroiche 
virtù  ci  fa  sperare  sentirlo  presto  elevata  a  posti  dignitosi,  e  tanti  altri. 


A.  D.  1733.  — Raupedel  Gesù'  vecchio 
a  S.  Agnello  dei  (rrasst. 

Fatte  io  tempo  del  vice  re  conte  Arrach  che  era  ia  Napoli  per 
rimperatore  Carlo  YI. 

A.  D.  1733.-— Chiesa  e  congregazione  di  S.  Maria  Vertecoeli. 

È  questa  un*  antichissima  congregazione  del  ceto  comune  assai 
ben  regolata  »  che  ba  per  fine  raccorre  elemosine  per  le  anime  del 
purgatorio  in  suffragio  delle  quali  si  celebrano  messe  :  nel  1733  fu 
rifatta  una  chiesa  più  amplia. 
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A-  D.  1734.  — 


x>  A  10  maggio  verso  le  ore  19  fece  solenne  entrata  trionfale  in 
»  Napoli  D.  Carlo  Borbone  Infante  di  Spagna^coroandante  generale 
i>  dell'esercito  di  Filippo  Y  di  lui  padre  ;  ed  il  25  pervenne  il  mu- 
ti gnanimo  atto  sovrano  del  di  lui  augusto  padre  col  quale  Io  di* 
x>  chiarava  re  di  Napoli,  con  la  rinunzia  del  primogenito  principe 
»  delle  Arturies;  e  cosi  egli  ascese  al  trono  col  nome  di  Carlo  III. 

Edifizii  da  quest'epoca  cioè  dal  di  lui  felicissimo  governo  in  poi. 

A.  D.  1735.  —  S.  Michele. 
Al  largo  del  Mercatelto 

Era  un'anticbissima  piccola  cappellina  dedicata  alla  Vergine  SS, 
delle  Grazie,  cappella  badiale  delFarcivescovo  di  Napoli; — il  cardi- 
nale Pignatelli  arcivescovo  cbe  allora  occupava  la  sede ,  e  che  ne 
era  padrone  la  c^dè  nel  i731  alla  congregazione  dei  72  sacerdoti,  (a 
quale  stava  a  S.  Gennaro  airOlmo ,  e  la  stessa  portò  seco  il  corpo 
di  S.  Nestoriano,  e  rinnovò  la  chiesa  ingrandendola  di  molto  e  non 
fu  finita  prima  del  1735  —  Questa  congregazione  è  di  72  sacer- 
doti per  imitare  il  numero  dei  discepoli  di  Gesù  Cristo ,  ed  ha 
alla  stessa  aggregata  una  congregazione  di  cavalieri  fratelli  benefat- 
tori— La  compagnia  delle  Reali  Guardie  del  Corpo  ha  per  protet- 
tore S.  Michele  Arcangelo ,  per  cui  interviene  con  i  fratelli  alle 
processioni  cbe  si  fanno  dello  stesso,  ed  in  altre  di  lui  sollennità. 

A.  D.  1736.  —  Scavi  m  Pompei  b  Palazzo  Beale  di  Portici. 

Carlo  III.  principiò  in  quest'  epoca  a  fare  eseguire  gli  scavi  di 
Pompei,  Ercolano  e  Stabia,  e  costruì  il  palazzo  di  Portici  per  rac- 
corvi  le  cose  rimarchevoli  degli  Scavi,  affidando  in  molti  rincontri 
quei  lavori  al  maggiore  del  genio  Bardet,  venuto  da  Spagna  con  la 
^ua  armata,  padre  del  tenente  generale  D.  Luigi  Bardet  ispettoro 
generale  dei  corpi  focoltativi  fin  al  1832  circa. 

A.  D.  1737.  —  S.  Maria  bei  Pignatelu. 

Abbellita  dal  duca  di  Monteleone  Pignatelli  :  vedi  A.  D.  1450. 

A.  D.  1737.  —  Teatro  di  S.  Carlo. 

Fu  fatto  dal  re  Carlo  Hi.  in  270  giorni  (dal  1.  gennaio  1737  al 
4  novembre  1737  giorno  di  S.  Carlo  da  cui  prese  nome  e  tolto 
quello  esistente  alla  strada  di  S.  Bartolomeo.  In'arcbiteUo  fu  Gara* 
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sale  che  se  fece  meravìglia  per  la  sollecitudine  nel  fare  il  teatro 
più  ne  fece  per  la  scala  che  costruì  in  tre  ore  tra  palazzo  ed  il  tea- 
tro stesso  per  secondare  il  desiderio  deirAugusto  Carlo  III. 

A.  D.  1737*  —  GuoitU  N  S*  DouEi(icx>« 

Terminata  in  questa  epoca  col  concorso  della  liberatiti  di  Car- 
lo III. 

A.  D.  1738.  —  LABORàtoRio  di  Pietre  dure. 
vicino  S.  Carlo  alle  mortelle. 

Questo  laboratorio  fu  stabilitola  Cario  III  di  Borbone ,  che  fe- 
te  venire  da  Firenze  distinti  artisti  i  quali  introdussero  questa  no- 
bile arte.  Uno  dei  principali  lavori  in  pietre  dure  eseguito  in  que- 
sto stabilimento  fu  l'idiare  4eUa  real  cappella  di  Caserta.  Dair  epo- 
ca di  Cario  lU  è  sen^r®  più  prosperato. 

Si  conserva  una  raccolta  rara  di  pietre  dure ,  e  fra  le  altre  vi  è 
«in  masso  di  pietre  di  figura  ellittica  di  cui  il  maggior  diametro  è 
di  palmi  3,75  coipposto  di  Sardoniche  calidonia  ,ed  agate  da  cui 
^onosi  segate  delle  lastre  per  tre  tavolini  che  stanno  uno. al  R:  Pa- 
bzzo  di  Portici,  un  altro  a  qiueUo  della  Favorita»  ed  un  ferro  si  pos- 
siede dal  conte  fieuedetto  Grifeo» 

.   A.  D*  1738.  —  Begia  m  Cadodim onte  e  fabbrica 

Bl  PORCELLANA 

Cario  III  principiò  il  palazzo  diCapodimonte  ed  architetto  ne  fu 
Ifedeano  di  Palerino —  nel  1843  terviinato  da)  fie  Ferdinando  II, 
ed  ornato  dalla  quadreria  farnesiana  — Carlo  III  comprò  vastissimi 
loBdt  per  formare  il  bosco  che  ha  il  circuibto  di  motte  miglia  —  Vi 
lece  la  parroyechia  di  s.  Goonaro  per  Je  persone  deJila  Real  Casa.-— 
Yioioo  a  quesifca  venne  statHiita  uf)a  celebre  {abbrica  di  porcellana , 
che  poi  fu  trasportata  nel  real  palazso  ove  durò  sino  al  1807. 

U  re  F^dinaindo  h  vecso  il  1818  vi  fece  un'eremo  di  padri  cap- 
puccini. 

Nel  1828  si  costruì  un  casino  per  i  principi  reali  >  ed  altri  fab- 
bricati. 

Ponte f  Immacolalellfl^  Molo^  Torre  di  $.  Gennaro,  abbellimenti 

aita  str4^  ifadi»d/a. 

Cario  HI  ampliò  la  città  dalla  p9rte  di  Porto  ,  e  la  salvò  dalle 
inondazioni  del  mare*  formando  U  strada  del  Piliero  con  un  ponte 
che  sovrtista  al  passaggio  delle  bfrQhe  dal  mare  aiuolo  piccolo  in- 
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terno  —  formò  la  spianata  col  magnìfico  edifizio  del  magistrato  di 
salute  detto  rimmaeolateUa. 

Fece  il  prosieguo  del  secondo  braccio  del  molo  grande  dalla  lan- 
terna in  avanti;continuando  quello  fatto  da  Carlo  I  d'Àngiò  ,  e  da 
Carl6  II  terminato  nel  1301,ed  i?i  costruì  il  forte  s.  Gennaro  a  di- 
fesa del  Porto,  Tolse  la  porta  della  Conceria  ed  abbellì  la  strada 
della  Marinella* 

A.  D.  1743.  —  Birmo  imell'  Ini agolata  GoiieBZioNE. 

Fu  edificato  dal  prìncipe  di  BujSBma  Brancaccio  con  T  assistenza 
del  reverendo  padre  Pepe  Gesuita:  ora  è  divenuto  un  terze  Edu- 
candato a  tempo  di  Fei^inando  II ,  per  le  cure  della  sua  Augusta 
Consorte  la  fiegina  Maria  Teresa  (D.  G.) 

0 

A*  D.  1746.  -*-  MomsTBRO  deus  Gabmeufane  Sgaub 

alla  9€dUa  deU*  arco  Mirelli  e  magnifiéa  chiesa. 

Edificata  dalla  pietà  e  liberalità  della  regina  Maria  Amalia  di 
Sassonia  moglie  di  Carlo  Ili»  per  cui  la  chiesa  è  di  padronato  della 
real  casa  di  Borbone  e  di  Sassonia  ~  In  questo  monastero  si  riti- 
rarono nell*  anno  1819  le  monache  che  stavano  a  Pontecorvo  ove 
furono  messi  i  barnabiti  che  vi  tengono  un  collegio. 

A.  D.  174S.  -^Obelisco  dell'  Immacolata  Concezione 

al  largo  del  Gesù. 

A  cura  del  padre  Pepe  gesuita  con  le  elemosine  dèi  napolitani 
e  con  le  grandi  sovvenzioni  del  re  Carlo  III,  si  fece  V  obelisco  e  vi 
fu  messa  la  prima  pietra  da  un  rappresentante  dello  stesso  Be ,  il 
marchese  d' Arienzo  D.  Lelio  Carafa  il  7  settembre  1747. 

In  questo  stesso  luogo  eravi  la  statua  di  Filippo  Y  di  Spagna 
che  venne  tolta  all'entrata  delle  truppe  austriache  che  nella  guerra 
di  successione  presero  Napoli  a  7  luglio  1707 ,  comandate  dai  ge- 
nerali Yauben»  Waetzet»  Potè  »  e  Carafe. 

A.  D.  1749.  —  Sedule  di  Porto. 

Fatto  costruire  da  Carlo  III  alla  strada  di  Fontanamedina  vicino 
s.  Giuseppe  ;  nel  1844  distrutto  per  farne  una  casa  particolare  ; 
ora  vi  è  la  Locanda  di  Genève. 

A.  D.  1749,  —  Strada  nuova  di  Montkouveto. 

Formata  per  le  cure  dei  reverendi  padri  Olivetani,  e  che  congiun- 
ge con  quel  largo  la  strada  Toledo.  62 


490  DELU  CITTA*  DI  NAPOU 

A.  D.  1770.  —Ritiro  della  Goivcrzione 
a  5.  Vincenzo  Ferreri  aUa  Sanila. 

Questo  ritiro  fu  qui  trasportato  dal  Cardinale  Spinelli  da  Cbiaja 
ove  stava  dal  1740,  perchè  cresciuto  il  numero  di  questa  comuni- 
tà. Il  padre  Rocco  domenicano,  assai  contribuì  per  questa  forma- 
zione. 

A.  D.  1750.  —  Palazzo  Rbrio  a  Toledo. 

Fu  edificato  verso  quest'  epoca  dal  marchese  D*  Gian  Domenico 
Serio,  il  primo  di  questa  famìglia  di  Genova,  che  si  stabili  in  Na* 
poli:  per  far  quest* edifizio  egli  acquistò,  e  distrusse  diverse  case, 
una  delle  quali  era  del  Monte  Impredi,  un'altra  era  di  Tomacelli. 

A.  D.  1750.  —  QUABTIBRE  ASSEGNATO  ALLE  DOIQIB 

di  perduta  vitap  fuori  Porla  Capuana. 

Verso  quest'  epoca  il  padre  D.  Gennaro  Samelli  della  congrega- 
zione del  SS.  Redentore  fondata  da  s.  Alfonso  Maria  de'Liguori,  ed 
approvata  dal  Papa  nel  1749»  e  di  lui  compagno,  tolse  dall*  intemo 
della  capitale  tutte  le  donne  di  mal  costume,  e  col  braccio  del  go- 
yemo  le  mise  tutte  in  un  sito  fuori  Porta  Capuana, 

La  regina  Giovanna  I,  donna  saggissima  stando  nei  suoi  stati  di 
Aviguooe,fu  la  prima  a  dare  un'  idea  di  tali  regolamenti  preserva- 
tivi onde  non  offendere  la  pubblica  decenza,  e  non  recare  scandalo 
neir  interno  della  città  alle  persone  oneste  ;  poiché  disponeva  riu- 
nirsi in  un  sol  luogo  fuori  la  città  le  donne  di  cattiva  vita,  ordi- 
nando permettersi  ivi  l'accesso  a  tutti  eccettuatone  gli  ebrei,  e  se- 
veramente vietava  V  accesso  a  tutti  in  taluni  giorni  dell'anno,  cioè 
gli  ultimi  tre  della  settimana  santa  ,  i  giorni  di  Natale  »  ed  altri 
principali  solenni  stabiliti  dalla  Madre  Chiesa. 

A.  D.  1750.  —  Ritiro  DI  S.  Gennaro  de' Cavalcanti 

a  Maierdei, 

Questo  ritiro  ebbe  origine  a  tempo  del  Cardinale  Ruoncompa- 
gni,  che  raccolse  molte  fanciulle  in  un  locale  a  Porta  Capuana. 

Il  principe  di  Caramanica  Tommaso  d' Aquino ,  le  passò  in  una 
sua  casa  a  Monteoliveto.  Nel  1750  venne  edificato  questo  locale 
espressamente  dalla  filantropia  dei  napolitani. 

A.  D.  1750.  ~  Teatro  Nuovo. 

Fu  costruito  verso  quest'epoca  per  maggior  commodo  del  publico 
sopra  i  vichi  di  Toledo. 
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A.  D.  1751.  —  Chiesa  m  s.  Francesco  delle  Monache. 

Ftt  abbellita  di  Riarmi,  di  pitture  ed  iDdorature  bellissime  a  spese 
di  questo  illustre  monastero  che  era  stato  edificato  dal  grao  re  Ro- 
berto, iieirA.  D.  1325:  tedi  774,  780. 

A.  D.  1751.  —  Bastione  S.  Gennaro 
cosiruiio  nel  CasteUù  Nuovo. 

Costruito  per  ordine  del  re  Carlo  Borbone,  onde  aumentare  la 
difesa  della  darsena,  ed  arsenale. 

A.  D.  1751.  — Armeria  alla  Torre  dell'Annunziata. 

Questo  grandioso  stabilimento,  surse  per  cenno  dell'  immortale 
Augusto  Carlo  Borbone,*  e  sempre  più  ha  prosperato  fin'  al  presente. 

A.  D.  1751.  —  Beale  Alrbrgo  dei  Poveri 
Regium  totim  Regni  Pauperum  Ospitìum. 

Fatto  edificare  da  Carlo  Borbone.  Questo  magnifico  asilo  alia 
sventura  è  sempre  più  prosperato  per  opera  del  governo,  e  sono  di 
dipendenza  dello  stesso  gli  ospedali  della  Cesarea,  di  s.  Francesco 
di  Sales,  di  s.  Maria  della  Vita,  di  s.  Maria  di  Loreto,  e  di  s.  Ma- 
ria della  Fede. 

Questo  albergo  può  contenere  meglio  di  sei  mila  individui  di- 
stinto in  due  braccia,  pei  due  sessi. 

Yì  sono  camerate  per  i  sordi  muti  dell'uno,  e  dell'altro  sesso,  che 
s^'istruiscono  con  i  metodi  proprii,  vedi  pag.  505,  e  552. 

Le  donne  sono  assistite,  e  regolate  dalle  Suore  della  Carità:  ven* 
gono  benissimo  istruite  nelle  arti  donnesche,  e  fanno  dei  bei  lavori 
che  recano  dell'utile  a  loro  stesse,  ed  allo  stabilimento,  e  attual- 
mente è  diretto  da  S.  E.  il  marchese  D.  Alfonso  d'Avalos  principe 
del  S.  R.  L,  Capo,  e  Cerimoniere  della  B.  Corte. 

A.  D.  1752.  —  Begia  di  Caserta 

Condotto  Carolino:  Studii  pubblici:  Specola  astronomica^ 

Stamperia  reale. 

lì  re  Carlo  Borbone  compiaciutosi  di  Caserta,  se  la  fece  cedere 
dal  conte  di  Caserta  Michele  Gaetani ,  che  ricompensò  col  princi- 
pato di  Teano,  ed  altri  beni ,  e  vi  costruì  la  magnifica  reggia  pros* 
sima  al  palazzo  del  conte,  che  ora  è  quartiere  di  cavalleria. 

L'idea  del  Re  Carlo,  fu  di  edificare  qui  una  gran  città  p^r  rcn- 
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derla  capitale ,  eoo  la  reggia  al  centro.  A  questa  magoiflca  reggia 
mise  egli  h  prima  pietra  il  20  geanaio  1758,  ma-soi  potè,  fedeme 
finito»  che  il  primo  piano  per  essere  passato  a  regnare  nella  Spagna  : 
al  qnaie  tri>no,  egli  suceesse  nel  1780.  Tal'opera  Yemie  di  por  conti- 
nuista de  Ferdinando  IV,  da  Francesco  I,  e  dall'Augusto  Feidioan- 
do  li,  che  ha  specialmente  terminato  rappartameoto  di  rappresen  • 
tanza,  che  è  completo  di  tutto  con  isquisita  finezza  e  ricchezza  d'or- 
nati d*ogni  genere;  e  di  quadri,  specialmente  di  quelli  della  batta- 
glia di  Yelletri,  della  cessione  del  trono  di  Carlo  III  a  Ferdinando 
IV.  È  ammirevole  sotto  la  soffitta  della  gran  galleria  il  quadro 
rappresentante  la  eerioMrtiia  aUorckè  da  Carlo  111,  e  dalla  Regina 
Amalia  si  mise  la  prima  pietra  in  presenza  del  Nunzio  Apostolico, 
del  corpo  diplomatico,  e  di  altri  illustri  personaggi. 

Nella  seconda  gran  sala  v'è  il  gruppo  d'Alessandro  Farnese  co- 
ronato dalla  vittoria  che  soggioga  le  Fiandre,  e  che  è  un  capolavo- 
ro d'enorme  grandezza  di  un  sol  pesza  di  marmo  "—  In  una  delle 
gallerie  vi  è  nel  mezzo  una  gran  coppa-  a  quella  proporzionata 
d'agata  regalata  dal  sommo  Pontefice  Pio  IX  al  Re  (N.  S.). 

Ammirevole  ne  è  il  mobilia  dell'  appartamento ,  specialmente 
quello  dello  studio  dellft  regina  Maria  Carolina  d'Austria  di  f.  rie. 

La  cappella  è  grandiosa  ed  imponente ,  e  fuori  di  quella  vi  sono 
24  colonne  d'ordine  jonico  di  Michelangelo  Buonocore,  che  orna- 
no il  riposo  della  superba  scala  dal  pian  terreno  al  primo  piano  del 
palazzo,  ed  alla  stessa  cappella. 

La  Biblioteca  è  rivestita  di  armadi!  di  mogono  delicatamente  in- 
tagliati: in  una  delle  stanze  sonovi  gli  aflreschi  del  fligher,  quale 
Biblioteca  è  fornita  di  numerose  scelte  opere  recentemente  por- 
tate al  completo  d*altri  libri  duplicati,  forniti  della  gran  Biblioteca 
reale  del  palazzo  di  Napoli. 

In  sostanza  sì  nel  palazzo,  che  nell*  appartamento  tutto  è  ammi- 
revole per  te  grandi  proporzioni,  e  per  esservi  tutto  a  proposito. 

Per  Tsurchitettura  serbata  in  questo  grandioso  edifizio  è  lordine 
dorico  composito:  ingegniere  fu  il  celebre  Luigi  Vanvitelli. 

Lo  stesso  per  portare  le  acque  alle  reaU  delizie  di  Caserta,  le 
dovè  condurre  dalle  sorgive  del  Frizzo ,  e  tra  i  monti  Longano,  e 
Garzano  costruì  il  ponte  della  Valle  formato  di  tre  ordini  d^arcbi  a 
discarico,  cioè  imprimo  d*arclii  19,  il  secondo  ordine  d'archi  28, 
il  terzo  d'archi  43,  l'altezza  del  ponte  è  di  palmi  221,  e  la  lunghez- 
za del  piano  dell'ultimo  ordine  jegli  archi  è  di  palmi  2080. 

Tali  acque  erano  necessarie  a  Caserta,  che  Carlo  III  ridurre  vo- 
leva ad  una  granf  città,  ed  ancora  a  molti  paesi  di  Terre  di  Lavoro 
hmgo  la  via  da  Caserta  a  Napoli,  ed  a  Napoli  stesso.  Nella  villa  di 
Caserta  quest'acqua  si  presenta  com^  una  gran  cascata. 

Circa  la  lodevole  idea  di  Vanvitelli  per  l'arditezza  dell'acquidot- 
to,  egli  la  imitò  dagli  antichi;  ed  infatti  lungo  lo  stesso  sofM*a  le 
montagne  di  s.  Agata  s' osservano  i  diversi  ruderi  di  una  simile 


MLU  cifrV  m  NATOU  493 

opera  romana  per  condarre  le  stesse  ac(|ne  del  Frizzo  probabil- 
mente air  antica  Gàpua. 

Per  gr  incoraggiamenti  dati  dair  attuafe  Sovrano  Ferdinando  II 
ai  Casertani ,  effettitameiile  (fa^  villaggio  ha  preso  forma  di  una 
vaga  città.  Essa  presenta  belli  edifizii  pubblici  e  privati*  con  del- 
le inferesmntiHSime  strade ,  oltre  agli  edifizii  pel  servizio  delle 
reali  troppe,  ed  alleiggi  per  gli  ufihialj. 

Per  ciò  cbé  riguarda  Sv  Leudo  vedi  A.  D.  1789. 

Gli  Studii  pubblici  vennero  da  Carlo  III  restituiti  nel  locale  detto^ 
degli  Studif  ove  stabiR  puranche  la  Spetola:  vedi  A.  D.  1587. 

In  quesf  anno  medesimo  stabHi  lai  stamperia  reale. 

A.  D.  1753  ---  Chussa  be'  Ykmhh 
e  pdazzi  di  CanalcanH^  di  Casdar  iAn^^  di  Ciuaealenda. 

Furono  ediflcati  verso  quesf  cpoea ,  e  diretti  dall'  architetta 
Vanvitelli. 

A.  D*  17S4  «-^  Palazzo  Luto. 

Edificato  dal  duoa  di  PoHgnano  Gaetano  Lieto  «—Nel  1749  mi- 
gliorato dal  figlio  Filippo. 

A.  D.  1755  —  Chuesa  dblla  Concszionb  di  Suor  Orsoza. 

Fu  fatta  abbellire  decorosamente  da  Carlo  III,  e  fu  consacrata  il 
9  ottobre  1755.  Quella  chiesa  fu  edificata  nel  1581  v.  pag.  359. 

A.  D*  1756  —  CoNVBOTi  DI  Algantarini 
di  CMaja ,  e  di  Portici. 

Edificati  da  Carlo  HI  che  era  divotissimo  di  quest'  Ordine,  e  si 
serviva  di  quei  frati  per  cappellani. 

A.  D.  1757  — i  Aggadbmia  SiGOUjmss. 

Carlo  III  fondò  V  accademia  Ercolanese  w  la  proposta  del  mar- 
chese Tanuccir  e  questi  ne  fu  il  primo  presidente ,  per  la  pubbli* 
cazione  delle  antichità,  che  venivano  in  luce  dai  papiri  di  Ercolano 
e  di  Pompeja ,  città  distrutte  dal  Vesuvio  (  vedi  quanto  altro  dire- 
mo a  pag.  501  ). 

A.  D.  1757  ^  MAakiFiGO  Foro  Caroliho 

Herootelfo. 


Edificato  per  situarci  la  statua  di  Carlo  III,  dalla  città  di  Napoli, 
dopo  hi  vittoria  di  YeUetrì  (1744J ,  opera  diretta  dall'  architetto 
Vanvitelli. 
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A.  D.  1737 —  Opere  diverse 
militari  e  civili  f  eseguite  in  quesf  epoca. 

Quartiere  di  cavalleria  al  ponte  della  Maddalena,  e  Serraglio  per 
le  fiere  diretto  dal  maggiore  del  Genio  Pietro  Bardet,  padre  di  Lui- 
gi Bardet  tenente  generale  del  Genio  «  morto  a*  tempi  nostri.  Bi- 
jdotte  a  magnifico  quartiere  le  case,  che  erano  nelle  antiche  delizie 
d'Alfonso  d'Aragona  a  Ferrantina  a  Gbiaja,  che  venne  poscia 
chiamato  quartiere  degli  svizzeri  che  vi  dimorarono. 

Formate  le  rampe  del  quartiere  di  Pizzofalcone  al  Ghiatamone. 

In  questa  feHcissima  epoca  le  arti,  e  le  manifotture  assai  prospe- 
rarono. 

Il  principe  di  s.  Severo  abbellì  la  sua  cappella,,  sulla  cui  torre 
mise  un'  orologio  che  suonava ,  e  fu  il  primo  in  Italia.  Quasi  tutte 
le  chiese  di  Napoli  vennero  rifatte,  e  tra  queste  la  cadente  cappel- 
la di  Fontano  ;  s.  Luigi,  s.  Spirito,  la  Croce  di  Lucca,  s.  Chiara  , 
s.  Maria  Maggiore  detta  la  Pietra  Santa  ,  s.  Giacomo  della  Marca 
in  s.  Maria  la  Nova,  ed  altre ,  non  che  tanti  altri  pubblici  edifizii, 
e  palazzi  particolari. 

La  chiesa  della  Ss.  Annunziata  fu  consumata  dalle  fiamme,  e 
venne  rifatta  sotto  la  direzione  di  Yanvitelli. 

In  quest'  epoca  venne  portata  l' acqua  del  Frizzo  da  Caserta  a 
Napoli. 

A.  D.  1758  -*-  ■Pai.azzo  pi  Boccella 
strada  Roccella ,  e  case  a  queski  adjacenti. 

Tutta  opera  del  principe  di  Boccella  Vincenzo  Carafa  Kantelm 
Steward t ,  che  ridusse  in  detta  epoca  quei  fabricati  come  attual- 
mente si  vedono:  quelle  erano  antiche  case  di  pertinenza  di  sua 
ava  D.  Ippolita  Kantelm  Stewardt. 

A.  D.  1759. 

«  Morì  Ferdinando  VI  re  di  Spagna  ,  senza  figli ,  e  fu  preda- 
ce mato  re  il  fratello  Carlo  III  gli  11  settembre  1759.  Questi  rinun- 
«  zio  il  regno  di  Napoli  a  Ferdinando  IV  suo.  figlio  terzo  genito, 
<c  essendo  Filippo  incapace  ;  e  condusse  seco  Carlo ,  che  diveniva 
<f  prìncipe  delie  Asturies ,  e  che  poscia  fu  Carlo  IV.  Carlo  III 
<i  prese  possesso  del  trono  di  Spagna  il  6  ottobre  1759. 

c<  Le  prime  cure  del  nostro  nuovo  Sovrano  furono  rivolte  alla 
«  prosperità  pubblica  di  questo  florido  regno;  e  precisamente  s' in- 
«  teressò  dei  modi  onde  rendere  più  popolate  fé. circostanti  isole 
«  della  Sicilia  cotanto  fertili,  per  la  loro  condizione  geologica. 

c(  Procurò  di  facilitare  le  comunicazioni  interne  del  Begno  con 
a  le  strade  consolari,  con  i  ponti  sul  Scie  ed  a  Catopestrioo ,  in 
«  modo  che  fino  al  1806  erano  state  fatte  594  miglia  di  strade 
«  nuove  sulle  consolari  di  Roma,  degli  Abruzzi,  e  di  Puglia. 
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A.  D.  1763.  —  Camposanto  di  S.  Maria  del  Punto. 

Con  365  fosse  costruito  dalla  città  di  Napoli  per  uso  della  po- 
polazione. 

A.  D.  1765.  —  Amplificazione  dell'Ospedale  della  Pace 

DEI  FATE  BEN  FRATELLI. 

Si  fece  il  secondo  chiostro. 

Il  reverendo  venerabile  padre  Nicola  Avognale  contribuì  a  ìal 
opera  magnifica  con  due.  30  mila  de'  suoi,  ed  ebbe  anche  Tajuto  e 
concorso  della  liberalità  de'  napolitani:  vedi  A.  D.  1597. 

A.  D.  1767.  —  Ritiro  di  S.  Raffaele. 

Formato  dal  canonico  D.  Michele  Lignota  e  dal  di  lui  fratello 
il  presidente  D.  Pasquale  Lignola  per  raccogliervi  delle  oneste  fi- 
gliole. Questo  stabilimento  è  sempre  più  fiorente  per  le  cure  del 
Governo. 

A.  D.  1768.  —  Lastricata  la  strada  di  Foria 

ed  ingrandita  quella  di  Porlasciuscella» 

Nella  lieta  occasione  della  entrata  in  Napoli  di  Maria  Carolina 
d'Austria  sposa  augusta  del  re  Ferdinando  lY,  si  diede  mano  a  sif- 
fatti miglioramenti, 

A.  D.  1768.  —  Conservatorio  di  S.  Agostino 

a  Pontecorvo. 

Formato  dal  Cardinale  Arcivescovo  Caracciolo  con  V  assistenza 
dei  sacerdoti  Nicolò  Sparano» Giuseppe  Pace,  e  Fortunato  Sparano. 

Posteriormente  dal  governatore  Giuseppe  Bellotti  veane  edifi- 
cata la  chiesa. 

A.  D.  1768. — Palazzo  di  Forino 
a  Pontmtwvo. 

Edificato  circa  quest'  epoca  dal  principe  di  Forino  Caracciolo. 

A.  D.  1770.  —  Teatro  S.  Caruno. 

Questo  teatrino  reso  tanto  celebre  per ,  la  maschera  del  Pulci- 
nella, sin  dal  tempo  degli  Sp9gnuoU  esisteva  Dell'edifizio  di  S*  Già- 
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conio  per  le  opere  buffe;  ma  ne  fu  tolto  per  la  prossimità  alla  chie- 
sa ed  alI'Arcicoofratemita  de!  nobili  Spagnuoli  >  e  fu  trasportato 
o?e  ancora  è. 

A.  D.  1770, — Palazzo  dell'Impresa 

del  gioco  del  lotto. 

Nella  strada  ove  si  giocava  il  pallone  per  cui  ancora  dicesi  Pal- 
lonetto» vi  esistevano  i  ruderi  del  palazzo  di  Bota ,  e  di  quello  del 
principe  di  Stigliano  Garafa,  dal  quale  passò  a  Barile  duca  di  Gal- 
vano ,  e  da  quest'  ultimo  a  Spinelli  marchese  Fuscaldo.  Su  questi 
ruderi  il  Be  léce  eostruire  il  palazzo  dell'  Impresa  del  lotto.  In 
questo  luogo  stava  la  chiesa  della  Trinità  che  ora  si  ricostruisce: 
vedi  A.  D.  1855  e  noU  LYU. 


Nota  LVIK  — Dkl  gioco  del  lotto* 

r 

É  probabile  che  i  lotti  abbiano  avuto  orìgine  presso  i  romani ,  da  che  in 
fine  de*  giuochi  si  distribuivano  premii,  estraendoli  a  sorte  da  un'urna  a  co- 
loro che  avessero  tenuta  parte  ne*  giuochi  stessi,  quali  premii  erano  a  spese 
particolari  dei  magistrati  superiori. 

Furono  celebri  i  premii  àaXi  da  A  grippa  Nerone  Siila  consistenti  in  vasi, 
verghe,  donativi  di  terre,  cavalli,  vesti  ee. 

Tutte  le  suddette  cose  scrivevansi  sopra  pezzi  di  legno  somiglianti  ai  no- 
stri dadiy  e  coloro  che  tra  tavolette  vuote  aveva  la  fortuna  di  prender  quelle 
neir  urna,  che  contenevano  i  doni  iscritti  tosto  ricevevano  la  cosa,  che  con- 
teneva la  tavoletta. 

Dai  romani  dunque  passarono  a  noi  tali  giuochi;  ma  sotto  diverse  forme. 

É  già  noto  il  famoso  gioco  di  Genova  detto  de'  iotU,  Questo  era  disposto 
in  maniera,  che  poteva  benissimo  avvenire  ,  che  nessuno  guadagnasse  il 
grande  preroio,perchè  trattavasi  d'indovinare  tra  cento  nomi  proposti,cinqae 
che  fossero  stati  senatori. 

Ad  imitazione  de'  genovesi,  Roma  adottd  pure  questo  stesso  gioco,  come 
pure  Venezia  in  prosieguo,  e  quindi  Napoli. 

In  quanto  alla  Francia  fu  Lorenzo  Tondi  napoletano,  che  istallò  a  Parigi 
le  tendine  :  questo  napolitano  non  avendo  potuto  far  riuscire  quivi  queste 
società  volanti,  che  han  preso  da  lui  il  nome,propose  questo  lotto  nel  1656, 
sebbene  altri  credono  essere  stato  istallatola  Parigi  nel  1644da  un  certo  De 
Cbayes  lionese  di  nascita  ed  orefice  di  professione. 

Come  di  sopra  si  è  accennato  i  genovesi  trapiantarono  in  Napoli  il  lotto 
che  fu  detto  bonaficiata  nell'  anno  1682  e  fu  una  società  di  mercadanti,  che 
ebbero  stanza  verso  il  rione  della  Pigna-secca,  ove  attualmente  vi  è  il  vico 
di  questo  nome,  con  la  leggenda  Bonafficiata  Vecchia. 

Noi  1767  il  Governo  napolitano  revindicò  a  se  tale  giuoco ,  e  vi  istallò 
l'sfmministrazione  con  forme  e  regole  presso  a  poco  simili  alle  attuali. Ma  nel 
1813  fu  riformata  la  norma  del  gioco ,  e  l' amministrazione  stessa  sotto  le 
ritualità  ancora  presentemente  vigenti. 
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L' amministrazione  ebbe  dapprima  sua  stanza  alla  Rua  Catalana  ,  quindi 
passò  al  vico  Mezzocannone  e  propriamente  nel  looale  oggi  palazzo  F  inizio; 
da  ultimo  nel  1734  ebbe  l'attuale  locale  alla  strada  S.  Chiara. 

La  dote  che  il  Governo  dà  è  45000  ducati  pe'  terni,  120  mila  per  gli 
ambi,  e  18  mila  per  gli  estratti,  o  numeri  per  situazione.  E  tale  dotazione 
è  stata  sempre  1*  istessa  fin  dal  1767. 

L' estrazione  del  lotto  fino  al  1818  ha  avuto  luogo  due  volte  al  mese  os- 
sìa in  ogni  15  giorni;  dal  1818  in  poi  sì  tira  ciascun  sabato. 


A.  D.  1772.  — *  Chiesa  di  S.  Maria  di  Portosalvo. 
Abbellita  ed  croata  col  concono  della  reale  muDÌflcenza. 

A.  D.  1772.  — -  Strada  di  Chiaja. 

AHargata  e  tolta  la  porta  romana  ivi  stabilita  nella  murazione 
fatta  dal  vice  re  D.  Pietro  di  Toledo  —  Questa  porta  stava  ove  è 
ora  il  palazzo  di  Miranda  e  vi  si  legge  la  seguente  iscrizione. 

Ferdinandas  IVpius-fdix  augusius 

Partam  a  majoribus  noslris  romanam  dictann 

Pie  saxa  in  ejw  fornice  minm  apie  ferruminata 

Cerviàbus  commeanlium  tdtra  minitarentur 

oc  perterrere  faeerent 

Simulque  ìatìor  tu  adiius  pater  et 

od  hanc  aram  olimpiam 

eoìo  aequari  jussit 

quod  provtdenlMiimum  regis  nostri  mandatum 

YU  viri  anni  MDCCLXXXll 

Mar.  aq.  viis  curandis 

exeeuH  sunt. 

A.  D»  1773.  —  MoNASTBRO  DI  S.  Giuseppe  a  Ghiaia 

de'  soppressi  gesuiti. 

Assegnato  per  collegio  di  scuole  nautiche  (  vedi  A*  D.  1666}. 

A.  D.  1773.««Annitrzutrlla  casa  de'gesuiH  soppressa;  ridotta  a 
collegio  diretto  dai  padri  Somaschi^  e  poi  a  collegio  militare. 
E  c«Uft  dei  gesuOi  dei  Gesù  vecchio  ridotta  pel  collegio  del  Sal- 
vatore, e  delF  àUro  dei  Nobili  detto  U  Ferdinandiano. 

La  duchessa  della  Valle,  e  contessa  di  s.  Angelo  Mondezza  for- 
mò il  locale  deirAnnunziatelIa  per  i  gesuiti  nel  1578ypel  quale  or- 
dine aveva  essa  una  particolare  predilezione. 

63 
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Nel  1773  vennero  soppressi  f  gesuiti  e  questa  casa  fu  data  ai 
padri  Somaschi,  onde  y*  avessero  fatto  un  collegio  per  i  nobili  sta- 
bilendosi  sceglierli  dalle  famiglie  che  vantavano  V  abito  di  Malta. 

Di  poi  nel  1774  Ferdinando  IV  assegnava  il  detto  locale  ali* Ac- 
cademia militare,  ed  i  somaschi  passarono  al  Gesù  Vecchio  anche 
soppresso  monastero  dei  gesuiti  •  per  formarvi  un  collegio ,  oltre 
l' altro  che  si  era  già  formato  sotto  il  nome  del  Salvatore  che  an- 
cora esiste;  però  il  nuovo  collegio  dei  padri  somaschi  fu  destinato 
per  la  nobiltà,  e  prese  dal  Re  il  nome  di  Perdi  nandiano  —  Poco 
dopo  fu  questo  collegio  assegnato  alla  cura  dei  reverendi  Scoloppii. 

JJ(iceademia  militare  ed  il  collegio  Ferdinandiniano  sono  stati 
due  stabilimenti  contemporanei  insigni  perchè  hanno  formato  uo- 
mini pregiatissimi,  e  fanno  onore  all'  època  in  cui  vennero  ammae- 
strati. 

L'accademia  militare  che  dopo  qualche  tempo  si  chiamò  Beai 
Collegio  militare  ha  forniti  i  corpi  facoltativi  sempre  di  distinti 
officiali,  che  non  sono  stati  certo  secondi  agli  altri  d' Europa  e  dei 
generali  di  riputazione  :  furono  allievi  dell'  accftdemia  suddetta  in 
diversi  tempi  : 

Il  tenente  generale  Giuseppe  Parisi -— il  tenente  generale  Mi- 
chele Garrascosa — il  maresciallo  Luigi  Parisi— il  maresciallo  del 
Genio  Francesco  Costanso ,  il  maresciallo  ,  e  consultore  di  stato 
Vincenzo  d'Escamard,il  maresciallo  direttore  della  guerra  DeBroc- 
chetti,  il  maresciallo  e  ministro  segretario  di  stato  Francesco  An- 
tonio Winspeare;  il  maresciallo  Busso ,  il  maresciallo  Galluzzi  al 
presente  ispettore  generale  dei  corpi  facoltativi ,  il  maresciallo 
capo  dello  stato  maggiore  Garofalo,  il  maresciallo  ministro  segre- 
tario di  stato  Baflbele  Carascosa ,  il  brigadiere  Visconti  del  Genio 
ispettore  dell*  oflQcio  topograflco  uomo  insigne  per  i  suoi  rari  ta- 
lenti, il  brigadiere  d' artiglieria  Baffaele  Niola  istruttore  dei  reali 
principi,  il  brigadiere  degli  liberti  del  Genio,  il  brigadiere  d*  arti- 
glieria Francesco  d' Agostino,  direttore  della  segreteria  particolare 
del  Be,  il  brigadiere  Pieeona,  direttore  del  ministero  di  guerra , 
i  colonnelli  Lajacono,  Bitucci,  Barone,  Giulietti,  Lombardi ,  e  De 
Bivera,  il  tenente  colonnello  Nicola  Landi,  il  capitano  del  Genio , 
Gennaro  Alfano  maestro  di  descrittiva  del  collegio  mentovato,  che 
ebbe  tra  tanti  discepoli  quasi  tutti  i  nominati;  e  tanti  altri  uflQziali 
meriterebbero  pure  onorevolissima  menzione ,  cosa  che  non  è  fo- 
cile eseguire  in  questo  brevissimo  cenno. 

Molti  del  collegio  militare  per  diverse  combinazioni  hanno  ser- 
vito all'  estero,  ove  sono  stati  pregiatissimi;  tra  questi  ricordo,  il 
tenente  generale  Winspeare  al  servizio  dell'  imperatore  di  Bussìa 
jBjtttante  del  gran  duca  di  Michele,  e  tanti  altri. 

n  CoUegio  Ferdinandiano  diretto  dagli  Scolappii  formò  soggetti 
pregiatissimi,  capaci  ad  applicare  i  loro  talenti  iu  ogni  ramo  d'am- 
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mioistrazione  non  escluso  il  ramo  militare.Questo  coUegio  era  affi- 
dato alla  commissione  di  probi  caralieri  che  ne  erano  governatori: 
questi  furono  il  principe  di  Luzzi  maggiordomo  maggiore,  il  prin- 
cipe di  Boccella  cavallerizzo  maggiore,  il  duca  della  Torre  »  ed  il 
principe  di  Gursi. 

Sono  stati  alunni  del  Ferdinandiano,  il  cardinale  Tommaso  Bia* 
rio  Sforza  Camerlengo  della  Santa  Chiesa ,  il  Cardinale  Serra  Ar- 
civescovo di  Capoa,  e  Nunzio  Apostolico  in  Baviera  ;  il  Marchese 
di  Pietracatella  Giuseppe  Cova  Grimaldi,  già  presidente  del  consi- 
glio de'ministri;  il  principe  di  Campofranco  ministro  consigliere 
di  stato,  maggiordon^o  maggiore,il  principe  di  Scilla  ministro  de<* 
gli  afibri  esteri ,  ambiaisciatore  ec.  il  duca  di  Laurenzana  Onorato 
Gaetani ,  ministro  di  stato,  cavaliere  d'onore  della  Begina;  il  duca 
di  Laurino  cavallerizzo  maggiore  della  Begina;  il  principe  di  Teo- 
ra  Mirelli  nomo  dottissimo  ed  in  ispecie  insigne  matematico ,  ed 
il  di  lui  fratello  abate  Mirelli  ;  il  duca  di  s.  Andrea  colonnello  di 
cavalleria,  Ferdinando  Gaetani  intendente;il  principe  Giampellieri 
gentiluomo  di  camera;  Antonio  Biario  ministro  in  Spagna,  e  tanti 
altri  :  il  principe  di  Strongoli  tenente  generale,il  tenente  generale 
Vincenzo  Pignatelli  Strongoli,  il  tenente  generale  principe  di 
Campana  luogotenente  in  Sicilia  ,  il  maresciallo  Giuseppe  Buffo 
Scilla,  il  tenente  generale  Luigi  Gaetani;  aiutante  generale  del  Be  9 
e  tanti  altri  rispettabili  che  sono  fioriti  nell'amministrazione  civile, 
nella  real  Corte,  e  nell'  armata. 

Il  collegio  Ferdinandiano  verso  il  18QQ  terminò  la  sua  esistenza. 

Il  real  collegio  militare  è  passato  recentemente  nel  magnifico 
locale  fatto  a  Maddaloni,  per  volere  di  S.  M»  il  Be  Ferdinando  II 
(  D.  G-  )• 

A.  D.  1773«"Bbal  Coixbgio  di  s.  Cablo  a  morteixb 

MI  SGOUiPU. 

Verso  la  detta  epoca  i  scolapii  della  provincia  di  Puglia  stabili- 
rono un  Collegio  Beale  in  una  casa  che  era  della  famiglia  Medici 
di  Toscana,  che  si  chiamò  Collegio  di  S«  Carlo  alle  Mortelle,  per 
essere  prossimo  alla  chiesa  e  casa  dei  Bernabiti  dedicata  a  S.  Carlo 
contradistinto  dalla  parola  Mortelle,  perchè  ivi  era  un  bosco  di 
Mortelle.  Nella  Galleria  di  quel  palazzo  è  dipinto  sotto  la  soffitta 
l'entrata  d'Alessandro  Medici  in  Firenze*  Questo  collegio  è  statp 
sempre  di  gran  rinomanza.  Attualmente  con  la  protezione  del  Be 
Ferdinando  lì  (D.  G.)  s'è  di  molto  ampliato* 

A.  D.  1774.  —  Chiesa  dello  Spuuto  Santo. 

Bifatta  col  concorso  della  reale  munificenza. 
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A.  D.  1775.  — ^SfTBADA  DI  Toledo  abbkllita. 

Questa  strada  fu  rimasta  assai  imperfetta  dal  vice  re  Toledo:  I 
vecchi  ricordano  che  le  gradinate  delie  abitazioni  erano  attestate 
alle  case  dalia  parte  esteriore*  ciocché  formava  un  disordine  inde- 
centissimor:  Coteste  gradinate  esteme  si  dicono  dal  volgo  vignali  $ 
parola  che  nasce  dal  geoerieo  moenialia.  Eranvi  ancora  lungo  To- 
ledo molte  cosi  dette  baracche  di  legno  a  di  tende  smaltate  di  pece: 
in  tempo  del  re  Ferdinando  lY  sparirono  tutte  le  irregolarità,  e  si 
tolse  la  portareale»  costruita  al  principio  di  quella  strada  dal  sopra- 
detto  vice  re  Toledo. 

I  particolari  vi  concorsero  con  farvi  degli  edifizii  decorosi ,  tal- 
ché tutto  mutò  di  aspetto. 

La  statua  di  s.  Gaetano  che  stava  sulla  porta  reale  fu  messa 
sopra  Porta  Alba. 

A.  D.  1775.  —  Palazzo  dbl  Capitan  Generale. 

Nel  quartiere  di  Pizzofalcone  Ferdinando  IV  destinò  una  parte  del 
locale  per  Taccademia  di  Marina  e  per  Tabitazione  del  capitan  ge- 
Derale:  ivi  dimorò  il  principe  laci,  il  principe  d'Assia  Philippstadt. 

S.  A.  il  principe  d'Assia  Philippstadt  morì  nel  1816,e  venne  sepol- 
to in  Gaeta  su  quella  batteria  stessa,  ove  fu  mortalmente  ferito  in 
tempo  dell'assedio  del  1806,  che  egli  sostenne  con  eroismo  e  valore 
singolare  contro  i  francesi. 

A.  D.  1779.  —  Locale  de*  Granuli. 

Questo  vasto  edificio  surse  col  fine  di  destinarlo  a  deposito  di 
granaglie  e  ne  fu  architetto  il  celebre  Fuga.  Fu  opera  ordinata  dal 
sovrano  l' augusto  Ferdinando  IV  di  Borbone ,  essendo  ministro 
Pignatelli.  Attualmente  é  addetto  a  magazzini  di  guerra  ed  a  quar- 
tieri militari,  ed  é  stato  migliorato  dal  Re  Ferdinaado  II  (D.  G.) 

A.  D.  1779.  —  Ortobotanico. 

Con  un'ordinanza  del  Re  si  assegnavano  quattro  moggia  di  terra 
per  fare  un'orto  botanico,  che  venne  fatto  dopo  nel  1808. 

A.  D.  1779,  — Monastero  de'  frati  Trinitarh  rrALiANi 
della  Redenzione  dei  Captivi  alla  Cesarea. 

Era  un  palazzo  di  delizie  fatto  dal  cardinale  Belmonle:  verso 
queir  epoca  fu  ridotto  a  convento  di  frati  Trinitari!. 
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4*  D.  1779.  —  Rbal  Teatro  del  Fondo 

ed  altre  opere» 

Esisteva  prima  ud  amministrazione  del  ramo  militare ,  che  ìik 
troitava  tutti  i  provventi  che  si  avevano  da  diverse  proprietà  del 
ramo  militare  sparsi  in  tutti  i  punti  del  regno;  i  quali  cespiti  si  di* 
cevano  lucrile  venivano  esitati  per  tante  spese  straordinarie  del  ra- 
mo militare  stesso, cioè  per  indennizzi,  gratificazioni, e  sussidii;  in 
appresso  con  la  soppressione  dei  gesuiti  questa  amministrazione 
venne  incaricata  anche  delle  cose  spettanti  ai  beni  di  quelli;  e 
come  si  faceva  distinzione  di  tali  diverse  entrate  ,  1*  amministra- 
zione venne,  d'allora  chiamata  fondo  della  separazione  dei  lucri. 
Essendoci  un*  esuberanza  di  rendita  si  formò  da  tal'  amministra- 
zione in  un  sito  anche  di  proprietà  militare  (  essendo  tutta  quel- 
la parte  spalto  del  Castelnuovo)  un  teatro  che  dal  luogo  e  della  sua 
origine  prese  il  nome  di  Fondo  della  separazione  de'  lìicri» 

Neir  istessa  epoca  circa  surse  il  palazzo  delle  reali  poste.  Verso 
quest'  epoca  venne  fatta  la  banchina  ed  altri  abbellimenti  alla 
strada  del  Molo. 

Per  volére  del  re  Ferdinando  IV  si  ampliò  il  ritiro  del  Carmi* 
oello,  che  era  stato  locale  dei  Padri  gesuiti. 

A.  D.  1788.  —  Locale  destinato  per  gli  studii  PUBBiia 
e  reaì  Museo  Borbonico  —  Accademia  delle  scienze. 

Nel  1687  si  è  trattato  dell'origine  dell'edifizio  degli  studii  pub- 
blici, e  dei  diversi  luoghi  ove  è  stata  l'Università;  ora  daremo  il 
rimanente  su  tale  articolo. 

Nel  1780  Ferdinando  IV  di  Borbone  tramutò  l'Università  nella 
casa  che  era  dei  gesuiti,  al  Salvatore ,  e  stabili  nel  primo  la  reale 
Accademia  di  scienze,  e  di  lettere,per  cui  venne  all'edifizio  il  nome 
di  Palazzo  della  reale  Accademia,  ma  non  prima  del  1799  fu  com- 
pitò il  secondo  piano.  In  questo  vasto  edifizìo,  per  ordine  di  Ferdi- 
nando IV  vennero  raccolti  tutti  i  monumenti  d'arte  che  quei  mo- 
narca aveva  ereditati  dalla  casa  Farnese;  quale  grande  opera  ebbe 
eifetto  nel  1816.  Allora  Tedificio  suddetto  prese  il  nome  che  porta 
cioè  di  Real  Museo  Borbonico. 

La  maggior  sala  della  biblioteca  è  lunga  322  palmi ,  larga  78  , 
ed  alta  81  :  la  immensa  volta  fu  dipinta  da  Pietro  Bardellini ,  il 
cui  maggior  lavoro  è  quello  che  figura  la  virtù  in  atto  di  coronare 
Ferdinando  I  di  Borbone,  e  Maria  Carolina  d'Austria:  il  pavimen- 
to è  ornato  da  una  meridiana  mirabile  per  esattezza ,  che  fu  ese- 
{i;uita  dall'  astronomo  Casalbi,ed  è  della  lunghezza  di  104  palmi.La 
luce  vi  entra  per  un  foro  operato  in  alto  della  volta  ;  di  guisa  che 
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l'arco  merìdiano  di  ogni  stagione,  mese,  e  giorno  vi  è  determinato 
anche  quando  si  trorassero  chiusi  tutti  i  vani  dell'ampia  sala. 

In  questo  Museo  trovdnsi  oggetti  di  raro  valore ,  ritirati  non 
solo  dal  Museo  Farnese,  ma  dal  Museo  Borgia,  dal  Museo  Picchiat- 
ti,  delle  nostre  provincie  di  Bari,  Capitanata,  Lecce,  e  con  parti- 
colarità di  Gapua,  Gaeta,  Ercolaoo,  Pompei,  Napoli,  Nocera,  Nola, 
Pesto,  Pozzuoli,  S.  Agata  dei  Goti,  e  Stabia. 

Darò  pochi  cenni  per  enumerazione,  non  bastando  Tena  e  spazio 
per  descrivere  le  rarità,  e  le  singolarità  dei  tesori  artistici. 

Pitture  di  Pompei  circa  150. 

Musaici  quasi  40. 

Monumenti  egiziani,  non  meno  di  1811  articoli. 

Numerosissime  iscrizioni,  poche  delle  quali  dichiarate. 

L' Ercole  Farnese,  ed  il  Toro  Farnese,  Monumenti  unici. 

Statue  di  bronzo  107.  Statue  di  marmo  764.  Bassi  rilievi  119. 

Monumenti  del  medio  evo  ,  circa  5000  articoli  svariati  di  armi 
arnesi  e  suppellettili,  pitture,  vetri,  scritture  ed  altri  oggetti  di 
arti  e  manifatture. 

Oggetti  preziosi:  circa  80  cammei,  pietre  incise  350,  ori  e 
giojelli  circa  302,  più  di  mille  oggetti  d' argento. 

Commestibili,  colori  ed  altri  oggetti  ricavati  da  Pompei ,  pic- 
coli bronzi ,  arnesi  da  cucina,  ed  altri  oggetti  svariati  di  bronzo  e 
marmo,  meglio  di  due  mila. 

Vasi  fittili,  italo  greci,  circa  300. 

Migliaja  di  papiri  Ercolanesi. 

Migliaja  di  monete  di  oro,  d' argento,  e  di  rame,  quasi  di  tutte 
le  antiche  civiltà. 

Centioaja  di  migliaja  di  volumi  nella  biblioteca. 

In  quanto  alla  real  pinacoteca,  possiam  dire  trovarsi  originali 
unici  di  tutte  le  scuole  di  arte  dall'  antico  al  presente  tempo  del 
risorgimento  artistico. 

NeirUniversità  stabili  poi,  cioè  al  Salvatore,  il  gabinetto  fisico 
zoologico  ed  un  museo  di  storia  naturale. 

Stabili  una  biblioteca  riunendo  le  biblioteche  farnesiane ,  e  pa- 
latine. 

Dell'  Università  fa  parte  anche  l'Almo  Real  Collegio  dei  Teolo- 
gi (vedi  nota  LVIII). 
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Nota  LVII I.  —  Auto  Real  Collegio  dei  Teologi. 


Essendo  la  Religione  giusta  la  bella  esfiressione  di  Bacone  l'aroma  che 
imnipedisce  alle  scienze  di  corrompersi;  ebbero  sempre  in  mira  i  Sovrani 
della  nostra  florida  monarchia,  che  nell'Università  degli  studii  fiorisse  quel- 
la scienza,  che  parlando  di  Dio  potesse  imprimere  una  salutare  direzione 
alle  altre  che  vi  s' insegnano  ;  ed  affinchè  il  numero  dei  maestri  in  divinità 
non  si  limitasse  a  quelli  che  avessero  l' incarico  d'insegnare  la  teologia  ma 
ad  altri  ancora;  che  ne'dubbii  in  materia  tanto  interessante  come  sono  quel- 
le che  la  Religione  riguardano  potessero  essere  consultati,  fu  quindi  istituito 
un  collegio  di  teologi  da  risiedere  nella  Capitale. 

Ruggiero  fondatore  della  Monarchia  istituì  il  collegio  dei  teologi  che  ven- 
ne confirmato  da  Federico  II,  da  Giovanna  li ,  e  da  Alfonso  d*  Aragona , 
i  quali  concedettero  loro  anche  i  distintivi  reali  di  scettro^  e  coróna. 

Questo  insigne  reale  collegio  ha  il  vanto  di  essere  nato  colla  monarchia, 
e  fu  sempre  distinto  dalla  munificenza  dei  Sommi  Pontefici  e  dei  Sovrani 
che  lo  arricchirono  anche  di  novelle  facoltà. 

Appartengono  a  questo  collegio  48  individui,  due  terzi  dei  quali  seno  del 
clero  secolare,  ed  un  terzo  del  regolare,  ed  hanno  fatto  parte  dello  stesso 
molti  porporati,  tra  i  quali  il  Cardinale  Gaetani,  iì  Seripando,  il  de  Luca  , 
il  Noris,  e  1*  Orsi,  e  sei  Pontefici  Massimi  Sisto  lY ,  Sisto  Y  ,  Innocen- 
zio  XI,  Innocenzio  XII,  Benedetto  XIII,  Clemente  XIV  ,  e  Pio  IX  felic; 
regn:,e  gran  numero  di  dignità  inferiori. 

Per  privilegio  fu  loro  accordato  dai  Pontefici  e  dai  Sovrani  che  nessuno 
potesse  ottenere  laurea  in  Sagra  Teologia  da  altra  università  o  collegio  se 
non  da  quello  dei  teologi;  e  che  nessuno  potesse  essere  ammesso  alla  teo- 
logale alla  penitenzieria,  o  ad  altra  dignità  delle  cattedrali,  se  dallo  stesso 
collegio  non  fosse  stato  dottorato,  o  licenziato  come  dai  dispacci  del  4  di-» 
cembro  1762, 27  luglio  1771,  8  maggio  1784. 

Carlo  III  ammise  i  maestri  di  Sagra  Teologia  al  baciamano,  e  li  dichia- 
rò soggetti  alla  reale  giurisdizione,  come  suoi  intimi  e  consiglieri.  Furono 
insigniti  d*  anello  ,  berretto  ,  mezzetta,  e  croce  ;  potendosene  servire  per 
urbem  et  ofi&em,come  dai  dispacci  di  Ferdinando  I Y  del  21  marzo  e  2  mag- 
gio 1772  ,  e  Benedetto  XIII  con  le  due  bolle  del  25  aprile  1725,  ed  11 
febbraro  1727 ,  e  cosi  ottennero  tante  altre  facoltà,  come  da  Clemente  XIV 
a  4  maggio  1752. 

Venne  ad  essi  concesso  di  poter  benedire  le  sacre  immagini,  ì  crocifissi, 
le  corone,  gli  scapolari, ed  apporvi  le  indulgenze  plenarie  in  articulo  mortis. 

Nella  occupazione  militare  questo  collegio  venne  abolito;  ma  dal  re  Fer- 
dinando I  con  decreto  degl'  11  giugno  1816  fu  richiamato  a  vita  :  e  con 
altro  decreto  del  22  giusno  1821  Ferdinando  I  lo  confermò  in  tutte  le  an- 
tiche prerogative,  e  nel  decreto  s* espresse  con  le  seguenti  parole:  t  il 
«  Collegio  dei  Teologi  nato  con  la  nostra  florida  monarchia,  ampliato  dai 
«  privilegi  non  meno  da  Federico  II  che  dal  nostro  augustissimo  genitore 
«  Carlo  li  I  fu  esposto  agli  abusi,  ,che  l'interesse  e  1*  ignoranza  suorintro- 
«  durre  ne  Ile  istituzioni  umane,  ec.  ec. 
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A.  D.  1780.  —  Osservatorio  astronomico. 

Il  Re  Ferdinando  IV  stabili  pure  un*  Osservatorio  astronomico 
negli  studii»  poi  collocato  sopra  s.  Aoiello,  e  nel  1812  venne  pas- 
sato a  Miradois,  ove  nel  1819  questo  stabilimento  fu  portato  alla 
massima  perfezione. 

A.  D.  1780. 

«  Il  mentovato  anno  è  anche  di  rinomanza  pel  nostro  regno  per 
esservisi  introdotto  per  volere  del  Be  Y  innesto  vaccino  col  siste- 
ma di  Jeoner. 

A.  D.  1792.  —  Villa  Reale. 

Fu  fatta  dal  re  Ferdinando  IV,  in  lunghezza  palmi  4500 ,  e  io 
larghezza  palmi  190. 

Nel  1808  fu  allungata  di  più. 

Nell83l  fu  portata  fino  a  Mergellina  e  per  tutta  la  lunghezza 
fu  accompagnata  da  una  strada  in  terra  per  potervi  comodamente 
cavalcare. 

A.  D.  1782.  —Palazzo  bel  duca  di  Serragapriola 

a  Chiaja. 

Esisteva  qui  un  palazzo  di  Avella  Colonna  :  nella  detta  epoca  fu 
ricostruito  ed  ampliato  dal  duca  diSerracapriolaMarescaDonnorso. 
Questo  palazzo  divenne  storico  per  la  mina  scoppiata  in  danno  del 
ministro  Saliceti  che  vi  dimorava,  e  pel  processo  fatto  alla  princi- 
pessa di  Galles  che  ivi  pur  dimorò, 

A.  D.  1784.  —  Chiesa  dell'  Ospedaletto. 

Fu  abbellita  dal  reFardinandoIV^essendo  provinciale  Padre  Ca- 
simiro Sarno ,  e  Daniele  Afragola  Vescovo  Francescano  (  vedi  co- 
struzione di  questa  chiesa  A.  D.  1S14.  ). 

A.  D.  1785.  —  Fontana  del  Leone  * 
casino  reale  di  MergeUinaw 

Questa  fontana  è  animata  dall'  acqua  d'  un  rivo  che  scorreva 
per  un  fondo  di  Sannazaro ,  che  dopo  un'alluvione  perdette  il  suo 
corso,  e  da  se.rìsorse  in  quel  punto. 

Il  re  Ferdinando  IV  di  Borbone  verso  il  1785  allorché  rifece  il 
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SUO  casino  di  Mergellina  »  formò  qaella  fontaoa  tenendo  in  pregio 
la  leggerezza  e  le  altre  qualità  di  queir  acqua. 

A.  D.  1786.  —  Stàbilibibicto  pbb  i  saani-uuTi. 

« 

II  re  Ferdinando  IV  sempre  dedito  al  bene  dei  suoi  sudditi,  spe-  ' 
cialmente  di  quelli  che  più  avevano  bisogno  delle  9ue  cure  paterne, 
nel  1786  spedi  in  Roma  D.  Berardino  Gozzolino  per  farlo  istruire 
presso  r  abate  Silvestri  «  che  era  stato  scolare  del  celebre  abate 
De  TEpèe,  dal  quale  aveva  imparato  il  metodo  delF  istruzione  dei 
sordi  muti  :  stabiliva  poi  delle  scuole  all'  Università  con  forti  sti- 
pendi! per  i  maestri,  e  direttori;  non  che  dava  delle  pensioni  agli 
infelici  bisognosi  privi  di  favella. 

Nel  1818  furono  i  sordi  muti  aggregati  al  real  Albergo  de*  Po- 
veri per  le  cure  dell*  ottimo  commendatore  D.  Antonio  Sancio,  al- 
lora sopraintendente  dello  stesso,  e  poi  intendente  di  Napoli,  e  fu- 
rono aggregate  a  quello  tutte  le  rendite  assegnate  dal  Re  :  vedi 
A.  D.  1856,  per  tult'altro  che  riguarda  i  sordi  muti. 

A.  D.  1787.  — Nuova  zbcca 
per  le  numeU  di  rame. 

Stabilita  dal  re  Ferdinando  IV, 

A.  D.  1788.  —  Anjìunziatella. 

Amplialo  il  locale  dell*  Annunziatela  ove  era  1*  accademia  mi- 
litare ,  per  la  soppressione  del  real  battaglione  dei  cadetti  (  vedi 
A.  D.  1773  ), 

A.  D.  1789.  — ^  STABaiHEint)  della  CtOLONiÀ 

di  S.  Leudo. 

Stabili  Ferdinando  lY  la  Colonia  di  S.  Leucio  con  leggi  saviis- 
slme  che  vennero  imitate  nell'  Impero  austriaco  per  le  colonie 
d' Ungheria,  e  di  altri  stati  primarii  di  Europa,  cosa  che  fa  assai 
risplendere  il  genio  di  questo  gran  Sovrano. 

Vi  formò  un  interessante  stabilimento  per  promuovere  1*  arte 
della  seta, e  sono  ammirevoli  tutte  quelle  varie  officine  per  filande, 
incannatoi,  filatoi;  le  macchine  vengono  poste  in  movimento  da  una 
gran  ruota  situata  in  un  sotterraneo,  e  che  vien  animata  dairacqua 
del  condotto  carolino.  Costruì  pure  un  tempio  pel  divin  culto  alla 
Vaccheria. 

Gli  avvenimenti  del  1799  impedirono  al  Re  di  mettere  in  pra- 
tica gli  altri  suoi  provvedimenti  onde  far  sorgere  in  questo  luogo 
una  città  che  da  lui  avrebbe  preso  il  nome  di  Ferdinandopoli» 
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A.  D.  1791.  —Teatro  S.  FBADOiAHDa 
a  PonUnuovo. 

Fondato  per  folere  del  Re  a  commodo  di  quella  parte  della  città 
cbe  era  molto  cresciuta. 

A.  D.  1791.  —Statua  dkl  Nolo  RuoixÉRifATA. 

Era  questo  il  favoloso  nume  degli  egiziani,  e  propriamente  d*  A- 
lessandria  cbe  abitavano  in  Napoli,  e  che  avevano  quivi  il  proprio 
rione  ed  un  tempio  dedicato  ad  Iside  (ora  chiesa  della  Pietrasanta). 

Nel  1791  questa  antichissima  statua  fu  rinnovata  :  questo  rione 
ed  il  sedile  chiamavansi  per  i'  antica  origine,  di  Nilo,  occupava  da 
principio  quel  piccolo  larghetto  ove  è  la  statua. 

A.  D.  1791.= Palazzo  di  GALABRrrro. 

Principiato  a  fabbricarsi  dal  duca  di  Calabrìtto  verso  quest'epo- 
ca in  un  sito  che  era  orto  di  S.  Maria  a  Cappella  dei  canonici  la- 
teranensi  romani. 

A.  D.  1791.  —  Madonna  dbixb  Gbazib 

al  Merealo. 

Per  il  fuoco  artifiziale  solito  a  farsi  nella  festa  del  Carmine , 
nel  1781  avvenne  che  a'  incendiò  il  Mercato  cbe  era  formato  inte- 
ramente da  barracche  di  legno  e  con  quello  le  due.  cappelle  della 
S.  Cróce  eretta,  A.D.  1331,  nel  luogo  ove  fu  decapitato  Gorradìno, 
e  quella  del  Purgatorio. 

Il  re  Ferdinando  lY  ordinò  la  costruzione  della  bella  chiesa  del- 
la Madonna  delle  Grazie  cbe  fu  inaugurata  il  4  novembre  1791  : 
nella  sacrestia  di  questa  chiesa  vi  è  la  colonna  che  stava  nel  sito 
ove  era  stato  decapitato  Gorradino.  Fu  fatto  allora  il  mercato  in 
fàbbrica  come  è  al  presente. 

A.  D.  1792  —  Arsenale 
faUo  nel  Casidnuovo. 

» 

Costruito  dal  generale  d*  artiglieria  Pomereul ,  pel  corpo  reale 
deli*  arma. 

A.  D.  2794'.  — Madonna  delle  Grazie 
àUa  strada  S.  Bartolomeo. 

Biedificata  dal  re  Ferdinando  IV:  qui  stavano  i  carmelitani  pas« 
sali  a  Moatesaalo  dal  principe  di  Torelki  (  vedi  A.  D.  1646  )  • 
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A.  D.  1794.  —  Fontana  al  Mercato. 

Fatta  dai  vice  re  Conte  d' Onnatte  essendo  quasi  distrutta  :  fu 
Duovamenie  fatta  riedificare  dal  re  Ferdinando  IV. 

A.  D.  1805. 

c<  Quest'anno  è  celebre  per  la  grande  calamità  del  terramoto  che 
«  principiò  la  sera  di  S.  Anna ,  per  cui  si  chiamò  terremoto  di  5. 
«(  Ànnùf  che  ripetè  le  oscillazioni  ondolatorìe  per  piii  tempo  ed  in 
u  taluni  luoghi  nello  spazio  di  circa  otto  mesi;  e  tutto  il  Regno 
«  ne  risenti  notabili  danni. 

A.  D.  1805. 

»  In  questo  anno  venne  occupato  il  Regno  dai  francesi,  che  en- 
«  trarono  in  Napoli  gì' 11  febbraio  1805.  Regno  di  Giuseppe  Napo- 
li leone  dal  1806  al  1808 ,  e  di  Gioacchino  Murat  cognato  del- 
ie l'imperatore  Napoleone,  dal  5  ottobre  1808  al  28  maggio  1815» 
u  epoca  della  capitolazione  di  Casalanza  ;  capitolazione  cosi  deno- 
ti minata,  perchè  venne  fatta  in  una  casa  della  famiglia  Lanza  quat* 
«  tro  miglia  fuori  la  piazza  diCapua^tra  il  Tenente  Generale  Miche- 
«  le  Carascosa,  ed  il  Tenente  Feld  Maresciallo  Austriaco  Bianchi. 

■ 

A.  D.  1806.  — •  Teatro  della  Fenice. 

Fu  formato  in  quest'  epoca. 

A.  D.  1807.  —  Illuminazione  della  GittX. 

In  questa  epoca  venne  introdotta  l'illuminazione  a  spese  pubbli- 
che nelle  strade  di  Napoli  con  circa  1720  lampade  (vedi  nota  UX.). 

Nota  LiX.  —  Illuminazione  introdotta  a  Napou. 

Id  quest'  epoca  principiò  Napoli  «ad  essere  illuminata  di  notte ,  a  cura 
del  Municipio.  Questa  ritardata  novità  fa  tacciare  di  negligenza  i  precedeoti 
sistemi  di  amministrazione  municipale  in  cosa  tanto  ioteressaote  la  sicu- 
rezza pubblica  ;  e  pure  non  è  cosi  se  si  vada  ricordando  le  abitudini  e  gii 
usi  della  popolazione  io  quei  tempi.  1  vecchi  raccontano  dunque  che  in  quei 
tempi  i  napolitani  si  dedicavano  ai  loro  negozii  nelle  ore  antimeridiane  e  spe- 
cialmente proGttavano  delle  utili  prime  ore  della  mattina;  di  tal  che  per  Torà 
del  mezzogiorno  cessavano  tutte  le  faccende ,  e  si  ponevano  a  mensa.  Nelle 
ore  pomeridiane  protraevano  comodamente  le  loro  occupazioni  ed  avevano 
anclie  tempo  di  sollazzarsi  con  passeggiate,  ed  altri  divertimenti  nelle  belle 
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adjacenti  campagne  che  sotto  i]  bel  cielo  di  Napoli  sono  ridenti ,  e  che  le 
rendevano  più  belle  la  vivacità.la  frequenza^il  lussoegli  equipaggi  decanti  con- 
correnti. Le  gite  con  le  mute  e  specialmente  al  Crocifisso  di  Pufliano  sono 
celebri:  vi  si  vedevano  nmte  di  quattordici  cavalli.Carlo  V  si  trattenne  in  Na- 
poli per  godere  del  carnevale  che  trovò  sin  da  quel  tempo  allegrissimo  e 
solo  giva  mascherato  per  la  città. 

All'  imbrunire  era  generale  Y  oso  di  visitare  una  chiesa  prossima  alla 
propria  dimora  e  non  tardi  si  rendevano  a  casa  ;  e  per  doversi  levare  presto 
da  letto,  faceva  por  termine  ad  ora  regolare  ad  ogni  specie  di  trattenimento 
serotino. 

Raro  era  il  divertimento  del  teatro,  perchè  qttelli  erano  stati  da  poco  in- 
trodotti. 11  più  antico  fa  quello  di  S.  Bartolomeo  costruito  nei  1652  ap- 
presso forse  quello  de'  Fiorentini  per  la  musica ,  e  ciò  specialmente  per  di- 
vertire le  truppe  spagnuole  o  tedesche.  Pochi  adunque  frequentavano  i  tea- 
tri, molto  meno  caffè  bigliardi  ec. 

Il  sortir  di  casa  nelle  ore  della  sera  dipendeva  adunque  da  urgenti  e  po- 
sitivi fini. 

La  generalità  seguendo  le  abitudini  proprie ,  non  aveva  ancora  mu- 
tato l'ordine  delle  cose,  facendo  giorno  la  notte  e  notte  il  giorno  :  essi  pro- 
fittavano del  giorno  per  tutte  le  occupazioni  pubbliche  e  private  :  chi  bene 
conosce  il  paese  al  presente  deve  convenire  che  in  taluni  quartieri  di  Napoli 
si  conservano  ancora  delle  abitudini  che  fanno  ricordare  i  tempi  antichi.  Le 
strade  dove  maggiormente  si  lavora ,  e  si  traflSca  il  giorno  si  vedono  deserte 
all'  imbrunire  della  sera. 

Dallo  stabilimento  della  monarchia  di  Carlo  HI  Napoli  divenne  soggior- 
no di  tanti  feudatari. 

Questi  doviziosi  signori  usarono  maniere  splendide  che  in  quei  tempi 
sentivano  di  elevatissima  civiltà.  Il  loro  fasto  riusciva  certamente  a  benefi- 
zio di  tutte  le  classi  a  cui  procuravano  una  comodissima  ed  onoratissima 
sussistenza. 

In  quest'  epoca  crebbe  la  frequenza  dei  teatri ,  ed  il  trattenimento  di  nu- 
merose conversazioni  dei  signori,  che  ancora  la  tradizione  ricorda  per  gara 
in  eleganza  coi  rappresentanti  delle  prime  grandi  potenze. 

La  storia  ed  i  nostri  vecchi  ci  raccontano  come  cose  maravigliose  le  feste 
date  dal  duca  d'Àrcos  ambasciatore  del  Re  cattolico;  dal  maresciallo  Kaunitz 
ambasciatore  d'Austria, ed  altri,  non  che  del  duca  di  Salandra,  del  principe 
Aci,  del  principe  di  Francavìlla,del  duca  Cassano,  del  principe  Santobuono 
ed  altri  moltissimi. 

Pur  tuttavolta  questi  trattenimenti  non  riguardavano  la  massa  ;  ma  parte 
del  nobil  ceto,  che  metteva  fasto  anche*in  questo  bisogno,  perchè  i  cocchi 
erano  circondati  da  volanti  con  torcie  accese ,  e  né  vi  era  gentiluomo  che 
non  ne  facesse  uso. 

Salendo  col  pensiero  a  quei  tempi ,  si  può  vedere  come  i  mez^i  privati  , 
erano  sufficienti  per  riparare  a  tal  genere  di  necessità  in  queir  epoca. 

In  fine  comunque  sia ,  alle  necessità  si  suffraga  allorché  quelle  vengono 
presentate;  e  prima  del  1808  già  si  principiavano  a  dare  in  Napoli  de'prov- 
^edimenti  per  tenersi  illuminate  le  strade,  provvedimenti ,  che  furono  pro- 
vocati dal  Dtlca  Nicola  Sangro  Generale  ed  Eletto  di  Città  per  ta  prima 
volta,  Ma  per  provare,  che  i  napoletani  hanno  sempre  tenuto  il  genio  del  me^ 
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glie,  e  che  non  furono  secondi  ad  alcuno  »  rìcorderd  con  piacere  ,  ad  ono- 
re di  questo  paese  e  che  quando  l'augusto  Carlo  III  Borbone  da  questo  trono 
fu  chiamato  à  quello  di  Spagna,  volle  seco  condurre  due  ministri  napoletani, 
cioè  il  marchese  Girolamo  Grimaldi  oriundo  di  Genova,  ed  il  conte  di  Squi- 
lace:  questi  introdussero  l'illuminazione  pubblica  a  Madrid  ove  era  tanto  ne- 
cessaria. 

Ciò  va  detto  per  dimostrar ,  che  i  napoletani  anno  sempre  in  loro  sentito 
il  genio  del  meglio,  e  che  se  non  pensarono  prima  del  1807 ,  ad  illuminare 
di  notte  tempo  la  loro  città  ,*  per  altro  provvidero  di  tanti  utili  istitu- 
zioni (  ignote  agli  altri  regni  )  fu  perchè  non  la  videro  realmente  reclamata 
€on  urgenze  da  pubblica  necessità. 

A.  D.  1808. 

«  Io  quest'anno  siveriflcò  la  soppressione  generale  dei  mona- 
a  steri  possidenti,  destinando  quei  locali  a  diversi  usi  pubblici  spe- 
«  cialmente  militari,  con  le  rispettive  chiese:  talune  delle  quali  ri- 
«  masero  al  diirin  culto  mediante  le  cure  di  pii  particolari ,  il  mo- 
te nastero  di  S.  Domenico  destinato  per  quartiere  fu  per  avere  la 
((  chiesa  destinata  a  8talla,cosa  che  non  potè  avere  luogo  per  le  cure 
<K  di  monsignor  della  Torre  Vicario  dell*  Arcivescovo,  e  da  D.  Pie- 
oc  tro  Muratgia  sacerdote  della propaganda,nativo  di  Costantinopoli 
«  da  dove  fuggi  con  tre  fratelli  perchè  avevano  abbracciata  la  fede 
c<  cattolica  ». 

«  Molti  altri  furono  venduti  o  donati  a*particolari  che  le  ridusse- 
«  ro  ad  abitazioni. 

A.  D.  1808.  — Largo  di  Palazzo 
e  boscheUo  alla  viUa  reale. 

lì  vice  re  D.  Giovanni  Zunica  conte  di  Miranda  fece  lo  spianato 
innanzi  al  Palazzo  Vecchio  detto  dei  Viceré  ;  che  era  detto  forò 
nel  1786. 

Nel  1808  venne  ingrandita  questa  piazza,  oltremodo ,  e  furono 
distrutti  molti  edifizii  colà  esistenti,  cioè  la  chiesa  e  monastero  di 
S.  Luigi  re  di  Francia  comunemente  detto  S.  Francesco  di  Paola, 
fatto  ediQcare  dallo  atesso  s.  Francesco  a  premura  del  re  Ferdinan- 
do I  d'Aragona,coa  preferenza  in  questo  luogo  remoto  e  lontano  dal- 
la città,  quale  sito  era  di  proprietà  dei  monaci  di  s.  Martino  e  che 
comprò  per  300  ducati  d*oro.  Esso  si  estendeva  per  l'attuale  largo 
del  Palazzo  Reale  fino  allo  spalto  di  Gastelnuovo  comprendendo 
il  suolo  del  Palazzo  Reale  e  del  teatro  s*  Carlo,  come  dall'  istru- 
mento  di  carattere  di  S.  Francesco  di  Paola  ,  che  sta  suirarchivìo 
del  regno.  Predisse  lo  stesso  Santo  che  un  giorno  sarebbe  divenuto 
il  luogo  più  illustre  della  capitale  (vedi  A.  D.  1481)  come  fu  per 
esservisi  falla  la  residenza  del  Re.  Il  monastero  e  chiesa  della  Cro- 
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ce  fatto  ediflcare  dalla  regina  Sancia  vedova  del  gran  Roberto,  nel 
quale  monastero  essa  si  monacò  ,  mori  e  fu  sepolta  (  vedi 
A.  D.  1327  )•  Il  convento  della  Trinità  dei  francescani,  ove  visse 
e  mori  s.  Giacomo  della  Marca ,  il  monastero  di  S.  Spirito ,  edifi^ 
calo  dal  Vescovo  Nidicolis  per  i  Basiliani,  perseguitati  in  Armenia» 
poi  divenuto  convento  di  domenicani  (vedi  A.  D.  1316):  la  parroc- 
chia di  S.  Marco  eretta  dalla  comunità  dei  tintori.  I  marmi  di 
questi  edifizii  servirono  per  adornare  scale  ed  altro  delle  case  e  ca- 
sini di  taluni  che  erano  alla  direuone  degli. affariie  le  sfabricine  ser- 
virono per  elevare  il  suolo  del  proluqgamento  della  villa  reale»  pro- 
priamente di  quella  parte,  che  forma  il  boschetto. 

Nel  1816  il  re  Ferdinando  I  per  voto  principiò  il  magnifico  tem- 
pio di  s.  Francesco  di  Paola  continuato  dal  re  Francesco  I ,  ed  ul- 
timato dal  Re  Ferdinando  II,  che  fece  l'attuale  piazia,  e  che  veone 
inaugurata  il  30  maggio  1831. 

A»  D.  1808  al  1815.  —  Opere  diverse» 

Campo  di  Marte  con  strade  corrispondenti  di  Capodichino  e  del- 
l'altra di  S.  Maria  del  Pianto:  strada  di  Feria  allargata  ed  addiriz- 
zata da  porta  di  Costantinopoli  a  Porta  di  S.  Gennaro.  Continuati 
in  parte  i  lavori  al  casino  reale  di  Capodimonte.  Strada  nuova  di 
Capodimonte:  prima  si  montava  a  Capodimonte  per  la  salita  di  S. 
Severo  alla  Sanità,  si  trovò  troppo  erta  quella  salita,  e  si  pensò  ad- 
dolcirla; Tingegniere  Gioacchino  Avellino  fece  un  progetto  per  otte- 
nerne rintento  e  deviarla  pel  Cavone  di  s.  Gennaro  deiPoveri;e  que- 
sto progetto  non  piacque  al  ministro  Miot,  che  secondato  dal  capo 
di  ripartimento  Carelli,  ed  altri,  volle  fare  l'attuale  dagli  studi!  con 
immensa  spesa  e  fatica  per  i  ribassamenti  e  rialzamenti,  che  si  do- 
vettero ottenere  distruggendo  tanti  edifizii  dagli  studii  alla  Sanità 
oltre  il  gran  ponte  di  tal  nome  che  si  dovè  formare.  É  da  riflettersi 
però  che  per  la  strada  la  quale  era  inpraticabile  potettero  essere 
trasportati  quegFimmensi  massi  di  pietra  per  la  formazione  del  Pa« 
lazzo  Reale  che  fanno  maraviglia  a  chiunque. 

Villa  e  casino  di  delizie  del  ministro  Saliceti  nel  fondo  del 
soppresso  monastero  di  S.  Maria  in  Portico,donato  a  quel  pio  luo- 
go dalla  principessa  Felicia  Orsini,con9e  abbiamo  visto:  A.D.1632. 

Strada  nuova  di  PosUUpo  diretta  ai  Bagnuoli  ;  ma  che  fu  com* 
pita  dal  Re  Ferdinando  I  come  in  appresso  vedremo.. 

Largo  5.  Maria  a  Cappella  con  rabbattersi  Tabadia  dei  canoni- 
ci laterauensi  ivi  formata  nelFanno  1635. 

Orlo  Botanico  fatto  più  ampio  di  quello  ordinato  precedente- 
mente nel  1779  dal  Re  Ferdinando  IV,  e  scuola  di  veterinaria. 

Educandato  per  giovani  donzelle  stabilito  in  Aversa,poi  passato 
nel  locale  dei  Miracoli  nel  1813  (vedi  A.  D.  1813). 


DELLA  CITTA'  Di  NAPOLI  511 

Spigola  asttonomiea  passata  da  S.  Gaudioso  a  Mirddots,  ridotti 
ad  ospedali  militari  ed  a  quartieri,  molti  soppressi  monasteri. 

Cdlegio  Medico  Cerusico  stabilito  in  un  locale  vicino  all'  ospe- 
dale quando  che  prima  stava  oelló  stesso  ospedale. 

Villa  e  Gasino  del  Marchese  del  Gallo  D.  Marzio  Mastrilli  a 
Gapodimonte. 

Strade  consclari  lattane  altre  64  miglia  dal  1806  al  1815  nelle 
diverse  direzioni. 

» 

A.  D.  1813.  '—  EbUCANBATO  DB*  MmACOLl. 

Come  abbiamo  détto  nelFanno  1616,che  dall'eredità  di  Gian  Ca- 
millo Cacace  dd  1662  al  1675,  venne  qui  formato  questo  bel  mo- 
nastero del  terzo  ordine  di  s.  Francesco. 

Nella  soppressione  generale  dei  monasteri  questo  locale  Fu  de- 
stinato ad  uso  di  militare  servizio;  poi  fu  ridotto  nel  1813  locale 
d*  educazione  di  nobili  donzelle  diretto  da  signore  francesi  già  sta- 
bilito in  Aversa,  e  si  chiamò  Educandato  dei  Miracoli  dal  nome 
del  lttogo;per  essere  in  quella  chiesa  T  immagine  di  s.  Maria  della 
Provvidenza  che  per  i  grandi  prodigi  chiamavasi  volgarmente  la 
Madonna  dei  Miracoli  :  qual*  immagine  ora  sta  nella  chiesa  del 
Gesù  delle  monache. 

In  tempo  del  re  Ferdinando  lY,  al  suo  ritomo  da  Sicilia  fu  mes- 
so questo  stabilimento  sotto  la  direzione  di  un  sopraintendente  il 
primo  fu  il  prìncipe  di  Luzzi  cavaliere  di  S.  Gennaro  gentiluomo 
di  camera»  stimabilissimo  cavaliere. 

Dopo  di  lui  successe  a  quell'incarico  il  duca  D.  Nicola  de  Sangro 
Somigliere  del  Re  tenente  generale  ec.  con  la  duchessa  sua  moglie 
D«  Maria  Giuseppa  Carafa  d*Andria,  dama  della  real  corte,  e  dopo 
di  essi  occupavano  tali  onorevoli  posti  il  prìncipe  di  Fondi,  ti  prìn- 
ci|ie  di  Ardore,  il  marchese  S.  Eramo,  il  marchese  Michele  Impe* 
riale,  il  duca  di  Laurenzana^  iPmarchese  Sersale  e  contemporanea^ 
mente  a  questi  per  ispettrici  la  duchessa  di  S.  Teodoro  D.  Luisa 
Tocco  «  la  duchessa  di  Ganzano  Prichard,  la  duchessa  di  Miranda 
D.  Marianna  De  Medicit  ed  attualtneute  la  principessa  del  Colle  D. 
Teresa  De  Sangro,  tutte  persone  degne  del  geloso  incarico  ad  esse 
aflSdato. 

Asceso  al  real  trono  il  re  Francesco  I  ;  e  formando  Y  educazione 
pubblica  la  sua  principale  occupazione  volle  che  la  regina  Maria  Isa- 
bella sua  consorte  si  assumesse  V  incarìco  diretto  di  questo  stabili- 
mento, e  dell'  altro  di  S.  Marcellino  che  si  era  da  poco  formato  « 
chiamandosi  questi,  I  e  Taltro  li  Educandato  di  Maria  Isabella  Bor- 
bone; attualmente  la  Regina  Maria  Teresa  va  prodigando  le  sue  cure 
agli  stessi  interessanti  stabilimenti,  che  sono  forse  divenuti  i  primi 
in  Europa  ,  e  le  daniigelle  che  in  entrambi  vengono  educate  assai 
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favorevolmente  depongono  con  le  loro  opere  ed  Mioni  so  di  ciò  r 
Esse  infine  sostengono  la  riputazione  e  l' onore  delle  antiche  ma- 
trone napolitano  «  che  educate  nei  nostri  celebri  monasteri  acqui- 
starono per  le  loro  virtù  pubblidie  e  private  grandissima  stima  ; 
parlo  di  quelle  che  furono  madri  di  generasioni  di  tanti  eroi. 
Passa  in  proverbio  allorché  si  vuol  magnificare  una  persona  il  dirsi 
essere  quel  tale  una  (lafMt  perchè  quella  parola  sosteneva  il  signi- 
ficato del  complesso  d' ogni  virtù. 

!•<>  dumo  181». 

(c  Ritomo  in  Napoli  del  re  Ferdinando  IV  di  Borbone  da  Sicilia 
«  che  nel  1816  prese  nella  serie  dei  Be  quello  di  I;  perchè  I  delle 
«  due  Sicilie. 

A.  D.  1815.  ~  Scuoia  Yeterìiiaru. 

La  scuola  àiVeterinaria  fu  stabilita  con  decreto  degli  li  novem- 
bre 1815,riforfflata  ed  ampliata  con  decreto  de'23  settembre  1823, 
allorché  vi  si  aggiunse  pure  V  insegnamento  deli'  agricoltura  teori- 
ca. Yi  sono  nel  collegio  trentatre  piazze  franche  a  benefizio  di  tut- 
ti i  comuni  dei  regno  ,  delle  quali  dodici  ora  sono  per  gli  alunni 
del  collegio  di  Gaeta  destinati  come  veterinarsli  deiresercito:fanno 
parte  di  questo  Io  stabilimento  Orto  Bottanico  »  ed  ^rario ,  una 
prateria  ed  un*  ospedale  veterinario. 

A.  D.  1815.  —  S.  Antonio  di  Tabsia- 

Soppresso  locale  dei  frati  conventuali  (vedi  A.  D.  1550)  in  det- 
ta epoca  ridotto  convenientemente  ed  assegnato  alla  congregazione 
del  SS.  Bedentore,  fondata  da  s.  Alfonso  Maria  deXiguori  (LX). 


Nota  LX.  — Di  S.  Alfchiso  Maria  Liodori 
e  della  ma  congregazione  del  SS.  Redentore. 

Nel  secolo  XYIIl ,  per  i  tanti  disordini  che  sursero  ad  ingombrare  il  mon- 
do cattolico  ,  distruggendo  tutti  ^li  antichi  sistemi,  promettendo  poftetitosi 
miglioramenti,  invadendo  le  menti  d*una  strana  filosofia,  pur  veniva  un'uomo 
eroico  e  portentoso  ,  che  si  opponeva  alle  tante  mostruosità  con  1*  esempio , 
con  la  voce  ,  e  con  la  penna. 

Questi  fu  s.  Alfonso  Maria  de*  Liguori:  vescovo  di  S.  Agata  de' Goti 
nacque  egli  in  Marianella  feudo  della  sua  famiglia  il  27  settembre  1696  , 
fu  battezzato  nella  chiesa  parrocchiale  dei  Vergini  «essendo  pontefice  Innocen- 
zio  XII,  arcivescovo  di  Napoli  ,  cardinale  Cantelm»  furono  genitori  di  lui 
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D.  Giuseppe  de  Liguori  de'  principi  di  Presicce  »  e  D.  Anna  Cavalieri  so- 
rella  del  fu  santo  vescovo  di  Troja  in  Capitanata  Emilio  Cavalieri,della  Con- 
gregazione, dei  padri  Pii  Operarti. 

Fin  dai  suoi  teneri  anni  die  segni  evidenti  dell'elevatezza  del  suo  essere; 
ed  il  beato  Francesco  di  Geronimo  predisse  la  di  lui  vecchiezza;  che  avreb- 
be avutOy  cioè,  un  Vescovato;  e  che  iddio  avrebbe  operato  per  Io  suo  mezzo 
grandi  cose. 

I  padri  deirOratorio  nella  loro  congregazione  di  spirito  curarono  a  ben 
dirigerlo  allorché  era  fanciallo;intanto  che  studiava  per  aprirsi  la  strada  alla 
magistratura  :  i  più  distinti  maestri  di  Napoli  gì'  insegnarono  la  filosofia. 
Infine  fa  tale  il  di  lui  profitto,che  fu  laureato  d'anni i6,e  dottorato  nel  1713, 
e  nel  1715  fu  aggregato  alla  congregazione  dei  dottori  dei  padri^  dell'  ora- 
torio. Divenne  avvocato  distinto  per  sapere  e  per  probità.  I  di  lui  genitori 
trattarono  due  matrimonii  per  lui  con  la  figlia  del  principe  di  Presicce 
D.  Teresina  de  Liguori,  e  colla  figlia  del  duca  di  Presenzano  ;  ma  egli  si 
mostrò  non  inclinato  a  secondarli. 

Si  trattava  in  Napoli  una  causa  per  controversie  feudali, tra  il  gran  duca  di 
Toscana  ed  un  principe  napoletano:  Alfonso  difendeva  il  principe,e  nel  mentre 
che  pareva  non  potergli  mancare  la  vittoria  nella  causa ,  per  una  sua  pic- 
cola omissione  di  una  circo8i.tanza  la  perdette.  Allora  egli  per  la  confusione 
ne  rimase  molto  mortificato,  e  punto  nell*  amor  proprio  non  volle  più  ac- 
cedere ai  tribunali.  Una  mattina  entrato  nella  chiesa  della  Redenzioi\e  dei 
CaptiviyOve  erano  le  quarantore  si  prostrò  innanzi  alla  Vergine'SS.  del  Ri- 
mediOsSospese  la  sua  spada  a  quell'altare  ed  ivi  fé  voto  di  consacrarsi  al  ser- 
vizio del  culto  divino,  quale  statua  esiste  ancora  con  la  spada  a'piedi. 

Egli  voleva  ritirarsi  nei  padri  dell'Oratorio:  ii  padre  ottenne  che  almeno 
fosse  stato  prete  in  casa,  e  W  condusse  all'arcivescovo  di  Napoli  Pignatelli, 
da  cui  fu  vestito  prete.  Allora  rinunziò  i  diritti  di  primogenitura  al  fratello 
Ercole,  e  ciò  fa  il  20  ottobre  1723,  avendo  egli  anni  26  in  27. 

Nel  23  settembre  1724  ricevè  la  prima  clericale  tonsura:  il  23  dicembre 
ricevè  gli  ordini  minori  ;  il  27  dicembre  1725  fu  ordinato  suddiacono  nella 
chiesa  di  s.  Restituta  da  monsignor  Invitti  ;  il  6  aprile  1726  ebbe  il  dia- 
conato. Dopo  pochi  giorni  fu  ascritto  alla  congregazione  dei  Bianchi,  e  pre- 
se l'ordinazione  del  sacerdozio  il  21  dicembre  1726  d' anni  trenta. 

Venuto  il  padre  D.  Matteo  Ripa  in  Napoli  per  fondare  il  collegio  dei  ci- 
nesi egli  se  ne  usci  dalla  casa  paterna  e  volle  unirsi  a  lui. 

Nel  1731  Alfonso  con  altri  della  propaganda  andiedero  nelle  provincìe  di 
Bari,Lecce,e  Foggia  ove  specialmente  il  terremoto  aveva  recato  gravi  danni. 

Allora  fu  die  in  Foggia  essendo  minacciata  la  chiesa  madre  fu  traspor* 
tata  l'Icona  della  SS.  Vergine  alla  chiesa  dei  cappuccini  fuori  della  città  di 
Foggia  e  là  fu  visibile  al  pubblico  la  Vergine  SS.  Poi  fa  trasporUta  nella 
chiesa  più  vicina  alla  città,e  più  grande  di  8.Giovanni,per  farvisi  una  nove- 
na ed  io  quel  luogo  rìcooq[)arve  la  SS.  Vergine,la  vide  lo  stesso  Alfonso,che 
essendosi  approssimato  all'  altare  per  potere  meglio  osservare  il  volto  della 
SS.  Vergine  fu  visto  elevarsi  dalla  terra;  il  22  marzo  si  fa  un  anniversario 
di  tal  miracolo  in  Foggia. 

Circa  tal  prodigiosa  apparizione  è  da  sapere  che  ove  è  la  madre  chiesa 
era  un  sito  ove  ristagnava  dell'  acqua  :  sulla  superficie  di  essa  si  vedevano 
tre  fiammette  e  si  volle  conoscere  la  causa  di  tal  fenomeno.  Nel  fondo  del- 

65 


Sii  MOTA  LX  — DI  S.  ALFONSO  MARU  IÌGUORI 

l'acqua  si  Ìro?d  uo  tatolone  su  coi  era  dipinta  la  SS.  Vergine  Assunta  ,  di 
scuola  greca:  fu  quello  avvolto  io  sette  veli  per  riverenza  e  fu  coperto  di 
stoffa  ed  ha  un  vano  che  corrispondente  al  viso  della  Vergine.  Da  quel  vuoto 
videsi  uscir  fuori  il  volto  della  Vergine  da  s.  Alfonso  e  da  tutti  gli  astanti 
nella  suddetta  chiesa  di  S.  Giovanni.  Tal  portentosa  apparizione  si  degna  il 
Signore  pernsetterla  quando  vuole,  sia  a  vista  di  tutti,  o  singolarmente  a 
persone.  In  quel  luogo  ove  erano  poche  case,  surta  la  città  di  Foggia,  que- 
sta adottò  per  insegna  nello  scudo  le  suddette  tre  fiammette. 

Di  poi  Alfonso  fu  invitato  a  fare  delle  missioni  in  Amalfi .  e  fu  pregato 
dal  vescovo  di  Scala  di  stabilirsi  con  i  suoi  confratelli  in  S.  Maria  de'  Monti 
per  fare  delle  missioni  alla  gente  di  campagna.  Allora  egli  conobbe  l'abban- 
dono in  cui  era  la  gente  di  campagna  ,  e  la  necessità  di  formarsi  una  stabile 
congregazione  di  missionarii  dediti  a  tale  pia  opera;  ma  ne  vedeva  le  gran- 
di diflk^ltà  a  Scala.  In  tal'occasione  conobbe  le  monache  del  Salvatore,  poi 
chiamate  del  SS.  Redentore  alle  quali  predicò  più  volte:  una  di  quelle  mo- 
nache di  santa  vita  chiamata  Maria  Celeste  Costarosa  gli  predisse,  che  egli 
avrebbe  fondata  una  nuova  congregazione  per  soccorrere  le  anime  più  ab- 
bandonate. 

Alfonso  che  ciò  appunto  avrebbe  voluto  fare,  avuta  quest*  insinuazione, 
non  sapeva  che  risolvere,  ne  domandò  consiglio  a  monsignor  Falcoja  vescovo 
di  Castellammare  ,  monsignor  Santoro  vescovo  di  Scala  ,  al  padre  Fiorillo 
domenicano  celebre  ,  al  padre  Manlio  della  compagnia  di  Gesù ,  e  ad  altri 
che  concordemente  lo  consigliarono  di  secondare  le  avute  ispirazioni. 

Il  vescovo  di  Scala  gli  offri  formare  una  casa  di  missionarii  a  Scala  ed 
egli  vi  andiede  il  9  novembre  1732,  seguito  da  takini  sacerdoti. 

I  fratelli  della  propaganda  si  offesero  di  tal  nuova  istituzione  e  determi- 
narono togliere  Alfonso  dal  loro  catalogo ,  e  privarlo  della  cappellania.  Il 
Cardinale  fu  fermo  a  sostenerlo,  e  non  volle  permetterlo. 

Poco  dopo  ebbe  il  dispiacere  di  vedersi  abbandonato  dai  suoi  compagiii 
che  non  vollero  adattarsi  alla  sua  regola  :  il  padre  Ripa  lo  voleva  con  lui  : 
rimasero  fedeli  ad  Alfonso  due  servienti  il  laico  D.  Cesare  Rastelli ,  ed  il 
fratello  Vito  Curzio.  Ha  fu  consolato  ben  presto  perchè  molti  sacerdoti  si 
unirono  a  lui  non  che  alcuni  degli  antichi  compagni,  che  l'avevano  abbando- 
nato, e  molli  altri  pure  dopo  ritornarouo. 

Nel  marzo  1734  Alfonso  fondò  una  nuova  casa  nella  Villa  di  Schiavi  tra 
Capua,  Cajazzo,  Caserta,  e  Piedimoute  ,  e  poi  ne  fondò  un'  altra  nella  dio- 
cesi di  Salerno  ai  Ciorani,  nel  maggio  del  1735,  in  un'abitazione  a  lui  data 
dal  barone  Sarnelli.  Questa  casa  fu  da  lui  diretta-  nella  fondazione  ed  ivi 
egli  menò  gli  ultimi  anni  della  sua  vita.  I  reverendi  padri  della  sua  congre- 
gazione per  venerazione  a  lui  non  hanno  fatto  altre  innovazioni  allocale 
suddetto,  ritenendolo  tale  quale  egli  lo  ha  lasciato  e  conservano  il  di  lui  ora- 
torio, la  stanza,  e  tutte  le  di  lui  suppellettili. 

Compose  le  sue  regole  col  parere  dei  primi  teologi  del  Regno,ed  il  22  lu- 
glio 1752  al  termine  dei  primi  vesperi  di  s.  Maria  Maddalena,  tutti  i  con- 
gregati del  nuovo  istituto  nella  cappella  dei  Ciorani  fecero  solenne  profes- 
sione delle  loro  regole,  ed  egli  ne  fu  eletto  superiore. 

Le  missioni  di  Alfonso  ebbero  portentosi  risultati,specialmente  nella  dio- 
cesi di  Napoli. 

Alfonso  dovè  lasciare  la  casa  di  Villa  degli  Schiavi  per  molte  ragioni  e 
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specialmente  per  calunniose  accuse  formate  da  taluni  preti,cosa  che  dispiac- 

Sue  assai  al  Véscovo  —  Uguali  calunnie  principiarono  a  sentirsi  a  Scala,  ed 
Jfonso  ritirò  i  padri  anche  di  là. 

Un*aUra  casa  aprì  Alfonso  ai  Pagani;  ed  avendone  quel  Vescovo  informato 
il  re  Carlo  Ut ,  questi  per  mezzo  del  marchese  Brancaccio  segretario  di 
stato  gli  manifestò  Talta  sua  approvazione.  Il  CIero,cid  nonostante  si  rivolse 
contro  i  padri  ;  ma  il  magistrato  della  città  con  i  rappresentanti  delle  ville 
fecero  una  deliberazione  per  sostenere  la  nuova  fondazione  :  ciò  non  ostante 
le  calunnie  seguitarono  sì  in  Roma  che  presso  il  re  di  Napoli;ma  nulla  pro- 
dussero; perchè  il  magistrato  della  città  ed  i  vescovi  la  sostennero  e  la  con- 
gregazione crebbe  in  opinione. 

Dai  Pagani  spedì  Alfonso  una  missione  in  Asia  ad  invito  del  Pontefice  Cle- 
mente XI U  nei  1758. 

Essendo  vescovo  di  Bovino  monsignor  Lucei  (  morto  in  concetto  di  san- 
tità) con  approvazione  del  Re  del  9  gennaio  1755,  Alfonso  fondò  una  casa 
ad  Illiceti  feudo  del  principe  di  Castellaneta  D. Mattia  Mirohallo  d'Aragona, 
che  a  tanto  lo  premurò  con  lo  stesso  santo  vescovo  monsignor  Lucci  e  gli 
fu  dato  in  quella  valle  un  conventino,  che  era  stato  dei  padri  agostiniani  del- 
la riforma  di  s.  Giovanni  a  Carbonara:  primo  superiore  dei  quali  era  stato  il 
bealo  Felice  da  Cusano.  In  questo  furono  portati  tutti  i  quadri  in  rame,  che 
erano  neirantica  casa  dei  Gesuiti  in  Orta,,  e  che  attualmente  si  osservano  in 
quel  sagro  largo. 

In  quella  chiesa  si  venera  la  miracolosa  immagine  di  S.  Maria  della  Con- 
solazione, per  cui  piglia  questo  nome:  la  Consolazione^ 

Ne  anche  iù  questa  solitudine  fu  quieto  Alfonso:si  svegliarono  ricorsi  tre- 
mendi contro  la  congregazione,  contro  di  lui,  e  contro  monsignor  Lucci,che 
furono  rimessi  alla  camera  reale^e  che  risultarono  del  tutto  calunniosi  ed  in- 
giusti. 

Monsignor  Nicolai  vescovo  di  Gonza  iavitò  Alfonso  a  stabilire  una  casa  a 
Caposele  ,  che  fondò  accanto  la  chiesa  di  Materdomini,  ebbe  ancora  le  sue 
opposizioni  dal  clero, ma  vi  restò  superiore.  Essendo  Alfonso  in  quella  diocesi 
fece  le  sue  missioni  a  quelle  popolazioni,  che  riuscirono  utilissime  alle  Pro- 
vincie di  Salerno,  dì  Basilicata,  e  di  Avellino. 

Il  re  Cark)  IH  ebbe  alta  idea  di  Alfonso  e  dei  suoi  compagni  come  Tebbe 
di  hii  il  clero  di  Napoli,  V  arcivescovo  di  NapoK  Cardinale  Sersale  ,  e  tutti 
d' ogni  ceto,  come  meritava  perchè  essa  fu  in  tutto  perfettissima. 

Alfonso  supplicò  per  V  approvazione  della  sua  regola  il  Sommo  PonteQce 
Benedetto  XIV,  che  l'approvò  il  28  febbraio  1749  col  nome  di  Congrega- 
zione del  SS.  Redentore  ;  e  poi  supplicò  il  Re  pel  suo  exequatur  :  dopo 
molte  contrarietà,  il  re  Carlo  ili  dt  molto  l'approvò  ordinando,  che  la  con- 
gregazione unita  in  un  corpo  in  tante  comunità  avesse  un  sol  capo,  che  è  il 
rettore  maggiore. 

Nel  1162  i  collegi  divennero  sette  cioè  Ciorani,Pagani,Iliceto,Capose1e, 
S.  Angelo  Scifelli.e  Prosinone,  essendo  da  per  tutto  in  grandissima  stima. 

Più  volte  Alfonso  rifiutò  il  vescovato;ma  infine  Carlo  IH  lo  voleva  Arcive- 
scovo di  Palermo;  egli  per  sei  mesi  fu  forte  a  rifiutarlo. 

Il  20  luglio  1762  fu  consacrato  Alfonso  vescovo  di  S.  Agata  de'  Goti 
nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Minerva  dal  Cardinale  Dei  Rossi  —  Il  Papa 
Clemente  XIII  ebbe  di  lui  tal  elevata  idea  ,  che  gii  die  i  piìi  alti  segni  di 
venerazione  :  egli  prese  possesso  subito  del  Vescovato  ;  il  suo  viaggio  per 
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S .  Àgata  fu  un  cootinao  trioofo,  avendo  ricevota  una  siogolare  buona  acco- 
glienza. Dal  primo  momento  che  vi  giunse  principiò  l'esercizio  delle  soe 
virili  con  eroica  vigilanza  su  tutti,  e  con  la  predicazione  da  per  tutto,  rifor- 
mando i  costumi  e  togliendo  scandali,  calmando  inveterate  inimicizie,  ed  e- 
mettendo  per  tutto  saggissimi  regolamenti. 

Stabilì  in  S.  Agata  un  nuovo  istituto  di  religiose  claustrali  del  SS.  Re- 
dentore .  ed  il  monastero  fu  istallalo  il  2  febbraro  1765,  venendo  da  Scala 
delle  religiose:  queste  furono  suor  Bfaria  Raffaela  della  Carità,  suor  Maria 
Felice  delia  Passione  ,  suor  Maria  Celestina  del  Divino  Amore  ,  e  la  con- 
versa suor  Maria  Giuseppa  di  Gesù  e  di  Maria —  Ora  quest'  istituto  si  è 
esteso  in  Germania  ed  in  Ungheria. 

Verso  il  1831  vennero  nel  re^o  di  Napoli  delle  dame  tedesche  ad  ap- 

E  rendere  le  regole,e  vissero  taluni  mesi  in  quel  monastero,e  dopo  stabilirono 
i  casa  a  Vienna  e  poco  dopo  se  ne  formarono  altre  per  le  cure  dell'arciduches- 
sa poi  imperatrice  Maria  Anna  (di  Savoja)  in  Presburg  ed  in  altri  luoghi. 

La  defunta  Maria  Cristina  Regina  di  Napoli  dichiarata  serva  di  Dio ,  di 
santa  e  felice  ricordanza,era  sorella  della  suddetta  Imperatrice:fu  protettrice 
di  quel  monastero  al  quale  fece  dare  nel  1833  un  supplemento  di  rendite  es^- 
sondo  quel  monastero  estremamente  povero,  oltre  delle  forti  sovvenzioni  che 
mandò  a  quelle  suore — Vivea  allora  ancora  una  monaca  della  famiglia  Vinac- 
cia entrata  ragazza  nel  monastero  al  tempo  di  monsignor  Liguori  la  quale  eb- 
be in  regalo  dallo  stesso  un  bel  bambino  in  fascia  che  ancor  si  conserva  nel 
monastero;  pure  in  S.  Agata  viveva  nel  1833  l'arcidiacono  Napoletano,  che 
ricevette  i  primi  ordini  dallo  stesso  monsignor  Liguori  vescovo  di  S.  Agata, 
e  morirono  dopo  la  di  lui  santificazione.  • 

Grande  ed  esemplare  fu  la  carità  d'  Alfonso  specialmente  in  tempjo  della 
carestia  ,  ci  nel  comune  di  S.  Agata  ricordano  i  tratti  della  di  lui  illimitata 
beneficenza:  egli  fu  infine  il  complesso  di  ogni  virtù,  l' apostolo  del  seco- 
lo XVllI. 

Nominato  pontefice  Pio  VI  Alfonso  gli  mandò  la  rinunzia  del  Vescovato 
per  essere  d' anni  79  e  mal'andato  in  salute,  e  dopo  molte  premure  il  Papa 
r  accettò  il  17  luglio  1773,  ed  egli  si  ritirò  a  S.  Michele  dei  Pagani  dopo 
aver  governato  la  diocesi  anni  13  e  mesi  3. 

Alfonso  nella  congregazione  menò  una  vita  edificantissima;  egli  fu  pazien- 
tissimo nelle  gravi  infermità  che  ebbe;e  ciò  non  ostante  ebbe  la  maggior  cura 
della  sua  congregazione. 

Alfonso  per  le  sue  gravi  infermità  affidò  gli  affari  a  due  consultori  della 
congregazione  ,  e  quantunque  non  voleva  fare  égli  alcuna  novità  alle  regole 
approvate  da  Benedetto  XIV ,  pure  questi  produssero  delle  novità  in  forma 
di  regolamento  che  furono  causa  di  serie  conseguenze  :  perciò  egli  ebbe 
nel  1780  dei  forti  dispiaceri. 

Pio  VI  mal  prevenuto  ordinava  che  le  case  del  SS.  Redentore  di  Na- 
poli non  facessero  più  parte  della  congregazione  ,  e  che  restavano  privi  di 
tutte  le  grazie  e  privilegi  che  godevano ,  che  Alfonso  fosse  stato  privato 
d' ogni  dignità  come  rettore  maggiore  ,  e  che  il  padre  Francesco  de  Paola 
fosse  divenuto  presidente  delle  case  che  erano  nello  stato  pontificio;  intanto 
il  governo  di  Napoli  minacciava  di  sopprimere  la  ^congregazione  perchè  vi- 
vea secondo  i  primi  regolamenti  di  Benedetto  XIV,  e  non  con  quelle  del 
regolamento  recentemente  approvato. 
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Alfonso  ricevette  questi  colpi  con  la  massima  rassegnazione  ;  ma  la  pru* 
denza  del  padre  Fraocesco  de  Paola  nominato  presidente  ,  il  TOto  di  tutti  i 
toscotì  favorevole  ed  Alfonso»  calmarono  il  Pontefice  in  modo  da  restituirlo 
alla  sua  grazia. 

Nel  luglio  1787  fu  assalito  Alfonso  da  una  fortissima  febbre,  e  da  gior- 
no in  giorno  peggiorò  sempre  sicché  mori  il  1.^  agosto  1787  d' anni  90 , 
mési  10,  e  giorni  5,  e  fa  sepolto  nella  diiesa  di  S.  Michele  de'  Pagani. 

Infiniti  miracoli  sono  avvenuti  per  opera  d' Alfonso  dopo  la  «uà  morte  ol* 
tre  quelli  fatti  viventi. 

Pio  VI  lo  dichiari  venerabile  il  4  maggio  1796. 

Pio  VI  I  a  15  settembre  1816  lo  dichiarò  Beato,  ed  il  di  23  febbrajo  1818 
fece  il  rescritto  per  introdursi  la  causa  della  di  lui  canonizzazione  ,  poi  il 
Papa  Pio  Vili  .nel  20  maj^o  1830  dichiarò  potersi  procedere  alla  di  lui 
canonizzazione  ,  che  ebbe  luogo  il  26  maggio  1839  essendo  sommo  Ponte» 
fico  Gregorio  XVI. 

•Quest'  illustre  congregazione  oltre  una  gran  quantità  di  dotti  padri  e  di- 
stinti missionarii  ha  avuto  pure  molti  illustri  vescovi  ed  arcivescovi  e  tra 
questi  S.  E.  reverendissima  monsignor  Celestino  Coele  arcivescovo  di  Pa- 
Irosso  morto  nel  1857. 

A.  D.  1816. — Nuovo  Tempio  di  S«  Francesco  di  PaoIa  , 
e  palazzi  reali  costruiti  in  quella  piazza. 

Nel  largo  già  formato  innanzi  il  Palazzo  Reale  nel  1808,  venno 
edificato  pef  voto  del  Re  Ferdinando  I  il  tempio  di  s.  Francesco 
di  Paola,  in  memoria  della  distrutta  chiesa  di  s.  Luigi  edificata  da 
s.  Francesco  dì  Paola,come  abbiam  detto  neirA.D.  1481  pag.  271, 
con  la  rampa  «  scaletta  e  strada  per  montare  a  Pizzofalcone:  il  Rq 
vi  mise  la  prima  pietra  il  18  giugno  1816. 

Questo  tempio  fu  messo  sotto  la  giurisdizione  del  cappellano 
maggiore  per  decreto  di  Gregorio  XYI  nel  1836. 

Il  Re  vi  stabilì  pure  1  frati  di  s.  Francesco  di  Paola  detti  Minimi 
(  vedi  nota  LXI  )• 

Per  regolarizzare  un  ediflzio  in  quel  largo  furono  costruiti  due 
palazzi  uguali  di  fianco  al  Real  Palazzo,  uno  per  uso  del  Principo 
di  Salerno  nel  sito  del  palazzo  detto  d*Acton,  Ministro  che  ivi  abi- 
tò, qual  palazzo  era  stato  edificato  nel  soppresso  monastero  della 
Trinità  ,  e  su  quello  della  distrutta  Croce ,  ed  un'  altro  per  uso  di 
Real  Foresteria. 

Nel  luogo  deir  antica  chiesa  della  Croce  se  ne  fece  un*  altra  piti 
piccola  in  memoria  dell*  antica. 

Nel  mezzo  della  piazza  sopra  basamenti  di  marmo  stanno  due 
statue  equestri  io  bronzo,che  rappresentano  Carlo  III,  e  Ferdinao* 
do  I,  quali  statue  furono  fatte  in  Napoli. 

Tutli  questi  edifizii  furono  proseguiti  dal  Re  Francesco  I,  e  dal 
Re  Ferdinando  li,  sotto  del  quale  in  maggio  1831  la  piazza  potò 
dirsi  finita. 
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Nota  LXI.  —  S.  Francesco  di  Paola 
e  ieirOrdine  dei  Minimi, 

Nel  XV  secolo  s.  Francesco  di  Paola,  nato  in  Paola  si  ritiri  iu  una  soli- 
tudine e  fondò  Tordine  de'  Minimi. 

Lo  scopo  di  quest'ordine  fu  quello  di  rianimare  la  carità  pressoché  estinta 
nel  cuore  di  un  gran  numero  di  cristiani,  e  di  riparare  alia  violazione  scan- 
dalosa delle  leggi  del  digiuno  e  delFastinenza;  ed  è  per  questo  che  i  Minimi 
fanno  voto  d*una  quaresima  perfetta. 

Edi  mori  in  Francia  di  anni  91  il  2  aprile  1507,siorno  di  venerdì  santo 
ove  SI  era  recato  per  assistere  Luigi  XI  che  mori  nelle  sue  braccia. 

Leone  X  ad  intercessione  di  Francesco  re  di  Francia  Tannoverò  tra  i  santi 
confessori  nel  1519;  e  Sisto  V  nel  1586  concesse  che  in  tutte  le  chiese  se 
gli  recitasse  Tufiicio. 

A.  D.  1816.  *—  Beai  Teatro  di  s.  Carlo. 

Fu  edificato  da  Carlo  III  di  Borbone  come  fu  detto;  ma  a  5  feb- 
braro  del  1816  Ju  distrutto  per  un  iaceodio^e  venne  in  pochi  mesi 
rifatto. 

Il  Be  Ferdinando  lY  destinò  una  deputazione  per  Toggetto,  del- 
la quale  fu  presidente  D.  Trojano  MaruUi  ducci  d*  Ascoli ,  Tenente 
Generale  e  Cavallerizzo  maggiore,  e  membri  furono  D.  Marzio  Ma- 
strilli  duca  del  Gallo,  Michele  de  Medici  principe  d'Ottajano,  Gio- 
vanni Carafa  duca  di  Noja  ,  Francesco  Berlo  marchese  di  Salsa  »  e 
Gennaro  Neri  razionale,  architetto  Antonio  Nicolini— Pel  12  gen- 
naio 1817  si  potè  dare  la  prima  rappresentazione  con  l'intervento 
del  Be  Ferdinando  I,  del  di  lui  fratello  Carlo  IV  re  di  Spagna  (che 
mori  in  Napoli  nel  14  gennaio  1819),  e  tutta  la  Beale  Famiglia. 

A.  D.  1816.  —  Strada  Posaupo. 

Continuata  sin  a'  Bagnoli  dal  Corpo  del  Genio  dell'  armata  au- 
striaca eseguita  dai  zappatori  e  soldati  di  quell'armata;  di  poi  per- 
fezionata dai  napoletani  alla  partenza  degli  austriaci  da  Napoli. 

A.  D.  1817.  —  ACGADEHIIA  PONTANIANA. 

Antonio  Beccadelli  nato  in  Palermo  oriunto  di  Bologna  ,  detto 
il  Panormita  insigne  letterato  ,  fondò  quest'  Accademia  nella  sua 
casa  che  è  quella  del  duca  di  Begina ,  quale  abitazione  dai  portici 
che  teneva  chiamvisi  portico  antoniano  —  Spesso  quest'Accademia 
si  riuniva  in  un  casino  del  Panormita  in  Portici  presso  il  convento 
di  s.  Francesco. 

Alfonso  I  d' Aragona  fu  grande  amico  del  Panormita. 
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Gioviano  Fontano  riuniva  queirAccademia  nel  suo  palazzo  che  è 
quello  del  principe  di  Teora. 

Caduta  I*  Accademia  in  obblio  venne  rimessa  nel  1806  a  cura  di 
Vincenzo  Geco,  e  nel  1817  fu  dal  Re  Ferdinando  IV  protetta  e  do- 
tata d'annui  ducati  SO  e  fu  messa  in  s.  Domenico  Maggiore ,  nel 
locale  che  fu  cattedra  di  s.  Tommaso  d'Aquino»  quando  ivi  erano 
gli  studii  pubblici. 

A.  D.  1818. — Edifizio  delle  Finanze 
a  5.  Giacomo. 

Fu  fatto  per  riunire  tutti  i  reali  ministeri  ed  altre  ammini- 
strazioni flnanziere  nel  luogo  ove  era  il  monastero  della  Goncezio- 
ne,  le  carceri,  V  ospedale,  la  congregazione,  il  Banco  ed  altre  offi- 
cine, opere  istituite  dai  Vice  Re  (  vedi  A.  D.  1540  ). 

A.  D.  1818.  — Locale  di  s.  Giovanni  a  Gahbonara 
destinato  per  Accademia  militare* 

Il  capitan  generale  Nugent  riserbando  il  collegio  delKAnnuzia- 
tella  per  formare  gli  ufliziali  dei  corpi  facoltativi  cioè  »  per  lo  stato 
maggiore  »  genio ,  ed  artiglieria  ,  stabili  1*  Accademia  militare  in 
8.  Giovanni  a  Carbonara  per  formare  gli  uffiziali  di  fanteria  e  ca- 
valleria di  linea^  e  tre  scuole  militari  per  fornire  Y  armata  di  bassi 
uffiziali  le  quali  furono  stabilite  in  s.  Carlo  all'Arena»  in  Procida, 
ed  in  Palermo  a  Morreale,  da  quali  scuole  potevano  anche  passare 
gli  alunni  airAccademia,  e  da  questa  alFAnnunziatella. 

Verso  il  1822  venne  abolita  la  scuola  militare  di  Procida  e  TAc- 
cademia,  e  rimasero  il  real  collegio  militare  deirAnnunziatella  per 
i  corpi  facoltativi:  la  prima  scuola  militare  rimase  a  s.  Carlo  alPA* 
rena,  e  la  seconda  scuola  militare  in  Palermo;  circa  rorigine  di  s. 
Giovanni  a  Carbonara  vedi  A.  D.  1343. 

A.  D.  1818.  —  STAElLUf ENTO  DI  MUSICA  PE*  CIECHI. 

Fondato  in  s.  Giuseppe  a  Chiaja  locale  de'  gesuiti»  edificato  dal 
padre  D.  Flaminio  Magnati  della  lodata  Compagnia  A.  D.  1666. 

A.  D.  1818.  —  Orto  Botanico. 

Quest'  opera  decretata  fin  dal  1799  venne  eseguita  nel  1810,  fu 
ultimata  in  tempo  di  Ferdinando  I  in  quest'epoca. 

A.  D.  1818.  —  Campo  di  Marte. 

Ristretto  per  volere  di  Ferdinando  I  per  tenere  minor  terra  inu- 
tilizzata. 
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A.  D.  1818.  —Uffizio  Topografico. 

Stabilito  in  quest'epoca  nel  palazzo  dei  Capitan  generali  a  Pizzo- 
falcone:  dopo  morto  il  capitan  generale  S.  A.  il  principe  d' Assia 
Phippstadt,per  uso  degli  ulBziali  dello  stato  maggiore  di  queirepo- 
ca^a  qual  corpo  apparteneva  TuiOzio  topograflco  (vedi  A.  D.1775), 

Insigni  uomini  sono  stati  alla  testa  di  questo  stabilimento  il  co- 
lonnello Brocchetti  (  poi  direttore  della  guerra)  de  Sujet  (ora  Ma- 
resciallo di  Campo  )  il  colonnello  Melorio  ,  il  colonnello  Visconti 
ed  altri. 

Yi  è  un*  o^aertatoHrio  astronomico ,  ed  una  scelta  biblioteca  mi- 
litare formata  a  tempo  dei  Re  Francesco  I  e  Ferdinando  11  (D.  G.) 
per  commodo  degli  ufBa^iali  dell'  armata. 

A  tempo  del  Capitan  generale  Nugent ,  che  piantò  nel  1815 
uno  stato  maggiore  veramente  degno  e  da  pareggiare  con  i  primi 
d*  Europa  a  quel  corpo  apparteneva  Tuifizio  topograOco,  venendone 
gli  ufBziali  destinati  ai  lavori  topografici  »  dal  1832  appartiene  al 
Genio. 

Questo  stabilimento  è  sempre  più  prosperato. 

A.  D.  1818.  —  PONTB  NBIXA  VILLA  FLOlUDUtrA. 

n  Re  Ferdinando  I  acquistò  la  villa  di  Saliceti,  che  quello  avuto 
aveva  dopo  la  soppressione  dei  padri  delia  Madre  di  Dio  che  sta* 
vano  a  S.  Maria  in  Portico.  Qc^ila  villa  fu  ridotta  in  modo  vera* 
mente  deliziosa ,  ed  erano  in  quella  d'ammirarsi  i  leoni  ^  gli  orsi , 
i  cangrù  e  tanti  altri  animali  rari. 

Vi  fece  di  più  il  Re  un  ponte  dal  quale  avrebbe  voluto  conti* 
Buare  una  strada  diretta  a  s.  Carlo  le  Mortelle  e  mettere  cosi  il 
Yomero  in  comunicazione  per  quella  strada  con  Napoli.  Questa  vil- 
la il  Re  la  donò  alla  duchessa  di  Floridia  Partanna  di  lui  seconda 
moglie. 

A.  D.  1719  —  EfiBHO  m  s<  Clemente 
per  %  frati  cappuccini  nel  JSeoI  Bosco  di  Cqpodimonte. 

Edificato  verso  quest*  epoca  dal  Re  Ferdinado  I  e  da  lui  dotato 
per  lo  mantenimento  dei  frati  suddetti.  Per  concessione  pontificia 
di  Pio  VII,  e  permesso  del  Re,  e  possono  tutti  accedere  allo  stesso 
per  vedérlo  nei  giorni  di  s.  Clemente  e  dell'  Assunta. 

A.  D.  1821,  —  Gesù  Nuovo, 
abbellita  la  cMesa. 

Fu  restituito  verso  quest'epoca  alla  compagnia  di  Gesù  :  di  pib 
venne  a  quella  dato  i)  locale  di  s.  Sebastiano  per  formarvi  un  col- 
legio di  nobili. 
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Nel  17  flettembre  1881  i  gesuiti  presero  possesso  di  questi  due 
locali ,  ed  il  collegio  di  musica  qui  stabilito  dal  1808  fu  passato 
in  s.  Pietro  a  Majella  (  vedi  A.  D.  1826  }• 

A.  D,  1833. — Castello  Nuovo. 

Verso  questo  tempo  per  ordine  di  Ferdinando  I  vennero  rinnova- 
te molte  fabbriche  del  Camello,  e  migliorate  le  condizioni  di  quel- 
le batterie,  come  si  è  detto  nell'articolo  CSastel  nuovo  A.  D.  1283. 

A.  D.  1823.  —  Fabbrica  bi  Sava 
per  castori  ed  àUri  generi,  in  s.  Caterina  a  FortnéUo^ 

Nel  locale  di  s.  Caterina  a  Formelle, soppresso  monastero  di  do- 
menicani fu  stabilita  la  fabbrica  di  D.  Baffiiele  Sava  con  decreto 
0el  Re  Ferdinando  I  da  Laybach  nel  1823,  Questa  fabbrica  è  sem- 
pre più  prosperata  sotto  gli  auspicii  del  Re  Francesco  I ,  e  di  suo 
figlio  Ferdinando  II  (P.  G.)  a  segno  che  ora  forma  castori  di  com- 
mercio per  I&  truppe,  oltre  tanti  altri^articoli  di  novità  in  lana  in- 
teressantissimi di  perfetta  qualità,  non  inferiore  a  quelli  di  qua- 
lunque altra  parte,  ed  in  molta  copia;  di  maniera  che  si  calcolano 
più  di  4mila  pezze  di  castoro  Y  anno,  che  qui  si  fanno,  oltre  tutti 
gli  altri  articoli  nella  stessa  abbondante  proporzione. 

Questa  fabbrica  ha  per  motrice  principale  una  macchina  a  vapore 
delliB  forza  di  ottanta  cavalli,  che  comunica  il  movimento  eolle  al- 
tre delle  migliori  invenzioni. 

Produce  gran  bene  questo  stabilimento  agli  infelici  detenuti  * 
perchè  da  quattro  in  cinquecento  qui  lavorano,  oltre  un  gran  nu- 
mero di  lavoranti  di  tutte  le  arti  analoghe  a  tali  maDÌbttùre. 

Non  credo  omettere  di,  dare  un'  idea  come  sono  trattati  i  dete- 
nuti nella  fabbrica.Allorchè  sono  ammessi  ricevono  un  regalo  per 
festeggiare  quel  giorno  :  il  loro  mantenimento  quotidiano  è  del 
pranzo,  del  pane  bianco  o  bruno  come  lo  vogliono,  cioè  3}4  di  ro- 
tolo bianco,  o  un  rotolo  bruno;  la  giornata  è  proporzionata  al  me- 
rito non  mai  meno  d*un  carlino:  possono  averne  quattro,  e  qual- 
cheduno  ne  ha  avuto  fino  ad  otto,  possono  essi  essere  visitati  dai 
loro  parenti  due  volte  la  settimana.  Se  fuggono  il  Direttore  delki 
fabbrica  deve  pagare  due.  100  al  governo  come  multa. 

Anche  le  donne  qui  in  gran  numero  erano  occupate;  ina  questo 
ora  si  è  tolto,  e  quel  travaglio  si  esegue  dalle  donne  dell*  Albergo 
Reale  dei  Poveri.  Moltissimi  lavori  di  manifattura  de'  primi  gè-* 
neri  grezzi  si  danno  a  lavorare  fuori  deUo  stabilimento  a  famiglie 
particolari,  o  ad  altri  stabilimenti  di  provincia; 

Questo  stabilimento  per  i  felici  resultati  che  da«iiOB  che  per  l'u- 
tile positivo  che  arreca  ai  lavorieri  ed  ai  deteauti^con  ragione  v  ien 
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deGoito  essere  della  più  grande  importanza ,  e  d^namente  il  So- 
vrano ha  rieompeosato  il  aig.  D.  Raffiiele  &t?a  con  i  tratti  di  Sua 
Beai  Clemenza. 

Per  r  origine  del  locale  di  s.  Caterina  a  Formello:  vedi  A.  D. 
1492. 

A.  D.  1824. -^McRO  hnaiiziere. 

Il  Re  Francesco  I  con  decreto  del  7  gennaio  1827  stabili  un 
muro  flnanciere  onde  cingere  tutto  l'ambito  della  estesa  città  di 
Napoli:  quale  muro  che  è  tramezzato  dai  diversi  posti  di  guardia 
doganali  sulle  diverse  strade  ed  altri  punti  necessarii,  da  guardarsi 
nello  scopo  di  riscuotere  esattamente  i  dazii  di  consumo,  ed  assi- 
curare gli  interessi  delle  Finanze  :  questo  lavoro  fu  terminato  nel 
1831  cioè  in  sette  anni. 

.  La  sua  diramazione»  a  cominciare  dal  posto  al  Ponte  della  Mad* 
dalena ,  fino  al  posto  di  Sementina  sulla  collina  di  Posilipo ,  è  di 
circa  miglia  undici. 

Esso  abbraccia  le  oiBcine  di  percezione  e  posti  di  muri  come 
apprèsso  : 

Dogana  dal  Ponte —  PoHo  di  Ripa  Lagno  —  Posto  deUe  brecce^ 
dd  PaseoneellOfdd  Pateone.  Controllo  di  Poggioreale,  ti  Posto  del 
Capeee ,  deìia  Ferriera  e  deirAequidoUo-^Dogana  di  Poggioreale 
— Posto  di  Laiuirek.  Controllo  di  Capodichino  U  posto ,  e  Dogana 
del  Campo  —  Posto  di  Cupacarbone  — jPo5(o  della  Rotonda  — Do- 
gana di  Capodiekino  "-*  Posto  de'  Pontirossi,  della  Pagliara.  — 
Controllo  di  Capodimonte  Posto  del  Bellocchio  —  Dogana  e  posto 
di  BuUario  —  Posto  di  s.  Rocco  —  Uogana  e  posto  di  Lieto — Po- 
sto eDogana  dello  Seiidillo  — Posto  di  Marigliano  ,  di  Ottangola- 
re^ d^ Imparato^  di  Gassi — Dogana  e  posto  de'  Cangiani  —  Posto 
di  Campanile ,  di  Sgambati  —  Posto  nuovo  ,  quello  di  Sommello. 
Controllo  di  Piedigrotta  —  Dogana  e  posto  di  Ca^punteUata  — • 
Posto  del  Lacco f  di  s.  Domenico ,  di  Siniscalchi ,  di  s.  Stefano  — 
Dogana  e  posto  di  Patrizio — Posto  de'  cipressi — Dogana  e  posto 
di  porta  Posilipo ---^Posto  di  Sementina  ed  ultimo  del  controllo  di 
Piedigrotta  che  comprende  la  Dogana  di  Mergellina  sulla  strada 
nuova,  e  quèUa  di  Piedigrotta  all'imboccatura  della  grotta  di  Poz- 
zuolL 

A.  D.  18j24.  -^  Agro  per  bar  sepoltura  ai  protestaci 

a  S.  Maria  della  Fede. 

Prima  erano  destinati  dei  giardini  particolari  per  tumularvi  i 
protestanti:  nel  1824  il  governo  inglese  ha  acquistato  per  tal'  og- 
getto un  agro  più  opportuno  air  uopo  ,  gran  parte  del  quale  è  il 
giardino  del  sopi^esso  monastero  di  S^  Maria  la  Fede. 
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A.  D.  1825  al  1830.  —  Durante  n.  Regno  di  S.  M. 

Francesco  I.  di  f.  r. 

AmpliQcati  i  quartieri  della  Capitale  ,  Continuati  tutti  i  lavori 
principiati  d' ogni  genere ,  ed  in  tutto  il  regno  specialmente  le 
strade  consolari  vennero  protratte  in  modo,che  nel  1828,il  Regno 
nelle  diverse  direzioni  contava  1506  miglia  di  strade,  delle  quali 
847  erano  state  fatte  in  dodici  anni  sotto  dei  Re  Ferdinando  I  «  e 
Francesco  1:  le  bonifiche  di  Rosarno.  ed  i  contratti  perle  bonifiche 
di  Gastelvolturno  e  dei  laghi  di  s.  Giorgio  presso  Taranto. 

Stabilito  in  s.  Marcellino  un  secondo  educandato  per  le  nobili 
donzelle  ,  e  migliorata  la  coudizione  delle  campagne  adjacenti  a 
Napoli  con  l' utile  opera  delle  bonifiche  dei  lagni ,  incanalamento 
delle  acque  di  Palla»  ponte  de'  Gigli;  al  Mercato  vaccino. 

Approfondito  il  cantiere  della  Darsena. 

A.  IK  1826.  — Locale  di  s.  Giuseppe  dei  RufFi. 

Di  cotesto  locate  si  è  trattato  nell'art.  A.  D,  1611 ,  venne  dato 
alle  monache  adoratrici  perpetue  del  SS.  Sagramento  (LXII). 

Nota  LXII.  —  Delle  Adoratrici  perpetue 
del  SS.  Sagramento. 

Da  tempo  immemorabile  In  molte  chiese  di  Francia  e  d' Italia  s*  è  usata 
una  speciale  divozione  al  SS.  Sagramento,  in  espiazione  di  oltraggi,  scan- 
dali ,  ed  altri  mancamenti  commessi  alla  divina  Maestà. 

Sin  dal  1208  per  una  rivelazione  avuta  dalla  B.^  Giuliana  si  celebrava 
per  divozione  la  festa  del  SS.  Sagramento.  Nel  i264  Urbano  IV  ordina- 
va che  si  celebrasse  in. tutta  la  chiesa  universale;  e  S.  Tommaso  d'Aquino 
componeva  1'  uffizio  e  la  messa  del  SS.  Sagramento:  vedi  nota  XX IH 
pag.  212. 

Nelle  stesso  secolo  in  S.  Gervasio  si  stabiliva  una  speciale  fèsta  di  rito. 

In  s.  Nicola  dei  campi  si  fondava  una  congregazione,  i  di  cui  fratelli  fa- 
cevano le  adorazioni  ner  turno,lo  che  fu  imitato  man  mano  per  tutta  l'Italia. 
Vi  sono  in  FraAcìa  due  congregazioni  religiose  del  SS.  Sagramento,  una 
fondata  nel  XVII  secolo  in  Marsiglia  dal  domenicano  padre  Quieu  che  segue 
la  regola  di  S.  Agostino ,  e  l'altro  è  di  Benedettine  dell'  adorazione  perpe- 
tua del  Santissimo  Sagramento,  formata  da  Caterina  Bard,  nata  di  buona 
famiglia  di  Saint  Diaz  in  tempo  di  Luigi  XIV. 

Le  adoratrici  di  Roma,  e  di  Napoli  nulla  hanno  di  comune  con  queste  due 
congregazioni  precedenti  fuorché  l'adorazione  del  SS.  Sagramento. 

Caterina  Sordini  nata  nel  porto  S.  Stefano  nei  presidii  Toscani  la  notte 
del  15  aprile  1710  ebbe  a  genitore  Lorenzo  Sordini  di  porto  Longone  ,  e 
Teresa  Moizza  di  porto  s.  Stefa&o. 
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Fin  dai  suoi  primi  anai  mostrò  una  gran  semplicità  accoppiata  a  molta  vi- 
vacità^ Cresciuta  negli  anni,  il  padre  di  lei  voleva  maritarla  con  un  tal  ne- 
goziante di  Sorrento;  ma  essa  invece  mostrò  desiderio  di  volersi  fare  reli- 
giosa ;  e  dopo  molta  resistenza  il  padre  dlegliil  consentimento  di  chiudersi 
nel  monastero  di  S.  Filippo,  e  Giacomo  nella  terra  dlschia  di  Castro.  — 
In  questo  monastero  vesti  l'abito  francescano  dopo  otto  mesi,  ed  assunse  il 
nome  di  Suor  Maria  Maddalena  dsirincamazioné  :  ciò  avvenne  addi  25  ot« 
tobre  i788. 

Da  novizia»  dopo  d*avere  spazzato  il  refettorio  fu  presa  da  un  deliquio  di 
amore  per  Gesù  Cristo,  che  le  fece  conoscere  la  sua  santa  volontà  cioè  che 
avesse  data  opera  alla  fondazione  di  un  istituto  di  perpetue  adoratrici ,  le 
Quali  giorno  e  notte  lo  adorassero  nel  divin  Sa^nieoto  dell'altare  prestaur 
oogli  la  loro  adorazione.e  cantandone  le  lodi  il  giorno  esposto  a  pubblica  ve- 
nerazione» e  nella  notte  chiuso  nel  tabernacolo.  Ebbe  anche  iodjzio  per  lume 
soprannaturale  ,  del  soggetto  cui  dovevasi  confessare  ,  e  ricever  consigli  a 
tal  6ne ,  e  farsi  regolare,  cosa  che  avvenne  con  circostanze  straordinarie , 
e  fu  questo  il  sacerdote  D.  Giovanni  Antonio  Baldechi. 

Nel  tempo  del  governo  repubblicano  pati  assai  questo  monastero:  rimesse 
poi  le  cose,  essa  ne  divenne  Abbadessa  portentosamente.  Per  le  circostanze 
ristrette  del  locale  mancando  la  farina  prodigiosamente  la  fece  aumentare 
(  come  è  provato  dal  processo  ). 

Carlo  fimmanuele  l.V  Re  di  Sardegna  il  dt  31  novembre  1803  venne  in 
Castro,  e  la  visitò,e  lasciò  molto  al  monastero:  a  poco  a  poco  essa  ridusse  il 
locale  nello  stato  di  poter  sussistere,  e  si  vide  quello  fiorire  per  virtù,  e 
per  perfezione  religiosa. 

Principiò  a  scrivere  le  regole  per  la  nuova  fondazione,  sotto  la  direzione 
del  suo  confessore  ,  e  per  lo  stesso  mandò  a  farìa  osservare  al  vescovo  D. 
Florindo  Pierleone  della  diocesi,  che  stava  ad  Acquapendente,  che  se  ne 
compiacque  tanto  che  si  determinò  portarla  al  Piapa  esigendo  però  dal  sud- 
detto sacerdote  avere  un  dettaglio  della  vita,  ed  antecedenti  di  quest'  Aba- 
dessa: il  Pontefice  Pio  VII  assai  si  compiacque  di  quest'idea  e  disse  cbe^ 
opera  più  bella,  e  più  maravigliosa  di  questa  non  vi  era;  e  mandò  aliai  Aba- 
dessa la  sua  Apostolica  Benedizione. 

Essa  però  mancava  di  mezzi,e  non  si  perdeva  di  animo,  perchè  fidava  nel 
soccorsi  di  Dio ,  e  cosi  avvenne.  Perciocdiè  saputosi  il  tutto  dal  Marchese 
del  Campo  Alangré  ,  ossia  Negret ,  ministro  di  Carlo  IV  di  Spagna  nel 
Portogallo  ,  quello  le  mandò  mille  colonnati  e  poi  altri- tremila. 

L'Abadessa  col  Vescovo  e  confessore  aodiedero  con  permissione  del  Pa- 
pa in  Roma  il  3i  maggio  1807  accompagnata  anche  da  altre  suore  ,  cioè 
dalla  Vicaria  Marianna  delle  Piaghe  di  Gesù  ,  da  suor  Maria  Clotilde  dei 
SS.  Cuori  di  Gesù  e  Maria  ,  e  con  nove  altre  giovanotte. 

Ella  dotata  d'  una  spirito  soprannaturale  predisse  due  anni  prima  di  par- 
tire ,  delle  cose  dispiacevoli  al  suo  confessore  e  gliele  confermò  il  12  ago- 
sto 1805  ,  e  gli  manifestò  che  stava  assai* in  pensiero  per  lui.  Infatti  quella 
'  stessa  sera  ebbe  il  buon  sacerdote  una  ferita  in  testa  ,  ed  essa  senza  cono- 
scere r  accaduto  fervidamente  pregava  per  lai  in  quell'ora  appunto  con  l'in-r 
tera  comunità. 

Arrivate  in  Roma  furono  alleniate  nel  monastero  di  Santa  Lucia  in  Se- 
lice,  venendo  ricevute  da  monsignor  Castiglioni  che  fu  Cardinale»  e  poi  Pa- 
pa »  col  nome  di  Pio  Vili. 
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Dopò  un  mese  e  mezzo  coropMrooo  dal  Carmelitani  scalzi  di  Spagna  un 
locale  denominato  di  S.  Anna  alle  Quattro  Fontane,  che  avevano  abbandoT 
nato  ,  e  V  ottennero  per  mezzo  dell'  Emineotissimo  Cardinale  Vincenti  cho 
era  stato  Nunzio  in  Spagna,  ove  passarono  il  di  8  luglio  1807 « 

L*  Abadessa  pagò  2700  scudi  pel  locale,  ed  il  marchese  Alangrè  diede 
il  resto  :  la  terza  domenica  di  settembre  1807  principiarono  a  fare  Tespo* 
sizione  in  chiesa  « 

Il  d)  2  febbrajo  1808  entrarono  i  Francesi  in  Roma, ed  in  quel  giorno  il 
Cardinale  Somaglia  Vicario,  loro  diede  le  regole  approvate  da  lui  »  e  loro 
impose  vestire  anche  dell'abito  di  Adoratrici  perpetue.  Il  marchese  Alan- 
grè seguitò  a  mandare  soccorsi ,  ed  il  marchese  Ercolani  die  i  mezzi  per 
accorrere  allespese per  la  quotidiana  adorazione  del  SS.  Sagramento. 

Il  marchese  Erconni  dopo  quattro  mesi  per  imprevedute  circostanze  non 

Iiotè  più  sostenere  le  spese  di  mantenimento  della  chiesa  per  le  esposizioni 
el  SS.  Sagramento,  ed  in  vece  di  kù  s' oBA  il  marchese  Negrei  detto  di 
sopra. 

Sostituito  al  Cardinale  Vicario  Della  Somaglia  il  Cardinale  Despuich^ 
questo  per  false  denunzie  avute  fece  uà  processo  al  confessore  Baldeechi 
ed  alle  Adoratrici^  il  quale  risultò  nullo;  ed  avendo  la  S.  Sede  presa  cono* 
scenza  di  tutto  destinò  superiore  delle  Adoratrici  monsignor  Mairachio  suo 
Sagrista. 

Il  6  luglio  1809  il  Papa  partiva  da  Roma  per  la  Fraacia ,  e  tutti  gli 
ordini  religiosi  furono  soppressi  faorchò  le  Adoratrici. 

Per  altre  denunzie  non  furono  esenti;  giacché  il  confessore  fu  carcerato 
r  Abbadessa  fu  obbligata  a  rimpatriare,  e  Y  opera  della  fondazione  rimasei 
distrutta  con  la  partenza  di  lei ,  perchè  le  giovane  monache  furono  man^ 
date  alle  lóro  case,  ma  due  seguirono  la  fondatrice.  La  Vicaria  con  una  servs^ 
ed  il  confessore  andiedero  ad  abitare  alia  casa  d*  un  prete  ,  di  voto  del- 
l'ordine. 

Di  nuovo  usci  r  ordine  dell' arresto  del  confessore  per  trasportarlo  in 
Corsica  :  egli  lo  seppe  per  pura  combinazione ,  e  si  ricoverò  presso  il  ce« 
rajuolo  delle  Adoratrici ,  il  di  kii  fratello  Mario  fu  per  lui  arrestato  «  e 
tradotto  in  Corsica. 

La  Superiora  delle  Adoratrici  fu  obbligata  vivere  a  Firenze  sotto  il  man- 
dato della  polizia,  il  Ministro  di  polizia  la  ricevè  con  molta  cattiva  grazia; 
gl'impose  cambiare  l' abito  nero  in  altro  secolare,  e  che  meglio  faceva  se  si 
maritasse,e  tante  altre  insolenze  le  praticò;ma  essanon  volle  cambiare  l'abi^ 
to.  Fu  per  essere  fucilata  perchè  essendo  andata  a  confessarsi,  un  prete  ac- 
cusolla  alla  polizia  dicendo,  che  questa  strana  monaca  sospirava  il  cambia- 
mento del  Groverno.  Visse  io  tante  tribolazioai  per  circa  altri  tre  anni,  che 
le  furono  altjuanto  raddolcite;  perchè  alloggiata  in  casa  d*  una  cortese  fami- 
glia ,  e  quivi  stette  finché  un  decreto  permise  agli  espatriati  di  potersi  ri- 
tirare alle  loro  case. 

Allora  il  confessore  sorti  dal  ricovero  del  cerajuolo  e  con  quella  m(mar. 
ca  ritornò  ad  aprire  la  chiesa  di  S.  Anna  delle  Adoratrici ,  per  preparar- 
la, e  di  poi  passò  a  Firenze  ove  rivide  con  giubilo  l' Abbadessa,  che  aveva 
disposte  molte  fiorentine  a  prendere  la  sua  regola,  e  venire  con  lei  :  cosi  il 
Signore  in  un  labcrinto  di  tante  tribolazioni  faceva  risorgere  pia  forte  que- 
sto istituto. 


526  NOTA  LXII  —  DKLLB  ADORATBiCl  PERPBTUE  ec. 

Il  i2  marzo  1814  partì  la  foDdatrice  da  Firenze  e  gianse  in  Roma  il 
giorno  di  S.  Giuseppe:  il  Delegalo  Apostolico  Altanasi  si  dispiacque  di 
quell'arrivo,  e  sospese  a  divinis  il  confessore;  ma  poi  lo  riabilito. 

Pio  Vii  ritornò  dall*  esigfio  dopo  sei  anni ,  e  permise  riaprirsi  la  chie- 
sa, ed  allora  le  Adoratrici ,  adattarono  quel  cantico  monastico,  che  ai  divoti 
è  un  vero  gaudio. 

Stava  però  V  Abbadessa  nella  massima  ristrettezza,  sentendo  T  arrivo  in 
Roma  del  Re  di  Spagna  Carlo  IV  con  la  Regina  D.  Luisa ,  pregò  il  con- 
fessore chiedere  a  quei  sovrani  un  soccorso  per  loro:  il  confessore  loro  dis- 
se ,  che  a  soccorrerla  la  previdenza  ci  avrebbe  pensato;  e  che  egli  non  ave- 
va alcnn  mezzo  per  introdursi  presso  i  detti  sovrani. 

Il  giorno  seguente  la  Regina  spontaneamente  le  mandò  una  forte  elemosi- 
na ,  per  mézzo  d*  una  sua  dama  spagnuola  chiamata  D.  Caterina  Pariente; 
poi  le  ne  mandò  delie  altre  ,  e  da  se  1*  assegnò  ducati  100  al  mese,  le  re- 
galò un'Ostensorio  del  valore  di  ducati  790,  e  tante  altre  cose  di  valore  e 
si  offri  loro  per  qualunque  altra  cosa  potesse  occorrerle,  e  spesso  col  Re 
le  visitava. 

Mori  in  Lisbona  il  Marchese  Minas,  e  dopo  il  figlio,  onde  erede  di  que- 
Bt'  uhimo  fu  la  di  lui  sorella  :  costei  trovò  moltissime  obbligazioni  anti- 
chissime che  da  gran  tempo  non  erano  state  soddisfatte,  se  ne  fece  scrupolo 
si  diresse  al  Pontefice  ,  e  quello  per  mezzo  dell'  Internunzio  Monsignor 
Hbcchi  gì'  impose  degli  obblighi,  in  riguardo  agli  adempimenti  a  fare  ,  e 
raccomandolle  la  nuova  fondazione  delle  Adoratrici  se  le  piaceva  donarle 
qualche  cosa:  così  queste  vennero  generosamente  trattate  dalla  detta  Mar- 
chesa Minas. 

Essendo  prefetto  della  Congregazione  dei  Sacri  riti  il  Cardinale  della 
Somaglia  furono  approvate  le  regole  di  fondazione, il  nuovo  abito,  ed  il  bre- 
ve d*  approvazione  fu  segnato  il  13  febbraro  1818  e  spedito  il  22  luglio 
1819  giorno*  onomastico  della  fondatrice. 

Il  Papa  ordinò  che  Monsignor  Menocchio  avesse  fatto  indossare  l' abito 
alle  Adoratrici  del  nuovo  istituto  con  la  condizione,  che  la  fondatrice  e  le 
consorelle  avessero  vestito  V  abito  a  porte  chiuse. 

Quest'  abito  è  bianco  con  scapolare  scarlatto  ove  v'  è  ricamato  il  SS. 
Sagramento  ,  e  portano  una  cinta  ove  sono  ricamale  gli  emblemi  della  pas- 
sione  ,  ed  un  manto  turchino. 

La  religiosa  Maria  Clotilde  dei  Sacri  cuori ,  cambiò  in  quest'  occasione 
il  nome  prendendo  quello  di  Suor  Maria  Giuseppa  :  il  4  ottobre  si  fece  la 
solenne  vestizione  delle  altre  10  giovani.  La  detta  Maria  Giuseppa  venne 
poi  in  Napoli  come  vedremo. 

Al  Cardinale  della  Genga  furono  date  cattive  relazioni  delle  Adoratrici 
tal  che  diceva,  che  potendo  lo  avrebbe  voluto  sopprimerlo;  ma  egli  venne  ac- 
clarato di  loro  dal  reverendo  Monsignor  Canali ,  e  divenuto  Pontefice  me- 
glio ne  fu  informato  dal  Cardinale  Zurlo  ;  divenuto  Pontefice  col  nome  di 
Leone  XII  ne  fu  il  loro  protettore. 

L'  Abbadessa  Maria  Maddalena  fondatrice  morì  il  29  novembre  1824  • 
la  di  lei  morte  venne  preceduta  da  quella  d' altre  due  religiose  Suor  Maria 
Clotilde  del  Verbo  incarnato  d' anni  27  ,  e  Suor  Maria  Candida  di  S.  Fi- 
lippo Neri  d' anni  22  ,  e  tutte  di  santa  vita  :  per  Maria  Maddalena  la  S. 
Sede  è  per  determinare  la  Beatificazione. 
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Questo  nuovo  ordine  delle  Adoratrtei  del  SS.  Sagramento  singolare  per 
la  sua  istituzione, germogliò  per  volere  di  Dio,  e  da  lui  sostenuto  e  rinvigo- 
rito con  i  mezzi  che  gli  diede  in  un  laberinto  di  tanti  travagli,  e  persecu- 
sioni  ;  mercè  la  pietà  del  Marchese  Alangrè  Negret  Grande  di  Spagna  e 
della  Contessa  Minas ,  non  che  per  la  potente  protezione  di  Carlo  IV  di 
Spagna  e  della  Regina  sua  moglie  Luisa. 

Adorairiei  di  Napoli. 

Nel  1812  moriva  in  Napoli  D.  Maria  Giuseppe  Cardìnes  Contessa  della 
Acerra  e  lasciava  alle  Adoratrici  del  SS.  Sagramento  una  rendita  di  ducati 
1200  annui,  a£Bncbè  formato  avessero  una  casa  del  loro  istituto  in  Napoli , 
e  qualora  non  si  fosse  adempito  a  tal  di  lei  volontà  quel  legato  rimaneva  de- 
voluto ai  proprii  eredi  testamentarii. 

Questa  donna  erede  della  sua  illustre  famiglia, era  stata  congiunta  in  ma- 
trimonio con  D.  Domenico  Carafa  Duca  di  Maddaloni,  con  tarunione  la  casa 
Maddaloni  veniva  a  sostenere  una  fortuna  doviziosissima  ;  ma  questo  matri- 
monio venne  disciolto  perchè  s*  attaccò  il  Duca  di  Maddaloni  come  demente, 
ed  insuscettibile  per  lo  stato  conjugale.  Avvenuta  questa  separazione  la  Con- 
tessa deir  Acerra  passò  a  seconde  nozze  con  D.  Francesco  Pignatelli  di 
Strongoli  Capitan  Generale,  uomo  potentissimo  e  di  grande  influenza  in  /Va- 
poli;  ma  la  Contessa  della  Acerra  non  avendo  avuto  figli  neanche  con  one- 
sto secondo  marito ,  rimase  la  sua  fortuna  a  diversi  parenti  de'  Pignatelli  o 
Spinelli. 

E  r  eredità  di  Maddaloni  per  mancanza  di  figli  (legittimi)  del  detto  Duca 
Domenico  ricadde  a  Diomede  Carafa  Maresciallo  Tenente  delle  Guardie  del 
Corpo,  e  dopo  di  lui  a  diversi  congiunti  delle  famiglie  Avellino,  Belvedere  » 
Caramanìco,  Ottagano  ed  altri. 

In  riguardo  allo  scioglimento  del  matrimonio  in  processo  di  tempo  si  eb- 
bero delie  prove  eCBcacissime  che  fecero  credere  mal  fondato  V  antecedente 
giudizio  sul  Duca  di  Maddaloni. 

Nel  1826  il  Cavaliere  D.  Giuseppe  Buooocore  supplicò  il  Re  Francesco 
1 .  prmettergli  di  stabilire  un  monastero  d*  Adoratrici  in  Napoli ,  e  farle 
fruire  dei  legato  scritto  nel  testamento  della  Contessa  dell*  Acerra.  Il  Re 
considerando  che  i  ducati  1200  non  sarebbero  stati  sidBcienti  a  supperi- 
re  ai  bisogni  di  una  famiglia  di  Adoratrici,  che  per  effetto  delle  sacre  fun- 
zioni cni  attendevano  di  giorno  e  di  notte,  doveva  essere  numerosa ,  ordinò 
pel  MinistroMarchese  Tommasi  che  si  fosse  riunita  una^ommissione  afiinchè 
avesse  riflettuto  alla  proposta ,  e  si  fosse  anche  adoperata  a  proporre  i  mez- 
zi onde  mettere  in  atto  la  fondazione. 

I  personaggi  destinati  a  far  parte  della  Commissione ,  furono  Monsignor 
Vicario  Savarese,  il  Cavaliere!).  Giuseppe  Buonocore  ,  il  Giudice  D.  Do- 
menico Napoletano,  il  Principe  di  Fondi,  il  Marchese  Sessa,ed  il  Common* 
datore  Rivera  Direttore  delie  poste.  ~ 

Questi  pHssimi  signori  in  brevissimo  tempo  tra  di  loro,  e  con  1*  ajuto  al- 
trui collocarono  una  vistosa  rendita  ,  la  quale  aggiunta  ali*  altra  delia  Con- 
tessa dell'  Acerra  ascendeva  in  tutto  a  circa  ducati  2400. 

Trai  principali  a  concorrere  ai  loro  mezzi  vi  furon  Monsignor  Gravina , 
Cappellano  Maggiore  che  diede  ducati  1000  ;  D.  Grazia  Fabri  Amendola 
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ehe  diede  ancora  ducali  1000  ;  D.  Giovaimi  Delia  Giogia  »  ehe  diede  du- 
cati 400  ;  il  Mareiieae  Sessa  che  £ede  ducati  600.  Ha  tal  Baosan  che  ce- 
dette una  palode  a  CaeteliamoMe  del  calore  di  circa  ducati  1000  ec.  ec. 

Ciò  fatto  il  Re  assegni  dia  Nuova  Fondazione  il  monastero  di  S.  Giu- 
seppe de*  RufB  9  ove  erano  poche  Agostiniane  ie  quali  presero  stanza  in 
quelli  della  Croce  di  Lucca,  o  di  S^  Giovannielb. 

Questo  nobile  edificio  si  ottenne  dalla  clemenza  sovrana  ,  unicamente  per 
avere  un  sito  neirinterno  della  città;  perchè  in  prima  si  era  ad  esse  offerto 
S.  PotitOy  che  non  fu  accolto  per  essere  alquanto  rimoto.  Intanto  tutte 
queste  pratiche  vennero  ultimate  ben  presto ,  essendo  Sommo  Pontefice 
Leone  XII ,  Arcivescovo  di  Napoli  Filippo  Giudice  Caracciolo  ;  Nunzio 
•Apostolico  Monsignor  Amato;  Re  delle  Due  Sicilie  Francesco  I.  |F.M.). 

Le  religiose  mossero  da  Roma  e  vennero  in  Napoli  addì  4  ottobre  1828. 
Esse  furono  la  Superiora  Maria  Giuseppa ,  quella  propriamente  che  non  si 
era  mai  distaccata  dalla  fondatrice  del  primo  monastero  dell'  ordine  ,  cioè 
Maria  Maddalena  deirincamazione,qttale  Maria  Giuseppa  già  aveva  laseiato 
il  nome  di  Maria  Clotilde. 

'  Con  essa  vennero  parimenti  altre  tre  monache  cioè  Maria  Serafina,  Maria 
Veronica  fiorentine,  e  Maria  Agnese  di  Roma  figlia  del  capitano  delle  guar^ 
die  svizzere  del  Papa ,  esse  furono  accompagnate  dal  reverendo  sacerdote 
D.  Giovanni  Antonio  Baldeohi  loro  direttore  ,  e  confondatore  che  restò  in 
Napoli  per  dirigere  questa  nuova  fondazione. 

Air  avvicinarsi  di  queste  religiose  verso  la  Capitale  tarono  incontrate 
in  Aversa  dai  sopradetti  signori  componenti  la  Commissione  destinati  dal 
Re ,  e  da  altre  persone  di  riguardo  ,  e  distinte  dame.  Una  di  queste  era 
D.  Maria  Maddalena  figlia  del  cavaliere  Buonocore  sopradetto  ,  che  entrò 
con  le  Adoratrici  nel  nuovo  monistero  e  vestì  nelle  feste  di  Pentecoste, 
nel  1829  V  abito  delle  Adoratrici  assieme  ad  un  altra  signora  beneveutana 
della  famiglia  Criscoli. 

Perciò  la  detta  Maria -Maddalena  fu  la  prima  di  Napoli  ehe  vestisse  l'abito 
delle  Adoratrici  prendendo  il  nome  di  Maria  Giuseppa  de*  Sacri  Cuori.  Di 
poi  altre  sei  monache  vennero  da  Roma,  cioè  Maria  RaiEiela  della  SS.  Tri- 
nità romana  ,  Maria  Lucia  ,  spagnoola  ,  Maria  Giovanna  dello  Spirito  San- 
to ,  e  Maria  Giacinta  ,  entrambe  dello  stato  pontificio,  Maria  Maddalena ,  e 
Maria  Franoesca  che  erano  romane. 

Questo  nuovo  stabilimento  suscitò  1*  ammirazione  generale  ,  e  special- 
mente dei  nostri  anziani  che  spesso  lo  visitavano;  e  la  Regina  Isabella  pre- 
cipuamente vi  si  recava  spessissimo  e  fu  larga  in  donativi  verso  lo  stesso  : 
il  Re  diede  mille  ducati  per  comprare  le  prime  cere ,  e  la  chiesa  fu  aperta 
con  le  quotidiane  esposizioni  il  m  8  dicembre  1818. 

Tanta  pietà ,  fu  d'eccitamento  nei  napoletani ,  per  loro  indole  sempre  ac- 
correvoli,  e  religiosi,  ed  in  pari  tempo  la  casa  divenne  numerosissima  di 
*  religiose. 

Non  è  da  omettersi  nel  rincontro,  che  il  principe  eia  prmcipessa  di  Fon- 
di entrambi  piissimi  offrirono  al  monastero  suddetto  «m  magnifico  »  e  ricco 
ostensorio. 

Nel  1836  le  Adoratrici  furono  invitate  dal  Yescova  di  Sqoillace  a  for« 
mare  ivi  una  casa.  Maria  Giuseppa  la  superiora  vi  si  tramutò  con  altre  re- 
ligiose. Il  vescovo  le  accolse  nell'  Episcopio  scegliondo  per  se  filtra  dimo- 
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ta,  offri  alle  Adoratrici  il  locale,  che  meglio  desideravano,  ed  essd  scelsero 
il  contiguo  seminario. In  questa  nuova  casa  rimase  provvisoriamente  una  vi- 
caria che  fu  Maria  Alfonsa  assai  ben  voluta  da  Maria  Giuseppa  ;  ma  poco 
dopo  non  potendo  continuare  le  mònache  in  quel  locale,  la  fondazione  non 
andiede  più  avanti,  e  le  monache  se  ne  ritornarono  in  Napoli. 

La  suor  Maria  Giuseppa  che  era  stata  la  prima  superiora  di  Napoli  fu  vU 
chiesta  per  superiora  a  Roma  in  febbraro  1843  ,  ed  ebbe  a  muovere  per 
quella  volta,  dove  mori  il  i  ottobre  1814. 

Le  virtù  di  lei  in  Vita,  ed  i  segni  evidenti  di  sua  beata  gloria  promossero 
le  istanze  dei  fedeli ,  in  modo  che  in  presente  si  sta  ultimando  il  processo 
per  dichiararla  Venerabile. 

Dopo  la  partenza  di  suor  Maria  Giuseppa  fu  nominata  Abadessa  Maria 
Giuseppa  de'  Sacri  Cuori,  ossia  suor  Maria  Maddalena  Buonocore,  e  dopo 
di  lei  Maria  Agnese ,  che  appresso  a  sei  anni  di  governo  in  Napoli  passò  a 
Roma  come  superiora. 

Nel  1840,  dopo  tanti  utili  servigii  resi  alU  chiesa,  ed  airistituto  dello 
Adoratrici  mori  nella  Torre  del  Greco  il  sacerdote  D.  Giovanni  Antonio 
Baldechi  il  giorno  di  S.  Lorenzo  10  d'agosto,  ed  è  atluahiMQte  al  di  lui 
luogo  il  rev.  sacerdote  D.  Giovanni  Fico. 

La  Religione  delle  Adoratrici  si  è  stabilita  anche  in  Torino  ,  e  quanto 
prima  si  crede  fondatamente  che  si  stabilirà  in  Monza. 

Il  Sommo  Pontefice  Pio  IX  visitò  il  monastero  di  Napoli  il  1^  ottobre 
1849,  e  restò  edificatissimo.  , 

Maria  Serafioa  di  San  Carlo  è  l'attuale  superiora  delle  Adoratrici. 


A.  'D.  1826  —  Locale  del  collegio  dei  Garaccioli. 

Edificato  verso  V  A.  D.  1632  come  abbiamo  detto  ,  e  poscia, 
per  mancanza  di  rendite  rimase  chiuso — Mei  1826  si  è  ceduto  alla 
nuova  congregaziooo  delle  monache  dei  Sacri  Cuori  (v^  nota  LXIII)« 

Nota  LXIiL— Collegio  Clausiiule  de'  Sacri  Cdori  m  Gesd*  e  Maiua. 

Circa  il  1815  Maria  Teodora  Santasilia  Religiosa  professa  dell'  antico 
Monastei^  della  Concezione  a  Toledo  ebbe  speciale  ispirazione  di  fondare 
un  Monastero  di  esatta  ofiServao8a«  e  ebe  avesse  avuto  doppio  scopo  eioò  di 
procurare  la  gloria  di  Dio,ed  il  bene  delle  anime.Ciò  fece  manifesto  al  saggio 
suo  direttore  il  P.  Giovanni  Perelli  Gesuita,il  quale  da  principio  non  la  curò; 
ma  una  notte  mentre  quella  al  suo  solito  orava  in  Coro  tutta  sola  avanti  una 
immagine  del  Sacro  Cuore  di  Gesù,  senti  dirsi  interiormente  in  modo  più 
sensibile  come  se  con  voce  avesse  udito:  lo  voglio  da  te  un  unione  di  per^ 
sone  che  mi  seriUino.  Queste  anime  saranno  le  mie  elette  ,  e  preelette. 
Questo  dovrà  essere  il  Giardino  delle  mie  delizie.  Cinque  saranno  lepri'' 
me  in  memoria  delle  mie  SS.  Piaghe  \  giacché  Io  le  custodirò  in  forami" 
Mbus  peire  et  in  cavemae  «locenis. 

It  P.  Giovanni' dopo  aterla  per  luogo  tempo.non  curata»  vedendo  e  oetan^ 
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te  la  sua  ispinzioiie  si  mossa  a  dark  ascolto ,  e  le  disse  che  per  eftUoire 
tale  idea .  adattato  sarebbe  Y  Istituto  della  Veoerabile  Madre  Gievaana 
de  Lestooac  fondato  la  prima  volta  in  Francia  nel  1606  ;  approvato  eoa 
Bolla  Apostolica  di  Papa  Pio  V,  la  coi  Regola  era  in  gran  parte  presa  da 
quella  di  S.  Ignazio  di  Lojola.  E  cod  si  accinse  a  coadiuvare  colla  Madre 
Saotasilia  pel  conseguimento  dell*  Opera»  cbe  ebbe  tutto  il  suo  compimen- 
to. Questa  fondazione»  e  prima  Casa  io  Napoli  fa  approvata ,  e  sanzionata 
nel  A  8  dicembre  del  Ì9/Ì6.  Il  fine  adunque  di  questo  Istituto  è  la  santifi- 
cazione propria  coli*  esatta  osservanza  delle  regole ,  e  de'  santi  voti ,  e  di 
procurare  ancbe  quella  del  prossimo  per  mezzo  della  gratuita  istruzione 
delle  fanciulle,  di  cui  si  la  un  quinto  voto  oltre  i  quattro  solenni  deDa  reU- 
gione. 


A.  D.  1826.— Collegio  ih  musica 
di  a.  Pietro  a  Hajdbu 

Questo  locale  fa  edificato  nel  1494  da  Pipino  di  Rarletta  per  i 
PP.  celestioi:  vedi  A.  D.  1494. 

Soppressi  i  monasteri  nel!'  occupazione  militare  fa  addetto  a 
collegio  militare,  detto  scuola  di  Marte,  e  poi  vi  si  passò  il  colle* 
gìo  di  mugica  nel  1826  (  vedi  noto  DUY  ). 

In  Napoli  furono  fondati  diversi  stabilimenti  di  moaica  ,  per  o- 
pera  della  memorabile  filantropia  dei  napolitaai,specialmente  osata 
in  favore  dei  poveri  fanciulli  abbandonati ,  che  raccoglievano  in 
toluni  stobilìmenti,  nei  quali  facevano  istruire  particolarmente  nel- 
la musica  affin  di  dar  loro  il  mezzo  ad  una  sussistenza. 

Il  primo  fu  quello  di  Loreto,  Faltro  fu  quello  dei  p€fvtri  dt  Gesà 
Cristo^  e  poi  quello  di  i.  Onofrio  de'  Vecchi,  e  della  Pielà  dei  Tur- 
tMni, 

JI  ConeervQJUmo  di  5.  Maria  di  Loreto. 

Surse  verso  il  1&37  come  abbiamo  detto  neir  articolo  proprio 
di  tal  epoca  per  le  cure  di  un  callmbno,e  poi  aumentato  per  lo  zelo 
dal  sacerdote  D.  Giovanni  Tappia  Protonolario  apostolico ,  affla 
di  raccorre  ivi  grinfelici  ragazzi  ed  a  cui  a*  imparava  fra  i*altro  la 
musica.  Sotto  i  diversi  protettori  successivi  che  furono  scelti  dalia 
primaria  uotebilità  di  Napoli,  ed  anche  dai  presidenti  dei  Sacro 
Regio  Consiglio,  questo  stabilimento  pervenne  ad  un  grado  di  for- 
tuna che  poteva  contenere  fino  ad  800  giovanetti —  Era  diviso 
metà  per  V  uno,  e  metà  per  Faltro  sesso. 

Gli  alunni  vestivano  una  sottana  e  zimarra  bianca. 

A  questo  stebilimento  furono  uniti  in  appresso  quelli  di  a.  O- 
nofrio ,  e  dei  poveri  di  Gesù  Cristo. 

Uscirono  da  questo  collegio  di  Loreto  artisti  rinomatissimi ,  tra 
i  quali  è  onorevole  ricordare:  Pasquale  Anfosai  nato  io  Napoli,  ehe 
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fiorì  dal  1736  al  1795 ,  Biccardo  Braschi,  Domenico  Gimmarosa 
Dato  in  Aversa  figlio  d'  un  muratore  il  quale  lavorando  nel  rea! 
palazzo  di  Capodimonte  morì  per  una  cadutale  l'orfano  Domenico 
fu  raccolto  in  questo  ospizio:  nacque  egli  nel  1749  e  morì  nel  1801, 
Bomualdo  Egidio  Dacci, poi  passato  alla  Pietà  dei  Turchini  morto 
nei  1775,  Ignazio  Fiorillo  nato  nel  1716,  Giuseppe  Gargano ,  Sal- 
vatore Lanzetti ,  Gaetano  Manna ,  Gaetano  Marinelli,  Silvestre 
Palma  d' Ischia,  Michele  Perla,  Nicolantonie  Porpora  che  mori 
nel  1740,  Antonio  Sacchini  entrò  neiranno  1735  nello  stabilimen- 
to e  morì  in  Parigi  nel  1786,  Alessandro  Speranza  di  Parma,  Carlo 
Coccia  nato  in  Napoli  nel  1789,  Mattia  Yento  morto  nel  1778,  Ni- 
colantonio  Zingarelli  nato  il  4  aprile  1752 ,  morto  il  &  maggio 
1837  d'anni  85,  Salvatore  Fighera. 

Lo  stabilimento  dei  poveri  di  Gesù  Cristo ,  pauperum 
Jesu  Chrìsti  Archiepiscopale  eoUegiutn. 

Ebbe  origine  nel  1589  per  fra  Marcello  Fossaturo  di  Nicotera , 
terziario  del  terz'  ordine  di  s.  Francesco  di  Assisi ,  dotto  la  prote- 
zione del  Cardinale  Gesualdo  arcivescovo  di  Napoli  :  gli  Alunni 
vestivano  con  sottana  rossa,  e  zimarra  azzurra  (  vedi  A.  D.  1589). 

Da  questo  collegio  uscirono  tra  i  primarìi  maestri,  l'immortale 
Giambattista  Pergolesi  morto  nel  1736 ,  Francesco  Durante  morto 
nel  1746,  Giuseppe  Prato  nato  nel  1699,  Leonardo  Vinci  di  Stron* 
goli  che  visse  dal  1690  al  1732 ,  Alessandro  Scarlatti  morto  nel 
1725,  che  se  non  fu  in  questo  stabilimento,  fu  discepolo  di  Gaeta- 
no Greco,  che  quivi  era  maestro. 

Il  cadinale  Spinelli  avendo  istallato  in  questo  locale  il  seminario 
Diocesano,  dismise  il  conservatorio,  che  fu  unito  a  quello  di  Loreto. 

Il  conservatorio  s.  Onofrio  dei  VeccM. 

Questo  conservatorio  venne  formato  dalla  pia  congregazione 
dei  confrati  Bianchi  di  s.  Onofrio  —  Questa  pia  adunanza  aveva 
in  prima  fondato  un  ritiro  per  povere  vedove,  ma  poi  stimò  me- 
glio riunirvi  fanciulli  abbandonati ,  cui  facevano  tra  l'altro  inse* 
gnar  la  musica,  ed  utilizzarli  con  una  professione.  Questi  alunni 
vestivano  una  sottana  bianca  con  zimarra  bigia. 

In  progresso  di  tempo  questo  stabilimento  si.  elevò  a  grado  di 
perfezione  onde  sortirono  fra  i  molti  per  rinomanza  ;  Luigi  Capo- 
torto,  Pietra  Casella  che  v'entrò  nel  1778,  Antonio  Fischelti  nel 
1725,  Giovanni  Fumo,  Domenico  Gizzi,  Giacomo  Insanguino,  Ni* 
cola  Jommelli,  Gaetano  Latilla,  il  cav.  Giovanni  Paisiello  che  vi  en* 
trò  nel  1754,  e  morì  nel  1814. 

Questo  stabiUmento  fii  pure  unito  all'altro  della  Pietà  nel  1774. 
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ti  c0HservcUorio  d$Ua  Pietà  dei  Turchini. 

Ebbe  origine  verso  la  floe  del  XVI  secolo  dalla  cariti  dei  con- 
frati della  Ineorooatelia  a  Bua  Catalana,  che  raccoglieva  pur  ancbe 
fanciulli  abbandonati  ed  oziosi  del  proprio  quartiere. 

Cresciuta  l'opera,  gli  allievi  furono  tramutati,  verso  la  nsistà  del 
secolo  XYII  in  on  locale  contiguo  alla  chiesa  della  Pietà  dei  Tur-r 
chini.  Gli  alunni  vestivano  con  sottana  e  zimarra  celeste. 

Furono  allievi  di  questo  stabilimento,  tra  gli  altri  rinomati  mae- 
stri ;  Giovanni  Paisiello  morto  nel  18l4  che  prima  stava  a  s^  Ono* 
ino  ;  stando  costui  in  Russi*  alla  presenza  dell*  Imperatrice  Cate- 
rina, qnesta  le  mise  sulle  spalle  la  propria  pelliccia  guernita  d'una 
ciappa  di  brillanti,  di  marcabile  valore  nel  meotreche  sonava ,  ve- 
dendolo intirizzito  dal  freddo;  il  celebre  Cherubini,  Stefano  Pave- 
se, Giuseppe  Aprile  di  Bisceglie  nato  nel  1746,  Francesco  Cotugno 
che  vi  entrò  nel  1793,  Pasquale  Errichelli,Nicola  Fugo  di  Taranto 
ammesso  nel  1691,  Fedele  Fenaroli,  morto  nql  1818,  Ignazio  Qal- 
lo»  Francesco  Gasparini  che  fiori  nel  1708,  Leonardo  de  Leo  natQ 
nel  1694,  Pasquale  Cafaro  mori  nel  1777 ,  sacerdote  Gennaro  Or- 
sini, Paolo  Franceschi  Parente,  Francesco  Provengale,  Giovanni 
Salvatore;  i  fratelli  Luigi  e  Giuseppe  Mosca  che  fiorirono  nel  1805, 
Nicola  Sala  morto  nel  1800 ,  Nicola  Manfroce  di  Palma  mori  pre- 
maturamente nel  1813,  Giovanni  Salvatore,  Domenico  Sarri ,  Gia- 
como Tritta  morto  nel  1824,  Angelo  Turchi  morto  nel  1784,  Tom- 
maso Traetta  morto  nel  1779,  Saverio  Valente  Direttore  del  con- 
servatorio di  Palermo ,  Pietro  Raimondi  scolaro  di  Giacomo  Trit- 
ta, il  cavalter  Saverio  Mercadante  ammesso  nello  stabilimento  nel 
1808  attqalmente  direttore  del  conservatorio  di  s.  Pietro  a  Majella. 

L'imperatore  Giuseppe  II  d'Austria  visitò  questo  collegio  e  fu 
prodigo  d^elogi  al  maestro  Nicolò  Jomelli  pel  proprio  metodo  d'in- 
segnamento che  volle  conoscere,  non  essendosi  egli  a  lui  presenta- 
to perchè  infermo  nella  sua  stanza. 

Nel  1806  lo  stabilimento  di  Loreto  al  quale  tutti  gli  altri  erano 
stati  uniti  in  diverse  epoche,venne  aggregato  a  quello  della  Pietà  e 
prese  il  nome  di  Beai  Collegio  di  musica  della  Pietà  dei  Turchini. 

Beai  CJollegia  di  s.  Sebastiano* 

Nel  1808  ritirate  le  monache  domenicane  da  s.  Sebastiano  in 
altri  monasteri,  passò  quivi  il  collegio  di  musica  sotto  la  direzione 
del  rinomato  maestro  D.  Nicola  Zingarelli:  in  appresso  poi  il  real 
collegio,  dal  luogo,  prese  il  nome  di  s.  Sebastiano. 

Tra  i  tanti  rinomati  maestri  usciti  da  s.  Sebastiano  sono  da  ri- 
cordarsi i  nomi,  di  Francesco  Saverio  Fighera  di  Salvatore ,  Carlo 
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Conti  d*  Arpino ,  Francesco  Lania  che  poi  passò  in  loghiKerra, 
Vincenzo  Bellini  di  Catafiia  fatto  ammeltere  dal  duca  di  Nqja  nel 
4819,  Diorto  nel  1833,  il  cavalier  Saverio  Mercadante,  cav.  Carlo 
Gonti,France8Co  Florìmo  di  s,  Giorgio  Polistiano  entrato  nel  1818» 
Saverio  Bossi»  Alessandro  Busti»  Warras»  Garliqi»  Gambale,  Luigi 
Bicci  ec. 

Real  CoUegio  di  Musitm  di  S.  Pieiro  a  MajeUa. 

Nel  1826  assegnato  il  locale  di  a.  Sebastiano  ai  padri  gesuiti 
per  uso  delle  loro  scuole,  li  collegio  di  musica  passò  in  s.  Pietro  a 
Majella  ex  monastero  dei  Celestini,  che  dopo  la  loro  soppression& 
fu  occupato  dalla  scuola  di  Marte.  Cosi  venne  al  convitto  il  nome 
di  Beai  Collegio  di  musica  di  s.  Pietro  a  Majella. 

Il  Governo  spende  per  questo  stabilimento  oltre  i  due.  36mila 
annui:  quivi  si  sostiene  la  celebrità  degli  auttcbi  stabilimenti,  non 
avendo  mai  cessato  di  dare  ottimi  maestri  nell*  arte  filarmonica. 

Presiede  a  quest'interessante  stabilimento  una  commissione  com- 
posta di  tre  diligenti  cavalieri,  dal  rettore,  e  da  un  maestro  diret- 
tore :  attualmente  la  commissione  è  deferita  ai  signori  Duca  di 
Casalnuovo  Pignatelli,  marchese  Luigi  Imperiale ,  il  Cfiv.  Vincenzo 
Capece  Zurlo:  rettore  è  il  sacwlote  D«  Saverio  Viola»  maestro  di- 
rettore è  il  chiarissimo  cav.  Mercadante.  GU  alunni  si  ricevono  ài 
anni  14  a  18:  al  ventiduesimo  debbono  sempre  usciiroe,salvo  le  ec- 
cerioni,  qualora  meritassero  di  restare  per  loro  perfezionamento. 
Gli.  alunni  a  pensione  pagano  due.  9  mensili* 

È  sommamente  pregiato  l'Archivio  musicale  che  conserva,  per- 
chè vi  è  riunito  quanto  di  più  interessante  esiste  neirarte.Nel  1855 
la  maggior  s.ala  è  stata  ornata  convenientemente  di  39  medaglioni 
effigiati  dei  ritratti  dei  maestri  celebri ,  allievi  della  scuola  napó- 
litana-  Vi  sono  ancora  i  mezzi  busti  del  fu  direttore  2ingarelli  e 
del  direttore  attuale  Mercadante.  Lavori  beo*  eseguiti  dall'  illustre 
Tito  Angelini,  il  chiarissimo  professore  Fiorirne  o'  è  Tarchivario* 

Tra  i  molti  rinomati  maestri  usciti  da  s.  Pietro  a  Majella  sono 
degni  di  menzione,  Giuseppe  Lilio  di  Galatioa ,  Nicola  de  Giosa , 
Giovanni  Moretti,  Achille  Pistilli,  Federico  Bicci ,  Baffaele  Già»- 
netti.  Michele  Cerimele ,  Gennaro  Parisi ,  Michele  Costa  ,  Ferdi- 
nando Valente,  Giuseppe  Curci,  Errico  Petretta,  Giuseppe  Puzone,  ' 
Giacinto  Mazza,  Luigi  Cavalieri,  Luigi  Gambale  ec. 

Tra  i  cantanti  usciti  dal  Collegio  è  da  notarsi  La  Bieche ,  che 
durante  la  sua  educazione  per  effetto  del  suo  vivace  temperamento 
fu  allontanato  cinque  volte  dallo  stabilimento.  Bafiaele  Mirati  ce. 

lÈ  uopo  ricordare  in  proposito  altri  maestri  di  chiara  fama  nel- 
r  arte  musicale  che  studiarono  nei  differenti  conservatori,  e  di  cui 
non  si  può  precisare  quello  del  loro  alunnato* 
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Il  fNrimo  fu  Alessandro  Scarlatti  morto  nel  1726,  nativo  di  Ca« 
tania ,  fwre  che  fosse  appartenuto  al  conservatorio  dei  poveri  di 
G*  C.  Questo  però  vien  contrastato  »  perchè  si  crede  istruito  io 
Boma  dal  maestro  Carissimi;  ma  non  per  tanto,  non  è  difficile  che 
fosse  stato  istruito  prima  in  una  parte  e  poi  in  un'altra:  è  indu- 
bitato però  che  fu  scolaro  del  rinomato  Gaetano  Greco  maestro 
di  quel  conservatorio.  Francesco  de  Majo  morto  nel  1774  in  Boma 
d*anni  27,  Davide  Perez  napoletano  oriundo  portoghese  apprese  la 
musica  da  Antonio  Gallo ,  e  Francesco  Mancini  maestro  del  con- 
servatorio di  S.  Maria  di  Loreto ,  Gaetano  Andreozzi  che  fiori 
verso  il  1795,  Pietro  Guglielmi  morto  nel  1800 ,  Francesco  Maur- 
cini  morto  nel  1739,  Pietro  Pulii  che  fiori  verso  il  1745. 


Nota  LXIV,—  Della  Musica,  b  della  Scuola  Napoletana. 


La  gloriosa  rinomanza  ottenuta  dalla  scuola  napoletana  in  fatto  di  musica 
vocale  e  strumentale ,  ci  permette  risalire  alquanto  all'  origine  di  cotesta 
arte  divina  per  la  quale  è  uopo  d*un  ingegno  privilegiato,  e  di  una  dote  natu- 
rale dì  squisito  sentire. 

La  musica  o  l' armonia  non  puoi  rinvenirsi  che  negli  incidenti  e  belle  cau- 
se naturali  :  ed  i  suoi  elementi  sono  in  tutto  ciò  che  ci  circonda. 

La  musica  vocale  è  stata  la  prima  a  coltivarsi  dall'uomo:  purtutta volta  non 
si  conosce  verso  quale  epoca  nacquero  le  regole  di  quest'arte,  e  poscia  pro- 
poste e  riunite  in  un  corpo  di  dottrina  mercè  le  forme  esteriori. 

I  Greci  ed  i  Romani  impiegavano  come  segni ,  o  note  le  lettere  del  loro 
alfabeto:  i  Greci  specialmente  avevano  un  sistema  sommamente  complicato, 
disponendo  le  lettere  in  tutti  i  sensi ,  di  modo  che  di  una  sola  di  esse  forma- 
vano una  quantità  di  note,  ed  in  tal  modo  ne  contavano  da  1600. 

S.  Ambrogio  arcivescovo  di  Milano,  dal  374  al  394,  epoca  della  domina- 
zione di  Teodosio  portò  segnalata  modifica  nell'  arte  dej  canto  e  nelle  note  , 
e  la  salmodia  da  lui  introdotta  nella  liturgia  fu. chiamata  cantò  Ambrosiano 
dal  nome  del  santo  vescovo:  s.  Gregorio  Magno  nel  590  completò  il  lavoro 
di  s.  Ambrogio ,  e  fondò  la  prima  scuola  di  canto  di  cui  l'istoria  musicale  fa 
menzione.  Egli  ridusse  a  due  le  ottave:* marcò  le  note  della  prima  con  let- 
tere majjuscole  e  la  seconda  con  lettere  minuscole. 

S.  Leone  11.  di  Piana  di  s.  Martino  vicino  Reggio  di  Calabria  eletto 
pontefice  nel  682  fu  gran  maestro  di  musica:  compose  la  Salmodia  e  gli  In- 
ni, e  ridusse  il  canto  a  miglior  forma.  . 

Nel  undecime  secolo  viveva  nell'abadia  di  Pomposa  un  monaco  italiano 
chiamato  Guido  d*  Arezzo  inclinato  assai  alla  musica.  Egli  procurò  di  sem- 
plificarla e  metterla  alla  portata  comune. 

Difatti  marcando  che  nel  canto  dell'  Inno  di  s.  Giovanni  le  prime  sillabe 
di  ciascun  vefrso  formavano  una  serie  diatonica  ascendente  ut,  re  ^  mi,  fa, 
sol ,  la  ,  ebbe  egli  la  felice  idea  di  prendere  per  base  del  sistema  musicale 
le  sillabe  iniziali  di  ciascun  verso ,  ed  il  suono  che  rappresentavano. 
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Non  sarà  discaro  qui  ricordare  V  Inno  di  s.  Giowinii  che  diede  origine 
alle  suddette 

Ut  queant  laxis 
Resonare  fibris 
Mira  gestorum 
Famuli  tuorum 
Solve  polluhm 
'  Labii  meatum 
SancU  Joannes 

Guido  d' Arezzo  non  conokbe  il  ri  il  quale  fa  impiegata  la  prima  volta 
da  Lemaire  nel  4684  »  e  gli  Italiani  trovando  troppo  dura  la  sìllaba  ut ,  la 
rimpiazzarono  col  do. 

11  Pontefice  Giovanni  XIX  chiami  presso  di  lui  Guido  d*  Arezzo,  e  volle 
che  il  suo  metodo  si  fosse  adottato  in  tutte  le  scuole  ,  per  cui  è  arrivato 
fin'  a  noi. 

I  primi  stabilimenti  ideati  dalla  carità  e  filantropia  dei  napolitani  qrnin- 
tunque  umili  in  origine  produssero  i  più  eccellenti  maestri  che  hanno  meri- 
tato lode  in  Italia  e  nelle  oltramontane  regioni:  quei  poveri  fanciulli  alimen- 
tati da  sobbrio  vitto  ,  ed  allevati  con  una  vita  ristretU  ,  religiosa,  e  vesten- 
do un  abito  chiericale  non  attendevano  che  a  studiare  ed  acquistar  fama. 
Stando  negli  sUbilimenti  servivano  le  chiese  ,  le  processioni ,  ed  accom- 
pagnavano il  SS.  Sasramento  di  giorno  e  di  notte ,  o  per  pagamento  o  per 
obbligo  di  legati  pii  ad  essi  lasciati. 

II  primo  che  usci  dai  Poveri  di  G.  C.  fa  come  dissi  Alessandro  Scarlatti 
di  Trapani»  che  visse  nel  1659  al  1725  (quantunque  ti  è  chi  ritenga  che 
avesse  studiato  a  Roma  ).  Costui  fu  il  primo  che  riformò  la  parte  istrumen- 
taie  e  rese  la  melodia  e^)ressiva  e  piena  di  nuova  grazia  ;  dopo  di  lui  fu  Ni- 
cola Antonio  Porpora  (  del  Conservatorio  di  Loreto)  a  cui  slam  debitori  d'un 
gran  numero  dei  pezzi  teatrali  che  il  suo  discepolo  Leonardo  Leo  (  della 
Pietà  dei  Turchini  )  studiò  con  gran  successo ,  ed  a  questi  si  deve  la  gloria 
della  rinomanza  acquistata  dal  secolo  napoletano. 

Leo  morì  prematuramente  e  la  sua  gloria  venne  sostenuta  da  Francesco 
Durante;ed  a  lui  si  deve  il  rendersi  facile  lo  studio  del  contrapunto,  i  di  lui 
discepoli  furono  Cristobn)  Caresani,  Ignazio  Gallo,  e  Domenico  Scorri  (am- 
bedue alunni  della  Pietà  dei  Turchini  )  e  moltissimi  altri. 

Domenico  Sarri  fu  il  primo  che  mise  in  musica  in  Napoli  i  drammi  di 
Metastasio  :  dopo  di  Questi  molti  artisti  si  occuparono  portare  la  {perfezione 
della  musica  in  tutte  te  sue  diverse  parti  specialmente  per  i  metodi  d' inse- 
gnamento ,  e  tra  questi  Leonardo  Vinci,  detto  T  Apollo  del  Teatro  musicale, 
che  mori  subitaneamente  d*  anni  ti  nel  1732  (  alunno  dei  Poveri  dì  Gesi\ 
Cristo  ).  Lasciò  egli  eredi  della  sua  gloria  De  Feo  ,  Prota  ,  Araja  ,  Cara- 
pella.  Logrosini,  Sala,  Cafiaro,  ePergolesì,  l'Orfeo  della  musica  napoleta- 
na, che  più  avrebbe  elevato  la  musica  se  non  moriva  nel  Gore  degli  anni. 

Duni  »  Caro ,  Scarlatti  il  gioTane  ,  Ferrandini ,  Fiorilli  ed  altri  sparse- 
ro da  per  tutto  il  gusto  della  musica  napoletana!  si  cercarono  i  maestri  na- 
poletani da  per  tutto  »  e  da  tutte  le  parti  accorsero  per  apprenderla  in 
Napoli. 
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Così  Adolfo  Hasso  detlo  il  Sassone  ap|irese  la  mosiet  in  Napoli,  Germi- 
ni di  Massa  Carrara  fu  scolaro  di  Durante ,  Haydcn  fu  scolare  di  Porpo- 
ra ,  Gazzeniga  di  Venezia  fu  scolare  di  Sacchini ,  Espin  di  Lérou  france- 
se fu  scolare  di  Piccioni,  Rigel  di  Franconia  fu  scolare  di  Jommelli,  Gress- 
nick  di  Liegi,  e  Gaveaux  de  Beziéres,  furono  scolari  di  Sala. 

Dalla  scuola  napoletana  ricevettero  le  prime  lozioni  Mozart,  Paer,  Spon- 
tini, Jsouard,  ed  altri. 

Perez  oriundo  portoghese ,  e  Jomellì  colsero  allori  per  le  grandi  compo- 
sizioni sacre  ,  e  cose  teatrali.  Fecondissime  di  originali  pensieri  nei  melo- 
drammi, ed  insuperabile  fu  Nicola  Piccinnì. 

Il  secolo  XVIII  produsse  i  celebri  compositori  Gennaro  Maona ,  Fedele 
Finaroli ,  e  l' Abate  Speranza  ,  Francesco  Maggiore ,  Silvestre  Palma , 
Pasquale  Anfossi ,  Giacomo  Insangttine  (di  Monopoli  ),  Francesco  Majo, 
Luigi  Marescalchi,  Gaetano  Andreozzi ,  Gennaro  Astarìta,  Luigi  Caruso, 
Angelo  Turchi,  Francesco  Parenti»  Gaetano  Marinelli,  ed  altri  che  si  spar- 
sero per  tutta  V  Europa. 

Giovanni  Paisielloe  Domenico  Cimmarosa  furono  gran  compositori  d*in- 
numerevoli  opere  piene  di  soave  melodia  e  di  pensieri  vivi  e  brillanti,80sten- 
nero  Tenore  deU*  antica  Scuola:  Cimmarosa  specialoiente  'venne  considerato 
come  II  riformatore  della  musica  teatrale;seppe  egli  far  rilevare  1*  armonia, 
poco  stimata  dagli  antichi  maestri ,  che  si  applicavano  esclusivamente  alb 
melodia. 

Non  meno  stimabili  furono  Tritta,  Gugliemi,  ed  i  Fioravanti  Valentino, 
Pietro,  e  Carlo. 

C  on  la  morte  di  questi  fu  per  essere  ecclissata  la  nostra  gloria  ;  ma  Ni- 
colò Z ingarelli  alunno  di  Lor^o  mantenne  Y  onore  della  musica  napolitana 
e  fece  delle  raaravigliose  composizioni  sacre  ,  e  cotservò  il  perfetto  inse- 
gnamento nel  Conservatorio  di  S.  Sebastiano. 

Gioacchino  Rossini  trasformò  le  teorie  musicali  antiche  in  uà  metodo  tutto 
proorio  del  suo  ingegno. 

Oltre  ai  mentovati  fiori  pure  ai  tempi  nostri  Vincenzo  Bellini  alunno  di 
S.  Sebastiano  che  raccolse  allori  immortali,  ed  avrebbe  eccHssato  la  gloria 
dei  suoi  contemporanei  se  non  moriva  prematuramente  nel  1835  in  Parigi* 


A.  D.  1828.  -—Chiesa  e  casa  edificata  in  Sbcondigliano 
per  la  nuora  congregazione  dei  padri  dei  Sacri  Cuori. 

Quantunque  non  sia  questo  un  locale  rormato  Deli'  interno  della 
città  di  Napoli;  ma  in  un  villaggio  delle  vicinanze  pur  nondimeno 
trattandosi  d*  un  utilissima  congregazione  di  recente  istituita»  cre- 
do di  bene  doverne  dare  un  cenno. 

D.  Gaetano  d^Errico  sacerdote  di  Secondigliano  nel  1826  in  oc- 
casione della  predicazione  del  giubileo  manifestava  a  quella  popo- 
lazione la  necessità  d*  erigersi  una  chiesa  in  quel  paese  alla  Ma- 
donna deir Addolorata  e  domandò  il  concorso  delle  offerte  del  pu- 
blico.e  ben  presto  riuscì  di  riunire  la  somma  di  ducati  1055  oltre 
molti  donativi:  sursero  delle  contrarietà  onde  non  farsi  una  gran 
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chiesa,  ma  poi  messisi  d'accordo  i  minntri  del  cidto»  e  dell*  inter- 
no ,  si  dispose  Del  1828  farsi  la  chiesa  che  esiste. 

Lo  stesso  d*  Errico  con  altri  pii  sacerdoti  principiarono  a  dare 
in  questa  chiesa  gli  esercizi!  al  popolo ,  ed  officiarla  in  tutte  le 
ore.  Essi  avevano  lo  scopo  di  formare  una  nuova  filiazione  di  mis- 
sionarii:  per  ciò  pian  piano  principiarono  a  formare  qualche 
stanza  per  loro  trattenimento ,  il  loro  progetto  però  venne  attra- 
versato da  molte  persecuzioni. 

Nel  1833  il  cardinale  Filippo  Giudice  Caracciolo  loro  diede  la 
sua  benedizione,  e  riconobbe  la  loro  pia  upione. 

II  cardinale  Sisto  Biario  Sforza,  appena  nominato  Arcivescovo 
in  questa  diocesi  protesse  V  opera  presso  la  santa  sede ,  e  se  non 
moriva  Gregorio  XVI  il  1.^  giugno  1846  la  pendenza  sarebbe  stata 
finalizzata  da  quel  Sommo  Pontefice. 

Nominato  Pontefice  Pio  IX  vennero  ripetute  le  istanze  dal  reve- 
rendo padre  D.  Gaetano  d' Errico  che  partorirono  il  loro  efietto, 
perchè  il  17  luglio  1846,  Pio  IX  riconobbe  formalmente  questa 
nuova  fondazione  di  missionari  col  nome  dei  Sacri  Cuori,  e  che  si 
dedicano  non  solo  alU  predicazione ,  ma  ad  ogni  altro  esercizio  di 
pietà,  a  le  popolazioni  ne  sperimentano  salutari  efietti.  ^ 

La  casa  di  Secondigliano  è  già  formata  e  di  piti  sarà  ingrandita. 
La  spesa  erogata  per  la  sua  formazione  ascende  a  due.  60000  tutti 
ritratti  dalle  elemosine  raccolte,  e  dalla  munificenza  del  Re.  Que- 
sta casa  contiene  attualmente  da  cinquainta  missionarii. 

Altre  cinque  case  si  sono  formate  nel  Regno  per  V  attività'  del 
reverendo  padre  D.  Gaetano  d' Errico,  cioè  in  Rocca  Secca  nel  di- 
stretto di  Sora,  in  Cerignola  nella  provincia  di  Foggia ,  Andretta 
nel  distretto  di  s.  Angelo  Lombardi,  Bitetto  nei  distretto  d*  Alta- 
mura,  s.  Donato  nel  distretto  di  Sora. 

Il  distintivo  di  questa  religione  sono  i  Sacri  cuori  di  Gesù  e  di 
Maria  ricamati  in  bianco  suU*  abito  solo  dei  sacerdoti. 

A.  D.  1830.  —  8  novembre. 

Ascensione  ai  Trono  delle  Due  Sicttie  4et  Re  Ferdinando  II 
(D.  G.)  per  la  morte  delV  augusto  di  lui  padre  Re  Francesco  I , 
di  felicissima  memoria. 

cenno  delle  opere  bsegutte  da  detta  epoca 
sino  al  presente  1867. 

.  Una  delle  prime  disposizioni  del  Re  fu  quella  di  abolirsi  e  mu- 
rarsi tutti  i  così  detti  criminalii  e  delle  commissioni  vennero  create 
per  Tadempimento  di  tal  sovrano  volere, non  che  furono  spediti  dei 
distinti  soggetti  visitatori  delle  prigioni,  come  il  Marchese  del  Va- 
sto, il  Marchese  di  S.  Elmo,  ed  altri,  per  tutto  il  Regno,  contem- 
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poraneamente  curò  per  alleviare  la  sorte  dei  detendU  io  tutti  i 
modi,  che  fossero  addetti  ai  lavori  nelle  diverse  fabbriche  ;  nella 
fabbrica  di  Sava  come  abbiam  visto  vi  travagliano  già  da  circa  4  in 
500  detenuti ,  ed  altri  moltissimi  prowedimefUi  di  tal  genere  iia 
dato  in  seguito. 

Fu  terminata  la  piazza  ed  il  tempio  di$.  Francesco  dtPaofa;ab- 
l>ellito  il  ponte  di  Chiaja  rìducendosi  a  commoda  etalta  intema  una 
lunga  rampa  estema,  che  dal  ponte  calava  alla  strada  di  Chiaja  che 
di  molto  la  restringeva— >Fu  allargata  la  etrada  di  chiaja  nel  punto 
ove  veniva  ristretta  dalle  rampe  del  palazzo  di  Gellammare. 

La  Strada  del  Pttiero  fu  raddrizzata,abbellita  ed  assicurata  per 
le  vedute  di  contrabbando  con  rastetti  di  ferro  che  l'accompagnano 
per  tutta  la  sua  lunghezza ,  ed  addolcita  per  la  montata  del  ponte 
che  si  è  ribassato. 

Tolta  to  conceria  dalla  strada  Marinella  A  frequentata ,  ed  as- 
segnata alla  stessa  altro  opportuno  sito. 

Il  sito  denominato  anticamente  la  pietra  del  pesce,  sta  divenen- 
do una  località  di  belle  forme  architettoniche  pel  medesimo  oso. 

Spianossi  la  Strada  delT  Arenacda^  che  dal  ponte  della  Madda- 
lena mena  al  Serraglio,  per  Feltra  a  questa  parallela,  che  dal  Cor- 
mine  amduee  a  Porta  Capuana. 

Queste  due  strade  hanno  assegnato  un  grandissimo  spazio  per  la 
formazione  dei  fabbricati ,  e  di  già  se  ne  veggono  sorgere  dei  bel- 
lissimi. La  Città  riceverà  un  notabile  simmetrico  aumento  da  questa 
parte,  essendovi  spazio  ed  aria.  Alfonso  d'Aragona  voleva  qui  trac- 
ciare delle  strade  per  ampliflcare  la  Città  ;  ma  avendo  Ferdinando 
d' Aragona  fatte  le  mura  ove  terminava  la  Città ,  e  non  potendosi 
quelle  sorpassare,cosl  Taomento  avvenne  a  tempo  del  vice  re  D.Pietro 
di  Toledo,  per  la  strada  ToIedo,che  formò  per  sopra  e  per  sotto  di 
tquesta,  e  poi  pel  monte  s.  Mattino ,  monte  OUvella ,  boi^o  dei 
Vergini. 

La  Strada  di  PoeiUipo  dove  lavorarono  le  truppe  tedesche  nel 
1815,  fu  ultimata  e  rifatta  per  le  frane  che  V  aveano  interrata,  e 
continuata  Ano  ai  Bagnuoli. 

Là  Strada  diPonle  Nuovo  cioè  da  s.  Giovanni  a  Carbonara  a  Porta 
Capuana  fu  resa  agevole  colmando  i  fossi  antichi  della  Città,  dalla 
murazione  aragonese  protratta  fin  al  Carmine ,  sulla  quale  sono 
surti  dei  bellissimi  ediBzii  di  particolari. 

Altra  strada  fu  aperta  da&  Carlo  aW Arena  alla  piazza  di  s.  Gio- 
vanni a  Carbonara  :  cosi  mercè  queste  due  strade  si  è  assegnato 
molto  spazio  per  la  formazione  di  altrr  fabbricati  che  daranno  un 
positivo  notabile  simmetrico  aumento  alla  Città. 

La  Strada  che  oondoce  all'  Educandato  dei  Miracoli»  fu  raddol- 
cita nel  suo  pendio. 
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La  ^aia  ài  Tpìedo  ha  ricevuto  delle  notabili  innovasioiìi  per  i 
marciappiedi  formativi,  non  che  per  i  condotti  del  gas. 

Il  Largo  della  Carila  è  già  modificato  con  progetti  di  abbelh'mento  • 

La  Strada  della  ViUoria  è  stata  allargata  sul  mare  con  rivesti- 
menti di  pietra  del  Vesuvio,  scogliere  ec.  fin  al  largo  della  Villa, 
qual  largo  si  è  protratto  verso  il  mare  mercè  le  sfabbricine  della  Città 
che  al  limite  di  quello  si  sono  gettate,  e  che  si  seguitano  a  gettare 
sul  fianco  sinistro  della  Villa  Beale,  in  modo  da  formarvi  una  bella 
strada  che  costeggia  il  mare.  Rifatte  tutte  le  strade  interne  con 
riselciarle  o  addolcirle  nel  pendio,  ove  era  necessario.  Facciamo  spe- 
cialmente menzione  di  quella  di  Foria^  della  MarineMa^  della  gran 
Dogana^  della  Vittoria ,  e  Scala  al  Tondo  di  Capodimonte  per  la 
quale  i  pedoni  pervengono  al  piano  del  Sito  Reale  evitando  un 
gran  giro  :  calata  al  pareo  della  Marina  dal  largo  di  Palazzo  per 
rampe  rotabili;  e  largo  del  Castello  livellato ,  e  seléiato  nelle  strade 
che  Tintersecano.  Tutta  la  parimentazione  è  a  lastre  vesuviana. 

La  Strada  «.  Lucia  si  è  allargata  guadagnando  circa  palmi  81  e 
diminuita  d*  un  terzo  del  pendio. 

Si  è  formata  commoda  discesa  per  due  rampe  al  locale  ove  sorge 
Tacqua  ferrata. 

Allargata  si  è  la  strada  di  Costantinopoli  col  togliervisi  la  por- 
ta ,  ed  altre  innovazioni  principiate  a  farsi  nel  senso  di  utilità  ed 
abbellimento. 

Si  è  fatta  la  traccia  d*un  altra  strada  che  da  Pledigrotta,  percor* 
rendo  le  amene  colline  di  s.  Martino  va  a  sviluppare  alla  Cesarea, 
costeggiando  il  colle  di  Chiaja ,  di  s.  Martino,  ed  il  colle  divella. 
Questa  strada  fu  inaugurata  nel  1853  e  le  fu  dato  il  nome  di  Ma- 
ria  Teresa  da  quello  dell*  Augusta  Regina  regnante  (D.  G.). 

Un  Largo  si  è  formato  sulla  strada  del  Ritiro  di  Moudragona 
con  altre  simili  più  regolari. 

La  Bampa  di  Pontecorvo  che  scende  verso  la  chiesa  di  s.  Miche* 
le  Arcangelo  si  ò  migliorata  con  svolte  ;  e  negli  spazii  guadagnati, 
uno  in  costruzione  delle  commode  abitazioni,e  per  brevità  di  com- 
municazione  dall'  alto  al  basso  di  Toledo  vi  si  fa  una  scalinata  per 
i  pedoni. 

Il  Largo  5.  Maria  a  Cappella  nuova  fu  già  assegnato  per  la  co- 
struzione di  nuovi  edifizii,e  braccio  di  una  bella  strada  che  da  que- 
sto largo  va  al  Piatamene  »  e  che  prende  il  nome  di  strada  della 
Pace. 

Si  è  migliorato  il  quartiere  di  eatatteria  detto  della  Vittoria  e 
quello  di  s.  Teresa  a  s.  Pasquale. 

Evvi  un  Tunnel  in  costruzione  traforando  il  monte  Èchia  a  Piz- 
zofalcone  per  mettere  in  communicazione  il  largo  di  Palazzo  con  la 
nuova  strada  della  Pace  alla  Vittoria. 

Si  sono  iimoderuate  tutte  le  fontane  della  Città  ;  e  come  tra 
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queste  vi  sono  de*  bellissimi  capolavori,  sono  state  assicurale  eoa 
rasici  li  di  ferro. 

L'ediOzio  della  Gran  Dogana  si  ò  reso  più  grandioso  io  tutte  le 
sue  officine. 

Si  è  eseguito  un  prolungamento  della  Villa  Reale  fino  a  Mer« 
gallina  con  commoda  strada  in  terra  battuta  che  la  fiancheggia, 
per  potervisi  cavalcare  con  sicurezza. 

Il  Camposanto  a  Poggioreale  ha  superato  o  almeno  gar^gia  eoa 
le  principali  Necropoli  in  tutta  Y  Europa.  ' 

Si  son  fatti  nuovi  Campi  santi  per  i  colerosi  nelle  diverse  epo- 
che che  ha  primeggiato  la  calamità. 

Sono  stati  abbelliti  tutti  i  Beali  Teatri  »  cioè  s.  Carlo  ,  Fondo, 
Fiorentini,  Teatro  Nuovo  ec. 

Palazzo  Reale  di  Capodimonte.  Terminato  si  è  in  tutte  le  sue 
parti  e  messo  in  un'  eleganza  da  renderlo  ammirevole ,  non  che  a 
ridurlo  a  luogo  di  vera  delizia  con  quei  giardini  ed  esteso  parco— 
Per  commodo  della  Reale  Famiglia  vi  si  sono  fabbricati  pure  altri 
edifizii. 

Palazzo  Reaie  fu  rifatto  e  meglio  distribuito  nelle  sue  parti,  con 
la  formazione  di  vasti  appartamenti  con  sale  per  feste  grandiose  e 
magnifiche  per  gli  addobbi  ;  di  tal  che  possono  dirsi  tra  i  più  belli 
nel  loro  genere  e  sono  1*  ammirazione  generale. 

Nel  Beale  appartamento  vi  è  pure  una  Biblioteca  ben*  interest 
8ante,col  gabinetto  di  fisica  perfettissimo. 

Il  Palazzo  ha  guadagnato  un  lato  che  guarda  s.  Ferdinando  per 
essersi  abbattuto  il  Palazzo  Beale  antico  ove  abitarono  i  vice  Be , 
detto  palazzo  vecchio  —  Questo  lato  offre  un'  altra  entrata  al  Pa- 
lazzo, che  ha  anche  T  accesso  per  la  scala  grande. 

La  scala  del  Palazzo  Beale  che  è  al  suo  termine  offre  un'elegan- 
za, ed  una  singolare  magnificenza  per  le  sue  grandi  proporzioni , 
per  i  marmi  di  cui  vien  rivestita  ,  e  per  i  convenevoli  ornamenti 
che  la  fregiano. 

Il  nuovo  lato  del  Palazzo  Beale  restando  perpendicolare  al  muro 
del  Teatro  di  s.  Carlo  è  slato  ornato  di  una  prospettiva  elegante 
ed  analoga  all'edifizio  che  contiene  (vedi  Palazzo  Beale  A.D.1606). 

Sta  in  costruzione  nel  giardino  un  fonte  artesiano  di  cui  già 
r  acqua  è  comparsa. 

Un  Porto  militare  si  è  costruito  col  bacino  per  la  riattatone  dei 
legni  da  guerra;  migliorati  e  meglio  destinati  ai  proprii  usi  tanti 
locali  della  darsena;  si  è  stabilito  ancora  l'uffizio  deW Ammiragliato 
non  che  una  scelta  Biblioteca  per  l' istruzione  degli  uffiziali  di  ma- 
rina. Si  è  ridotto  pur  ivi  un  commodo  edifizio  per  i  cannonieri 
marinari. 

Si  è  stabilito  il  collegio  di  Marina  a  s.  Lucia:  in  quello  vengono 
educati  60  giovani  :  il  locale  è  stato  quasi  rifatto  di  pianta. 
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Questo  eollegio  è  stato  sin  dalla  sua  ìstìtuzioiie  del"  1735  in  di- 
versi luoghi,  a  Pizzofalcone  ove  è  Tuffizio  topograQco,  a  Portici,  a 
8.  Severioo  ec. 

Io  questo  collegio  fondato  dal  re  Carlo  III  ne!  1735  sul  modello 
della  marioa  spagnuola,  vi  sono  le  scuole  per  educare  100  grum- 
metti  e  100  pilotini. 

Tutti  questi  locali  vengono  sufficientemente  assicurati  e  difesi 
da  batterie  montate  con  i  modi  i  più  propri!  che  Tarte  della  guer- 
ra abbia  saputo  immaginare. 

Un  Gabinetto  per  le  osservaziopi  meteorologiche  si  è  formato 
sul  Vesuvio  al  Salvatore ,  ed  una  strada  rotabile  che  da  Resina 
mena  a  questo  stabilimento  *--  L'oggetto  di  esso  è  quello  di  cono- 
scere meglio  l'indole  e  la  proporzione  dei  fluidi  elastici ,  delle  lave 
e  di  tanti  altri  fenomeni  vulcanici:  fu  inaugurato  nel  1845. 

Bvvi  la  nuova  Strada  rotabik  da  Gapodimonte  per  sotto  i  Gamal* 
doli  al  Yomero,  e  da  questo  fuori  grotta. 

Nel  1845  fu  passato  in  s.  Severino  T  Archivio  Generale  del  Re- 
gno (  vedi  nota  LXY  ). 

Molti  miglioramenti  si  sono  arrecati  a  tutti  i  forti  della  Capita- 
le, cioè  al  CaeteUo  s.  Elmo^  al  CaetelnuovQ ,  al  Carmine,  al  Cor 
steUq  deir  l/ovo,  ed  alle  baUerie  di  difesa  del  porto,  ed  altri  forti 
di  minor  conto,  sotto  il  rapporto  di  difesa,  come  prescrivono  i  pro- 
gressi delia  fortificazione. 

Gii  stabUimenti  e  le  opere  fatte  alCastelnuovo  sono  speciosissimi 
ed  ammirati  dagli  intelligenti,  formano  il  decoro  dei  corpi  facolta- 
tivi dell'armata:  al  paese  poi  sono  di  grandissima  utilità  perchè  non 
si  dipende  dall'  estero  per  tutto,  come  si  praticava  una  volta;  po- 
lendo i  prodotti  di  quelli  stabilimenti  gareggiare  con  quelli  dei  pri- 
mi stabilinsenti  d' Europa  eoroe  ho  descritto  nell'  art.  A.  D.  1825. 
Una  volta  Napoli  veniva  provvisto  di  cannoni  di  ferro  non  che  d'al- 
tre armi  e  ferramenti,  ed  anche  dei  chiodi  dalla  Svezia. 

Locale  dei  granili  si  è  ridotto  a  più  cómmodi  quartierit ed  a  ma- 
gazzini per  la  conservazione  dei  materiali  dell'  esercito. 

La  Lanterna  del  Molo  edificata  da  Federico  d'Aragona,  abbellita 
dal  Vice  re  D. Pietro  di  Toledo,rifatta nel  1623  D.Antonio  Alvarez 
de  Toledo  Duca  d'Alba  Vice  re,  fu  ridotta  nello  stato  attuale  appli- 
candosi i  moderni  tcovati  di  Arago  eFressel  da  non  mettere  dubbio 
o  equivoco  nella  riconoscenza  del  porto  ai  naviganti ,  modifiche 
portate  anche  in  altri  Fari  del  Regno. 

In  quest'epoca  sonosì  formate  cingine  grandi  piazze  in  diversi^ 
punti  della  città  per  vendervi  i  commestibili  ed  allontanare  cosi  la 
luridezza  da  certe  strade  primarie  della  città;e  diverse  officine  per 
cura  degli  Eletti  delle  diverse  regioni  dei  quartieri. 

Si  sono  migliorate  tutte  le  prigioni  onde  renderle  salubri  ed  in 
tutte  le  loro  condizioni,  e  specialmente  si  è  voluto  che  i  carcerati 


fossero  assistiti  dai  Reverendi  Padri  della  Gompagnia  di  Geso ,  e 
le  carceri  delle  donne  anche  dalle  suore  della  carità,  e  gli  ospedali 
dei  carcerati  puranche  dai  Fate  Ben  Fratelli.  Protette  le  fabbriche 
diverse  dt  Sana  ed  altre  onde  avessero  dato  lavoro  e  sollievo  a  questi 
infelici.— Alla  fabbrica  di  Sava  i  detenuti  possono  avere»  meritaQ- 
dolo  anche  4  carlini  al  giorno;  e  taluni  ne  hanno  avuto  fln  ad  8. 

Il  Quartiere  diS^Giovanni  a  CìirhMtara è  costruito  nel  soppresso 
Monastero  degli  Agostiniani  sulle  mura  della  città,btte  dagli  Arago^ 
nesi — lo  quel  locale  dopo  la  soppressione  monastica  v*era  stato  sta» 
bilito  un*  ospedale»  e  poi  V  Accademia  Militare  del  Capitan  GfOne- 
rate  Nugeot. 

Ridotto  a  più  commode  condizioni  il  quartìere  di  BeOemme  per 
oso  dei  soldati  veterani  ivi  acquartierati:  questo  locale  apparteneva 
alle  soppresse  domenicane  di  stretta  osservanza:  vedi  A.  D.  1618: 
Rifatti  ed  ingranditi  si  sono  tutti  ì  quartieri  della  capitale  da  fen- 
derli meglio  condizionati  per  la  salute  dei  aoldati^  e  capaci  di  eoo* 
teoeroe  di  più. 

LOpifido  diPietrarsa  fatto  nel  1841»è  uno  stabilioranto  che  ga- 
reggia con  i  primi  d*  Europa:  qui  si  costruiscono  locomotive  per 
ferrovie  per  legni  a  vapore»  caldaje  di  smisurata  grandezza»  trombe» 
ruote  idrauliche»  ed  ogni  genere  di  macchine  industriali  :  possiede 
una  vasta  officina  per  lo  raffinamento  del  ferraccio  col  metodo  in- 
glese dei  podellaggio»  che  produce  al  di  là  di  200  cantaja  di  ferro 
malleabile  per  giorno  oltre  quello  impiegato  alla  costruzione  per 
le  nostre  ferrovie.  Il  di  11  gennaio  1853  fu  inaugurata  in  questo 
stabilimento  la  statua  colossale  del  Re  Ferdinand  II  »  (ivi  fusa)  in 
memoria  che  fu  Egli  fondatore  di  questo  classico  stabilimento. 

Il  re  Ferdinando  IV  di  Borbone  teneva  in  Ischia  una  Casina  rea* 
le  con  delle  tenute  per  caccia.  Il  re  Francesco  I»  verso  il  1825  or- 
dinò che  quel  casino  si  fosse  ingrandito  ed  H  generale  Tanchi  del 
Genio  ne  formò  un  progetto,  che  non  fu  del  tutto  eseguito ~^II  Re 
Ferdinando  II  (D.  G.)  verso  il  1853  ordinò  perfezionarsi  in  Ischia 
tutti  i  lavori  non  completati,  modificando  utihnente  molto  dell'an- 
tico progetto,  e  così  ha  formato  il  magnifico  casino  Reale  d'Ischia: 
ha  pure  aggregate  allo  stesso  altre  tenute  che  formano  ai  presente 
una  completa  delizia  reale.  V  ha  pure  il  Re  edificata  la  pubUica 
chiesa  di  s.  Maria  di  Porto  Salvo:  da  tre  sorgive  ha  preso  l' acqua 
ed  ha  formato  un*  acquidotto  col  quale  se  ne  fornisce  le  delizie 
8uddette»ed  anche  quei  villaggi:  ha  formato  di  più  delle  nuove  stra- 
'de  ed  altre  ne  ha  tracciate;  sicché  gran  bène  ne  risentirà  l'isola  e 
la  salute  di  coloro  che  dai  Regno  e  da  lontanissime  parti  vengono 
a  prendervi  i  bagni. 

Tra  le  altre  opere  pubbliche  interessanti  all'isola,  ed  ai  naviganti 
tutti  è  slata  queUa  ói  trarre  partito  di  un  lago  formato  nel  cratere 
di  uu  vulcano  spento  prossimo  al  lido  del  niare»tagliarlo  e  metterlo 


DBiiU  giha'  di  napou  543 

con  questo  in  conBumicatione,  e  crearne  cosi  un  grande  e  sicuro 
porto  militare. 

Molti  di  questi  crateri  (secchi)  si  osservano  neirintemo  di  Ischia 
della  quale  credo  necessario  parlarne  per  ricordare  la  singolarità 
della  sua  fonnazìone  ed  ingrandimento,  con  la  nota  LXVI. 

Il  Palazzo  di  Gravina  per  i  luttuosi  avvenimenti  del  1848  fu  com* 
prato  dalle  Finanze  ed  adattato  per  uso  di  diverse  amministrazioni 
finanziere^  specialmente  per  la  po9ta^  e  destinato  all'  antico  locale 
di  questa  la  direzione  dei  corpi  faeoUaixvi.  Formati  i  condotti  per 
quasi  tutta  la  Città  per  riUttounatione  a  gas  introdotta  tra  noi  per 
la  prima  volta  in  Italia. 

Quartiere  delle  Guardie  del  Corpo  a  piedi  :  le  antiche  caserme 
degli  AJafcordieri  si  sono  rinnovate,  ed  ingrandite  ,  e  nello  stesso 
iempo  si  è  raddrizzata  la  «froda  detta  cavallerizza. 

^  Collegio  della  AnnunziaUtta  passato  nel  nuovo  magqiBco  Colle- 
gio militare  edificato  a  Maddaloni  per  uso  degli  allievi  destinati , 
per  i  corpi  facoltativi. 

In  e.  Pif^ro  'Martire  soppresso  monastero  di  domenicani  (  vedi 
A.p.  1294)  venne  stabilito»  in  una  parte  di  quel  locale,  la  fabbrica  v 
dei  tabacchi,  e  per  volere  del  Re  nella  parte  vuota  vennero  riaDessi* 
i  domenicani:  nello  stesso  tempo  è  stato  curato  il  buon*  andamen- 
to dello  stabilimento  già  introdottovi,che  è  divenuto  uno  dei  primi 
di  tal  genere  d'Europa  per  essere  stato  fornito  di  macchinerà  vapo- 
re e  di  altre  svariate  per  la  riduzione  delle  materie  grezze» 

Si  è  stabilita  la  ferroiria  per  Castellammare  e  Nocera  fatta  da  Ba« 
jfard  con  tutti  i  fabbricati  corrispondenti;  fu  questa  la  prima  feno- 
?ia  d'Italia,  già  inaugurata  il  4  ottobre  1839:  il  Re  con  tutta  la  fa- 
miglia reale  vide  il  transito  dei  wagons  dalla  villa  di  Larioni  in 
Portici,  ove  intervenne  il  corpo  diplomatico,  il  ministero  ec. 

Strada  che  si  sta  continuando  per  Saiemo^  ed  Eboli  ^  dalla  stes- 
sa compagnia  Bayard,  da  qual  punto  sarà  protratta  fio'  a  Taranto  » 
per  la  concessione  fattane  a  d' Angiò. 

Strada  ferrata  per  Caserta ,  Capua ,  con  un  ramo  da  Cancelb 
per  Nola  ad  EboU.  Questa  strada  che  venne  inaugurata  gli  11  di* 
cembro  1843  con  gran  sdennità  alla  presenza  del  corpo  diplomati- 
co, de'ministri ,  e  di  tutti  gli  ordini  della  Capitale.  Questa  strada 
fh  fatta  da  una  commissione  d'uffiziali  del  Corpo  del  Genio,  ed  in 
brevissimo  tempo;  perciò  il  Re  concedeva  al  Maggiore  del  Genio 
Fonseca  la  commenda  di  Francesco  I,  e  la  croce  di  cavaliere  ai  pri- 
mi tenenti  dello  stesso  corpo  D.  Francesco  Minghini,  D.  Cesare 
Firrao ,  D.  Federico  Yerdinois,e  D..  Giacomo  Del  Carretto.  S'apri- 
va questa  strada  al  pubblico  il  20  dicembre  1843. 

La  stessa  strada  da  Capua  vien  protratta  fin' a  Sora  passando  per 
regioni  sparse  di  popolati  industriosi  paesi,  e  villaggi. 

Altra  strada  si  è  concessa  alla  società  a  eommandita  di  Emma- 
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nuele  Melisurgo  e  compagfii  che  è  diretta  per  le  Foglie  a  Brinénfy 
che  venoe  ineogarata  V  11  marzo  1856* 

Altra  eoDcessione  di  strada  ferrata»  fatta  A  iMirone  de  Riseis  per 
gli  Abruzzi. 

Introdotti  i  telegrafi  eletlriei^  primi  in  Italia,  per  tutta  il  Regno» 
con  filo  sottomarino  per  comunicare  con  la  Sicilia. . 

Dal  1854  si  sono  fatte  utilissime  modifiche  allo  stabilimento  del- 
la regia  Zecca  delle  monete.  La  fusione  dell'  argento  non  si  fa  pih 
in  piccioK  crogiuoli  di  creta  che  contenevaso  circa  rotoli  20  di 
argento  fuso,  ma  bensì  in  grandi  recipienti  in  ferro  forgiato,  quali 
possono  contenere  circa  9  cantaja  di  argento  fuso  ;  e  con  questo 
mezzo  si  possono  fondere  i  masselli  tali  quali  vengono  dall*  estero, 
che  ne)  primo  caso  si  dovevano  tagliare.  Le  fasioni  vengono  piii 
eguali,  e  le  operazioni  risultano  più  esatte  e  piii  pronte.  Più  la  spe- 
cie degli  attuali  fornelli  non  tramanda  molto  calore  come  i  passati. 
Persone  addette  possono  lavorare  con  comodità  e  senza  pericolo  di 
oflfendersi  nella  salute;  come  pure  essendo  a  tiraggio  d'aria  non  vi 
è  bisogno  né  di  mantici,nè  di  ventilatori  come  i  passati.Le  fettuc- 
ce di  argento  che  ora  escono  dalla  fonderia  sono  molto  più  doppie 
delle  passate,  ciò  che  produce  più  compattezza  del  metallo,  poten- 
dosi ridurre  alla  esatta  doppiezza,  mercè  nuovi  laminato;  tutto  in 
ferro  quali  possono  reggere  a  molta  forza  e  con  molta  sollecitudi- 
ne. La  forza  motrice  lungi  di  addurla  da  anìmaii,la  quale  da  risultati 
variabili,  ora  è  tutta  effetto  di  macchine  a  vapore  quale  danno  moto 
a  cinque  laminato],a  due  presse  monetarie,  a  duemolini  per  le  sco- 
pfglie,  a  residuì,''ed  a  30  macinelli. 

Tutte  le  machine  sono  cresciute  in  numero  da  potersi  fare  cenr 
temila  ducati  al  giorno,  quando  si  volesse,  in  vece  di  dieci  mila. 

Le  officine  in  generale  ora  vengono  rischiarate  ,  ed  animate  dai 
benefici  raggi  solari,  quando  prima  erano  oscure  a  segno  che  i  la- 
vorieri  in  moltissime  ore  dovevano  aver  luce  da  lumi  ad  olio  —  Il 
locale  oltre  tanti  vantaggi  si  è  anche  abbellito  ed  è  uno  dei  più  in- 
teressanti del  suo  genere  in  Europa. 

Non  è  da  omettersi  la  gran  dogana  di  deposito  che  verrà  co- 
struita a  Mergeliina,  onde  le  merci  straniere  trovate  inutili  al  con- 
sumo, possono  senza  dazio  uscirne  per  trasportarsi  noveUamente 
altrove. 

In  quest*  epoca  sorsero  gran  quantità  di  nuove  case  edificate 
da  particolari  in  luogo  di  altre  cadute  o  cadedti  per  tutti  i  diversi 
punti  della  Città ,  o  dove  le  strade  nuove  ne  presentavano  lo  spa- 
zio opportuno ,  come  il  palazzo  di  s.  Teodoro  a  Ghiaje  che  fu 
finito  verso  il  1830,  quello  del  Principe  Scaletta  verso  la  stessa  e- 
poca,  quello  di  Paterno,  il  palazzo  del  Principe  di  Montemiletto  a 
Toledo ,  il  palazzo  del  Barone  Riccardo  Actoa  a  Ghiaja  con  villa, 
poi  comprato  dal  Barone  Rothschild,  il  palazzo  del  Barone  le  Fai- 


DBLLà  CntA'  DI  NAPOU  545' 

• 

bore,  molte  case  verso  Piedigrotta ,  auUa  strada  nuova  di  Capodi- 
monte,  verso  il  Ponte  della  Maddalena  ,  alla  strada  di  Feria  e  fossi 
di  s.  Giovanni,  a  Carbonara, nella  nuova  strada  della  Pietà,  rimpetto 
s.  Carlo  all'Arena;  sulla  strada  detta  dei  fossi  di  Napoli,  dal  Car- 
mine a  Porta  Capuana,  nei  giardini  di  Fragnìto  all'  Annunzìatella, 
al  largo  s.  Maria  a  Cappella,sulla  strada  di  Fona,  di  Capodimonte» 
ed  in  moltissimi  altri  luoghi  della  Città. 

Si  è  rimodernato  ed  ampliato  l' ospisiU)  di  LoretOf  ed  assegnato 
air  Albergo  dei  Poveri  per  ospedale: 

Chiesa  di  s.  Luda  a  mare  costruita  nell'A.  D.  1365:  riediflcata 
in  quest'  epoca: 

Chiesa  di  s.  Cosmo  e  Damiano  costruita  di  pianta  sulla  strada 
de*  fossi  fuori  Porta  Nolana,  oiEciata  da  preti,  e  da  una  congrega- 
zione che  teneva  altra  chiesa  più  piccola  con  l' istesso  titolo: 

Locale  dei  padri  bamaMU  soppressi  a  s,  Carlo  le  Mortelle ,  mi- 
gliorato e  dato  agli  eremiti  agostiniani  di  s*  Giovanni  a  Carbonara: 

La  chiesa  di  s*  Carlo  Borromeo  detto  all'Arena ,  per  la  soppres- 
sione generale  rimasta  abbandonata,  divenne  deposito  di  paglia;  e 
nel  colera  del  1837  riflettendosi  all'  indecenzat  si  fece  voto  dalla 
Citta  di  restituire  al  divin  culto  quel  tempio.  Al  che  si  è  adempito 
e  sono  già  degli  anni  che  questo,  già  reso  bellissimo  è  destinato 
del  divin  culto.  In  questa  chiesa  è  in  venerazione  un  Crocifisso  sul- 
Taltare  maggiore,  che  è  opera  di  Michelangelo  Naccarini  celebre 
scultore  napolitano.  Questo  Crocifisso  fu  trovato  neirottobre  1835 
nascosto  in  uno  ripostiglio  della  sacrestia  dello  Spirito  Santo ,  e 
colà  si  era  dimenticato  air  intutto. 

Il  monastero  adiacente  che  era  diventato  quartiere  è  stato  dato 
ai  padri  delle  scuole  pie  che  vi  tengono  un  Real  CoUegio. 

Locale  del  Constg{to,cosl  detto  perchè  formato  da  uno  degli  scri- 
vani del  Sacro  Regio  Consiglio,  per  ritiro  delle  figlie  di  quel  ceto, 
rimasto  abbandonato  e  derelitto:  fu  dato  alle  figlie  della  Carità  di 
8.  Vincenzo  di  Paoli-  ed  è  il  primo  stabilimento  del  Ibro  istituto 
in  Napoli:  (vedi  nota  LXYII). 

La  Chiesa  del  Consilio  trovici  ora  abbellita  di  stucco  e  ridotta 
a  congregazione  di  professori,  sotto  il  titolo  di  s.  Luca,  e  nel  fare 
tali  abbellimenti  si  è  privato  però  la  chiesa  della  memoria  del  suo 
pio  fondatore,  distruggendosi  il  di  lui  monumento. 

Le  figlie  della  Carità  hanno  attualmente  iu  Napoli  quattro  case 
cioè  la  suddetta  del  Consiglio ,  quella  di  5.  Pantaleone^  quella  del 
CarminellOf  ed  un*  altra  recentissima  a  Chiaja  vicino  1*  Arco  Ut- 
reUi ,  stabilimento  che  ha  preso  piede  ivi  per  le  cure  di  Luisa 
Sangro  Contessa  la  Tour  (  di  buona  memoria  )• 

Le  suore  della  Carità  (  vedi  nota  LXYlll  )  venute  in  Napoli 
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in  tempo  deirimpcro  francese^  per  assistere  airospedaie,  hamo  alle 
loro  cure  tredici  di? ersi  stabilimenti ,  cioè:  la  casa  generaliaia  di 
Regina  Coeli  colf  ospepale  degl*  locurabiii—  quella  della  Vita  — 
quella  di  s.  Francesco  diSales  *-  quella  dell*  Annunziata  —  quella 
della  Cristallina — rinfermeria  dell'Educandato  de'Miracolirr-Infer*- 
merla  dell'  Educandato  s,  Marcellino  —  Ritiro  dell'  Avvocata  — 
quella  dell'  Immacolatella-*  Orfane  del  colera  vico  Lava -r- Ospizio 
deir  Albergo  dei  Poveri  —  Carceri  di  s.  Maria  d' Agnone, 

Ampliato  e  meglio  condizionato  il  Beai  Albergo  de'  Poveri. 

RiediGcatOv  il  soppresso  monastero  de'  Carmelitani  di  5.  Maria 
dMa  VUa:  vedi  A.  D.  1577,  e  ridotto  ad  ospedale  di  dipendenxa 
dell'  Albergo  de'  Poveri. 

Rifotti  i  conservatori  di  S.  Maria  del  RefugiOf  delle  Figlie  dei 
Notoria  del  Carminelto ,  non  che  i  convitti  di  $.  Gennaro  de'  Po- 
veri, di  S.  Maria  Regina  del  Paradiso ,  di  $.  £IJgio ,  di  $.  Fran-^ 
cesto  di  Sales. 

Formato  uu  Terzo  Educandaio  nell'  antico  Ritiro  dell'  Imnui- 
colatella  per  civili  donzelle. 

Essendo  Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli  Filippo  Giudice  Carac- 
ciolo si  è  rifatta  la  magniflca  CaUedrale  di  Napoli  scoprendo,  le  co- 
lonne di  granito  ed  i  marmi  che  erano  state  rivestiti  d' intonaco,  e 
rivestimento  dal  Cardinale  Ionico  Caracciolo  dopo  il  terremoto» 
nella  veduta  di  rendere  la  chiesa  più  solida. 

Avendo  S.  M.  col  real  decreto  del  7  dicembre  1839  restituito 
il  sacro  militare  ordine  Gerosolimitano  nel  Regno  delle  due  Sicilie 
ha  conceduto  allo  stesso  il  locale  del  soppresso  monastero  di  «.ifar- 
gherita  e  Bernardo,  edificato  A.  D.  1646,  per  ridurlo  ad  uso  d'o- 
spedale, secondo  la  sacra  istituzione  dell'Ordine. 

Chiesa  e  monastero  soppresso  di  Maierdei^  dei  padri  Serviti  adr 
détto  ad  uso  profano,  ed  anche  la  chiesa  già  diventata  magazzino 
militare  è  stata  restituita  al  culto  divino ,  ed  è  divenuta  parroc* 
ehia:  il  monastero  è  per  uso  di  padiglione  militare. 

Monastero  di  s.  AnUmieUo,  destinato  per  uso  del  ritiro  dell'Ad- 
dolorata che  stava  nel  vico  Lava. 

Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore,  Pietra  Santa ,  rinnovata ,  perchè 
minacciava  di  crollare. 

Si  restituivano  in  quest*  epoca  ai  Teresiani  la  chiesa  e  moniste* 
ro  di  s.  Teresa  a  Chiaja ,  che  per  lo  innanzi  era  quartiere  delle 
guardie  del  Corpo. 

Nella  Certosa  di  s.  Marlino  per  la  soppressione  ridotte  a  quar- 
tiere degli  invalidi,  si  sono  restituiti  i  certosini. 

S.  Nicola  Tolentino  locale  degli  agostiniani,  soppresso  ed  ab- 
bandonato si  è  dato  ai  padri  della  missione. 

Il  monastero  di  Montecalvario,  soppressa  casa  de'minori  osser- 
vanti destinato  per  uso  militarci  attualmente  qwutiere  delle  guar- 
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die  del  Corpo  a  cavallo  è  Btato  restituito  ìd  parte  ai  francescani 
osservanti  della  pia  opera  di  Gerusalemme. 

La  Maddaleoella  degli  Spagnooli,  monastero  di  monache  dome- 
nicane, soppresso  ed  abbandonato,  si  è  dato  agli  agostiniani  eremi- 
ti di  s.  Giovanni  a  Carbonara. 

Alla  Trinità  degli  Spagnuoli  si  sono  messi  i  trinitarii  scalzi  spa- 
gnuoli  nella  p1ccol(i  parte  di  locale  che  era  rimasta  disponìbile  ; 
mentre  1*  altra  era  stata  venduta  ai  particolari  in  tempo  della  sop« 
pressione  monastica:  vedi  A.  D.  1560  e  nota  XL. 

Alla  Sanità ,  soppresso  locale  di  domenicani,  messi  gli  alcan- 
tarini. 

S*  Gennarello  al  Yomero,  soppresso  locale  de'  cistcrciensi,  asse- 
gnato a'  conventuali. 

S.  Maria  della  Libera  al  Yomero,  soppressa  casa  dei  domenicani 
restituita  ai  medesimi. 

S.  Nicola  della  Carità  a  Toledo,  soppressa  casa  della  congrega* 
xione  dei  Pii  Operarli,  e  destinata  per  officina  di  servizio  militare 
è  stata  restituita  alla  congregazione  cui  apparteneva. 

Conservatorio  di  religiose  dette  di  s.  AnUmiMo  alla  Ftcaria,an- 
tico  monistero  eretto  nel  1616,  poi  soppresso  è  stato  ridotto  al 
presente,  per  le  cure  di  D.  Antonio  Durante  sacerdote  reverendis* 
Simo,  a  ritiro  d*  infelici  donne:  un  singolare  avvenimento  disposto 
dalla  divina  misericordia  contribuì  a  formare  un'  istituzione  sì  beN 
la,  che  è  di  bene  tramandarsi  alla  generale  conoscenza. 

Una  giovane  donna  di  provincia,  venuta  nella  Capitale^  si  fece  e* 
aempio  e  maestra  d'abominevole  licenza,  infamemente  trafficando 
r  onor  suo  e  1*  altrui.  Ridotta  da  trista  malattia  sull'orlo  del  sepol- 
cro, volle  vedere  il  sacerdote  suddetto  col  quale  avea  la  patria  co* 
mune.Costui  SI  condusse  in  casa  della  inferma,e  la  trovò  moribonda, 
con  altre  donzelle  spaventate  dalla  vicina  morte  della  loro  compa- 
gna. Il  sacerdote  vede  l'inferma  e  le  ricorda  la  misericordia  di  Dio 
senza  fine,  che  tutti  cancella  i  peccati  degli  uomini ,  quando  sono 
sinceramente  pentiti.  — «  Alle  altre  figliuole  poi  ricorda  la  brut- 
tezza del  peccato,  l'infamia  della  loro  vita,  l'orrore  delia  loro  mor- 
te, il  rigore  del  giudizio  di  Dìo ,  e  1*  eternità  delle  pene  infernali. 
Le  sventurate  si  riscuotono,  piangono  la  loro  disgrazia  e  la  neces- 
sità che  ve  le  costrigne,  e  cominciano  a  desiderare ,  che  alcuno  le 
liberi  da  quello  stato  deplorabile.  Oh  1  quanto  è  propizio  Iddio  a 
chi  sinceramente  si  vuole  ritrarre  dal  male  1  Egli  esaudisce  i  loro 
deslderii  quasi  prima  che  li  avessero  concepiti  1  Quello  stesso  sa- 
cerdote ne  mena  alcune  fuori  di  quel  luogo  d' inferno ,  confidan- 
dole a  donna  di  sperimentato  costume,  e  somministrando  loro  tet- 
ti, vestire,  e  vitto  giornaliero;  e  talune  fa  passare  a  marito,  corre- 
dandole del  bisognevole  per  tal  rincontro. 
Questo  primo  avvenimento  è  seguilo  dà  altri  consimili  :  questa 
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nuova  famiglia  cresce  ogni  giorno ,  e  ben  presto  quel  sacerdote  si 
trova,  quasi  senza  saperlo»  mantenitore  e  sostenitore*  di  più  decine 
di  giovanetto  cosi  sottratte  al  disonore  ed  alla  perdizione.  Già  non 
sì  trova  più  una  casa  privata  che  possa  comprenderle  tutte,  e  pre-* 
starsi  al  ritiro  di  siffatte  giovani.  Inoltre  lo  stipendio  di  un  intero 
casamento  è  molto  superiore  alle  forze  di  un  povero  sacerdote  ob- 
bligato a  mendicare  per  dare  alimento  e  vestito  a  tante  figliuole. 
Cosi  egli  ottiene  il  ritiro  di  s.  Antonio  alla  Vicaria  nel  quale  at- 
tualmente si  contano  ben  centoventi  recluse ,  mantenute  poco 
meno,  che  a  modo  di  monastica  clausura;  ed  a  ciascuna  vengono 
somministrate  grana  otto  al  giorno ,  oltre  il  ritratto  de*  proprii 
lavori. 

Il  Be  concedette  allo  stesso  sacerdote  due.  6000  che  ne  formò 
una  rendita  la  quale  unita  ad  altre  avute  dalla  stessa  sovrana  mu- 
nificenza, e  da  particolari  ha  assicurato  gli  alimenti  al  ritiro  sud- 
detto. 

Altro  ritiro  di  fanciulle  si  è  formato  vicino  s.  Antonio  dalla  con- 
gregazione del  Monte  de'  Poveri ,  per  eredità  del  guamimentaio 
Biancolella.che  lasciò  per  le  figlie  della  propria  arte  ducati  GOmila 
ed  una  casa,  sotto  la  direzione  del  Banco  dei  Pòveri,  che  ha*asse- 
giiata  tal  cura  ad  uno  speciale  governatore,  in  presente  il  marche- 
se Petroni  :  quelle  figliole  che  non  vogliono  monacarsi  possono 
uscire  con  la  dote  di  ducati  50. 

Il  locale  di  5.  Orsola  a  Chiaja  dei  soppressi  irati  della  Mercede 
già  divenuto  ofBcio  dell'  orfanotrofio  militare  è  stato  restituito  a 
quell'istessa  religione,  ed  è  risorto  più  bello:  vedi  articolo  proprio 
A.  D.  1443,  nota  31,  e  1569. 

Mdidonna  delle  Grazie  a  Toledo:  soppressa  casa  dei  chierici  re- 
golari teatini ,  vedi  nota  XXXIX,  riedificata  dal  Be  e  ceduta  alla 
congregazione  deli'  Addolorata  che  stava. a  s.  Teresella  degli  Spa- 
gnuoli:  questa  congregazione  è  l' istessa  di  quella  che  sta  a  s.  Fer- 
dinando derivando  ambedue  da  quella  dell'  Addolorata  che  stava 
in  s.  Luigi,  antico  s.  Francesco  di  Paola  innanzi  Palazzo.  Il  Be  ha 
regalato  a  questa  chiesa  le  campane. 

Convento  di  8.  Caterina  a  Chiaja,  soppresso ,  restituito  al  terzo 
ordine  dei  frati  di  s.  Francesco:  vedi  A.  D.  1626  e  nota  XXIV. 

Dato  ai  chierici  regolari  minori  di  s.  Francesco  Caracciolo  il  lo- 
cale, e  chiesa  detta  MonievergineUa^  invece  del  proprio  loro  loca- 
le di  S.  Maria  Maggiore ,  ove  la  chiesa  è  Parrocchia  ;  nel  mona- 
stero trovandosi  stabiliti  i  pompieri  di  Città  dopo  la  soppressione 
monastica:  vedi  nota  dei  minoriti  del  Beato  Caracciolo  noia  XLIY 
A.  D.  1578. 

Congregazione  della  Redenzione  dei  Captivi  ristaurata  con  mi- 
gliorare queir  edifizio  in  tutte  le  sue  parti,  nel  locale  di  s.  Pietro 
a  Majella:  vedi  A.  D.  1494. 
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Monastero  soppresso  di  s.  Maria  Maddalena  degli  Spagniwli , 
ddto  agli  agostiniani  eremiti  di  s.  Giovanni  a  Carbonara. 

In  quest'  epoca  si  sono  rinnovate  le  chiese  più  grandi  e  più  bel* 
le  delfa  Capitale,  precisamente  tra  il  1849  al  1852:  queste  sono  di 
8.  Lorenzo^  di  a.  Domenico  ^  di  5.  Severino  ^  dei  padri  délVOralO" 
rio,  del  fferà  Ntàovo  col  bell'altare  di  finissimi  marmi  e  bronzi  do- 
rati; di  5.  Giovanni  a  Carbonara^  di  s.Maria  Maggiore:  la  chfesa 
e  locale  della  duchesca,  A.  D.  1638  dei  soppressi  padri  sroloppii: 
già  rinnovata  è  stala  data  ai  padri  serviti  (  servi  di  Maria  )  :  vedi 
nota  Lll,  in  vece  del  proprio  locale  di  5.  Maria  Ognibene^  che  è 
occupato  dalla  parrocchia:  la  Regina  Maria  Teresa  (  D.  6.)  nostra 
Sovrana  ha  regalato  ai' padri  serviti,  per  questa  nuova  chiesa,  una 
bellissima  statua  dell'Addolorata  riccamente  vestita. 

Conventino  soppresso  del  Carmine  sopra  Posillìpo  restituito  ad 
usi  religiosi  e  dato  a'Pasquélini  leccesi  di  Chiaja  per  potervi  man- 
tenere  il  culto  divino. 

Congregazione  dell'Immacolata  Concezione  dei  nobili  di  Monte- 
calvario,  rifatta  e  migliorata  col  concorso  «Iella  reale  munificenza, 
essendo  governatore  il  Duca  di  Serracapriola. 

Locale,  e  chiesa  di  s.  Brigida  rifabbricato  in  gran  parte,  rinfor- 
zate le  fondamenta  che  minacciavano  di  rovinarlo  e  restituito  ai 
padri  della  congregazione  della  Madre  di  Dio  una  parte  del  loca- 
le che  loro  apparteneva  :  vedi  A.  D.  1610,  mentre  che  l'altra  più 
gran  parte  in  tempo  della  soppressione  monastica  era  stata  alie- 
nata. 

Tra  le  chiese  rimodernate  e  che  ha  ricevuto  il  massimo  lustro 
è  la  chiesa  della  Madonna  dei  Sette  Dolori  di  S.  Maria  Ognibene, 
(di  cui  si  è  trattato  nell'articolo  A.  D.  1640)  allora  dei  padri  Ser- 
viti )  ora  parrocchia,  perchè  il  Papa  Pio  IX  incoronò ,  a  premura 
del  Re  (N.S.)  quella  Sacra  Immagine  il  dì  3  febbraro  1850,  ed  e- 
levò  la  detta  chiesa  a  Basilica  (  vedi  nota  LXIX  ) ,  ove  descrivo 
iquella  imponente  sacra  funzione. 

Il  Re  ha  regalato  a  questo  tempio  delle  magnifiche  campane  fuse 
neir  Arsenale. 

Locale  di  s.  Crispino^  e  Crispiniano  edificato  dall'  arte  dei  cal- 
zolai nel  1533  per  le  figlie  della  loro  arte;  rimasto  inutile  è  stato 
ceduto  alla  congregazione  del  Preziosissimo  Sangue  Sparso  recente- 
mente formata  dal  Canonico  D.  Gaspare  Bufalo:  vedi  nota  LXX. 

La  suddetta  congregazione  ha  preso  possesso  del  locale  il  23  ot- 
tobre 1852.  Per  far  fronte  agli  esiti  che  sono  occorsi  al  ristauro 
del  locale,  e  quanto  occorreva  è  stato  di  grande  ajuto  la  munifi- 
cenza del  Be,  e  la  pietà  dei  fedeli; 

Del  ritiro  di  s.  Maria  Maddalena  —  Per  le  innumerevoli  con- 
versioni che  si  ottenevano  dallo  missioni  nell'  ospedale  delie  mere- 
trici di  S.  Maria  la  Fede ,  fu  pcnsiere  del  cavaliere  reverendo  sa- 
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cerdote  D.  Vito  Ardia  di  venire  alla  fomnazioDe  d' un  ritiro,  per 
raccorre  alimentare  e  collocare  le  convertite,  ed  impedire  con  che 
ritornassero  alla  {Arostituxione. 

.  Informatane  S.  M*  il  Re  Ferdinando  II,  con  decreto  del  7  giù* 
gno  1851  ordinava  la  formazione  dello  stesso  nel  locale  della  Cri- 
stallina, che  restava  censito  per  due.  270  annui ,  assegnando  du- 
cati 4  al  giorno  per  lo  mantenimento  d'ottanta  convertite  a  carico 
della  Beneflcenca  di  Napoli ,  e  nominava  al  Governo  dello  stesso 
il  cavaliere  D.  Vito  Ardia  sacerdote,  il  principe  di  Pettoraniello» 
ed  il  cav.  D.  Florìndo  de  Giorgio. 

Volle  inoltre  S.  M.  che  lo  stesso  avesse  preso  il  nome  di  ritiro 
di  S..  Maria  Maddalenafe  che  fosse  sotto  M  cura  di  Sua  Emioenia 
il  Cardinale  Arcivescovo,  ed  il  Ministro  dell'  Interno. 

Per  cura  dei  governatori  fu  eretta  una  magnifica  chiesa  dedicata 
a  s.  Maria  Maddalena  per  la  quale  hanno  speso  due.  15mila,  tra 
ciò  che  ha  dato  la  reale  sovrana  munificenza  e  la  pietà  dei  fedeli. 

Lo  specioso  di  questo  stabilimento  è  che  le  convertite  non  pos- 
sono divenire  objate,  e  molto  meno  monache*  possono  bensì  collo* 
carsi  quando  ne  trovano  Topportunità,  venendo  dotate  dallo  stabi- 
limento, e  già  più  di  200  giovani  hanno  goduto  di  tal  vantaggio. 

La  ricezione  si  fa  unicamente  da  S%  Maria  la  Fede ,  e  ospedale 
per  le  donne  di  cattiva  vita. 

iHUuto  artisUeo  dì  5.  Anidlo  per  ragazzi  reduri  eoUa  ìu  dir 
resiane  del  Padre  CuHneUi  Gesidta.  In  questo  luogo  stanno  i  ra- 
gazzi che  debbono  espiare  una  pena  ,  e  anche  per  far  loro  subire 
delle  misure  di  rigore  a  richiesta  dei  loro  genitori  alle  competen- 
ti autorità:  è  ridotto  quest'  istituto  ad  una  perfetta  scuola  di  arti 
e  mestieri»  in  forza  de'decreti  5  ottobre  e  10  novembre  1855:  i 
ragazzi  vi  apprendono  1*  arte  tipografica,  quella  di  legare  i  libri , 
quella  del  sarto,  ed  altre  :  apprendono  inoltre  a  leggere  a  scrivere, 
Ù  disegno  l'aritmetica,  la  geometria  piana,  la  musica,  ed  il  canto. 

Superiore  ecclesiastico  è  un  Gesuisa,  attualmente  lo  è  il  Rev.  Pa- 
dre Cotinelli  direttore  spirituale  di  tutte  le  prigioni  di  Napoli. 

Nel  1852  il  reverendo  fra  Ludovico  da  Casoria  de*  riformati  ha 
curato  a  forza  d' elemosina  di  comprare  delle  case  nel  luogo  detto 
la  Palma  (  per  un  albero  di  palma  cbe  v'è  )  e  vi  formava  un'ospe- 
dale per  sacerdoti  poveri,  stabilimento  cbe  è  fiorente,  ed  è  di  mas* 
sima  utilità. 

Da  circa  anni  tre,  il  sacerdote  Olivieri  napolitano  ha  curato  nei 
suoi  viaggi  riscattare  de'  moretti  e  delle  morette ,  onde  farle  pas- 
sare nel  grembo  della  santa  Chiesa ,  venendo  a  ciò  ajutato  dai  no- 
stri Consoli  d*  Alessandria,  e  d'Egitto;  il  primo  de'  quali  è  D.  Mi- 
chele Debrane  Console  di  terza  classe,  e  1*  altro  è  D.  Riccardo  Co- 
lucci  vice  Console  e  li  conduceva  in  Napoli. 

Il  sopradeito  padre  Ludovico  1'  ha  ajutato  in  si  interessante  pia 
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opera  col  dar  ricetto  ai  moretti  nel  sno  ospedale  della  Palma  :  né 
solo  qui  si  è  arrestata  la  di  lui  pietà;  ma  avendo  fatto  un  viaggio 
in  Gerusalemme»  Betlemme»e  nel  Cairo,ne  ha  acquistato  altri  quat- 
tordici, uno  dei  quali  ha  anche  la  madre  che  ha  il  nome  di  Maria, 
e  la  munificenza  reale  informatane ,  generosamente  Y  ajutava  alle 
spese  del  di  lui  ritorno. 

Questi  ragazzi  riuniti  ai  primi  sono  in  tutto  trentadue  e  forma- 
no un  regolare  collegio  con  maestri:  vestono  l'abito  francescano,  e 
sono  alimentati  unicamente  dalla  povertà  di  s.  Francesco ,  con  lo 
stesso  mezzo  il  detto  padre  Ludovico  sta  acquistando  altro  prossimo 
locale  per  ivi  stabilire  il  collegio. 

I  sopradetti  ragazzi  sono  mori,taluni  olivastri  ed  un  solo  è  bian- 
co di  Aleppo;  tutti  gli  altri  sono  di  diversi  tribù  della  pigrizia  e 
dell*  Arabia,  ed  in  particolare  Denglok,  Kerdufun,  Darfour,  Sen- 
naar,  Kalabski,  Abukir,  Fluaurat,  Cairo ,  Mella ,  Abissinia ,  e  di 
altri  luoghi,  come  Aleppo  ec. 

I  nomi  che  hanno  preso  nel  battesimo  i  primi  arrivati  sono  : 
fra  Emanuele  dell*  Ascensione ,  fra  Gaetano  Antonio,  fra  Agostino 
Maria,  fra  Giuseppe  Maria,  fra  Giuseppe,  fra  Felice,  fra  Salvatore» 
fra  Luigi  Maria,,  fra  Agostino,  fra  Francesco,  fra  Ludovico»  fra  Car- 
lo, fra  Luigi,  fra  Pacifico»  fra  Antonio»  fra  Giuseppe  Ali ,  fra  Ales- 
sandro» fra  Augusto. 

La  mattina  del  13  settembre  1857  nella  basilica  di  s.  Chiara 
r  Eminentissimo  Monsignor  Ferrieri  Arcivescovo  di  Sida,  Nunzip 
Apostolico  impartiva  agli  ultimi  quattordici  qui  primi  venuti  i  SS. 
Samimenti  del  battesimo  e  della  cresima  :  14  personaggi  li  tenne* 
IO  da  padrini  da*  quali  ne  presero  anche  i  nomi  come  abbiamo  det<r 
to  Dell'  articolo  aggiunto  a  pagina  208. 

U  eatofM  dd  5.  5e{iolero»sotto  il  monastero  di  suor  Orsola  con- 
siste in  un*  antichissima  grotta;  vi  fu  fatta  in  quella  una  chiesetta: 
il  padre  Carlo  Carab»ora  venerabile  servo  di  Dio  e  fondatore  dei  pii 
operarli»  dedito  ad  ogni  sorta  d'opere  dipietà»si  ritirò  con  qualche 
suo  compagno  in  quel  sito  per  accudire  la  popolazione»  che  assai 
era  cresciuta»  e  poco  assistita  per  mancanza  di  chiese  verso  quella 
parte  della  città  di  nuova  costruzione;e  fece  ivi  molte  grandi  opere 
di  pietà  »  cosi  si  rese  celebre  quel  sito —  Col  tempo  era  divenuto 
grotta  dei  cordarli  :  ma  informatone  il  Re  vi  ha  fatto  prestamente 
sorgere  una  bella  chiesa  che  sarà  soccorsale  alla  Parrocchia  di 
S.  Maria  Ognibene* 

Questa  nuova  chiesa  è  risultata  sufficientemente  grande  perchè 
la  grotta  s*  è  più  incavata»  e  si  è  tutta  rivestita  di  solide  fabbriche 
con  pilastri  ec. 

II  ritiro  deirimmacolatella  fatto  dal  padre  Pepe  gesuita  nel  1743 
è  divenuto  ora  il  Ili  nobile  Educandato  delle  fanciulle. 

Chiesa  di  s,  Caterina  dei  Cetani  al  Pallonetto  di  s.  Chiara»  riedi- 
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ficota  dopo  essere  stata  tanti  anni  abbandonata:  vedi  A.  D.  1330. 

Parrocchia  di  s.  Giwanni  in  Porta  s.  Gennaro:  abbandonata  per- 
chè cadente,  si  sta  riducendo  al  divin  culto,  essendo  una  delle  an- 
tichissime parrocchie  di  Napoli*  * 

Piccola  chiesa  della  Trinila  Ticino  s.  Chiara—Fu  d'antichissima 
costruzione:  nel  1576  fu  data  ai  confrati  di  s.  Francesco  di  Paola; 
divenne  parrocchia  della  Rotonda  allorché  fu  distrutta  la  chiesa  di 
S.  Maria  della  Rotonda;  infine  rimase  chiusa  per  vetustà  ed  abbao- 
ilonata,  e  la  parrocchia  della  Rotonda  passò  in  s.  Franeeteo  dMe 
Monache. 

Attualmente  questa  chiesa  si  ricostruisce  sutto  il  titolo  déB^AA- 
dolorata  per  divozione  degli  impiegati  della  lotteria,  restando  que- 
sta neir  edifizio  dell'  Impresa  del  lotto,  ove  prima  era  palazzo  del 
Principe  di  Stigliano. 

In  questa  chiesa  della  Trinità  ebbe  origine  la  congregazione  ctei 
nobili  della  Natività  di  Maria  SS.  diretta  dai  gesuiti,  che  ora  sta 
nel  Gesù  Nuovo,dìstÌDta  per  le  persone  che  la  componevaao,  e  per 
le  grandi  opere  che  facevano  di  carità,  come  quella  del  Monte  de' 
•poveri  vergognosi. 

A  30  agosto  1856  fu  messa  la  prima  pietra  per  la  chiesa  di  a.  Bai- 
mondo  Nonnato  e  corrispondente  monastero  che  si  costruisce  per 
volere  del  Re  Ferdinando  II  rimpetto  ai  Granili  per  commodo  della 
popolazione,  notabilmente  cresciuta  da  quella  parte  della  Città»  ed 
a  sue  spese  per  propria  particolare  devozione. 

Il  sacerdote  D.  Luigi  Ajello  con  l'altro  D.  Giuseppe  Maria  Finto 
animati  da  spirito  evangelico,  hanno  procurato  formare  una  acooh 
di  sordi  muti  in  convitto  espresso,  per  la  convinzione  che  il  soitlo 
muto  non  puossi  ben*  educare  per  singole  lezioni  ih  un  stabilimeu* 
to,  convivendo  tutto  il  resto  del  giorno  con  altri  ragazzi,  che  han- 
no perfetti  i  sensi. 

Intraprendevano  questa  grande  pia  opera  il  1"  giugno  1856  affit- 
tando qualche  stanza  nel  locale  dell'antico  collegio  dei  nòbili ,  non 
avendo  altri  fondi  à  contare,che  su  quelli  inesauribili  delia  provi*' 
denza  di  Dio,  la  quale  loro  viene  per  le  mani  deli'  Eminentissimo 
Arcivescovo,  che  vi  prende  gran  parte  con  moltissimi  nobili,  e  ^» 
lantuomini;  e  sulla  loro  buona  volontà  decisa  a  voler  foré  ìì  bene 
del  prossimo. 

Airapertura  della  casa  venne  affidato  al  d' Ajello  un  solo  sordo 
muto;  ora  ve  ne  sono  28  che  hanno  assai  profittato  del  nuovo  me- 
todo introdotto  dai  mentovati  sacerdoti;  questi  alunni  vengono  ali- 
mentati da  quella  carità  che  tanto  onora  i  napolitani. 

In  descrivere  S.  Maria  a  Cappella  nell'  A.  D.  1625,  abbiamo  vi- 
sto r  origine  di  quella  badia,  la  durata,  non  che  la  fine  neir  anno 
1808. 

Of  'ìpetiamo  in  conclusioDe,che  in  questo  sconcio  largo  S*  M- 


DEIXA  CriTA*  DI  NAPOU  553 

il  Re  Ferdinando  li  (N.  S.)  recentemente  permetteva  al  Generale 
Alessandro  Nunziante  Duca  di  Mignano  poter  far  ivi  sorgere  un  sun- 
tuoso palazzo;  ed  ordinava  restituirsi  in  quel  luogo,  una  cappella  in 
memoria  dell'antica,  e  che  la  Città  elevasse  sul  largo  residuale  un 
obelisco  rappresentante  la  Vergine  SS.  sotto  il  titolo  della  Pace , 
come  t&timonio  della  divozione  al  Patrocinio  della  Gran  Madre  di 
Dio;  ed  il  7  dicembre  18S6,  con  solenne  pompa  il  Sindaco  di  Na* 
poli  Gay.  D.  Antonio  Garafa  di  Noja  vi  poneva  la  prima  pietra,e  fai 
Vergine  SS^  manifestava  patentemente  il  gradimento  di  questi  voti 
del  buon  popolo  napoletano  scampandolo  di  grave  sciagura ,  eoi 
salvare  la  vita  al  suo  Re  in  modo  portentoso  daiVarma  d'un  mo^ 
stro  (  di  cui  farebbe  orrore  di  ricordare  il  nome  )  ti  dì  seguente  8 
dicembre^  sul  Campo  di  Marte,  ove  Egli  con  V  esercito  si  trovava 
per  solennizzare  con  gran  pompa  l'annuale  festa  della  SS.  Gonce- 
zione —  Per  tal*  singolare  grazia  la  SS.  Vergine  Potentissima,  Essa 
Stessa  erigeva  nel  cuore  dei  napolitani  un  monumento  più  solido , 
e  duraturo  del  suo  Potente  Patrocinio. 

Per  questo  doloroso  avvenimento  fu  desiderio  di  tutto  l'esercito 
di  ediGcare  una  chiesa  all'  Immacolata  Goncezione  sul  Gampo  di 
Marte  a  proprie  spese,  per  ratizzo  di  soldi:  venne  immediatamente 
formata  una  deputazione  di  distinti  uffizioli ,  generali,  e  superiori 
per  regolare  tutto  quanto  occorreva  all'  uopo;  e  questa  commissio- 
ne venne  composta  da  S*  E.  il  Tenente  Generale  D.  Massimo 
Selvaggi,  da  S.  E.  il  Maresciallo  Duca  Riccardo  de  Sangro  Aju- 
tante  Generale  del  Re,  dal  Retro  Ammiraglio  D.  Federico  Roberti 
Ajutante  Generale  del  Re,  dal  Maresciallo  direttore  del  Genio^Gal- 
luzzo ,  dal  Generale  Ferrari  all'  immediazione  di  S.  A.  R.  il  Prin- 
cipe Ereditario,  e  dal  Golonnello  d' artiglieria  Rivera  direttore  del 
lavoro  e  dal  Tenente  del  Genio  D.  Giuseppe  Garzia. 

La  mattina  del  3  agosto  1857;  dal  Cappellano  Maggiore  D.  Pie- 
tro Naselli  d' Alliata  si  è  celebrata  la  messa  con  venia  di  sua  Emi- 
nenza il  Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli  Sisto  Riario  Sforza ,  che 
il  giorno  prima  aveva  benedetto  Y  aia  sacra  ,  dopo  della  quale  da 
S.  A.  R.  il  Conte  d' Aquila,  Augusto  fratello  del  Re,  Grande  Am« 
miraglio,  si  poneva  la  prima  pietra,  presente  tutta  la  guarnigione , 
gli  uiBziali,  e  corporazioni  dipendenti  dai  rami  di  guerra ,  e  mari* 
na  *-  sulla  pietra  vi  erano  le  seguenti  parole. 

Dea  Opt.  Max. 

Deiparae  primae  labis  èxperti 

Ob  servatum  Ferdinandum  regem 

Ab  Ulaiae  necis  periculo 

Neapolitanus  exercitus 

Ex  voto  111  non.  sexU  anno  MDCCCL  VII. 
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Sul  Yiflaggio  detto  il  Vomero.e  propriamente  alla  strada  di  Ab* 
tigoano  y*  è  una  cappellina  ove  a  tempo  di  s.  Zosimo  Vescovo  di 
Napoli  avvenne  il  primo  miracolo  di  s.  Gennaro,  da  me  descritto 
sotto  r  A.  D.  389,  e  nota  YIIl,  il  Re  Ferdinando  II  (  D.  G.  )  vi  b 
suscitare  una  bellissima  chiesa  »  ed  un  pio  stabilimento. 

La  mattina  del  26  settembre  1857,  nella  chiesa  del  Gesb  Nuovo 
venne  inaugurato  con  i  sacri  riti  la  beneBca  istituzione  del  Sacro 
Monte  dei  poveri  vergognosi,  per  opera  dei  cavalieri  fratelli  della 
congregazione  della  Natività  di  Maria  SS. 

Solennità  resa  piii  splendida  dalla  presenza  del  Delegato  a  rap- 
presentare la  sacra  persona  del  Re  in  detta  occasione  S.E.  il  Prin- 
cipe di  Cassare  D.  Antonio  Statella  Gentiluomo  di  Camera,  deco- 
rato del  Teson  d*oro,e  degli  ordini  di  s.  Gennaro,  S.Ferdinando  ec. 

Il  Cardinale  Arcivescovo  Sisto  Riario  Sforza  assistette  dal  Trono 
al  PontiBcale  fatto  dal  Canonico  D.  Orazio  de  Aqgelis  :  1*  Emioen- 
tissimo  Cardinale  Francesco  de  Medici  de'  Prìncipi  d'Ottajano  in- 
*tervenne  ugualmente  in  una  tribuna  separata  in  chiesa  (questo  il- 
lustre nostro  concittajlino  ritornato  in  Roma  moriva  improvisa- 
mente  il  di  11  ottobre  1857  ).  Furono  pure  presenti  il  NunziQ 
Apostolico  Monsignor  Ferrieri,  il  Cappellano  maggiore  Monsignor 
Naselli ,  ed  altri  :  un  eloquente  analogo  discorso  venne  fatto  dal 
padre  Rossi  gesuita;  ed  in  ultimo  il  prelodato  Cardinale  Arcivesco- 
vo imparti  col  Santissimo  la  benedizione. 

Il  Monte  de'  poveri  vergognosi  fu  un'antica  istituzione  dei  pas- 
sati secoli  :  il  primo  a  dame  V  idea  fu  il  Beato  Marinnio  compa- 
gno di  s.  Gaetano:  la  sopraddetta  congregazione  de'cavalieri  sin  dal 
1600  istituiva  tal  Monte,  e  V  apposito  locale  era  appunto  il  palaz- 
zo Buono  a  Toledo:  la  rendita  per  si  santa  opera  era  di  SOmila  du- 
cati: vedi  pag.  403. 
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CBNNO  DI  TALUNE  OPERE  FATTE  NEI  DOMINII  DEL  REGNO  DELLE  DCE 
SICIUE  DAGU  8  NOVEUBRE  1830  ,  AL  1857. 


Nei  domina  al  di  qua  dd  Faro.Vocchio  vigile  di  Ferdinando  II 
(  D.  G.  )  non  riconobbe  i  soli  bisogni  della  Capitale:  egli  ha  esteso 
ed  estende  i  suoi  provvedimenti  Ano  ai  più  lontani  popoli  da  Dio 
affidati  al  di  lui  regime. 

Delle  strade  consolari,come  abbiafu  detto»introdotte  dal  Be  Fer- 
dinando ÌY  e  per  diversa  direzione,  fin  al  1806  ne  fece  egli  miglia 
59ii — dal  1806  al  1815  furono  quelle  aumentate  dì  miglia  64— dal 
1815,  al  1828  ne  furono  fatte  altre  miglia  848»  cioè  in  tutto  miglia 
1506— :dal  1828  al  1855  le  consolari  sono  state  aumentate  d' altre 
miglia  3082;  sicché  al  1855  di  consolari,  o  Regie  ne  avevamo  mi- 
glia 4588. 

I  primi  ponti  di  ferro  in  Italia  furono  qui  costruiti ,  quello  del 
Garigliano  fu  il  primo ,  e  poi  T  altro  di  Solopaga  :  reclamati 
dalla  necessità  erano  due  pontj  sul  Volturno  e  sulla  Pescara,  e  per 
giuste  vedute  militari  si  sono  costruiti  a  battelli,  per  essere  quei 
ponti  prossimi  alle  importanti  piazze  di  guerra,  cioè  Gapua  e  Pe- 
scara ;  si  sono  costruiti  e  rinnovati  molti  ponti  di  fabbrica:  ricor- 
derò tra  tanti  quelli  sui  torrenti  del  Candelaro  e  del  Radicosa  (cve 
annualmente  moltissimi  morivano  per  transitarli,  vicino  ai  comuni 
di  s.  Severo,  ed  Aprìcena  (di  Foggia):quelii  sulla  Pescara^  sul  tor- 
rente SfalMsà  in  Calabria,  sul  FoMon,  sul  Manopello^  suìYOfanto^ 
sul  fiume  Orla,  il  ponte  FffjfeUa  sui  Liri,  sul  fiume  Fortore,  ed  An- 
gitola. 

Molte  nuove  strade  si  sono  fatte  in  Gaeta  per  montare  con  dol- 
ce pendio  sui  punti  più  elevati*  di  quella  celebre  città,  in  sostitu- 
zione di  dirupi  scabrosissimi,  che  prima  vi  erano,  e  quella  monta- 
gna che  offriva  per  gli  assedii  del  1806  e  1815  tanti  desolanti  muc- 
chi di  pietre  per  edifizii  distrutti,  e  crollati*  ora  è  coperta  di  bel- 
lissimi edifizii pubblici,  di  chiese,  coUegi ,  quartieri  e  case  ^  surti 
tutti  come  per  incanto. 

Fra  le  tante  strade  ammirevoli  per  la  loro  posizione  amena  ri- 
cordo appena  quelle  della  costa  da  Vietri  a  Majuri,  e  le  recenti  tra 
Gaeta  a  Castellone,  e  da  Castettone  a  Mola,  ed  in  moltissimi  punti 
del  Reguo  se  ne  sono  costruite  con  ponti  riclamati  dalla  necessità. 
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n  Re  stabiliva  le  eohmie  di  $.  Ferdinando ,  s.  Cassano ,  s.  Se- 
polcro ec. 

Il  direttore  dei  ponti  e  Btiade  Rivera  rerìlicava  per  disposizione 
sovrana  le  terre  paludose ,  e  trovava  che  12ntilioni  di  moggia  di 
terre  erano  ridotte  a  pestifere  melme;ed  il  Re  ne  ordinava  le  boni- 
fiche,cosl  si  videro  come  per  incanto  disseccate  la  salina  e  la  solt- 
neUa  presso  Taranto,  le  lagune  di  Brindisi  ,  di  MoniieeUi  ;  prose- 
guita la  bonifica  della  piana  di  Fondi  di  CaslelvoUurnOf  il  di  cui 
bacino  inferiore  bonificato:  ha  restituito  air  agricoltura  274  mila 
moggia;  bonificate  le  maremme  di  Policastro,  riducendo  il  Fario  a 
canale  navigablile;  la  piana  di  Salerno  e  la  valle  di  Grati  vengono 
restituite  alla  loro  floridezza;  bonificato  il  Sete  e  la  valle  di  Bi- 
vona. 

Continuati  i  lavori  dello  spurgo  deiremissariadi  Claudio  del  lago 
Fucino;  liberate  le  pianure  di  Scafati  dalle  inondazioni  del  Sarno« 
meglio  condizionati  i  fusari  di  Nola. 

Arginati  i  torrenti  dei  Gamaldoh\  diTorano  di  Capitanata  e  colle 
dighe  regolatrici  il  Messimo^  YOfanto^  il  Volturno  ec. 

In  atto  si  lavora  al  disseccamento  del  lago  dì  Salpi ,  della  valle 
del  Sole. 

Il  Re  ha  restituito  alla  navigazione  Tinteressante  porto  ài  Brin- 
disi tanto  celebre  in  tempo  della  romana  potenza»  e  ne  ha  ad  essa 
assicurato  un*altro  ben  interessanle^che  ha  crealo  neUlsola  d'Ischia 
mettendo  in  comunicazione  un  lago  formato  nel  cratere  d'  un  vul* 
cano  col  mare,  opera  della  specie  di  quelle  fatte  a  tempo  della  ro- 
mana potenza^non  che  ha  assicurato  gli  ancoraggi  di  Castettamma- 
re,  di  Gallipoli^  di  Bari:  di  Molfelta,  di  Barletta ,  d'  Ortona,  di 
Mola.  Molti  comodi  cantieri  per  costruzione  .di  legni  mercantili 
lia  fatto  formare  il  ^e  specialmente  quello  diGastellamnaare,e  qui- 
vi si  stabiliva  una  corderia. 

Ridotto  al  massimo  perfezionamento  il  faro  e  fanale  di  Napoli 
con  i  perfetti  recenti  ritrovati  di  Arago  e  di  FresseUcosà  che  l'ha 
fatto  pure  in  Gaeta^Ponzaf  Procidajscìda^  Baja,  Can^anellayCa- 
pri^Mo  scario  di  s.  Giovanni  a  Piro,  Brindisi,  Molfetta,  ed  ovun- 
que Uba  richiesto  la  necessità*  La  Marina  militare  ha  ricevuto  un 
notabile  risalto  in  meglio,  ed  anche  la  mercasUile  non  è  slata  esente 
da  protezione,  ed  immegliamento. 

Sono  da  notarsi  le  belle  chiese  fotte  in  Gaeta ,  cioè  di  s.  Miche- 
le  ,  di  s.  Francesco  d' Assisi  ^  e  quella  della  55.  Annunziata  ab- 
bellita. 

Fatto  il  Palazzo  Reale  in  Gaeta,  e  ridotto  a  casino  Beale  quello 
di  Caposele  in  Castellone,in  qual  casa  pernottò  Maria  Carolina  d'Au- 
stria sposa  del  Re  Ferdinando  I V,Avo  del  Re  (D.  G.)  allorché  giun- 
geva nel  Regno  il  22  maggio  1768. 

Il  collegio  ìhUilare  di  Maddaloui ,  ed  il  convitto  di  donzeUe  in 
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s.  Nicola^  la  scuola  mililare  di  Gaeta^  che  raccoglie ,  e  ben'  educa 
da  1600  alunni,  sono  opere  pregiatissime  e  di  nuova  costruzione. 

Ospedale  militare  di  s.  Francesco  di  Paola  a  Caserta,  con  i  quar- 
tieri d*  ÀUifredaf  di  Falciano  ^  di  Casanova  ,  di  Maddaloni ,  non 
che  r  altro  io  Avellino  ,  e  le  caserme  militari  per  cavalleria  fatte 
in  Foggia,  ed  in  altri  luoghi,  Campo  miUtare  di  Falciano  in  Ca- 
serta. Padiglioni  militari  in  Caserta ,  sono  opere  recenti 

Surta  è  da  poco  la  j>oIt?mera  a5ca/a{{,grandiosa  con  otto  oiBcine 
col  gabinetto  chimico;  caserma,  e  Cappella,  non  che  un  vasto  edìfi- 
zio  esterno  per  abitazioni  pie,  Tamministrazione,  e  vasti  magazzini. 

Laboratorio  d^artifizieri  a  Capua,  ed  offioìne  per  fabbricare  le 
capsule  da  guerra;  le  nuove  ruote  idrauliche  di  ferro  ,  sono  opere 
recenti. 

Si  è  perfezionato  Io  stabilimento  della  Tórre  Annunziata,  ove  si 
costruiscono  le  armi. 

Lo  stabilimento  della  Mongiana  è  divenuto  perfettissimo  coi 
suoi  quattro  alti  forni  in  lavoro,  dei  quali  un  solo  ne  esisteva  e  che 
danno  una  produzione  di  Ghise  di  cant.30000  in  sei  mesi  di  lavoro, 
ed  ora  riceverà  una  machina  solGante^che  sarà  alimentata  dal  fuoco 
stesso  degli  alti  forni. 

Per  escogitazione  della  mente  sovrana  in  Pidnisco  (distretto 
di  Sera  )  si  espletano  delle  miniere  di  ferro ,  altre  in  s.  Donato  ed 
in  Campii  ove  ergesi  un  magnifico  stabilimento  che  ha  per  ora  un 
solo  alto  forno. 

In  somma  tutti  gli  stabilimenti  militari  pel  loro  incremento  e  flo- 
ridezza sono  al  livello  delle  più  incivilite  nazioni. 

Là  real  piazza  di  Gaeta  ha  ottenuto  tutti  quei  miglioramenti,che 
la  mano  dell'  uomo  poteva  somministrare  in  rapporto  della  difesa 
ed  in  coordinazione  alla  scienza  del  difendere. Ivi  si  sono  fatte  ope- 
re importantissime  per  la  via  di  mare,  e  di  terra:  un  gran  bastione 
con  casematte  è  surto  in  brevissimo  tempo  nel  mare  :  ivi  si  sono 
formati  solidalmente  dei  trinceramenti  prescritti  dall*  arte  nei  punti 
ove  potesse  aprirsi  la  breccia,e  che  farli  in  tempo  solo  di  necessità» 
si  rende  1*  opera  più  diflScile  ed  imperfetta  nel  risultato  —  Il  sepol- 
cro di  S.  A.  il  Prìncipe  d'Assia  Phìlippstadt  Capitan  Generale  del- 
l' esercito  napolitano  piantato  su  quella  batteria  ove  egli  venne  fe- 
rito allorché  nel  1806  difendeva  la  piazza,  per  necessarii  accomodi 
al  rivestimento  della  muraglia  ove  giaceva  tumulato  quell'eroe,  ne 
è  stata  momentaneamente  amossa  la  cassa,  e  questo  sepolcro  verrà 
abbellito  con  eleganti  decorazioni. 

E  qui  non  è  dissagradevole  di  far  conoscere  ai  lettori  non  essen- 
doci anima  ben  formata,  che  non  avesse  venerazione  per  l'eroismo 
del  valoroso  prfaicipe  Philippstadt,  che  dopo  anni  41,il  di  lui  corpo 
s' è  trovato  perfettamente  intatto  con  l'uniforme  e  distintivi  dell'ai- 
to suo  grado,  e  dignità. 
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Ber  le  vedute  di  defilamento  è  stato  spianato  fuori  Gaeta  Monte* 
secco»  e  vi  si  è  fatto  quant' altro  occorreva. 

Tutti  i  casUUi  e  piazze  del  Regno  sono  stati  ridotti  in  uno  stato 
di  perfetta  difett,  secondo  le  vedute  dell'arte  di  fortificazione  e  del 
progresso  del  defilamento  specialmente. 

Stabilita  al  pramantorio  di  Misene  una  salina,  che  toglie  la  ne- 
cessità di  correre  fino  a  Taranto. 

Per  meglio  agevolare  il  corso  della  giustizia  sono  snrti  molti  nuo- 
vi drcondarii  »  molti  nuovi  villaggi  si  sono  elevati  a  comuni  ed  in 
moltissimi  si  sono  meglio  determinati  i  limiti  territoriali  di  ciascuno. 

Molti  nuovi  Vescovati  sono  surti  si  col  crearne  de'nuovi,o  col  ri- 
metterne molti  soppressi,  accorrendo  il  Re  con  soccorsi  A  per  la  co- 
struzione degli  episcopii»  che  per  supplire  alle  rendite  mancanti. 

Per  commodo  delle  Provincie  di  Puglia  si  è  stabilito  un  banco  a 
Bari.  Migliorato  di  molto  t(  corso  della  Regia  posta,  e  resi  unifor- 
mi i  pesi  e  le  misure. 

Campi  santi  costruiti  in  tutte  i  comuni  del  Regno  dei  qaaìì  ve 
ne  sono  4ci  bellissimi  nei  comuni  più  numerosi  e  commodi. 

Molti  capiluoghi  hanno  costruiti  sontuosi  teatri^  ed  i  principali 
sono  quelli  di  Foggia^  di  Bari,  di  Aquila^  di  Reggio^  di  Chieti^  dà 
Teramo,  di  AvettinOfe  di  5.  Severo. 

Su  tal'  oggetto  è  anche  marcabile  la  pielà  del  Sovrano  che  vede- 
va in  taluni  luoghi  delle  chiese  de*  soppressi  monasteri  destinate  a 
teatro  :  dimostrava  dispiacenza  di  non  poterli  tollerare,  e  provve- 
deva energicamente  a  supplire  a  quel  bisogno  diversamente* 

Quasi  tutti  i  capiluoghi  hanno  avuto  costruiti  e  migliorati  i  pa- 
lazzi delle  Intendenze,  e  se  ne  notano  tra  questi  dei  belli  ed  ampli 
edifizii,  e  lo  stesso  s' è  praticato  in  molte  sottointendenze. 

Ospedali  formati  in  Campobasso,  Foggia,  Isemia,  Larino,  Ma- 
fera,  Andria,  ampliando  gli  altri  di  Teramo ,  Penne,  Palmi ,  Gè- 
race.  Lanciano,  Melfi,  Vasto,  Maéialoni,  Catanzaro,  Cotrone, 
mieto,  ed  altri  di  minor  importdoza,  destinando  ove  sono  i  Gesuiti 
air  assistenza  di  quelli ,  o  Suore  della  Carità  per  gli  ospedali  di 
donne. 

Special  cura. il  Re  prendeva  degli  orfani  e  dei  troveteHi  fondan- 
do orfanotrofi  in  Foggia,  Salerno,  6iugliaoo,Afragola,  Lecce,  Ter- 
moli, Gotrone,  e  Troja,  quali  due  primi  sono  di  maggior  conside- 
razione. 

L' educazione  publica  in  quest'  epoca  ha  di  molto  meritata  l'at- 
tenzione sovrana,  essendo  surti  in  tutto  il  Regno,  Licei,  Seminarii, 
Educandati  in  molte  Provincie  specialmente  affidate  alle  Figlie»  e 
Suore  della  carità. 

Per  vedute  di  publica  salute  il  Lazzaretto  diNisita  ha  ricevuto  no- 
tabili miglioramenti  per  sicurezza,  e  per  comodo  di  quelli  cui  col- 
pissero tali  misure,  molti  regolamenti  sono  stati  dettati  da  rendere 
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le  misure  sanitarie  ntiìi  in  generale  ed  in  tutto  il  Regnd,  onde  ri- 
frenare ed  allontanare  i  iDorbi,ovviando  da  ogni  inutile  vessazione. 

Per  volere  sovrano  veniva  riunita  in  Tremiti  Isola  deW Adriatico 
tutta  quella  gente,  che  mostrasi  poco  inclinata  al  far  bene ,  ed  ivi 
viene  alimentata  ;  ed  ove  cambiassero  intenzione  può  avere  in 
queir  isola  terre  da  coltivare  per  potersi  comodamente  stabilire  da 
coloni*  essendo  ivi  la  terra  fertile,  ed  abbondante  d*ogni  prodotto, 
sonosi  in  quell'isola  fatte  delle  buone  còse  ed  edifizii  per  commodo 
di  quella  gente. 

Le  prime  cure  del  Re  furono  le  classi  più  infelici  e  tra  questi  k 
meritarono  i  carcerati.  Egli  volle  sopprimere  tutti  i  cosi  detti  cri- 
minali^  segrete,  e  damusì  (  di  Sicilia  )  proteggendo  le  fabbriche  di 
Sava,  di  Piedimonte,  di  Salerno  ,  di  Scafati  ec.  onde  quelle  aves- 
sero col  travaglio  alleviata  la  sorte  de*  carcerati  ;  e  raccomandava 
gli  ospedali  alla  vigilanza  dei  padri  Gesuiti  e  dei  Benfratelli^  e  gli 
ospedali  di  donne  alle  Suore  della  carità,  ovunque  questi  religiosi 
avevano  case. 

Nuove  fiere^  mercati  in  molti  comuni  stabiliti ,  e  itieglio  deter- 
minati i  loro  periodi  — Regolamenti  postali  emanati  per  facilitare 
la  corrispondenza. 

Le  opere  pubbliche  comunali  per  impulsi  ben  diretti  ali*  ammi- 
nistrazione civile  se  ne  sono  attivate  ,  ed  in  tutti  i  generi ,  sicché 
si  sono  visti  cambiare  positivamente  d'aspetto  edi  condizione  mol- 
ti comuni  del  Regno  per  belle  strade^  per  fonti,  per  acque  incana- 
late, per  opportuni  porti  costruiti ,  per  ospedali ,  per  campi  santi 
formati,  per  chiese  nuove  o  ricostruite,  o  restituite  dair  abbandono 
in  cui  erano  al  divin  culto,  per  monasteri ximessi  si  di  monaci  che 
di  monache,per  le  molte  case  sparse  delle  Figlie  e  Suore  della  Ca* 
rità,  per  collegi  elevati  a  Licei,  per  sedi  vescovili  ristabilite. 

Nei  comuni  di  Secondiqliano,  Rocca  Secca,  Cerignola,  Andrei- 
ta,  Bitetto,  e  s.  Donato  si  sono  visti  piazzati  i  padri  dei  Sacri  Cuo- 
ri, congregazione  novella  di  recente  formazione  »  allo  stabilimento 
di  quali  opere  pie,  specialmente  concorreva  la  particolare  Sovrana 
munificenza. 

Enumerare  tutti  i  provvedimenti  legislativi ,  ed  amministraiivi^ 
intesi  a  migliorare  la  condizione  dei  popoli  del  Regno  nell*  accen- 
nato corrente  periodo  non  è  cosa  tanto  facile;  ricorderò  solo ,  che 
per  effetto  dei  trattali  intemazionali  tra  le  piìi  grandi  potenze  del 
mondo,  per  mezzo  di  reciproche  concessioni  si  sono  aperti  aditi  a 
maggior  libertà  di  traffico;  e  contemporaneamente  si  danno  spinte 
onde  migliorare  la  condizione  delle  arti  e  manifatture,  proteggen- 
do i  molti  stabilimenti  interni,  e  le  industrie  proprie ,  col  ritrarre 
partito  dalle  nostre  miniere ,  col  procurare  più  abbondanti  le  pro- 
duzioni agrìcole  rendendo  fertili  tanti  campi  prima  sterili  e  panta- 
nosi; col  rendere  facili  i  trasporti  interni  mercè  le  tante  strade  re- 
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gie  ,  comunali  oltre  a  tre  ferrovie  che  sono  diretto  per  Y  interno 
del  Regno,  0  pel  traffico  esterno  agevolando  la  navigazione  in  tutte 
le  guise,  e  le  società  dei  bastimenti  a  vapore*  Tutto  questo  è  fatto 
nel  flne  di  rendere  questo  Regno  nello  stato  di  floridezza  tale  da  doq 
poter  essere  secondo  né  di  poter  aver  bisogno  di  cosa  da  altro. 

Quanto  grande  e  generoso  sia  il  cuore  di  questo  gran  Principe 
r  abbiamo  visto  nelle  epoche  dei  tremendi  flagelli  ;  nessuno  certo 
ha  dimenticato  ciò  che  fece  egli  in  tempo  del  colera  del  1837  e 
quando  nuovamente  apparve,  emettendo  saggissimi  provvedimenti, 
e  cimentando  la  propria  vita  nelle  sale  degli  ospedali,  soccorrendo 
e  sollevando  quegli  infelici;  quando  per  effetto  di  memorando  ter- 
remoto  cadde  Melfi,  ove  come  un  lampo  dalla  Regia  v*accorse,  e  si 
stabilì  col  Principe  Ereditario  in  una  capanna.  Egli  a  tutto  provvi- 
de energicamente,  visitando  i  più  miserabili  tugurii  onde  sollevare 
di  persona  quegli  infelici,  in  tutti  i  modi;  e  che  non  ha  fatto  Egli 
nei  terremoti  di  Calabria.  E  che  non  ha  fatto  allorché  gli  alluvioni 
hanno  subissato  paesi  :  ricorderò  tra  questi  recenti ,  gli  alluvioni 
che  hanno  tanto  afllitto  Picdimonte  il  23  dicembre  1841  e  15  set- 
tembre 1857;  in  quali  declarate  calamità  ha  procurato  egli  di  le- 
nire per  quanto ,  è  in  suo  potere  la  sorte  degli  afflitti ,  da  Re  e  da 
padre  de*  proprii  figli. 

Se  enumerare  si  volessero  tutte  le  opere  fatte  per  impulso  po- 
tente e  vivificante  del  Re  Ferdinando  II  sin' al  presente  non  sareb- 
bero sufficienti  molti  volumi.  Io  ho  descritto  solo  quelle  che  ho 
potuto  ricordarmi ,  lasciando  a  tanti  eloquenti  autori  la  gloria  di 
poterle  meglio  esporre:  dirò  solo  che  nel  1829  il  Re  Francesco  I 
condusse  sua  figlia  Maria  Cristina  a  Madrid  per  sposa  del  Re  di 
Spagna  Ferdinando  VII,  lasciandolo  Vicario  del  Regno:  sin  d*alIo- 
ra  egli  mostrò  una  rarissima  intelligenza  e  vastissime  vedute  gover- 
native :  sul  trono  rifulse  sin  dal  primo  istante  per  pietà ,  per  ma- 
gnanimità,  e  per  matura  sapienza  di  tal  che  forma  la  felicità  d'ol- 
tre a  novemilioni  di  sudditi  non  solo  ;  ma  lo  ha  reso  brillante  al 
di  sopra  dei  più  grandi  sovrani  che  l'istoria  ci  ricorda. 

DoMD^ii  AL  DI  lX  del  Farq.  Le  opere  pubbliche  di  conto  provin- 
ciali e  comunali  trovavansi  in  tristissima  condizione  in  Sicilia  ,  e 
specialmente  in  fatto  di  strade  rotabili  in  modo  da  rendere  l'interno 
dell'Isola  intraficabile  affatto.  Il  Re  promulgò  un  decreto  in  data  del 
17  dicembre  1838,  col  quale  dispose  che  tutte  le  strade  a  costruirsi 
sarebbero  provinciali, riserbandosi  di  accordare  soccorsi  dai  fondi  del- 
la Finanza ,  massimamente  a  quelle  delle  provincie  di  Noto,  Calta- 
nisetta, e  Girgenti.  Non  contento  il  Re  di  tali  disposizioni,  visitò 
la  Sicilia,  e  prescrisse  farsi  trentasette  strade  primarie ,  ed  altn^ 
125  traverse  secondarie. 

Egli  esaminavano  i  progetti  sopraluogo ,  ed  ogni  anno  ritornava 
per  osservare  il  progresso  dei  lavori  :  Si  dava  cosi  principio  alle 
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strade  do  Barcellona — Pozzo  di  Goti  sino  al  ponto  détto  Pisctouro^ 
net  distretto  di  Gostroreeile  provincia  di  Messina  ,  accordando  pel 
tratto  da  Nùoara  alla  Marina  due.  8000  di  soccorso. 

Strada  dì  Mi$trella  aLeonforte  periVtcom,Gapodistretto  e  città 
Vescovile  col  soccorso  di  due.  13600:  strada  da  Catania  a  Catta' 
girona  con  un  soccorso  di  due.  lOmilacon  i  ponti  sa  i  fiumi  Coma- 
lungo,  e  GattaimOt  con  un  soccorso,  di  due.  1  Smila  nelio  spianamen- 
to presso  Patagonia.  Strada  di  Tellaro  a  Modica  incontrando  la 
strade  da  Noto  a  Modica,  strada  di  Barricelto  a  Priolo  per  andare 
a  Siracusa  col  soccorso  d'un  imprestito  dai  regi  fondi  d' altri  due. 
1000<l,  strada  da  Lentini  a  Priolo  con  un  soccorso  di  due.  20mila 
e  due.  lOmila  di  prestito ,  strada  da  Giarraiano  per  Monterosso 
a  Chiaromonte^  strada  di  Floridia  Bagni-Canicatti ,  e  da  questo 
comune  per  Palazzuolo  ,  Niscemi,  Buccheri ,  e  Vizzini,  strada  da 
Noto  a  Palazzuolo,  strada  da  Canicatli  a  Comitini,  e  da  Ganicatti  a 
Lieati,  con  un'imprestito  di  ducati  20mila,  strada  da  5,  Ninfa  per 
Partanna,  e  da  continuarsi  per  5.  Ninfa  a  Menfi,  con  un  un  soc- 
corso di  due.  lOmila,  strada  da  Salemi  per  s.  Ninfa  Castelvetrano 
a  Mazzara  cun  un  soccorso  di  ducati  20miia,  strada  da  Piazza  ad 
Aidone  (patria  d'Adone),  strada  traversa  da  Piazza  ad  Àidone;  tra« 
versa  da  Cunicatti  a  CastrofUippi  (  Castrum  Philipp!  II  )  e  da  Con 
strofUippi  a  Favare^  strada  da  Caltagirona  a  Piazza ,  strada  da 
Cerda  ad  Alia  per  Palizzi  con  ducati  14mila  di  soccorso,  e  da 
Bisaequino  a  5.  Carlo  con  due.  7000  di  soccorso  :  da  Mezzojuso 
(  Medium  jus  cosi  cliiamata  perchè  la  famiglia  Yillarault  feudata- 
ria del  luogo  riscuoteva  dai  suoi  vassalli  la  metà  dei  suoi  diritti)  per 
Cimmino  a  Coccomo  con  due.  4  mila  di  soccorso  e  da  s.  Giuseppe 
alti  Mortilli  a  Corleone  con  due.  4  mila  di  soccorso  »  strada  da 
Vizzini  a  Miletdlo  (vai  di  Noto),  ed  a  Scordia  ed  altre  moltissime. 

I  sopraddetti  soccorsi  ed  altri  vennero  elargiti  direttamente  dal 
Be,  per  dar  pane  in  quegli  anni  di  sterilità  a  quei  popoli^  bocconi 
ammontanti  a  4  in  500  mila  ducati. 

Con  decreto  del  15  aprile  1852  il  Be  disponeva  per  la  Sicilia  al- 
tre 6SS  miglia  di  strade  da  farsi  da  per  tutta  l'Isola,  e  cosi  rendere 
completa  una  rete  di  communicazione,  e  contemporaneamente  ordi- 
nava che  oltre  i  proprii  fondi  si  fosse  impiegata  annualmente  an- 
che la  somma  di  300  mila  ducati  che  ritraggonsi  da  un  aumento  di 
fondiaria ,  che  supplisce  altri  dazii  più  onerosi  che  prima  si  paga- 
vano e  che  sono  stati  aboliti. 

Quest'  imposizione  divenne  una  necsssità  tosto  che  la  rivoluzio- 
ne e  r  anarchia  aveva  divorati  tutti  i  fondi  destinati  all'  uopo  : 
mercè  tali  ordinamenti  si  sono  fatti  in  Sicilia  1305  miglia  di  stra- 
de, e  che  sono  trafficate,  ed  altre  2i7  sono  in  costruzione,  e  già  91 
trova  sanzionata  la  costruzione  d*  altre  259  miglia. 

Per  rendere  completa  e  proficua  V  opera  delle  strade  si  è  vistò 
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necessario  aprire  nuovi  sbocchi  esterni ,  ed  ecco  la  creazione  del 
porto  di  Catania^  e  del  porlo  di  Melazzo.  E  però  da  ricordarsi  che 
Marsala  ebbe  antichissimamente  un  porto  assai  rinomato;  ma  Car- 
lo Y  per  non  farlo  cadere  in  mano  dei  turchi  lo  distrusse. Per  Tistes- 
so  scopo  W  porto  di  (rtrgenlt,  e  quello  di  Marsala  vanno  ad  avere  la 
loro  esistenza,  quali  porti  tutti  sono  muniti  di  cavafondi  a  vapore. 

Si  disponeva  ancora  prosciugarsi  le  paludi  PantaneUi  presso  Si- 
racusa: boniGcarsi  con  irrigazioni  la  piana  di  MondeUo  e  Maredol- 
ee^  che  già  sono  ridotte  a  fruttiferi  ed  ameni  giardini  vicino  Paler- 
mo, come  lo  erano  a  tempo  degli  Emiri:  arginati,  e  riparati  molti  e 
forti  torrenti  tra  i  quali  lo  spaventevole  torrente  ZappuUa  in  pro- 
vincia di  Messina. 

11  fiume  Anape  prossimo  a  Siracusa,  le  di  cui  campagne  proda- 
cono  i  papiri ,  e  che  le  allagava  si  è  arginato  ,  e  conceduta  l'acqua 
per  r  irrigazione. 

Furono  istituiti  nuovi  vescovcUi  in  Trapani^  Noto^  CaltaniseUaf 
Caltagirona^  Nicosia^  Piazza:  il  Vescovato  di  Catania  è  stato  ele- 
vato ad  Arcivescovato,  1*  isola  negletta  di  Lampedma  fu  assegnata 
per  colonizzarsi,  ed  ivi  si  stabilirono  le  autorità  pubbliche  col  giu- 
dice regio,  e  comandante  militare. 

Si  è  assegnato  all'  arcivescovo  di  Palermo  altri  ducati  3mila  sul 
terzo  pensionabile. 

Simili  vantaggi  hanno  piire  ottenuto  altri  prelati. 

Le  opere  di  beneficenza  alquanto  trascurate  vennero  rinvigorite 
col  decreto  del  9  novembre  1838. 

L'ordine  costantiniano  ha  avuto  sempre  pib  lustro,  e  protezione. 

Le  figlie  della  carità  ebbero  stanza  in  Nolo  e  Modica;  e  richieste 
anche  in  altri  comuni. 

Ospizii  dei  Trovatelli ,  ed  orfani  furono  stabiliti  in  Catania  ed 
in  Messina;  come  pure  l'ospizio  de'sordi-imUi  sursero  in  Palermo, 
che  è  in  gran  lustro  per  la  sua  magnificenza,  e  pel  modo  come  ven- 
gono istituiti  i  giovani ,in  modo  che  a  molte  officine  diservizio  ma- 
.teriale  come  a  quelle  di  lotti  ve  ne  sono  impiegati  in  gran  nume- 
ro: stabiliti  in  Palermo  ugualmente  gli  ostlt  infantili. 

Fu  eretto  un  Monte  di  Pietà  in  Trapani  pei  poverelli. 
.    Fu  decretato  assegnarsi  le  suore  della  carità  M'Albergo  dei  Po- 
veri di  Palermo  per  la  direzione  dello  stabilimento,  e  slabilironsi, 
in  questa  città  gli  asili  infantUL 

Sursero  in  Sicilia  molti  Xicet,  Seminar tt,  ed  Accademie,  e  VII- 
niversità  di  Messina. 

Sugli  spogli  di  diversi  vescovati  vacanti  vennero  assegnati  24mila 
ducati  per  pubblica  beneficenza,  maritaggi,  e  soccorsi. 

Fu  dato  agli  abitanti  poveri  di  s.  Giuseppe  Mortilli  un  soccorsa 
di  due.  3000  rimasti  senza  tetto  e  ricovero,  dopo  lo  sfranameoto, 
che  distrusse  dalle  fondamenta  quelle  case. 
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Si  è  staUlita  la  fonderia  di  ferro  in  Oretea  a  Palermo»  dalla  qua- 
le sono  usciti  belli  lavori. 

Si  è  determinata  meglio  la  circoscrizione  territoriale  ;  ove  era 
reclamata  dalla  necessità:cosi  dal  distretto  di  Catania  troppo  vasto  è 
surto  l'altro  d'ilei  reale  :  formati  i  nuovi  circondarii  di  s.  Ninfa , 
Sambuca,  Favara,  Regàlbuto,  s.  Mauro,  ed  altri,  e  molti  villaggi 
si  sono  elevati  ad  interessanti  comuni. 

Formati  questi  due  distretti  fra  Catania  »  ed  Aci  Reale,  fu  fatta 
una  magniflca  strada,  e  fu  promessa  la  Sede  Vescovile  ad  Aci  Beale. 
La  condizione  delle  carceri  fu  migliorata  e  fu  fatto  il  nuovo  car- 
cere a  Palermo  ed  a  Noto  (quello  di  Palermo  è  precisamente  simi- 
le a  quello  della  Nuova  Jork  come  prescrìve  Gian  Pietro  Franck 
nella  sua  polizia  medica)  « 

Si  stabilirono  le  fiere  e  mercati  in  Gualtieri,  Sicaminò ,  Mira- 
bdla.  Marino,  Centorbi  [  centum  urbium  una  delle  cento  città  di 
rifugio  dei  romani  )  Roccaforte ,  Gàllieo ,  Barcellona,  Pozzo  dei 
Goti,  Mezzojuso,  Valguarnera,  Caropepe,  lAcodia,  Polizzi. 
A  Messina  fatto  il  teatro  Maria  Elisabetta. 
Il  Catasto  fondiario  di  tutta  la  Sicilia  è  stato  rettificato. 
Furono  stabilite  le  poste,  ovunque  si  sono  completate  le  strade 
per  terra,  e  di  mare  con  i  vapori  tra  la  Sicilia  Calabria,  isole  adja- 
centi  sino  a  Lampedusa  e  dei  diversi  punti  della  Sicilia  tra  di  loro. 
Corretta  la  corrispondenza  telegrafica  del  Regno  con  l' aggiun- 
zione d'altri  24  telegrafi,  fin  a  che  non  si  è  stabilita  la  rete  dei  fili 
elettrici,  che  agisce  mirabilmente  per  tutta  la  Sicilia. 

Istituto  d' incoraggimento  d'  agricoltura,  arti  e  manifatture  con 
r  annuo  assegno  di  due.  3mila  fu  fondato  nella  Capitale  dell'  isola, 
e  set  società  economiche  nelle  altre  sei  Provincie  con  l' assegno  di 
ducati  2400  annui. 

.Determinata  in  Palermo  una  seconda  camera  della  gran  corte 
dei  conti,  e  che  vi  fosse  in  quella  città  una  gran  corte  criminale  ; 
mentre  che  gli  ufBzii  di  quella  erano  sostenuti  fin  all'ora  dalla  stessa 
gran  corte  civile. 

Si  è  agevolato  il  sistema  ipotecario  mettendo  in  ciascuna  pro- 
vincia una  conservazione  d'ipoteca,  e  corrigendo  il  modo  d'esigere 
le  imposte  generalmente  alterate  da  vecchie  usanze. 

Fu  stabilito  in  Palermo  un  numero  di  relatori  alla  consultata 
generale  del  Regno  quando  quella  risiedeva  solo  in  Napoli.  Forma- 
ta una  scuola  in  Roma  per  apprendervi  le  belle  arti. 

Liceo  stabilito  in  Trapani,&i  in  Catania  si  è  stabilita  una  cattedra 
d'economia  e  di  agricoltura:  stabilite  in  Palermo  le  scuole  cliniche. 
Per  far  prosperare  l' agricoltura  e  la  pastorizia  veniva  scelto 
una  commissione  in  Palermo. 

Stabilite  le  direzioni  generali  di  statistica,  e  le  diverse  direzioni 
generali. 
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UD  dd$galo  in  Sicilia  per  impartire  I*  Exeqiiatitr. 

Protetta  la  direzione  dell*  archivio  generaU  dall'  isola  eoo  l' as- 
segno d*  altri  duci  dinila  aanai ,  e  stabiliti  gli  archivii  in  tutta  la 
Sicilia. 

A  tutte  queste  cose  il  Re  provvedeva  code  rendere  sempre  più 
la  Sicilia  distinta  da  Napoli  i  ed  in  moda  ohe  avessero  guasti  stati 
unità  politica,  ma  separazione  amministrativa  4  e  tutto  qoeHo  ve*- 
niva«confermato  con  Tatto  sovrano  del  99  dicembre  18i9«  a  mono 
che  per  gli  affari  di  Casa  Reale,  alEiri  esteri»  Guerra  e  Marina. 

Agli  siudii  di  Pàlermo  regalata  una  famosa  Pinacoteca  della  Real 
Famiglia. 

Fu  protetto  ed  incoraggito  D«  Antonio  BarUer  ia  Palermo  per 
la  fabbricazione  dei  PannUint ,  come  pure  il  barone  CoUotti  col 
soccorso  di  due.  4200  per  potere  menare  innansi  il  soo  opiQcio 
di  ferri.  Assegnato  ai  macelli  di  Palermo  altro  sito  pìii  proprio* 

Porto  folto  in  Catania ,  e  scuola  nautica  in  Trapani ,  ìncorag- 
gite  e  protette  le  scuole  nautiche  i  u  modo  che  la  marina  mercan- 
tile avendo  piloti  di  gran  valore  ha  avuto  positivo  risalto ,  ed  il 
commercio  no  risentiva  positivo  vantaggio  :  per  essersi  spinti  a 
commerciare  fln'  alle  Indie  i  capitani  Vineen%o  BwtMos  Federico 
Monlechiaro  e  Giuseppe  Carla ,  ottennero  dal  Re  idcoraggimen- 
to  con  decorazioni  e  gradi  militari  nella  Real  Marina  :  per  efifetto 
di  tali  provvedimenti ,  nel  1838  s*  estrassero  da  Sicilia  merci  del 
valore  di  due.  3,600000. 

Migliorate  tutte  le  piazze  di  Gnerra  dell*  Isola  sotto  il  rapporto 
di  difesa,  ed  a  secondo  dei  metodi  prescritti  dall'arte  della  guerra. 

I  quartieri  militari  abbelliti ,  rimodernati^  e  resi  più  salubri  e 
comodi. 

In  Palermo  fatto  tuttodì  nuovo  in  due  corpi  un  superbo,  e  com- 
modo LazzarettOf 

Si  ristaura  ora  1*  antichissimo  porto  di  Palermo  che  ha  ricevuto 
notabili  danni. 

II  Re  considerando  gli  antichi  privilegi  e  prerogative  dell*  illu- 
stre città  di  Palermo  conferiva  al  sindaco  l*  antico  titolo  di  Preto- 
re, ed  al  corpo  municipale  quello  di  SencUo^  ed  alla  città  di  Cata- 
nia il  Pa(mto  ed  U  Senato  ;  accordava  ai  deputati  sanitarii  di  Pa- 
lermo il  grado  di  Supremo  Magistrato  di  salute. 

Ristorato  il  palazzo  Senatorio.  Nella  mentovata  capitale  forma- 
va il  teatro  Carolino ,  e  quivi  ancora  nel  1847  si  stabiliva  la 
co^^a  di  sconto. 

Formato  il  Banco  e  Borsa  in  Palermo  ed  in  Messina ,  ed  è  dn 
fatto  che  il  Gran  Libro  di  Sicilia  si  è  accreditato  e  rivaleggia  con 
quello  antico  di  Napoli,  risultato  di  prosperità  nazionale:  la  crea- 
zione dello  stesso  fu  di  gtand*  Urgenza  dopo  gli  avvenimenti  del 
1848  essenda  innpossibile  per  la  Sicilia/che  usciva  dall' anarchia 
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avere  un'  impronto  tlair  estero  per  sopperire  a  tanti  bisogni. 

Il  PortofrancQ  di  Messina  esteso  per  1*  intera  città  che  è  stata 
circoscritta  da  un  muro  finanziere»  ed  abolite  Qn  dal  1844  le  tariffe 
dei  portofranco  del  1802,  cosa  che  fa  rilevare  la  gran  magnanimità 
del  Re  perchè  Messina  fu  il  baluardo  della  rivolta.  Illuminazione  a 
gas  stabilita  nella  Capitale:  telegrafi  elettrici  stabiliti  in  tutta  risola. 

Per  tanti  provvedimenti  industriali,  amministrativi,  e  finanzieri; 
per  balzelli  diminuiti  e  meglio  riscossi ,  specialmente  per  ¥  aboli- 
zione della  privativa  del  tabacco^  per  la  diminuzione  del  dazio  dei 
zolfi  da  due.  2  a  quintale  a  carlini  8  ,  e  poi  di  più  diminuito  con 
la  promessa  d^  abolirlo  air  intutto,  con  Tabolizione  del  dazio  sulle 
porte  e  finestre  col  decreto  del  6  luglio  1852,  che  la  rivoluzione  del 
1848  stabiliva,  e  con  la  repressione  infine  d*  abusi  d' ogni  genere  ; 
to  stato  della  Sicilia  è  fiorente,  ed  è  invidiabile  ad  altri  popoli  d'ai-  ' 
tri  stati. 

tTela  LXV.  —  Archivio  Generale  del  Regno 
Passato  nel  locale  di  S,  Severino  dei  Benedettini. 

Per  ciò  che  riguarda  la  costruzione  di  questo  locale  ne  abbiamo  parlalo 
nelle  ejpoche  A.  D.  910,  e  1490:  soppresso  il  monastero  dei  Benedettini 
venne  ivi  stabilita  1*  Accademia  di  Marina  ;  ma  con  decreto  del  Re  Ferdi- 
nando Il  (  0.  G.  )  <)el  6  marzo  1835  venne  stabilito  formarvisi  il  grande 
Archivio  del  Regno  e  collocare  V  Accademia  di  marina  in  altro  locale. 

Dell'  epoca  dell'  istituzione  degli  Archivii  pressoio  incivilite  nazioni  non 
se  ne  ha  notizia  certa  :  sappiamo  che  ne  tennero  i  Babilonesi ,  gli  Egizia- 
zi ,  i  Persiani  ed  i  Romani  e  che  questi  ultimi  li  tenevano  nei  templi. 

Preso  radice  il  cristianesimo  nel  111  secolo,  le  varie  chiese  e  comunità 
principiarono  a  fare  acquisti  di  proprietà  e  furono  nella  necessità  di  princi- 
piare a  conservare  atti ,  e  delle  tìolizie;  e  queste  col  tempo  sempre  più  au- 
mentarono :  la  conservazione  delle  quali  fu  di  grande  interesse  alla  società, 
ed  ecco  l' origine  degli  Archivii. 

Fin  dal  tempo  del  Re  Gugliehno  I  Normanno  nel  palazzo  Reale  vi  era* 
no  delle  apposite  stanze  dove  si  conservavano  dei  registri  detti  Defetarìi, 
ne'  quali  qaesto  Principe  faceva  trascrivere  cose  relative  ai  feudi  con  i  riti 
della  Curìa^ 

A  tempo  di  Carlo  I  d'Angiò  si  principiò  la  conservazione  propriamen- 
te di  taluni  diplomi,  e  Roberto  d'Angiò  propriamente  fu  quello  che  ne  de- 
stinò per  la  conservazione  il  locale  della  Zecca,  per  cui  chiamossi  Archivio 
della  Zecca.  Io  tempo  degli  Aragonesi  si  fece  un  aumento  di  carte  per  cau- 
sa dei  registri  del  tribunale  della  regia  Camera:  queste  carte  con  quelle  del- 
l' Archivio  della  Zecca ,  formarono  il  grande  Archivio  al  Castello  Ca- 
puano. 

Ferdinando  I  di  Borbone  nel  1818  fece  una  legge  sugli  archivii  ed  or- 
dinò che  tutte  le  carte  esistenti  in  essi  con  qnelle  che  potevano  pervenire 
ogni  dieci  anni  fossero  suddivise  in  cinque  grandi  sezioni,  cioè  1.  Foiilica  e 
diplomatica  2.  Amministrazione  interna,  3.  Finanze,  I.  Giustizia,  5. Guer- 
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ra  e  Marina;  a  quale  oggetto  stabili  una  commissione,  che  avesse  raccolte  e 
pubblicate  le  memorie  isioriche  del  regno,  che  esistetano  negli  antichi  ar- 
chivii,  e  che  si  stabilisse  iu  ciascuna  pro?incia  una  sezione  d*  archivio  per 
le  cose  finanziere,  amministrative ,  e  giudiziarie,  ed  anche  nelle  città  resi- 
denza dei  Tribunali. 

Tante  carte  non  potendosi  pib  contenere  in  Castello  Capuano  è  stato  de« 
stinato  dai  Re  il  soppresso  locale  dei  monaci  di  S.  Sanseverino. 

In  ogni  tempo  si  sono  raccolte  uell*  archivio  carte  antiche  di  grave  inte- 
resse pubblico  e  pKvato  ;  per  la  parte  propriamente  detta  dijplomaiica  vi 
sono  più  di  40  mila  documenti  molti  dei  anali  sono  greci,  ed  altri  greci  e 
latini  ;  di  grande  importanza  sono  i  curiali  perchè  scritti  dai  calligrafi  cosi 
chiamati  ed  in  un  tal  carattere  assai  difficile  a  leggersi.  Importantissime 
sono  le  pergamene  angioine  dette  della  zecca  perchè  ivi  si  conservavano. 

Tutti  questi  scritti  principiano  dal  766  e  finiscono  con  gli  ultimi  Vice 
Re:  essi  trattano  dei  Duchi  di  Napoli,  di  Sorrento,  di  Gaeta,  di  Amalfi,  dei 
Principi  Lombardi,  dei  Conti,  Duchi,  e  Re  Normanni  ;  dei  Re  Svevi»  An- 
gioini, Durazzeschi ,  Aragonesi,  Spagnuoli,  Austriaci. 

In  378  volumi  sono  riuniti  più  di  380  mila  atti  dei  Re  di  Casa  d*  Angiò 
che  abbracciano  tutta  la  storia  civile  e  politica  del  regno. 

Vi  è  una  collezione  di  codici  manoscritti,tra  i  quali  vi  è  un  registro  par- 
ticolare dell' Imperatore  Federico  II  ove  sono  leltere,e  regolamenti  prescritti 
a  Giustizieri,  ed  ai  grandi  uffiziali  dello  stato  per  affari  publici  e  segreti. 

Essendosi  formato  1*  Archivio  man  mano  dopo  lo  stabilimento  della  mo- 
narchia, l'aver  raccolto  tanto  dei  tempi  anteriori  a  Guglielmo  1  è  certo  por- 
tentoso :  purtuttavia  il  sentimento  di  amore  alle  patrie  memorie,  ed  il  voler 
serbare  i  documenti  di  fatti  che  hanno  onorati  quei  luoghi  ove  sono  a-ve- 
nuti ,  non  hanno  permesso  che  tutto  nel  nostro  archivio  si  riunisse  :  cose 
ancor  preziose  stanno  in  Bari ,  in  Otranto ,  in  Calabria  ed  in  tanti  luoghi 
conservate  in  archivii  parziali  di  municipii ,  di  monasteri  di  Basiliani ,  di 
Benedettini  ed  altri  luoghi. 

Nota  LXYI.  —  Dell'  Isola  d'  Ischia  e  sua  formazione. 

L'Isola  d*  Ischia  deve  la  sua  esistenza  ad  un  gran  vulcano  che  si  for- 
mò nel  mare  ,  che  per  effetto  dello  sue  eruzioni  crebbe  in  figura  conica,  in 
tempo  remotissimo  ;  per  molte  altre  successive  esplosioni  avvenute  attorno 
a  questo  si  sono  aperte  altre  bocche  ,  e  per  quelle  eruttando  materiali  si 
sono  formati  dei  positivi  cambiamenti  alla  figura  originaria  conica  dell'isola, 
e  cosi  si  sono  formati  successivamente  i  diversi  colli ,  rupi ,  e  capi  che  at- 
tualmente risola  presenta. 

Il  primitivo  vulcano  fu  il  monte  S.  Nicola,  o  Epomeo;  su  quello  tanti  al- 
tri se  ne  sono  formati  per  altre  eruzioni  dei  detti  vulcani  secondarii  ed  anco- 
ra se  ne  osservano  i  crateri,  e  le  lave  delle  diverse  eruzioni  avvenute  attorno 
dell'  Epomeo.  Le  eruzioni  più  forti  sono  state  dair  oriente  al  mezzogiorno 
dell'  isola,  perchè  ivi  quella  più  si  è  distesa  ,  e  presenta  sul  mare  rocche 
di  lava  enormi  di  sostanze  durissime  ,  e  tra  le  altre  Talto  del  castello  d'  I- 
schia,  e  la  punta  orientale  del  monte  Vico  sono  di  basalto. 

£  impossibile  accennare  le  esplusioni ,  e  formazione  de'  nuovi  vulcani  ; 
delle  principali  quattro  se  ne  puol'assegoare  ua'idea« 
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La  prima  ebbe  luogo  ove  ora  chiamasi  tMfUe  corvoy  quasi  alle  falde  del- 
l' Epomeo  sopra  Feria  ove,  si  scorge  ancora  il  cratere,  ed  ancora  in  molti 
punti  la  lava  nelle  adjacenze  di  Panza  ancor  si  distingue,  ed  allora  si  formò 
il  Capo  Imperatore  e  ciò  fu  circa  4  mila  anni  in  dietro. 

La  seconda  eruzione  fu  quella  detta  da  noi  del  monte  Rotare  ,  la  quale 
fu  singolare  perchè  ad  un  tal  punto  si  apri  una  voragine,  dalla  quale  venne 
lanciata  una  gran  quantità  di  massi  di  pietre  caleinate  con  cenere,  ed  altre 
materie,  che  ricadendo  sopra  se  stesse  r [empirono  il  vuoto  ,  e  formarono  il 
fnante  Rotato:  i  Gceci  eubei  stabiliti  neirisola,  spaventati  l'abbandonarono, 
e  ciò  fu  circa  26  secoli  in  dietro.  Quest'  eruzione  dovette  essere  seguita 
da  un*  altra,  che  formò  il  monte  M'ontagnone^  che  viene  ad  essere  quasi  so- 
vrapposto al  Rotare. 

La  terza  eruzione  s*  annunziò  in  un'  altro  modo  ,  poicehè  sfondò  il  suolo 
appiè  dell'  Epomeo  ove  formò  un  profondo  abisso,  che  ben  tosto  si  riempì 
di  lava,  e  che  rigurgitò  sollevandosi,  e  le  lave  versandosi  verso  il  tfiare  for- 
marono un  promontorio  con  le  due  punte  di  Zaro  e  Caruso  che  divide  la 
spiaggia  di  S.  Montano  da  quella  di  Feria.  Quest'  eruzione  detta  delle  cac^- 
cavelle,  ebbe  luogo  circa  auattro  secoli  prima  della  venuta  di  Nostro  Signo- 
re G.  C. ,  cioè  pochi  secoli  dopo  di  quella  del  monte  Rotare,  in  modo  che  i 
Siraeusani  che  avevano  occupato  1*  isola  più  spaventati  dei  primitivi  Greci 
l'abbandonarono;  ma  poi  venne  riabitata  da  altri  avventurieri,  che  furono  più 
fortunati  dei  precedenti,  perchè  non  soifrirono  altre  successive  eruzioni. 
Quest'  isola  fu  abbondantissima  di  scimie. 

Dopo  17  secoli  nel  1301  avvenne  la  quarta  eruzione  regnando  Carlo  li 
•d'Angiò:  1'  Epomeo  fece  alla  sua  base  un'  esplusione  sul  territorio  del  bor- 
go d' Ischia,  propriamente,  vicino  al  principio  dell'  arcata  dell'  acquidotlo 
nel  conine  4lelle  campagne  di  Vico ,  ivi  si  formò  un  cratere  d'  un  miglio ,  e 
mezzo  di  circuito,  e  da  quello  usci  la  lava,  che  copri  per  due  miglia  il  pia- 
no d' Ischia  sia  al  mare,  che  ancora  si  chiama  l' Ano  d' Ischia;  in  quella 
sventura  vennero  distrutti  molti  luoghi  di  delizie  rinomatissimi  di  proprietà 
di  patrizi!  napoliiani.  L'eruzione  durò  due  mesi ,  e  molte  di  quelle  popola- 
zioni emigrarono  in  altri  fmii  dell'isola,  ed  altrove:  Carlo  li  d'Angiò  dette 
in  quella  catastrofe  utilissimi  jprovvedimenti. 

Quest'  isola  si  chiama  Ischia  da  una  parola  greca  Ischies  che  significa 
terra  dura,  e  fertile:  infatti  in  molti  luoghi  del  continente  la  terra  dura  fer- 
tile $i  chiama  isca. 

Si  disse  pure  isola  Enaria  dalla  parola  greca  inon  vino,  e  ciò  per  la  gran- 
de abbondanza  e  squisitezza  di  quel  prodotto. 

Si  chiamarono  i  suoi  abitanti  Pitacusani  dalla  parola  greca  pythos  gran 
vaso ,  0  ziro,  perchè  qui  si  formavano  tali  vasi  per  riporvi  il  vino. 

La  favola  faceva  derivare  tal  nome  dal  che  era  luogo  abbondante  di  sci- 
mie  avendo  Giove  punito  gli  avventurieri  abitanti  di  queirisola,cambiandoIi 
in  scimie  ,  perchè  non  si  erano  mantenuti  esenti  da  vizii  obbrobriosi. 

Alfonso  1  d'  Aragona  ammise  nel  1442  nell*  isola  gran  quantità  di  nazio- 
nali spagnuoli ,  catalani ,  e  siciliani ,  e  rese  più  forte  il  castello. 

Sulla  vetta  dell'  Epomeo  ora  monte  S.  Nicola  ,  v'  è  un  eremo  edificato 
nel  XV  secolo  da  D.  Beatrice  della  Quadra, che  venne  reso  in  appresso  più 
ampio  da  un  lai  Giuseppe  Arguth  alemanno,  comandante  del  Castello  d' i- 
schia,  il  quale  a  tempo  di  Carlo  11 1  ivi  si  ritirò  a  vita  penitente,ed  ivi  mori. 
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E  delle  Figlie  iella  Carità. 

Regnando  in  Francia  Errico  II I  nacqno  8.  Vincenzo  di  Paul  (  Paolo  )  in 
un  fillaggio  di  Bordeaux  diocesi  d' Aequir  »  parrocchia  di  Poiqr  »  il  i4  d'a- 
prile ,  cioè  il  martedì  in  albis  dell'  anno  1516 ,  da  Guglielmo  Paul»  e  Cer- 
tranda  Moral ,  persone  di  mediocre  condizione  ,  che  ekèero  dieci  figli  dei 
quali  Vincenzo  ne  fu  il  terzo. 

Fin  dai  pib  teneri  anni  ebbe  grand**  amore  ^rso  i  poteri*  Fu  a  studiare 
presso  i  padri  cordiglieri  d'  Àcqs ,  ed  il  20  dicembre  l&W  s'inizii  nello 
stato  ecclesiastico;  e  prese  gli  ordini  minori  :  fu  dottorato  il  i9  settembre 
1598.  Indi  ascese  al  sotto  diaconato»  al  diaconato,  e  da  ultimo  el  Sacer- 
dozio.   * 

Per  la  sua  gran  pietà  fu  scelto  parroco  di  Tith.  Andando  per  mare  a 
Lione  »  fu  assalito  dai  corsari  che  lo  ferirono  d' un  colpo  di  {roccia  ;  e  re- 
stato loro  prigioniero  lo  iwndettero  in  Tunisi  ad  un  pescatore,  e  questi  lo 
rivendè  ad  un  chimico ,  a  cui  devota  servire,  per  tenere  accesi  i. fornelli,  e 
compiere  altri  servizi!;  ma  costui  prese  tanto  trasporto  per  lui  che  voleva 
dargli  parte  dei  suoi  beni  se  si  faceva  maomettano. 

Aclunet  I  informato  del  valore  di  questo  chimico  ordinò,  che  fosse  pas" 
sato  in  Costantinopoli;cosl  egli  restò  in  Tunisia  servigio  dol  nipote  di  lui. 
Il  Re.  di  Francia  convenne  sul  riscatto  degli  schiavi  ;  ed  allora  il  padrone 
che  lo  teneva  lo  rivendè  ad  un  rìnegato  francese,che  lo  destinò  a  lavorare  la 
terra.  Nello  stato  di  massima  opppressione  nel  quale  si  trovava  per  dover  ser^ 
tire  un*  apostata ,  trovò  egli  la  sua  salvezza  ;  perchè  costai  aveva  tra  le  tre 
mogli  una  maomettana  che  aounirava  la  modestia  e  le  virtù  di  Vincenzo  di 
Paul ,  e  principiò  a  gustare  da  lui  la  dolcezza  della  religione  iristkma,  fa* 
ceodosi  spiegare  le  orazioni  cristiane.  Questa  donna  si  cambiò  in  un  istante; 
divenne  nel  suo  cuore  cristiana ,  e  rimproverò  i  torti  al  marito  ohe  aveva 
rinnegato.  Costui  udendo  i  rimorsi  della  coscienza  aprì  il  suo  cuore  a  Vin- 
cenzo ed  insieme  con  lui  pensò  di  fuggire  in  una  piccola  barchetta  ;  e  non 
ostante  i  molti  perìcoli,  guidati  dal  Signore  giunsero  in  Acquamorta,  spiag- 
gia vicino  Marsiglia  il  28  giugno  1606 ,  da  dote  passarono  ad  Atignone  , 
ed  il  rinnegato  nella  chiesa  di  S.  Pietro  si  riconciliò  col  Signore  innanzi 
)'  arcivescovo  d*  Urbino  Giuseppe  Ferreri.  Ripigliò  Vincenzo  bentosto  Te- 
sercizlo  del  suo  augusto  carattere,  e  passato  in  Roma,  il  papa  Paolo  V.  Tin- 
caricò  d*alti  affari  presso  il  Re  di  Francia  Errico  IV  nel  1609. 

Luigi  XIII ,  di  poi,  lo  nominò  Abate  di  S.  Lennardo  de  Chaulone.  Egli 
seguitò  con  predilezione  ad  assistere  1*  Ospedale  della  Carità. 

Diedesi  a  curare  1*  educazione  dei  figli  del  Generale  delle  Galere  Filip-* 
pò  Emanuele  Gondi.e  di  madama  Francesca  Margh^iia  di  Sillj.  Ad  istan- 
za di  questi  conjugi  fece  una  missione  al  villaggio  di  Foreville  il  io  gen- 
naio 1617  ,  indi  a  Lione  ,  dove  rese  immensi  servigli  allumanità  languen- 
te ;  e  dopo  di  Lione  a  Macon. 

Ritornato  a  Parigi  formò  il  disegno  di  eseguire  una  missione  sulle  gale- 
re ,  ciocché  fu  molto  applaudito  (hll*  Arcivescovo  della  diocesi  CsHrdioale 
D.  Surdis 
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Madame  de  Gondi  sorpresa  dagli  effetti  di  queste  missioni  ebbe  pensiero 
di  lasciare  160  mila  lire  a  qualche  comunità  religiosa  onde  le  avessero  rin« 
nevate  da  tempo  in  tempo,  i  gesuiti,  ed  i  padri  dell*  oratorio  vi  rifiutarono: 
allora  venne  in  pensiero  d'incaricare  lo  stesso  Vincenzo  di  Paolo. 

Essa  communicd  il  suo  divisamente  al  marito,  e  questi  all'Arcivescovo, 
il  quale  ,  volle  che  Vincenzo  ne  avesse  accettato  V  incarico,  e  gli  assegnò  il 
locale  dei  Bons  Enfants,  e  ciò  fu  nel  i.^  marzo  1624.  Così  Vincenzo 
de  Paolo  fondò  b  prima  congregazione. 

Luigi  XIH.  vi  acconsentì,e  rautorizzò,ed  il  parlamento  di  Parigi  ugual- 
mente ;  e  nel  1631  l'approvò  e  la  protesse,  Urbano  Vili  a  12  gennaio 
1635  l'approvò  formalmente ,  e  chiamò  la  congregazione,  Preti  delle  mis- 
sioni. 

Luigi  XIII  :  ebbe  tanta  stima  di  Vincenzo  che  all'estremo  di  vita  volle 
essere  da  lui  assistito,  e  la  vedova  regina  Anna  d'Austria  lo  volle  nel  nu- 
mero dei  suoi  consiglieri. 

Intanto  Madama  De  Gras  nata  a  18  agosto  1591  in  Parigi  da  Luigi  Ma- 
rlllac  signore  di  Ferriers  e  da  Maria  De  Comus,  moglie  d' Antonio  Le  Gus 
segretario  della  regina  Maria  de  Medici  si  meritava  per  le  sue  grandi  bene- 
ficenze il  tìtolo  di  Madre  de'  poveri.  Essa  visitava,  ed  assisteva  gli  infermi 
per  qualunque  malattia ,  e  li  soccorreva  in  tutti  ì  modi. 

Giovan  Pietro  Camus  Vescovo  di  Belly  grand'  amico  di  s.  Francesco 
dì  Sales  e  di  s.  Vincenzo  de  Paul,afiìdò  questa  donna  alla  direzione  spirituale 
dell'ultimo.  Rimasta  vedova,  divenne  più  fervorosa  nei  suoi  esercizi!  di  mi- 
sericordia, e  8.  Vincenzo  de  Paul  gl'impose  di  fare  un  viaggio  e  procufirare 
stabilire  delle  associazioni  di  carità.  Essa  con  fatica  instancabile  ne  fece  in 
Parigi,  Bauvaix  ,  Meaux,  Chartres,  Chalons,  Champagne  ec.  A  Marsiglia 

Suestì  stabilimenti  pradigalizzavano  le  loro  cure  anche  negli  arsenali,  e  nel- 
{ carceri. 

Le  dame  le  pìb  distinte  gareggiavano  nell'  assistenza  e  nel  soccorrere  gli 
infermi  e  si  resero  celebri  i  nomi  della  duchessa  d' Aignillon ,  d' Alégre, 
d' Borse,  de  Traverini  de  Lamoigner,  de  Forquet,  che  meritarono  chia- 
marsi le  dame  della  carità  ;  ma  perchè  s'esponevano  di  troppo  ai  contagi  » 
spesso  ne  venivano  distolte,  ed  impedite  dai  mariti  e  dalle  famiglie,  e  le  foro 
cure  principiarono  a  ridursi  a  soccorsi  monetarii  ed  a  spedire  in  loro  vece . 
delle  persone  salariate  per  adempiere  agli  oCBcii  di  carità  per  esse.  E  qui 
cade  in  acconcio  osservare,  che  se  verso  il  1630  le  dame  francesi  venivano 
animate  da  tanta  carità;  quelle  di  Napoli  non  furono  ad  esse  seconde,  che 
già  importantissime  opere  di  carità  qui  sfacevano.  Nel  1521  Anna  Longd 
fondava  l'ospedale  degli  incurabili;  e  con-  sua  compagna  la  duchessa  Ajerbo, 
e  molte  dame  servivano  gli  infermi  nei  servizii  anche  i  più  vili,  in  ispecie 
la  duchessa  Miranda  vice  regina  Giovanna  Pacecco,  contessa  di  Conca,  Ma- 
ria Recsenz  vice  regina,  la  contessa  Benavente  vice  regina ,  Costanza  d'Or- 
ria  principessa  di  Sulmona ,  e  tante  altre  sotto  la  direzione  di  s.  Gaetano 
e  dei  suoi  teatini,  non  che  dei  PP.  dell'Oratorio  di  s.  Filippo  Neri.  Sur- 
sero  allora  le  monache  del  ben  morire  che  non  lasciavano  mai  il  capezzale 
delle  inferme  e  tante  congregazioni  per  sollevare  gli  infermi, ed  i  carcerati, 
come  il  Monte  de' poveri,  il  Monte  della  misericordia,  l' orfiinotrofio al 
Borgo  di  Loreto  per  gli  orfanellr,  quello  dei  poveri  di  Gesù  Cristo,  il  Rifu- 
gio e  tanti  altri.  Altro  classico  stabilimento  in  Napoli  fu  la  fondazion  e  dei 
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Bianchi  formato  nel  1519  da  s.  Giacomo  della  Marca  per  assistere  i  don* 
dannati  a  morte. 

Tanto  giovi  per  ricordare  che  i  napolitani  in  belle  opere  ed  in  ispecie  in 
quelle  di  carità  non  sono  stati  secondi  ad  alcuno  e  né  inferiori  agli  altri. 

Per  ritornare  alle  opere  di  Francia  diremo,che  Madame  le  Gra&nel  1633 
vedendo  1* abbondano  in  cui  cadeva  la  santa  opera  nel  sin  dal  nascere,  man- 
dava a  8.  Vincenzo  de  Pani  quattro  giovanetto  dalla  campagna  per  fare  ad 
esso  assumere  le  cure  degli  infermi,  ed  i  preti  delle  missioni  loro  assegna- 
rono delle  regole  di  vita  e  d'osservanza,  o  vita  comune  cioè» 

1.  Alzarsi  da  letto  alle  quattro,  d'està  e  d' inverno: 

2.  Fare  1*  orazione  mentale  due  volte  ai  giorno: 

3.  Vivere  frugalmente  senza  bere  vino,  cne  per  pura  necessità: 

4.  Adempiere  la  notte  per  turno  all'  assistenza  degli  infermi,  senza  te- 
mere mai  le  infezioni ,  uè  avere  schifo  dei  moribondi  e  dei  morti.  Queste 
regole  di  vita  vennero  approvate  dall'arcivescovo  di  Parigi  e  per  anni  venti 
fedelmente  osservate  ;  e  questa  fu  la  prima  impronta  che  si  diede  all'  isti- 
Iute  reso  tante  celebre  col  nome  di  Figlie  della  Carità. 

5.  Vincenzo  de  Paul  coltivava  bene  queste  belle  disposizioni,  ed  apriva 
la  porta  che  il  Signore  gli  offriva.  La  previdenza  intante  preparava  un'altro 
mezzo  come  riuscire  in  un'opera  tante  grandiosa.  Madame  Goussault  presi^ 
dente  del  convento  di  s.  Orsola  visitava  spesso  l'ospedale  Hotel  Dieu , 
ove  v'entravano  non  meno  di  25  mila  infermi  nell'anno  ,  e  perciò  era  difiB- 
cilissima  cosa  ottenere  una  perfetta  assistenza  agli  ammalati  ;  perciò  fece 
progetto  a  s.  Vincenzo  di  Pauli  per  supplirvi,  e  per  prendere  cura  dell'an- 
damente  dell'  ospedale  con  l' ajuto  di  una  congregazione  di  religiose  dame. 
Il  Santo  esitò  un  poco ,  temendo  molto  tal  novità  :  allora  essa  si  diresse  al- 
l' Arcivescovo  di  Parigi,  e  questi  ruminando  su  tal  piano  con  s.  Vincenzo 
de  Paul,  decisero  insieme  di  metterlo  in  atto;  furono  sollecite  unirsi  coadiu- 
Irici  di  Madame  Goussault  altre  ragguardevoli  dame,cioè  le  Signore  di  Vii- 
le-Savine,  de  Builleul,  de  Muque,  de  Saìnctat,  et  de  Pallailon.  Si  tenne 
una  prima,  ed  una  seconda  assemblea  nelle  quali  s.  Vincenzo  espose  l' im- 
portanza della  cosa,  ed  i  pericoli  da  dover  sormontare.  Nella  seconda  torna- 
ta v'intervennero  anche  delle  altre  ;  cioè  Elisabetta  d' Allegre  cancelliera 
di  Francia,  Anna  Peteau  ,  e  Maria  Forquetde  belle-isle.  Si  venne  in  que- 
sta assamblea  alla  determinazione  della  cosa,  e  fu  stabilita  potersi,  e  doversi 
fissare  la  congregazione, che  doveva  tenere  una  superiora,  un'assistente,  ed 
una  tesoriera,  sotte  la  direzione,  e  regole  di  s.  Vincenzo  de  Paul:  Superio- 
ra fu  eletta  Madame  Goussault. 

Si  stabilirono  le  regole  su  tre  punti  cardinali. 

1.  Di  fare  il  bene  senza  rimproverare  quelli,  che  erano  incaricati  di  farlo 
e  che  lo  trasandavano. 

2.  Farlo  in  pubblico ,  ed  innanzi  coloro  che  ne  volessero  essere  testi- 
moni. 

3.  Curare  gli  infermi  per  1'  anima  ,  e  pel  corpo. 
Per  riunirsi  ebbero  una  casa  vicino  all'ospedale. 

Questo  nuovo  eroismo  di  carità  ,  messo  in  atto  con  tanta  e^ttezza  ed 
esemplarità  inteneriva  1  cuori  delle  persone  d'ogni  .condizione,  e  tanti  si 
dedicarono  in  diversi  modi  ad  atti  di  pietà  e  di  misericordia, ed  allora  surse- 
ro  tante  associazioni  religiose  ,  cioè  l' unione  cristiana  della  propagazione; 
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della  fede,  le  figlie  di  s.  Geneviefa,  le  figlie  della  Croce  che  si  stabilirono  in 
Parigi  strada  Piccardia,  sotto  la  direzione  di  Maria  Huiller  de  VilleBeove,a 
bella  ^ta  venute  in  questo  luogo  per  santificarlo,  perciocché  ivi  era  strada 
di  mal  vivere ,  e. di  sozzure. 

Madame  d*  Etàng  .stabili  la  casa  degli  orfanelli,  poi  passata  alle  suore 
della  cariti  :  nel  1653  si  formò  l'ospedale  per  i  vecchi  poveri  accattoni. 

Luigi  XIIL  assegnava  il  castello  di  Bicétre  per  ospedale  degli  invalidi; 
ma  perchè  Taria  era  poco  salubre  fu  edificato  queUo  al  borgo  s.  Antonio 
ove  la  Regina  madre  mise  la  prima  pietra  e  le  figlie  delia  carità  ne  ebbero 
il  governo. 

Luigi  XHI  sorpreso  uri  giorno  dal  vedere  che  una  figlia  della  carità  per- 
correva le  strade  per  atti  del  suo  sacro  ministero  non  ostante  la  veemenza 
del  sole  ^enza  avere  alcuna  copertura  in  testa,  la  fermo,  e  le  diede  per  co- 
prirsi il  suo  falzoletto  bianco  di  battista ,  da  quest'  atto,  quelle  religiose 
adattarono  quella  specie  di  tegumento  che  ancora  usano  e  lo  chiamano  co^ne/^ 
S.  Vincenzo  di  Paul  promotore  di  tanto  bene  estenuato  da  fatiche  ,  ed 
oppresso  da  malsania  spirò  il  di  27  settembre  1660,  alle  ore  i  ed  1/4; 

Negli  ultimi  istanti  richiesto  a  benedire  i  suoi  Confratelli  della  congrega- 
zione onde  non  degenerassero,  egli  rispose  :  «  qui  coepit  opus  bonum  ipse 
«  perficiat  »  e  cosi  spirò. 

Il  dì  28  fu  tumulato  nel  coro  della  chiesa.  Ài  di  lui  funerali  assistettero 
il  principe  di  Condè,  il  Nunzio  Apostolico  Vescovo  di  Cesarea ,  tutta  la  fio- 
ritissima nobiltà  di  Parigi  dame  e  cavalieri.  Sul  sepolcro  fu  scritto: 

Hic  jacet  venerahilis  vir  VincerUius  a  Paulo  presbyter ,  fundator ,  seu 
institutor^  et  primus  superior  generalii  congregationis  missionis  nec  non 
puellarum  oharitatii^  obit  die  27  septembris  i660  aetatis  suae  85, 

Malgrado  le  precauzioni  che  s,  Vincenzo  usava  per  nascondere  le  sue  vir* 
iù,  quelle  rifulsero  in  tutto  il  loro  splendore,  ed  aggiunto  a  quelle  la  cele- 
brità dei  miracoli,  Re,  Principi,  e  sudditi  supplicarono  Clemente  XI  per  la 
di  lui  beatificazione. 

1  più  caldi  a  pregare  furono  i  re  di  Francia,  il  Re  e  la  Regina  d'Inghil- 
terra, il  Doge  di  Genova,  il  gran  duca  di  Toscana,  e  fatti  i  convenevoli  pro- 
cessi Benedetto  XI  11  dichiarò  la  di  lui  beatificazione  nel  1729  ,  e  Clemen-» 
te  XII  nel  1737  dichiarò  la  di  lui  santificazione. 
.  Il  corpo  di  s,  Vincenzo  de  Paul  fu  chiuso  in  una  cassa  d' argento  ,  e 
nesso  nella  chiesa  di  s.  Lazaro  a  Parigi — Perla  rivolta  del  30  agostol79S 
questa  chiesa  venne  spogliata,  ma  le  reliquie  mortali  del  Santo  furono  tor- 
nate ai  lazzaristi,  cbe  l'afiBdarono  alle  figlie  della  carità,  che  le  tennero  sino 
al  25  aprile  1830,  in  qual'  epoca  Thanno  restituito  nella  nuova  cappella  dei 
Lazzaristi. 

La  morte  di  s.  Vincenzo  de  Paul,e  di  madame  le  Gras,non  produssero  de*- 
cadimento  all'ordine  stabilito,essi  furono  potenti  protettori  in  cielodello  stes* 
so,  che  non  solo  per  nulla  discapitò  anzi  crebbe  da  per  tutto  per  l'esercizio 
in  modo  mirabile  di  tutte  le  virtù  evangeliche  e  trionfò  anche  sempre,  come 
M.r  Benigno  Bossuet  su  i  protestanti  mercè  la  sua  eloquenza. 

In  tempo  della  rivoluzione  le  figlie  della  carità  vennero  maltrattate,  stra- 
ficinate,  si  viziate  ed  uccìse:  quelle  angiolo,  erano  incomparabili  nell'  epoca 
cbe  si  smascheravano  tanti  spiriti  abominevoli. 
U  Primo  Console  rimesso  1*  ordine  protesse  T istituto,  e  madame  Dulcau 
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tu  la  seconda  madame  le  Grat;  sicché  ben  presto  ricomparvero  le  figlie  del- 
la  carità  per  tutta  1*  Europa. 

Io  tempo  de'  Borboni,  furono  queste  maggiormente  protette  specialmente 
per  opera  della  Duchessa  di  Berry,  di  modo  che  le  figlie  della  carità  conta- 
rono in  Francia  ben  presto  2500  case  e  cosi  si  sparsero  da  per  tutto  »  e 
quello  che  pib  reca  meraviglia  furono  accolte  anene  dal  Sultano,  ed  in  motte 
parti  d*  Europa  protestanti  vi  sono  delle  associazioni  ad  imitazione  di  que- 
ste di  s.  Vincenzo  de  Paul ,  come  in  Berlino  stabilite  da  Fildner ,  ed  altre 
associazioni  simili  in  Inghilterra,  sotto  diversi  nomi  cioè  di  diaconesse ,  di 
sorelle  infermiere»  di  sorelle  della  misericordia. 


Nota  LX VI  II.  —  Delle  suore  delu  caiutìL 
e  a  madame  Giovanna  Antide  di  Thurèe  laro  fondatrice. 

Nel  forte  del  parosìsmo  della  rivoluzione  francese  nel  179S  come  abbia^- 
mo  visto  nella  nota  LXVII,  le  figlie  della  carila  ebbero  in  Parigi  maggiori 
malitrattl  a  segno  d' esserne  anche  scacciate,  e  disperse. 

Talune  di  esse  vennero  imbarcate  e  tradotte  in  lontani  siti:  in  una  di  que- 
ste spedizioni  il  comandante  del  bastimento  conobbe  esservi  tra  quelle  ma- 
dame Giovanna  Antide  di  Thurèe  alla  di  cui  famiglia  aveva  grandi  obblighi, 
er  cui  mosso  da  sentimenti  di*  pietà,  e  di  riconoscenza  penso  di  salvarla  con 
e  otto  compagne  dirigendole  sotto  finte  spoglie  dove  esse  volessero;  e  per- 
chè il  loro  desiderio  fu  di  andare  presso  monsignor  Mattieu  Vescovo  di  Be- 
sanzon  procurò  quello  di  contentarle.  Questo  prelato  insigne  per  la  sua 
gran  pietà  di  buon  grado  loro  procurò  un  ricovero. 

Stando  queste  sotto  la  protezione  del  Vescovo  si  dedicarono  per  quanto 
potettero  ai  soliti  esercìzi  di  pietà  eh*  eran  proprii  dei  loro  istituto,  serban- 
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do  però  1*  incognito  non  venendo  tollerato  il  loro  abito. 

11  di  11  aprile  1799  mercè  la  grande  cooperazione  di  monsignor  Mattieu 
Brennero  in  qualche  modo  riconosciute  come  una  congregazione  ,  e  cotesto 
giorno  vien  sollennizzato  ogni  anno,  come  quello  della  fondazione  della  detta 
congregazione  ;  ma  perchè  il  rigore  contro  le  figlie  della  carità  non  era  to- 
talmente cessato ,  esse  per  non  urtare  con  le  vedute  del  governo  cambiare* 
no  l'abito,  e  presero  il  nome  di  suore  di  Besanzon,  stando  ferme  ai  primi- 
tivi statuti  delle  loro  regole.  Con  ogni  interesse  di  carità  si  dedicarono  al 
sollievo  dei  poveri,  degli  infermi,  degli  ospedali,  ed  airistruzione  della  gio- 
ventù furono  in  certo  modo  tollerate. 

In  tempo  dell*  occupazione  militare  nel  1810  madame  Giovanna  Antide 
di  Thurèe  venne  invitata  a  a  stabilire  un  noviziato  in  Napoli,  e  per  decreto 
di  queir  epoca  vi  ci  si  recò  con  otto  compagne ,  ed  ebbero  il  locale  di  Reg- 
gina Coeli  delle  Canonichesse  Lateranensi. 

A  tempo  deli*  Impero  le  figlie  dells\  carità  vennero  ripristinate ,  ed  anzi 
assai  protette. 

Le  nuove  suore  non  potettero  a  quelle  unirsi  per  diverse  ragioni ,  e  spe- 
cialmente per  riguardo  al  vescovo  mattieu,  che  le'aveva  cosi  formate.  Sta- 
bilite in  Napoli,  aprirono  un'  altra  casa  nella  diocesi  di  Marsi ,  e  man  mano 
si  propagarono  per  l'Italia,  per  la  Svizzera,  per  la  Francia,e  per  taluni  du< 
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nainii  in  Africa  dipendenti  tutte  queste  case  da  quella  generalizia  di  Regina 
Coelì  di  Napoli. 

La  fondatrice  suddetta  per  I*  incremento  che  riceveva  la  sua  congrega- 
zione supplicò  Sua  Santità  il  12  febbrajo  1819  onde  i'  avesse  riconosciuta» 
impegnandone  il  cardinale  della  Somaglia  vescovo,  e  cancelliere  della  Santa 
chiesa,  ed  il  23  luglio  1819  Pio  VII  la  riconobbe  solennemente ,  ed  il  14 
dicembre  1819  il  cardinale  Consalvi  ne  comunicava  la  bolla  pontificia. InoU 
tre  venne  pur  nominato  dal  Pontefice  un  protettore  che  fu  il  cardinale  Pacca. 

Avendo  cosi  questa  famiglia  la  propria  Madre  Generale,  ed  un  Protetto- 
re, non  ha  alcuna  dipendenza  dalla  congregazione  dei  missionarii  di  s«  Vin- 
cenzo de  Paul. 

Il  5  luglio  1856  si  deplorava  nella  famiglia  delle  Suore  della  carità  la 
perdita  delia  reverendissima  madre  Jenevieve  Baucon  de  Besanzon  seconda 
Madre  generala  deirordine  morta  nella  casa  di  Regina  Coeli  di  Napoli  d'anni 
83)  e  dopo  30  anni  di  governo. 

La  probità  di  queste  religiose  le  ha  rese  degne  della  fiducia  del  Governo, 
che  ha  loro  aflblati  i  seguenti  stabilimenti. 

L'Educandato  di  Regina  Coeli,  che  fu  la  prima  loro  casa  in  Napoli — L'E- 
ducandato dell'Immacolatella — L'ospedale  degl'  incurabili — ^L'ospedale  del- 
l' Annunziata  —  L' ospedale  di  S.  Maria  la  Vita  —  L'ospedale  di  s.  Fran- 
cesco di  Sales — Il  ritiro  delle  orbne  del  colera  (vico  Lava) —  Il  ritiro  del- 
l' Avvocata  —  Il  ritiro  di  s.  Maria  Maddalena  (  alla  cristallina  )  —  Il  ritiro 
del  Carminello  —  L'  Albergo  de'  poveri — Le  carceri  di  S.  Maria  d'Agno- 
ne —  Gli  Educandati  I  e  II  de*  Miracoli  e  s.  Marcellino  per  le  infermerie* 

Nota  LXIX.  —  Della  statua  di  Maria  SS.  Addolorata 
dMa  chiesa  di  S.  Maria  Ognibene. 

Un  pio  contadino  nel  luogo  ove  è  surta  la  chiesa  ,  adorava  questa  sacra 
immagine  adornata  di  abbigliamento  alla  greca.  Nel  1411  molti  contadini 
di  quella  campagna  eressero  una  cappella  per  tenere  1*  immagine  suddetta 
con  maggior  venerazione  :  questa  cappella  si  fece  col  tempo  pib  grande,  e 
per  le  portentose  cose  che  s  ottenevano  per  l'intercessione  di  quella  Vergi- 
ne fu  chiamata  di  S.  Maria  Ognibene. 

Dopo  la  peste  del  1516  quei  contadini  per  maggior  riverenza  verso  la 
Madre  di  Dio  offrirono  quella  statua  atre  padri  serviti  (servi  di  Maria):  que^ 
sti  con  le  elemosine  dei  fedeli  e  più  di  tutto  di  Manlio  Caputo  padrone  del 
fondo  (detto  Belvedere) ,  eresse  il  tempio  attuale  col  contiguo  Convento,  e 
vestirono  la  Madonna  con  l'Abito,  che  ora  dicesi  dell'Addolorata  che  è  come 
quello  che  la  stessa  Vergine  mostrò  la  prima  volta  ai  fondatori  dell'  ordine 
dei  serviti  e  che  essi  stessi  vestirono:  vedi  nota  LI  servi  di  Maria. 

Nel  1703  r  eccellentissimo  Corpo  di  Città,  i  teologi,  i  nobili,  e  tutti  gli 
ordini  civili  la  dichiararono  Proteggitrice  di  Napoli,  ed  il  Senato  rinnovan- 
do i  voti  antichi  promise  intervenire  ogni  terza  domenica  nella  processiono 
che  facevano  i  padri  serviti  a  spese  della  Città. 

Nel  1809  venne  abolito  auel  monastero:  uno  dei  padri  Serviti  geloso  del 
sacro  deposito  lo  nascose,  ed  un'  altra  immagine  venne  posta  invece  di  quel- 
la che  vi  restò  fin  al  1836. 
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NeH836  il  colera  faceva  strage  in  Napoli:  la  memoria  dell*  antica  statua 
di  S.  Maria  Ognibene  non  era  cancellata  nel  popolo,  fu  comune  il  desiderio 
di  riaverla,  il  parroco  D.  Gennaro  Roverso  fece  le  più  calde  istanze  ed  il 
di  26  luglio  4837  V  ottennero  da  quel  padre  che  celata  1*  aveva. 

Il  parroco  allora  formò  un  nuovo  catalogo  di  deputati,  dì  consultori,  e  di 

Sromulgatori,  il  Re  Ferdinando  li,  la  Regina  Maria  Teresa  (  D.  G.  ),  e  la 
legina  Isabella  (di  benedetta  ricordanza)  con  tutti  i  Realf  Principi  si  ascris- 
sero come  i  protettori. 

Per  gli  avvenimenti  del  1848  il  Sommo  PonteGce  Pio  IX  era  in  Gaeta  , 
lo  stesso  parroco  supplicò  Sua  Santità  ,  e  S.  M.  il  Re  per  incoronarsi  la 
statua  della  SS.  Vergine,  e  si  1*  uno  che  l'altro  annuirono  alla  domanda. 

Ecco  che  Napoli  ebbe  a  ricordare  il  giorno  3  fcbbraro  1850  come  uno 
de'  più  solenni  e  non  mai  avvenuti:  il  Sommo  PonteGce  nell'  Arcivescovato 
di  Napoli  poneva  la  corona  in  testa  alla  Madonna,  presente  il  Re,  la  Regina 
e  tutta  la  Famiglia  Reale  seguiti  dalla  nobiltà.e  da  tutti  gli  impiegati  civili, 
giudiziarii,  o  militari,  in  somma  da  tutti  gli  ordini  dello  Stato. 

La  corona  fu  fatta  dall'  artefice  Gabriele  Sissino  sotto  la  direzione  del 
maggiore  del  Genio  cavalier  D.  Francesco  Sponzillo. 

Il  di  4  t'ebbraro  la  sacra  Immagine  fu  portata  alla  sua  chiesa  con  proces* 
sione  solenne  che  era  aperta  da  distinti  uffiziali  generali  tra  i  quaK  il  Go- 
vernatore di  Napoli  Maresciallo  Barone  Stokalper  portava  lo  stendardo;  se- 
guivano poi  i  militari,  i  cavalieri  di  Malta  (il  di  cui  stendardo  portava  il  Gran 
Priore  Ball  Borgia),  i  parrochi,in  ultimo  un  numeroso  clero,  indi  la  statua, 
che  venne  circomlata  da  diversi  gentiluomini  di  camera  tra  quali  anche  io. 

Cliiudeva  il  corteggio  il  corpo  dei  generali  ed  il  resto  di  tutti  gli  uffiziali 
dell'  esercito  di  terra,  e  dell*  armata  di  mare. 

I  granatieri  della  guardia  reale  chiudevano  e  fiancheggiavano  la  proces^ 
sione. 

)L.a  processione  percorse  le,  strade  Gerolomini,  Tribunali,  s.  Pietro  a  Ma- 
jella,  e  Toledo,  per  la  Madonna  della  Grazia,  strada  Magnocavallo  alla  par-> 
rocchia  dei  Sette  Dolori.  Tutte  queste  strade  erano  magnificamente  ornate. 

Nelle  ore  pomeridiane  dopo  il  solenne  Vespero  il  Cappellano  Maggioro 
impartì  la  benedizione. 

Per  otto  giorni  fu  solennizzata  tal  augusta  cerimonia  con  otto  pontificali» 
altrettanti  vesperi  e  panegirici,  e  benedizioni  del  SS.ben'inteso  che  il  gior- 
no iO  febbraro  l'Eminentissimo  Cardinale  Arcivescovo  Sisto  Riario  Sforza 
fece  il  Pontificale  la  mattina,e  die  la  benedizione  il  giorno  dopo  il  TeDeum. 

L*  Eminentissimo  suddetto  venne  ricevuto  al  sacro  tempio  dei  deputati  si- 
gnori gentiluomini  di  camera  cav.  Spinelli ,  da  me  Cav.  Cova  Grimaldi ,  e 
dal  Conte  Giuseppe  Gaetani.  ^ 

II  dì  seguente  ii  febbraro  il  parroco  Roverso  accompagnato  dai  deputati 
generali  Garzia,  Gaetani,  e  Garofalo  presentò  a  S.  M.  il  Re  la  chiave  della 
nicchia  che  il  Re  si  degnò  tornare  col  raccomandarla  allo  stesso  parroco. 

Sua  Santità  Pio  IXcon  breve  dato  in  Portici  il  14  marzo  1850  quarto 
del  suo  Pontificato  dichiarò  la  chiesa  di  S.  Maria  Ognibene,  e  Sette  Dolori 
Basilica,  con  tutti  gli'onori,  diritti  e  privilegi  che  godono  ,  e  che  saranno 
per  godere  le  Basiliche  di  Roma* 
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Nota  LXX,  —  Della  congregazione  dei  missionari!  del  msziosissiifo 

SANGUE  SPARSO  DI  N.  S.  GeSU*  CrISTO. 

Fondata  dal  Venerabile  Servo  di  Dio  padre  Gaspare  Bufalo. 


ti  6  gennaio  1786  nacque  in  Roma  da  Antonio  del  Bufolo  e  d'Annunzia* 
ta  Quartieroni  un  figlio  a  cui  diedero  il  nome  di  Gaspare — Fece  egli  il  cor- 
so degli  studii  nelle  scuole  del  collegio  Romano  — r  inclinata  lin  dagli  anni 
pib  teneri  allo  stato  ecclesiastico,  prese  gli  ordini  minori  il  dì  7  luglio  1800, 
ed  il  4  aprile  1801  prese  gli  altri  due,  e  ne  adempiva  i  doveri  con  tutto  lo 
zelo  e  con  ammirabile  interesse.  Fattosi  pih  grande  voleva  farsi  Silvestri- 
no,  0  Gesuita:  il  di  lui  direttore  di  spirito  lo  consigliò  farsi  missionario  con- 
siglio che  gli  ripetè  pure  il  Pontefice  Pio  VII.  Il  21  febbrajo  1807  fu  fatto 
suddiacono  ed  il  12  marzo  1808  fu  fatto  diacono  il  31  luglio  1808  fu  còri- 
sacrato  sacerdote  contro  la  sua  volontà  credendosene  indegno,volendo  resta- 
re per  umiltà  diacono  come  s.  Francesco  d' Assisi.  Col  padre  Buonanni  for- 
mò un'oratorio  presso  la  rupe  Tarpea  in  s.Maria  in  Yincis,  ove  principiò  ad 
esercitare  il  suo  apostolato.  Per  i  noti  sconvolgimenti  di  Roma  dal  generale 
francese  Miollis  fu  esiliato  da  Roma  a  Piacenza ,  e  poi  in  Bologna  dopo  fu 
messo  in  carcere  a  s.  Giovanni  del  Monte,  d' Imola  ,^e  di  Lugo ,  ove  pati 
le  pib  atroci  sevizie. 

Passata  questa  tempesta  col  ritorno  del  S.  padre  a  Roma  fu  restituito  in 
libertà  ed  andò  in  Roma;  ivi  giunto  fu  sua  prima  cura  ristabilire  la  pia 
unione  dei  preti  di  Santa  Galla  ,  e  di  s.  Paolo,  e  venne  pifi  volte  incaricato 
di  dare  gli  esercizii  alle  guardie  nobili,  alle  trnppe,agli  studenti— Per  mez- 
zo del  cardinale  Cristaldi  ottenne  dal  Pontefice  Pio  VII  con  rescritto  30 
novembre  1814  Tantico,  e  maestoso  edifizio  di  s.  Felice  vescovo  di  Spillo 
nella  città  di  Giano  diocesi  di  Spoleto  por  formarvi  una  casa  di  quelli  niis- 
sionaril,  e  vi  riuscì  a  meraviglia,  avendola  effettivamente  stabilita  con  la 
creazione  d'un  superiore  cbe  fu  il  padre  Bonanni ,  ed  il  13  febbraro  1815 
ebbe  una  conferma  dalla  congregazione. 

Il  Pontefice  concorse  anche  all'opera  con  denaro  per  fronteggiare  alle, 
prime  spese  ,  ed  accordò  alla  congrega  molti  vantaggi  spirituali ,  ed  il  di  15 
agosto  fu  aperta  la  casa ,  dopo  un  solenne  triduo  e  processione. 

Poco  dopo  padre  Gaspare  Bufulo  parti  per  Roma  avendo  lasciato  a*  suol 
confratelli  dei  regolamenti  uniformi ,  da  osservare. 

Nel  1819  apri  una  seconda  casa  in  Pievetorina  diocesi  di  Camerino,  e 
poco  dopo  fondò  una  terza  in  s.  Paolo  di  Albano. 

Nel  1821  la  provincia  marittima  e  campagna  era  infestata  da  una  mano 
d'assassini  i  quali  erano  in  relazione  con  i  loro  compagni  nel  regno  di  Na- 
poli :  il  Pontefice  credette  che  valido  mezzo  sarebbe  quello  di  dare  a  quei 
popoli  rozzi  e  selvaggi  una  morale  coltura  per  mezzo  di  ministri  evangelici, 
ordinò  il  di  8  ottobre  aprirsi  in  quelle  provincie  sei  case;  prontamente  s'ese- 
guirono le  fondazioni  di  Terracina,  di  Sennino,  e  Sermoneta;  in  Velletri 
fu  aperto  un*  ospizio ,  e  due  altre  case  furono  aperte  in  Fresinone ,  e  Valle- 
corsa.  Mediante  i  roissionarii,spontanei  si  presentarono  quei  della  comitiva. 

Dopo  questo  si  die  il  P.  Gaspare  a  perfezionare  la  regola  e  nell'anno  1824 
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apri  nelle  case  della  congregazione  i  convitti  ecclesiastici  —  Die  ali*  istilnto 
il  nome  di  Congregazione  di  Hissionarii  del  preaiosìssimo  Sangue  di  Gesù 
di  cui  era  divotissimo  »  aflSnchè  viva,  e  perenne  giuneesse  nei  suoi  figli  la 
memoria  e  la  cura  nel  promoverne  senza  interruzione  la  gloria»  e  nel  divul- 
garne i  trionfi. 

Egli  avrebbe  desiderato  di  veder  con  ufiizio»  e  rito  proprio  celebrato  in 
tutta  la  chiesa  la  festa  del  SS.  Sangue  ;  ma  non  ebbe  tanto  contento.  Tal 
festa  però  fu  stabilita  da  Pio  IX  nel  1849  pel  giorno  10  gingM  per  tutto 
r  orbe  cattolico  dopo  la  morte  del  padre  Gaspare^ 

Mise  inoltre  la  sua  congregazione  sotto  la  protezione  di  s*  Francesco  Sa- 
verio. Questa  divenne  celebre  perchè  da  per  tutto  questi  Missionarii  reca- 
rono immensi  vantaggi ,  e  non  pochi  portenti  faceva  lo  stesso  padre  Gaspa- 
re ,  sicché  da  tutti  era  tenuto  come  un  santo. 

Nel  colera  del  1836  non  ostante,  che  fosse  mal'  andato  in  salute  corse  in 
Roma  ove  quel  flagello  aveva  preso  piede  per  prestarsi  al  bisogno  degli  in- 
fermi derelitti. 

La^sua  salute  ^clinava  da  giorno  in  giorno  e  pur  tuttavia  volle  visitare  la 
casa  di  Albano  ;  ma  dopo  la  festa  di  s.  Francesco  Saverio  il  4  dicembre  si 
ritirò  in  Roma  di  nuovo,  ove  si  aggravò  in  modo  che  il  28  dicembre  1837 
rese  V  anima  al  Signore  verse  le  due  pomeridiane. 

Negli  ultimi  istanti  di  sua  vita,  ebbe  visita  dal  cardinale  Franzoni  grande 
ammiratore  di  lui. 

Il  reverendo  D.  Gaspare  canonico  Bufalo  visse  anni  54,  mesi  11,  gior- 
ni 21  in  concetto  di  santità  per  le  sue  opere,  e  per  i  suoi  grandiosi  portenti. 
Ebbero  di  lui  gran  venerazione  monsignor  Stramba  vescovo  di  Macerata,  e 
Tolentino,  monsignor  Pervisani  vescovo  di  Nocera,  e  fecero  gran  conto  di 
lui  i  cardinali  Cristaldi ,  Doria ,  Ercolani ,  Odescalchi,  Bussi,  e  Franzoni. 
Fu  inoltre  accettissimo  ai  sommi  poptefici  Pio  VII,  e  Leone  XII:  come  santo 
fu  tenuto  dalla  nobiltà,  e  dalla  massa  dei  popoli. 

Gli  estremi  ufBzii  se  gli  resero  il  30  dicembre  nellla  parrocchia  di  s. An- 
gelo in  Pescheria,  il  di  lui  corpo  fu  sepolto  in  Alluno  a  mano  sinistra  di  chi 
entra  nella  chiesa  di  s.  Paolo  col  permesso  del  cardinale  Falsacappa. 
.  Tre  monache  di  santa  vita  in  tre  luoghi  diversi  ebbero  apparizione  del 
$  lui  passaggio  alla  vita  eterna  contemporaneamente  alla  di  lui  morte. 

Moltissimi  miracoli  avvennero,  dopo  la  di  lui  morte  per  di  lui  intercessione 
e  pende  la  causa  per  la  di  lui  beatificazione. 

II  23  ottobre  1852  quest'  illustre  congre^zione  ha  preso  possesso  del 
locale  di  s.  Crispino  e  Grispiniano  al  Lavinsyo ,  e  si  spera  quanto  prima  di 
veder  prosperato  in  diversi  punti  del  Regno  questa  Congregazione  della 
quale  il  solo  titolo  del  Prezioso  Sangue  sparso  di  N.  S»  Gesù  Cristo  attira 
la  generale  venerazione. 
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Dalla  rifazione  delle  mura  fatte  da  CesBre  Dittatore  (cui  fu  of- 
ferto dal  Senato  e  popolo  romano  VJmpero,  e  che  prese  nome  di 
Ceeare  Àagueio  nelVanno  di  Rama  8W1,  eirca  anni  %l  prima 
dtUa  naeeila  di  Gesà  Cristo)  fin  al  presente. 

• 
Quantunque  fosse  cosa  difficilissiraa  il  potere  indicare  I*  anda- 
mento di  quella  murazione ,  pur  tuttavolta ,  seguendo  I*  opinione 
dei  più  eruditi  autori  puoi  ritenersi  d*  essere  la  seguente  cioè  :  da 
s.  Agnello,  per  s.  Andrea  delle  monache,  pel  monastero  di  s.  Anto- 
niello,  per  s.  Pietro  a  Majella ,  ove  era  la  porta  detta  Orsitata  (  dai 
prossimo  palazzo  di  Don  Orso,a  quài  famiglia  appartenne  llrsus  Tata, 
e  dal  quale  la  porla  prendeva  nome  di  (ksitata):  da  questa  porta  le 
mura  passavano  ove  ora  è  il  giardino  di  s.  Domenico  Maggiore,  e 
per  Taltuale  largo  s.  Domenico,  ove  era  la  porta  Cumana,  o  di  Poz- 
zuoli, calavano  le  mura  pel  monastero  di  s.  Girolamo  per  sotto  la 
fontana  di  Mezzocannooe.ln  questo  luogo  era  una  porta  detta  Yen* 
iosa,  0  Licinia,dalla  famiglia  Licinia,  che  era  prossima  al  porto;  ed 
il  mare  arrivava  alle  grade  di  s.  Giovanni  Maggiore:  (^edi  porto  di 
Napoli  a  pag.  11  ove  con  stabili  argomenti  si  vede  quando  ciò  ha  po- 
tuto essere).  Dada  porta  Licinia  le  mura  risaIivano,e  si  congiunge- 
vano con  la  fortezza  di  Monterone,  che  era  ove  è  TatUiale  coUegio 
del  Salvatore,  di  poi  dirigevansi  queste  per  sotto  s.Festo,  s.  Marcel- 
lino, s.  Severino,  per  sotto  al  palazzo  Guomo,  per  sotto  la  fontana 
di  Medusa,ora  detta  dei  Serpi,  ed  ivi  le  nuira  rivolgendo  arrivava- 
no alla  Kocoa  di  Pizzofalcone,  o  Torre  Falem,  detta  pure  Torre  A- 
demaria ,  cittadella  della  Qttà  attualmentt  monastero  e  chiesa  di 
s«  Agostino  la  Zecca,  lo  tal  pmlo  era  la  porta  deNa  Città  detta  di 
Pizzofalcone.  Di  poi  per  essersi  ritirato  il  (bare,  quella  porta  e  quei 
farle  restarono  inutili:  la  porta  si  portò  più  innanzi  e  prese  il  nome 
di  Portauova ,  e  nel  luogo  della  Rocca  Carlo  II  d' Angiò  edificò  la 
chiesa  col  magnifico  monastero  di  s.  Agostino  detto  della  Zecca. 
Dair  antica  Rocca  suddetta  le  mura  continuavano  per  diatro  s.  A- 
grippino,  ed  ali*  estremo  della  strada  attuale  di  Forcella  tasciavano 
una  porta  detta  Portanolèna  fla  qmìe  cresciuta  la  Città  fu  portata 
anche  più  innanzi  dove  ancor  è) — Da  Portanolaoa  le  mura  montavano 
suUa  Maddalena;e  pel  vico  portico  di  s.  Nicola  de*Ga8erti,tagltavano 
la  strada  attuale  dei  Tribunali:  ivi  formavano  una  porta  detta  Capua- 
na, o  Campana,  (che  poi  passò  piii  innanzi  neir istessa  strada ,  e 
piii  tardi  nel  sito  ove  è  ancora  )•  Da  questa  porta  le  nrara  passa- 
vano lungo  il  vico  di  S.  Maria  d*Agnone,  che  giravano  per  la  chie- 
sa di  a.  Sofia,  e  di  poi  per  Ss.  Apostoli  per  l'interno  dei  monasteri 
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di  Donnaregina  e  del  Gesù  delle  monache,  per  Testremo  della  atra* 
da  di  s.  Giovanni  in  Porta  ove  era  porta. Pavezia,  (  poi  detta  porta 
di  s.  Gennaro  allorché  fu  costruita  la  chiesa  di  s.  Gennaro  Extra 
Moenia  cioè  de'  poveri),  risalivano  le  mura  a  s.  Aniello  d*onde  ab- 
biamo detto  che  principiavano. 

Di  questa  rifauone  di  mura  esiste  una  lapide  rinvenuta  nel  ca« 
vare  le  fondamenta  d*  una  casa  verso  s.  Giacomo  degFItaliani  nella 
strada  dell'  Olmo. 
• 

Imp.  Cattar.  DM.  F.  AuguHus* 
Poniifex  Max.  Cons.  XllL  iribunitia  potesUUe  XXXll 

Imp.  XVI.  Paier  patriae^ 
murum  turresque  refecU. 

In  tal  riedificazione  delle  antiche  mura,  si  fece  a  quella  serbare 
r  antico  perimetro  con  qualche  piccola  modificalo  correzione  in  ri** 
guardo  alla  diversità  e  progressi  delFarte  della  guerra. 

Queste  mura  erano  formate  a  doppio  ordine  di  grandi  pietre,che 
avevano  una  distanza  che  si  riempiva  di  pietre  le  quali  vi  si  mena- 
vano a  colo,  e  che  venivano  a  formare  un  muro  di  venti  piedi  dop- 
pio^ la  muraglia  esterna  era  più  alta  dell'  interna  perchè  formava 
il  parapetto  dietro  cui  stavano  i  difensori. 

Le  pietre  dei  rivestimenti  esterni  erano  di  grandissima  mole* 
Questi  grandi  massi  come  sono  state  le  mura  inutilizzate  per 
r  escrescenza  dei  fabbricati  sono  stati  utilizzati  dai  particolari  per 
la  costruzione  delle  loro  case. 

Formandosi  nuovi  edifizii  a  distanza  delle  mura»  e  poi  venendo 
questi  aumentati  di  altri,solevasi  cingerli  d*  un  muro  senza  però  al- 
lenire  lo  stato  della  murazione:  questo  muro  che  era  unito  al  pri- 
mitivo  si  chiamava  muricino. 

Queste  mura  resistettero  ad  Annibale  che  non  potè  guadagnar 
Napoli  nell'anno  205,  e(Fa  Pirro  nell'anno  203, avanti  G^ù  Cristo. 

Ottaviano  pochi  anni  prima  della  venuta  di  Gesù  Cristo  fece  una 
restaurazione  alle  mura  di  Napoli. 

A«  D.  117.  Murazione^ed  ÀmpUfieazione  di  Adriano  ed  altra  di 
ValmUimano  v^so  il  A2S.  Verso  il  117  l'imperatore  Adriano  fece 
riempire  due  piccoli  avvallamenti  e  formato  un  piano  livellato,  vi  co- 
struì il  tempio  d' Antiooo  che  fu  ridotto  da  Costantino  a  chiesa 
dedicata  a  s.  Giovanni  Maggiore.  Ivi  col  tempo  si  formò  un  sub- 
borgo che  si  estese  nei  luoghi  -ove  ora  è  Donnalbioa  e  S.  Maria  la 
Nova.  Questo  subborgo  crescendo  verso  la  città  si  congiunse  con 
quella-,  e  la  murazione  nel  sito  ove  è  S.  Maria  la  Nova  presentava 
un  castello,  detto  Tórre  Mastia. 
:  Quest'ampliazione  di  mura  da  taluni  scrittoti  si  attribuisce  allo 
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Messo  Adriano,da  altri  a  Trajano ,  e  col  tempo  questo  subborgo  eb- 
be ad  estendersi  fio'  a  s.  Sebastiano. 

Nel  410  il  generale  Alarico  distrusse  le  mura  di  Napoli  :  ma 
r  imperatore  Yaleotiniano  III  le  ricostruì  nel  425. 

Dopo  quest*  epoca  fuvvi  qualche  correzione  nelle  mura  alla  parte 
di  S.  Maria  Gosmodin:  ove  si  erano  stabiliti  i  Giudei  i  quali  con  i 
Goti  fecero  aspra  resistenza  al  generale  Belisario  come  vedremo. 

A.  D.  536.  — Murazione  di  Narsete  a  tempo  delV  imperatore 
Giustiniano.  L'imperatore  Giustiniano  con  l'opera  di  Belisario  suo 
generale  vinse  Yitige  Re  de'  Goti»  e  prese  Napoli  per  Tacquidotto 
di  s.  Sofia  dietro  lunghissimo  assedio ,  sostenuto  dai  napolitani , 
fortemente  istigati  alla  resistenza  dai  giudei  che  Belisario  severa- 
mente punì.  Allora  corresse  Belisario  la  cinta  della  città  e  vi  for- 
mò in  diversi  punti  sette  torri  esagone  e  tetragone  onde  poter  la 
città  meglio  resistere  in  caso  d' assedio. 

Totila  Re  de'  Goti  dopo  la  partenza  di  Belisario  assediò  Napoli 
e  guadagnatala  per  fame  ne  distrasse  le  mura. 

Narsete  generale  dell'  Imperatore  battè  di  nuovo  Totila  e  Teja  ^ 
e  prese  Napoli. 

Narsete  rimase  al  governo  d' Italia  circa  anni  sedici;  in  tal  tem- 
po il  Papa  Silverio  fece  aspre  rimostranze  all'  Imperatore  Giusti- 
niano a  favore  dei  napolitani  esponendogli  lo  stato  di  miseria  di 
quella  illustre  città  che  per  essere  stata  a  lui  fedele  aveva  patito 
tanto ,  che  si  era  ammiserita  e  rimasta  spopolata  «  perchè  aveva 
avute  distrutte  da  Totila  i  baluardi  e  la  cinta  delle  proprie  formi- 
dabili mura,  e  Giustiniano  si  die  tutta  la  premura  per  riedificarle, 
e  richiamarvi  gentCt  facendovi  ritornare  le  famiglie  indigene  che  si 
erano  allontanate ,  e  fece  puranche  ivi  richiamo  di  altre  popola- 
zioni come  di  quelle  che  abitavano  Guma,  Pozzuoli»  Nola,  Stabia  e 
Piaggia  cioè  Chiaja  e  ciò  avvenne  verso  il  536. 

Con  questa  murazione  fece  un'  ampliazione  verso  l'oriente  della 
città  alla  marina  ove  il  mare  lasciava  una  spiaggia  verso  il  quartie- 
re dei  giudei  attorno  S.  Maria  Gosmodin  (  chiesa  edificata  da  Go* 
stantino  il  grande  )• 

Nel  551  l'imperatore  Giustiniano  che  stava  in  guerra  con  la  Per- 
sia proibì  severamente  l' introduzione  della  seta  da  quei  luoghi  nei 
suoi  stati*  ed  invece  protesse  che  taluni  monaci  la  curassero  in  Eu* 
ropa  portando  i  bachi  di  seta  dalle  Indie.  Questi  lavorieri  con  la 
protezione  dell'Imperatore  vennero  stabiliti  in  quel  nuovo  rione  at* 
torno  di  S.  Maria  Gosmodin,  in  qual  luogo  ancora  vi  durano. 

Quest'arte  assai  prosperò,  essa  divenne  nobile,ebbe  i  propri  con- 
soli con  giurisdizione ,  e  pervenne  alla  massima  perfezione  e  cele* 
brttà  a  tempo  d*  Alfonso  d' Aragona. 

In  questo  quartiere  venne  edificato  la  chiesa  di  s.  Giovanni  in 
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Corte  della  quale  si  ha  notbia  dalla  certa  tua  esiiteiiBB  oeN'  epecar 
del  974,  ed  altre. 

Nel  834  Andrea  daca  di  Napoli  corresse  e  migliorò  le  fortifica- 
zioni delie  mura  di  Napoli. 

La  nuova  murazione  attaccò  sempre  con  torre  Faterò  (ora  s. Ago- 
stino la  Zecca  )  che  restò  come  un  forte*  ma  la  porta  che  itaya  al 
ponente  della  stessa»  detta  porta  di  Pizzofalcone  a  mare  tt  Idlse  e 
si  fece  più  innanzi  e  si  chiamò  Portanova. 

A.  D.  903. — DUaiazUme  dèUe  fnura  diNapcU  a  tempo  del  éktea 
Gregorio  III  ed  altri  di  lui  suceeesorit  e  dei  murieini.  A  tempo  dei 
duchi  di  Napoli  altri  diversi  successivi  incrementi  ebbe  la  Città 
verso  l'oriente,  ed  il  mezzogiorno  delle  proprie  mura  specialaiente 
a  tempo  di  Gregorio  III  duca  che  corresse  il  sisteBM  di  fortifica- 
zione nel  903«  e  del  duca  Giovanni  III,  che  munì  ìq  modo  piò  im* 
portante  la  città  contro  gli  ungari  nel  937. 

A  tempo  forse  del  detto  duca  Gregorio  III,  il  locale  di  s.  Seba- 
stiano dei  basiliani  fu  anche  compreso  neHe  mura  sia  con  dilatarle 
o  pure  col  fare  un  muricino  che  cingeva  quel  subborgo ,  coaie  di- 
remo con  validi  documenti  in  appresso  A.  D.  1300,per  dimostrare 
che  s.  Sebastiano  non  fu  incluso  nelle  mura  dal  re  Carlo  II  d' An- 
giò  come  tanti  autori  sostengono  ma  che  già  lo  era  prima  di  lui. 

Aggregate  al  ducato  di  Napoli  altre  città  come  Amalfi,  e  Scala, 
il  Municìpio  di  Napoli  comparti  a  quegli  abitanti  diverse  conces- 
sioni cioè  a  quelli  d'Amalfi,  che  dopo  tre  giorni  di  dimora  io  Na- 
poli divenivano  cittadini  napolitani,  ed  a  quelli  di  Scala  venne  ac- 
cordato un  proprio  rione,  ove  ora  è  la  chiesa  di  S.  Maria  della  Sca^ 
la,  ed  il  quartiere  si  chiamò  scalese. 

Questo  quartiere  ora  dietro  S.  Maria  Egiziaca  venne  a  stare  al- 
l' oriente  del  forte  Palerò  (s.  Agostino  la  Zecca),  ed  allorchò  creb- 
bero quella  case  venne  allora  a  rendersi  inutile  quel  forte. 

Il  mare  dopo  quell'  epoca  lasciando  in  secco  i  bassi  luoghi  della 
città  sia  pel  suo  abbassamento  di  livello,  e  più  probabilmente  per  i 
depositi  di  eruzioni  del  Vesuvio  o  di  altri  materiali  lasciati  dietro 
tempeste,  o  maree  in  quel  luogo  ove  v'  era  poco  rigurgito,  offri  ai 
napolitani  del  suolo  ove  potettero  formare  delle  case  nuove  verso  il 
mezzogiorno  della  città ,  che  parzialmente  vennero  circoscritte  da 
cinta  sia  con  mura ,  o  mnricini  i  quali  furono  soggetti  a  diverse 
successive  modifiche  e  correzioni  :  tali  murazioni  furono  varie  e 
parziali,  né  se  ne  può  assegnare  una  certa  epoca:  infatti  si  ha  no- 
tizia deli'  esistenza  delia  chiesa  di  S. Maria  a  mare  nel  1068  epoca 
di  Costantino  Vili  Imperatore,  e  che  questa  era  nelle  mura  e  che 
verso  questo  sito  eravi  una  porta  detta  di  Castellone,  cosi  detta  non 
perchè  guardava  il  castello  nuovo  o  Castellone  come  alcuni  credo- 
no, ma  perchè  ove  fu  edificato  il  castello  buqvo  si  diceva  Castello- 
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pe  perchè  era  fondo  di  s-Vioceozo  a  Vollurnodi  Gastelioiie,  egual- 
mente si  ha  conoscenza  dell'esistenza  del  muro»  prossimanieDte  al* 
r  antica  chiesa  di  a*  Tommaso  di  Contorbery ,  come  pure  verso 
Porta  Caputo  :  nel  1269  si,  ricordava  l'antico  muro  e  verso  oriente 
prossimamente  &•  Arcangelo  degli  Armieri:  nel  923  pure  si  ricor- 
davano le  antiche  mura. 

Per  gli  avvenuti  movimenti  del  mare  nelle  diverse  epoche  re- 
stando sempre  più  la  spiaggia  in  secco,  si  formò  come  in  tante  al- 
tre città  un  miiricino ,  che  cingeva  i  nuovi  fabricati  fatti  fuori  le 
mura  per  T  aumento  delle  popolazioni,  e  ciò  fu  dal  X  secolo  in  a- 
yanti  come  le  case  fatte  nel  quartiere  dei  Gostanzi,  piazza  Calcara, 
supportico  6ajolari«  e  tutte  quelle  che  sono  intorno  s.  Pietro  Mar- 
tire, S.Maria  del  Paradiso,  la  di  cui  esistenza  si  conosce  dal  983, 
Si  ha  documento  che  il  duca  Sergio  il  20  novembre  1075  conce- 
deva al  monastero  del  Salvatore  del  Castello  Lucullano  quello  di 
8»  Antonio  di  Posilipo  a  con  tutte  le  sue  celle,  abitazioni,  case  e 
«  giurisdizioni  con  l'intera  obbedienza  del  monastero  di  s*  Seve- 
M  riBO  appartenente  a  detto  monastero  di  s,  Antonio  sito  io  Nar 
«  poli  nel  luogo  detto  Calcara  propriamente  ove  è  S.  Maria  del- 
a  la  Rosa,  strada  Costanzi ,  piazza  Calcara,  supportico  Gajolari  e 
«  vicinanze. 

Inoltre  nel  1294, 7  agosto  Carlo  II  d'Augiò  donò  ai  dofnenicani 
diverse  case  le  quali  furono  di  Sergio  Brancaccio  e  di  Maretta  sua 
mogiiCiCase  dette  di  s.  Pietro  Martire,  non  che  il  pozzo,  ove  i  do- 
menicani formarono  il  monastero  di  s.  Pietro  Martire,  quell'antico 
luogo  sotto  il  duca  Sergio  nel  1100  era  compreso  nella  ciltd,aYen- 
do  all'  occidente  il  muricino. 

Inoltre  si  ha  documento  che  Manfredi  nel  1262  fece  donazio- 
ne ai  figli  del  quondam  Giovanni  Macedonio  di  certe  case  col  con- 
aenso  del  sedile  della  contrada  Calcara. 

Tutto  questo  ammette  l' esistenza  colà  di  molte  case  che  costi- 
tuivano un  subborgo,  e  non  già  di  padule  come  tanti  scrittori  ci 
danno  ad  intendere. 

Questo  muriciuo  dunque  fu  allora  un*  antimurale  che  si  esten- 
deva dall'  occidente,  all'oriente  della  città  cioè  da  s.  Pietro  Fusa- 
rello  in  avanti  di  s,  Pietro  Martire,  e  poi  si  protraeva  fio  a  s.  Eli- 
sio, qual'edificio  fu  fabricato  a  tempo  di  Carlo  1  d'Angiò  sul  suolo 
da  lui  accordato,che  il  diploma  di  detto  Re  dice  essere  prossimo  ai 
muricioo. 

Circa  il  ritiramento  del  mare  si  ha  documento  nella  cronaca  dei 
fratelli  di  s.  Sofia,  che  il  mare  in  lugliolll2  retrocedette  per  qua- 
ranta passi,  di  poi  nel  1237  di  domenica  Omaggio  il  mare  daGa^ 
ta  a  Castellammare  si  ritirò  io  tutte  le  spiagge  per  circa  la  lun- 
ghezza del  tiro  d*  uno  saetta.  Dopo  la  tempesta  del  1343  il  mare 
più  si  ritirò  dalla  spiaggia  per  una  considerevole  distanza. 
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A.  D.  iiW.^^Murassiom  edampìiazione  di  GugUdmo  Narmano^ 
Qoeito  Re  nel  1180  fomiò  il  Gastelio  Capuano  come  cittadella  che. 
dichiarò  residenza  regìa.  Situò  Porta  Campana  più  innanzi  cioè 
verso  la  fine  della  strada  attuale  dei  tribunali^toglieodola  da  Ticino 
al  Sedile  Capuano»  per  cui  la  murazione  che  andava  in  quella  con- 
trada per  sopra  la  Maddalena  ,  pel  supportico  di  s.  Nicola  de'  Ca- 
serti,  pel  vico  S.  Maria  Agnone  a  s.  Sofia,  andiede  invece  dalla 
Maddalena  supportico  s.  Nicola  de*  Caserti,  Porta  Campana,  o  Ca- 
puana e  da  quella  direttamente  a  s.  Sofia,  ove  fece  una  porta  detta 
di  8.  Sofia.  Io  queir  epoca  misurate  le  mura  si  trovarono  di  2300 
passi. 

Ridusse  a  forte  castello  l'isola  del  Salvatore,  cioè  il  castello  La- 
cullano  poi  detto  dell'  Ovo. 

Queste  mura  furono  distrutte  dal  re  Corrado  allorché  prese  Na- 
poli nel  1253,  dopo  la  resistenza  che  vi  sperimentò. 

Il  Papa  innocenzio  IV,  dopo  la  morte  di  Corrado  si  recò  in  Na- 
poli affine  di  prendere  le  redini  del  Governo  in  favore  di  Corradino 
figlio  di  Corrado  d'età  minore,  che  si  trovava  in  Germania  presso 
la  regina  Elisabetta  sua  madre:  in  questa  occasione  rifece  le  mura 
che  già  Corrado  aveva  abbattute;  ma  poi  Manfredi  fratello  di  Cor- 
rado che  assunse  la  corona  del  Regno ,  ed  il  fiaiiato  di  Corradino 
mosse  contro  le  armi  pontificie  in  Basilicata  le  quali  erano  capi- 
tanate da  Princisvalle  Grimaldi  nobile  genovese. 

La  murazione  di  Guglielmo  dunque  ampliò  la  Città  da  s.  Sofia 
verso  il  Castel  Capuano  sin'  alla  Maddalena. 

Dal  1270  al  1285.  —  Murazione  di  Carlo  I.  cf  Àngid.  Carlo  I. 
ampliò  le  mura  della  città  verso  Torieote  ed  il  mezzogiorno  ,  per- 
locchè  vi  comprese  definitivamente  molte  nuove  aggregazioni  di  ca- 
samenti, egli  dalia  Maddalena  passando  per  porta  Nolana  (che  stava 
all'estremo  di  Forcella)  incluse  il  quartiere  della  Scala,  escludendo 
il  suolo  detto  del  Campovecchio  (  ove  dopo  fu  edificata  S.  Maria 
egiziaca,  e  la  Nunziata)  ed  il  lavinajo  per  intero,  e  girando  attorno 
il  mercato  che  egli  ivi  stabilito  aveva  f  togliendolo  dalla  piazza  au- 
gustale  di  S.  Lorenzo,  e  di  S.  Gennaro  all'olmo),  comprese  nella 
cinta  l'edificio  di  s.  Eligio ,  quale  ospedale  si  erigeva  da  tre  suoi 
cavalieri  per  commodo  delle  truppe  di  quella  nazione,pel  quale  sta- 
bilimento il  re  Carlo  accordato  aveva  il  luogo  fuori  il  muricino  della 
città  ,  e  da  questo  punto  per  la  porta  s.  Eligio,  le  mura  presero  la 
direzione  quasi  del  muricino  antico  andando  anche  un  poco  più  ver- 
so alla  marina.ove  si  accedeva  per  tante  diverse  porte,  e  cingendo  il 
porto  che  era  il  molo  piccolo  si  rivolgevano  le  mura  sotto  s.  Maria 
la  nuova  così  in  questa  murazione  restarono  assicurate  nella  cinta 
tutte  le  aggregazioni  di  case  fatte  a  porta  nova,  ed  al  mezzogiorno 
della  città. 
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'  Restate  iovtìli  le  forteue  di  Torreademaria  o  Falere,  e  Torre 
Hastia»  Carlo  edificò  ivi  due  monasteri  che  furono  s.  Agostino  la 
Zecca  e  s.  Maria  la  nova.  £  per  formare. una  cittadella  alla  città  e 
tìobile  regia  residenza»  edificò  Castel  nuovo ,  in  quel  sito  già  fondo 
dei  jienedettitti  dis*  Vincerne  aVolturno^dove  dopo  da  s«  Francesco 
d'Assisi  era  stato  stabilito  un  convento  dei  suoi  frati  ai  quali  fu  da- 
to per  stanza  s»  Maria  la  nova  ,  che  allora  Io  stesso  re  edificato 
aveva  per  quei  frati,  una  batteria  a  mare  di  questo  castello  ritiene 
il  nome  originario  del  largo  cioè  S*  Vincenzo. 

A»  D.  1300. — Murazione^  ed  Àmpliazione  di  Carlo  IL  iAnr 
già.  In  quest'epoca  la  città  offriva  un*irregolarità  nella  sua  mura- 
zione  alla  parte  di  ponente ,  perchè  s.  Sebastiano  era  nelle  mura, 
s»  Maria  nuova  era  nelle  mura  il  quartiere  di  Doonalbina  ugualmen- 
te e  la  porta  della  città  era  verso  la  guglia  di  s.  Domenico;  perciò 
Carlo  IL  avendo  costruito  il  gran  monastero  di  s.  Domenico,  tolse 
detta  porta  da  quel  cbe  si  chiamava  largo  porta  Cumuna  o  Puteo-* 
lana  e  la  portò  ove  ora  è  la  Guglia  della  Concezione  al  largo  del 
Gesù  e  la  chiamò  Porta  Reale  ;  allora  la  murazione  comprendendo 
s.  Sebastiano  giunse  ove  ora  è  porta  Alba ,  in  questo  luogo  fece  un 
bastione  circolare  come  quelli  del  castel  povo  (che  dopo  fu  sfon- 
dato e  ridotto  a  porta  chiamata  Porta  Alba  dalduca  d*  Alba)  e  per 
lo  stesso  girando,  le  mure  montavano  per  s.  Antoniello  congiunge- 
vansi  con  quelle  antiche  verso  s.  Andrea  e  s.  Aniello.  Con  questa 
modifica  restò  inutile  la  porta  Donnorso  oOrsitata,e  fu  fatta  la  porta 
di  8.  Antoniello.  Restarono  cosi  verso  questa  parte  fuori  le  mura  il 
sito  che  divenne  dopo  Torto  dei  censi  di  è.  Chiara ,  di  cui  il  conte 
Cariati  Spinelli  divenne  utile  possessore,e  sul  quale  vennero  elevati 
dopo  i  palazzi  di  Cariati, di  Fuscaldo ,  di  Castriota,  i  montisteri  di 
s.  Giovanni,  di  s.  Maria  Costantinopoli,  quali  edifizii  vennero  tutti 
io  appresso  conile  vedremo  compresi  nella  murazione  del  vice  re 
Toledo. 

In  riguardo  a  s.  Sebastiano  è  opinione  comune  di  molti  scrìtto- 
ri  che  fosse  stato  incluso  nelle  mura  da  Carlo  II.  d'Angiò ,  ma  per 
documenti  sicuri,  si  conosce  cbe  stava  dentro  le  mura  come  dal  do*- 
cumento  del  920  nel  t.  1.  Reg.  Neap.  Arch.  Mon.  a  p.  28  che 
principia  cosi  memoralorium  factum  a  me  Christofaro  Monaco  mo- 
nasterii  sanctomm  Theodori  ei  Sebastiani  situm  iniu$  civiMi$ 
Neapolis  In  un  altro  del  1098  Questio  fvit  inter  porlinarium  por- 
iae  VrsiUUe  et  monatterium  $.  Sebastiani^  quod  portinarius  pete- 
bat  exigere  eertum  jm  prò  rebus  dicti  monasteri  quae  exibunt.f  et 
intrabant  per  dielam  portam. 

Inoltre  resistenza  dell'estaurita  di  Milo,  che  stava  nel  pallonetto 
di  s.  Chiara  sin  dal  1116  ci  danno  a  credere  che  il  sobborgo  di 
s.  Giovanni  maggiore  siasi  esteso  fin  a  s.  Sebastiano,  e  che  sìa  stato 
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aggregato  alla  città  in  tutto  t>  in  parte  nelle  nttira,  o  aìtnetio  eoo 
muriciiio,  e  che  la  porta  cumana  o  puteolana  a  quell'epoca  non  do- 
veva più  stare  a  s.  Domenico;  ma  un  poco  più  fnnanii. 

Da  porta  reale  Carlo  II  portò  la  nuova  munizione  anche  al  di 
sotto,  estendendola  per  quanto  piii  la  potè,  la  fece  comprendere  il 
sito  ove  ora  è  il  palazzo  Gravioa.salendo  per  M ontollteto  giungeva 
la  munizione  verso  Toledo,dA  quei  luogo  ripiegava  calando  verso  il 
palazzo  d*Ottajano  a  s.  Giuseppe,  ove  congiungevala  con  quella  di 
8.  Maria  la  nova,  ed  innanzi  al  palazzo  d' Ottajaoo  fece  Porta  Pe* 
truccia  —  Le  acque  della  montagna  di  s.  Martino  scorrevano  per 
un  corso  d'acqua,  cioè  per  la  corséa  la  quale  fiancheggiava  quaéi  il 
muro,e  da  s.  Maria  la  nova  andavano  a  mare  alla  spiaggia  di  porto. 

Carlo  II-  d;  Angiò  dette  un  notabife  ampliamento  alla  eitlà  driia 
parte  di  s.  Antoniello,  Monteoliveto,  s.  Giovaviif  maggiora  etc; 

Si  attribuisce  a  Carlo  II  d' Angiò  avere  asciugato  una  palude  che 
stava  nella  città  ove  egli  edificò  s«  Pietro  martire:  dai  documenti  si 
è  provato  che  Carlo  II  d*Angiò  die  a  domenicani  la  chiesa  di  s.  Pie- 
tro martire  ed  altre  case,  non  che  il  pozzo  ,  o  che  quel  luogo  era 
abitato  e  v'erano  delle  contrade  rinomato  in  temipo  anteriore  a  lui: 
come  abbiam  detto  a  lungo  alla  fine  del  periodo  relativo  alla 
murazione  di  Narsete  e  parlando  dell'  edificazione  di  s.  Pietro 
martire. 

A.  D.  1425. — Murazione  detta  regina  Giovanna  II,  Le  savie  leg- 
gi di  Giovanna  I  richiamarono  a  Napoli  gran  numero  di  forastieri  d'o- 
gni  nazione  e  perciò  si  assegnarono  d^lle  contrade  onde  formate  dei 
rioni,per  le  famiglie  delle  diverse  nazioni.  Da  ciò  nacquero  i  quar- 
tieri dei  Catalani,  dei  Francesi.dei  Provenzali,  dei  Genovesi.  On- 
de avvenne  che  accresciuta  la  città  verso  quella  parte  la  cinta 
delle  mura  si  dilatò  sin  alla  dogana  del  sale  :  da  questa  aalendo  a^ 
rivavano  verso  V  incoronata ,  talché  la  porta  Petruccia  che  stava  a 
8.  Giuseppe  venne  tolta  e  portata  più  innanzi  verso  l' Incoronata. 

A.D.  1483.  *^ Murazione  degli  Aragonesi.  Dalla  parte  NoM  est 
della  città  erano  surti  altri  sontuosi  edifiziì  e  santuari!  fuori  Iemur(i 
come  il  monastero  di  Donnaregina,  di  s.  Giovanni  aCarbonara  dis. 
Maria  della  Pietà  di  s.  Caterina  aFormeilo,il  monastero  della  Mad- 
dalena, quello  di  s.  Maria  egiziaca,  la  casa  santa  dell'Annunziata,  il 
nuovo  convento  di  s.  Pietro  ad  Aram  con  case  adiacenti,  il  palazzo 
della  duchessa  con  le  delizie  del  duca  di  Calabria  ianto  gradite  da 
sua  moglie  la  duchessa  Ippolita  Sforza. 

Per  tal  riguardo  Ferdinando  I  d'Aragona  volle  cingere  di  mura 
la  città  e  fece  un*  opera  veramente  ammirevole  ,  ed  interessante. 
Egli  circoscrisse  la  città  dal  Carmine  a  s.  Giovanni  a  Carbonara 
mediante  cortine  intermezzate  da  diecinnove  torrioni ,  portando 


trfù  innanzi  la  porta  del  mercato  che  la  situa  ove  è ,  e  la  chiamò 
porta  del  .Carmine  -—  Dippiù  tolse  la  porta  di  Forcella,  che  da 
8.  Maria  a  piazza  8*era  da  Carlo  I  d'Aogiò  portata  un  poco  più  in- 
nanzi, é  la  portò  nel  sito  dove  è,  alla  quale  conservò  il  nome  anti- 
co di  porta  nolana;  tolse  la  porta  campana  o  ca)>uana,  che  stava  al* 
l'estremo  della  strada  dei  tribunali ,  e  la  portò  ove  ora  è,  al  di  là 
della  Vicaria»  e  la  chiamò  porta  capuana;  cosi  restò  inutile  il  Ca- 
stel Capuano:  tolse  la  porta  di  s.  Sofia,  che  stava  vicino  quella  chie- 
sa e  la  portò  a  Pontenuovo  ove  restava  difesa  dal  Torrione  XYU. 

Il  re  Ferdinando  I  di  Ars^ona  mise  la  prima  pietra  della  sopra- 
detta munizione  dietro  del  Carmine  il  1  luglio  1494  ;  sulle  porte 
venne  scritto  Ferdinandus  rex  nobttissimae  pcUriae;  e  come  si  co- 
struivano le  torri  le  dava  un  nome,  che  in  alcune  ancora  esiste,  ed 
in  altre  si  è  cancellato,  perchè  roso  dal  tempo ,  o  perchè  coperto 
dei  soprapposti  edifizii. 

La  prima  Torre  (a  diritta  della  porta  del  Carmine)  la  chiamò  fé- 
ddisiima^  la  II  la  chiamò  Vittoria;  tra  queste  due  fece  la  porta  del 
Carmine,  la  III  la  chiamò  la  Fortezza,  la  lY  la  Cara  fé  MDLYII, 
la  Y  la  Speranza  MDLYII  tra  queste  due  è  porta  Nolana,  la  YI 
r  Aragonese,  la  YII . .  • ,  ITIII  il  Sebeto  ...,  la  IX,  e  la  X ...  » 
indi  le  due  ai  fianchi  di  porta  Capuana  cioè  la  XI  r  Onore  ,  e  la 
XII ...  la  XIII  ;  .  .  la  XIV  la  Dwihesca,  la  XY. .  .  la  XYI  (che 
ora  si  mena  a  terra),  la  XYIL  •  •  •  che  guardava  la  porta  di  s.  Sofia 
o  di  ponte  nuovo,  la  XYIU ...  ed  in  ultimo  la  XIX  con  la  quale 
finiva  la  detta  murazione  aragonese  che  si  congiungeva  con  le  mura 
antiche»  da  qual  punto  le  mura,  radendo  il  muro  del  monastero  di 
Donnaregina,  tagliando  il  monastero  del  Gesù  delle  monache,  arri- 
vava al  principio  della  strada  di  s.  Giovanni  in  Porta ,  ove  era  la 
porta  antica  di  s.  Gennaro;  da  porta  s.  Gennaro  seguendo  gli  inci- 
denti naturali  delle  alture  montavano  le  mure  per  gli  Incurabih\ 
s.  Aniello ,  e  da  quel  punto  alla  porta  di  s.  Antoniello,  ove  conti- 
nuava la  murazione  angioina  cioè  di  Carlo  U,  e. di  Giovanna  II. 

Circa  i  nomi  dati  alle  Torri  è  da  credersi  che  quelli  sieno  stati 
cambiati  per  qualche  ragione,  o  solamente  in  alcune  allorché  ven- 
nero quelle  riedificate  o  riattate;  poiché  le  due  torri,  che  fiancheg- 
giano porta  nolana  portano  il  millesimo  MDLYII  epoca  del  vice  re 
duca  d' Alba,  e  non  di  Ferdinando  I  d*  Aragona. 

A.D.1S38.— Jfurazùme  fatta  dalwcere  Pietro  di  Toledo  Duca 
di  YiUàfranca ,  essendo  re  di  Spagna  f  imperatore  Carlo  V.  — 
Non  ostante  le  vaste  successive  ampliazioni  fatte  alla  Città  dal  ro 
Carlo  II  d' Angiò,  nel  1300,  dalla  regina  Giovanna  II.  nel  1425,  e 
da  Ferdinando  I.  d'Aragona  nel  1484,  pure  al  nord  della  Città  sor- 
gevano edifizii  si  pubblici  che  privati  che  sorpassavano  le  mura 
nelle  campagne  adjacenti. 
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Guerrello  Origlia  edificava  nel  1411  il  monastero  di  Monteolive-^ 
te  io  un  fondo  del  Marchese  del  Vasto  d*  Avalos,  ed  a*  monaci  era 
conceduto  Tintero  feudo;  sicché  le  case  surte  nella  strada  Monteo- 
liveto»  e  guantari  pagavano  il  censo  al  detto  monastero. 

La  Regina  Isabella  moglie  di  Ferdinando  1  d*  Aragona  nel  1484 
edificava  un  convento  di  domenicani  che  poi  divenne  la  parrocchia 
di  s.  Giovanni  Battista  dei  Fiorentini  in  no  fondo  delia  chiesa  di 
8.  Giovanni  Maggiore,  parrocchia  che  s'estendeva  fin  a  Ghiaja, 

Nel  1518  sorgeva  la  chiesa  dei  greci  con  le  abitazioni  per  i  sa« 
cerdotiy  e  per  le  famiglie  greche.che  in  gran  numero  qui  si  rifugia* 
vano  per  liberarsi  dalle  persecuzioni  di  Costantinopoli ,  e  venivano 
accolte  con  singolare  protesone  dai  Sovrani,  e  dai  cittadini* 

Nel  1534  sorgeva  il  vasto  monastero  di  s.  Tommaso  d' Aquino 
a  cura  della  casa  di  Vasto  Avalos  in  un  fondo  di  sua  proprietà,  ad- 
iacente alla  Gorsea,  la  quale  era  un  corso  d*  acqua  che  la  menava 
fuori  Porta  Petruccia,  e  di  là  a  mare» 

Le  campagne  della  casa  di  Vasto  terminavano  col  delizioso  giar* 
dino  detto  il  Garogiojello,  sul  quale  fu  edificata  la  chiesa  di  s.ADna 
per  iLombardi,e  ddllo  stesso  marchese  del  Vasto  Avalos  la  sua  casa, 
che  poi  passò  ad  altri,  e  poi  al  duca  Maddaloni. 

Calando  dal  Gesù  Nuovo  ali*  attuale  fontana  Monteoliveto,  a  di- 
ritta, v*era  il  giardino  detto  il  Paradiso,  del  duca  di  Monteleone  Pt« 
gnatelli,  e  sol  quale  fece  poi  il  suo  palazzo,  ed  altre  case:  ora  tutte 
in  alieno  potere.  Di  sopra  continuava  il  giardino  di  Monteleone 
detto  il  Biancomangiare,  che  s*  estendeva  per  tatto  il  Mercatello  , 
per  diversi  locali  dello  Spirito  Santo ,  ed  alla  piazza  della  Pigna-» 
secca,  ove  v'  era  una  pigna,  talché  tutti  gli  edifizii  dello  Spirito 
Santo,  cioè  chiesa,  congregazione  e  due  conservatorii,  non  die  lo 
stabilimento  dei  Pellegrini  con  i  corrispondenti  giardini  furono  tutti 
latti  sul  suolo  ceduto  a  tali  usi  dal  duca  Monteleone  Pignatelli  e 
nello  stesso  fondo  Monteleone  edificò  pure  un  palazzo  che  non  fa 
finito,  ed  appartiene  ora  a  de  Rosa. 

Da  s.  Martino  a  Toledo  tutta  la  collina  era  querceto  ,  vigna  ed 
olivete  dei  martiniani.  Propriamente  questa  tenuta  si  estendeva 
dalla  pedamentina  di  s.  Martino  e  pel  vico  Ghianche  della  Carità 
giungeva  a  Toledo,e  da  Toledo  verso  la  strada  delia  Trinità  degli  Spa- 
gnoli risaliva  il  confine  per  la  Speranzella,  strada  salata  alla  Con- 
cordia ec. 

Questo  fondo  conia  mediazione  di  s.  Francesco  di  Paola,  il  conte 
Cariati  Spinelli  ne  divenne  padrone  utile,  pagando  un  censo  al  mo- 
nastero di  s.  Martino  di  due.  50  annui. 

Nelle  case  verso  s.  Matteo  e  di  tutto  quel  quartiere,  i  travi  sono 
formati  da  bellissime  querele^  lo  che  dimostra  che  quelli  si  forma-* 
reno  dal  tagliamento  del  querceto. 

Il  viceré  Toledo  fece  che  il  conte  Cariati  avesse  succensito  a  par- 
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ticokri  ,  ed  al  Governo  quel  feudo  per  potervi  formare  deUe  case. 

Ciome  pure  il  vice  Re  fece  succensire  dalle  monache  di  s.  Chiara 
Torto  dei  censi»  che  prendeva  da  s.  Sebastiano  sin^  a  porta  Gostan> 
tinopollf  ove  sursero  i  palazzi  di  Cariati,  di  Fuscaldo,  di  Castrista , 
il  monastero  di  s.  Giovanni,  di  S.  Maria  di  Costantinopoli. 

Lo  stesso  ottenne  il  Viceré  suddetto  dai  Pignatelli ,  e  dagli  d*A- 
valos ,  e  dai  monaci  di  Monteoliveto,  sicché  da  uomo  di  grande  in- 
tendimento qual'era,  nel  1533  formò  |in  piano  d'amplificazfone  del- 
la Città  neUa  parte  occidentale;  all'oggetto  formò  la  strada  di  Tole- 
do che  da  lui  prese  nome:  serbando  l'allineamento  del  confine  della 
vigna  di  s«  Martino  che  s' estendeva  dalla  Carità  al  pontone  Trinità 
degli  Spagnoli;  assegnò  l' allineamento  dei  vichi  paraHeii  a  Toledo, 
su  queste  traccia  di  strade  si  formarono  simmetricamente  edifizii 
privati,  pubblici»  chiese  e  monasteri ,  e  come  nei  vichi  superiori 
fece  molti  alloggi  per  i  militari  delle  diverse  nazioni,  quelle  strade 
si  chiamarono  dei  quartieri,  di  modo  che  per  le  donne  era  cosa  ob- 
brobriosa abitare  da  quelle  parti ,  e  quando  volevasi  indicare  qual- 
cheduna  come  di  laida  condotta,  si  diceva  essere  quella  donna  dei 
quartieri. 

Dai  nomi  degli  edifizii  che  si  formarono,  presero  nome  i  diversi 
vichi  come  Trinità  degli  Spagnoli,  dalla  chiesa  di  S.  Maria  del  Filar 
servita  dai  trinitarii  spagnuoli,la  Speranzella  da  S.Maria  della  Spe- 
ranza, servita  dagli  agostiniani,la  Ccmcordia  dei  carmelitani  di  S.Ma- 
ria  della  Concordia ,  Montecalvario ,  dalla  chiesa  e  convento  dei 
Mm.  conv.  di  tal  nome,  e  cosi  tutte  le  altijjB  dalla  Concezione,  dal- 
la Madonna  dei  Sette  Dolori ,  dalla  chiesa  di  s.  Maria  Maddalena 
degli  Spagnoli,  ugualmente  molte  strade  presero  nome  dai  proprie- 
tarii  dei  sontuosi  palazzi  che  vi  edificarono  come  la  strada  Nardones 
dal  mastro  di  Campo  Mardones:  di  Mola  dal  conte  di  Moia:  Cariati 
dal  conte  Cariati;  d*  Uries  dal  balio  Uries  priore  di  s.  Eufemia  :  si* 
milmente  si  disse  vico  dei  Tedeschi  dai  soldati  tedeschi  che  vi  al- 
loggiavano: di  Sargente  Maggiore  dal  nome  del  grado  d'un  uiBziale 
superiore  Generale  che  allora  chiamavansi  Sargente  Maggiore  del- 
l' Esercito,  che  ivi  alloggiava  etc  etc.  ponte  di  Tappia  dal  celebre 
reggente  Tappia,  qual  ponte  congiungeva  due  suoi  jNilazzi. 

Lo  stesso  vice  Re  costruì  pure  il  palazzo  Reale,  che  noi  abbiamo 
conosciuto  col  nome  di  palazzo  vecchio,  o  dei  vice  Re. 

Fece  inoltre  la  strada  di  Ghiaja  in  brevissimo  tempo;  sicché  dila- 
tate in  tanto  spazio  le  abitazioni  lo  dovè  cingere  di  mura ,  ed  at- 
taccò la  nuova  murazione  con  quella  degli  aragonesi  ;  quindi  dal- 
l' ultimo  torrione  di  s.  Giovanni  a  Carbonara  avanzò  ia  cinta  verso 
S.  Maria  di  Costantinopoli;  tolse  l'antica  porta  e  la  fissò  dove  è  l'at- 
tuale di  tal  nome:  tolse  la  porta  di  s.  Antoniello,  ed  apri  quella  di 
Costantinopoli.  Dopo  di  quella  formò  un  bastione  all'  angolo  rim- 
j>etto  agli  studii  (con  fianchi  e  facce,  essendo  progre^ta  l'arte  della 
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fortificazione  non  costruendovi  più  i  torrioni  rotondi).  Sotto  qacrt^ 
bastione  ai  piedi  dell'  adjacente  cortina  vi  fece  gran  nomerò  di  fosse 
per  conservarvi  il  grano»  custodendolo  in  qualunque  caso  con  i  fuo- 
chi del  bastione  stesso:  questo  luogo  si  chiama  ancora  le  fosse  dei 
grano.  Lo  stesso  vice  Re  dal  bastione  degli  studi!  girò  le  mura  per 
sotto,  sino  a  congiungere  sul  torrione  dal  Mercatello  fatto  da  Car- 
lo II  d' Angiò,  qual  torrione  fu  sfondato  e  fatta  Porta  Alba  in  se^ 
guito  dal  Viceré  di  tal  nome. 

Da  questo  punto  continuò  il  muro  fin  dietro  il  palazzo  detto  ora 
palazzo  Carceri  s.  Felice;  e  qui  facendole  girare  ad  angolo  retto  andò 
a  tagliare  ad  angolo  retto  la  strada  di  Toledo»  ove  formò  Porta  Rea- 
le» togliendo  quella  fatta  da  Carlo  II  d' Angiò  al  Gesb.  Ove  stava 
questa  porta  reale  vi  sono  tre  lapidi  una  riguarda  la  porta  messa 
da  Carlo  II  d* Angiò  al  Gesù»  Taltra  è  la  traslazione  di  questa  por- 
ta del  Vice  Re  Toledo  in  questo  punto»  e  Taltra  indica  l'epoca  che 
fu  tolta  questa  dal  Re  Ferdinando  lY.  Queste  lapidi  sono  sul  bal- 
cone hmgo»  del  palazzo  ^1  portone  della  via  cisterna  dell'olio»  rim- 
petto  a  quello  di  de  Rosa.  Da  questa  porta  continuò  la  murazione 
per  r  alto  della  Città,  cioè  pel  palazzo  ora  detto  de  Ròsa»  Porta  del 
pertugio  poi  detta  Porta  Medina  dal  vice  re  Medina  che  rabbellì, 
e  r  ingrandì  come  è  al  presente;  da  questo  piunto  perveniva  la  mu- 
razione alla  Trinità  delle  monache  »  e  salendo  le  mura  in  alto  »  ed 
accordandole  con  burroni  ed  accidenti  naturali  giungeva  a  s.  Elmo. 
Da  quar luogo  per  la  parte  opposta  le  mura  ricalavano  pel  Petraro» 
per  8.  Nicola  Tolentiuo,  Montedragone  »  palazzo  di  Gara  fa  ossia 
Francavilla.  Al  di  sotto  di  questo  palazzo  costruì  una  porta  pro- 
priamente al  palazzo  ora  di  Miranda  ,  e  tolse  la  porta  del  Castello 
(anticamente  Petruccia)  che  stava  a  Fontanamedina.  Questa  nuova 
porta  si  chiamò  porta  di  Cbiaja  o  di  S.  Maria  a  Cappella.  Questa 
porta  veniva  difesa,  e  custodita  da  un  castello  il  quale  poi  fu  ri- 
dotto e  modificato  a  palazzo  dai  Càrafa  principi  di  Stigliano»  e  da 
questa  famiglia  passato  ai  vice  re  D.  Filippo  Ramiro  Gusman  duca 
di  Medina  ,  che  sposò  D.  Anna  Carafa  unica  erede  della  famigKa 
del  Prìncipe  di  Stigliano.  Da  Gusman  passò  quella  casa  alla  fa- 
mìglia Giudice  Duca  di  Giovenazzo,e  da  queste  a  Caracciolo  Villa. 

Dalla  porta  diChiaja  le  mura  salivano  in  alto,ed  accordandole  con 
i  dirupi  di  Pizzofalcone  girava  la  murazione  per  sopra  s.Lucia.  Ar- 
senale ,  Molo  »  ove  si  ricongiungeva  con  la  precedente  muni- 
zione. 

Il  castello  s.  Elmo  pure  fu  ridotto  all'  attuale  grandezza  ed  im- 
portanza dallo  stesso  vice  re  Toledo  in  tempo  dell'  Imperatore  Car- 
lo Y,  mentre  che  prima  di  quello  non  esisteva  altro  che  una  torre 
detta  Belforte  fatta  da  Carlo  I  d*Angiò.Questo  forte  venne  a  restare 
in  alto  ad  un  angolo  di  questa  murazione  perchè  da  quello  si  con- 
giungevano due  linee  di  ostacoli ,  cioè  di  mura  combinate  con  ac- 
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tinatarali»  cioè  una  da  s.  Elmo  per  la  diredone  della  Triirità 
a  porta  Medina»  e  ¥  altra  per  quella  di  s.  Nicola  Tolentino. 

Questi  ostacoli  ancora  si  osservano  percorrendo  le  rampe  della 
Madonna  dei  Sette  Dolori  e  del  Petraro ,  consìstendo  tali  ostacoli 
in  accidenti  naturali  di  rocche  tagliate,  accordate  con  muraglioni* 
sicché  s.  Elmo  ^considerare  si  poteva»  come  una  forte  cittadella  ad 
un  angelo  in  alto  della  murazione  generale  ec. 

Il  castello  dell' Ovo  era  per  la  sua  posizione  militare,  quantunque 
distaccato,  interessantissimo  per  sostenere  la  difesa  del  porto ,  e 
della  città,  e  le  tortine  stabilite  posteriormente  dal  Duca  d*Aiba 
nel  1626,  da  S.  Lnéia  al  Piatamene,  la  rendettero  più  importante; 
poicchè  rendevano  i  fuochi  incrociati  di  quello  con  le  proprie 
batterie: 

A.  D«  1696.  Ampliazione  fatta  dai  vice  re  Conte  (Hivares.  — < 
Sollevandosi  sempre  più  il  piano  di  Napoli  alla  spiaggia  di  Porto 
per  effetto  della  marea,  dei  depositi  di  lave ,  ed  altri  accidenti  na- 
turali, piacque  al  vice  re  Conte  d*  Olivares  farvi  un  bel  quartiere, 
che  si  estende  da  s.  Pietro  Martire  a  s^  Nicola  di  Bari,  detto  della 
dogana,  terminando  in  avanti  col  porto  detto  il  Molo  piccolo ,  e 
colla  chiesa  di  s.  Maria  di  Portosalvo,  qual  quartiere  cinse  di  mu- 
ra in  avanti  con  le  porte  corrispondenti. 

Fece  in  sostania  tutto  quel  rione,  che  comprende  le  strade  e  vi- 
chi chiamati  ancora  Olivares  dal  di  lui  cognome. 

Adunque  per  effetto  delle  magnifiche  munizioni  aragonesi ,  di 
Carlo  Y  e  di  questa  ampliazione  d*  Olivares  1*  ultima  cinta  di  Na- 
poli divenne  dalla  porta  del  Carmine,  per  Porta  Nolana,  per  Porta 
Capuana,  per  Pontenuovo,  e  girando  per  i  torrioni  di  s.  Giovanni 
a  Carbonara  per  Porta  s.  Gennaro  per  Porta  Costantinopoli,  angolo 
degli  Studii,  Porta  Alba,  Porta  Reale  (a  Toledo),  Portamedina,  Mo- 
nastero della  Trinità,  ^seguendo  la  strada  dei  Sette  Dolori  in  alto)  à 
fi.  Elmo,  e  da  questo  punto  giravano  le  mura  per  la  discesa  dal  Pe- 
traro, s.  Nicola  Tolentino,  ritiro  di  Moudragone ,  palazzo  di  Giu- 
dice Caracciolo  duca  del  Gesso ,  porta  di  Chiaja ,  rupi  di  pizzofal- 
cone  superiori  al  Chiatamone,  e  girando  per  s.  Lucia ,  Arsenale , 
Castelouovo,  Molo,  porta  de*  Pulci  (dalla  famiglia  Pulci)  porta  della 
calce  (dai  negozianti  di  calce),  porta  dell'olio  (dai  negozianti  greci 
dell*  olio,)  porta  Olivares  (dal  vice  re  Olivares);  porta  del  molo  pic- 
colo perchè  da  questo  s' entrava  dal  molo ,  porta  di  Massa  (perchè 
là  innanzi  approdavano  le  barche  di  Massa) ,  porta  Caputo  (  dalla 
famiglia  Caputo),  porta  della  marina  del  vino  (perchè  quivi  erano 
i  magazzini  del  vino,  porta  del  pesce  (per  il  deposito  e  vendita  del 
pesce) ,  porta  s.  Andrea  (dalla  prossimità  con  la  chiesa  di  quel  san- 
to), porta  di  mezzo ,  porta  del  sale  e  dei  bottari  (  dai  depositi  del 
sale»  e  dalle  botti  che  si  vendevano),  porta  della  mandra  (pel  pros- 
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Simo  macello  degli  aouiiali,  porta  s.  Maria  a  Pteete  (dalk  pnMsf* 
ma  chiesa),  della  Conceria  (dai  corìarì),  ed  io  ultimo,  porta  del  Car- 
mine donde  siamo  partiti.  Da  tatto  ciò  si  conchindlet  cbe  V  ultima 
cinta  delle  mura  dopo  raggragaaioae  d'Olivares,  afe?a  26  porte, 
10  di  terra,  e  16  di  mare. 

Non  ostante  le  dette  muradoni  la  città  crebbe  in  fabbricati  per 
le  contrade  borgo  s.  Antonio  Abate ,  dell*  Areoaccia ,  di  s.  Maria 
degli  Angioli  alle  croci ,  dei  .Miracoli ,  della  Stella ,  della  Sanità , 
di  Foniega,  di  Materdei,  di  Gesù  e  Maria,  della, Salate,  di  Ponte- 
corvo,  deirOlivella,  di  Montesaoto,  della  Cesidreiu  di  Chiaja,  della 
Riviera  di  Cbiaja ,  del  Chiatamone  ec*  presentando  da  per  tutto 
cifiese  sontuose,  e  belli  edifisii,  di  pubblici  che  particolari,  per 
cui  è  avvenuto ,  cbe  di  quelle  monizioni  non  se  ne  è  più  potuto 
tener  conto  e  quasi  tutte  le  porte  si  $óno  dovute  distruggere  per 
essere  inutili ,  e  né  pensare  a  formare  nuove  cinte  murate. 

Dopo  r  ampliazione  fetta  dal  vice  re  Olivares,  la  città  di  Napoli 
ha  ricevuto  notabile  lustro ,  e  miglioramento  con  le  opere  nuove 
specialmente  per  quelle  fette  dal  1734  al  presente  1857  dall'epoa 
cioè  del  felicissimo  govern9  delia  augusta  dinastia  dei  Borbow  , 
come  si  piiol  rilevare  dalle'epoche  di  ciascun  edifizio. 


IOTA  BEHE 

Per  mostrare  a  colpo  d*  occhio  le  diverse  ampliazioni  della  città 
di  Napoli  per  effetto  dei  successivi  descritti  cambiamenti,  ed  au- 
menti di  mura,  presebto  ima  carta  topografica,  ove  con  diversi  co- 
lori queste  yengono  espresse  ;  assegnando  a  ciascuna  delle  surrife- 
rite epoche  un  proprio  colore  come  si  puoi*  osservare  dalla  carta 
suddetta. 
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Origine  Mia  Feudalità ^^  dei  feudatarii  del  Segno  di  Napoli, 
loro  prerogative,  titoli^  e  delle  elevate  dignità  ad  essi  conferite, 
sette  uffizi  del  Regno.,  dei  Gentiltwmini  deUa  Beai  camera  {Cu- 
biculari )  dei  Maggiordomi  del  Palazzo ,  ordini  cavallereschi 
antichi,  e  modemié 

Avendo  parlato  del  modo  delle  antiche  amministrazioni,  che  si 
Fondarono  su  ì  divie^rsi  diritti  e  privilegi  di  caste,  ed  ordini  sociali 
succedute  nel  medio  evo  a  quelli  degli  antichi  ordini  romani  (vedi 
amministrazione  antica  di  Napoli),  crediamo  opportuno  ricordare 
anche  qualche  cosa  dal  tempo  del  feudalismo  sino  al  presente,  ci 
muove  a  tal  Argomento  il  detto  d'uno  scrittore  riepilogato  nelle  se- 
guenti parole» 

»  n  colosso  feudale  irruppe  con  1*  invasione  dei  barbari,  che  nel 
D  quinto  secolo  crebbe  e  fu  superbo  in  tempo  degli  Aragonesi,  nel 
1»  1810  fu  atterrato  dalla  tardiva  sapienza  dei  secali. 

Tal'  opinione  e  tante  altre  che  si  slanciano  contro  il  sistema  feu- 
dale: e  su  quanto  era  d'uso  e  costume  antico,  ci  impongono  met- 
tere in  chiaro  talune  riflessioni  non  essendo  giusto  far  ritenere  per 
balordi,  ed  oscuri  gli  andati  secoli  quando  che  in  quelli  si  videro 
cose  che  assai  li  onorarono,  e  che  se  il  vizio  dell'uomo,  ha  deturpa- 
te lasciano  adito  a  censura  parziale  agli  individui,  e  non  ai  sistemi. 

DM*  origine  della  feudalità* 

Il  carattere  politico  del  regime  feudale,  fu  quello  di  ricostruire 
la  società*  che  più  non  esisteva  per  la  caduta  dell',  impero  romano, 
e  propriamente  quando  non  ci  era  più  un  uomo,  che  avesse  avuto 
la  forza  di  raggranellare  con  mano  patente  i  rottami  sperperate  del- 
l' impero  dei  Cesari* 

La  storia  dei  Franchi  cioè  di  quei  popoli  tedeschi  federati  che 
stavano  nel  forte  della  Germania ,  denominati  sali ,  borgognoni  » 
boiovari,  bavaresi,  ripuari  ec,  ci  da  la  traccia  della  prima  feuda- 
lità tra  quelli  già  esistente ,  e  che  la  trasportarono  nelle  Gallie  nel 
417:  tra  questi  popoli  costumavano  i  Re  ricompensare  i  più  valo- 
rosi che  si  distinguevano  nelle  guerre ,  con  cessione  ed  assegno  in 
terre  come  benefizio  in  compenso  dei  loro  travagli,in  vece  d'assegno 
monetario,  e  ciò  per  hi  mancanza  di  pubblico  erario:  colui  che  dive- 
niva signore  sa  quella  terra  si  chiamava  in  quella  lingua  herrmana 
cioè  uomo  signore,  ed  i  tedeschi  ancora  cosi  chiamano  il  signore* 

Nel  nono  secolo  più  s' estese  la  concessione  dei  benefizii  ai  gene- 
rali d'armate,  alle  podestà  civili ,  alle  dignità  ecclesiastiche  ,  agli 
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individoi  che  servivano  il  Re  nel  suo  palazzo ,  come  ai  familiari  ai 
Maggiordomi  ed  altri. 

Questi  beneOzii  o  assegni  erano  personali-,  soggetti  ad  onerose 
condizioni;  ed  erano  rivocabili,  a  meno  che  per  taluni  ducati»  cioè 
di  Baviera,  d'AIeraagna,  e  di  Bretania ,  che  in  origine  furono  tri- 
butari! dell*  impero,  irrevocabili. 

Ordinariamente  per  autorizzazione  speciale,  i  figli  succedevano 
ai  padri,  ma  sempre  con  le  investiture. 

Allorché  s' estinsero  i  Merovingi,  Pipino  salito  al  tiDUO,  conce- 
dette ai  suoi  vassalli  la  facoltà  di  trasmettere  tali  benefizii  ai  figli , 
per  la  formola  perpetualUer. 

Carlo  il  Calvo  riconobbe  questo  diritto.nascente  da  possesso  non 
interrotto  di  tal  demanio  assegnato  nel  843  ,  e  stabili  la  trasmis- 
sione dei  feudi  ai  figli  per  i  contadi,  e  si  riserbò  la  sua  grazia  per 
i  Ducati;ma  dì  poi  Carlo  il  semplice  rese  ereditarli  anche  i Ducati. 

Corrado  il  salico  l' estese  pure  ai  nipoti  ex  fUio ,  indi  a  tutti  ì 
maschi  successivamente  ;  ma  mancando  questi  ricadeva  titolo ,  e 
feudo  alla  corona:  Tesclusione  delle  donne  dalla  successione  fu  detta 
Ugge  salica. 

Ben  inteso  però  che  sin  da  Pipino  i  Sovrani  si  riserbarono  il 
dritto  di  potere  spogliare  del  benefizio,  o  del  fendo ,  dietro  un  re- 
golare giudizio,  colui  che  se  ne  rendeva  indegno. 

Il  sistema  di  perpetuare  in  una  famiglia  il  possesso  delle  terre 
assegnate  in  feudo  ai  primi  loro  autori  originò  il  dritto  di  succes- 
sione pura  e  semplice,  nulla  innovando  nelle  persone  dei  feudata- 
rii ,  e  nulla  mutando  nei  feudi,  cioò  nei  beneflcii  annessi  alle  ca-* 
ricbe  cui  andavano  unite  le  primitive  sovrane  largizioni —  Queste 
taeite  riconcessioni  originarono  in  conseguenza  le  signorie  associa- 
te airautorità,  ed  anche  alle  dignità  ecclesiastiche ,  con  l'obbligo 
di  rispondere  ai  tributi  anneùi  ai  fendi  specialmente  con  la  con- 
tribuzione di  gente  d*armi  in  caso  di  guerra. 

La  nobiltà  feudale  dunque  in  origine  fu  l'illustre,  e  veneranda: 
essa  è  coeva  alle  gerarchie  ecclesiastiche  civili  e  militari. 

Il  perìodo  feudale  fu  dunque  un  perìodo  di  necessità;  e  di  tran^ 
sizione ,  e  preparò  modèlli  che  recarono  onore  ai  tempi  ed  Agli  uo- 
mini per  i  quali  ebbe  origine. 

In  Italia  a  tempo  dei  Longobardi  furono  i  feudi  stabiliti  per  la 
prima  volta;  ma  non  come  beneficìi  trasmissibili;  i  trenta  dacati 
dì  quell'epoca  erano  trenta  Provincie  dello  stesso  «  v'erano  duchi 
maggiori,  e  minori;  cioè  comandanti  militari,  i  quali  costituivano 
una  dieta.  Indi  al  cadere  dei  Longobardi  si  ridussero  a  due  gran- 
ducati, cioè  Spoleto  ,  e  Benevento;  e  da  questo  ultimo  si  formò  il 
Principato  di  Salerno  —  Ma  fondata  la  Monarchia  di  Napoli  da 
Ruj^giero  I.  in  tempo  di  lui,  e  successori  si  formarono  tanti  con- 
tadi ,  o  contee,  delle  quali  divennero  possessori  specialmente  i  più 
meritevoli  Normanni. 
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Il  dritto  feudale  pareva  fondato  sopra  severe  forme»cbe  sembra* 
vftQO  in  apparenza  aver  del  servile*  e  specialmente  presso  i  tedeschi 
ehe  lo  chiamavano  giogo  servile  (dienstlieches  Jocb)  ovvero  sogget- 
to  a  signorile  dominazione.  Tuttavolta  lasciava  però  questo  lo  spiri'' 
to  libero  ed  ardito  a  chi  vi  dipendeva;  e  severissime  leggi  dei  So* 
vrani  lo  garentivano  da  qualunque  sopruso  :  sono  celebri  i  dettami 
dell'Imperatore  Federico  II  Svevo^  che  dichiarò  reo  di  lesa  mae-^ 
sta,  e  di  fellonia  colui  che  osasse  oltraggiare^  e  sopraffare  un  «ud- 
dito  >  che  dichiarava  appellarsi  alla  giustizia  sua;  e  bastare  doveva 
a  tutelare  l' oppresso ,  la  semplice  invocazione  del  sacro  nome  del 
sovrano  in  qualunque  e  per  qualunque  causa,  o  controversia,  spe- 
cialmente trattandosi  di  vedove,  di  pupilli ,  o  di  quanto  più  veniva 
a  rendere  misero  lo  stato  del  suddito. 

Il  diritto  signorile  feudale  dunque  non  era  che  un  complesso  d! 
privilegi,cbe  rendevano  colui  che  possedeva  il  fondo, anche  signore 
dell'  uomo  che  quello  coltivava.  Era  in  sostanza  un  magistrato 
territoriale  rivestito  di  poteri  più  o  meno  elevati,  e  di  comandante 
militare  in  guerra:  a  taluni  il  sovrano  concedeva  anche  Y  alter  ego 
come  al  Conte  d'Àltavilla,ed  al  Conte  di  Modica  Chiaramente  etc. 
I  feudatarii  non  potevano  eccedere  delle  loro  facoltà  intervenendo 
l'autorità  dei  principi  a  favore  dei  vassalli;  e  la  naturale  tendenza 
dell'uomo  ad  un  miglioramento  di  stato,veniva sempre  garentita.Per 
cui  avveniva  che  allorquando  un'individuo  si  distingueva  per  qualun- 
que merito  personale, il  potere  sovrano  l'elevava  ad  una  classe  distin- 
ta dichiarandalo  libero^cìoè  esente  da'feudatarii, quello  che  i  tedeschi 
chiamavano  principalmente  frey,  cioè  libero —  £  più  meritando  poi 
veniva  dichiarato  Barone  cioè  libero  signore  ,  cioè  frey  — herr^  e 
cosi  ancora  i  tedeschi  chiamano  il  barone — Questo  barone  rive- 
stito dei  primi  gradi  di  privilegi  e  di  poteri, più  meritando  ottener 
poteva  dal  Sovrano  altri  maggiori  titoli,e  veniva  annoverato  tra  or* 
dine  equestre»  o  tra  i  suoi  familiari  etc.  etc.  ~  Il  potere  dei  feu- 
datari nacque  adunque  da  concessioni  più  o  meno  estese  e  da 
grazie  dei  sovrani  legittimi,  per  premio  e  compenso  di  virtù  e  di 
valore ,  nei  feudi  che  possedevano  ;  ed  il  prolungato  possesso  di 
tali  elargizioni  in  una  famiglia  per  più  successive  generazioni  è 
quella  che  costituiva  la  nobiltà.  Del  possesso  dei  feudi,  e  di  queste 
prerogative  uno  poteva  restarne  privato  allorché  ne  veniva  dichia- 
rato indegno. 

Come  ai  singoli  individui,concessioni  e  prerogative,  cosi  veniva* 
no  elargite  anche  a  corporazioni,  a  comunità,  ed  a  ceti —  La  città 
di  (lapoli  ricorda  con  onore,  che  il  ceto  dell'arte  della  seta  era  no- 
bile ,  ed  i  consoli  suoi  avevano  giurisdizione  come  ogni  potestà. 
Alle  Università  non  fu  ne  anche  negato  emanciparsi  dal  feudatario, 
ciòcche  poi  si  disse  reclamare  al  demanio  la  propria  affrancazione  ; 
ed  il  feudatario  doveva  accettare  il  valore  del  feudo  -^  Ma  anche 
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sotto  il  dominio  dei  feudatarii  avevano  quelle  delle  prerogatiTe  prò- 
prie»  nate  collo  stesso  sistema;  non  che  una  forte  ammiaistrazione 
municipale  sostenuto  dagli  eletti,  e  decurioni  che  il  sommo  impe- 
rante proteggeva  direttamente  per  mezzo  degli  altri  suoi  uiBciali. 
In  taluni  paesi,  tra  le  tante  prerogative  municipali,  ricorderò  quella 
che  alle  ore  due  della  notte  »  suonava  una  campana  che  indicava 
essere  cessata  la  giurisdizione  del  feudatario  e  subentrava  quella 
del  municipio.  Questa  campana  in  alcuni  comuni  ancora  si  suona» 
e  si  crede  volgarmente  essere  il  segno  del  coprifuoco  cioè  della 
cessazione  d*ogni  feconda. 

Il  potere  dei  feudatarii  ha  avuto  delle  diverse  latitudini ,  secon- 
do i  tempi,  o  secondo  le  circostanze  della  pubblica  morale;  ma  al- 
lorché è  stata  necessaria  9  l'avvedutezza  de'  principi  l'ha  frenato  e 
ristretto,  e  represso. 

In  somma  la  società  feudale  armata  disciplinata  gerarchicamen- 
te» aveva  per  capo  supremo  il  sovrano  a  cui  doveva  essere  obbedien- 
te e  fedele,  con  obbligo  personale  di  servizio  militare ,  e  di  tenere 
gente  armata  per  guerra,  corazze,  lance  e  fantaccini ,  non  che  pel 
buon  ordine  interno;  era  obbligato  al  pagamento  delle  imposta  e 
quanto  altro  venivagli  assegnato  a  carico. 

In  conferma  che  il  potere  feudale  emanava  dal  trono  basta  ri- 
cordare i  bajuli.  Costoro  erano  infine  degli  amministratori  dei 
feudi  allorché  i  feudatarii  erano  minori ,  ed  orfani  —  Dovevano 
questi  dare  un  esatto  conto  di  quelle  rendite  allo  stato,  detrattene 
le  spese  di  mantenimento  dei  minori  »  e  di  quanto  riguardava  il 
servizio  militare. 

Passando  i  baroni  a  matrimonio  dovevano  avere  l' assenso  dal 
Re,  sotto  pena  di  confisca  dei  beni. 

Né  è  vero  che  quelli  erano  secoli  d'ignoranza,  e  che  quelfai  si  per* 
petuava  per  l'inceppamento  del  regime  feudale  :  erano  bensì  quei 
tempi  di  semplicità ,  e  la  classe  comune  dedicata  alla  agricoltura 
era  doviziosa,  contenta,  e  lieta ,  ed  uomini  sommi  ve  ne  furono  in 
gran  numero  ed  in  tutti  i  rami  di  scienze  e  d'origine  si  dei  nobili, 
che  di  qualunque  altra  classe,  anche  delle  più  infime  della  società. 

* 

Dei  feudatarii  nel  regno  di  Napoli. 

1  feudi  vennero  introdotti  in  Italia  a'  tempi  di  Lotario  I  piutto- 
sto, che  di  Corrado  il  Salico;  al  cadere  dei  Longobardi,  i  Normanni* 
convertirono  in  feudi  le  concessioni  fatte  dai  Longobardi,  e  Kober- 
to  Guiscardo  fu  il  primo  che  introdusse  i  feudi  titolati. 

Ruggiero  divenu(p  re,  estese  i  feudi  ereditarii  con  dignità  di  con- 
te,di  barone^o  semplici  militari,cioé  militi  con  vassallaggio,  o  sen- 
za, servendo  perciò  sotto  qualche  feudatario  nobilmente,  e  questi 
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unici  feudatdrii  formavaDO  i  primali  del  regno  cioè  pares  ^l  proce- 
res  regni. 

Introdusse  l'uso  della  sotto  infeudazione  con  che  venne  a  stabi- 
lire la  milìzia  certa  ed  ordinaria  del  regno ,  il  di  cui  quadro  si  ri- 
levava dall'allibramento  generale. 

Ammise  la  successione  delle  femine  per  quelli  baroni  cbe  vive- 
vano jure Longobardorum  e  non  l'ammise  per  quelli  baroni, che  vi« 
vevano  jure  Francarwny  conservando  cosi  le  prerogative  originarie 
delle  famiglie. 

Volle  infine ,  che  i  feudatarii  venissero  riconosciuti  dai  vassalli 
come  loro  capi  e  non  come  loro  padroni ,  e  poi  perchè  diede  ai 
primi  delle  giurisdizioni  per  far  salve  le  prerogative  della  corona, 
aggiunse  pure  ad  essi  il  carattere  dei  suoi  uffiziali  sottoponendoli 
ad  altri  ulBziali  maggiori  ai  quali  dovevasi  portare  reclamo  in  caso 
di  soprusi. 

Biteone  sempre  per  se  l'autorità  sopra  la  vita  e  per  la  mutila- 
zione delle  membra  dei  suoi  sudditi  conferendone  V  esercizio  di 
quella  agli  alti  suoi  magistrati. 

Tanto  Ruggiero  nel  1140  apertamente  statuì,  e  dichiarò  nel  ge- 
nerale parlamento  d'Ariano,  ove  intervennero  tutti  i  vescovi  e  ba- 
roni, cioè  che  nel  regno  non  v'erano  più  principi  e  sovrani,  che 
egli  solo  era  il  re:  divise  il  regno  in  provincie ,  stabili  il  servìzio 
militare ,  la  forza  pubblica  sulla  seguente  norma  :  una  rendita 
di  20  oncie  pari  a  due.  120  era  im  feudo  per  la  quale  si  dovevja 
un  milite. 

Le  chiese,  e  le  città  demaniali  davano  gli  uomini  pel  servizio 
militare,  secondo  le  lora  facoltà,  e  colla  misura  stabilita. 

Colui  che  amministrava  la  giustizia  nel  territorio  proteggendo 
gli  offesi,  punendo  i  facinorosi,  esigeva  un  diritto  chiamato  fredo, 
e  tal  esercizio  dicevasi  merum  imperium — Maggiore  era  il  fredo 
se  si  voleva  la  protezione  diretta  del  re  Immediata. 

Come  ai  è  detto  di  sopra  che  vi  erano  degli  uffiziali  maggiori 
ai  quali  potevajsi  portare  reclaqao  come  appello,  questi  vennero 
chianuiti  da  Ruggiero  Giustizieri,  ed  eraiM  tutti  rivestiti  dei  mero, 
e  mista  impero  cioè  àeiVaUer  ego.  Di  poi  aggiunse  ai  suddetti  an- 
che i  BajuU;  ma  sempre  con  l'appello  ai  giustizieri. 

Lo  stesso  Ruggiero  fece  delle  eccezioni  per  i  feudatari!  di  lui 
congiunti,  ma  che  le  manifestava  nei  suoi  diplomi  npotestatem  et 
fatìmus  hàbendi  bancum^  eonstUuendi  judices^  etjudicandi. 

11  re  Carlo  L  d'Angiò  concedè  maggiori  privilegi,  e  prerogative 
ai  nobili  e  fra  gli  altri,  che  fossero  esenti  dal  pagare  certe  gabelle. 
Dippiù  confermò  ad  essi  i  privilegi  Ichto  concèssi  da  Manfredi:  po^ 
tersi  cioè  dividere  la  sessantesima  parte  dei  proveànti  delle  mer- 
canzie, che  introdueevansi  in  Napoli  per  la  via  di  mare. 

Gli  angioini  moltiplicarono  un  poco  le  prerogative,  e  le  conces- 
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sioui  alle  università  ,  posero  limiti  al  potere  de!  feudatarli ,  e  rf- 
serbarono  alla  corona  il  diritto  di  sperimentare  il  secondo  gradoni 
giurisdizione  cioè  il  merum  imperkm. 

Il  re  Roberto  d*Angiò  concesse  ai  suoi  Giustizieri,  per  renderli 
più  forti  su  tutte  le  classi  le  quaUro  lettere  arbitrarie,  così  dette , 
dando  ad  essi,  con  quelle»  poteri  tali  d*agire  secondo  le  circostan- 
ze con  latitudine  estese,  ed  a  tenore  dei  proprio  criterio. 

Con  la  prima  accordava  Roberto  ai  giustizieri  d'agire  di  officio 
sempre  che  dalle  leggi  era  imposto  la  pena  di  morte  civile  o  natu- 
rale, o  troncamento  di  membra ,  sempre  che  si  trattava  d'ingiura 
a  persone  ecclesiastiche,  pupilli,  vedove,  ed  in  tutti  gli  omicidii^e 
misfatti  occulti,  quando  mancavano  accusatori^  e  ciò  per  assicura* 
reta  giustizia  agli  infelici,che  potevano  essere  oppressi  dai  potenti. 

Colla  seconda  dava  facoltà  di  commutare  le  pene,  in  multe  pe- 
cuniare  per  asportazione  d*armi. 

Colla  terza  accordava  a  giustizieri  di  potere  procedere  in  ogni 
tempo,  anche  di  Pasqua,  a  torturare  taluni  notissimi  malfattori. 

Colla  qìMrla  di  potere  accrescere  le  pene  in  alcuni  atroci  delitti. 

Un'altra  quinta  lettera  fu  conceduta  dal  re  Roberto  al  capitano  di 
Napoli,  con  la  quale  rimetteva  al  di  lui  arbitrio,  e  potestà  pei  fre- 
quenti eccessi,  che  si  commettevano  intorno  Napoli  Pozzuoli  e  luo- 
ghi vicini  dai  famosi  ladroni,  rubatorì  di  strade,  incendiarli,  rapiv 
tori  violenti  ed  altri  autori  d'enormi  scelleragini  ;  affinchè  questi 
venissero  subito  ed  esemplarmente  puniti. Per  effetto  di  tale  facoltà 
il  Conte  Muscettola  fece  inforcare  quel  mostro  che  con  sacrìlega 
mano  scagliò  una  pietra  ad  un'immagine  della  Vergine  SS.  (la  Ma- 
donna dell'Arco)  quale  azione  sta  dipinta  in  un  gran  quadro  delta 
chiesa. 

Alla  Bne  del  XII  secolo  l'Italia  era  passato  dalla  longobarda  sem* 
plicità  al  lusso,conseguenza  delle  crociate  e  del  commercio dlOrien- 
te.  Nel  XIII  e  XIY  secolo  tutto  ivi  mutò  aspetto  perchè  lo  stato 
domestico  rurale  aveva  pure  altra  andatura  anche  pei  tanti  privi- 
legi, che  godevano  le  popolazioni,  e  per  conservare  un  tal  quale 
equilibrio,  altro  potere  si  accordò  ai  baroni. 

La.  regina  Giovanna  IL  d'Angió,  fu  larga  di  concessioni  verso  i 
Baroni,  ma  sempre  personalmente  ed  a  vita,  e  non  come  diritto 
patrimoniale,  creandoli  capitani  col  mero  e  misto  impero. 

Alfonso  I.  d'Aragona  per  far  riconoscere  erede  delia  corona  il  G- 
gito  Ferrante  profuse  nel  1442  le  sue  grazie  ai  Baroni  dando  ad  es< 
si  la  giurisdizione  criminale.  Ferrante  I.  confermò  le  suddette  gra- 
zia» e  privilegi,  più  prodigo  di  lui  furono  i  successori  i  quali  con- 
cedettero a  Baroni  la  seconda  e  terza  istanza,  ed  anche  le  quaUro 
lettere  arbitrarie  che  Roberto  assegnate  aveva  aj  soli  giustizieri 
costituendoli  nelle  cause  criminali  giustizieri  e  magistrati,  eonsH^ 
tuendo  eosdemin  causis  criminalibus  jtistiliarios  nostros  et  officiales. 
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Vi  furono  dei  baroni,  che  ebbero  da' Sovrani  la  delegazione  dei 
Mteri  reali  assoluti  qual'alter  Ego  nei  loro  feudi,che  erano  espres- 
si nelle  concessioni  con  le  parole  sicul  ego  in  regno  meo  ita  tu  in 
comitato  tuo  di  tali  prerogative  erano  rinvestiti  il  conte  d'Altavilla 
De  Gapoa,  il  conte  di  Modica  Chiaronóonte:  questi  potevano  far 
uso  nelle  loro  castella  della  propria  bandiera  puranche. 

Tra  le  prerogative  che  si  concedevano  a  taluni  dei  baroni  v'era 
il  jw  venandi  col  quale  potevano  dare  il  permesso  di  caccia,  e  di 
armi ,  e  questi  avevano  V  uso  di  farsi  seguire  dal  guardacaccia  o 
cacciatore,  da  cui  è  derivato  l'uso  del  cacciatore  (domestico)  distin- 
tivo che  non  sarebbe  permesso  a  tuiti  ;  ma  solo  a  quelli  delle  fa- 
mìglie  che  fruivano  del  privilegio  suddetto:  infatti  in  Germania  chi 
porta  il  cacciatore  ha  l' Altezza. 

Federico  111  d'Aragona  avendo  fatta  sua  figlia  monaca  in  s.  Ma- 
ria Basico  in  Messina  »  accordò  il  casale  Basico  alla  Abadessa  di 
quel  monastero  con  prerogative  amplissime,  come  Baronessa  ed  il 
jus  Venandi  perlochè  fin' al  1819  dava  l'Abadessa  il  permesso  del- 
le armi  per  i  proprii  feudi. 

Altro  diritto  era  il;ti5  cunnandi ,  che  avevano  i  Baroni  per  la 
seguente  causa  ,  i  Baroni  erano  tenuti  al  servizio  Militare ,  ed  à 
fornire  di  genti  armate  T  esercito  del  Principe  ,  tal  gente  non  po- 
teva appartenere  allo  stato  conjugato  ;  quindi  allorché  un  celibe 
prendeva  lo  stato  conjugato,o  quello  ecclesiastico  doveva  chiederò 
licenza  dal  Barone  che  aveva  il  diritto  perciò  ad  una  prestazione 
di  tre  galline,  e  così  l'individuo  restava  libero,  ed  esente  dal  servi- 
zio militare ,  ed  il  Barone  suppliva  a  suo  carico  la  di  lui  emanci- 
pazione* 

Circa  alla  parola  cunnandif  credo  che  derivasse  dalla  parola  te- 
desca Konnen  potere  cioè  che  1'  uomo  diventava  padrone  di  se 
stesso  e  non  obbligato  più  al  celibato,  questo  diritto  dall'  infamia 
di  malevoli  vien  ora  annunziato  come  un  turpe  abuso  d' immora- 
lità lo  che  non  è  stato  né  poteva  essere  attesa  la  moralità  dei  tem- 
pi, e  lo  spirito  svelto  e  vivace  delle  popolazioni  del  regno. 

Ogni  figlio  che  nasceva  al  Barone  i  vassalli  gli  facevano  la  pre* 
stazione  ed  offerta  di  tre  galline. 

1  Baroni  siciliani  in  tempo  di  Martino  I  d'Aragona  ebbero  ilme- 
rum  imperium  come  grazia  personale  e  non  come  dfritto;  di  quale 
concessione  potevano  restarne  anche  privati  se  ne  abusavano:  nella 
concessione  si  diceva  gratiose ,  et  ad  Principis  beneplacitum  cim 
jure  redimendi. 

Gli  stessi  aragonesi  nell'  atto  che  rafforzavano  con  tanti  poteri  i 
Baroni  ;  furono  prodighi  in  concessioni  verso  le  università,rìcooo- 
scendo  gli  antichi  loro  privilegi  ed  accordandone  dei  nuovi  :  inr 
fatti  la  città  di  Palermo  aveva  il  mero  ,  e  misto  Imperio  eum  po^- 
testate  gladii  esercitandosi  la  giurisdizione  civile  dal  Pretore  ,  è 
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la  criminale  dal  Capitaneo  :  nel  tempo  della  guerra  di  saccessione 
tre  eserciti  s' avvicinavano  a  Palermo  per  conquistarla  cioè  1*  ano 
d' Austriaci ,  V  altro  di  Spagnuoli  e  V  altro  di  Savojardi.  La  città 
che  aveva  allora  per  Pretore  il  Conte  di  S.  Marco  Filangieri  si 
chiuse  e  dichiarossi  neutrale,  per  i  tre  litiganti  dichiarando,ehe  la 
città  si  sarebbe  resa  a  colui  che  per  decisione  dei  trattati  sarebbe 
toccato  il  regno  «  e  cosi  si  dette  Palermo  ai  Savojardi  allorché  gli 
Spagnuoli  e  gli  Austriaci  sgombrarono  dall'  isola. 

Questa  promiscuità  di  poteri  e  di  garenzia  produsse  un'  inco- 
stanza nel  sistema  gerarchico  fondamentale,  e  fondarono  i  primi 
elementi  degli  ulteriori  disguidi. 

Nel  1810  il  sistema  feudale  fu  dichiarato  abolito ,  e  poi  anco- 
ra maledetto,  pel  riflesso  dei  cosi  detti  gravi  inconvenienti  e  co- 
me parimenti  fu  maledetto  quanto  altro  v'  era  di  costume  d'uso  e 
d'antiche  abitudini. 

Lo  che  fa  ridere ,  perciocché  gli  inconvenienti  e  gli  errori  so- 
no sempre  personali  ;  e  rimproverare  i  difetti  personali ,  non  è  lo 
stesso  di  censurare  un  sistema  ,  che  in  sostanza  per  tanti  secoli  si 
aosteqne  con  entusiasmo. 

Il  secolo  volle  addentare  la  nobiltà.  Allora  si  che  quella  fu  am- 
messa é  riconosciuta  nella  sua  maggior  forma  :  appena  passato  il 
primo  parosismo  di  folha  ,  Y  Imperatore  Napoleone  reprìstinò  il 
feudo  militare  sul  tipo  Longobardo. 

E  ciò  sempre  piti  dimostra  che  il  sistema  gerarchico  feudale  era 
un  sistema  normale,  e  che  in  quello  primeggiò  la  parola,  la  fede, 
la  morale ,  la  pietà  ,  l' obbedienza  dei  figli  ai  padri,  e  Y  esempio 
di  virtù  dei  padri  nei  figli. 

In  finq  non  é  da  mettere  in  obblio  che  la  nobiltà  si  rese  in- 
teressante allorché  divenne  il  sostegno  della  religione  in  tempi 
difficilissimi.  Rammenterò  in  modo  speciale  che  fin  dal  IX  secolo 
la  chiesa  fu  travagliata  da  scismatici,  e  poi  da  tante  altre  inquie- 
tudini alimentate  dalla  corruzione,  dal  vizio,  ed  anche  dalla  scan- 
dalosa condotta  degli  ecclesiastici ,  e  degK  ordini  monastici  rila- 
sciati dalle  primitive  loro  discipline ,  non  che  da  incessanti  pre- 
tensioni di  principi  temporali  che  credevano  doversi  attribuire  le 
nomine  delie  chiese  senza  la  concorrenza  della  suprema  ecclesia- 
stica potestà.  Tutto  questo  produsse  civili  discordie;  si  stava  sem- 
pre con  la  lancia  in  resta ,  scorreva  il  sangue  a  lave. 

Sorsero  allora  gli  ordini  eremetici ,  mendicanti ,  che  rinvi- 
gorirono con  le  loro  opere  ed  esempio  la  vacillante  fede ,  non 
che  i  celebratissimi  ordini  Sacri  Militari  Cavallereschi,  che  fecero 
tremare  gli  eretici  gli  ottomani  ecc. ,  ed  a  tutti  questi  ordini  det- 
tero orìgine  ,  e  ne  fecero  parte  i  figli  delle  più  classiche  fami- 
glie del  mondo  cattolico  ,  i  quali  acquistarono  rinomanza  per 
santità  e  dottrina  (  vedi  nota  LXXI  ).  É  indubitato  però  che  i  do- 
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bili  ebbero  i  modelli  di  pietà  e  di  ogni  virtii  cristiana  nei  diversi 
tr^ni  »  e  con  trasporto  ed  entusiasmo  ricordiamo  nella  nota  LXXII 
i  nomi  di  questi  insigni  campioni  della  Chiesa. 

In  quanto  poi  a  tutto  quello  che  riguarda  costumanze  e  con- 
suetudini relalive  al  passato  ed  a  quanto  altro  il  secolo  ha  trasan* 
dato  domando  in  grazia,  che  ha  riedificato  di  meglio  in  luogo  di 
quello  che  ha  distrutto  7  Per  Napoli  bisogna  ricordare  che  i  Mi- 
nistri francesi  Roederer  e  Saliceti  si  piacquero  di  visitare  i  nostri 
stabilimenti  fra  i  quali.il  grande  Archivio  della  Regia  Zecca  ed  i 
Banchi  ;  e  con  sorpresa  videro  i  Registri  Angioini  le  rendite ,  le 
spese  dello  stato  con  i  più  minuti  dettagli ,  non  che  osservarono 
gli  ordinamenti  dei  nostri  banchi,  fu  allora ,  che  Roederer  disse  a 
Saliceti — Jb  crois,  mon  aau,  qu£  mous  avoms,  diablekent  bou- 

LEVERSÈ  GB  PAUVRE  PATS. 


Nota  LXXI. 

Il  primo  fu  S.  Romualdo  da  Ravenna ,  di  nobilissima  famiglia  che  fondò 
i  Camaldolesi.  S.  Brunone  fratello  dell*  Imperatore  Ottone  che  formò  i  Cer- 
tosini a  cui  si  uni  S.  Guglielmo  Duca  d'Àquitania  Abate  d*  Isorga,  S.  Ro- 
berto che  istituì  i  Cistercensi  ed  a  cui  fu  compagno  S.  Bernardo  con  i 
suoi  germani  e  trenta  cavalieri  delle  più  classiche  famiglie  italiane.  S. 
Francesco  d'Assisi  e  S.  Domenico  Gusroan  fondatori  dei  Mendicanti  e  dei 
Predicatori,  e  tutti  questi  alzarano  la  Croce  per  sedare  le  ire  sdegnose , 
per  disarmare  i  popoli  e  ristabilire  la  pace. 

•  E  rammentiamo  parimenti ,  ad  onore  e  gloria  della  Religione  ,  che  uel 
Belgio  ,  nel  X  secolo  prodigi  straordinarìi  operò  S.  Gherardo  cavaliere  iU 
lustre  che  fin  dalla  sua  prima  gioventù  visse  ritirato  nella  Badia  di  S.  Dio- 
nigi »  vicino  Parigi  :  in  Inghilterra  S.  Odone  e  3.  Gustavo  Vescovo  di 
Cantorbery  e  lo  stesso  Re  S.  Edwardo  di  quel  Regno. 

Ha  di  tanti  Eroi  della  Religion  nostra,  più  speciali  furouo  S.  Felice  di 
Yalois  (della  casa  di  Francia)  S.  Giovanni  de  Matha,  S.  Pietro  Nolasco, 
S.  Raimondo  Pennafort ,  dei  quali ,  i  primi  due  istituirono  i  Trinitari ,  e 

Sii  altri  due  i  frati  della  Mercede,  che  sotto  ruvide  lane  ,  e  da  poveri  men- 
icati  raccoglievano  elemosine  per  curare  il  riscatto  degli  Schiavi;  e  quan- 
do il  denaro  mancava  loro,  pegnoravano  le  proprie  persone  ai  turchi. 
A  questi  ordini  appartennero  signori,  ed  anche  persone  di  regal  sangue. 
Né  v'  6  chi  ignora  le  gloriose  gesta  degli  Ordini  Militari  cavallereschi  ; 
questi  uomini  armati  di  fede  e  di  ferro,  hanno  fatto  impallidire  la  mezzalu- 
na ottomana  e  gli  erotici.  Le  gesta  degli  Ospedalieri  di  S.  Giovanni  di  Ge- 
rusalemme (  poi  nassati  a  Malta  )  ;  le  gesta  della  Milizia  Aureata,  di  quella 
di  S.  Lazzaro  nella  quale  non  si  poteva  succedere  Gran  Maestro  se  non  do- 
pò aver  patito  la  lebbra  (  onde  non  si  fossero  i  cavalieri  dell*  ordine  dal 
servire  gli  risparmiati  infermi  di  tal  male  ).  In  Gaeta  tenevano  auesti  cava- 
lieri r  Osj^daie  dei  Lebrosi  ;  auelle  dei  Cavalieri  del  Tempio,  aei  Cavalie- 
ri Teutonici»  di  Calatruva  >  a  Alcantera,  di  S.  Giacomo  della  Spada, 
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di  S.  Brigida  etc.  etc.  sono  documenti  immortali  di  cariti  eristìana  pò* 
sitiva. 

Tutti  questi  ordini  religiosi  militari,  a  tanti  pericoli  esposti,  non  trasan- 
da^ano  frattanto  di  procurare  ano  sviluppo  alle  arti,  alle  scienze,  e  ad  ogni 
genere  di  sapere. 

Questi  nomini  adunque,  pieni  d'anima,  di  generosità,  di  spirito  non  furo- 
no che  r  effetto  di  un  epoca  maravigliosa  ,  e  si  chiamavano  HCavalieri  ien^ 
za  macchia  e  senza  paura.  Si  deve  loro  la  conservazione  della  religion  no- 
stra e  dell'  integrità  di  Europa  nei  momenti  stessi,  che  le  civiltà  d'  Asia 
cessavano  tutte  col  perdere  la  religione  di  Cristo. 

NotaLXXII. 

Di  taluni  piimm  Sovrani  santificati  dalla  S.  Rcmana  CUesa. 

Con  entusiasmo  ricordiamo  di  questi  i  nomi  cioè  di  S.  Edward  Re  d'In- 
ghilterra, di  S.  Matilde  Regina  moglie  d'Errico  li  Re  di  Germania,  di  S. 
Adelaide  Imperatrice  ,  di  S.  Errico  Imperatore,  di  S.  Cunegunda  moglie 
del  Duca  di  Baviera  poi  Imperatore,  di  S.  Lumella  Duchessa  di  Baviera 
zia  di  S.  Winceslao  Duca  di  Boemia  ,  di  5.  Margherita  Duchessa  di  Sas- 
sonia, di  S,  Olao  Re  di  Norvegia  ,  di  S.  Stefano  Re  di  Ungheria  sopran- 
nominato r  Apostolo  d'  Ungheria  per  avere  convertito  i  suoi  popoli,  (  d'al- 
lora quei  Sovrani  portano  il  titolo  di  Maestà  Apostolica)  di  S.  Giorgio  di 
lui  figlio  ,  di  S.  Ermerico  Re  di  Ungheria  ,  di  S.  Ladislao  (Lanzilao)  Re 
d'  Ungheria  ,  di  S.  Elisabetta  Duchessa  di  Turiogia  figlia  diel  Re  d'  Un- 
gheria detta  la  Madre  del  Terz'  ordine  di  S.  Francesco  ,  di  S.  Elisabetta 
di  Portogallo  ,  di  S.  Luigi  Re  di  Francia  ,  di  S.  Ludovico  erede  del  Tro- 
no di  Napoli  di  Sicilia  e  di  Gerusalemme  che  rinunziò  al  fratello  Roberto , 
della  Beata  Sancia  Regina  di  Nopoli  e  di  Gerusalemme  moglie  di  Roberto,' 
sorella  di  S.  Qiacomo  Re  di  Majorica  ambedue  discendenti  da  Dònna  Scia- 
ramond  Regina  ,  di  S.  Ferdinando  Re  di  Castiglia,  e  di  Lione,  S.  Eli- 
sabetta Regina  di  Portogallo,  di  S.  Brigida  Regina  di  Svezia,  di  S.  Cate- 
rina di  Svezia  di  lei  figlia,  di  S.  Giovanna  Emanuele  della  Casa  di  Sarde- 
gna domenicana,  di  S.  Giuseppe  d'  Aragona  Cabsanzio,  di  S.  Eleazaro 
Conte  d'  Ariano,  di  S.  Delfina  Contessa  d'Ariano  moglie  del  predetto  e  di 
tanti  altri. 

DIVBRSE  QUALIFICHE  DI  NOBILTÀ* 

Dei  diversi  titoli ,  e  di  elevate  dignità  dei  Nùbili 

nel  Regno  di  Napoli. 

I  nobili  ottennero  dalla  Manificenza  reale  titoli  ragguardevoli 
su  i  feudi,  e  distintissime  qualificaziooi. 

II  più  antico  titolo  che  distinse  i  nobili  dagli  altri  cittadini  fu 
quello  di  Miles  —  che  meisso  dopo  del  nome  signiflcava  signore* 
messo  prima  significava  messere  ,  (  che  poi  divenne  eomune  an- 
che agli  artisti  )  —  il  titolo  suddetto  di  Miles  o  signore  dopo  si 
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éonrerti  in  Cavaliere  »  e  più  tardi  in  Cadetto ,  e  V  assegno  ehe 
questi  percepivano  dai  primogeniti  feudatari  dicevasi  perciò  livello 
di  vita ,  e  milizia  perchè  erano  obbligati  al  servizio  militare.  Ed 
alle  donne  là  dote  di  pareggio  per  compensare  reciprocamene 
te  con  le  doti  le  perdite  deli'  asse  feudale  con  la  riversibilità  al 
feudo  estinguendosi  la  linea  della  dotata. 

Il  nome  di  Cavaliere  derivò  dalla  parola  tedesca  Herr  (  Signore) 
congiunta  alla  parola  Cavallo  facendo  Cavalli-herr  cioè  Signore  o 
Capo  di  cavalli.  Questi  cavalieri  Eacevano  parte  delF  ordine  eque- 
stre* venivano  investiti  del  Cingolo  Militare  cioè  della  spada ,  è 
degli  speroni  :  la  spada  aveva  il  fodero  bianco  col  centurino  a 
fiocco  bianco  :  allorché  venivano  nominati  Scudieri  :  il  fiocco  era 
di  oro ,  ed  aliorchè  morivano,  sepellendosi  senza  la  spada  per  con- 
servare il  distintivo  della  ìot%  qualità ,  mettevano  il  fiocco  al  collo 
come  pendaglio  e  coA  ancora  si  ttovano  i  cadaveri  degli  scudieri , 
e  dei  Cavalieri  nei  loro  sepolcri  gentilizii.  In  prova  ehe  erano  stati 
fedeli  avevano  nel  sepolcro  l'emblema  del  cane,  e  se  avevano  com- 
battuto quella  del  leone.  Si  sepellivaoo  i  Cavalieri  senza  spada 
perchè  in  Chiesa  non  era  permesso  entrare  con  la  spada  cosa  che 
esattamente  si  è  osservato  sino  al  tempo  di  Benedetto  XIY ,  come 
dalle  sue  notificazioni  :  di  tal  prescrizione  se  ne  serba  ancora 
r  uso  net  funerali  di  militari,  in  qual  circostanza  la  spada  e  Y  elmo 
0  cappello  si  pongano  fuori  delia  cassa  ove  giace  V  estinto ,  o  al 
suoi  piedi. 

Si  permetteva  solamente  sepellirsi  con  le  arrori  quando  morivano 
per  ferite  avute  combattendo  per  la  Religione.  Di  queste  spade 
equestri,a  noi  se  ne  è  tramandata  la  memoria  negli  spadini  bianchi 
degli  abiti  di  nobiltà. 

I  Cavalieri  professi  dei  Sacri  Militari  ordini  Cavallereschi,  per- 
chè cinti  di  spada  benedetta  in  difesa  della  chiesa  non  la  lascia- 
vano mai ,  anzi  in  Chiesa  la  sguainavano  al  Vangelo,  ed  all'E- 
levazione  (*),  ed  adempivano  a  qualunque  altra  sacra  funzione  in 
chiesa  cinti  di  spada  ;  anche  nel  cibarsi  dell'  ostia  santa* 

La  spada  di  questi  Cavalieri  era  benedetta»  benedizione  che  de- 
rivò da  quella  che  il  Sommo  sacerdote  Onia  degli  Ebrei  diede  a 
Giuda  Maccabeo;  dicendogli  aedpe  sanetum  gladium  munm  a  Deo 
in  quo  dqicies  adversarios  populi  mei  Israel.  —  liber  MaehO' 
bearum. 

Cj  Circa  allo  sguainare  le  spade  in  chiesa  in  mostra  della  perse- 
cuzione ai  nemici  della  fede,  cade  qol  in  acconcio  ricordare  che  i 
Domenicani  in  talune  chiese  di  Sicilia  praticano  Fuso ,  che  il  ce- 
lebrante dalla  consacrazione  alla  sanzione,tiene  la  spada  sguainata, 
ed  il  diacono  legge  V  evangelo  dal  pulpito  eguahnente  con  la  spada: 
lAida  pelle  mani. 

16 
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Il  titolo  di  Nobile  e  di  MagoiOco  a  tempo  di  Cario  d' Augii  si 
dava  a  persone  di  alto  stato. 

Il  titolo  d*  Illustre  fu  ragguardevolissimo,  e  si  dava  anche  a'So* 
vrant ,  ed  a'  Principi  della  Corona  come  al  Duca  di  Calabria-— 
Dall'illustre  derivò  l'Illustrissima — '  La  stessa  gradazione  denti- 
teli serbarono  gli  Aragonesi. 

Benvenuto  Cellini  scriveva  al  Gran  Duca  di  Toscana  Cosimo 
de'  Medici  Ittustrissimo  Magno  Duci  Cotimo  De  Medici. 

Il  titolo  di  Serenissimo  ugualmente  si  dava  a  Sovrani,  ed  a  prin- 
cipi del  Sangue,  questo  titolo  più  degli  altri  si  è  conservato,  e  non 
si  è  usato  darsi  ad  altri. 

lu  tempo  del  Yiceregnato  s' introdusse  l' Eccellenza  per  gli  ele« 
vatissimi  soggetti ,  ma  i  napolitani  serbarono  sempre  una  gran- 
de venerazione  pel  titolo  d'illustre,  tal  the  lo  davano  pure  ai  Vi* 
ce  Be,  usando  Y  Illustrissimo  Eccellenza  del  Vice  Be  ,  o  pure* 
Sua  Eccellenza  l' illustre  Vice  Be. 

In  tempo  dei  Longobardi  però  in  Itelia  si  usava  l' Eccellenza; 
ma  per  i  soli  Sovrani  in  guisa  che  il  Codice  di  Botari  incomin- 
cia: Sua  Eccellenza  U  Re  Botari  X  VII  Re  dei  Longobardi  nelfan-^ 
no  38  della  sua  età. 

Tal  tìtolo  non  venne  introdotto  in  Napoli  allora;  perchè  questo 
era  un  Ducato  indipendente  ;  e  mai  ebbe  nulla  di  comune  con  i 
Longobardi. 

Il  titolo  di  Don,  ora  reso  tanto  comune,  ebbe  in  tempo  della 
bassa  latinità  origine  da  Domnus;  nel  medio  evo  si  dava  al  Papa, 
poi  passò  ai  Vescovi,  Abati,  ed  a  semplici  sacerdoti;  alle  Abadesse 
davasi  il  titolo  di  Domna.  In  Francia  ed  in  Italia  si  estese  il  Don 
ai  Basilìani,  Benedettini,  Brunoniani,ai  Foglianti  ed  ai  Certosini.  I 
sovrani  di  Spagna,  dal  Be  Don  Pelagio  adottarono  tutti  il  titolo  • 
che  in  seguito  si  estese  ai  principi  del  sangue,  ai  discendenti  di 
famiglia  reale  ,  ed  a  tempo  della  dominazione  spagnuola  si  con- 
cedeva dal  Be  con  lettere  patenti  il  Don,  che  man  mano  dall'  alta 
nobiltà  è  pervenuto  al  ceto  dei  gentiluomini  più  comuni. 

In  tempo  dei  Be  di  Puglia  la  parola  Dominus  Signore  era  tanto 
considerato,  che  s'intitolavano  essi  Duchi  di  Montesantaugelo,  non 
volendosi  attribuire  quello  di  Signori  assoluti  per  rispetto  di  S.Mi- 
chele  Arcangelo  V&drone ,  e  Protettore  di  detta  città,  e  così  prat- 
ticarono  poi  i  primogeniti  del  Be,  altri  del  sangue  reale  ,  ed  anche 
gli  stessi  Be  che  s' onoravano  di  quel  titolo. 

TiMi  moti  dai  Re  Aragonesi  scrivendo  a  diversi  Principi. 

.  Alfonso  d'Aragona  alla  Begina  sud  moglie,  All'  Illustrissima  ca- 
rissima ed  amatissima  Moglie  «Luogotenente  generale  ec. 
Alfonso  all'  Imperatore  dei  Germani  —  Serenissimo  Principi,  et 
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Excellentissiino  Dom.  Federico  Rom.  Imp.  semper  Augusto  ,  et 
fratrì  nostro  carissimo. 

Air  Imperatore  di  Costantinopoli  -—  Serenissimo  et  Excellen- 
tìssima  Domino  Drogo  Palealogo  Bom.  Imperttor.  semper  Augu- 
sto, etc. 

Al  Prete  Ianni  delle  Indie-*- Serenissimo»  et  ExcellentissimoMo- 
narchae  domino  Isac  ec. 

Al  Gran  Turco  —  Serenissimo  Principi  Amoreto  Bachi  magno 
Theucrorum  Domino  amico  nostro  carissimo. 

Al  Gran  Suldano  di  Babilonia  —  All'  Illustrissimo  Principe. 

AI  Re  di  Francia  e  d' Inghilterra  »  di  Cipro  Serenissimo  Prin* 
cipi  Carolo  Begi  Francorum  consanguineo. 

Serenissimo  Principi  Henrìco  Angliae  Begi  consanguineo. 

Illustrissimo  Principi  Joanni  Begi  Cipri  consanguineo. 

AI  Re  di  Castiglia  e  Leone  -^  Al  Serenissimo  ed  Illustrissimo 
Principe  D.  Errico  Be  di  Castiglia,  e  Leone  carissimo  ed  amatissi- 
mo consobrìno  ec«  ec. 

Al  Duca  di  Cleves  -^  Illustrissimo  Principi. 

Al  Principe  d*  Austria  -^  Illustrissimo  eG« 

Al  Duca  di  Brettagna  —  Illustrissimo  ec. 

Al  Duca  di  Savoja---  Ilhistri,  et  Potenti  Principi  Ludovico  duci 
Sebaudiae  ec. 

Al  Conte  di  Foix— Spectahiliet  Excellenti  Gascom  Gomiti  Foix 
consanguineo,  et  amico  nostro  ec. 

ORDiNB  AiniGO  6BAARCHICO,  occolto  da  tuUe  le  nazioni. 

II  Sommo  Pontefice  Bomana  Vicario  Visibile  di  N.  S*  Gesb 
Cristo. 

U  Imperatore. 

I  Be^ primi  tra  questi  quelli  che  hanno  il  diritto  d'essere  in- 
coronati dal  Pontefice,  che  sono  i  Re  di  Gerusalemme,  di  Fran- 
cia ,  di  Napoli ,  e  d*  Inghilterra,  e  poi  tutti  gli  altri  a  quali  Be  so- 
lamente toccava  il  titolo  di  Maestà,  ed  a  tutti  gli  altri  quello 
d*  Altezza. 

I  Principi  Sovrani. 

I  eardinali  della  S.  B.  E.  perchè  Elettori,  ed  Eligibili. 

Gli  Elettori  dell'  Impero. 

I  Magnati  di  Polonia,  di  Ungheria,  ed  i  Baroni  di  Sicilia. 

1  Principi  del  Sacro  Bomano  Impero. 

I  Grandi  di  Spagna  e  di  Portogallo ,  i  Marescialli  di  Francia 
(  Contestabili  )• 

I  Feudatarii  secondo  l'ampiezza  della  Giurisdizione  come  era  per 
esempio  in  Napoli  il  Conte  d' Altavilla  De  Capoa  e  per  Sicilia  il 
Conte  di  Modica  Chiaromonte,  avendo  questi  la  giurisdizione  Bc« 
già  nel  proprio  stato. 

Infine  i  titolali 
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De*  Nobili  di  Piazza  e  Fuori  Piazza. 

I  doImIì  originari  di  Napoli  appartenerano  tutti  ai  Seggi,  secon- 
do i  rioni  dove  essi  dimoravano. 

Avvenuto  un  aumento  di  distinte  famiglie ,  si  estere  che  delle 
stesse  Provincie  del  regno»  molte  domandarono  Y  ascrizione  ai  Se- 
dili ;  altre  non  le  curarono ,  sembrando  a  queste  ultime  essere  in- 
compatabile  Y  ascrizione  ai  sedili  di  Napoli  col  desiderio  di  con- 
servare la  cittadinanza  nei  loro  paesi  d'origine. 

Da  cii  ebbe  origine  che  la  nobiltà  che  stava  in  Napoli ,  parte 
era  di  sedile  detta  di  piazza  ,  e  parte  dì  fuori  piazza.  C!osì  il  non 
appartenere  ai  sedili  non  venne  considerato  come  circostanza  d*  in- 
feriorità in  fatto  di  lustro  di  nobiltà:  solamente  la  diversità  consi- 
steva che  quelli  di  piazza  avevano  il  suffiragio  in  affini  pubblici 
municipali  e  nella  scelta  degli  eletti. 

A'  Genovesi  non  era  permessa  dalla  propria  repubblica  Y  ascri- 
zione ai  sedili,  se  non  che  con  la  clausola«di  cessare  dal  godimento 
delle  stesse  prerogative  nella  propria  nazione. 

Difoersi  Titoli  m  i  Feudi. 

Barone,  generica  parola  che  significa  nomo  di  guerra,derfvata 
dal  tedesco  Gewchrmann. 

CotUe  viene  da  Comes,  compagno,  in  senso  di  compagno  d'ar- 
me, di  corteggiano,  di  familiare ,  domestico  di  quel  tal  principe 
a  cui  si  addiceva  il  Cavaliere.  Da  ciò  ebbe  origine  che  le  armi 
dei  conti  fossero  gli  scacchi  d'argento  per  significare  le  lancie  che 
erano  immediate  al  Principe  :  quali  scacchi  li  portavano  sui  man- 
telli prima,  e  poi  furono  messi  anche  su  gli  scudi.  I  Conti  princi- 
piarono ad  avere  dai  Sovrani  diversi  uffizii  al  governo  di  stati, 
che  divennero  poi  proprìi ,  allorché  venne  mutata  in  perpetua  la 
potestà  che  a  tempo  si  concedeva. 

II  Conte  aveva  il  titolo  dì  spettabile  e  non  A' Uluslre.  Aveva 
per  corona  un  cerchio  d'oro  liscio. 

Marchese  o  Margravio  dal  tedesco  If  arkgraf  -^  Era  quel  Capi- 
tano che  i  Germani  tenevano  alla  custodia  dei  confini  ove  erano 
rocche  e  fortezze.^  Derivò  la  parola  da  Marks  confine. 

Ottone  II  stabili  ai  confini  d' Italia  i  primi  sette  Marchesati 
cioè  Ceva ,  Monferrato,  Carretto,  ed  altri. 

Nel  regno  di  Napoli  il  primo  Marchese  fu  quello  di  Pescara 
nominato  da  Ladislao  in  persona  di  Cecco  di  Borgo. 

I  Marchesi  avevano  per  corona  un  cerchio  semplice  cesellato 
ed  ornato,  e  per  titolo  quello  d' illustre. 

Duca  -^  Dallo  parola  generica  Dux  Capitano.  Poi  significò  la 
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destfaiaiione  cbe  dagli  Imperatori  si  accordava  a  taluni  grandi  uf- 
fizialf  preposti  così  alle  care  dell'  esercito  come  ai  governo  di 
certi  luoghi  o  province ,  che  si  denominarono  Ducati :il  primo  Du- 
cato io  in  Italia  fu  quello  di  Benevento,  e  tanti  altri  che  ne  costi- 
tuivano la  dieta  longobarda,  né  allora  in  Napoli  v'erano  titoli  a 
meno,  cbe  quello  del  Duca  di  Napoli  che  era  elettivo. 

Nel  1130  stabilita  la  Monarchia  di  Napoli ,  non  si  dava  che  ai 
principi  reali  ;  il  titolo  di  Conte  si  ooncedva  da  quei  Sovrani  vo- 
lentieri ai  sudditi.  La  Regina  Giovanna  I.*  nominò  Duca  d'  An- 
dria  Francesco  del  Balzo»  e  fu  questo  il  primo  Duca ,  non  di  real 
sangue. 

Molti  abusivamente  assunsero  in  principio  il  tìtolo  di  Duchì^co- 
mé  Vincenzo  Sanseverino  per  Venosa  ,  Acquaviva  sopra  Atri. 

1  duchi  hanno  per  corona  il  cerchio  d' oro  come  i  Marchesi 
ma  di  più  él-  di  soinra  un  giro  di  grosse  perle. 

ircidifca. — Carlo  VIII  Re  di  Francia  impadronitosi  del  Regno, 
creò  Areiduea  di  Sessa  Gilberto  Borbone  Duca  di  Montpensier,  che 
fu  r  unico  di  tal  dignità  nel  Regno. 

Egli  aggiunse  alla  Corona  Ducale  il  berretto  di  Porpora  e  sul 
cerchio  d' oro  vi  mise  un  giro  di  punte  di  lance  senza  perle  alle 
punte  :  questa  corona  fu  adottata  capricciosamente  dai  Duchi. 

Prindpe.'^È  una  parola  generica, primo  autore  di  alcuna  cosa.* 
neirinondasione  dei  barbari  in  Italia  fu  adottata  la  parola  principe 
per  una  nuova  specie  di  dignità,  la  quale  era  inferiore  alla  Reale, 
ed  Imperiale,  e  precedente  a  quella  de'  Conti  Marchesi  e  Duchi  -» 
prmeeps,  primo  fra  gli  altri. 

Arrechi  li,  XIV  Duca  di  Benevento  fu  il  primo  ad  intitolarsi 
Principe  (  da  cui  discende  la  casa  Lucchesi  Pulii  oggi  Prin- 
cipe di  Campofranco  e  Duca  della  Grazia  ),  e  per  tale  si  fece  un- 
gere dai  suoi  Vescovi,  ed  usava  la  dicitura:  5mp(um  in  Nostro Sor 
crultsstfRo  PaiatiOf  e  cosi  fecero  i  successori,  e  lo  stesso  fecero  i 
Principi  di  Capua,  di  Taranto,  di  Salerno. 

Nella  monarchia  di  Napoli,  si  principiò  ad  usare  dai  figli  dei 
Re,  come  Carlo  I  d'Angiò  chiamò  il  suo  primogenito  Principe  di 
Salerno,  e  Cario  Martello  primo  figlio  di  Carlo  II,  pure  Principe 
•di  Salerno,  intestossi  prima  che  fosse  andato  per  Re  in  Ungheria; 
«d  essendo  successo  al  Trono  di  Napoli  l'altro  figlio  Roberto,  che 
era  Duca  di  Calabria,  d'allora  in  poi  gli  eredi  della  coronarsi  chia- 
marono semfnre  Duchi  di  Calabrìa,come  Carlo  figlio  di  Roberto  a  lui 
premorto.  Giovanna  figlia  di  Cario  ec.Ferdinando  figlio  di  Alfonso  I, 
Alfonso  II  figlio  di  Ferdinando  I:  ed  essendo  avvenuto  che  Alfonso 
Duca  di  Calabria  teneva  il  figlio  Ferdinando,  vivente  l' Avo  Re, 
quello  si  chiamò  Principe  di  Capua.  Ecco  la  ragione  per  cui  il 
Principe  della  corona  ha  il  titolo  di  Duca  di  Calabria. 

U  primo  di  casa  non  reale,  che  si  chiamò  Principe  dì  Taranto  fu 
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Jacopo  del  Bdio  figliuolo  di  Francesco,  che  fu  aoeora  il  primo  di 
casa  DOD  reale  ad  avere  il  titolo  di  Duca  d'Aiulria  dalla  Begioa 
Giovanoa  I,  e  poi  Jacopo  Marzaoo  fatto  Duca  di  Sessa  dal  Be  La- 
dislao. 

Dopo  che  i  Principi  della  corona  disusarono  •  portare  il  titolo 
di  Principe  di  Salerno» Giovanoa  II  dette  questo  Principato  ad  Ao- 
tonio  Colonna. 

Alfonso  I  d'  Aragona  die  questo  Principato  a  Baimondo  Orsini 
Conte  di  Nola  ,  e  perchè  Daniello  Orsini  divenne  ribelle  ,  quello 
slato  fu  devoluto  al  Fisco,  e  Ferdinando  I  d'Aragona  lo  donò  nel 
1463  a  Boberto  Sanseverino ,  il  nipote  del  quale  Ferrante  pure 
perdette  il  Principato  per  ribellione  «-*•  Lo  stesso  Ferdinando  d'A- 
ragona nominò  nel  1463  Luca  Sanseverino  Principe  di  Bisi- 
gnano. 

La  corona  di  Principe  è  un  cerchio  sopra  del  qaale  vi  sono  le 
punte  di  lance  piegate  in  fuori  con  perle  sul  culmine^ed  una  perla 
tra  una  lancia ,  e  Y  altra. 

Degli  slemmi  e  delle  tn^egn^.-^Circa  Torigine  degli  stemmi  e  delle 
insegne  è  ben  difOcile  precisarlo,  non  che  dell'  epoca  in  cui  si  prin- 
cipiò a  farne  uso.  Certo  è  che  furono  usate  dai  popoli  d^a  più  re- 
mota antichità  come  espressioni  qualificative  di  nazioni,  di  eserciti, 
di  famiglie  ,  e  di  singole  persone.  I  persiani  usarono  1!  aquila,  gli 
sciti  il  fulmini ,  i  romani  l' aquila  sin  dal  tempo  del  consolato  di 
Mario.  Tra  i  greci  Agamennone  usò  una  testa  di  leone,  ed  Antioco 
un'  aquila  col  Drago  ec. 

In  tempo  de*  romani  si  addestravano  i  giovani  a  giuochi  di  gin- 
nastica io  tanti  modi,  e  questi  sì  facevano  tenendo  i  giovani  divisi 
in  drappelli  con  insegne  di  diversi  colori  onde  distinguerli  :  di  poi 
verso  r  ottavo  secolo  s'introdussero  i  tornei,  e  le  giostre:  in  queste 
entravano  in  linea  ì  cavalieri  coperti  e  chiusi  perfettamente  nelle 
armature;  ma  per  distinguersi  facevano  certi  strani  segni  sogli  scu- 
di ,  che  adoperavano  per  esprimere  il  loro  genere  di  combattere., 
come  il  sole,  ¥  aquila,  il  drago,  il  leone ,  o  qualche  illustre  e  vaio- 
lorosa  azione  fatta  per  terra  o  per  mare ,  per  quali  segni* venivaao 
denominati  e  conosciuti.  Questi  scudi  restavano  pendenti  n^le  loro 
proprie  sale  dove  stavano  gli  arnesi  detr  armeggiare  ;  in  appresso 
servirono  per  un  principio  della  formanone  delle  pn^rie  armi  gen- 
tilizie. 

^  Col  tempo,  a  tenore  degli  accidenti  varii  della  fortuna,  prove- 
nienti specialmente  da  mutamento  di  dinastie  dei  Sovrani ,  comin- 
ciò r  uso  di  comporre  siflàtti  scudi  con  precise  regole,  e  con  stabi- 
liti segni  colorati,  esprimenti  le  gesta  gloriose  per  cui  dai  Sovrani 
le  ottenevano  le  famiglie  dei  meritevoli:  di  poi  s*introdu^e  l'uso,  di 
unire  alle  armi  proprie  sopra  uno  stesso  scudo  anche  quelle  delle 
famiglie  con  cui  essi  apparentavano^o  pure  dalla  padronanza  dei  prò- 
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l^rif  fendi:  di  questi  stemmi  se  ne  usarono  per  tegiarne  le  proprie 

case*  i  templi,  i  sepolcri  e  qualunque  cosa  meritevole  di  alcun  ri* 

cordo  :  le  stesse  città  le  usarono  che  tratte  avevano  l' origine  da 

quelle  famiglie  di  valorosi  uomini. 

*   Le  famiglie  che  erano  d'origine  sovrana»  o  apparentate  con  So* 

Trani,  mettevano  per  ornamento  fuori  lo  scudo  i  timpani  suonati  da 

scimie. 

Tutte  queste  cose  sono  state  prostituite  dalla  nuova  nobiltà,  che 
ha  deformemente  moltiplicate  senz'ordine,  senza  regola,e  senza  al- 
cuno onorato  principio,respres8Ìone  degli  scudi  che  si  attribuiscono, 
ft^giandoli  puri  anche  di  corone  e  di  trofei  e  di  paludamenti ,  pro- 
fanando cosi  la  dignità  di  quelle,  che  al  merito  ed  al  valore  UQicar 
mente  furono  riserbate. 

Ih*  altre  dignità  dd  B$gno  —  Oltre  dei  titolati  v*  erano  altre  di- 
gnità superiori  a  tutte,  cioè  quelle  dei  sette  grandi  nffizii  del  Re* 
gno.  Tali  dignità  vennero  stabilite  da  Buggiero  fondatore  della  Mo- 
narchia. 

1.  Il  gran  Contestabile  (in  alcuni  luoghi  chiamato  Protospadario) 
che  aveva  il  comando  su  tutte  le  genti  d' arma  eosi  a  piedi  come  a 
cavallo,  generale  e  luogotenente  del  Re  nelle  guerre. 

2.  U  grande  Alfflirante,era  il  capo  della  marina  in  tempo  di  pace» 
e  di  guerra, 

3:  Il  gran  'Giustiziere  era  il  capo  della  giustizia  si  civile  che  m* 
minale:  terzo  uiScio  del  Regno  ;  il  suo  luogotenente  era  il  regente 
della  Vicarìa. 

Il  gran  Giustiziere  pretendeva  tenere  il  secondo  posto  tra  i  gran- 
di ufflzii  del  Regno  ;  ma  sorta  quistiooe  di  precedenza  tra  il  duca 
di  Somma  grande  almirante,ed  il  duca  di  Amalfi  gran  giustiziere  fu 
deciso  che  in  possessorio  rimaneva,  il  grande  ammiraglio,  sepsa  to- 
glier dritto  a  chi  spettava  in  petitorio. 

'  Ciò  fu  adottato  suir  esempio  avvenuto  al  tempo  di  Carlo  III  di 
Durezze,  perchè  in  una  as8emblea,Toauiso  Marzano  Ammiraglio,  e 
eonte  di  SquUIace,  precedette  Ruggiero  Acclociamuro  gran  giu- 
stiziere. 

4.  Il  gran  Camerlengo  teneva  conto  delle  rendite  del  Re:  il  suo 
luogotenente  era  presidente  del  tribunale  della  Sommaria. 

5.  Il  protonotario  teneva  conto  della  spedizione  dei  privilegi,  e 
delle  determinazioni  sovrane ,  ed  autenticava  la  firma  del  Re.  Egli 
leggeva  le  carte  alla  presenza  del  Re. 

6.  Il  Gran  Cancelliere  soprintendeva  alla  giustizia,  presedeva  nei 
consigli  di  stato,  negli  aflbri  civili  del  Regno,  ed  era  giudice  delle 
dìfierenze  che  sorgevano  sopra  gli  uiBcii  e  tra  gli  uiBziali.  Teneva 
il  sigillo  del  Re  e  serviva  da  segretario. 

7.  Il  gran  Siniscalco  era  il  Maggiordomo  della  casa  del  Re,  che 
arava  il  pensiero  di  provvedere  a  tutto  il  bisognevole  della  Real  casa 
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ed  era  giadice  di  tutta  la  finniglia  del  Beai  Plinio  e  presedeva  a 
tutti  gli  uffiziali  minori  della  stessa. 

Dei  Maggiordomi  $  dei  Gentììuomim  di  Camera. 

Primi  uiBziali  dipendenti  dal  gran  Siniscalco  erano  i  Maggiordo* 
mi  del  Palazzo:  questi  esistevano  sin  dal  tempo  di  Pipino  in  Frao* 
cia,ed  esercitavano  gli  alti  offizii  ed  impieghi  diversi  della  real  casa. 
Nella  corte  di  Spagna  vestivano  e  vestono  Y  uniforme  che  da  Carlo 
di  Borbone  YI  di  NapoU,  e  III  di  Spagna  fu  introdotto  nel  1740 
pure  nella  sua  real  corte  di  Napoli.  Secondo  le  istituzioni  dello 
stesso  Be  dal  1740  essi  sono  i  subalterni  ed  aiutanti  del  Maggior- 
domo Maggiore  del  Be,  ed  in  di  lui  assenza  lo  suppliscono  —  Yen* 
gono  scelti  dalle  famiglie  patrizie. 

I  gentiluomini  delia  Beai  camera  succedettero  agli  antichi  eomes 
cioè  commilitoni  »  che  non  lasciavano  mai  il  Principe  »  l^gi  pag« 
606  Conte ,  che  ebbero  pure  nome  familiares  »  ei  eommenealés  : 
erano  quelli  per  la  loro  elevatezza  di  grado,  rango ,  e  sperimentata 
fedeltà  degni  dell'alta  confidenza,  ed  intimità  dei  principi,  e  sem- 
pre lo  seguivano.  Ebbero  in  seguito  da  questi  U  massimo  degli 
onori  cioè  ji  distintivo  d' una  chiave  d'oro  che  apriva  le  porte  del- 
le loro  stanze,  in  segno  del  libero  accesso  che  potevano  avere  al  So- 
vrano, e  cinti  di  spada:  sulla  chiave  in  segno  dell'alta  fiducia  in 
essi  riposta  vi  erano  é  vi  sono  le  tre  lettere  Y.  B.  S.  Yitae  Begis 
Securitas  (come  dai  diploma  di  Filippo  II). 

I  gentiluommini  di  camera  portavano  la  chiave  sugli  abiti  delle 
loro  dignità  e  dei  loro  gradi  rispettivi  ;  ma  dal  Be  ÌPerdioando  lY 
venne  a  questi  assegnato  T  abito  delh  sua  Beai  Corto  cioè  quello 
che  da  Carlo  III  fu  dato  ai  Maggiordomi  sul  modello  di  quello  di 
Spagna.  Alla  corto  di  SpagOa  fu  dato  ai  Gentiluomini  di  Camera 
un  proprio  uniforme ,  perciò  in  quella  v'  è  distinzione  mareata  tra 
questo  due  classi ,  ben'inteso  però  che  ivi  l'uniforme  dei  maggior* 
domi  è  simile  ancora  a  quello  dei  nostri. 

Secondo  li  regolamenti  del  1740  emanati  dallo  stesso  Be  Carlo 
i  Gentiluomini  di  Camera  danno  il  giuramento  in  mano  al  Somi- 
gliere,  ed  in  di  lui  mancanza  al  Gentiluomo  di  camera  più  antico  e 
ricevono  la  chiave  detta  senriglia  (  parola  spagnuola ,  senza  ostar 
eolo^  e  fanno  una  regalia  alla  corte  del  Be  di  100  doppie  di  Spa- 
gna: tal  chiave  vien  restituita  in  mòrte  ,  e  perdeqdosi  è  tenuto  il 
Gentiluomo,  o  gli  eredi  di  pagare  circa  ducati  6000  quanti  occor- 
rono alla  rinnovazione  di  tutte  le  chiavi  e  serrature  dei  Beali  ap- 
partamenti —  Essi  hanno  l'entrato  nella  Beale  Galleria  e  servono 
S.  M.  come  camerieri  nobili  di  prim'  ordine:  allorché  sono  di 
guardia  hanno  i  due  piatti  della  tavola  del  Be  uno  di  cucina  ed 
un'altro  di  riposto. 

I  gentiluomini  di  Camera  di  Napoli  sono  riconosciuti  in  tal  qua- 
lità presso  tutte  le  corti  delia  Beai  Famìglia  Borbone. 
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Pianta  della  Beal  Goete. 

oiS?^?®/?®'  *  novembre  1740  secondo  la  promorione  del  1738, 
stabilito  da  Carlo  Borbone  YI  di  NapoU,  e  III  di  Spagna. 

Maggiordomo  Maggiore  del  Re. 
Duca  di  Sera  Principe  Ereditario  di  Piombino. 

Maggiordomo  Maggiore  delta  Regina. 
Principe  di  Galveruso  Moncada. 

Maggiordomi  di  seUimana, 

Marchese  YiUafuerte. 

D.  Ferdinando  Narvaez  Gacon  ossia  Giacona. 
Conte  Tarascon. 

Marchese  D.  Girolamo  Colonna. 

D»  Giuseppe  Pappacoda. 

D.  Ottevio  Gioeni  dei  duchi  d' Angiò. 

D.  Bartolomeo  Bossi>» 

Principe  Fagiani  duca  di  Carosino. 

Duca  S.  Elisabetta  Bafiadali. 

Marchese  Acciajoii. 

Cavaliere  Yiviani. 

Cavalieri  e  dame  dOa  Real  Corte. 

Somigliere  del  Corpo.  (Primus  inter  pares  ). 
il  duca  di  Tursi  Doria. 

GentUuomini  di  Camera  d' esercizio. 

D.  Giuseppe  Miranda  Ponz  de  Leon. 
Il  marchese  Azzolino  Malaspioa. 
U  marchese  Santacroce. 
D.  Pietro  Gaseo. 

^Il^marchese  D.  Giovanni  FogUani  de'  principi  di  Soragna  (  di 

D.  Luca  Antonio  Torregiani* 

Il  marchese  D.  Lucantouio  Albizzi. 

11  duca  di  Casigliano. 

Il  conte  Galeazzo  Bolognini. 
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Il  conte  D.  Alfonso  Sansevermo. 
n  principe  di  Torella. 
Il  principe  Golombrano. 

1  principe  Santobuono. 

j  duca  di  Maddaloni. 

1  duca  d' Andria. 

I  duca  di  Gravina. 

I  duca  di  Sora. 
Il  principe  di  Stigliano. 

1  principe  di  Montemiletto. 
Il  conte  Gaetani. 

1  duca  Gastropignani, 
n  prìncipe  della  Roccella. 

1  principe  Scilla* 

I  marchese  Moncada  de'  prìncipi  Paterno. 

I  principe  di  Palizzi  Arduino. 

I  principe  della  Scaletta. 

1  principe  di  Butera. 

1  principe  di  Camporeale  Bologna  Beccadelli. 

I  conte  Yentìmiglia. 

1  marchese  Francoforte. 

I  duca  Montealbano  Buonanni  principe  di  Cattolica. 

I  principe  Zachi,  S.  Maria  di  RefalzaQ. 
n  conte  Santomarco  Filangierì. 

[I  prìncipe  Yillafranco  Alliata. 

I  marchese  Spaccafomo  Statella  (  Stadthall  ). 

I  prìncipe  Belmonte. 
Il  duca  d' Angiò. 
Il  prìncipe  Baflbdale. 
Il  marchese  Begiovanni. 
n  prìncipe  Monteleone  de  Napoli  Caracciolo. 
Il  duca  Yillareale. 
Il  principe  Yenetico  Spadafora. 
n  marchese  Fuscaldo. 
II  conte  Buccino. 
U  conte  Savignano. 
Il  conte  Sinopoli. 
Il  duca  di  Popoli. 
Il  conte  Loano. 
n  duca  delle  Noci. 
n  prìncipe  Sansevero. 
D.  Giuseppe  Bach  Castellan. 
Il  duca  Sicignano. 
Il  prìncipe  Belvedere. 
Il  principe  di  Scord  ia. 
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Il  coDte  Attares. 

Il  duca  della  Foresta  Bonanno. 

Il  principe  Granmonte  Ventimiglia. 

Il  principe  Santoskefano. 

Il  principe  Gampofranco. 

Il  marchese  di  Grattenara» 

n  conte  di  Gomiso  Naselli. 

Il  principe  della  Bocca. 

Il  principe  di  Francavilla. 

Il  principe  della  Biccia. 

II  marchese  s.  Marco  GaranigUa. 

Il  marchese  Calatone. 

Il  principe  d' Avella  D.  Lanarino  Doria. 

GentUwmini  di  camera  Centrala  che  secondo  i  regolamenti 
della  sopradetla  epoca  entraTano  sino  alla  quarta  anticamera  per 
fur  corte  al  Be  nelle  udiente ,  e  feste  pubUicbe  :  questi  venivano 
scelti  dai  primogeniti  di  famiglie  patrizie,  e  dai  secondogeniti 
quali  erano  quasi  tutti  i  Maggiordomi  di  settimana ,  che  per  godere 
dell'  onore  del  suddetto  distintivo  della  Mavt  Sotù  doman&vano 
d*  essere  aggregati  a  questa  classe»  come  ancora  si  prattica 

D.  Giuseppe  Malavicini  Fontana  marchese  di  Bibiano  (  ddla  fa- 
miglia Malaspina  ). 

Il  principe  Gorsini. 

U  duca  di  Laureniana. 

Il  principe  Alcontres  (  Stagno  ). 

Il  principe  Galvaruso. 

Il  principe  della  Scaletta. 

Il  principe  Spadafora. 

Il  duca  Salviati. 

Il  marchese  Gerace  Ventimiglia. 

Il  duca  s.  Giovanni  Moncada. 

Il  principe  della  Gattolica. 

Il  principe  di  Mòntevago  Gravina. 

Il  conte  di  Prades  De  la  Vega. 

Il  principe  Yalguarnera. 

Il  principe  di  nintelleria  Reqoesens. 

Il  principe  di  Aragona  Naselli. 

Il  prìncipe  Monteforte  Moncada. 

Il  principe  di  Trabia  Lanza. 

Il  principe  di  Gassare  Statella. 

li  principe  di  Belvedere. 

ir  marchese  Villafucntcs  Pignatelli. 

Il  conte  Trivulsi. 

Il  conte  Mariani. 
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D.  Giuseppe  Giacchino  Montcallegros. 

II  principe  di  Cassano. 

Il  prìncipe  di  Centola. 

Il  principe  di  Scanno. 

II  daca  di  Sanise. 

Il  duca  di  Bovino. 

Il  duca  di  Fragnito. 

D.  Ferdinando  Nanraez. 

Il  conte  D.  Baflbele  Tarascon. 

Il  duca  di  Mondragone. 

D.  Gio:  Battista  Gages. 

Il  conte  di  Comines. 

Il  marchese  Sangermano, 

II  marchese  Morso  principe  di  Poggiorealc. 

11  principe  di  Bammacca. 

11  duca  di  Grazia  Beale  marchese  de  Castro  Figuroa. 

Il  contestabile  Colonna. 

Il  principe  Palestrina. 

n  prìncipe  D,  Camillo  Borghese. 

11  marchese  di  Pozzobianco. 

11  marchese  Grumo. 

Il  marchese  Acquaviva. 

11  conte  D.  Gio:  Antonio  Fenaroli. 

Il  prìncipe  della  Bocca. 

D.  Giuseppe  Antonio  Tschudi  marchese  s.  Pasquale. 
n  duca  di  Ganzano. 
D.  Domenico  de  Sangro. 
Il  principe  di  Luzzi. 
11  duca  Casacalenda. 

11  marchese  s.  Giuliano  Paterno  Castello* 
Il  prìncipe  Langellotti. 
D.  Diego  de'  principi  Spadafora. 
Il  duca  Laudi. 
II  marchese  Trìpuzzi. 
Il  duca  Carvìzzano. 
Il  prìncipe  Partanna  Grifeo. 
D.  Ambrogio  Tunes  de  Yillapandos. 
11  principe  di  s.  Nicandro. 
11  marchese  Arena. 
11  duca  Biario,  e  marchese  Corleto. 
II  conte  Gaetano  Fenaroli. 
Il  duca  Gaetano. 
!  Il  marchése  D.  Guido  Bentivoglio. 

Il  marchese  D.  Girolamo  Colonna. 
D.  Giuseppe  Pappacoda. 
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II  Duca  Gorfgliano. 

11  duca  d' Alvito. 

D.  Bartolomeo  Bossi. 

D.  Ottavio  Gioeoi  de'  duchi  d' Angiò* 

Il  principe  di  Tarsia. 

Il  principe  di  Fiumesalato  Galletti. 

Confessore  del  Re. 

Monsignor  BolugaoB  Akanterino» 

Confessore  deila  Regina. 

Beverendissimo  Padre  Hildebrand  gesuita. 

Dame  determinate  da  S.  M.  U  Re  pél  servizio  di  S.  M. 
la  Regina  nella  suddetta  epoca. 

Cameriera  maggiore.  La  principessa  Colombrano  Carata  che  a- 
veva  il  trattamento  d' eccellenza  di  diritto  come  i  capì  di  Corte. 

Prime  dame  di  Corte  con  soldo. 

La  marchesa  Solerà. 

La  duchessa  d' Andria. 

La  contessa  Savignano. 

La  principessa  di  Stigliano. 

La  contessa  di  Buccino. 

La  contessa  Yentimiglia. 

Eranvi  parimenti  delle  altre  dame  onorarie  con  esercizio  senza 
soldo,  le  quali  entravano  secondo  la  loro  anzianità  nei  posti  che  po- 
tevano risultare  nelle  sopradette  sei  piazze,  e  sempre  che  per  qual- 
sivoglia accidente  stava  assente  dalla  Corte  qualche  dama,  la  più  an- 
tica la  subentrava  durante  1*  assenza. 

Dame  déUa  Real  Corte. 

La  principessa  Camporeale. 

La  duchessa  Castropignano. 

La  duchessa  di  Maddaloni. 

La  marchesa  di  Fuscaldo. 

La  principessa  di  Sansevero. 

La  principessa  di  Yillafranca. 

La  marchesa  Spaccaforno  nata  Grifeo. 

La  duchessa  di  Sora. 
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La  principessa  delia  Bocca. 

La  principessa  di  Borghese. 

La  duchessa  di  Monteleone. 

La  principessa  di  Belmonte. 

La  principessa  di  Cariati. 

La  principessa  d' Ardore. 

La  duchessa  di  Termoli. 

La  contessa  Prades. 

La  principessa  d*  Aragona. 

La  con testabi  lessa  Colonna  duchessa  di  TagliiC0E20. 

La  principessa  d*  Avellino. 

La  duchessa  Chamy. 

La  principessa  Colombrano  PignateUi. 

La  contessa  Conversano. 

La  marchesa  di  Grumo. 

La  duchessa  di  Gelenza. 

La  duchessa  della  Salandra. 

La  principessa  della  Boccella. 

La  prhicipessa  Belvedere  Buoncompagno. 

La  duchessa  d*  Alvito. 

La  principessa  di  Tarsia. 

Guarda  Mag^ 

La  duchessa  Carvizzano. 

Signore  d'onore. 

La  marchesa  Silva. 

La  principessa  vedova  di  Pedo. 

U.  Antonia  Provenzale  vedova  del  doca  di  Dur». 

Le  suddette  signore  d*  onore  corrispondevano  in  rango  ai  Genti- 
Ittomioi  di  camera  d' entrata ,  la  loro  graduazione  era  maggiore 
delle  dame  di  baciamano  le  quali  corrispondono  alia  nobiltà  maschi- 
le, ammessa  a*  reali  baciamani. 
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MOTA  DEI  TITOLATI 


che  som  tu  Regno  mem  per  ordine  àlfabetieo  secondo 
r  iOnanaDeo  dd  MDCCXXX  a  pagina  93. 

Prdicipi 


Altsmùra  Farnese  Acquaviva  Mari 

Alessandria  Pigoooe 

Angri  D'Oria 

Atena  Caracciolo 

Ardere  Mibno 

Aliano  Colonna 

Alianiello  Filangieri 

Avella  Oria 

Avellino  Caracciolo 

Belmonte  Pignatelli 

Belvedere  Carafa 

Bisignano  Sansevcrino 

Biette  D' Angelis 

Bonifati  Telest 

Castagneto  Caracciolo 

Centola  Pappacoda 

Castellaneta  Miroballo 

Cariati  Spinelli 

Conca  de  Capua 

CerentiaRota 

Colle  d'  Anchise  Filomarino 

Colle  Somma 

Colombrano  Carafa 

Conca  Invitti 

Chiusano  Carafa 

Casoleto  Francoperto 

Gnicoli  Marchese 

Corsi  Gcinelli 

Durazzano  Gorgano 

Fasciano  Albertino 

Campana  S.  Biase 

Capestrano  Medici 

Caposele  Rota 

Caramanico  d' Aquino 

Carpino  Vargas 

Casapeseila  Bonito 

Cardito  LoflTredo 


Cassano  di  Bari  Aragona  Ayerbo 
Caserta  Gaetano 
Casalroaggiore  Frangia 
Castel  S.  Lorenzo  Carafa 
Castelfranco  Sersale 
Castiglione  d' Aquino 
Cuspoli  de  Capua 
Ferolito  d' Aquino 
Forino  Caracciolo 
Francavilla  Avalos 
Francavilla  Imperiale 
Frasso  Dentici 
Fondi  Sangro 
Galluccio  Ursioo 
Gallicchio  Coppola 
Galatro  Colonna 
Giraci  Grimaldi 
Guardia  Caraffii 
Isernia  Avalos 
Ischitella  Pinto 
Isola  Caracciolo 
Leporano  Muscettola 
Muyda  Piccolomini 
Margano  Lancellotti 
Marsico  Yetere  Caracciolo 
Marsico  Nuovo  Pignatelli 
Montealbaoo  Toledo 
Melfl  d*  Oria 
Melito  de  Silva 
Melzi  Melz 
Migliano  Loffredo 
Melissano  Caracciolo 
Misagna  Angelis 
Molfetta  Gonzaga 
Mondorvino  Pignatelli 
Montealbano  Toledo 
Montefalcone  Coppola 
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MoDterotondo  Pignatelli 
Morra  Ruffo 
MoQteDeto  Capece 
Monteleone  Piati 
Marano  Caracciolo 
MoDtemaraoo  Marchese 
Meropate  Paravagnia 
Montemiletto  Tocco 
MoDtesarchio  Avaloa 
Monasleraci  Galeota 
Morese  Morra 
Montecorvino  Pignatelli 
Manteagara  Pinto 
Muro  Protonobilissimo 
Noja  Pignatelli 
Olivato  Spinelli 
Ottajano  de  Medici 
Polizzi  Arduino 
Palagorio  Rovegno 
Pado  Serra 
Pettorano  Cautelino 
Pietrapulcina  Carafa 
Pietra  Stornioa  Lottieri 
Palazzo  s.  Gervasio  Marini 
Pietra  Cupa  Francone 
Palmieri  Vernassa 
Pìedimonte  Gaetano 
Presicelo  Ligorio 
Rìccia  de  Capua 
Rocca  deli* Aspro  Filomarino 
Rocca  Romana  di  Capua 
Rocce  Ha  Caraffa 
Rossano  Borghese 
Ruoti  Minutolo 
Rossano  Amore 
Santa  Agata  Firrao 
S.  Giorgio  Spinelli 
Sansevero  de  Sangro 
Sanseverino  Albertini 
Santobuono  Caracciolo 
Satriano  Ravascbieri 


San  Martino  Gennaro 
S^.  Mango  Aquino 
S.  Mauro  Salluzzo 
S.  Vito  Marchese 
S.  Antimo  Ruffo 
S.  Pio  del  Pezzo 
S.  Arcangelo  Spinelli 
S.  Nicandro  Gataneo 
Scanno  Afflitto 
Scilla  Ruffo 
Sepino  Leonessa 
Solafra  Orsino 
Squ iliaco  Borgia  d'Aragona 
Spinola  Colonia 
Solmone  Borghese 
Scalea  Spinelli 
Stigliano  Colonna 
Striano  Marino 
Sghiozano  Enriquez 
Strongoli  Pignatelli 
Tarsia  Spinelli 
Teramo  è  il  suo  Vescovo 
Teora  Mirella 
Triola  Cicala 
Torrenova  Caracciolo 
Troja  Avalos 
Trecase  Calife 
Trebisacce  Petagna 
Trigiano  Pappacoda 
Titano  Dabo 
Torrebruna  Caracciolo 
Valle  S.  Martino  Caracciolo 
Valle  Reale  Piccolomini 
Valenzano  Fu  rietti 
Venosa  Ludovisio 
Venafro  Savelli 
Venafro  Abbrizio 
Vigiano  Sangro 
Villa  S.  Maria  Caracciolo 
Volturara  Strambone 


WiXK  €tTTA*  m  MPOLI 


017 


Duchi 


Accerenza  Pignatellt 

Accadia  Beèco 

Ayello  Cybo 

Airob  Capoa 

Alieto  PignatelII 

Albano  Baggiero 

Alessano  è  il  primogeDitò  del 

principe  di  Cassano  di  Bari. 
Alvito  Gallio 
Andria  Carafih 
Apice  Tocco 

Appelosa  Capece  Pfscicelli 
Aquaro  Spinelli 
Alanno  Leogoaoi 
AllNineta  Prota 
Arìgliano  Origlia 
Assergio  Gafarelli 
Ascoli  Uarullo 
Atri  Acquaviva 
Atrìpaida  Caracciolo 
AviglianoDorìa  principe  di  MclQ 
Bagnara  Éuflb 
Bagnoli  Strozti 
BagQUolo  San  Felice 
Barrea  AflHtto 
Bellosguardo  Plgnatelli 
Belforte  Gennaro 
Belcastro  Caracciolo 
Belgio  iosa  Quaranta 
Bisaccia  Pignatelli 
Bovino  Guevara 
Bovalino  Pescara 
Bonvicino  Cavalcanlf 
Bruzzano  Carafa 
Brindisi  Antinoro 
Bugiardo  Guarinl 
Gagnano  Barile  Spinelli 
Caivano  Yargas 
GalabriUo  Tuttavìlla 
Garopocbiaro  Mormile    . 
Gancellara  Carafa 
Campolieto  Garara 


Caccurì  Cavalcanti 
Casacalenda  De  Sangro 
Cantalopo  Gennaro 
Castel  di  Sangro  Caracciolo 
Castel  Saraceno  Rovito 
Castel  Guarino  Yernaso 
Castel  vecchio  Spinelli 
Castro  Pallavicino 
Castellacelo  Brancaccio 
Castrovillari  Spinelli  Cariati 
Castel  nuovo  Brancaccio 
Castellino  Alessandro 
Cutrufiano  Filomarino 
Cumano  Coppola 
Campana  Pirenti 
Gasoli  Aquino 
Cajanielio  Del  Pezzo 
Cassano  Serra 
Canoso  Celajo 
Carpignano  Ghezzi 
Carinari  Mormile 
Calvello  Cotini 
Civitella  Posta 
Cimigliano  Cicala 
Craca  Vergara 
Carasino  Albertino 
Castelgrande  Anna 
Casalnnovo  Como 
Casalmaggiore  Cataneo 
Camerlenga  Falletti 
Civita  Alfidena  Posta 
Castelpagano  Luca 
Castelmezzano  Lcrma 
Castelcarignano  Mazzaccara 
Caprigliano  Balzo 
Castelluccio  Spinelli 
Castelmirano  Gurgo 
Castel  di  Pulma  Bologna 
Castropignano  Eboli 
Calvizzano  Cornaro 
Casalicchio  Barretta 
Camppmele  Miroballo 
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CainracoUa  Piscicelli 
Casamassima  Aponte 
Castel  d' Airola  Suardo 
Gastelporto  Bartoli 
Gelenza  Caracciolo 
Geglie  Sisto 

Gelza  Piccola  Almiraote 
Cerisano  Sersale 
Gepalune  Leonessa 
Civita  di  Penne  Farnese 
Civita  Ducale  Idiaqucz 
Civita  s.  Angelo  Figliola 
Celle  Corvino  Miro 
Gorigliano  Saluzzo 
Gorigliano  Tranzo 
Crosia  s.  Biase 
Ceglie  Sisto  de  Britto 
Crepacore  Tranzo 
Ciano  Cala 
Evoli  D*  Oria 
Erce  Duca 
Ferrandina  Toledo 
Ferrazano  Vitagliano 
Fragnito  Mermile 
Frisolone  Carrata 
Frattapiccola  Bruno 
Faicchio  Martino 
Friso  Marcelli 
Flumari  de  Ponte 
Forli  Carafa 

Cagliari  Sanchez  de  Luna 
Gesso  Caracciolo 
Cirifalco  Caracciolo 
Gioja  Gaetano 
Giuliano  Grillo 
Giovenazzo  Giudice 
Gravina  Orsino 
Grimma  Rìarìo 
Grotta  Macedonia 
Grottaglia  Cicinelli 
Guardia  della  Marte 
Guardia  Lombarda  Ruffo 
Giungano  Garofalo 
Grottamenarda  Posta 
Guideno  Stefano 


lelzi  Carafa 
lecola  Bossi 
Isola  Bonito 
Lauriano  Sanfelice 
Laurenzano  Gaetano 
Laurino  Spinelli 
Lacomia  Piccolomini 
Lauria  Monteforte 
Lauria  Ulloa 
Lusciano  Mollo 
Laviano  Anna 
Limatola  Gambacorta 
Longano  Sommaja 
Malvito  s.  Biase 
Marigliano  Mastritli 
Magnati  Morra 
Malvito  Cardito 
Maida  Carafa 
Majeran  Figuerola 
Maddaloni  Carafa 
Martino  Caracciolo 
Marsi  Colonna 
Minervino  Ventura 
Montecalvo  Pignatelli 
Marzano  Laudati 
Melito  Juliis 
Melito  Muscettola 
Mirabella  Frangipani 
Miranda  Caracciolo 
Montalto  Moncada  d*  Aragona 
Montecalvo  Pignatelli 
Monteleone  Pignatelli 
Montenegro  Bucca  d'Aragona 
Montenegro  Greco 
Moriano  Castromedìano 
Moncesardo  Caracciolo 
Montenero  Carafa 
Monteurice  Giordano 
Montestarace  Perrelli 
Mindorvino  Ventura 
Monte  Jaquinto 
Metronio  Marnilo 
Montenero  Andrcasso 
Mugnano  Capoa 
Nardo  Acquaviva 
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Noci  Acquaviva 
Noja  Garafa 
Novoli  Garignano 
Olatioo  Giordano 
Orlata  Franchis 
Orta  Caracciolo 
Ostuni  Zevaglios 
Parete  Moles 
Paduii  Coscia 
Pescalanciano  Alessandro 
Peschici  Pisanelli 
Palma  Belmente 
Perdifumo  Filomarino 
Pomigliano  d*  Atello  Ambrosio! 
Pozzomarro  Ligorìo  Guindazzo 
Penti  Satriano 
Parabito  Ferrara 
Popoli  Cantelmo 
Presicce  Maringola 
Regina  Capece  Galeota 
Roscino  Villani 
Bocca  Mandolfa  Pignatelli 
Bocca  Vecchia  Invitti 
Boscigliano  Guìndazzi 
Bosito  Brancia 
Rodi  Capece 
Bocca  Imperiale  Crivelli 
Salandra  Bivertera 
Salza  Strambone 
Santagata  Cossa 
S.  Angelo  Fasanella  Capece  Ga- 
leota 
S.  Agapito  Provenzàna 
S.  Cesareo  Marnili 
S.  Giovanni  Pisacano 
S.  Valentino  Invitti 
S,  Cipriano  Tufo 
S.  Donato  Ametrano 
S.  Donato  Vaez 
S.  Donato  Angelis 
S.  Demetrio  Sannesio 
S.  Elia  Palma 
S:  Martino  Lionessa 
S.  Marzauo  Laudati 
S.  Giovanni  Cav^niglia 


S*  Giorgio  Caracciolo 

S.  Arpino  Sancez 

S.  Paolo  Mastrìlli 

S.  Pietro  in  Galatina  Spinola 

S.  Pietro  Majo 

S.  Filippo  Brancaccio 

S.  Nicola  Gaeta 

S.  Manese  Zabata 

S.  Severino  Grutter 

S.  Vito  Caracciolo 

Sanarico  Lubello 

Saracena  Pescara  di  Milano 

Sarno  Medici 

S.  Teodoro  Veneto 

Sesto  Spinola 

Seminara  Spinello 

Sessa  Caldora,  e  Cordona 

Spezzano  Muscettola 

Siano  Capecelatro 

Sora  d*  Arce  Buoncompagno 

Serra  Bossi 

Sorito  Caracciolo 

ScarGzzi  Moccia 

Selva  Piana  Carignani 

Schiavi  Balzo 

Sanarico  Labello 

Satriaoo  Laviano 

Scarano  Frisari 

Tolva  Pignatelli 

Torano  Caputo 

Tagliacozzo  Colonna 

Tauriano  de  Castro 

Tauriano  Lopez 

Tauriano  de  Castro 

Telcsa  Ceva  Grimaldi 

Termoli  Capua 

Torre  di  Mare  Filomarino 

Torre  Maggiore  Sangro 

Tocco  Pìnelli 

Trajetto  Carafa 

Tursi  D*  Oria 

Vasto  Girardi  Prela 

Valentino  Minutolo 

Vacri  Valignani 

Verzino  Cortese 
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Vietri  Caracciolo 
Zevuli  Amato 
Zeuli  Severino 
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Duca  Argento 
Duca  Giovane 
Duca  Borgia 


Hapchbsi 


Acquaviva  GarmigoaDO 
Acemo  Guascone 
Acquaviva  Acquaviva 
Acaja  Yemaro  primogenito  del 

principe  Palmieri 
Ajeta  Cosentino 
Alvignano  Capece 
Altavilla  Colonna 
Amato  Mottola 
Amoroso  Caracciolo 
Anzi  Carata 
Ancia  Paravagoa 
Arena  Acquaviva 
Amesano  Maresgallo 
Arena  Caracciolo 
Arsigliano  Mari 
Arienzo  Carafib 
Abetina  Trapani 
Avaletta  Vitolo 
Andrìa  d*  Acqua  Trasmundi 
Baselice  Bidolfl 
Barisciano  Caracciolo 
Banditella  Silva 
Belmonte  Gala 
Benditene  Novi 
Bonito  Pisaneili 
Bomba  Altomari 
Bracigliano  Mirabello 
Broncaleone  Carafa 
Brienzn  Caracciolo 
Bringanno  Longo 
Bucchianico  Caracciolo 
Buonalbergo  Spinelli 
Butrupio  Castrioto 
Campi  Crescenzio 
Campo  d*  Isola  Simone 
Cammarota  Gararelli 
Caccavone  Preta 


Galano  Corso 
Capurso  Pappacoda 
Gasa  d' arbore  Gtracciolo 
Gasalvieri  Ungaro 
Gasabuona  Pisciotta 
Casalnuovo  Pignatetti 
Gastelnuovo  Saogro 
Gastelnuovo  Adioolfl 
Castelvetere  Carafo 
Castelluccio  Paseara 
Gastelnuovo  YoRdeDeiodea 
Castello  d'  Ajello  P^N^acoda 
Carife  Capobiaoco 
Galitri  Mirelli 
Camarda  Cafarelli 
Cavallino  Castromediaoo 
Gastelvecchio  Ricci 
Ceree  Maggiore  Dona 
Gasamazzella  Bisi  . 
Castelforte  Forte 
Ganosa  Affaitati 
Cagnano  Carisani 
Gampomarino  Mani  Ut 
Casella  Cbristiano 
Capranico  Giustiniano 
Carretto  Massimo 
Carignani  Carignano 
Castelvetere  Moscatelli 
Casalincontra  Del  6tudii;e 
Castro  di  Yalle  Roberto 
Cerchiara  Caraffa 
Celle  di  Bari  de  Aogelis 
Cervinara  Caracciolo 
Gircello  de  Somma 
Giannero  Nicoìò 
Cirigliano  Bota 
Cicerale  Primicile 
Cinquefrondi  Gifbni 
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Civitaiftteilgo  del  Pezzo 
Cippagatti  VeiiUgnaDo 
Corleio  Riario 
Golletuorto  Rota 
CoDza  Mire] li 
Corveto  Caputo 
CorfigoaDo  MÌQUtolo 
CoDVinoeoto  SqareiE 
CrispaDO  Sorice 
Chippeto  Tufo 
Cruccoli  Malfitano 
Ducenta  Folgore 
Fuscaldo  Spinello 
datola  Pignatelli 
Genzano  Marioi 
Gamella  Garofalo 
Camerota  Marchese 
Grumo  Caracciolo 
Introdoco  Bandino 
Licito  Miroballo 
La  Terza  Navanretta 
Laino  Cardiues 
Lauro  Laocellotli 
Lattano  Imperiale 
Limosano  Grazia 
Lizzano  de  Luca 
Lizzano  Chiorlia 
Livardi  Mastrilli 
Lucilo  Capecelatro 
Macchiagodeno  Caracciolo 
Matrice  Bocca 
Mileto  Cardone 
Martino  Tufo 
Montella  Savoil 
Montanaro  Amico 
Marìgnafio  Palmi 
Miano  Filippis 
Mìssanello  Coppolla 
Mirabelle  Naccarella 
Mont'Aquano  Yespoli 
Monte  Mauro  Moccia 
Monte  Scaglioso  Cattaneo 
Monerrato  Bossi 
Montepagano  Gaeta 
Montefalcone  Santis 


Monteforte  Loffredo 
Monaci  Lemi  Mendozsa 
Maccbìadona  Lucca 
Mooterocchetto  Morra 
Montorio  Mastrogiudice 
Montegioso  Caracciolo 
Motola  Caracciolo 
Nisita  Pozima 
Olivete  Cioffo 
Ortono  Massimi,  e  Paolini 
Oria  Imperiale 
Oriolo  Pignone 
Pampi  Enrigues 
Paniscola  Parisi 
Pascarella  Pisani 
Pettina  Gonfalone 
Pentatillo  Ruffo 
Bafrano  Capece 
S*  Angelo  Medici 
Salcito  Fi*aneone 
Sani'  Agata  Loffredo 
Santagapito  Angelis 
S.  Angelo  della  Scala  Salve 
S.  Eramo  Caracciolo 
S.  Giorgio  Milano 
S.  Giuliani  Longo 
S.  Giuliano  Monforte 
S.  Lucido  Sangro 
S.  Lucia  Rossi 
S.  Lucia  Vicarìis 
S.  Rocco  Pignoni 
Pescara  Avalos 

Pietracatella  (Petracatella)  Gri- 
maldi 
Petruro  Quinzio 
Petruro  Marano 
Pinopia  Laporta 
Pietnimelara  Jovine 
Pescopagano  Andrea 
Pizzone  Bianchi 
Pietra  Vairano  Grimaldi 
Pizzoli  Torres 
Pisciotfa  Pappacoda 
Pajo  Alfiere 
Poggia  Stcrling 
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Poggio  Ubricchio  Castiglione 

Palignano  Bodolviccio  Gapece 

P^lelatrone  Garafa 

Polio  Dura 

PoiestìDo  Milano 

Pollica  Aioysio 

Prato  Invitti 

Barougnano  Lagni 

Rajano  Recupito 

Rapone  Oria 

Ravello  Brancaccio 

Rampena  Gala 

Rende  Mendozza 

Ripa  Gastronuovo 

Rotondo  Gesualdo 

Rocca  Garofalo  ' 

Rocchetta  Yaldatari 

Rocca  d*  Evaudro  Gedronio 

Rosa  Salerni 

Rocca  S.  Felice  Gapobianco 

S.  Giovanni  Bonito 

S.  Marco  Gavaoiglia 

S.  Marzano  Mastrillo 

S.  Mauro  Amore 

S.  Mauro  Gagliano 

S.  Severino  Caracciolo 

S.  Luca  Clemente 

S.  Gìo:  in  Fiore  Bocci 

S.  Leuci  Pisacani 

Sandani  Quiroga 

S.  Marzano  Lopez 

S.  Marco  Pignatelli 

S.  Marcellino  Tovar 

S.  Nicola  Mastellone 

S.  Stefano  Gesualdo 

S.  Lauro  Ardia 

S.  Crispieró  Simonetti 

Serranuova  Granasci 

Sìmari  Fiore 

Schiavi  Mastrilli 

Serranaova  Castaldo 

S.  Secondo  de  Bossi 


Specchio  ProtonoMlissimo 
Spineto  Imparato 
Strutta  Esperti 
Striano  Spinola 
Taviano  de  Franchia 
Teano- Missanello 
Torre  di  Francoiisi  Aquino 
Torre  di  Ruggiero  SteHa 
Torrello  Capecelatro 
Torrecaso  Caracciolo 
Tortorello  Garafa 
Trivisco  Roffredo 
Tre  Pozzi  Matteis 
Trentenaro  Angelis 
Trentola  Alimena 
Trelengue  Piro 
Trivigna  Papa 
Tufo  Tufo 
Turano  Cafarella 
Tito  Laviano 
Yairo  Missanello 
Yattola  Rocco 
Vito  Yillabianco  Alicastro 
Vanno  Silvestri 
Yallelonga  Castiglione 
Valenzano  Ferrietti 
Valle  Alarcon  Mendozza 
Vasto  Avalos 
Varaniello  Carafa 
Vico  Spinelli 
Valva  Valva 
Vinghiaturo  Loogo 
Villamaine  Caracciolo 
Villarosa  Bosa 
Villanova  Osorip 
Ugneneo  Amore 
Marchese  Torres 
Ubriatico  Bovegno 
Zentenguas  Zentiglias 
Ziro  Spinelli 
Marchese  Paterno 
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Conti 


Acerra  Cardenes 
Aim  Gaetaoi 
Altamonte  SanseveriDO 
Altoyilla  Gapoa 
Aversa  Gapua 
Bocchiglìero  S.  Biase 
Bicarri  Capoa 
Borrello  Pignatelli 
Bova  rArcivescovo  di  Reggio 
Buccino  Caracciolo 
Capaccio  Oria 
Casalduni  Suriani 
Castro  Castro 
Casamarciano  Sersale 
Castelnaovo  Figuerola 
Celano  Piccolomini 
Celso  Capucio 
Cerrito  Carafa 
ChiaromoDte  Sanseverino 
Cootediana  Carafa 
Conversano  AcquaTÌ?a 
Conza  Mirella 
Fondi  Sangro 
Francavilla  Giannini 
Gambatesa  Mendozza 
Giulianova  Acquaviva 


Grutaria  Carafa 
Linzansello  Afflitti 
Loreto  Afflitto 
Mola  Vaez 
Montaperto  Tocco 
Montederìsi  Avalos 
Mentuoro  di  Capoa 
Muro  Orsini 
Oppido  Orsino 
Palmerici  de  Matteis 
Policastro  Carafa 
Potenza  Loffredo 
Roccaraimone  Mastrillì 
Roccaforzata  Chlerlia 
Ruvo  Carafa 
Salerni  de  Torres 
S.  Cristina  Spinelli 
S.  Croce  Stella 
S.  Maria  Crioono  Dentice 
Saponara  Sanseverino 
S.  Gio:  Lapiane  Pignatelli 
Savignano  Guevara 
Schiavi  Caracciolo 
Sinopoli  Buifo 
Spinosa  Eriquez 
Trivento  Afflitto 
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Granm  m  Spagna 

nd  USO  regnando  ih  qmHo  Bégno  Sua  Maestà  VimpifaMre  d" Am- 
aria Carlo  ri  nato  il  4  oiloln-e  4685  eletto  imperarne  a  Frati*- 
fori  ai  42  ottobre^  Coronato  a'  22  dicembre  4744. 

m 

La  Città  in  Corpo 

Adriaoo  Garafa  duca  Trajetto 

Alfonso  de  Gardines  conte  delta  Acerra 

Baldassarre  Cattaneo  principe  di  s.  Nicandro 

Francesco  Caracciolo  principe  d*  Avellino 

Francesco  Pignatelli  duca  della  Rocca 

Francesco  Spinelli  duca  della  Caàtelluccia 

Filippo  Bernardo  duca  di  Gravina 

Francesco  Navarretta  marchese  della  Terza 

Ferdinando  Paolo  Alarcon  Mendozza  marchese  delta  Vallo  ricillona 

Luigi  Sanseverino  principe  di  Bisignano 

Giovanni  Domenico  Milano  marchese  di  s.  Gioito,  e  Paltèttnu 

Giovanni  Andrea  DOria  principe  di  Melfi»  e  duca  d' AvigUano 

Gìo:  Battista  Capua  principe  di  Riccia 

Giuseppe  Piccolomini  principe  di  Valle 

Giuseppe  Medici  principe  d*  Ottéjano 

Giuseppe  Domenico  Sambiase  principe  di  Campana 

Girolamo  Colonnji  principe  di  Sennino 

Geronimo  Pignatelli  principe  di  Strongoli 

Geronimo  Caracciolo  duca  di  Sorito 

Gio:  Giacomo  Marini  marchese  Genzano,  e  principe  di  Striano 

Giuseppe  Acquaviva  marchese  di  Tripuzio 

Leonardo  Tocco  principe  di  Moutemiletto 

Domenico  Marzio  Garafa  duca  di  Maddaloni 

Marino  Caracciolo  marchese  di  s.  Elemo 

Mario  Loffredo  principe  di  Cardito 

Michele  Imperiale  marchese  d*  Oria  principe  di  Francavilla 

Michelangelo  Gaetani  principe  di  Caserta 

Nicolò  Pignatelli  duca  di  Monteleone 

Nicolò  d*  Avalos  principe  di  Montesarchio 

Nicolò  Ippolito  Revertera  duca  della  Salandra 

Nicolò  Gaetani  duca  di  Laurenzaoa 

Oderisio  di  Sangro  marchese  dì  s.  Lucido 

Raimondo  de  Sangro  principe  di  s.  Severo 

Scipione  Spinelli  principe  di  Cariati 

Scipione  di  Sangro  duca  di  Casacalenda 

Francesco  Muscettola  principe  di  Luperano 
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Càvaueri  dbl  Vello  d*ob6 
ricavati  daU'atmanaceo  dd  4754  pag.  440. 

Sua  Itfaestè  rimperatore  Cesareo,  e  cattolico  Cario  VI. 

D.  Giacomo  principe  Sobiesky 

D.  Carlo  conte  Borromeo  Aresio 

D.  Cario  conte  d'Arcbinto 

D.  Eugenio  Francesco  principe  di  Savoia* 

D.  Carlo  Filippo  Elettore  Palatino 

D.  Luigi  Tommaso  Raimondo  conte  d^rrach 

D.  Leopoldo  duca  d*Aremberg 

D«  Raimondo  duca  di  Modena 

D.  Filippo  Lodovico  conte  Sinzendorf 

D.  Gundemaro  Tommaso  di  Staremberg 

D.  Sigismondo  Ridoifo  conte  Sinzendorf 

D.  Ferdinando  de  Silva  conte  de  Cifuentes 

D.  Adamo  Francesco  principe  di  Scbwartzénberg 

D.  Nicolò  conte  Paifi  di  Erdod 

D.  Vitico  Lorenzo  conte  di  Daon 

D.  Carlo  Adelberto  elettore  di  Baviera 

D.  Federico,  regio  principe  di  Sassonia 

D.  Emanuele  Infante  di  Portogallo 

D«  Ferdinando  duca  di  Baviera 

D.  Leopoldo  duca  d'Alsazia  Scbieswicfa 

D.  Alessandro  duca  Wlirtembérg 

B.  Jklassimilìano  Guidpbaldo  conte  di  Martinitz 

D.  Filippo  Francesco  prìncipe  di  Rudempré 

D.  Fabrizio  Contestabile  Colonna 

D.  Sigismondo  Federico  eonte  di  Klevenhuller 

D.  Claudio  principe  di  Ligni 

D.  Trobonio  Ferdinando  principe  di  Fbrstenberg 

D.  Gio:  Giuseppe  conte  Wrtbj 

D.  Giulio  Vincenzo  Borromeo  Aresio 

D.  Giuseppe  principe  di  Licbtenstein 

D.  Gip:  Antonio  conte  di  Savalia  (Savalia) 

D.  Alfonso  Cardines  principe,  e  conte  della  Gerra 

D.  Francesco  Stefano  duca  di  Lorena 

D>  Carlo  Alessandro  duca  di  Lorena 

1731.  Il  Big.  conte  Palatino  Sulzbach  regnante 

D.  Lodovico  Giorgio  marchese  di  Baden 

D.  Francesco  Maria  principe  ereditario  di  Modena 

D.  Eugenio  Giovanni  prìncipe  di  Savojà 

D.  Filippo  principe  di  Lobkowitz 

D.  Waltero  principe  Dietricbstein 
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D.  Giuseppe  Ignazio  conte  di  Paar 
;  D.  Gaspare  conte  di  Labaozé 

f  D.  Luigi  Saoseverìno  principe  di  BisigMkoo 

^  D.  Francesco  Ferdinando  conte  Klusky 

II  sig.  principe  di  Taxia 

D.  Adolfo  conte  Martinitz 

D.  Giuseppe  conte  di  Montesanta 

D.,  Diego  Pignatelli  duca  di  Monteleone 

D.  Gio:  Antonio  conte  di  SdiaKOliscb 

D.  Lotario  Giuseppe  conte  di  Konidnek 
!  D.  Giulio  Antonio  Acquaviva  Orate  di  Gomdtsano 

1  U  sig.  principe  della  Cattolica 

Il  sig.  principe  di  Santa  Croce 

Il  sig.  conte  Sclionborn 

D.  Antonio  Tolomeo  principe  di  IHv 

D.  Antonio  di  Portogallo  conte  di  Alcifendette 

D.  Andriano  Carafa  duca  di  Trajeito 
Sua  Maestà  Cesarèa  e  cattolica  se  ne  ha  serbato  tre  in  petto. 

Degù  ORDIKI  CAVAIXERBSGHt  AsmcHf ,  SD  attuau 

DBL  BBGNO  Hi  NaPOU. 

Amichi  ordini  caveUereschi.  -~  I  sorrant  di  Napoli  eone  tutti 
gli  altri  crearono  degli  ordini  cavallereschi  per  rammentare  alla  po- 
sterità grandi  avvenimenti,  o  solennità  di  qualunque  natura,  confe- 
rendo quelli  a  sudditi,  ^  ed  agli  esteri  come  contrasegoo  di  premio 
del  loro  merito  pertonale ,  sia  per  azione  di  valore  o  per  altri  di- 
stinti requisiti. 

Ordine  ddla  Siéttu  dSa  Beai  Qua  di  Ftaneia. 

Giovanni  re  di  Francfa  Istituì  nel  1351  miesf  ordine,  che  fa  in 
gara  pel  primato  con  la  Giarrettiera  d*Inghiiten*a  istituita  nel  1350 
dal  re  Odoardo  IIL  L'ordine  veniva  simboleggiato  da  una  stella  col 
motto  monstrant  regibus  astta^  tnam  :  T  ordine  fu  dedicato  a'  tre 
Maggi;  i  decorati  potevano  aggiungere  questa  stella  alle  loro  armi 
gentilizie.  Allora  in  Napoli  non  v'  era  alcun  ordine  cavalleresco  ; 
ma  per  le  strette  relazioni  di  parentela  tra  le  famiglie  regnanti 
di  Francia  e  di  Napoli  in  quell  epoca ,  anche  molti  dei  napolita- 
ni ne  venivano  decorati  come  lo  furono  i  Zufoli,  Bozzato,  Aprano, 
ed  altri  molti.  Nel  1531  regnava  in  Napoli  Giovanna  I  che  succe- 
dette all'Avo  il  Gran  Roberto  fratello  di  S.  Luigi  Be  di  Francia. 
Quest'  ordine  tanto  illustre ,  durò  poco  per  la  formazione  d' altri 
ordini  cavallereschi  in  Francia. 

Verdine  del  Nodo  venne  creato  nel  1352  da  Luigi  di  Taranto 
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marito  di  Giovanna  L  in  memoria  della  sua  incoronazione.  Egli 
mori  nel  1362  lanciando  gran  nome  per  valore,  per  bellezza,  e  per 
soavità  di  modi. 

Quest'  ordine  era  signlflcato  da  un  nodo  di  seta,  ed  oro  legato  al 
braccio. 

Vennero  creati  cavalieri  il  fratello  maggiore  del  Re  principe  di 
Taranto ,  Guglielmo  del  Baliso  conte  di  Noja  ;  Luigi  Sanseverino , 
Francesco  Loffredo,  Roberto  Seripandi,  Matteo  Boccapianola,  Gor- 
rello  di  Tocco,  Giovannello  Bpzzuto,  Gioyaiini  Burgenza,  Cristofaro 
Costanzo,  Roberto  di  Diano,  Bernardo  Visconti  signore  di  Milano, 
ed  altri  illustri  nazionali  ed  esteri. 

Ordine  della  Nave  venne  creato  nel  1381  da  Carlo  IIL  dì  Du- 
razzo  per  farsi  degli  aderenti  dopo  di  essersi  impossessato  del  Re-> 
gno.  Egli  stesso  si  creò  capo  dell'  ordine,  che  mise  sotto  la  prote- 
xione  di  s.  Nicola  di  Mira,  a  cui  eresse  la  chiesa  alla  dogana  dirim- 
|)etto  al  Castelnuovo,  per  potersi  ancora  ivi  i  cavalieri  armare  e 
riunire  nelle  sacre  cerimonie,  chiesa  che  fu  distrutta  per  la  troppo 
vicinanza  al  castello,  e  che  venne  ricostruita  pib  indietro  con  V  o- 
spedale  oye  ancora  è.  L'ordine  era  significato  da  una  nave  ricamata 
sugli  abiti,  ed  impressa  ancora  sulle  armi. 

Furono  creati  cavalieri  di  quest*  ordine  i  più  pregiati,  e  valorosi 
di  quei  tempi:  Giannetto  Protogiudice  di  Salerno  conte  dell' Acerra 
Gran  Contestebile  del  Regno,  Guerrello  Caracciolo ,  detto  Carafa 
Maresciallo  del  Regno,  Arrigo  Sanseverino  conte  di  Mileto ,  Rai- 
ròondello  Orsini  conte  di  Lecce  ,  Angelo  Pignatelli ,  Giova  nluigi 
Gianvilla,  Giovanni  Luceniburgo  conte  di  Conversano,  Tommaso 
Boccapianola,  Giovanni  Caracciolo,  ed  altri. 

Ordine  détta  Mezzaluna.  Giovanni  d' Angiò  figlio  di  Renato  isti- 
tuì  quesf  ordine  col  fine  d*  accattivarsi  la  nobiltà  allorché  venne 
con  Tarmata  del  padre  per  ricuperare  il  Regno  di  Napoli. 

L'ordine  era  una  mezza  luna  d'argento  legata  al  braccio:  molti 
cavalieri  v'  appartennero ,  fra  gli  altri  Roberto  Sanseverino  figlio 
del  conte  Giovanni  Sanseverino  :  si  diceva  pure  quest'  ordine  ere* 
seenle  perchè  si  riferiva  aUa  luna  crescente. 

Ordine  deiC  ArmeUino  fu  creato  dal  Re  Ferdinando  l.  d'Aragona 
che  era  un  armellino  sospeso  ad  una  catena  d'oro  col  motto  malo 
tnorif  quatn  foedari  :  furono  tra  gli  altri  cavalieri  di  quest'  ordine 
Ercole  d' Este  duca  di  Ferrara. 

Ordine  dell'  Argata.  Dal  Sedile  di  Portauova  veniva  espresso  da 
un*  argata  d'argento  in  Campo  Rosso.  Quest'ordine  fu  creato 
in  occasione  che  venne  il  Regno  f>ccupato  da  Luigi  d' Angiò,  ed  il 
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piccolo  re  Ladislao  figlio  di  Carlo  III  di  Durazxo  con  sua  madre 
stavano  rinchiusi  in  Gaeta:  i  cavalieri  di  Portanova  con  le  loro  navi 
difesero  Napoli  contro  le  squadre  dello  stesso  re  Ladislao  e  della  re- 
gina Margherita. 

Ordine  della  Leonia.  Veniva  quest'  ordine  rappresentato  da  una 
Leonza  d'argento  al  braccio  sinistro.Fu  creato  dai  cavalieri  del  Se- 
dile di  Portanova:  furono  cavalieri  di  quest*  ordine  molti  dello  stes- 
so sedile ,  cioè  d*  Anna ,  Feliapane,  Gattola,  Sassone,  Liguori  , 
Bonifaccia ,  Marino ,  Becco  ed  altri. 

DelTordine  di  s.  Michele.  Quest'  ordine  venne  istituito  dal  re  di 
Francia  Ludovico  X.  per  Tapparizione  di  s.Michele  sul  ponte  d'Or- 
leans. In  tempo  di  Ludovico  XII  re  di  Francia,e  XYIII  re  di  Napoli 
venne  introdotto  quest'  ordine  cavalleresco^  anche  nel  nostro  regno. 
Era  il  distintivo  dell'ordine  una  collana  di^conchiglia  con  un  s.Mi- 
chele,che  pendeva  col  motto  immensi  Iremor  oceani.  Ricaduto  Na* 
poli  al  Re  cattolico  il  12  novembre  1511,  tutt*i  napolitani  decorati 
restituirono  la  collana  al  re  di  Francia  dirigendogli  una  compita  let- 
tera di  ringraziamento,  con  la  quale  esprimevano  1*  incompatibilità 
di  poter  più  fruire  di  queir  onorificenza,  avendo  cessato  d'essere 
egli  Re  di  Napoli. 

Questi  furono  Trojano  Caracciolo  secondo  principe  di  MelS,duca 
d' Ascoli,  marchese  d' Ateila  e  gran  Siniscalco  del  Regno ,  Bernar- 
dino Sanseverino  principe  di  Bisignano,  Andrea  Matteo  Acquaviva 
duca  d' Atri  e  principe  di  Teramo»  e  Giovanni  Antonio  Garafa  duca 
di  Maddaloni.  Cosi  cessò  pel  regno  di  Napoli  quest'  illustre  ordine. 


Ordini  cavallereschi  attuali 
DelV  ordine  di  s,  Gennaro  e  dell'ordine  di  s.  Rosalia. 

I  napolitani  per  le  continue  grazie  che  ottenevano  dal  Signore 
per  la  intercessione  di  s.  Gennaro  desiderarono  vedere  creato  un'or- 
dine cavalleresco  sotto  V  invocazione  di  questo  Santo,  ed  annove- 
rate in  quello  le  persone  di  merito  e  più  distinte.  Nel  1591  ne  fa 
umiliata  istanza  al  re  di  Spagna  Filippo  II  che  decretò  re  mature 
pensata  curabit . .  .  saiisfacere. 

l  napolitani  più  volte  rinnovarono  le  loro  suppliche ,  e  non  ne 
ebbero  che  sole  promesse. 

Finalmente  l'augusto  Carlo  III.  di  Borbone  in  occasione  delle  sue 
nozze  con  Amalia  di  Sassonia  Walburg  creò  nel  luglio  1738  1*  or- 
dine di  8.  Gennaro  con  prerogative,  insegne  e  distinzioni  molto  su^ 
periori  ai  desideri  dei  napolitani.  Vennero  decorati  di  quest*  insi^ 
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gnc  ordine  i  primi  signori  di  Napoli  per  nobiltà  di  sangue  e  per 
inerito  segnalato. 

II  distintivo  dell'  ordine  è  una  stella  con  s.  Gennaro  nel  mezzo , 
ed  una  gran  fas(5ia  rossa  ondeggiante  orlata  bleu  che  si  porta  dalla 
destra  alla  sinistra ,  e  nella  legatura  della  fascia  un'  altra  stella 
smaltata  bianca  con  Y  effigie  di  s.  Gennaro. 

L' abito  di  cerimonia  è  un  manto  d'  amoerre  color  porporino 
seminato  di  gigli  d*  oro  foderato  d' armesino  color  di  perla  tessuto 
eon  moscbette  d*  armellino ,  con  un  gran  cordone  di  seta  ed  oro  , 
giamberga,  giamberghino,  e  calzone  di  drappo  d' argento,  cappello 
nero  con  piume  ponsò,  calze  bianche  ricamate  d'  oro  ,  scarpe  nere. 

Quest'  ordine  ha  il  Re  per  gran  maestro:  un  gran  numero  illimi- 
tato di  cavalieri  Gran  Croce  di  giustizia  ,  e  di  grazia ,  e  di  quattro 
nffiziali. 

n  3  luglio  1738  S.  M.  Carlo  HI.  gran  maestro  dell'  ordine  no- 
minò i  primi  ministri  ujflziali  dell'  ordine,  cancelliere  D.  Mendillo 
Orsini  arcivescovo  di  Capua,  e  Patriarca  di  Costantinopoli,  maestro 
di  cerimonie  marchese  D.  Bernardo  Tanucci  segretario  di  stato  , 
tesoriere  D.  Giovanni  Brancaccio  segretario  di  stato ,  segretario 
D.  Gaetano  Maria  Brancone.  Costoro  portavano  appesa  al  collo  la 
croce  dell'  ordine  tessuta  con  un  nastro  rosso. 

Nello  stesso  giorno  3 ,  S.  M.  fece  la  prima  promozione  dei  ca- 
valieri e  furono 

I  serenissimi  Infanti  di  Spagna  D.  Filippo,  D.  Luigi,  e  l'Infante 
di  Polonia. 

In  data  del  6  luglio  fece  il  Re  la  seguente  promozione. 

Il  cardinale  Belluga  II  principe  di  Columbrano 

Il  cardinale  Acquaviva  II  duca  di  Castropignano 

L'arcivescovo  di  Capua  D.  Mcn-  Il  principe  Santobuono 

dillo  Orsini  11  duca  d' Andria 

L' arcivescovo  di  Palermo  D.Do-  Il  principe  di  Montemiletto 

menico  Rossi  II  principe  di  Scilla 

Il  conte  s.  Stefano  II  principe  di  Butera 

Il  principe  Corsini  II  principe  di  Palagonia 

Il  duca  Tursi  II  marchese  di  Fuscaldo 

D.  Lelio  Carafa  marchese  d' A-  Il  duca  di  Laurenzano 

rienzo  II  duca  di  Bovino 

Il  duca  di  Sora  II  contestabile  Colonna 

Il  principe  Calvaruso  II  principe  della  Rocca 

Il  marchese  di  Solerà  II  duca  d'  Atri 

li  duca  d'Arion,e  conte  di  Lucca  II  conte  FueiiclaVa 

Il  principe  di  Torcila  11  conte  di  Warkerbart 

Il  duca  di  Maialoni  II  duca  di  Montemar 

Il  principe  di  Stigliano  II  duca  di  Gharny 
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D.  Mkliele  Reggio 
Il  doca  della  Conquista 
II  conte  de  Mareillac 
Il  marchese  della  Mina 
Il  conte  di  Maceda 
Il  marchese  di  Castellar 
Il  conte  Clavixo 
D.  Nicolò  de  Sangro 
D.  Eustachio  Lavieoferille 
D.  Giuseppe  Griman 

Il  Re  riserbò  altri  nove  cava- 
lieri la  nomina  all'arbitrio  di 
S.  M.  cattolica  Filippo  V  suo 
augusto  padre  che  nominò 
Il  duca  di  Mirandola 


Il  marchese  a.  Giovaoni 
n  duca  Medinacoeli 
Il  conte  Mentixo 
Il  duca  Gandia 
Il  marchese  Scotti 
Il  marchese  Bedmar 
Il  duca  Buomooville 
U  principe  di  Massarano 

Il  20  ottobre  nominò  cavalieri 
Il  marchese  Sales 
Il  duca  d' Atrisco 
D.  Giuseppe  Miranda  Ponce  de 

Leon 
D.  Giuseppe  De  Bak»  e  Cartellac 


Ordine  dì  «•  Rosalia.  Lo  stesso  Re  Carlo  III.  voleva  formare  un 
altro  classico  ordine  cavalleresco  sotto  la  denomioazione  di  s.  Ro- 
salia per  i  nobili  siciliani,  che  avrebbe  avuto  la  croce  con  la  figura 
della  santa  suddetta,  e  la  fascia  bianca;  ma  questo  non  ebbe  effetto. 

DeW  ordine  di  $•  Ferdinando^  e  del  merito  :  e  délV  ordine 

di  $•  Carlo  di  Spagna. 

Carlo  III.  aveva  in  mente  di  formare  un*  insigne  ordine  col  ti- 
tolo di  s.  Carlo  per  decorame  i  militari  di  gran  merito;  ma  non  lo 
foce  mentre  era  in  Napoli ,  esegui  questo  suo  proponimento  allor- 
ché divenne  re  di  Spagnaio  questo  fo  l'ordine  insigne  della  SS.Gon- 
celione  o  di  Carlo  III.  ancor  ivi  esistente  ;  ma  Ferdinando  IV.  in 
appresso  esegui  quanto  si  voleva  da  lui  fare  creando  opportuna- 
mente r  ordine  di  s.  Ferdinando  e  del  Merito  il  1  aprile  1800  : 
con  quest'  ordine  vengono  ricompensati  coloro  che  rendono  qualche 
importante  servizio  e  straordinarie  prove  di  fedeltà  alla  Sacra 
persona  del  Re. 

L*  ordine  è  diviso  in  tre  classi,  cioè  cavalieri ,  Gran  croci,  com- 
mendatori e  cavalieri  semplici:  il  Re  è  gran  Maestro  dell'  ordine. 

Il  distintivo  dell*  ordine  è  una  croce  formata  con  gigli  borbonici 
e  circondato  da  raggi  d'argento  portando  nel  mezzo  un  campo  d'oro 
con  un  s.  Ferdinando  re  di  Castiglia  e  sul  motto  /Idei  et  merito. 

l  gran  croci  la  portano  al  petto  ed  una  fascia  bleù  orlata  rossa  da 
diritta  a  sinistra  con  fermaglio  pure  a  croce.  É  conceduto  dal  Re 
ai  gran  croci  potersi  coprire  iuiiaiizi  a  lui  come  i  grandi  di  Spagna. 

I  commendatori  portano  la  stessa  croce  più  pìccola  con  fettuccia 
bfeù  orlata  rossa,  ed  i  cavalieri  una  più  piccoh  tessuta  con  simile 
nastro  appese  al  lato  sinistro. 
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L' abito  déf  cavalieri  Gran  Croce  consiste  in  ud  manto,  caltone, 
giamberga  e  giambefgbino  di  drappo  d*  oro ,  t^alie  biaiidie  rioa* 
mate  io  oro ,  cappello  tondo  nero  bordata  d' oro ,  CM  tre  piume  ^ 
ima  bleù  tra  altre  due  rosse  ;  il  manto  è  di  amoerre  Meìt  ricamato 
con  gigli  d*  oro  ,  e  con  la  lettera  F,  alternativamente;  e  foderato 
d' ormesino  bianco  con  moscbette  d' armellino. 

Priùia  promozi&m  dei  CatMeri  Gran  Ctvd  ddT  Otiku 

di  8.  Ferdinandù,  e  del  MtrUo.  Maggio  4800. 

Sva  Alfe»!  Reale  il  Serem'saimo  Mncipe  Reale  delle  Sicilie  Ih 

Francesco 
-^renissimo  Principe  delle  Sicitte  D.  Leopoldo 
Sw  Maestà  V  Imperatore  di  tutte  le  Koasfe  Alesaandm  i 
Sua  Haesté  il  Re  di  Spagna  Carlo  lY 
Serenissimo  Oran  Duca  delle  Russie  Goslanlioo 
Serenissimo  Infante  di  Spagna  D.  Antonio 
Serenìssimo  Principe  delle  Asturie  D.  Ferdinando 
Serenissimo  Infante  di  Spegna  D.  Carlo  Maria 
Serenissimo  Infante  di  Spagna  D.  Francesco  di  Pioto 
Serenissimo  Cardinal  di  Rorbooe 


Lord  Nelson  duca  di  Brente  Ammiraglio  di  Sua  Maestà  Briltandicà 

Capitan  Generale  cay«  Acton  Consigliere  di  Stato 

Principe  di  Castelcicala  Consigliere  di  Statò 

Principe  di  Belmonte  Pigoatelli  Consigliere  di  Statò 

lUlarchese  del  Vasto  Maggiordomo  Maggiore  del  Re 

Duca  di  Gravina  Maggiordomo  Maggiore  del  Principe  Ereditario 

Bali  Fra  D.  Innocenzio  P|gnatelli  Consigliere  di  Stato 

Cardinal  D.  Fabrizio  RuflTo  Consigliere  di  Stato,  già  Luogotenente, 

e  Capitan  Generale  del  regno  di  Napoli 
Principe  di  Luzzi  Consigliere  di  Stato,  Maggiordomo  Maggiore  di 

S.  M.  la  Regina,  e  già  Luogotenente  del  regno  di  Sicilia   . 
Principe  di  Cassare  Consigliere  di  Stato»  Luogotenente ,  e  Capitan 

Generale  del  regno  di  Napoli 
Duca  di  Laurenzana  Gentiluomo  di  Camera  con  esercizio 
Marchese  di  Arienzo  Capitano  delle  Guardie  del  Corpo 
Duca  d^  Ascoli  primo  Cavallerizzo  Onorario  ,  ed  Aiutante  Reale 

del  Re 
Marchese  Tanucd  Rossi  primo  CavaHerizzo  di  S.  M.  il  Re 

Grandi  VfìzuHi  dell'  Ordine  di  $.  Ferdinando,  e  del  Merito. 
Cancelliere  monsignor  Monforte  Arcivescovo  di  Napoli 
SegreU^rio  Tenente  Generale  cav.  Fortiguerri 
Maestro  di  cerimonia  Tenente  Generale  cav.  D.  Diego  Naselli 
Tesoriere  Brigadiere  D.  Marcello  de  Gregorio. 
Nota  bene. 

Il  principe  di  Ilassia  Philipstadt  fu  nominato  Cavaliere  Gran  Cro- 
ce del  Real  Ordine  suddetto  nel  1806,  dopo  la  difesa  di  Gaeta. 
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Attualmente  oltre  dei  Principi  delta  Real  Famiglia,  sono  insigni- 
ti dei  napoletani  di  qoest'  insigne  Gran  Croce  D.  Antonio  Statella 
Principe  di  Catsaro,  D.  Giuseppe  Geva  Grimaldi  Marchese  di  Pie- 
Iracatella ,  e  D.  Cario  Filangieri  Principe  di  Satriano  Tenente  Ge- 
nerale. 

Red  mUiiare  ardine  Cosianliniano. 

É  r  antico  ordine  di  s.  Giorgio  ereato  da  Costantino  il  grande 
e  fu  conservato  dagli  imperatori  d*  Oriente ,  dali*  ultimo  dei  Flavi 
Gomneno  Giovanni  Andrea,  fu  lasciato  quest'  ordine  a  disposisioiie 
del  duca  di  Parma  Francesco  Farnese  :  estinta  la  linea  maschile 
della  casa  Farnese  in  persona  del  duca  Antonio,  passò  il  ducato  di 
Parma  eoa  quanto  gli  apparteneva  a  sua  nipote  Elisabetta  moglie 
di  Filippo  V, che  ne  investi  suo  Aglio  D.Carlo  d'anni  15  nel  1731. 

L' insegna  dell*  ordine  è  una  croce  d' oro  colore  di  porpora  nel 
coi  mezzo  vi  ha  il  menogramma  PX,  clie  significa  prò  Christo  tra 
le  due  lettere  greche  A.  £ì.  (  principio  et  fine  ),  agli  estremi  della 
croce  vi  sono  le  iniziali  I.  H.  S.  V.  in  hoc  «giro  vioces. 

Costantino  il  grande  mise  quest'insegna  alla  sua  milizia  aureata. 
Real  ordine  militare  di  $.  GiorgiOf  e  della  riunione* 

Fu  quest'ordine  creato  dal  nostro  Augusto  Sovrano  Ferdinando  I 
il  1  gennijo  1819  per  premiare  il  valore,  ed  il  merito  dei  militari, 
che  lo  sostituì  all'  ordine  delle  due  Sicilie  creato  nel  1806. 

L' insegna  è  una  croce  d' oro  smaltata  color  rubino  nel  di  cui 
scudo  vi  è  un  s.  Giorgio  a  cavallo,  che  ferisce  il  dragone  circondato 
da  una  corona  d' alloro  con  una  leggenda  in  hoc  signo  tinces  ,  ed 
alla  parte  opposta  virtuti  :  le  quattro  braccia  della  croce  sono  at- 
traversate da  due  spade  incrocicchiate. 

Il  nastro  è  celeste  contornato  giallo  oscuro. 

V  ordine  si  divide  in  più  classi:  gran  croci ,  commendatori,  ca- 
valieri di  diritto,  cavalieri  di  grazia. 

E  poiché  merito  straordinario  possono  averne  anche  i  soldati , 
questi  vengono  decorati  della  medaglia  d'oro,  o  d'argento,  che  loro 
viene  cambiata  in  croce  allorché  essi  sono  promossi  ad  offiziali. 

Ordine  di  Francesco  L 

Quest'  ordine  è  stato  istituito  dal  Re  Francesco  I  il  28  setteni* 
bre  1829  per  premiare  il  merito  distinto  degli  uflBziali  civili/ 

La  croce  è  di  smalto  bianco,  e  tra  i  quattro  angoli  vi  sono  4  gì- 
gli  di  oro,  ed  è  sormontata  da  una  corona:  nel  mezzo  vi  è  uno  scu- 
do nel  quale  sono  l' iniziali  F.  I.  con  l' iscrizione  nel  cerchio  d'in- 
torno deRege  opU  merito,  nel  rovescio  F.  L  instituit  MDCCCXXlXy 
il  nastro  è  rosso  col  giro  bleù. 

L*  ordine  è  diviso  in  cavalieri,  gran  croci,  commendatori,  cava- 
lieri, medaglie  d' oro,  medaglie  d*^  argento. 

Le  medaglie  sono  destinate  per  coloro  che  rendessero  servizii 
straordioarii ,  che  hanno  gradi  subalterni ,  o  anche  semplici  *citta- 
dini,  salvo  sempre  delle  opportune  determinate  ecceziotii. 


< 
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Cavalieri  gran  Croci 

.    '     .  ',    - 

S.  E.  n  cavaliere  D.  Luigi  de  Medici . presidente  de' ministri. 
S.  E.  Il  iterchese  D.  Girolftino  HoA»  ministro  di  Gasa  Beirie 
S.  E.  Il  marchese  D.  Donato  Tommasi  ministro  di  Graiia  e  Gin- 

stìfia 
S.  E.  n  duca  di  Gaaltieri  Consigliere  di  stato 
S.  E.  n  maiebese  delle  Favare  D.  Hclro  Ugo  Luogotenente  di 

Sicilia  t 

S.  E*  Ilprincipe  della  Scaletta  mioistro  della  Guerra 
S.  E.  Il  marchese  D.  Felice  Amati,  ndnfatro  dell' Interno  > 

S.  E.  Il  marchese  D*  Nicola  Intontì  ministro  di  polizia 
S.  E.  Il  marchese  di  Pietracatdia  D.  Giuseppe  Ceva  Grimaldi 

ministro  Segretario  di  Stato  senza  portafoglio 
S*  E.  Il  principe  di  Gastelcicala  ministro  in  Francia 
S.  E.  Il  marchese  di  Fuscaldo  ministro  in  Roma 
S.  E.  Il  principe  di  Gampofranco  maggiordomo  maggiore 
S.  E.  Il  principe  di  Catò  cavallerizzo  maggiore  ritirato 
S.  £•  Il  duca  di  Miranda  cavallerizzo  maggiore 
S*  E.  Il  duca  D.  Nicola  de  Sangro  somigliere  del  corpo 
S.  E.  Il  principe  di  Ruoti  capitano  delle  guardie 
S.  E.  II  cardinale  D.  Luigi  Ruffo  Scilla  Arcivescovo  di  Napoli 
S.  E*  Il  cardinale  D.  Pietro  Gravina  Arcivescovo  di  Palermo 
S.  E.  Il  principe  di  Scilla  consigliere  di  stato  e  maggiordomo 

maggiore  della  Regina 

S.  E.  Il  principe  di  Cellamare  cavallerizzo  Maggiore  della  Re- 
gina 
S.  E.  Il  duca  di  s.  Valentino 
S.  E.  Il  conte  D.  Guglielmo  Costantino  Ludolff 
S.  E.  Reverendissima  monsignor  D.  Gabriele  Maria  Gravina 

Cappellano  Maggiore 
S.  E.  Reverendissima  monsignor  D.  Agostino  Olivieri  Vescovo 

d'Aretuzza  incaricato  dell'educazione  dei  Principi  Reali 
U  marchese  commendatore  D.  Giuseppe  Ruffo 
Il  commendatore  D.  Ferdinando  Girardi 
n  commendatore  D.  Camillo  Caropreso 
D.  Antonino  Franco 
Il  brigadiere  D.  Giuseppe  Rrocchetti 
Il  principe  di  Risignano 
Il  duca  di  Carignano 
Monsignor  Trìgona  Misterbianco 
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MoDB^inor  D.  Gaetano  Giunta 

Monsignor  Alleva  AidvoKOVO  il  Balenio 

Monsignor  De  FUgeie  Aidveseoeo  di  Taranto 

Monsignor  Rosini  Tescoyo  di  Pomoli 

Monsignor  Gualtieri  Tesoovo  di  Caserta 

Monsignor  Granito  Vescovo  di  Samo  •  e  dava 

Monsignor  Garaeeiolo  Vesoow  di  MoUètta 

GavaHer  D.  Ilario  de  IBaaie  presidettle  detta  corte  saprane  di 
glusllaia  di  Napoli 

Il  marchese  D.  Michele  de  Gurtis  presidente  detta  gran  cesta 
dei  conti 

D.  Nicola  Santngelo  IntendenlB  di  Capitanala 

Il  Re  nonunò  pure  con  la  stessa  pnNnosione  cimpantaqaattra 
eommmdaiarif  ottantanove  caMlim%  qurttotdici  madii^  dTere, 
e  cinque  fliiiii^^#  tforigmlo. 


^ 


KOTIZIE  HlSGEiMIEE  RELIdOSE  BEUIIVE 
AIM  CinV  DI  RilPOU 


SanH  Palrani  e  PriMton  della  CUtà  —  Santi  e  Beati  fU^fMani 
Vescovi  détta  dioceti  di  NeipoU^  Santi.  Beatif  $  Servi  di 
napoUtani^^  Sommi  Bomani  Pontefki  napaiilani ,  «  dU  r 
di  NapoU —  Cardinali  nefoliiani  prima  del  eappéUo  roii 
Primi  sedici  napolUanif  che  furono  cardinaU  col  cappdUo 
Serie  di  hUti  i  Feseovt,  ed  Ardveecom  di  Napelli-^IkfflUmirt$T, 
Simo  e  Beverendissimo  Capitolo  di  Napoti ,  sue  insegne  e  prero- 
gaiite— Delie  proeeseioni  eke  si  fanno  in  Napelif  e  kro  origine. 

La  città  di  Napoli  ba  qoaraatasette  iMigoi  santi  tebund ,  e  Pro- 
tettori ,  dei  quali  oe  ha  sperìmeatato  potentissimo  Patrocioio  in 
tante  publiche  calamità.  Di  tutti  ne  possiede  le  statue  d'argento 
che  si  conservano  nella  cappella  del  Tesoro  di  s.  Gennaro  air  Ar- 
civescovato, e  che  qui  appresso  vengono  indicate.  Queste  statue 
sono  state  formate  in  diversi  tempi  dioiUa  Città,  da  case  religiose,  o 
a  cura  de' particolari ,  per  elemosine  raccolte,  o  da  particolari  a 
proprie  spese  tra  di  queste  allorché  s.  Maria  Maddalena  dei  Pm- 
zi8  divenne  dichiarata  patrona  di  Napoli  la  statua  fu  fatta  da  D. 
Giov-Antooio  Ceva  Grimaldi  duca  di  Telese  ,  cavaliere  piisdmo  e 
,  donato  ai  Carmelitani  del  monastero  della  Yita ,  che  vi  aggiunsero 
la  pedagna  attuale ,  dopo  la  morte  del  divoto  donatore. 


S.  Gennaro   vescovo  di  Bene- 
vento. 
S.  Aspreuo  vescovo  di  Napoli. 
S.  Attanasio  vescovo  idem. 
S.  Eusebio  vescovo  idem. 
S.  Agrippino  vescovo  idem. 
S.  Severo  vescovo  idem. 
S.  Agnello  Abbate. 
S.  Tommaso  d' Aquino. 
S.  Andrea  d' Avellino. 
S.^  Patrizia. 
S.  Francesco  di  Paola 
S.  Domenico. 
S.  Giacomo  della  Marca. 
S.  Antonio  di  Padova. 
S.  Francesco  Saverio. 
S.»  Teresa. 
S.  Filippo  Neri. 


S.  Gaetano  Tiene. 

S.  Nicola  di  Bari  vescovo.     . 

$•  Gregorio  Armeno  vescovo.  ' 

S.*  Chiara. 

S.  Giuseppe. 

S.  Pietro  Martire. 

S.  Biii^io  vescovo. 

S.  Michele  Arcangelo. 

S«  Francesco  d' A^si. 

S.^  Maria  Maddalena  dei  Pazzis. 

S.  Giovanni  Battista. 

S.^Fraocesco  Borgia. 

S.  Candida  Juniore  della  bm* 

glia  Brancaccio. 
S.^  Maria  Egiziaca. 
S.  Antonio  Abbate. 
S.  Ignazio  Lojob. 
S.  Maria  Maddalena  Penitente. 
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L*  Arcaiip;elo  S.  Baffaele.  S.  Gio:  Qiuaeiipe  della  Croce* 

S.  Emidio  Vescovo.  S.  Pasquale  BajloB. 

S.  bene  Vergine,  e;  Martire.  .  .  'S*  Boccq, 

S.  Luigi  Gonzaga.  Vi  sodo  inoltre  allre  due  sta- 

S.  Agostino  Vescovo,  e  Dottore,  tue  neir  Arcivescovato  de'  santi 

S.  Vincenzo  Ferreri.  non  Padroni  della  Città, 


S.  Alfonso  Maria  de  Ligoòri  ve-  S.  Massimo. 

•  scovo  di  s.  .Agata  dei  ^Soti*  S.  Candida  Seniore  prima  cri- 
S.'Fkance8co  Caracciolo.  stiana  battenata  da  s.  Pietro 
S.  Anna.  Apostolo. 

S.  Francesco  di  Geronimo. 

.  SauMe BeaH najMMmi  Veteofrif  ed ÀrtìMieo^ di iVapoK. 

S.  Aspreno  della  nobile  famiglia  Sicub. 
S.  Patrobo ,  e  s.  Probo. 
S.  Agrippioo. 

-  S.  Eustachio. 
S.  Eusebio. 
S.  Severino. 

'  S.  Fortunato. 

-  S.  Massimo. 

•  S.  Severo^ 

.    S.  Nestoriano. 

•  S.  Stefano. 
S.  Pomponio. 
S.  Giuliano. 
S.  Lorenzo.  • 
Beato  Tiberio.  ^ 

&'  Giovanni  Acquarolo. 

S.  Attanasio. 

S.  Tommaso  d*  Aquino  domenicano  fu  eletto  Arcvivescovo  di 
Napoli;  ma  vi  rinunziò. 

Beato  Giovanni  Marinonio  teatino,  eletto  Arcivescovo  di  Napoli 
da  Paolo  IV  (Garafa).  Quantunque  egli  fosse  nato  In  Venezia,  pure 
possiamo  considerarlo  come  napolitano,  perchè  qui  passò  tutta  la 
sua  vita;  qui  si  rese  celebre  per  le  sue  grandi  opere  di  pietà:  egli 
fu  il  fondatore  del  banco  della  pietà,  del  tempio  di  s.  Pa(^o  ec.  qui 
santamente  mor),ed  è  il  suo  corpo  con  s.  Gaetano  in  s.  Paolo  Mag- 
giore. 

Beato  Paolo  d'Arezzo,  che  quantunque  non  fòsse  nato  in  Napoli 
ma  in  Itri  (Terra  di  Lavorò)  possiamo  considerarlo  per 'napolitano 
perchè  fu  educato  in  Napoli:  qui  intraprese  la  carriera  del  foro  ove 
si  rese  illustre,e  qui  Carlo  V.  lo  promoveva  consigliere  del  S.R.G. 
di' si  Chiara:  qui  poscia  si  fece  teatino,  e  divenne  Preposito  della 
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casa  di  s.  Pàolo  Haggìore ,  e  maestro  dei  novizii  v  e  qui  pel  suo 
gran  merito  veniva  eletto  vescovo  di  Piacenza»  da  dove  Filippo  II. 
lo  faceva  venire  cardinale  arcivescovo  di  Napoli;  e  qui,  dopo  avere 
fatte  tante  intei^essanti  pie  opere»  specialmente  quella  deiristituzione 
della  congregazione  dei  catecumeni,  dei  seminari  ec.  mori  e  fu  se- 
polto nella  chiesa  di  s.Paolo Maggiore  diNapoli,  e  venne  dichiarato 
Beato  da  Pàolo  lY  con  s.  Carlo  Borromeo,  s.  Pio  Y  e  beato  Tolo* 
mei. 

Santi  e  Beati  napoletani. 

S.  Candida  Seniore  prima  cristiana  napoletana  battezzata  da 
S.  Pietro, 

S.  Patrìzia  di  Costantinopoli  della  famiglia  Imperiale  di  Costan- 
tino: qui  essa  spontaneamente  si  ritirò ,  e  passò  la  sua  vita  eremi- 
tica, tra  le  rupi  del  castello  Lucullano.  Qui  fece  immensi  prodigi,  e 
mori  :  qui  si  conserva  il  sangue  e  corpo  nella  chiesa  di  s.  Nican- 
dro  e  Marciano  una  volta  dei  Basiliaoi ,  che  poi  da  quella  prese 
nome  di  s.  Patrìzia  ;  e  finalmente  venne  dai  napolitani  desiderata 
per  Patrona  e  Protettrice  della  città. 

S.  Gennaro  vescovo  di  Benevento  della  nobile  famiglia  Sicula, 
parente  di  s.  Aspreno:  vedi  pagina  70. 

S.  Eutichete. 

S.  Acutio. 

Questi  due  furono  compagni  di  martirio  di  s.  Gennaro,  e  ven- 
gono ritenuti  come  napolitani.Negli  atti  del  martirio  di  s.Gennaro, 
riveduti  dal  canonico  Scherilli,  nel  Ì847,  vengono  ritenuti  come 
puleolani  ma  forse  erano  nativi  di  Napoli,  e  servivano  la  chiesa  di 
Puteoli,  per  Cui  i  loro  corpi  vennero  raccolti  dai  Puteolani  o  dai 
Cumani  e  sepolti  nella  chiesa  di  Cuma  ;  quale  chiesa  allorché  ven- 
ne distrutta ,  e  la  diocesi  unita  a  quella  di  Napoli ,  i  napolitani 
riebbero  quei  corpi. 
•  S  •  Gaudioso  vescovo  di  Salerno. 

.  Baculo  vescovo  di  Sorrento  della  famiglia  di  Brancaccio. 

8.  Bonifacio  Y.  Pontefice  e  confessore,della  famiglia  Fummino, 
che  da  lui  prese  nome  di  Bonifacia^e  che  fu  del  sedile  di  Portauova. 

S.  Amato  vescovo  di  Nusco ,  Yirginiano  della  nobile  famiglia 
Forma,  compagno  di  s.  Guglielmo:  fiorì  nel  1193. 
S;  Odorisio  De*  Sangro  de'Gonti  de*  Marsi,  della  casa  del  Principe 
San  Severo. 

S.  Tommaso  d*  Aquino  domenicano. 

S.  Aniello  Abate. 

S.  Ludovico  d' Angiò,  erede  del  trono  di  Napoli,  poi  dei  mino- 
ri oss.,  ed  indi  vescovo  di  Tolosa. 

S.  Candida  Juniore  della  famiglia  Brancaccio.         ^ 

S.  Francesco  Caracciolo  dei  principi  di  Yilla. 
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S.  AlEooso  Marte  dei  Ligoori  vescoro  di  s,  Agita  éa'Gott  e  ffoo- 
datore  die!  LiguorinL 

S*  GiovaoDi  Giuseppe  della  Croce  chiamato  nd  secolo  Carlo  Gae- 
tano Calosirto  nato  in  Ischia;  ma  ha  lavorato  nella  vigna  del  Si- 
gnore in  Napoli,  dove  è  morto  e  sta  sepolto  in  s.  Lucia  del  Monte. 

S.  Francesco  di  Geronimo  di  Grattaglie,  Diocesi  di  Taranto:  te 
Napoli  ha  studiato»  in  Napoli  ha  faticato  nella  vigna  del  Signore 
ed  in  Napoli  è  morto ,  ed  è  sepolto  nella  chiesa  del  Gesù  Noovp. 

S.  Camillo  de  Lellis  nato  in  Chieti  :  «piì  ha  lavorato  nella  .vigna 
del  Signore,  qui  fu  di  grande  edificazione,  qui  fece  atti  d'eroica 
beneficenza. 

S.  Giacomo  della  Marca  francescano  minore  rif •  nativo  della  dio- 
cesi d'Ascoli  del  Piceno,  qui  venuto  per  ordine  di  Sisto  lY  a  ri- 
chiesta di  Ferdinando  d'Aragona ,  qui  passò  la  più  gran  parte  della 
sua  vita,  ricolmando  Napoli  di  colossali  opere,  di  beneficenze:  morì 
nel  suo  convento  della  Trinità  della  Croce  avanti  Palazzo,oel  1476, 
e  distrutta  quella  chiesa  venne  portato  il  corpo  in  s«  Maria  la  Nova* 

S.  Tommaso  da  Contorbery  appartiene  alla  famiglia  Becchetti  di 
Napoli,  che  poi  tramutò  il  nome  in  Beccadelli  Bologna  Camporeale, 
famiglia  in  appresso  stabilita  in  Sicilia:  qualche  tradizione  am- 
nieite  la  casa  di  questo  Santo  ove  è  la  Chiesa  di  S.  Tommaso  Con- 
torbery, verso  S.  Pietro  Martire. 

S.  Gaetano  Tiene  nativo  di  Vicenza  venne  giovane  iq  Napoli  ; 
q^iil  egli  fondò  in  s.Paolo  la  casa  dei  suoi  teatini;  qui,  dopo  una  vita 
passata  a  beneficare  Napoli,  oflirì  a  Dio  la  propria  esistenza ,  onde 
liberare  questa  città  dalla  guerra  civile,in  cui  si  era  immersa,e  così 
«anlamente  morì:  dopo  venne  beatificato  e  dichiarato  patrono  del- 
la città  ;  per  cui  con  ragione  possiamo  ritenerlo  come  napoBtaoo. 

S.  Andrea  Avellino  di  Castronuovo  di  Basilicata  venne  in  Napoli 
d*  anni  16,  qui  stadio,  qui  si  fece  pretese  qui  fu  nominato  Vicario 
delle  monache,  qui  fu  per  perdere  la  vita  per  mano  di  taluni  ma- 
landrini, nell'  esercizio  del  suo  sacro  ministero,  qui  si  fece  teatino, 
e  rinunziò  al  vescovato;  e  qui  dopo  Tesercizio  di  molte  opere  di  be- 
neficenza sulle  orme  di  s,  Gaetano,  santamente  mori. 

Beato^  Filippo  d*  Aquario  francescano. 

Beata  Maddalena  Costanzo  di  riobilissinui  famiglia,  francescana 
prima  del  monastero  di  s.  Chiara,  e  poi  di  s.  Francesco  delle*Mo> 
npcbe ,  il  di  cui  corpo  si  conserva  in  s.  Chiara  da  che  venne  sop- 
presso ed  alienato  il  Monastero  di  s.  Francesco  delle  Monache. 

Beato  Cesare  Brancaccio  prelato  di  Paolo  IV.  spedito  nella  Sviz- 
à:era  per  commissioni,  ove  ^u  fatto  martire  facendolo  morire  in 
croce. 

Beate  Francesca  delle  cinque  piaghe  ,  la  di  cui  casa  è  nel  vico 
Tre  Be ,  essa  fu  battezzate  nella  parrocchia  di  s«  Matteo. 

Ed  altri  moltissimi. 
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YenerahOi  Serti  di  Dio  napoliimu 

Yen.  padfe  D«  Giacomo  Torno  teatino  confessore  di  s.  Andrea 
ATelKDO ,  il  di  coi  corpo  è  in  deposito  nella  stanza  di  s.  Andrea  in 
8.  Paolo  Maggiore. 

Yen.  padre  D.  Marcello  Majorano  teatino  vescovo  d' Acerno. 

Yen.  padre  D.  Antonio  Agellio  vescovo  di  Gotrone,  ed  Acerno 
teatino. 

Yen.  padre  D.  Tommaso  Brescia  teatino. 

Yen.  padre  D.  Marco  Palascandolo  teatino. 

Yen.  padre  D.  Innocenzo  Palascandolo  teatino. 

Yen.  padre  D.  Antonio  Angrisano  teatino. 

Yen.  suor  Maria  Yillani  dei  marchesi  della  Polla  domenicana 
fondatrice  del  Divin*  Amore,  morta  nel  1670  e  si  conserva  il  di  lei 
onore  intatto  nel  monastero  della  Sapienza. 

Yen.  D.  Giuseppe  Maria  Carata  vescovo  df  Miìeto  morto  nel 
1786,  teatino. 

Yen.  fra  Olimpio  teatino  morto  nel  1659  nella  casa  dei  Ss.  Apo* 
stoli  ;  egli  era  nativo  di  Capua;  ma  in  Napoli  assai  lavorò  nella  vi- 
gna del  Signore. 

Yen.  padre  Yincenzo  Morelli  nativo  di  Lecce  teatino  »  fu  mae- 
stro dei  novizi!,  ed  arcivescovo  d' Otranto. 
'  Yen.  padre  Pietro  Avitabile  teatino  napoletano. 

Yen  padre  Giuseppe  del- Giudice  teatino. 

Yen.  padre  Clemente  Galano  teatino  nativo  di  Sorrento,ma  pas- 
sò la  sua  vita  in  Napoli. 

Yen.  padre  Giacomo  de  Stefano  teatino  detto  V  Apostolo  delle 
Spagne. 

Yen.  padre  Gaetano  Maggio  teatino. 

Yen.  padre  Giuseppe  Caracciolo  teatino. 

Yen.  padre  Lorenzo  Bianco  teatino. 

Yen.  Paolo  lY  Garafa  de*  duchi  di  Maddalooi  fondatore  dei  Tea- 
tini con  s.  Gaetano  Sommo  Bomano  Pontefice  detto  Paolo  Magno 
per  le  sue  grandi  opere. 

Yen.  padre  Francesco  Pignatelli  dei  duchi  di  Monteleone. 

Yen.  padre  Lorenzo  Scupoli  teatino. 

Yen.  padre  Alberto  Maria  Antivari  teatino. 

Yen.  Fra  Francesco  del  Balzo  Orsini  figlio  del  conte  d*  Aquara 
duca  di  Nardo,  e  di  Maria  Toraldo  dei  principi  di  Massa ,  morto 
io  Taranto  nel  1600  nella  religione  dei  frati  Ben-fratellì. 

Yen.  fra  Salvatore  de  Capua  Mansorio  figNo  del  duca  di  Castro- 
vetere,  de'Ben-fkvtelli  morto  mentre  dimorava  come  religioso  nel- 
rOspedale  della  Pace  nel  1638. 

Yen.  fra  Giovanni  Costanzo  dei  marchesi  di  Gorleto  sacerdote 
dei  Ben^rateUi  morto  nel  1659. 
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Veo.  fra  Pietro  Caracciolo  figlio  del  marchese  di  Brieraa*  e  di 
Eleonora  Pigoatelli  sacerdote  dei  Ben-fratelli  mprto  nel  1703. 

Yen.  fra  Nicola  Avegnale  due  volte  Priore  generale  dei  Ben-fra- 
telli. 

Yen.  padre  Marcello  Mastrilli  gesuita  del  conte  di  San  Manano 
ramìglia  estinta  in  quella  di  Albertini  Cimitile. 

Yen.  padre  Francesco  Saverio  Bianchi  barnabita. 

Yen.  suor  Maria  Crocifissa  terziaria  alcantarina. 

Yen.  padre  Cirio  Carafa  dei  duchi  d*  Andrìa  fondatore  dei  mis- 
siorii  pii  operarli. 

Yen.  padre  Pignatelli  gesuita. 

Yen.  sacerdote  secolare  D.  Mariano  Arcieri. 

Yen.  Orsola  Benineasa  fondatrice  del  ritiro  di  Suorocsola  e  del- 
le Oblato  Teatine  della  famiglia  di  s.  Caterina  di  Siena. 

Yen.  fra  Egidio  da  s.  Giuseppe  alcantarino  morto  il  2  febtoijo 
1812,  e  sepolto  in  s.  Lucia  del  Monte. 

Yen.  padre  Francesco  Giovane  dei-  missionari!  di  s.  Francesco 
di  Paola;  morto  nel  1795,  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Luigi,  ossia  dì 
s.  Fraoceaco  di  Paola ,  distrutta  quella  chiesa  fu  messo  in  deposito 
nella  chiesa  del  Gesii  Nuovo  con  fra  Francesco  Lembo  dell'  istessa 
ordine  anche  servo  di  Dio. 

Yen.  sacerdote  D.  Yincenzo  Romano  curato  di  Torre  del  Greco. 

Yen.  padre  Mariano  del  terz' ordine  francescano,  confessore  del- 
la ven.  serva  di  Dio  Maria  Clotilde  di  Borbone  Begina  di  Sardegna, 
ambedue  sepolti  in  s.  Catarina  a  Chiaja. 

Ed  altri  moltissimi. 

% 

Servi  di  Dxoi  ed  àUri  napoUlani  morti  in  odùre  di  sanUtà. 

Maria  Begina  di  Napoli  di  Gerusalemme,  nata  Regina  d' Unghe- 
ria dalla  vedovanza  di  Carlo  li  d*  Angiò,  passata  a  monaca  in.  Don- 
naregina  già  da  essa  edificata.  Essa  fu  madre  di  s.Ludovico  cha  ri- 
nunziò il  regno  di  Napoli  al  fratello  Roberto,  e  si  fece  f^ate  dei 
mm.  00.,  e  divenne  vescovo  di  Tolosa. 

Sancia  di  Majorica  Begina  di  Napoli,  e  di  Gerusalemme;  dalla 
vedovanza  del  re  Boborto  passata  monaca  francescana  nel  mona- 
stero della  Croce  di  Palazzo. 

Maria  Cristina  di  Savoja  Begina  delle  due  Sicilie ,  e  di  Gerusa- 
lemme. Discendeva  questa  Begina  da  quella  progenie  reale ,  cbe 
confonde  la^  sua  origine  con  le  palme  idumee;  che  grande  e  potente 
era  fio  da  quel  tempo  che  Dio  tramutava  il  saugue  italiano  nelle 
stirpi  .dei  grandi  del  settentrione, e  che  daLui.ehbe  sulle  vette  delle 
alpi  le  chiavi,  ed  il  brando  a  tutelarne  la  sicurezsaf  la  religione  ed 
ì  eoslmm*  Beroldo  commilitone  di  Carlo  Magno  fu  duce  potentis- 
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sfmo  e  la  di  lui  discehdeDza  '  fu  illustre  per  saniUà  «per  doUrina  e 
per  straordinario  valor  rnUUare. 

Gli  Emanueli  si  conservarono  sempre  degni  della  loro  origine  : 
essi  furono  illustri  nel  Portogallo,  e  da  per  tutto  ove  pervennero  di 
questa  progenie.  Fu  celebre  in  Sicilia  nel  1701  il  vice  Re  D.Ema- 
nuele Femandez  Pacheco  duca  d' Ascalona ,  Grande  di  Portogallo 
(  Yillabianca  ) ,  come  lo  furono  tanti  altri  rinomatissimi  capitani , 
e  tra  questi  ricordo  queir  Eroe  del  Prìncipe  Eugenio  di  Savoja  , 
che  fece  impallidire,  e  yacillare  la  mezzaluna  ottomana. 

Maria  Cristina  nacque  il  14  novembre  1812  in  Cagliari  :  suoi 
genitori  furono  Vittorio  Emanuele  Re  di  Sardegna,  e  Maria  Tere- 
sa d'Austria  d' Jbte  f figlia  dell* Arciduca  d' Austria  Massimiliano  e 
di  Beatrice  d' Este  ultima  di  quest'  illustre  potentissima,  ed  anti- 
chissima casa  Sovrana  in  Italia  ).  Riuniva  questa  Principessa  per 
discendenza  quanto  più  d*  illustre  v'era  nelle  famiglie  sovrane  d'  I- 
talia;  in  somma  era  degna  figlia  dei  Beroldi,  degli  Amedei,  dei  Fili- 
berti,  degli  Emanueli  e  degli  Estensi,  onore  e  luce  dei  fasti  italiani 
celebrati  dagli  autori  del  medio  evo,  come  gli  Ercoli  della  fortezza 
d'Italia:  sposò  Ferdinando  II  di  Borbone  Re  delle  due  Sicilie  e  di 
Gerusalemme  (D.G.)  il  21  novembre  1832  in  Yoltri,  e  dopo  aver 
dato  in  Napoli  alla  luce,  il  16  gennaro  1836,  Francesco  Duca  di  Ca- 
labria ,  moriva  nella  pace  del  Signore  il  31  gennarò  1836. 

Padre  Giambattista  Caracciolo,  e  padre  Andrea  Pescara  teatini, 
morti  di  peste  con  altri  120  compagni  per  assistere  gli  infermi  ap- 
pestati. 

Padre  Giacobbe  Pris^lo  barnabita. 
.  Padre  Pompeo  Mouforte  dei  duchi  di  Laurito,fondatore  dei  dot- 
trinarti, mori  seneodo  gli  appestati  nel  1656. 

Maria  Carafa  sorella  di  Paolo  lY.  (  con  processo  dichiarata  ser- 
va di  Dio  )  domenicana  fondatrice  della  Sapienza. 

Suor  Maria  Rosa  Giannini  del  terzo  ordine  domenicano,  morta 
nel  1741. 

Suor  Emilia  Ceva-Grimaldi  di  Pietracatella ,  e  di  Telese ,  mor- 
ta il  7  giugno  1714,moQaca  di  s.  Gaudioso  e  messa  in  luogo  di  de- 
posito io  quella  chiesa  vicino  al  confessionile  della,  cappella  di  S. 
Maria  Agnone.  Suoi  genitori  furono  D.  Giovanni  Antonio  Duca 
dì  Telese  e  D.  Fortunata  Dentice,  nacque  in  Gricignano  feudo  del- 
la sua  casa,  fu  battezzata  in  Aversa ,  educata  sin  dall'  infanzia  dal- 
r  ava  patema  la  distinta  dama  D.  Adriana  Carafa  e  poi  dalle  di  lei 
sorelle  religiose  del  detto  monastero  di  S.  Gaudioso. 

Padre  Giovanni  d' Anna  de'  duchi  di  Laviano  proposito  dei  padri 
dell' oratorio  di  Napoli. 

Monsignor  Tommaso  Eustachio  vescovo  di  Larioo  che  rinunziò 
al  vescovato,  e  mori  nella  casa  dei  padri  dell'oratorio  di  Napoli,  a 
qual  religione  apparteneva. 
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Monsignor  Trojano  Boznito  dei  padri  dell*  oratorio  vescofo  di 

Capri. 

Padre  Rocco  domenicano  zekmtiaiiiiio  predicatore. 

Padre  Domeaico  Majetta  barnabita. 

Padre  Bartolomeo  Cerbi  oblato  barnabita,  die  per  umiltà  dob 
frolle  essere  sacerdote. 

Fra  Erancesco  da  s.  Antonio  oblato  alcantarìno*  morto  il  26  ol- 
tobi«  1764. 

Padre  Francesco  da  Napoli  riformato  in  s.  Pietro  ad  Aram.morto 
il  31  dicembre  1841. 

Sacerdote  D.  Gioramii  Guarino  Curalo  di  s.  Pietro  a  Paterno. 

Monsignor  Trama  vescovo  di  Teano  Vicario  Generale  di  Napoli. 

Reverendo  sacerdote  D.  Placido  Baccber  rettore  della  chiesa  del 
Gesù  Vecchio. 

Suor  Maria  Giuseppe  dei  Sacri  Cuori  fondatrice  in  Napoli  delle 
Adoratrioi  peii>etue  ,  quantunque  non  napolilana;  pure  possiatto 
considerarla  per  tale,  dopo  le  tante  opere  di  pietà  qui  praticate  per 
molti  anni. 

Fra  Antonino  domenicano  sepolto  in  s..^  Domenico. 

Il  padre  Matteo  Ripa  sacerdote  missionario  fondatore  della  conr* 
gregazione,  e  collegio  della  s^c^a-  fomiglia  dei  cinesi. 

Monsignor  Rosati  della  sacra  famiglia  dei  cinesié 

Padre  Michelangelo  Cafiero  camaldolese. 

D.  Giovanni  Rattiste  Jossi  usciere  de' tribunali  morto  il  4  lui^ 
1828,  celebre  per  la  sua  gran  pietà. 

Padre  Francesco  da  Lagonegro  cappuccino. 

D.  Gaetano  Fiore  sacerdote  sepolto  alla  chiesa  della  Conferenza. 

Fra  Michelangelo  da  s.  Francesco  alcantarino^ 

Fra  Luigi  della  Croce  alcantarino. 

Suor  Maria  Luigia  de  Nicola  fondatrice  delle  Alcantarine  a  s.An- 
Ionio  dei  Monti. 

Manetta  di  Posillipo  (sorella  dell*  altra  Mariella  vivente). 

Padre  Modestino  alcantarino. 

Canontcoteologo  Lavitrano  sepolto  nella  cappella  della  Conferenza. 

D.  Aniello  Trusontana  canonico  delta  Collegiata  dì  s.  Giovanni 
Maggiore. 

Luisa  figlia  di  Carmine  ....  ed  Anna  ....  di  anni  34  morta 
a  di  10  dicembre  1856,  la  quale  fu  portata  al  Camposantot  e  dopo 
nove  giorni  fu  riportate  in  Napoli,  e  quindi  interrata  «dia  presenza 
della  Curia  arcivescovile  nella  parrocchia  di  S.  Maria  a  Cancello. 

Maria  Crocefissa,  figlia  di  D.  Luigi  Guglielmi,  teresiana ,  dimo- 
rante in  s.  Giuseppe  dei  Vecchi  di  anni  22  ,  morta  nel  1847.  Vi 
accedè  la  Curia  arcivescovile,  ed  ivi  si  mise  in  un  luogo  di  deposito. 

Maria  Addolorata  del  Crociflsso ,  religiosa  di  s.  RaSbele ,  di  an- 
ni 31,  morta  a  13  gennaro  1855.  riportata  dal  Camposanto  a  5  feb- 
braro  1855. 
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Maria  Crocefissa  del  SS.  Sacramento  dello  stesso  monastero ,  di 
anni  34,  morta  a  3  marzo  1854,  restò  nel  detto  monastero  e  dopo 
14  giorni  fu  in  quella  chiesa  sepolta;  ove  è  la  lapide. 

Maria  Teresa  de  Bosa  monaca  di  casa  sepolta  in  s.Pietro  ad  Aram. 

Maria  Giuliana  Arenari  di  anni  40 ,  abbadessa  del  monastero  di 
Agostiniane  di  s.  Monaca,  morta  a  25  ottobre  1857,  e  sepolta  nella 
chiesa  dello  stesso  monastero ,  penitente  del  padre  Longo  Proposi- 
to dell'  oratorio. 


Anna  Maria  Lorenzo  Longo  fondatrice  degli  Incurabili,e  di  tanti 
altri  luoghi  pii,  e  delle  monache  del  monastero  delle  trentatrè  ove 
mori»  leggi  pag.  287,  e  323. 

La  Duehessa  di  Termoli  D.  Maria  A7er4)o  d*  Aragona  compagna, 
di  beneficenza  della  suddetta,  leggi  pag.  287,  e  323. 

Aurelia  Imperiale  figlia  di  Michele  Marchese  di  Francavilla  ,  e 
Prìncipe  d'Oria,  e  di  Brigida  Grimaldi  nata  il  20  settembre  1646; 
fu  moglie  di  Pietracqone  Caracciolo,  Vili  duca  di  Martina  ,  morta 
il  12  marzo  1735  in  Martina. 

Suor  Maria  Bosa  dello  Spirito  Santo  eremita  agostiniana  nel  se- 
colo D.  Beatrice  Caracciolo,  figlia  dei  sopradetti  nata  a  28  febbraro 
1664,  morta  a  20  maggio  1691  nel  Monastero  della  SS.  Purità  di 
Martina. 

Suor  Maria  Aurelia  Cecilia  di  s.  Giuseppe  eremita  agostiniana 
nel  secolo  Teodora  Costanza ,  figlia  di  Francesco  II  Caracciolo  ,  IX 
duca  di  Martina ,  e  di  Eleonora  Gaetani  del  principe  di  Caserta  « 
nata  il  12  settembre  1725,  morta  il  9  giugno  1740  cioè  d'anni  15 
non  compiti.  Fu  sepolta  nella  chiesa  del  monastero  della  SS*  Pu- 
rità in  Blartina. 

Padre  D.  Tommaso  de  Geronimo  teatino. 

Padre  D.  Aniello  Caracciolo  Marano  teatino. 

D.  Francesco  Saverio  Burgo  duca  di  Càstelmenardo  sepolto  in 
8.  Teresa  degli  Scaki. 

Eminentissimo  cardinale  Francesco  Pignatelli  teatino  Arcivesco- 
vo di  Napoli,  di  cui  si  conserva  il  sangue  liquido  dai  teatini. 

Padre  D.  Emanuele  Pignone  del  Carretto  teatino. 

Padre  D.  Francesco  de  Vera  d' Aragona  teatino. 

Canonico  Vinaccia  delia  Cattedrale. 

Suora  Caterina  Annunziata  della  parrocchia  della  Maddalena. 

Duca  s.  Nicola  Gaeta. 

Marchese  Vincenzo  Cangiano  morto  nel  1828. 

Suora  Maria  Giuseppe  Costa  alcanterina. 

Cav.  Satriano  presidente  delia  Pubblica  Beneficenza. 

D.  Michelangelo  Aurisicchio  farmacista. 
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Canonico  Montanaro. 

Sacerdote  D.  Vincenzo  de  Majo. 

D.  Domenico  Coppola  morto  nel  1848. 

Sacerdote  D.  Domenico  Baldechi  direttore  delle  Adoratrici ,  e 
per  le  quali  pati  molte  persecuzioni  in  Roma  a  tempo  della  sop- 
pressione dei  monasteri ,  morto  alla  Torre  del  Greco, ,  e  sepolto 
nella  chiesa  della  Madonna  dèlie  Grazie. 

Sacerdote  D.  Domenico  Cutilli. 

Sacerdote  D.  Valentino  Troisi. 

Padre  d*  Ambrosio  Preposito  dei  pii  operarii. 

Padre  Paolo  Cappellone  gesuita  insigne  per  le  sue  opere  di  ca- 
ritè, morto  il  14  ottobre  1857. 

D.  Carmela  Mazzola  di  anni  36,  nubile,morta  a  26  ottobre  1857» 
e  sepolta  nel  Gesù  Vecchio  •  ebbe  per  direttore  spirituale  il  seno 
di  Dio  D.  Placido  Bacber,  e  poi  per  confessore  D.  Luigi  Rossi. 

Ed  altri  moltissimi. 

Prqiesla. 

Per  sentimento  di  ossequio  e  di  obbedienza  ai  decreti  dei  diverti 
Sommi  Pontefici  intorno  alla  stampa  e  pubblicazione,  e  deflniziooi 
di  persone  virtuose  defunte  non  canonizzate  ;  dichiaro  che  per  ta- 
luni dei  nominati  (  morti  in  concetto  di  santità  )  non  merito  altra 
fede,  se  non  quella  puramente  umana  ,  e  perciò  quindi  Mlibile , 
che  perciò  totalmente  rimettendo  il  lettore  ali*  infallibile  giudizio 
della  santa  sede  Apostolica  Romana  a  cui  unicamente  appartiene 
giudicare  della  verità,  in  queste  materie. 

Ciò  non  ostante  per  profitto  mio  e  degli  altri  ricordo  che,  quan- 
do mori  Leopoldo  Austriaco  Imperatore  uomo  di  specchiatissime 
virtù,  una  ,dama  per  far  mostra  del  suo  spirito  dimandò  a  Luigi 
XIV  ,  se  avesse  udita  la  diceria,  che  alia  morte  di  Leopoldo  snuh- 
na$$ero  tutte  le  campane  di  Vienna  senza  esser  toccate  da  veru- 
no? Ripigliò  quel  Sovrano,  grande  di  nome  e  massimo  nei  fatti: 
Madama  preghiamo  iddio  che  neUa  nostra  morte  si  potessero  spar- 
gere simili  dicerie. 
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Sommi  Romani  Pontefici  nativi  della  Città  di  Napoli. 
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Durata 
del  PoDtificato 


S.  BoDìfacio  Y  £gIio  di  Giovanni 
Fummino 

Onorìo  r  figlio  del  console  Petro- 
nio ...•.•••     • 

Urbano  YIButtillo  figlio  diBaffae- 
le  Frignano , 

Bonifacio  IX  Petrillo  Tomacelli  • 

Giovanni  XXII,  o  XXIII  (se  si  cal- 
cola anche  un  Giovanni  Filegaiia 
antipapa),  nel  secolo  Baldassarre 
Cpscia    .    •    • 

lonocenzio  YIII  Giovanni  Battista 
Gibo-Tomacelli  figlio  di  Arano  no- 
bile genovese  »  che  fu  vice  re  del 
Re  Renato  d*  Àngiò ,  e  poi  d' Al- 
fonso d'Aragona ,  nato  in  Napoli 
il  2  agosto  1438 

Paolo  lY  Giampietro  Carafa  figlio 
del  marchese  di  Montorio  dei  du- 
chi dj  Maddaloni,  e  di  Yittoria 
Gamponeschi  Aquilana    •    •    • 

Innocenzio  XII  Pignatelli  •    •    • 

Sommi  Pontefiei  nati  in  altre 
città  del  Regno  di  Napoli. 

S.  Teìesforo  di  Turio  nella  Magna 
Grecia 

S.  Sotero  di  Fondi 

S.  Autero  di  Policastro.     •     •     • 

S.  Dionisio  di  Turio 

S.  Zosimo  di  Misuraca  della  Ma- 
gna Grecia 


1555 
1691 


127 
165 
235 
259 

417 


226 
245 


8 
12 
19 
25 

42 


anni 


619 

70 

5 

625 

71 

12 

1378 
1389 

203 
205 

11 
13 

1410 

208 

5 

1484 

217 

7 

4 
9 


11 
7 
0 
10 


mesi  1 

giorni 

9 

19 

11 

17 

6 
6 

8 
11 

0 

13 

20 

27 

2 
2 

27 
16 

8 

11 

1 

5 


28 
8 
14 
0 
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Oroifsda  di  VenaTro ,  o  Frorinone 

S.  Felice  lY  Fimbrio  dì  Benevento 

S.  Silvestro  di  Prosinone  •    »    • 

S.  Bonifacio  lY  di  Yalem  nel 
Contado  dei  Mani 

S.  Agatone  di  B^gio  della  Magna 
Grecia 

S.  Leone  li  di  Piana  di  S*  livtuio 
presso  Begxio 

Giovanni  Yll  di  Rossano  figlio  di 
Fettone  Jannidega 

S.  Zaccaria  I  di  Siberooa  (  S.  Se- 
verino )  nella  Magna  Grecia  •    • 

Stefano  lY  di  Reggio   ...    « 

^Giovanni  XYII  detto  Giovanni 
XYIII  se  si  calcola  Giovanni  Fi- 
legata  anti|Nipa 

Yittore  III  di  Benevento  Epifani  • 

Gelasio  li  di  Gaeta  Giovanni  Gae- 
tani 

Gregorio  YIII  de  Morra    •    .     . 

Innocenzio  III  Aglio  di  Trasmondo 
Anugni  conte  di  Massi     •     .    . 

Gregorio  IX  di  Capoa  di  Iristerio 
Anagni 

Alessandro  lY  di  Sessa  figlio  di  Fi- 
lippo d'Anagni 

^.  Celestino  Y  Pietro  Morrooe  d'I- 
semia    « . 

Bonifacio  YIII  Benedetto  Gaetaoi 

Innocenzio  YU  di  Solmona  chia- 
mato Cosimo  Migliorati  ,    .    . 
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CatèMIi  della  sania  chiesa  Bomana  nati  in  NapoU,  o  nel  Regno 

prima  che  avessero  il  CappeUo  rosso. 

Creazione  di  Nicolò  U  delle  quattro  tempora  1060. 
^Desiderio  Epifanio  abate  di  Montecasioo  il  quale  divenne  Papa 
col  nome  di  Vittore  IIL 

Oderisio  SanseYerino  monaco  di  Montecasino  Aglio  del  conte  di 

>     • 


Creazione  di  Alessandro  Ih  del  17  settembre  1063. 
Aldemaro  de  Gapoa  abate  casainese. 
Tediito  Sanseverino  figlio  di  Berardo  conte  di  Mani. 

Creazione  di  YUi&rc  ìli  nelle  quattro  tempora  1097. 
Leone  Sanseverino  de'  conti  di  M arsi  Cassinese. 

Creazione  di  Urbano  11  quattro  tempora  1088. 
Giavanni  Gaetani  casssinese  vice  cancelliere  della  S.B.C,  che  poi 
fu  Papa  col  nome  di  Gàlasio  II. 

Creazione  di  Pasquale  11  il  17  marzo  1100. 
Oderisio  de  Sangro  cassinese. 
Roscimarino  Sanseverino  casslneae. 

Creazione  di  Gélario  Ih  1  mano  1118. 
Pietro  Ruffo. 

Creazione  di  Càllisio  11  in  giugno  1119. 
Giovanni  Daufèrio. 

Creazione  di  Innoceniio  11  dal  18  dicembre  1130. 
Rinaldo  Sanseverino  cassinese. 

Creazione- di  Adriano  iF  del  marzo  1157. 
Giovanni  Bozzuto. 

Creazione  di  Alessandro  111  del  decembre  1161. 
Alberto  Morra  che  divenne  Papa  e  prese  nome  di  Gregorio  Vili. 

Creazione  di  CaesHno  111  del  1193. 
Gregorio  de  Sangro  che  fu  mandato  a  Spagna  da  Innocenzio  IIL 
Pietro  Capuano. 

i  primi  47  Cardinali  eleUi  da  Urbano  VI  naliìA  del  regno  di 
Napdit  dopo  stabilita  V  insegna  del  Cappèllo  rosso. 

Creazione  del  28  ottobre  1378. 

Francesco  Buttillo  Frignano  Arcivescovo  di  Pisa  (nipote  del  Papa 
medesimo  )  vice  cancelliere. 

Marino  del  Giudice  arcivescovo  di  Taranto  cardinole ,  divenne 
Camroerlengo  della  S.  B.  C. 

Filippo  Carafa  arcivescovo  di  Bologna. 

Fra  Nicolò  Caracciolo  Generale  dei  frati  predicatori. 

Guglielmo  de  Capuadei  conti  di  Altavilla  arcivescovo  di  Salerno. 
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Ludovico  de  Capua. 
Gentile  de  Saa^. 
Stefano  SaoseYerifiO. 

Greaziooe  del  7  gennaio  1383  dello  stesso  Pontefice. 
Francesco  Carbone  vescovo  di  Menopoli,che  fu  gran  penitenzie- 
re, mori  in  Napoli  e  venne  sepolto  all'  Arcivescovato. 
Martino  Vulcano  Gammerlengo  di  santa  chiesa. 
Francesco  d*  Alife. 
Raioaldo  Brancaccio  (  Brancazzo  ). 

Creazione  del  16  ottobre  1383  delio  stesso  Pontefice. 
Petrillo  Tomacelli  che  poi  fu  Papa  Bonifacio  ÌX. 
Angelo  d'Anna  morì  in  Napoli»  e  fu  sepolto  aPortaoova.     . 
Marinella  Brancaccio  (Brancazro). 
Giovanni  Carlooe. 
Francesco  Castagnola. 

Dei  Vesetm,  ed  ArcivescoKoi  di  Napoli. 

I  vescovi  di  Napoli  furono  in  grande  considerazione»  essi  suggel- 
lavano in  piombo,  come  i  Sonimi  Pontefici. 

Erano  eletti  dfil  clero  e  dal  popolo,  ed  ordinati  dal  Romano  Pon- 
tefice—  Dalle  epistole  di  s.  Gregorio  si  rileva,  che  il  Pontefice  Ro- 
mano esercitando  nelle  nostre  chiese  Y  autorità  sua  di  metropolita* 
no  ibsieme,  e  di  Patriarca  regolava  pur  anchfT  le  elezioni,  definiva 
le  controversie  »  e  spogliava  i  Vescovi  daUe  loro  sedi  quando  U  co- 
nosceva immeritevoli. 

Infatti  lo  stesso  s.  Gregorio  Magno  tolse  il  Vescovato  nel  590 
a  Demetrio  perchè  se  ne  rese  indegno  per  molte  irregolarità  coin- 
messe,  e  mandò  Paolo  vescovo  dì  Nepi  a  reggere  questa  chiesa;  e 
poiché  i  napoletani  col  clero  continuavano  ad  essere  discordi  sulla 
nuova  elezione;  e  non  potendo  annuire  il  detto  Pontefice  a  farvi  re- 
stare Paolo,  che  i  napoletani  nnaoiimamente  volevano  per  vescovo , 
laddove  quello  desiderava  restituirsi  a  Nepi ,  così  ordinava  ai  duca 
Scolastico  che  i  napoletani  avessero  mandato  delle  probe  persone 
in  Roma  a  cui  dessero  tutte  le  loro  facoltà  perpi^rsi  così  innanii 
di  luì  scegliere  un  Vescovo;tale  specie  d*elezione  era  detta  per  cóm- 
promissum^  e  così  fu  eletto  nel  593  Fortunato. 

Ordinariamente  V  elezione  secondo  il  prescritto  de*  canoni  dove- 
va cadere  in  uno  che  fosse  della  chiesa  stessa,  o  a  quella  incardina-* 
to,  non  già  di  altre  chiese  ,  ed  era  permesso  uscirne  dalla  regola 
solo  quando  tra  quelli  non  vi  fossero  delle  idonee  persone. 

Le  tante  inconvenienze  derivate  dal  modo  d'aligere  i  vescovi  fe- 
cero che  i  principi  chiamati  a  sostenere  le  discipline  dei  popoli,  e 
reprimerne  gli  abusi ,  avessero  dovuto  avvocare  a  loro  la  proposta 
dei  soggetti  idonei  alla  santa  Sed^. 
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Ti  Ducato  di  Napoli  era  prima  ìiniitatissifno  »  e  consisteva  nella 
sola  città,  e  tenimento  di  Napoli.  L' imperatore  Maurizio  Aggregò 
a  questo  Ducato  le  isole  d' bchia»  Nisida,  ProcMar ,  di  poi  Guma  , 
Stabia,  Sorrento,  Amalfi  ,  in  modo  che  tra  il  VII  e  l' Vili  secolo 
il  Ducato  napolitano  conteneva  Castello  di  Patria»  Guma,  Miseoo , 
Pozzuoli,  Amalfi,  Sorrento,  Stabia,  Lattario  (Lettere),  Nocera,  Sar- 
no, Nola,  Atella,  Castello  d' Atella,  Ischia,  Nisida,  Procida. 

Allora  i  duchi  di  Napoli  si  intitolavano  duchi  di  Campania  ,  ed 
i  diversi  Vescovi  della  Campania,  anche  si  chiamarono  col  nome 
generico  di  Vescovi  napoletani. 

Nel  592  il  vescovato  di  Cuma  fa  unito  a  Bllseiio  fdopo,  che  i  Goti 
vi  si  sostennero  assediati  dai  greci  comandati  da  Narsete  )  per  es- 
sersi quella  chiesa  ammiserita.  Cuma  nel  1208  fu  quasi  distrutta 
dai  napoletani,  e  la  chiesa  di  Mise.no  fti  unita  a  Nàpoli  come  si  leg- 
ge nel  decreto  di  Carlo  I.  d*Angiò  del  1277,col  quale  ordinava  pa- 
garsi airArcivesoovo  di  Napoli  le  decime  per  i  bepi  che  la  corona 
possedeva  nel  territorio  dì  Cuma  cui  Taltro  di  Miseno  apparteneva. 
Napoli  divenne  sede  Arcivescovile  nel  969  a  tempo  del  pontefice 
Giovanni  XIII.  H  primo  arcivescovo  fu  Niceta  che  dal  962  era  già 
vescovo  della  diocesi,  perciò  da  s.  Aspreno  a  Niceta,  Napoli  conta 
51  vescovi,  e  da  Niceta  alFattuale  Arcivescovo  Cardinale  Sisto  Bia- 
rio  Sforza  66  arcivescovi.  Divennero  dipendenti  dall*  arcivescovo 
di  Napoli  le  sedi  vescovili  di  Nola,  Pozzuoli,Acerra,  Ischia, Aversa, 
Miseno,  Cuma. 

Aversa  edificata  nel  1025  dai  Normanni  sul  suolo  loro  ceduto  dai 
duchi  di  Napoli  (in  quel  luogo  già  stavano  da  qualche  anno),rima- 
se  esente  e  h'bera  ;  ma  Y  ordinario  ebbe  1*  obbligo  di  venire  ai  Si- 
nodo provinciale. 

Qualche  scrittore  sostiene  che  come  le  Provincie  costituenti  il 
regno  goto,  e  longobardo  d*  Italia  erano  divise  in  Ducati ,  e  questi 
suddivisi  in  contadi ,  cod  ad  ogni  residenza  ducale  segue^  quella 
drcoseriiioiie  territoriale  oravi  assegnato  un*  arcivescovo,  e  nelle 
contee  un  vescovo  :  ma  ciò  non  puoi  reggere  perché  in  tempo  dei 
longobardi  e  greci  molte  distinte  duchee  avevano  il  vescovo  come 
BeneventOt  Spoleto,  Brescia,  Trento,  Gaeta,  Capua,  Bari,  Beggio, 
Salerno ,  e  molte  altre  città  ducali  dipendenti  dal  greco  deminio , 
divennero  sedi  arcivescovili  dal  X  secolo  in  poi. 

I  vescovi  nei  primi  tempi  erano  tutti  uguali  in  potestà,  ciascuno 
re^va  la  sua  chiesa,  ed  il  popolo  a  lui  commesso  :  non  ancora  i 
patriarchi  di  Costantinopoli  avevano  ptesa  ingerenza  nelle  chiese 
nostre ,  rendendone  talune  metropoli  col  sottoporle  però  alla  sede 
patriarcale  di  Costantinopoli  e  tutto  ciò  con  dispiacere  della  santa 
Sede.  I  pontefici  riprendevano  quei  vescovi  che  accettavano  dal  Pa- 
triarca di  Costantinopoli  tal  dignità. 

Nel  730  Gregorio  III  acremente  rimproverò  Sergio  tescovd  di 
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Napoli  che  aveva  aceettato  il  pallio  dal  patriarca  M  OosbBtioopaH, 
e  DOD  permise  aKeriormeBte  tal  Auso  ;  bod  ostaote  che  Sergio  a** 
Tesse  accettata  quella  dignità  per  tìBiore  dell*  influeaza,  che  avev^. 
io  Napoli  il  greco  Imperatore* 

La  gerarcUa  ecclena^tìca  di  quei  tempi  consisteva  nel  Boman» 
Pontefice,  vescovi,  preti,  diaconi  e  suddiaconi*  Como  in  Roma 
anche  in  molte  altre  chiese  furono  non  solo  i  preti  cardinali ,  ma 
anche  i  diaconi  e  sotfeodiacooi  cardinali,  cioè  in  Aquileja,  Raven- 
na, Milano,  Pisa,  Terracina,  Siracusa,  Napoli,  Capila ,  Benevento, 
Yenafro ,  e  forse  in  tutte  le  primitive  sedi  vescovili,  perchè  i  car- 
dinali non  erano  che  preti,  djacoai,  e  sottediaconi:  cosi  detti  per- 
chè incardinati  alle  chiese. 

Serie  àn  vetcom^  ed  orcìeesaod  détta  eotf adrola  di  Nofoti. 

1  s;  Aspreno  vefcovo  di  Napoli  ordinato  dal  Principe  degli  Apostoli 
8.  Pietro,  governò  questa  chiesa  negli  anni  del  Signore  Ge^  Cri- 
sto 54  fino  al  79. 

s.  Patroba  vescovo  di  Napoli  discepolo  di  s..  Paolo  Apostolo ,  da 
alcuni  scrittori  viene  raj^ortato  per  successore  di  s.  Aspreao;ma 
nella  sacrestia  non  vi  è  dipinto» 

2  s.  Epitimito  vescovo  di  Napoli. 

3  s.  Marone  Severino  vescovo  di  Napoli. 

Tutti  i  detti  vescovi  sono  del  primo  secolo  della  chiesa,  e  non  ci  sr 
è  posta  epoca  perchè  ignota. 

4  s.  Probo  vescovo  di  Napoli. 

5  s.  Paolo  1.  vescovo  di  Napoli. 

6  s.  Agrippino  vescovo  di  Napoli. 

7  s.  Eustachio  vescovo  di  NapoU. 

8  s.  Eufebio  vescovo  di  Napoli. 

9  s.  Marciano  vescovo  di  Napoli^  Questi,  àa  alcuni  9i  vuole  fiorito 
nel  decimo  secolo  della  chiesa,  perchè  non  portato  nel  catalogo 
di  Giovanni  Diacono. 

Tutti  i  detti  vescovi  sono  del  secondo  e  tono  seooio:  della  chiesa  , 
e  non  si  ci  è  posta  neppure  r  epoca  perchè  ignota^ 

10  Zosimo  vescovo  di  Napoli  nel  quarto  secolo  della  chiesa. 

11  Galepodio  vescovo  di. Napoli  fiori  nel  326. 

12  8.  Fortunato  vescovo  di  ]^poli  nel  347. 

13  s.  Massimo  vescovo  di  Napoli  fior)  nel  359. 

14  a.  Severo  vescovo  di  Napoli  fiorì  nel  368. 

15  8.  Orso  vescovo  di  Napoli  nel  quinto  secolo  delia  eittesai 

16  s.  Giovanni  L  vescovo  di  Napoli  nel  416. 

17  s.  Nostoriano  vescovo  di  Napoli  nel  432. 

18  Timasio  vescovo  di  Napoli  nel  445. 

19  Felice  vescovo  di  Napoli  nel  456. 

20  s.  Sotero  vescovo  di  Napoli  nel  464. 
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21  s.  Vittore  vescovo  di  Napoli  mi  486. 

22  s.  Ste(Mio  L  vescovo  di  Napoli  nel  497. 

23  s.  Beduce  vescovo  di  Napoli  nel  sesto  secolo  della  chiesa. 

24  Sa  Pomponio  vescovo  di  Napoli  nel  515. 
15  Giovanni  II.  vescovo  di  Napoli  nel  543. 
26  Vinceoso  vescovo  di  Napoli  nel  663. 
Sfl  Demetrio  vescovo  di  Napoli  nd  583. 

28  Fortunato  IL  vescovo  di  Napoli  nel  593.    . 

29  Paseasio  vescovo  di  Napoli  tenne  la  sede  nel  settimo  secolo  del- 
'  la  chiesa,  e  propriamente  nel  601. 

30  Giovanni  Ui:  vescovo  di  Napoli  nel  616. 

31  Cesareo  vescovo  di  Napoli  nel  635. 

32  Grazioso  vescovo  di  Napoli  nel  639; 

33  Eusebio  veseof  o  di  Napoli  nel  646. 

34  s.  Leonzio  vescovo  di  Napoli  nel  649. 

35  s.  Adeodato  vescovo  di  Napoli  nel  654. 

36  s.  Agnello  vescovo  di  Napoli  nel  672. 

37  s.  Giuliano  vescojpo  di  Napoli  nel  694. 

38  s.  LoDsnao  vescovo  di  Napoli  nell'  ottavo  secolo  della  chiesa ,  e 
propriamente  nel  702. 

39  Sergio  L  vescovo  di  Napoli  nel  718. 

40  s.  OMma  vescovo  di  Napoli  nel  747. 

41  s.  Calvo  vescovo  di  Napoli  nel  750. 

42  s.  Pàolo  II.  vescovo  di  Napoli  nel  763. 

43  Stefano  II.  vescovo  di  Napoli  nel  768. 

44  s.  Paolo  III.  vescovo  di  Napoli  nel  nono  secolo  della  chiesa ,  e 
propriam^te  Ael  802. 

45  Beato  Tiberio  vacavo  di  Napoli  nel  823. 

46  s.  Giovanni  IV.  vescovo  di  Napoli  nel  843. 

47  s.  Attanasio  I.  vescovo  di  Napoli  nel  850. 

48  Attanasio  li.  vescovo  di  Napoli  nel  873. 

49  Stefano  lU.  vescovo  di  NapoU  nel  895. 

50  Attanasio  IIL  vescovo  di  Napoli  nel  937. 

Qui  finiscono  i  vescovi. 

1  Niceta  fu  il  prinso  ancivesoovo  di  Napoli»  che  era  già  vescovo  di 
Napoli  fin  daH*aono  962.  A  tempo  del  pontefice  Giovanni  XIII 
nel  969,  si  erede  da  alcuni  scrittori  essere  atota  decorata  la  chie' 
sa  di  Napoli  del  titolo  di  Arcivescovato»  ed  egli  6i  il  primo 
Arcivescovo. 

2  N.  arcivescovo  di  Napoli,  e  si  crede  s.  Marciano. 

3  Sergio  I.  arcivescovo  di  Napoli  nel  1005. 

4  Giovanni  I.  arcivescovo  di  Napoli  nel  1033. 

5  Vittore  arcivescovo  di  NapoU  nel  1645. 

6  Sergio  II.  «dveacovo  di  Napcdi  nel  1059. 

7  Giovanni  II.  vcivescovo  di  Napoli  nel  1071. 
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8  Landulfo  arcivescovo  di  Napoli  nel  t080. 

9  Pietro  arcivescovo  di  Napoli  nel  t094. 

10  Gregorio  arcivescovo  di  Napoli  nei  1116. 

11  Marino  arcivescovo  di  Napoli  1118. 

*  Pietro  Blesense  fi^  eletto  per  arcivescovo  di  Napoli  e  toato  rinim- 
ciò  nel  1168  circa.  Questi  non  vedesi  dipinto  nella  sagrestia. 

12  Sergio  III.  arcivescovo  di  Napoli  nel  1175. 

13  Anselmo  arcivescovo  di  Napoli  nel  1102. 

14  Tommaso  suddiacono  della  S.R.G.  arcivescovo  di  Napoli,eletto 
solamente  nel  1216. 

15  Pietro  Sersale  di  Sorrento  arcivescovo  di  Napoli  nel  1217. 

16  Bernardino  Caracciolo  dei  Bossi  arcivescovo  di  Napcdi  nel  1252. 

*  *s.  Tommaso  d' Aquino  dell*  ordine  dei  predicatori  eletto  areive- 

scovo  di  Napoli ,  tosto  rinunciò  nel  1262*  Questi  non  si  vede 
dipinto  nella  sagrestia. 

17  DelGno  arcivescovo  di  Napoli  nel  120^. 

18  Aiglerio  arcivescovo  di  Napoli  nel  1269. 

19  Filippo  Minutolo  arcivescovo  di  Napoli  nel  1283* 

20  Beato  Giacomo  da  Viterbo  delFordine  dei  frati  agostiniani  eie- 
miti  arcivescovo  di  Napoli  nel  1303. 

21  Umberto  di  Montauro  arcivescovo  di  Napoli  nel  1308» 

22  Matteo  Filomarino  arcivescovo  di  Napoli  eletto,  e  non  fu  con* 
sacrato  per  ia  morte  avvenuta  nel  1322. 

23  Bertoldo  Orsino  arcivescovo  di  Napoli  •nel  1323. 

24  Annibale  di  Geccano  arcivescovo  di  NapoK  nel  1326* 

25  Giovanni  Orsino  arcivescovo  di  Napoli  1328. 

26  Bertrando  de  Meisonesto  arcivescovo  di  NapoK  nel  1369. 

27  Pietro  di  Grazia  arcivescovo  di  Napoli  nei  1363. 

28  Bernardo  de  Bosqueto  arciveacovo  di  Napoli  nel  1865. 

29  Bernardo  de  Butena  arciveacovb  di  Napoli  nel  1368. 

30  Ludovico  Bozzuto  arcivescovo  di  Napoli  nel  1388. 

31  Nicola  Zanasio  arcivescovo  di  Napoli  nel  1384^ 

32  Guglielmo  Guindazso  ardvescovo  di  NapoK  nel  1386. 

33  Errico  Minutolo  cardinale ,  ed  arcivescovo  di'  Napoli  nel  1389. 

34  Nicola  Fsgano  arcivescovo  di  Napoli  nel  13W. 

9B  Giordano  Orsino  cardinale,  ed  arcivescovo  di  Napoli  nel  1401^ 

*  Giovanni  lY.  arcivescovo  di  Napoli  nel  1407.  Questo  non  vedesi 

dipinto  nella  sagrestia. 

36  Giacomo  dei  Bossi  fu  eletto  solamente  arcivescovo  di  Napoli  e 
non  prese  possesso  di  questa  chiesa ,  e  non  venne  in  Napoli  iht 
nel  1415.  .  . . 

37  Nicola  de  Diano  arcivescovo  di  Napoli  nel  1418. 

38  Gaspare  de  Diano  arcivescovo  di  Napoli  nel  1438. . 

39  Biiiaido  Pisciceili  cardinale,  ed  arcivescovo  di  Napoli  4iel  146i. 

*  Giacomo  Teobaldo  o  Teobaldesco  fu  eletto  arcivescovo  e  cardi- 
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naie  deHa  i^biesa  di  Napoli  nel  1458  r  e  non  prese  possesso  per 
rinuncia  fatta.  Questi  non  vedesi  dipioto  nella  sagrestìa. 

40  Oliviero  Carafii  cardinale  ed  arcivescovo  di  Napoli  nel  1458. 

41  Alessandro  Carafa  arcivescovo  di  Napoli  nel  1484. 
Bernardino  Carafa  eletto  arcivescovo  di  Napoli  nel  lSOS,e  per  la 
seguita  morte  non  pigliò  possesso.  Non  si  vede  dipinto  nella  sa- 
grestia. 

42  Vincenzo  Carafa  cardinale ,  ed  arcivescovo  ^  Napoli  nel  1505. 

43  Francesco  Carafa  arcivescovo  di  Napoli  nel  1530. 

44  Rainuccio  Farnese  cardinale,ed  arcivescovo  di  Napoli  nel  1544. 

45  Giampietro  Carafa  dei  padri  teatini  di  s.  Paolo  Maggiore  car- 
dinale, ed  arcivescovo  di  Napoli  nel  1549 ,  e  fu  eletto  sommo 
Pontéfice  nel  1555,  col  nome  di  Paolo  IV  (Magno). 

^  Beato  Giovanni  Marinonio  dei  padri  teatini  di  s.  Paolo  Maggiore 
di  Napoli  eletto  arcivescovo  di  Napoli;  ma  tosto  rinunziò  nel 
1555.  Questi  non  è  dipioto  nella  sagrestia. 

46  Alfonso  Carafa  cardinale  ed  arcivescovo  di  Napoli  nel  1557. 

47  Mario  Carafa  arcivescovo  di  Napoli  nel  1565. 

48  Beato  Paolo  d*  Arezzo  dei  padri  teatini  di  s.  Paolo  Maggiore 
cardinale,  ed  arcivescovo  di  Napoli  nel  1576. 

49  Annibale  di  Capua  arcivescovo  di  Napoli  nel  1578. 

50  Alfonso  Gesualdo  eardkidle,ed  /ircivescovo  di  Napoli  nel  1596; 

51  Ottavio  Acquaviva  cardioale^ed  arcivescovo  di  Napoli  nel  1605. 

52  Decio  Carafa  cardinale,ed  arcivescovo  di  Napoli  nel  1613. 

53  Francesco  Buoncoqrpagno  cardinale,  ed  arcivescovi  di  Napoli 
nel  1626. 

54^  Ascanio  Filomarino  cardioale^ed  arcivescovo  di  Napoli  nel  1641^ 
65  Innico  Caracciolo  cardinale,  ed  arcivescovo  di  Napoli  nel  1667. 
56  Antonio  Pignalelli  eardinale,ed  arcivescovo  di  Napoli  nel  1686. 

Indi  a  12  di  luglio  del  1691,  fu  fatto  Pontefice  Massimo  e  prese 

il  nome  di  Innocenzo  XII. 
67  Giacomo  Cantelmo  c«rdioale,ed  arcivescovo  di  Napoli  nel  1691; 

58  Francesco  Pignalelli  dei  padri  teatini  di  s.  Paolo  Maggiore  di 
NapoH  cardinale;  ed  arcivescovo  df  Napoli  nel  1703. 

59  Giuseppe  Spinelli  cardinale,ed  arcivescovo  di  Napoli  nel  1735. 

60  Antonino  Sersale  cardinale,ed  arcivescovo  di  Napoli  nel  1754. 

61  Seraflno  Filangieri  dei  padri  cassinesi  arcivescovo  di  Pfepoli 
nel  1776. 

62  Giuseppe  Maria  Capece  Zurolo  dei  padri  teatini  della  casa  di 
8.  Paolo  Maggiore  di  Napoli  cardinale»  ed  arcivescovo  di  Napoli 
nel  1782. 

63  Giovanni  Vincenzo  Monforte  dei  Duchi  di  Laurìto  eletto  arci- 
vescovo di  Napoli  nel  Maggio  1802,  non  arrivò  ad  avere  il  cap- 
pello cardinalizio  perehè  mori  il  13  Giugno  dello  stesso  anno^. 
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64  Luigi  Buffo  Sciita  di  Galftbria  cardinale  »  ed  arcivescovo  di  Na- 
poli nel  1802. 

65  Filippo  del  Giudice  Caracciolo  di  Villa  del  padri  dell'oratorio 
dì  Napoli  cardinale  ed  arcivescovo  di  Napoli  nel  1833. 

66  Sisto  Riario  Sforza  cardinale  ed  arcivissoovo  di  Napoli  »  eletto 
nel  1846,  ed  agli  8  di  dicembre  dello  stesso  anno  prese  posses- 
so, e  che  ora  felicemente  siede  con  plauso  universale  di  tutti  gli 
Ordini. 

Dei  canonici  della  caUedraU  di  NapoU. 

In  quanto  all'  origine  dei  canonici  ci  troviamo  averlo  indicato 
trattando  T articolo  canonici  regolari  Lateraneosi  (nota  IV).  In 

nto  alle  particolarità  del  nostro  capitolo  m^ropolitano  ricor* 
0  ciò  che  siegue* 
A  richiesta  dell*  Imperatore  Costantino  il  pontefice  s*  Silvestro, 
mentre  era  vescovo  di  Napoli  s.  Cosma,  creò  14  canonici  prekeo* 
dati  :  sette  canonici  preti ,  e  sette  diaconi  ad  ioiitazione  dello 
chiese  d'  Oriente.  Nominò  parimenti  il  Gimoliarca,  che  in  occi- 
dente le  chiesa  di  Napoli  e  di  Milano  ebbero  solamente»  Questo 
dignitario  equivaleva  a  quello,  di  tesoriere  delle  coso  preziose  ,  e 
delle  reliquie  ;  ora  è  il  capo  dògli  ebdomadarii.  Ed  a  similitudine 
^  Costantinopoli ,  Dve  oltre  la  chiesa  patriarcale  ve  ae  erano  al* 
tre  sei  dipendenti  da  quella,lo  stesso  Costantino  anche  in  Napoli  ne 
fdificò  sei ,  e  queste  furono  s.  Maria  in  Cosmodin;  s.  Giorgio  Mag<» 
giore  ,  s.  Andrea  a  Nilo ,  s.  Maria  Rotonda,  s.  Gennaro  all' Olmo 
ad  Diaconiam,  e  a.  Giovanni  e  Paolo,  (ove  ora  è  la  chiesa  del  Sal- 
vatore), quale  chiesa  doveva  essere  dedicata  a  s.  Giovanni  Battista 
ed  a  s.  Paolo ,  mentre  s.  Giovanni  e  Paolo  a  tempo  di  Costantino 
non  erano  stati  ancora  martirizzati.  Teneva^  queste  chiese  il  pri* 
nicerio  che  riconosceva  il  Cimiliarca  della  cattedrale.  A  tem^po  di 
Alessandro  Carafa  vescovo  di  Napoli  il  capitolo  era  composto  di  30 
canonici  compresovi  il  primicerio,  il  primo  diacono ,  il  Cimiliar- 
ca, benché  per  lo  passato  fossero  stati  aocbe  di  più  ;  di  poi  il 
cardinale  Alfonso  Carafa  ,  andie  arcivescovo  di  Napoli ,  in  virtii 
del  concilio  di  Trento ,  e  col  consenso  del  suo  capitolo  >  ridusse  il 
numero  dei  canonici  a  40  ,  io  questo  modo  cioè  ;  dalla  parte  del 
primicerio  20  canonici  preti ,  cioè  i  prebendati  ed  il  resto  canoni* 
ci  semplici  ;  e  dalla  parte  del  primo  diacono  dieci  diaconi,  e  dieci 
suddiaconi  dei  quali  sette  prebendati  e  sette  semplici.  Mario  Ca^ 
rafa  li  ridusse  a  30.  Sono  detti  canonici  cardinali  i  14  canonici  pre* 
bendati  solamente,  cioè  sette  presbiteri,  e  sette  diaconi  i  di  cui  ti- 
toli per  i  sette  presbiteri  sono  i  seguenti. 
1  Per  primicerio  il  titolo  di  s.  Eutichete,  ed  Acpzio  che  è  quello 
deiraltare  maggiore  del  Duomo. 
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2  Pel  teologo  il'tftolo  di  s.  Gioifanni  in  Foste  cappella  di  s.  Sto- 
slitQta. 

3  Pel  penitenziere  il  titolo  di  s.  Paolo  maggiore  fora  tenuta  ,  dai 
Teatini  clie  ingnindirono  )• 

4  Pel  ciroiiiarca  tit.   di  s.  Nicandro  e  Marciano  (  ora  cliiesa  di 
s.  Patrizia). 

&  Canonico  tit  di  s.  Maria  in  Sole  et  Luna  (  era  una  cappella  die- 
tro la  chiesa  ddla  Pace  clte  ora  fa  parte  di  quella  ). 

6  Canonico  tit.  8.  Martino  (  cappella  nel  vico  Grotta  della  Marra 
che  ora  più  non  esiste). 

7  Canonico  tit.  s.  Mari»  Abavalium  in  Gryptis  (si  crede  essere  la 
prima  chiesa  di  Piedigrotta). 

1  titoli  diaconali  sono  i  seguenti  : 

1  Tit.  8.  Angeli  in  Gincinis  ad  Pendinum  (chiesa  nel  vico  de'Ghia- 
fettieri  ). 

2  S.  Mariae  ad  Trivium  ad  Ni?es  è  s.  Maria  Maggiore. 

3  tit,  s.  Geòrgie  ad  Afhigolem  (pairdecbia  in  Afragola). 

4  tit.  8.  Julianissae  (si  crede  essere  stata  la  chiesa  di  s.  Giuliana^ 
che  stava  vicino  al  castello  Loculleno). 

5  tit.  s.  Mariae  ad  Plaleam  (ora  s.  Maria  a  piazza  Forcella). 

6  lit.  s.  Mariae  ad  Trivium ,  ac  s.  Joannis  ante  ^rtam  latinam 
(  è  la  parrocchia  di  s.  Giovanni  in  Porta  )• 

7.  tit.  S.  Georgi  Majoris  (  è  s.  Giorgio  Maggiore  antico  ove  sono 

iPfi  Operarli). 

Il  titolo  di  cardinale  derirada  che  cresciuti  i  preti  in  Roma,  e 
nelle  diverse  cbiese^standovi  più  preti  venne  dettò  il  primo  di  quel- 
li, cardinale»  col  titolo  di  quella  chiesa  ove  era  capo. 

Ugualmente  si  cMamò  còl  titolo  di  cardinale  il  primo  dei  sette 
diaconi  in  Roma  ;  ma  allorché  da  s.  Gregorio  Ma^no  vennero  au- 
mentati i  diaconi  a  quattordici  cioè  uno  per  rione ,  e  poiché  iti 
seguito  in  ciasevna  di  queste  chiese  aumentarono  in  nomerei  dia- 
coni ebbe  il  primo  diacono  in  ciascuna  di  queste  il  titolo  di  car- 
dinale: ecco  I*  origine  dei  quattordici  Cardinali  Diaconi. 

DMe  insegne  dd  Captloh  di  Napoti. 

Ad  istanza  di  Vincenzo' Garafa  cardinale  arcivescovo  ,  fu  accor<- 
dato  da  Paolo  III  V  uso  del  rocchetto,  e  cappa  paonazza  ai  canonici 
di  Napoli;  e  per  Testa  il  rocchetto  con  Y  armuccio  di  pelle  al  col- 
lo, foderato  cremisino»  e  ciò  fu  nel  1537;  come  da  una  lapide  esi- 
stente in  8.  Restituta. 

Nel  1582  Pio  Y  concesse  per  tutto  1*  anno  la  stessa  cappa  fode- 
rata di  pelle  bianca,  di  seta  cremisi  Testa,  come  i  protonotarii  apo- 
stolici nella  cappella  del  Papa. 

Da  Innoceniio  IV  i  canonici, ebbero  la  facoltà  di  far  uso  del  ba. 
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erte  pastorale  e  mitri,  ne||*.otiiitere  I*  areiveaeeip  «  e  quanto  «ai 
canonici  dicono  messa  solenne ,  come  gli  abati  a  Croccia  :  ma  «v- 
?enne  un  tempo^  che  poco  uso  licevaao  ì  oaaoiiieì  di  tali  diatintt^ 
meno  che  ne*  soli  anni  versarli;  ma  s.  Pio  Y  li  reintegrò  nel  1582 
coir  uso  deUa  mitra  e. del  bacalo ,  concedendogli  ao^  la  facoltà 
di  benedire  corporali»  e  ?esti  sacre. 

Benedetto  XIII  era  suo  breve  del  18  aprile  1725  cooflrmò  gli 
antichi  privilegi  ed  indulto  di  s.  PioV  circa  le  imegne  pontificali 
e  loro  abiti  non  9ok>;nia  li  fé  gratia  delL*uso  dei  pontificali  suddetti, 
ef iam  absente  archU^fiseopo ,  per  le  cause  in  quel  Breve  eapiesse. 

Leone  XII  con  bueve  del  22  decembn  1823  approvò,  e  confer* 
mò  i  privilegi  loro  concessi  A  da  s.  Pio  V,  che  (b  Benedetto  XIII 
intorno  all'  uso  dèlie  insegne  pontificali. 
.  Pio  IX  stando  io  Napoli  per  le  emergenae  del  1848 ,  conferi  il 
26  marzo  1850  la  cappa  magna  cardinalizia  allo  stesso  levereodo 
Capitolo. 

Attualmente  il  Capitolo  ha  tra  dignità  ,  cioè  il  primicerio,  Tar* 
cidiacooo ,  ed  il  cimiljarca.  Il  primicerio  è  di  jus  patronato  deBa 
famiglia  de  Geonaro  del  sedile  di  Porto ,  che  ne  forano  la  neadita* 

Gli  ehdomadarii  flirono  stabiliti  dal  vescovo  s.  Attaoasio.che  vi- 
veva nel  850  at  numero  di  22,  i  quali  vestivano  V  armuccio  di  seta 
color  paonazzo  foderato  di  pelle  grigia  :  nel  1610  ebbero  dal  Papa 
Paolo  y  la  ciq^pa  paonazza  come  i  canonici ,  ma  con  la  dilBBreoia , 
che  i  canonici  fanno  uso  di  pelle  bianca,  e  gli  ebdomadaru  fan  uso 
di  quella  grigia,  ed  il  rovieseio  cremisi  anche  paonazzo. 

U  rocchetto  differisce  da  quello  dei  canonici ,  per  esaeie  sema 
maniche. 

Vi  sooe  altri  18  sacerdoti  stabaiCi  da  Mario  Carafa  cardinale  ar- 
civescovo che  sono  detti  i  qn8ranta,-perchè  compietaoo  tal  auaiero 
per  essere  aggiunti  ai  22  ebdomadarii.  Il  cardinale  Acqoaviva  fece 
loro  dare  anche  le  insegne  dell'  armuccio,  c4ie  portavano  gli  ebdo- 
madarii. 

I  canonici  napoUtani  ebbero  dal  pontefice  BmMscfo  IX  Petrino 
Tomacellifcavaliere  napoIetano,che  fu  canonico  della  Cattedrale)nel 
marzo  1403  ,  onorevolissime  prerc^tive  caofermate  da  Paolo  III 
nel  giugno  1544.  Tra  le  altre  vi  fu,  che  la  chiesa  di  s.  Restituta 
come  la  sua  cappella  fosse  esente  dall'  ordinario  ;  ma  di^  il  con* 
cilio  di  Trento  si  visitò  dall'Arcivescovo  come  delegato  della 
8.  Sede. 

Doversi  sepellire  io  s.  Restituta  i  morti  che  non  avessero  io  vita 
eletta  sepoltura:  beneficio  comune  ai  napolitani  ed  ai  forestieri. 

Ebbero  ugualmente  privilegio  di  conferire  le  cappellaoie  delle 
cappelle  di  s.  Restituta ,  e  di  aver  parte  alle  nomine  dei  canonici 
aempiici  della  metropolitana  assieme  all' Arcivescovo  nei  mesi  pro- 
prii,  cioè  nei  quattro  mesi  del  sfondo  semeatre  ;  ma  poiché  nel 
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^KfneoniÉtó  fu  stabilito,  che  FArcirescoTo  aveva  il  diritto  di  nomina 
per  sei  mesi' del  secondo  semestre  :  ciò  produsse  una  controversia 
nel  1S23  »  iu  occasione  dell'  elettone  fatta  dall'  arcivescovo  del  ca- 
-nonicoXantifu:  presentata  la  quistione  al  Re»  fi.  M.  Ferdinando  I 
-dispose,  ebe  i  canooid  avessero  fruito  del  loro  diritto  di  celiai- 
zione  con  l' Arcivescovo  nei  primi  quattro  mese  del  semestre:  ne- 
gli altri  due  mesi  essere  unicamente  dell'  Arcivescovo  ,  ordinò  in 
pari  tempo,  che  l' elezione  del  cauonico  Lantini  fetta  dair  Arcive- 
scovo avesse  avuto  il  suo  pieno  effetto ,  perchè  avvenuta  prioMi  di 
questa  sua  determinazione»  comunicata  con  rescrìtto  del  5  dicem- 
bre 1823  dal  ministro  marchese  Tommasi.  Simile  disposizione  il 
Be  aveva  già  data  per  i  capitoli  dì  Salerno,  Ebob',e  Montecorvino. 

Nel  marzo  del  1577  morì  in  Napoli  D.  Cerzia  di  Toledo:  inter- 
vennero al  di  lui  magnificaitinerale  tutti  i  cleri  secolari  e  rego- 
lari, ciascun  clero  tenendo  la  propria  croce.  Venne  il  Capitolo 
con  la  propria:  come  era  di  diritto,  di  uso ,  e  consuetudine:  tutte 
le  corporazioni  dinsisero  la  propria  croce ,  ed  i  soli  canonici  rego- 
lari lateranensi  di  s.  Pietro  ad  Aram-  non  abbassarono  la  propiìa. 
€iò  venne  tollerato  dai  canonici  della  cattedrale,a  riguardo  di  D.  Sr^ 
rico  Hendozza  figlio  del  vice  Re,  che  sventò  in  quella  solennità  un 
inconveniente;  purtnttavolta  fu  portato  reclamo  innanzi  alla  Curia, 
che  prese  in  esame  serio  l'avvenimento;  ed  a  22  giugno  1577  venne 
disposto  dal  reverendissimo  Arcivescovo  cardinale  della  santa  chiesa 
D.  Paolo  Burale  di  Arezzo ,  per  mezzo  del  vicario  Gaspare  Silin- 
gardi  protonotarìo  apostolico  ,  doversi  da  tutte  le  corporazioni  ri^ 
spettare  il  diritto  dei  canonici  della  cattedrale ,  e  che  V  avvenuto 
nel  marzo,  in  occasione  del  funerale  di  D.  6arz|a  di  Toledo;  era  da 
€onsider«ni  per  quella  volta  come  tollerato  dai  canonici;ma  che  ciò 
non  doveva  più  riprodursi,  sotto  penadi  una  multa  di  mille  libbre  di 
cera  manipolata,  od  altro  che  stimasse  V  Arcivescovo. 

Per  determinazione  disila  Sacra:  Congregazione  dei  Biti  addi  26 
gennaro  1641  fu  espressamente  dichiarato,che  i  canonici  della  cat- 
tedratet.  nelle  chiese  dei  regolari,  spedaimente  dei  benedettini,  Oli- 
vetani* cdestiDi*  avean  dritto  d' accedere  con  la  propria  croce. 

La  Saera Conif^gazione  dei  Riti  dichiarò^  il  3  dicembre  1672,  che 
i  canonici  esTdloaU  napoletani  dovessero  godere  gli  stessi  diritti 
dei  canonici  vescovi ,  tanto  nella  basilica  di  s.  Pietro  quanto  nelle 
altre  basiUche  della  città,  dove  fossero  presenti  canonici ,  anche  ai 
più  antichi,  e  che  fruissero  da  per  tutto  le  maggiori  preemineuze, 
non  solo  in  coro;  ma  anche  in  qualunque  altro  luogo. 

Gli  ebdomadarii  contrastarono  al  Gimeliarca  canonico  D.  Luigi 
Capace  Galeota  il  diritto  di  poter  portare  il  bastone  inargentato,  se- 
gno di  superiorità;  e  per  questo  vi  fu  un  decreto  dell' Arcivescovo» 
nella  visita  del  1683,  in  favore  del  Cimiliarca.  Fu  portato,  ciò  bob 
ostante»  reclamo  alla  Sacra  Congregazione  dei  Biti  per  l'organo  del 
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Beferendario  Ckescenio  fl  SS  alaggio  468fir  ^  Ir  4M^ 
Bendo  conto  degli  «nteeedenti,  e  dri  deereto  suddetto  dispose  nei 
22  settembre  1688,  la  confeima  di  tal  pfecedeaia  ed  onorificeoift: 
»  babeos  bacidiim  in  manibiis  argenteum  ornatmn  in  signom  snpo- 
»  rioritati8,oon  tenere  accedete  cobi  candela  aceensa  «:  disposiak>* 
ne  comunicata  al  cardinale  Caotdmo  il  1  ottiAre  1688,  e  da  quo* 
sto  il  20  aprile  1689  fa  comunicato  a  chi  si  coofenif a«. 

Il  cardinale  Cantelmo  con  decreto  del  13  dicembre  1696  eleaM 
il  cimiliarca  Luigi  Capece  Galeota  a  tesoriere. 

Per  ordine  del  cardinale  Cantelmo  fu  notificato  alla  collegiaia  di 
s.  Giovanni  Maggiore  il  16  ottobre  1694,  che  a  quei  canonici  non 
spettava  assistere  l' Arcivescovo;  ma  sempre  ai  canoniei  della  cattai 
drale:  e  ciò  perchè  una  volta  in  quella  chiesa  quei  canonici  T  assi- 
stettero, ed  i  canonici  della  cattedrale  reclamato  avevano  per  l'og^ 
getto  i  loro  diritti. 

Il  capitolo  di  Napoli  è  stato  sempre  illustre^  e  raggiiardevale  per 
le  celebrità  che  v'hanno  appartenuto,  si  per  sapere,  che  per  iiroUh- 
tà ,  e  per  sangue.  Appartennero  a  questo  ca|»tolo  i  pontefici  Urba- 
no YL  BarMùmeo  Prignano  di  Napoli  eletto  nel  1378 ,  Ammo- 
rto IX  Pie^o  Tomaeelli  eletto  nel  1389 ,  Paolo  IV  Gian  PieUro 
Carafa  eletto  nel  1535.  Giomnni  CaUeUo^  o<!astMan  della  real 
casa  di  Castiglia  canonico,  rettore  di  s.  Giorgio  Maggiore,  cardi*, 
naie  di  s.  Maria  dì  Transtevere.  Umberto  Monimero  Borgègnom 
canonico  e  rettore  di  s.  Giorgio  Maggiore  pei  arcivescovo  di  Na- 
poli. Francesco  AnUmio  arcivescovo  di  Santaseverina  e  poi  di  Ma» 
tera.  Santoro  MfoMo  Pisano  arei vescovo  dì  Santaseverina.  Paolo 
Ta$io  arcivescovo  di  lanciano.  Carlo  Baldim  arcivescovo  di  Sor- 
rento, e  tenti  altri ,  sicché  eoo  ragione  si  è  ritenuto  come  il  pA* 
mo  seroensajo  degli  illustri  vescovi. 

Ddle  prouuiom^  ed  àUre  eariosità  eedesiastioke. 

Non  poche  volte  ò  inteso  raccontare  le  meraviglie  che  fanno  in 
Napoli  i  forestieri ,  osservando  le  continue  processioni  che  qni? I  si 
succedono.  È  mio  proposito  dunque  corrispondere  a  si  pia  curiosità' 

Le  processioni  presso  gli  antichi  cristiani*^erano  esegoite  nelle 
chiese,  unendosi  il  Vescovo  ed  il  popolo  cantando  inni,  salmi  e  1^ 
tanie  in  commemorasione  dei  viaggi  del  Salvatore  nelte  Giudea 
(Barthier  dizionario  teologico),  o  per  commemoratione  dei  grandi 
sacri  avvenimenti  come  le  processioni  delie  palme,  del  santo  aepoi* 
ero,  quelle  delle  domeniche  ec. 

Di  poi  le  processioni  si  fecero  fuori  le  mura  delle  chiese  e  delle 
città,  fermandosi  per  orare,  le  quali  fermate  si  dicevano  mansioni^ 
0  skiziomJA  maggior  parte  di  queUe  aveva  per  oggetto  di  portare 
iq  trionfo  il  corpo  di  qualche  insigne  martire,  o  la  risttaalla  tom* 
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k»4<t  medeumi,  ed  ai  iQogln  oonfermali  dal  loro  sangue ,  cioè  jdf 
quelli  ove  erano  atati  tratti  al  supplizio.  Tale  fu  la  processione  che 
ai  fece  ia  Antiochia  allorciiè  nel  363  si  portò  neirinterno  di  quella 
città*  da  Dafoe^il  corpo  di  SéBilHila  martire,  per  qoal  gran  pompa, 
e  coBoorso  di  popolo  V  knperatore  Giuliano  ne  rimase  assai  con- 
turbata 

Molte  volte  con  le  processioni  si  è  avuto  il  santo  fine  di  visitare 
i  Ssotuarii,  in  caso  di  pubblica  calamite  e  flagello  per  placare  Tira 
divina,con  la  preghiera  del  popolo  rinuto  e  con  atti  di  pubbliche 
peniteBEC. 

I  Io  .appresso  annualmente  sonosi  stabilite  delle  processioni  di 
Santi  per  memoria  di  segnalati  portentit  o  anche  per  supplicare  il 
Signore,  alBncbè  tenesse  lontani  da  noi  i  flagelli,  come  fu  stabilito 
per  le  r^gmkmié 

La  popolazione  di  Napoli  dotata  d' una  straordinaria  divozione 
ha  moltiplicata  oMremodo  V  esercizio  di  questi  riti  generali,  come 
Bwa  mano  vedremo* 

ProcessìQiie  dalla  GufMWora ,  o  Candelaja. 

Questa  festa  fu  istituita  dal  pontefice  Gelasio  II  in  memoria  del 
giorno  in  cui  la  Vei|;ine  SS.  presentò  jl  suo  divino  Bambino  al  tem- 
pio, attualmente  questa  processione  è  limitata  nelle  chiese. 
«  Benedetto  Xiy  nel  suo  trattato  deHe  feste  della  B.  Y.  ci  rivela 
secondo  scrive  Innocenzio  lil,cl|e  questa  festa  fu  introdotta  per  sdra- 
dicare  Tuso  rimasto  nei  popoli  dai  gentili  d'un  antica  loro  cerimo^ 
nia  f  cioè  di  correre  per  la  città  con  fiaccole  accese,  in  commemo- 
razione delle  ricerche  che  feceva  Cerere  per  ritrovare  Proserpina 
rapita  da  Plutone ,  come  ho  detto  a  pag.  47  di  questo  libro. 

PfOMMJona  del  Corpus  Domini.  - 

Questa  è  la  piìi  solenne  festività  del  éristianesimo  ;  perchè  la 
chiesa  celebra  nel  giovedì  santo  l' istituzione  del  SS.  Sacramento 
deir  Eucaristia;  ma  essendo  occupata  per  le  funzioni  della  passione 
di  N.  S*  Gesù  G.,  ne  ha  istituita  un*altra  per  onorare  quel  mistero. 
Si  porta  solennemente  la  SS.  Eucaristia  in  processione  per  cele- 
brare la  vittoria ,  che  Iddio  ha  dato  alla  sua  chiesa  sopra  i  nemici 
dì  questo  Sacramento;  per  ravvivare  la  fede,  ed  accrescere  la  divo- 
zione dei  fedeli  verso  di  essa  ^  e  per  riparare  in  qualche  modo  le 
ingiurie  che  gli  vengono  fatte  dai  nemici  della  nostra  religione. 

Di  questa  gran  solennità  ne  presento  tutt  i  dettagli  nella  nota  XXIII 
air  anno  1310  trattando  della  chiesa  del  SSi.  Corpo  di  Cristo ,  o 
di  a.  Chiara  espressamente  edificata  dal  re  Boberto  d' Angiò. 

Sohunente  aggiungo  die  le  rivelazioni,  che  aveva  la  Beala  Eva 
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essa  le  rivelava  allo  stesso  Urbano  lY, allora  areMiacono  di  Liegi  eM 
fece  di  tutto  in  tal  qualità  per  introdurre  la  solennità  in  parola,in  la- 
lune  chiese,  che  poi  ordinò  con  bolla  da  Pontefice  come  abbiam 
detto  da  per  tutto:  e  poiché  la  beata  Giuliana  era  religiosa  ospita- 
liera  di  Liegi  »  i  cavalieri  ospitalieri  tedeschi  dell'ordine  Teutoni- 
co furono  i  primi  a  fare  la  processione  nelle  loro  chiese.  Ecco  la 
ragione  perchè  a  Palermo  si  è  conservato  alla  chiesa  dei  Teutonici 
questo  diritto ,  e  T  Arcivescovo  esce  col  SS.  Sacramento  da  quella 
chiesa  ora  Maggione  Costantiniana.  Circa  questa  memoranda  chie- 
sa di  Palermo,  ricordo  che  fa  edificata  da  Matteo  d'Ajello  saterm- 
tano  per  i  cistercensi,  e  Federico  II  Svevo  rassegnò  ai  cavalieri 
teutonici,  che  la  rinunziarono  al  Papa  in  tempo  degli  Aragonesi , 
perchè  non  vi  potevano  aver  accesso,per  coi  quello  ne  formò  un*a- 
badia  concistoriale ,  ed  il  primo  Abate  fu  Boderigo  Lensolo-Borgia 
cioè  Alessandro  VI.  Nel  1797  Ferdinando  IV  di  Borbone  ne  forno 
una  commenda  costantiniana,  ed  il  rettore  della  chiesa  venne  ri* 
vestito  della  dignità  di  Vescovo  in  partibus.  Nou  ostante  tanti  cam* 
biamenti,  come  fu  questa  la  piii  antica  chiesa  di  Palermo  ove  s'in- 
trodusse la  suddetta  festa  a  tempo  dei  cavalieri  teotonici,cosÌ  gli  si 
è  conservata  tal  prerogativa. 
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Girando  il  SS.  Sacramento  il  giorno  del  Corpus  Deikiini  per  le 
strade  deli'  antica  città  di  Napoli  per  dove  venne  stabilita  noli'  ori* 
gioe  dal  re  Roberto,  ed  essendo  avvenuto  di  poi  che  la  città  si  è  di 
molto  più  estesa  in  fabbricato  per  la  strada  di  Toledo,  dì  Chiajaec, 
con  la  formazione  d'un  palazzo  reale,ed  edificata  la  chiesa  di  s.Gia- 
como  con  la  congregazione  dei  nobili  spagn«oH,si  volle  dai  viee  Be 
stabilire  questa  processione  per  benedirsi  col  SS.  Sagramento  il 
reale  Palazzo,quattro  punti  principali  della  nuova  parte  della  città: 
ove  si  formano  quattro  altari  che  sono  serviti'  da  quattro  religioni 
diverse,  cioè  dai  padri  delPoratorio,  dai  domenicani,  dai  teatini,  e 
dai  carmelitani.  La  religiosità  dei  fedeli  fa  ora  cte  anche  per  tutto 
l'ottava  si  facessero  delle  processioni  col  SS.  Sagramento  dalie  Par^ 
rocchie. 

Processioni  di  penitenza. 

Processioni  delle  rogazioni,  queste  vennero  istituite  da  s.  Ma- 
merto  vescovo  di  Vienna  nel  470:  onde  placare  il  Signore  per  la 
cessazione  dei  terremoti,  inceadii  e  carestìe  nella  sua  diocesi. 

Queste  si  fanno  per  tre  giorni  successivi  dell'anno,  quali  giorni 
sono  mobili,  ed  assegnati  ad  un  triduo  di  preghiere  pubbliche,  che 
si  fanno  a  Dio  per  placarlo  e  joeoda'lo  a  noi  propizio ,  affinchè  ci 
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fmàmd  i  peocati ,  tenga  da  noi  loirtaai  i  suoi  giusti  gastigbi  »  be- 
Dedica  i  frutti  delia  terra  che  cominciano  a  comparire  »  e  provveda 
ai  nostri  bisogni  spirituali  e  temporali.  Anticamente  il  popolo  so«> 
leva  concorrervi  a  piedi  scalzi  con  vero  spirito  di  penitenza  e  in 
grandissimo  numero,  lasciando  ogni  altra  occupazione  per  interve- 
nirvi. Ora  l' Arcivescovo  col  clero  della  Metropolitana  nel  primo 
di  quei  giorni  va  processionalmente  in  s.  Pietro  in  Yinculiis.  Nel 
secondo  giorno  va  in  processione  dalla  Cattedrale  a  S.  Maria  in  Co- 
smodin.  Mei  terzo  giorno  va  in  processione  dalla  Cattedrale  a  s.  Ca« 
tarina  a  Pormello. 

Proeeeubme  dH  baUenii  dei  Genovesié 

Questa  si  faceva  la  sera  del  giovedì  santo  dalla  congregazione  dei 
Genovesi,  che  visitavano  scalzi  i  sepolcri,  battendosi  a  sangue,  con 
corde  ligate  a  speroni  d' aiigento  ,  ed  era  cosa  veramente  edifi- 
cante quanto  commovente. 


AUra  proe$$$bm0  dH  baUenti  degli  Spagnuoli. 

Questa  si  faceva  da  una  congregazione  di  militari,  e  nobili  spa- 
gnuoli ,  che  stava  a  S.  Spirito ,  poi  passata  nel  1589  nella  Solidad 
(Solitaria) ,  nel  venerdì  santo  la  mattina  per  visitare  i  sepolcri  bat- 
tendosi pur*  anche  eoo  le  discipline. 

Proaesfiofie  di  BattagUni* 

Si  faceva  il  sabato  santo  dalla  reale  arciconfratemita  di  Monte<* 
calvario ,  che  portava  per  le  strade  principali  di  Napoli  l'Addolo- 
rata con  le  figure  dei  misteri  e  della  Passione  di  N.  S.  Gesù  Cri- 
sto :  accompagnava  la  processione  il  vice  Ke,  seguito  dalla  nobil* 
tà ,  e  funzionarli  più  distinti  dello  Stato. 
'  La  famiglia  Battaglini  lasdò  dei  forti  legati  per  tal  sacra  ftnn 
zione,  che  si  eseguiva  in  modo  magnifico,  e  dalla  singolarità  della 
graodezsa  ed  4Nniati  del  carro  su  cui  era  portata  la  Vergine  SS.  ne 
è  derivato  il  proverbio  di  carro  da*  Baiia^m  :  mancate  le  rendite 
alla  congregazione  da  una  certa  epoca  :  questa  processione  non  ha 
potuto  più  aver  luogo. 
Altre  processioni  sono  solite  a  farsi  in  caso  di  pubbliche  calamità. 

Proeanane  deUa  festa  del  Sangue  di  s.  Gennaro  U  primo  $abalo 

di  maggio  dtogni  anno. 

Questa  si  fa  per  commemorazione  dell*  entrata  in  Napoli  delle 
reliquie  del  corpo  di  s.  Gennaro,  che  il  vescovo  s.  Zosimo  nel  34t 
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portò  da  Marciano  in  Napoli»  per  cni  ai  GKeva  ogni  anno  la  pioeea- 
aione  dalla  Cattedrale  fino  ad  Antigoaoo  luogOt  o?e  lo  stano  Santo . 
Vescovo  riposò  con  quelle  reliquie»  come  dettagliatamente  ho  detto' 
nella  nota  VIU. 

Processione  per  centenarii 

In  memoria  di  incoronazioni  d*  Immagini,  per  grafie  e  pr&ril^ 
ottenutile  per  altri  segnalati  avvenimenti  :  come  si  fa  per  la  statua 
della  Madonna  della  Pietra  Santa,  il  di  cui  centinario  ricadde  nei 
1805.  —  Per  quella  della  SS.  Vergine  del  Cannine  che  ricadde  II 
16  loglio  1851  in  memoria  dell*  apparizirae  della  Vergine  al  bea* 
to  Simone  Stock  al  quale  assegnò  lo  scapolare  dei  carmelitani. 
(Il  beato  Simone  Stock  fu  il  6.^  GeneMe  dell'  online  eanMiitano 
e  mori  nel  1265  )•  —  Per  quella  della  Madonna  dei  Barrettari  an- 
tico ritiro  della  nobile  arte  della  seta  per  aver  liberato  Napoli 
dalla  carestia.  —  Per  quella  della  Madonna  di  Piedjgrotta  Gstta  con 
grandissima  pompa  nel  29  agosto  1853  per  essere  compito  il  quin- 
to secolo,  e  principiato  il  sesto  della  foodadone  dell'  attuale  nuova 
chiesa  di  Piedigrotta.  —  Per  quella  della  Vergine  SS.  Addolorata; 
di  S.  Maria  Ognibene  il  di  cui  centinario  è  stabilito  farsi  dopo  la 
incoronazione  fotta  di  quell'Immagine  dal  Sommo  Pontefice  Pio 
IX,  nel  3  febbraro  1850;  vedi  nota  XLIX.  Quale  statua  prima  per 
voto  fatto,  ogni  anno  si  portava  in  processione .  accompagnata  dal 
Corpo  di  Città.  —  Per  quella  di  g.  Gaetano  ordinata  dal  Re  Ferdi- 
nando li  (D.  G.)  nel  1856  io  commemorazione  della  cessaziooe 
della  peste  del  1656. 

ProussUmi  della  Vergifie  SS.  sotto  i  muri  dwersi  iUoli , 

de' Santi  Patroni  ^  ed  altre. 

Moltiplicate  si  sono  le  processioni  per  celebrare  la  gloria  della 
Madre  di  Dio  venerandola  sotto  i  diveni  suoi  titoli,  e  par  diverse 
circostanze:  la  più  celebre  e  generale  è  la  processione  del  SS.  Bo» 
sario ,  in  memoria  delle  vittorie  riportate  dai  cristiani  sugU  incre-^ 
duli  particolarmente  di  quella  controgUAlbigesi,  spedizione  capi- 
tanata da  Simone  di  Monfort  (  antenato  dei  duca  di  Lanrito),  che 
ebbe  la  bandiera,  ed  il  Rosario  da  s.  Domenico,  e  che  in  un  a^one 
uQcise  il  conte  di  Tolosa  capo  degli  eretici,  non  cbe  per  la  vittoria 
di  Lepanto  in  cui  capitanava  i  cristiani  D.Giovanni  d'Austria  figlio 
di  Carlo  V. 

Questa  celebre  festività  fu  da  Gregorio  VII!  fissata  per  la  prima 
domenica  d'ottobre.  S.Pio  V  aveva  istituita  la  celebrazione  di. que- 
sta solennità  a' 7  ottobre  sotto  il  nome  di  5.  Maria  della  Vittoria 
in  ricordanza  della  suddetta  celebre  Vittorini  di  Lepanto  riportata  in 
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detto  giamo  da*  cattoKci  contro  de'  turchi,  nel  tempo  Bteaso  che  si 
facevano  le  processioni  de]  Rosario.  Questa  gran  festa  si  celebra  ora 
neirarciconfratemila  di  s.  Domenico  Maggiore,  con  messa  in  mu- 
sica ,  alle  11  a.  m.  solenne  processione  cui  suole  seguire  gran  nu- 
mero di  fedeli»  le  coi^regaiioni  degli  studenti ,  e  le  cappelle  sero- 
tino dirette  da'  rispettivi  prefetti ,  e  deputati  sacerdoti  del  nostro 
clero  •  recitando  il  SS.  Rosario.  ]n  altre  chiese  anche  di  domeni- 
cani si  ripete  la  stessa  processione  o  nelle  ore  pomeridiane  o  per 
l'ottava. 

La  processione  della  Vagine  SS.  Immacolata  si  fa  in  Napoli 
e  quasi  da  per  tutto  da' Francescani  ec.  Senza  enumerare  la  celebre 
processione  ordàiata  dal  Re  Ferdinando  li  (D.  G.)  in  occasione  del- 
la deflnirione  del  dogma  dell'Immacolato  Concepimento  di  Maria  SS. 
da  noi  descritta  oeUa  nota  XU. 

Processione  del  transito  della  Tergine  SS*  che  si  fa  dai  teatini 
il  14  agosto  4'ogirf  amio  nella  eittà  ed  al  Vomere  dai  Domenicani. 

*  Per  infinite  grazie  ottenute  per  l' intercessione  dei  santi  Patroni 
e  protettori  della  Città,  i  napolitani,  hanno  ad  essi  erette  le  statue 
d'  argento,  che  conservano  nel  Tesoro  dell'  Arcivescovato ,  e  nelle 
solennità  proprie  (e  portano  nelle  rispettive  chiese  processiooal- 
mente  si  all'  andare  come  al  ritomo  t  processioni ,  che  di  raro  non 
si  fanno  come  non  si  son  fatte  m  tempo  della  soppressione  genera- 
le dei  flfiooasteri* 

Nel  mese  di  gennaro  che  cade  s.  Antonio  Abate  vi  è  costume 
per  molti  giorni  portarlo  per  tutte  le  strade  della  Città,  anche  per 
le  pia  remote  per  soddisfare  la  popolazione;  venendo  universalmente 
invocato  dai  fedeli  come  protettore  del  fuoco  e  cosi  essere  preser- 
vati dalle  distrazioni  degli  incendii ,  che  perciò  gii  fanno  delle  of- 
ferte in  cera,  ed  in  tanti  altri  modi. 

I  santi  Patroni  Protettori  di  cui  esistono  le  statue  d'argento  sono 
quarantasei  »  oltre  la  statua  dell'  Immacolata  che  è  Augustissima 
Protettrice  per  tutti  i  suoi  ineffabili  attributi. 

Pel  possesso  d' insigni  reliquie  che  si  hanno  da  molti  monasteri 
e  chiese;  si  fanno  delle  processioni  come  del  sangue  di  s.  Giovanni 
Battista  ec. 

Le  processioni  infine ,  la  chiesa  le  estende  a  tutti  i  trapassati 
morti  nel  suo  grembo. 

N.  B.  S$utidfmii,moUraio  a  portare  dieoH  reloltee  alla  chiesa 
mi  si  permetta  la  digressiane  di  aceetmame  tabme  altre  e  V  epoca 
4eUa  loro  origim. 

A.  D.  3S I  preti  principiarono  a  rasarsi  la  te^ta  per  onorare  l'af- 
firàoto ,  che  quelli  d'Antiochia  fecero  a  S.  Pietro  ta- 
gliandogli i  capelli. 
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A.  D.  39  S.  Matteo  scrìsse  V  Evangelo. 
»      43  S.  Marco  item 

»      46  S.  Luca  item  ^ 

»      96  S.  Giovaifni  item 

»      110  Parrocchie  nelle  città,  e  nel  400  cftca^  nei  filbggi. 
a      119  L'acqua  Santa,  ed  il  conservarla. 
a      119  Si  mescolò  1*  acqua  col  vino  nel  S*  Sacrifizio  della 

messa. 
»      130  Si  aggiunse  alla  Messa  il  Sanctus, 
a      140  Si  aggiunse  il  graduale,  e  la  gloria, 
a      140  Le  tre  messe  a  Natale. 

a      200  I  primi  cimiteri  —  prima  si  sepellivaoo  sulle  stra- 
de maestre  —  sta  viator. 
»      255  Prima  di  quest'  anno  i  preti  santiflcavana  con  gli 

abiti  loro  ordinari, 
a      314  Benedizione  delle  chiese,  e  vasi  sacri, 
a      316  Immagini  dei  santi  nelle  chiese.' 
»      316  Credo  nella  Messa* 
a      372  Confiteor  nella  Messa. 
a      387  Proibizione  ai  preti  d*  accasarsi,  ma  ve  ne  erano 

ancora  fio  al  1070. 
»      388  Costume  di  alzarsi  in  piedi  air  Evangelo. 
»      390  Teodosio  Imperatore  obbligato  da  s.  Ambragio  a  far 

penitenza. 
»      398  II  pane  benedetto  nella  chiesa. 
»      410  Le  campane  delle  chiese  introdotte  da  s.  Paolino 

vescovo  di  Nola. 
]>      417  Benedizione  del  cereo  Pasquale. 
»      428  L' Introito  aggiunto  alla  Messa. 
»      481  Le  dedicazioni  delle  chiese. 
n      490  Le  collette,  ed  il  Te  igUur  aggiunto  alla  Messa. 
»      535  Le  processioni  delle  domeniche. 
»      586  Ordine  ai  Preti,  Diaconi,  e  Suddiaconi  di  recitare 

r  ufficio. 
»      636  Onorio  1  ordinò  porsi  le  tovaglie  sogli  Altari. 
»      682  Costume  di  darsi  a  baciare  al  popolo  la  pace. 
D      700  Costume  di  baciare  i  piedi  al  Sommo  Pontefice. 
»      700  Cominciò  la  chierica  dei  Preti. 
i>      752  Stefono  II  fu  il  primo  Pontefice,  che  fti  portato  solle 

spalle  nel  di  della  sua  esaltazione. 
D      787  Carlo  Magno  portò  da  Roma  la  liturgia'  del  canto- 

Gregoriano  in  Francia. 
»      814  Costume  di  portare  innanzi  al  Papa  e  Vescovi  la 
Croce. 


DELLA  CITTA*   DI  NAPOLI  665 

A.  D.  844*  Sergio  II  Ta  il  primo  che  cambiò  il  suo  nome  allor- 
ché fu  eletto  PonteGce. 
»      1080  Fu  istituito  r  uffizio  della  Tergine. 
»      1090  Pietro  1*  Eremita  fu  il  primo  Predicatore  delle 

Crociate. 
»      1160  Si  stabilirooo  le  Cerimonie  per  la  Canonizzazione 

dei  Santi. 
»      1190  Fu  proibito  il  matrimonio  fin  al  quarto  grado. 
La  Chiesa  celebra  solo  tre  natività  cioè  di  Gesb  Cristo,   della 
Madonna,  e  di  s.  Giovanni  Battista. 

Verso  Tanno  430  dopo  s.  Germano  Vescovo  d'Auxerre  i  Vesco- 
vi principiarono  a  conferire  la  tonsura,  mentre  prima  un  padre, 
un  parente,  un'  amico  ne  faceva  Y  uffizio. 
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SERIE  DI  TUTTI  QUELLI  CHE  HmQ  GOVERNATO  NAPOLI 

(Ducato,  e  Regno) 

a 

Dalla  fondazione  della  Città  al  presente,  ovvero  dei  Duchi  , 
Imperatori  ,  e  Re,  loro  Luogotenenti,  e  Viceré. 

Le  città  di  Napoli  e  Palepoli  ebbero  la  loro  origine  dai  Cu- 
maniache  prima  avevano  distrutta  Partenope  1029  anni  prima  del^ 
la  venuta  di  Gesù  Cristo  »  e  300  anni  prima  di  Roma  ;  quali  sum- 
mentovate  città  poi  si  unirono  io  una  sola  come  abbiamo  già  detto 
al  principio  di  questa  opera. 

Questa  città  e  suo  tenimento,  si  governò  in  principio  da  Repub- 
blica, con  un  Senato  d^OmiiATi,  Arconti,  DEiiARCiii,ed  altri  uf- 
fiziali  minori. 

A  tèmpo  d' Augusto,  Napoli  divenne  Città  federata  dei  Romani, 
verso  l'anno  di  Roma  827,  e  24  av.  G.  C.  ;  ma  serbò  le  sue  leggi, 
la  sua  indipendenza,  ed  i  proprii  riti  religiosi.  Piccolo  fu  il  numero 
delle  città  federate  di  Roma;  e  precisamente  Taranto,  Reggio, 
per  qualche  tempo  anche  Gapua,  Locri  (Gerace) ,  Eraclea  (Poli- 
coro),  Velia,  e  Lucerà. 

Roma  per  la  sua  estesa  dominazione  v*  ebbe  dell'  influenza  ;  e 
nei  gravi  affari,  secondo  le  circostanze,  qualche  volta  vi  prese  eiO- 
cace  attitudine ,  come  allorché  insorgeva  quistione  tra  i  napolitani 
e  nolani  per  i  loro  conflni ,  fu  spedito  a  questo  fine  Q.  Fabio  La* 
brone  da  Roma:  egli  assegnò  i  limiti  a  ciascuna  parte  litigante,  la- 
sciandone però  uno  spazio  intermedio  qual  demanio  del  popolo  ro- 
mano. 

Adriano  nel  139  dichiarò  Napoli  Basilica  Augustale  e  Colo- 
nia Romana. 

Nel  IV  secolo  venne  a  far  parte  della  prefettura  della  Cam- 
pania. 

Costantino  il  Grande  dopo  la  cessione  di  molti  feudi  d'Italia  alla 
chiesa,  dichiarò  Napoli  Camera  imperiale  e  sua  sede  verso  T  A. 
D.  324,rìserbandole  la  sua  forma  governativa,  e  la  tenne  dipendente 
dall'  Impero  d' Oriente.  Egli  stabilì  i  consoli  al  governo  della  Città. 

Napoli  si  mantenne  a  queir  impero  fedele;  ma  a  tempo  dell' im- 
peratore Augustolo,  allorché  V  impero  d' occidente  si  potè  dire  di- 
sciolto, fu  l'Italia  occupata  dai  Goti»  e  Napoli  segui  la  sorte  deirin- 
vasione  e  venne  dominata  dai  Re  Vandali  e  Goti  ,  cioè  da  Odoa- 
CRE,  Teodorico,  Atalarico  ,  E  T£c»)ATO ,  Yitige ,  Ildebaido ,  To- 
tila  ,  e  Teja  che  successivamente  divennero  Re  d'  Italia  per  lo 
spazio  d^auni  77;  ben  inteso  che  nel  536  Napoli  fu  conquistato  da 
Balisario ,  ed  elevato  a  ducato;  di  poi  fu  riciiperato  dai  Goti  gui- 
dati da  Totila ,  ed  in  ultimo  fu  rioccupato  da  Narsete  per  l'Impe- 
ratore come  concisamento  diremo.  • 
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BoiEOLO  AuGUsxoLO ,  vltimo  imperatore  —  Goti  ed  Ostrogoti 

OaESTK  di  nazione  Bomano  serviva  da  ambasciatore  ad  Attila 
re  degli  Uonì  presso  l'imperatore  d'Oriente  io  Costantinopoli:  mor- 
to Attila,  egli  si  ritirò  io  Italia  e  prese  servizi!^  presso  gì*  Impera- 
tori d^occidente»  e  giunse  al  comando  delParmata  che  doveva  guer- 
reggiare cootra  i  Galli,  tenendo  egli  riputazione  d'uomo  di  singo- 
lare prudenza  e  di  valor  militare  ;  ma  insorse  però  contro  il  suo 
proprio  padrone  e  benefattore  T  imperatore  Giuuo  Nipote  ,  che 
fuggì  in  Ravenna  ove  Oreste  V  assediò»  e  quello  non  potendogli  più 
resistere  il  28  agosto  47&  per  mare  si  salvò  in  Dalmazia  »  e  pro^. 
priamente  in  Assalone. 

Oreste  aveva  un  figliuolo  iassai  giovane,  che  fece  proclamare  lm« 
peratoreil  31  ottobre  475,  e  che  fa  Romolo  Augustolo  ,  o  Mo- 
miUo  Aogustok)*  Esistono  medaglie  di  costui  con  le  iscrizioni. 

I>.  iV.  Bonmlus  AugwHAsp.  f.  Aug. 

D.  N.  Augustulus  perp.  p.  /•  Aug, 

Ik  iV.  FI.  Momul  Augustulus  p.  /•  Aug* 

Qbbstb  divenne  Patrizia  di  Roma ,  e  per  consolidare  sul  trono 
il  figlio  gli  fece  trattare  lega  conGBNSBRiGore  dei  Vandali  in  Africa. 

In  quest*^  epoca  già  rjimpero  d^  occidente  aveva  perduto  la  5pa- 
jffia,  e  h  GaUia:  Engisio  duca  degli  anglorsassoni  era  nella  Britan- 
oia,  e  gli  Ostrogoti  erano  alle  porte  dì  Boma. 

OnoAGRE  (Otachae,  0  Odachar)  figlio  di  Edicone  di  nazione 
scita,  dalla  Bainnonia  venne  con  un  forte  esercito  di  Eruli ,  Turci-* 
tingi.  Sciti,  e  Bugi  io  Italia;  preso  Pmiok^  e  fece,  uccidere  Oresie^ 
padre  dell'  imperatore  Bomolo  Momillo.  Non  trovandosi  chi  osasse 
opporsi  a  lui ,  Bomolo  Momillo  si  portò  da  se  al  campo  di  Odoa- 
ere,  deponendo  le  armi  e  la  corona:  questo  atto  e  la  innocenza  del 
giovanetto  eommossero  il  fiero  Odoacre,^cbe  gli  concesse  la  vita,re- 
iegendolo  nel  castello  Lucullano.  Così  finiva  Timperodi  occidente 
•dopo  1229  anni  dalla  fondazione  di  Boma  515  dalla  battaglia  di 
FiMppi  e  476  dalla  nascita  di  G.  €.,  ed  Ooacre assunse  la  corona 
col  titolo  di  re  dltalia  il  23  agosto  476..  Egli  si  condusse  bene  con 
t  cristiani  e  quantunque  Ariano  protesse  la  loro  religione.  Nel  477 
i  Visigoti  oeciiparouo  Arles,  e  Marsiglia  ^  ed  Odoacre  non  si  op- 
pose loro  per  conservarseli  amici. 

Gli  Ostrogoti  già  avevan  ricuperata  la  loro  indipendenza  dopo 
la  morte  di  Attila  -*  Vennero  a  patti  cogl'  imperatori  di  oriente 
per  dargli  soldati,  ed  anclie  ostaggi,  in  pegno  di  loro  fede  per  un 
annuo  assegno  in  denaro  •—  Tsodomiro  era  re  degli  Ostrogoti  :  e 
gli  consenti  dare  in  ostaggio  anche  il  proprio  figlio  Teobojuco  *— 
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Questi  essendo  giovanetto  a  Ck>staQtioopoli  apprese  le  seiea* 
ze  e  r  arte  della  guerra.  A  diciotto  anni  tornò  egli  tra  gH  ostro- 
goti ;  ragunò  uo  esercito ,  nascostamente  dal  padre  «  e  con  que- 
sto assai)  e  disfece  il  re  dei  Sarmati  —  1  goti  si  aumentarono  sot- 
to le  sue  bandiere  :  l' imperatore  Zenone  Io  prese  a  compagno 
nella  dignità  consolare,  ma  poi  con  destrezza  gli  concesse  la  con- 
quista d*  Italia.  Nel  490  Teodorico  vi  penetrò  con  un'  armata. 
Odoacre  cercò  opporsi  a' suoi  progressi, ma  ne  fu  respinto:  si  chiu- 
se in  Ravenna,  quivi  fu  assediato,  e  si  sostenne  per  tre  anni  —  Ca- 
pitolò il  23  febbraro  493  e  fu  ucciso  per  ordine  di  Teodorico,  seb- 
bene altri  storici  dicessero,  che  morisse  combattendo.  Cosi  divenne 
Teodorico  re  d*  Italia.  Egli  amò  molto  Napoli  e  restituì  a  que« 
sta  Città  tutta  la  sua  primitiva  importanza;di  tal  che  le  venne  eret- 
to nella  piazza  augustale  una  bellissima  statua  —  Egli  era  Ariano 
e  fu  gran  protettore  di  quella  setta,ed  aspro  persecutore  dei  catto^ 
liei:  mise  in  carcere  il  Papa  Giovanni  1  che  reduce  da  Costanti- 
nopoli  andava  a  complimentarlo  in  Ravenna;  non  ostante  che  que- 
sto santo  PooteGce  avesse  procurato  tenerlo  in  buon*  accordo  con 
r  imperatore  d' Oriente  GiustinOy  e  specialmente  col  tollerare  che 
ì  Goti  avessero  tenute  le  chiese  ariane  onde  non  inasprirli  di  più  : 
'méntre  che  non  permettendole  ,  quelli  continuato  avrebbera  a  far 
star  chiuse  le  chiese  dei  cattolici  nelle  quali  era  cresciuta  l' erba. 

Teodorico  dopo  tante  tribolazioni  che  dette  alla  chiesa,  morì  il 
S6  agosto  526  dopo  tre  giorni  di  flusso  ventraie,  e  33  di  regno;  e 
senza  questa  grave  macchia  avrebbe  lasciato  gran  nome  per  le  sue 
eminenti  buone  qualità.  Né  mancano  di  quelli  che  sostengono  che 
egli  quantunque  Ariano  avesse  amato  i  cattolici;e  che  i  maltratta- 
menti a  questi  cagionati  fossero  derivati  dai  suoi  aspri  uffiziali.EgH 
non  sapeva  scrivere ,' ebbe  però  tali  qualità  che  il  nome  di  Teodo- 
rico era  come  quello  di  un  eroe  delle  antiche  favole  tedesche. 

Teodorico  ebbe  per  suo  ministro  Cassiodoro  nativo  di  Squilbce 
che  fu  uomo  insigne  assai  sollecito  deironor  del  Sovrano  e  del  be- 
ne dei  suoi  sudditi ,  ritiratosi  dopo  lunga  carriera  formò  nella  sua 
patria  un  celebre  Monastero  chiamato  Yivariense  dal  gran  numero 
delle  peschiere  che  quivi  erano ,  colà  attese  egli  a  raccogliere  co- 
dici di  antichi  autori ,  e  così  contribuì  non  poco  a  salvare  le  lette- 
re dalla  loro  totale  rovina. 

Il  re  Teodorico  vicino  a  morire  radunò  i  grandi  del  Regno:  rae^ 
comandò  loro  la  figlia  ed  il  di  lei  Qgtio  che  aveva  anni  dieci:  esortò 
tutti  ad  essere  affezionati  al  Senato  ed  al  popolo  romano,  ed  a  rap- 
paciarsi con  Timperatore  di  oriente.  Dopo  la  morte  di  lui,HUceesse 
Atalarico  (526)  di  lui  nipote  sotto  la  reggenza  della  madre  Amala- 
suioda  che  associò  a  se  Teobato  di  lui  nipote.  Morto  Atalarico  di 
anni  18  per  effetto  di  sfrenata  intemperanza,  Teodàto  iniquamente 
cacciò  in  esilio  Amalasuinda  in  un'isola  di  Bolsena^ove  la  fece  mo- 
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rire  e  difenne  Re  (534).  Allora  Giusliniano  ebbe  il  pretesto  d' io* 
cominciare  ad  agire  in  Italia.  Egli  non  si  trovò  pronto  iq  quel  mo- 
mento ancora,  perchè  occupato  nella  guerra  centra  i  persiani.  Ma 
fatta  la  pace  con  questi,sped)  Bellisario  in  Àfrica  con  ottomila  uo- 
mini contro  Géiimero  che  vi  regnava  su  le  coste  settentrionali.  Era 
Bellisario  un  generale  valoroso,  di  nazione  illirico;e  giunto  appena 
io  quelle  regioni  s'impadronì  di  Cartagine  e  di  Tripoli,  facendo  ivi 
risorgere  la  potestà  imperiale.  Poscia  ritornò  in  Costantinopoli,  re- 
candosi d'appresso  il  Re  vinto  coi  tesori  che  aveva  accumulati  Gen- 
serico predecessore  di  lui.  Giustiniano  riaprì  le  chiese  in  Africa , 
già  fatte  chiudere  dagli  ariani,  e  vi  fece  edificare  la  città  di  értti5(i- 
fitana,  che  ne  fu  la  Metropoli. 

GiDSTiNUNO  per  l' empio  procedere  di  Teodato  volle  vendicare 
la  figlia  di  Teodorico,  ricordando  che  Amàlaminda  aveva  prestatò 
ajuto  alle  armi  imperiali  di  Oriente  quando  si  combatteva  contro 
i  Vandali  :  a  questo  fine  il  mentovato  imperatore  scelse  Flavio  Bel- 
lisario come  generale  in  Italia  ,  che  anzi  tutto  s' impadronì  della 
Sicilia. 

Il  nome  di  Bellisabio  spaventava  i  Goti.  Teodato  propose  in  pri- 
ma air  Imperatore  un'accordo,  cioè  di  presentargli  ogni  anno  una 
corona  d'oro  del  peso  di  300  libre;  di  cedere  ogni  diritto  sulla  Si- 
cilia: non  far  morire  verun  sacerdote,  lasciare  libero  all'Imperatore 
la  nomina  dei  senatori  e  patrìzii  di  Roma:  che  nelle  pubbliche  ac- 
clamazioni si  fosse  prìnàa  usato  il  nome  dell'  Imperatore ,  e  poi  il 
suo  di  non  potersi  innalzare  statue  a  lui  solo  ma  insieme  a  quelle 
dell'Imperatore. 

Nel  mentre  che  tali  accordi  si  trattavano,  Teodato  cambiò  idea 
sperando  nella  forza  delle  sue  armi  :  però  non  rifletteva,  che  i  suoi 
popoli  erano  stanchi.  Egli  perciò  muoveva  contro  Belisario  ,  che 
fatto  padrone  della  Sicilia  entrò  in'  questo  Stato  per  le  Calabrie. 
Teodato  fu  battuto,  e  discacciato  dal  trono.  I  Goti  che  solevano  ab- 
bandonare i  generali  vinti,  ed  ubbidire  ai  soli  vittoriosi,  esaltarono 
ViTiGE  a]  trono  degli  Amali  nel  536.  Questi  era  stato  da  Ravenna 
spedito  contro  Bellisario,  dal  già  vinto  re  Teodato.e  TrTiGE  per  assi- 
curarsi meglio  del  regno  d'Italia  aveva  sposato  Metasuinda  ,  figlia 
di  Amalasuinta  e  sorella  di  Atalarìco ,  osservando  egU  i  progressi 
di  Bellisario,  credè  prudente  cosa  conciliarsi  con  l'Imperatore,  ma 
non  vi  riuscì ,  pensò  allora  chiedere  ajuto  ai  Longobardf,  ma  non 
ebbe  il  tempo  d' ottenerli.  Bellisario  procurò  impadronirsi  di  Na- 
poli. Le  mura  di  questa  Città  erano  inespugnabili,  il  senato  napo- 
litano però  ordinò  la  resa,  e  Bellisario  ne  accettò  i  preliminari;  aia 
gli  ebrei  e  due  influenti  patrizii,  di  accordo  coi  goti  continuarono 
a  combattere;  ma  Bellisario  entrò  nella  Città  per  l'acquidotto  di 
B.  Sofia,  nel  536,  e  punì  severamente  i  napolitani^  ed  i  fautori  del- 
la loro  ostinala  resistenza. 
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.  Allora  di  Napoli  ne  fu  formata  uq  Ducato,  ed  il  primo  duca  fu 
CoNONs;  indi  Bellisario  andò  a  Roma,  ove  aumentò  lefprtiicazioni. 
Yiose  pure  i  goti  a  Perugia.  la  questo  mentre,  Yitigk  ottenne  un 
soccorso  di  Borgognoni ,  percui  assediò  Milano  che  vinse»  Poscia 
pose  r  assedio  a  Roma  ;  ma  furono  inutili  i  di  lui  sforzi.  Ridotto  a 
fortificarsi  nei  dintorni  di  Ravenna  restò  vinto  da  Bellisario  che  io 
mandò  prigioniere  in  Costantinopoli,  con  i  trofei  della  vittoria , 
nel  539. 

I  goti  discendenti  di  Teodomco  si  condussero  con  tanta  viltà, 
che  le  proprie  mogli  loro  sputavano  nel  viso  vedendoli  tornare  così 
disonorati  dalla  guerra. 

YiTiGE  in  Costantinopoli  fu  ben' accolto  dal  1*  Imperatore  che  lo 
nominò  Patrizio  ed  egli  militò  contro  i  goti  d' oriente  ;  dopo  due 
anni  mori ,  e  Metasuinta  sua  moglie  sposò  il  figlio  di  Giustiniano. 

I  goti  d' occidente  intanto  nel  perdere  ofiTrivano  la  corona  al  vin- 
citore Bellisario  per  rannodarsi;  ma  quello  non  si  fece  abbagliare 
dalle  lusinghe ,  poiché  dopo  d' avere  battuti  i  goti  e  fatto  allonta- 
nare i  turchi  che  comparvero  in  Italia  si  portava  in  Costantinopoli 
ove  s*  era  riaccesa  la  guerra  con  i  persiani ,  ed  allorché  se  ne  era 
ito,  i  goti  d'occidente  col  pretesto  che  Bellisario  non  avesse  mante- 
nuta la  parola  d' accettare  la  corona  che  gli  avevano  offerta,  accia-* 
marono  per  Re  nel  541  iLDEnALOo. 

Dei  goti  quelli  della  nazione  Rugi  che  avevano  conservato  il  tipo 
ed  il  valore  della Joro  originaria  nazione,  avendo  serbatoi!  sistema 
di  accasarsi  con  le  donne  del  proprio  paese ,  elessero  un  altro  Re 
che  fu  Erarico,  e  stavano  al  di  là  del  Pò,  così  che  al  di  qua  del  Pò 
governava  T  Imperatore,  ed  al  di  là  del  Pò  i  goti. 

Ilbebaum)  fece  dèi  passi  vantaggiosi;  ma  Vitulio  eon  gU  Eroli 
gli  fece  resistenza,  ed  Ildebaluo  ebbe  mozzata  la  testa  perché  fece 
travedere  di  volersi  dare  a  Giustiniano ,  purché  lo  nominasse  Pa- 
trizio, e  lo  ricompensasse  con  denari. 

I  goti  pensando  seriamente  a  casi  toro  nominarono  Re  Totila 
Baduiixo,  giovane  dì  grande  coraggio  e  di  grande  virtù ,  ucciden- 
do Erabico,  il  quale  già  prevedendo  una  sconfitta, segretamente  era 
entrato  in  trattative  con  ¥  imperatore  Ghjstinianq. 

II  gran  Bellisario  interamente  era  dedito  alla  guerra  d'oriente, 
ove  non  era  piìi  fortunato  come  lo  era  slato  io  quella  d' Italia  e  ciò 
teneva  in  imbarazzo  T  imperatore  Gicsxiniano. 

ToTiLA  prese  con  energia  le  redini  del  governo^  ed  usci  in  cam- 
pagna. I  greci  se  gli  opposero  a  Verona  ma  restarono  battuti  come 
lo  liirono  ancora  in  Toscana;  in  appresso  Toxila  vincendo  sempre, 
prese  Benevento,  e  ne  spianò  le  mura.  Mise  l'assedio  a  Napoli  che 
il  duca  CoNONB  difendeva  energicamente;  ma  non  potendo  vincerla 
per  le  sue  fortissime  mura,  lasciandola  bloccata,  passò  a  conquistare 
molte  altre  città  del  Regno.  Jojila  visitò  s.  Benedelio,  e  per  spe- 
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riinentarlo  se  gli  presentò  oon  uno  scudière  abbigliato  ciascuno 
d' essi  con  i  distintivi  dell*  altro;  già  s.  Benedetto  li  conobbe,  pre- 
disse l' avvenire  a  quel  Re  raccomandogli  la  clemenza  e  la  pietà. 
Dopo  poco  tempo  Totila  prese  Cuma  ove  si  erano  rifuggiate  lo 
mogli  e  le  famiglie  dei  senatori  romani ,  che  trattò  con  molti  ri^ 
guardi ,  e  che  restituì  ai  loro  mariti,  facendole  scortare  con  le  de- 
bite cautele.  * 

GoNONfi  implorava  ajuto  da  Giustiniano  e  quello  Analmente  gli 
spediva  Demetrio  con  una  flotta;  ma  una  burrasca  nel  golfo  di  Na- 
poli lo  disperse  e  molti  bastimenti  approdarono  ove  erano  i  goti 
accampati,  che  li  fecero  prigionieri  con  Io  stesso  loro  duce  Demo- 
trio—  GoNONE  invitato  a  capitolare  rispose  farlo  dopo  un  altro 
mese.  Totila  ne  accordò  tre  ;  in  qual  tempo  Napoli  non  potendo 
più  sostenersi  per  la  fame,  Gonone  capitolò  onorevolmente  nei  343. 
Totila  non  permise  verun  oltraggio  ai  napolitani ,  e  dette  savii 
provvedimenti  onde  la  popolazione  non  avesse  sofferto  dopo  la  fa- 
me per  r  abbondanza  dei  viveri  che  introdusse  nella  desolata  Città, 
ma  ne  spianò  le  inespugnabili  mura  nel  544,  per  desolazione  gran- 
dissima dei  napolitani. 

Aggiustate  alquanto  le  cose  d'oriente  Bellisabio  rimise  piede  in 
Italia,  ed  in  quei  giorni  moriva  il  26  marzo  545  s.  Benedetto;  ma 
nulla  poteva  ultimare  perchè  privo  di  forze.  Egli  insisteva  presso 
r  Imperatóre  che  non  gli  dava  ascolto:  allora  mandò  in  Gostantino- 
poli  sua  moglie  Antonina  ,  donna  di  gran  prudenza  onde  fare  una 
fedele  esposizione  delle  cose  a  Giustiniano  ed  air  imperatrice  Tbo^ 
DORA  Augusta. 

Gonone  era  in  Roma  -^  Totila  assediava  Rossano  che  gli  faceva 
valida  resistenza,  Bellisario  se  ne  stava  a  Taranto,  e  conobbe  la  ne- 
cessità di  soccorrerla,  e  vi  accorse  con  una  flottd;ma  una  tempesta 
non  lo  fece  giungere  allo  scopo  propostosi,ed  invece  approdò  a  Go- 
trone  che  prese.  In  tal  contratempo  Rossano  per  fame  si  rese  a  To- 
tila. Ripigliatasi  la  guerra  in  oriente,  Bellisario  venne  richiamato 
dall'Imperatore,  nel  548:  allontanato  Bellisario  seguitarono  i  triónfi 
di  Totila  ,  quantunque  i  presidii  greci  si  sostenessero  con  onore 
ove  si  trovarono. 

Perugia  stiede  ferma  all'  assedio  per  sette  anni. 

Il  modo  come  Totila  trattava  i  vinti  faceva  che  a*  invogliassero 
a  servirlo,  ecco  come  Totila  prese  molti  greci  al  suo  servizio  ,  e 
formò  cosi  un'armata  agguerrita, e  con  quelia  si  portò  in  Dalmazia 
f)er  molestare  da  vicino  Giustiniano  ,  dove  riusci  farlo  in  qualche 
modo,  per  essere  stato  da  principio  vittorioso.  Totila  chiese  per 
moglie  la  figlia  di  Teodeberlo  re  dei  Franchi,  lo  che  non  gli  riuscì; 
intanto  i  Franchi  che  sempre  erano  stati  nei  loro  limiti ,  e  rìspet* 
tato  avevano  il  potere  dell'imperatore,  si  collegarono  con  Totila 
per  fargli  guerra  ,  cogliendo  il  pretesto  che  Y  Imperatore  si  appro*- 
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priava  titoli  che  non  gli  appartenevano  cioè  Ioipeiiatove  ^teaianni-- 
cOf  francieo^  gepidieo^  Umgabai^tieo  »  per  cui  invitò  i  gèpidi  ed  i 
longobardi  a  fargli  guerra:  per  la  nuNrte  di  Teod^Aerio  questo  piano 
non  riuscì;  ma  bastò  per  operare  come  scintilla  in  quei  popoli  che 
.  s*  aizzarono  di  poi  coptro  l' impero  come  vedremo,  in  seguito. 

Intanto  ritroceduto  Tohla  in  Italia»  i  di  lui  afiGsqri  principiarono 
ad  andar  con  qualche  variabilità.  Mise  V  assedio  a  Roma  cbe  la  di- 
fendeva Diogene,  prese  la  città:  Diogene  con  400  soldati  si  chiuse 
nellp  moie  d' Adriano  ove  si  difese  eoa  valore;  ma  fiualmeote  dovè 
.cedergliela  neli'  anno  549.  In  appresso  Totua  prese  Reggio  e  mise 
.r  assedio  a  Messina. 

Giustiniano  allora  si  determinò  di  mandare  in  Italia  suo. nipote 
.  Germano  Fatrizio  per  tenervi  fermo  il  suo  potere  e  non  era  forse 
insano  consiglio  farlo  accompagnare  dalla  buona  Matasuinta  sua  se- 
conda moglie  (del  sangue  dei  re  Goti) ,  onde  avesse  quella  influita 
.ad  aggiustare  defloitivamente  le  cose  tra  lui  ed  i  goti;  ofta  poi  Ger- 
mano ebbe  ordine  di  cedere  il  comando  ai  due  suoi  Agli  Giustino , 
e  Giovanni  giovani  di  gran  valore:  e  poi  rivocò  anche  questi  »  per- 
chè gli  alani  facevano  un'  irruzione»  e  s'avanzarono  verso  Costanti- 
nopoli, ove  r  esercito  greco  era  retroceduto ,  e  quasi  contempora- 
neamente gli  alani  irrompevano  nella  Tracia, 

In  questo  anno  551  Giustiniano  proibiva  V  introduzione  in  Eu- 
ropa della  se$e  proveniente  dalla  Persia,ma  ne  proteggeva  l'industria 
indigena,  stantechè  alcuni  monaci  ne  {stabilivano  la  cultura  io  JEu- 
ropa  ove  portarono  i  bachi  dalie  (ndie.     . 

Questa  manifattura  protetta  da  Giustiniano  prese  gran  voga  in 
Europa ,  ed  in  Napoli  ed  i  lavorieri  di  quelli  veliero  stabiliti  nel 
nuovo  quartiere  di  S.  Maria  Gosmodin  ossia  di  Portanova  degli 
Ebrei  ove  si  perpetuarono  ,  ed  ancora  ivi  sono. 
.  Giustiniano  nel  552  si  scosse  dal  letargo  io  cui  era  per  le  cose 
4'  Italia:  elesse  per  Generale  Naosete  Eunuco  uomo  di  gran  valo- 
re e  capace  di  grandi  intraprese  -^  Gli  diede  molti  denari  per  as- 
soldare genti ,  e  Narsete  riunì  in  Salona  air  armata  che  ci  era  ,  un 
altra  composta  di  2200  longobardi  ceduti  dal  Ipifo  Re  Alboino  pel 
servizio  dell'  Imperatore,  di  3000  £ruli,  di  mo1|;i  Unni,  di  molti 
Persiani ,  di  quattrocento  Gepidi  ,  e  da  tremila  esteri  di  varii  na- 
zioni. ToTiLA  stava  in  Roma,  e  prevedeva  che  questa  arnia ta  sa- 
rebbe calata  per  V  alta  Italia;  così  mandò  Teja  a  Verona,  che  quivi 
giunto  fortificò  tutta  la  linea  del  Pò.  E  poiché  i  Franchi  vietavano 
a  Narsete  il  passaggio  per  i  loro  paesi,  e  per  quelli  da  essi  guarda- 
ti ,  quello  astutamente  fece  allora  un^  strada  tutta  nuova,  cioè 
venne  pel  lido  deir  Adriatico  valicando  gli  sbocchi  dei  fiumi  con 
grandissime  barche  ,  e  cosi  inaspettato  giunse  a  Ravenna  :  a  Rimi- 
ni trovò  resistenza  9  battè  i  goti,  ed  uccise  il  loro  valoroso  duce 
VsdrUa. 
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ToTOiA  stava  te  Roma»  ed  ivi  attendeva  che  Teja  avesse  ripie- 
guto  coQ  le  sue  squadre  da  Verona*  Arrivata  una  di  queste  ,  por- 
tossi  ionanzi  per  incontrare  Narsete.  Verso  Gubbio  si  venne  a  gior- 
nata campale  :  i  goti  fecero  ph>digi  di  valore:  ne  restarono  morti 
sei  mila  sul  campo  di  battaglia  ,  ma  flnairoente  presero  la  fuga,  e 
TOTiLA  foggeodo  fu  ferito  mortalmente  da  un  Gepida  appellato 
Asbubo  ;  in  Capra  cercò  curare  la^'sua  ferita  ,  ma  ivi  mori  (552). 

Questa  vittoria  Narsete  T  attribuì  al  potente  patrocinio  della 
SS.  Vergine  »  perchè  le  sue  truppe  per  essere  di  tante  diverse  na- 
zioni 9  si  erano  rese  bastantemente  indisciplinate  :  per  questo  van- 
taggio  si  dette  a  tutt'uomo  a  purgare  il, suo  esercito  quando,  e  co- 
me meglio  potè,  speciahnente  degli  avventurieri  longobardi,  che 
rimandò  in  Pannonia  al  re  Alboino  da  cui  li  aveva  avuti;  intanto 
Valeriano  mise  V  assedio  a  Verona. 

I  goti  si  riunirono  in  Pavia;  ivi  elessero  per  loro  Re  Teja  (5S2) 
figlio  di  Fridigeme^  il  più  distinto  goto  per  valore.  Teja  con  i  te- 
sori di  ToTiLA  eccitò  i  franchi  ad  unirsi  a  lui ,  e  mise  in  piedi  un 
«seroito. 

Narsete  intanto  prendeva  Spoleto,  Narni,  Perugia,  pòi  passava  in 
Roma  ove  i  goti  s*  erano  fortificati  in  Castel  s.  Angelo,  che  si  ren- 
dettero a  discrezione.  Guadagnò  pur  anche  Porto,  Nepi,  Pietraper- 
tosa;  man. mano  mise  l'assedio  a  Taranto,  Civitavecchia  ,  e  Gumn, 
dve'  era  un  tesoro  di  Totìla,  ed  ove  vi  comandava  Aligerno  fratello 
di  ToTUA,  e  ciò  avvenne  nel  553. 

In  agosto  553  giungevano  a  Costantinopoli  i  corrieri  recando  le 
notizie  dei  trionfi  di  Narsete  ,  col  berretto  di  Totìla,  e  col  suo 
manto  insanguinato. 

Tua  facendo  prodigi  di  valore,  da  Pavia  passò  nella  Campania 
per  difendere  Cuma:  colà  si  trasse  anche  Narsetb  il  quale  giunto  a 
Nocera  dei  Pagani  vi  à  accampò  e  si  trovò  a  fronte  dei  goti  che  sta- 
vano brincerati  tra  i  fiumi  Sarno  e  Dragone.  Dopo  due  mesi  d'ina- 
zione, un  goto  vendè  a  Narsete  la  flotta  di  Teja  dalla  quale  rice- 
veva quel  soccorso.  Allora  si  Venne  alle  mani,  i  goti  combatterono 
da  dispeniti ,  ma  furon  vinti ,  e  Teja  rimase  ucciso  :  il  giorno  se- 
guente si  riattaccò  la  zuffa,  e  finalmente  si  resero  i  goti  a  patti  ono- 
revoli. Ciò  fu  nella  primavera  del  553,  e  Narsete  potè  assicurarsi 
di  Napoli  e  di  altri  presidii;  così  questo  Generale  da  Patrizio  go- 
vernò Napoli. 

.  I  goti  però  non  furono  sì  docili  da  starsene  tranquilli,  ed  indiffe* 
rcnti  ;  essi  non  cedevano  tutte  le  città  presidiate,  ed  invitavano  i 
franchi  a  nuove  scorrerie  ed  a  sostenerli;  in  fine  tramavano  altre 
novità. 

Teodoberlo  Re  dei  franchi  si  rifiutò  secondarli  :  ma  due  prìncipi 
alemanni  Xeiìilari  e  £uMlfio,  calarono  inltalia;ove  ottennero  pochi 
vantaggi  in  fatti  di  arme;  ma  però  saccheggiarono  molti  luoghi ,  e 

85 


674'  DELLA  CITTA*  DI  MAPDll 

giunsero  fino  in  Calabria  ;  ma  poi  vennero  battati ,  a  stento  pass& 
Lauteri  il  Pò  e  ai  salvò  nei  paesi  franchi,  eBotilino  restò  ucciso  vr- 
einoCapua  in  un'attacco  con  Narsete  in  un  luogo  detto  Tanoeto. 
In  questo  frattempo  dopo  un'anno  d'assedio,  Aligerno  cedo  Guma  a 
'Narsete. 

Intanto  BMUario  che  era  stato  rìchiauMlo  in  Costantinopoli  e 
privato  degli  onori,  e  d'ogni  autorità,  e  sopportava  una  durissima 
inquisizione  tutta  calunniosa  per  opera  d^rinvidia  dei  suoi  nemici; 
il  19  luglio  554  restava  dichiarato  innocente  e  riacquistava  gli  ono- 
ri, quanto  gli  apparteneva  e  la  grada  di  Giustiniano. 

É  favola  che  Giustiniano  Y  avesse  Catto  accecare ,  e  che  meva 
accattando  l' elemosina  :  tutti  i  più  accreditati  scrittori  come  Zo- 
nara,  Costantino,  Manasse,  Glica ,  che  rapportano  le  peripezie  di 
queir  eroe,  non  parlano  d' accecamento;  ma  che  fu  solamente  con- 
finato in  casa  durante  T  inquisizione. 

Poco  dopo  mori  Bellisario  e  poco  dopo  lo  stesso  imperatore  Giu- 
stiniano d*  anni  83  lo  seguì  nella  tomba  dopo  «ver  regnato  anni  38. 

Successore  al  trono  fu  Giustino  il.  juniore,  figlio  della  di  lui  so- 
rella Vigilanza  il  15  novembre  555 ,  a  cui  egli  conJSdato  aveva  la 
gelosissima  elevatissima  carica  di  suo  gran  maggiordomo  (  Curo* 
palate  ). 

Mediante  il  valore  di  Nabsetb,  l'Italia  ai  potè  dire  d'essere  stata 
riunita  all'  impero  romano  d'Oriente. 

Narsete  governò  anni  sedici  cioè  fin  al  568  con  la  dignità  di 
Patrizio  con  riputazione  distinta,  si  per  valore ,  che  per  saggezza  ; 
aveva  però  rammassate  immense  ricchezze,e  ciò  f|i  di  pretesto  agli 
invidiosi  di  lui,  accusario  presso  l'imperatore  Giustino  II ,  e  presso 
sua  moglie  Sofia,  che  nella  collera  disse»  che  queil'Eunuco  sarebbe 
B  andato  a  filare  nel  serraglio  colle  donne  —  Al  che  Narsete  aveva 
risposto»  che  avrebbe  formata  una  tela  che  in  sua  vita  ^'Imperatrice 
»  mai  r  avrebbe  sviluppata  o  disfatta  «.  L' Imperatrice  intanto  fo-' 
ceva  nel  568  sostituirlo  da  un  luogotenente  col  nome  di  Esabca 
in  Ravenna  per  soprintendere  alle  cose  d' Italia ,  e  questo  fu  Lon« 
gino ,  e  Naasete  ritiravasi  intanto  per  Napoli  a  Costantinopoli* 
Egli  nel  forte  del  dispidcere,per  vedersi  cosi  trattato  stando  in  Na- 
poli venne  in  trattative  segrete  con  Alboino  re  dei  longobardi,  che 
assai  lo  stimava  per  le  sue  virtù,  e  che  conosciuto  l'aveva  nelle  pre-^ 
cedenti  guerre,  a  conquistare  per  se  l' Italia,  cosa  che  Alboino  vo« 
lentieri  intraprese.  Nel  568  quello  conquistò  tutta  la  Lombardia, 
senza  verun  combattimento  segnalato. 

Alboino  aveva  nome'  di  uomo  crudele  perchè  di  sua  mano  ucciso 
aveva  Cunimondo  re  dei  gepidi,  e  del  di  lui  cranio  ne  aveva  fatta 
una  tazza,  e  sposata  aveva  Rosmunda  di  lui  figlia. 

Egli  venne  in  Italia  con  fortissimo  esercito,  tra'quali  aveva  da  20 
mila  sassoni,  Alboino  fu  ucciso  per  opera  della  suddetta  Rosmunda. 
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Del  Regno  dei  Longobardi  in  Italia* 

II  regno  dei  longobardi  conteneva  Talta  Italia,  la  Toscana,  l'Um* 
bria;  ed  oltre  a  ciò»  Alboino  nella  bassa  Italia  suscitò  il  ducato  di 
Benevento  «  i  di  cui  limiti  giungevano  sino  alla  marina  di  Salerno. 
Tutta  ritalia  longobarda  era  divisa  in  30  grandi  feudi,  tra  duchi , 
conti  ec:  che  ben  presto  divennero  ereditarii.  Nello  stesso  tempo 
esisteva  la  confederazione  dei  fuggitivi  nelle  lagune  in  una  pacifica 
libertà.  GI*isolani  elessero  loro  primo  Doge  Anafesto,  e  nacque  cosi 
la  repubblica  di  Venezia.  Ravenna  la  sede  degli  Esarebi,  unitamente 
alla  Romagna ,  ed  alla  Pentepoli ,  cioè  la  cinque  cittì  marittime , 
Rimini,  Pesaro,  Fano,  Sim'gaglia ,  Ancona ,  e  quasi  tutta  la  parte 
della  bassa  Italia  dove  sta  Amalfl,  Napoli,  e  Gaeta,  avevano  propri! 
duchi  della  nazione  greca,  e  intanto  rimase  inconquistata  la  Sicilia. 
Roma  la  capitale  d^  dominii  occidentali  dell'impero  d'oriente  seb- 
bene governata  da  un  patrizio  in  nome  dell'imperatore,  appartenne 
alla  córte  di  Bizanzio,piii  con  le  parole  che  per  effettiva  dipendenza. 

Questa  effimera  dipendenza  quasi  sparì  intieramente  allorquando 
Leone  1*  Isaurico  innasprl  nel  principio  dell'  ottavo  secolo  gli  orto- 
dossi italiani  oon  la  persecuzione  degli  iconoclasti. 

La  città  di  Roma  allora  discacciò  i  di  lui  impiegati ,  e  nominò 
dei  GoNsoLi  —  Benedetto  Carissimo  fu  il  primo  console,  che  tenne 
la  sua  rappresentanza  nel  Campidoglio ,  ed  un  Sruato  come  negli 
antichi  tempi.  Cosi  Roma  non  riconosceva  in  queir  epoca  alcun 
dominio,  tranne  il  solo  paterno  potere  dei  Capi  della  chiesa,  an- 
che aelie  cose  civili:  meritandosi  essi  per  la  loro  santità  ogni  som- 
missione e  riguardo.  AI  contrario  i  Papi  premurosi  del  bene  di  quei 
poipottit  oon  sostenuti  e  ne*  protetti  dairimperatore  di  Bizanzio,  per 
gareotire  Roma  dalle  inyasioiul  del  re  Astolfo  dei  longobardi ,  che 
occupato  aveva  il  ducato  romano,  e  gli  altri  stati  vicini  dello  stesso 
imperatore  d*  oriente ,  commettendovi  delle  eccedenze ,  per  avere 
protezione,  si  rivolsero  ai  re  di  Francia;  perciocché  il  Papa  Stsfa^ 
MD III  nel  752,  e  eoa  la  confirma  del  Papa  Zaccaria  riconobbe  ed 
unse  Pipino  re  di  Francia  (753) ,  che  i  romani  in  tal  congiuntura 
vollero  pure  nominarlo  patrizio  della  loro  città ,  come  erano  stati 
chiamati  i  governatori  dell'  imperatore.  Carlo  Uagno  mosse  la 
guerra  due  volte  a  Desiderio  re  d6i  longobardi  per  ajutare  la  chiesa 
romanai  e  fiiuilmente  lo  detronizzò,  e  riunì  quel  regno  alla  monar- 
chia francese  (774);  ma  diede  airitalia  un  Re  proprio  nel  suo  figlio 
Pipino  die  prese  la  Corona  di  ferro.  Inutili  furono  le, sue  imprese 
pel  ducato  di  Benevento  la  di  cui  indipendenza  sostenne  il  proprio 
duca  Arrechi*  Nella  bassa  Italia,  e  specialmente  Napoli ,  Amalfi,  e 
Gaeta  per  la  loro  navigazione,  e  commercio  giunsero  a  grandi  ric- 
chezze. 
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Pipino  donò  nel  756  al  Papa  T  Esarcato  di  Bavenna  insieme  alle 
cjoque  città  (Pcnt(spoli),e  Carlo  Magno  conflrmòla  donazione.  Sfa 
non  prima  del  1200  ,  cioè  sotto  il  pontiOcato  d' Innocenzio  III ,  fu 
assicurato  alla  chiesa  il  dominio  dei  suoi  stati* 

• 

Serie  dei  Duchi  di  Napoli  dipendenti  dalTimpero  (f  Oriente. 

Come  abbiamo  veduto,  il  primo  Duca  di  Napoli  fuGonone  dal  337 
al  543  —  di  poi  il  re  Totila  riprese  Napoli  dai  greci  e  col  suo  suc- 
cessore Teja  lo  ressero  fioche  Narsete  non  s' impadronì  di  aoovo 
dcir  Italia  per  V  imperatore  Giustiniano»  e  che  resse  per  anni  16| 
cioè  sin*  al  568. 

Di  poi  stabilito  Y  Esarcato  in  Bavenna ,  ed  ivi  governando  £ofi- 
gino^  questi  da  lontano  guidava  l'andamento  delle  cose  di  Napoli. 

Il  Ducato  di  Napoli  si  sostenne  contro  i  longobardi  ;  e  quantun- 
que assai  ristretto  per  estensione  non  potette  uniformarsi  alla  loro 
dominazione  ,  fece  prodigi  di  valore  contro  di  essi  e  contro  i  Sa- 
racini. 

Per  le  conquiste  dei  longobardi  gli  imperatori  di  Orieirte  appena 
potettero  conservare  la  Puglia  governata  da  un  Catapano  residente 
in  Bari;  ma  allorché  fu  edificata  TaojA  da  Bubajano,  ivi  quello  sta- 
bilì la  residenza  dei  catapaoi  e  quella  provincia  prese  nome  di  Ca* 
prrAifATA:  la  Calabria,  Gaeta,  Amalfi ,  Sorrento ,  ed  Otranto  però 
rì  mantennero  ligi  all'  imperatore  d'Oriente. 

Nel  574  i  saracini  assediarono  Napoli  ove  entrarono  per  la  porta 
ventosa  di  notte,  ma  ne  vennero  ^cacciati,  per  opera  di  s.  Aniello 
che  rincorò  i  napolitani,  i  saraceni  furono  sconfitti  e  ributtati ,  per 
queste  vittorie  i  primi  edificarono  in  Napoli  le  chiese  di  s.  Angelo  a 
Segno,  e  s.  Arcangelo  a  Bajano  (vedi  pag.  82,  84,  115).  Stabiliti 
i  longobardi  in  Italia,  come  abbiam  visto  ad  istigazione  di  Narsete  e 
facendo  mostra  il  Be  Longobardo  Autari  di  voler  sottomettere  il  Du- 
cato di  Napoli  nel  592,  il  pontefice  s.  Gregorio  Magno  scrisse  forte- 
mente a  Giovanni  vescovo  di  Bavenna  afilnchè  avesse  premurato 
l' Esarca  di  destinare  un  duca  a  Napoli,  e  l'Esarca  mandò  in  Napo- 
li Scolastico.  Scolastico  venne  nel  592  per  V  imperatore  Mauri- 
zìo  ,  e  fu  il  II  duca.  A  Scolastico  successe  Maurizio  che  resse  il 
ducato  sin'  all'  anno  600  e  fu  il  III  duca.  In  detta  epoca  venne  egli 
sostituito  da  GooEscALco  che  fu  il  lY  duca  per  Maurizio  fin  al  602, 

Nel  602  r  imperatore  Maurizio  venne  ucciso  da  Foca  che  occu- 
pò l'impero,  e  che  mandò  in  Napoli  per  duca  GoNDomo,  fa  che  il  V 
duca  che  governò  per  sei  anni  sin  al  608, 

A  tempo  dell'  imperatore  Maurizio  il  ducato  diNapòli  si  estese, 
avendogli  quello  aggregate  le  isole  di  Proeida^  Ischia^  JVtstda,  e  di 
poi  Sorrento^  Slabia,Amalfi,  Cumaf  e  perciò  il  duca  di  Napoli  si  di- 
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ce  va  Dùx  Campaniaej  ed  i  vescovi  del  ducato  si  dicevano  vescovi 
napolitani 

Morto  Gondoino  fu  mandato  per  lui  GiovàNNi  Cohpsimo  costan- 
tinopolitano che  fu  il  YI  duca ,  questi  tentò  insignorirsi  di  Napoli 
nel  610 ,  profittando  che  1*  imperatore  Foca  era  stato  scacciato  da 
Eraguo;  ma  questi  vi  mandò  il  generale  Eleuteoi  con  un  esercito 
e  prese  Napoli  nel  615:  rimasto  ucciso  in  un  conflitto  Gompsino  , 
r  imperatore  nominò  duca  Tbodoro  che  fu  il  VII  duca  di  Napoli. 

Taluni  storici  vogliono  che  Gompsino  avesse  conquistato  molti 
luoghi  del  regno  ;  e  che  si  fosse  fatto  incoronare  Re  e  che  prima 
si  fosse  incoronato  in  Bari  eoo  la  corona  di  ferro ,  e  poi  in  Napoli 
con  la  corona  d*  oro^  e  che  sull'  esempio  di  questo  primo  re  di  Na- 
poli i  Normanni  vollero  prima  incoronarsi  in  Bari  con  la  corona  di 
ferro  e  poi  in  Palermo  con  quella  d'oro;  ma  ciò  è  una  favola»  per- 
chè non  è  neir  opinione  dei  pib  stimati  scrittori. 

Si  ha  pur  anche  notizia  di  altri  cinque  duchi  di  Napoli  senza  co- 
noscersene nulla  dei  loro  fatti  particolari  :  questi  furono  Pstronio 
che  governò  verso  il  623  e  fu  TVIII  dnca.ANATouo  verso  il  632  fu 
il  IX  duca.  Grecsorio  I  verso  il  660  che  fu  il  X  duca.  Massimo  ver«> 
so  il  705  fu  r  XI  duca,  e  Sergio  verso  il  707  fu  il  XII  duca. 

Sabarro  verso  il  660  ebbe  pure  elevata  primaria  dignità  qual 
luogotenente  dall'  imperatore  CosTAfiTE ,  egli  era  un  gentiluomo 
napolitano. 

Verso  quest'epoca  osserviamo  che  le  cose  dell'impero  d'Oriente, 
volgevano  a  male  in  Italia;  gli  scismi  si  sucedevano  ,  le  animosità 
violentissime  tra  le  fomiglie  imperanti  di  Gostantinopoli  produce- 
vano r  affievolimento ,  e  la  debolezza  di  quella  corte.  Tutto  ciò  fa 
ragionevolmente  presumere  che  l'elezione  del  duca  di  Napoli,  che 
prima  apparteneva  all'  impero,  divenne  poi  diritto  del  Municipio  ; 
anche  perchè  Ravenna  sede  dell'Esarca  si  sottrasse  dal  dominio  del* 
r  imperatore  d'Oriente;  eBoma  stessa  pure  se  ne  era  sottratta,per-- 
che  gli  imperatori  diventarono  persecutori  delie  sacre  immagini  e 
scismatici^  circostanza  che  pili  di  tutto  menò  lo  scompiglio  in  Na- 
poli, ed  in  tutta  l'Italia  e  diede  motivo  a  liberarsi  dalla  soggezione 
imperiale;  che  se  qualche  duca  per  poco  si  mostrò  ligio  all'  impera*- 
tore,  i  napolitani  come  vedremo  si  ribellarono  controre  sempre  più 
si  atlaccaroho  ai  romani  i  Pontefici  soli  sostenitori  della  fede,  e  tra 
questi  allora  ve  ne  furono  degli  insigni  per  virtù  e  per  sapere,come 
s.  Gregorio  Magno,  il  primo  a  chiamarsi  servo  dei  servi  di  Dio. 

Se  i  napolitani  per  le  coincidènze  dei  tempi  e  per  gli  errori  di 
religione  in  coi  caddero  gli  imperatori  si  emanciparono  da  essi,pur- 
tutlavolta  mai  vollero  assoggettarsi  ai  longobardii  che  in  Italia  eran*- 
si  stabiliti,  e  respinsero  valorosamente  sempre  i  saracini.  In  quei 
secoli  il  piccolo  ducato  di  Napoli  fece  prodigi  di  valore  per  man* 
tenersi  libero  dalle  invasioni  d'ambedue  i  sopraddetti  popoli. 
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In  qaanto  ai  duchi  di  Napoli  oltre  I  dodici  mentovati ,  di  quelli 
eletti  dall'  ordine  e  dal  popolo  se  ne  contano  ventotto  che  sono  i  se- 
goenU. 

Serie  dei  dudddi  NapoR  detti  daffare^  e  dal  popdlQ  napolitano^ 

I  duca  Giovanni  Cuhano  eletto  nel  715  ,  morto  nel  924  cacciò 
valorosamente  i  longobardi  da  Cuma. 

II  duca  ExiLARATO  eletto  nel  724,  marciò  contro  Boma^esseodo 
ponteflce Giovanni  II,  per  favorire  gli  iconoclasti,  e T imperatore 
d*  Oriente;ma  fu  uccisa  dai  romani  nel  726  con  suo  fi|^io.Egli  ave- 
va edificato  il  monastero  di  s.  Arcangelo  a  Morfisa  dei  basiliaoi  sul 
tempio  di  Marte,  ove  poi  fu  fatto  s«  Domenica  Maggiore  (vedi 
pag.  85,157). 

Ili  duca  Pietro  eletto  nel  726  fu  uccisa  nel  727,  perchè  ugual- 
mente seguiva  il  partito  degli  iconoclasti. 

IV  duca  Tbodoro  I,  fu  eletta  nel  727  e  mori  nel  742 ,  egli  ac- 
colse in  Napoli  i  monaci  orientaK  cbeEnggivano  le  persecuzioni  del- 
r  imperatore  Gostantina  Gopronìmo. 

Y  e  YI  duca  Stefano  I  eletto  nel  742  governò  da  duca  altri  33 
anni,  durante  quel  tempo  gli  fu  associata  al  governo  il  figlio  Cssàr 
BEO,  già  console  di  Napoli,  che  governò  Ift  anni  eoi  padre.  Graareo 
mori  Ire  anni  prima  del  padre  cioè  nel  784,ed  il  secondo  nel  787. 
Egli  soccorse  in  due  incidenze  il  Papa  e  sostenne  gli  Amalfitoni. 

YII  duca  Tbofilo  eletto  nel  787,  genero  di  Stefano  morì  nel  797. 

Nel  788,  e  78^1a  città  di  Napoli  fu  assai  travagliato  dai  saradni 
che  Tassediavano,  e  finalmente  If  respìnsero  e  U  tagliarono  a  pezzi, 
ed  i  napolitani  per  perpetuare  questo  segnalato  avvenimento  edi&« 
careno  la  chiesa  di  s.  PÌiola  Maggioreivedi  A.IX  1538  antica  chiesa 
di  s.  Paolo. 

YIII  duca  fu  Antiiio,  eletta  duca  e  conscrfe  net  797  noorto  nel 
808,  guerreggiò  eoo  i  saracini. 

IX  duca  fu  Tbotista  greco,  eletto  nel  808  duca  e  maestro  di 
Campa  daU'  imperatore,  morì  nel  82Q>coslui  valorosamente  si  battè 
con  i  saracini. 

X  duca  fu  Teodoro  Spadaro, direttamente  nominatoduca  nel  82Ò 
dair  imperatore  contro  il  volere  del  popolo ,  ma  i  napolitani  ne  lo 
cacciaronOé 

Nel  810  i  saraceni  passarono  ad  invadere  la  Sicilia,  che  occupa- 
rono per  tutto  1*827,  la  sola  città  di  Noto^  loro  fece  forte  resìsten* 
za;  ma  cadde  in  loro  potere  nel  876. 

XI  duca  Stefano  II,  eletto  nel  828 ,  regnò  anni  4,  e  fu  ucciso 
dal  popolo  per  trama  orditagli  dai  seguaci  di  Sicone  duca  di  Bene- 
vento nel  832 ,  che  assediò  Napoli  due  volle,  e  nel  834  t(dse  dalla 
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chiesa  dì  s^Gennaro  extra  moenia  il  corpo  di  questo  SantO|Che  por- 
tò in  Benevento* 

XII  duca  fu  BuONO,eletto  nel  832,  punì  egli  gli  uccisori  di  Ste- 
fano e  resistette  a  Siconeiedopoun  laborioso  governo  mori  nel  835; 
le  sue  ceneri  sono  sepolte  ancora  nella  chiesa  di  s.  Maria  a  Piazza^ 
sulla  diritta  entrando  in  chiesa. 

Xin  duca  fu  Leone  figlio  di  BuoNO,che  regnò  sei  mesi ,  e  mori 
nel  836,scacciato  dal  suocero  Andrea;  egli  fu  chiuso  in  una  camera 
vicino  alla  chiesa  di  s.  Gennaro  ove  morì. 

XIV  duca  fu  Andrea  suocero  di  Leone  eletto  nel  836,  visse  me- 
si 4,  egli  resistette  a  Sicardo  che  assediava  Napoli  e  si  mise  sotto 
la  protezione  diLotaro  che  mandò  Contardo  suo  capitano  per  trat- 
tare con  Sicardo  —  Andrea  dette  per  moglie  Eufrasia  sua  figlia  a 
Contardo,  ma  questo  fece  uccidere  Andrea  nel  Battistero  di  s.  Lo- 
renzo e  s' impossessò  del  ducato  ;  ma  i  napolitani  dopo  tre  giorni 
si  ribellarono,  uccisero  Gontàrdó,  sua  moglie,  i  di  lui  aderenti  ed 
adequarono  la  casa  di  Contardo  al  suolo. 

XV  duca  fu  Sergio  II  (per  esserci  stato  Sergio  I  nel  707  che  fu 
il  XII  duca  dipendenti  dall'  Impero)  eletto  duca  e  console  nel  836 
che  morì  nel  842,  egli  governò  per  l'imperatore  Teofilo,  debellò  i 
saraceni  e  liberò  Gaeta  da  quelli ,  e  soccorse  Roma,  fu  il  tracollo 
dei  saracini ,  che  ritornarono  ad  assediar  Napoli  :  mandò  Cesareo 
contro  Capoa  che  strinse  d'assedio,  ma  ivi  quello  fu  sconfitto  e  re- 
stò prigioniero. 

XVI  Duca  fu  Gregorio  II ,  eletto  dall'ordine  è  Popolo  nel  842: 
egli  era  fratello  di  Sergio  e*morl  nel  844  resistette  virilmente  ai 
saracini. 

XVII  Duca  fu  Sergio  IO,  eletto  nel  844,  regnò  anni  36,  finché 
venne  deposto  dal  popolo  nel  880. 

Egli  regnò  per  l' imperatore  Michele  figlio  di  Teofilo,  e  poi  per 
Basilio;  egli  fu  tacciato  d'avarizia  e  che  aveva  spogliato  le  chiese  , 
egli  carcerò  il  vescovo  Attanasio  ;  nel  870  fece  lega  con  i  saracir 
ni.  Adriano  lo  scomunicò ,  di  poi  nel  876  il  papa  Giovanni  VIII 
venne  in  Napoli,  che  gli  impose  rompere  quell'alleanza,  e  lo  ripre- 
se :  finalmente  il  popolo  lo  degradò. 

Verso  quest'  epoca  Nigeioro  Foga,  governò  con  alti  poteri  per 
grimperatori  greci  Basiuo  ,  e  Leone  suoi  figli ,  egli  liberò  la  Ca- 
labria dai  saracini  e  la  mantenne  tranquilla  fin'  all'  896. 

XVIII  Duca  fu  Attanasio  vescovo  di  Napoli  fratello  di  Sergio, 
e  capo  della  congiura  contro  di  lui ,  fu  eletto  duca  nel  880  e  mori 
in  tal  dignità  nel  910.  Sergio  con  i  saracini  devastò  Roma  ed  as- 
sediò Capoa  ove  fu  battuto ,  e  fece  sposare  Landulfo  suo  figlio  con 
Gemma  figlia  del  conte  di  Capoa. 

In  quel  tempo  Edstazio  cortigiano  governò  da  CApnrAN  Gene- 
BAUE  la  Calabria  per  l' imperatore  Costantino  figlio  di  Leone  ver* 
so  il  910. 
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XIX  Duca  fu  GuEGOBio  III  eletto  duca  oel  910;reg;nò  aoni  Imn- 
ta,  egli  battè  i  saracioi  sul  Garìglìano  col  Aglio,  uoito  alle  forze  del 
papa  Giovanui,  munì  Napoli  contro  gli  slavi,  mori  verM>  il  940. 
lotaoto  in  altri  punti  del  regno  con  alti  poteri  governaTaoo* 

Giovanni  Mazzaxonb  par  Gostartuio  medesimo  governò  dopo 
EusTAZio ,  e  fu  ucciso  dai  calabresi  per  la  sua  tiraoiua. 

duNTTo  Caum)  governò  in  Calabria  dopo  di  lui,  e  ne  fa  rimosso 
per  la  sua  avarizia. 

Pasquale  lo  supplì  ed  ivi  imperò  fin  al  937. 

XX  Duca  fu  Giovanni  ìli  eletto  duca  nel  940  e  mmi  nel  948. 
XXi  Duca  fu  Marino  eletto  nel  948  regnò  anni  52  e  mori 

nel  1000. 

Nel  982  Giovanni  XIII,  elevò  il  vescovovo  di  Napoli  a  Metro- 
polita. 

In  quest'  epoca  Molacco,  o  Giorgio  Maniaco  fu  vice  re»  e  capita- 
JK)  generale  per  Y  imperatore  Micbblb  Gataugo  998. 

XXII  Duca  fu  Giovanni  IV  eletto  nel  1000  mori  oel  1010  ;  in 
quell*  anno  ci  fu  una  grande  eruzione  del  ^Vesuvio,  ed  i  saraciaì 
devastarono  le  campagne  di  Napoli. 

In  qaest'  epoca  trovandosi  quaranta  Normanni  in  Salerno,  che 
tornavano  dal  peilegrioaggio,  ove  i  saraeini  erano  sbarcati  .per  esi- 
gere tributi  «  quelli  si  armarono  e  li  scacciarono.  Guaimiro  duca 
di. Salerno  propose  loro  restare  al  suo  servizio. 

Altri  duchi  di  altri  ducati  pure  fecero  venire  normanni  al  loro 
senizio,  i  duchi  si  erano  talmente  scorati  ed  avviliti,  che  avevano 
bisogno  di  esteri,  per  sostenerli  contro  gli  orientali  ed i saraeini  » 
e  nel  1026  i  normanni  servivano  in  diversi  ducati. 

Uno  per  lo  stesso  Michblb  imperatore  governò  con  alti  poteri 
fin*  air  anno  1008. 

Bobajano  fu  di  lui  inmiediato  successore.  . 
.  XXUl,  XXIV  Seiìgio  IV,  eletto  duca  nel  1010  mori  nel  1040 
ì>en*  inteso  che  nel  1025  per  tre  anni  Pandolvo  principe  di  Capoa 
occupò  Napoli  intestandosi  la  dignità  ducale  che  conservò  per  tre 
anni  sotto  il  pretestò  che  Sergio  si  era  emancipato  dair  imperato* 
d' Oriente  a  cui  egli  volle  dimostrarsi  ligio  ;  ma  Sergio  attirati  a 
se  i  normanni  che  stavano  al  confine  tra  i  ducati  di  Napoli  e  di  Ca- 
poa, ove  col  permesso  di  Pandolfo  principiavano  a  Cannare  Aversa 
scacciò  Pandolfo  da  Napoli  e  riprese  la  sua  dignità  ducale  che  con- 
servò finché  visse. 

Allora  Sergio  per  gratitudine  .verso  di  essi  die  ai  normanni  mez* 
xi  per  perfezionare  il  loro  stabilimento  d' Aversa ,  ed  assegnò,  mol* 
te  terre  come  Contea  al  loro  capo  Raioulfo,  e  cosi  ebbe  origine  la 
contea  d'  Aversa.  Bainulfo  per  consolidarsi  chiese  1*  investitura 
della  contea  dall'  imperatore  d*  Occideute»cbe  anche  il  duca  di  Na- 
poli avevariconosciuto  »  avendo  gì'  imperatori  di  occidente  fin  dal 
951  pretensione  di  dominio  sull'Italia,  per  avere  Ottone  unito  alla 
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Iìr6liHàcm«irà<|aélhd*Itoltii  sposando  la  Vedota  di  Lotario  sue* 
cessore  dì  Berengario  re  d' Italia; 

'  E.*  Imperatore  riconobbe  Bainiltfo  conte  di  Ayersa  ,  e  nel  1096 
privò  Pandulfo  del  ducato  di  Gapua  che  diede  a  Gaimaro  duca  di 
Salemo/ 

L*  elevamento  di  BaimMb  a  conte  d' Aversa,  la  bella  prospettita 
che  si  presentava  ai^Nòrtoianni  spinse  anche  altri  di  quelli  a  qui  ve- 
nire: tra  questi  si  unirom  12  figli  di  Tancredi  geirtiluonto  d* Alta- 
villa della  bassa  Noimandia»  primi  tni*quali  forono  Guglielmo»  Dra- 
gone ed  Gmfberto  che  si  portarono  in  Napoli  nel  1035,  e  passarono 
con  SOO  normanni  al  servizio  del  duca  di  Salerno  Guaimiro,.  che  a- 
jiìtarono  per  guadagnare  Amalfi,  e  ^rrento. 
'  V'imperai&re  9  orianie  MieMe  Pàfagloneta^  formò  il  progetto 
di  far  conquistare  la  Sicilia  tenuta  dai  saracioi  per  mezzo  del  suo 
generale  MiNiàCia  con*r  afnto  dei  normanni,  il  che  fu  ihtto  in  bre- 
vissimo tempo; ma  perchè  poco  o  nulla  si  videro  ricompensati  i  nor- 
manni, abbandonarono  la  Sicilia ,  che  presto  ricadde  in  potere  dei 
saraciid,  ed  uniti  a  Rainulfò  conte  d'Aversa  conqui^rono  quanto 
gr  imperatori  possedevano  in  Puglia;  sicché  Guglielmo  figlio  di  Tari- 
credi  neiraniio  1043  venne  eletto  in  Sfaterà  eonte  diPusfiia,  e  formò 
un  governo  aristocratico  in  Mdfi^  ed  Arrigo  III  imperatore  d'occi- 
dente ne  diede  a  lui  1*  inrestitura  nel  1047  (  di  quello  che  non  era 
suo  );  e  poiché  il  duca  di  Benevento  non  voleva  riconoscere  Y  auto- 
rità d*Arrigo  HI ,  questo  lo  spogliò  del  ducato ,  che  anche  dette  ai 
normanni  e  lo  restò  padrone  delia  sola  città  di  Benevento,  ma  co- 
me vassallo  dell*  impero.  Lo  stesso  imperatore  rimise  in  essere  il 
ducato  di  Capua  ;  intanto  i  normanni  scacciavano  i  saracini  dui 
Gargano. 

Durante  i  progressi  delle  conquiste  dei  normanni  nelle  Puglie,  si 
ridusse  Ctrioco  capitano  deU'iraperatore  d'oriente  Romano  Diogene 
in  Yiesti  di  Puglia  sin  al  1060 ,  dopo  qnal  perdita  agli  Imperatori 
d' oriente  non  rimase  che  il  solo  dominio  di  Calabria. 

XXV  Duca  fu  Sergio  Y  che  vi  governava  da  anni  40 ,  dopo  dei 
quali  si  fece  monaco. 

n  papa  Leone  IX  con  un  esercito  passò  ad  occupare  Benevento 
cedutagli  dair  imperatore  :  ma  i  normanni  presero  le  parti  di  quel 
duca,  ed  il  Papa  cadde  prigioniero  dei  normanni  io  Civitate  fv icirio 
8.  Severo):  ciò  non  ostante  i  duci  normanni  prodigarono  al  Capo  del- 
la Chiesa  distinzioni  d'ogni  sorte,  e  così  il  Papa  in  riconoscenza  di- 
chiarò valide  tutte  le  loro  conquiste. 

'  li  Sommo  Pontefice  stando  prigioniere  nel  castello  di  Dragdnara 
(  Iqogo  che  prendeva  nome  da  Progone  secondo  dei  12  figli  di  Tan- 
credi ,  i  di  cui  discendenti  presero  il  cognome  Sangro  dal  fiume 
Sangro  su  cui  possedettero  estesi  fondi ,  molti  dei  quali  possiede 
ancora  la  casa  Sangro  S*  Severa,  col  castello  di  Dragonara  );  die  el 
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padrone  di  quel  caiMto  coneeMteai  OBomrolWnet  tra  le  allie^- 
dovere  egli  meitere  la  croce  in  petto  al  Veseovo  nominato  di  Giri- 
tate  in  quel  castello  di  Ongooara ,  eoDceiaioBe  rimasta  alla  casa 
Sangro  principe  di  s.  Severo^  discendente  da  quello.  < 

Nel  1059  KoBBRTO  Gdisgauk)  quinto  figlio  di  Tancredi  divenne 
conte  di  PugKa,  uomo  di  gran  virtù  e  valore  «  cacciò  i  greci  aocbe 
dalla  Calabria,  sicché  prese  il  titolo  di  duca  di  Pugua*  e  di  Caia* 
BMA.  RaiouITo  intento  occupava  per  se  i  ducati  di  Capua  e  Gaeta. 

I  normanni  estesi  in  dominazione,  pensarono  per  tutelarsi  io  av- 
venire dalle  pretensioni  degli  imperatori  di  oriente,  e  di  occidente 
di  foimame  una  proprietà  per  loro  in  violabile,  offrendole  come  frado 
alla  s.  Sede  ;  ed  il  Papa  Nicolò  II  iiocettò  V  oflbrta ,  diede  ad  «sai 
r  investitura  nel  1059  con  V  obbligo  di  pagare  un  annuo  censo  ,  e 
conferì  al  duca  Roberto  anche  l'investitura  della  Sicilia,  se  la  ricu- 
perasse dai  Saracini,concessiooi  che  vennero  riconfermate  dai  pon- 
tefici Gregorio  VII,  e  Callisto.  Roberto  Criiiscardo  e  Ruggiero  suo 
ultimo  fratello  passarono  ad  occupare  la  Sicilia  neiraooo  1Q60 ,  e 
nel  1072  presero  la  città  di  Palermo,  nel  1090  preaero  Noto,  ul- 
timo punto  ad  arrendersi  della  Sicilia.  Ruggiero  rioMW  in  Sicilia 
col  titolo  di  conte,  e  Roberto  ritornò  nel  continente  per  estendersi 
in  dominazione ,  ove  conquistò  i  ducali  di  Salerno  ,  Sorrento ,  ed 
Amalfi.  Morto  V  ultimo  duca  di  Renevento  Landolfo  III  cadde  quel 
ducato  al  Papa  Gregorio  VII  in  virtù  della  precedente  cessione  &tta 
a  Leone  IX  dall'  imperatore.  Cosi  non  rimaneva  da  conquistarsi 
dai  normanni  che  il  ducato  di  Napoli. 

XXVI  Duca  fu  Sergio  VI,  eletto  nel  1080,  e  che  mori  nel  1103. 
Questi  difese  Napoli  assediata  dal  conte  di  Capua  e  di  Aversa  Gior- 
dano nipote  di  Ruggiero,  che  pretendeva  sostenere  l'imperatore  Gre- 
co del  quale  i  normanni  si  mostravano  in  queir  epoca  difensori. 

Sergio  associò  al  governo  suo  figlio  Giovanni. 

XXVU  Duca  fu  Giovanni  V  figlio  di  Sergio  VI  che  fu  eletto  nel 
1105,e  mori  nel  1110,egli  guerreggiò  contro  i  normanni  diPuglia. 

XXVIII  Duca  fu  Sergio  VII  (vedi  nota  LXXIII)  eletto  nel  1110 


Nota  LXXIII.  —  Della  famiguà  Sergio. 

Della  famiglia  Sergio  vi  sono  documenti  che  esisteva  iiì  Pesto  contempo* 
raneamente  a  quella  che  stava  in  Napoli  e  con  la  quale  ne  aveva  comune  lo 
stemma  cioè  il  centauro  col  sagittario  in  mano  ,  e  che  questa  famiglia  era 
oriundi  romana — Nel  932  molto  prima  della  morte  dell'  ultimo  duca  Sergio 
Vili  saraceni  distrussero  la  detta  città  di  Pesto ,  allora  Gaspare  Sergio  tuh 
bile  pestano  con  i  ^m  coBcittadiai  edificarono  Capaccio  veccEio  •  Ivi  fecero 
sorgere  la  Cattedrale,  ed  il  Sergio  edificò  in  ((iiesta  la  prof  ria  cappella  ,  la 
quale  venne  rìstaurata  sotto  il  vescovo  Fioreotiuo  (1014)  ^Oiu^  <I^"^  '^P'^9 
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iDhe  regolò  i  destiói  di  Itapoli  con  molta  saggeua;  e  prevedendo  ta 
lovina  del  suo  ducato  per  V  ingrandimento  dei  normanni ,  verso  il 
1139  cedette  II  ducato  a  Ruggiero  come  appresso  vedremo.    • 

Non  è  da  omettersi  che  verso  il  11^  il  conte  Bainone  di  Gapua 
«efefbe  moka  ingerenza  nelle  cose  d*  Italia  per  V  imperatore  Lotario, 
è  in  8.  Agata  de' Goti  ancor  esiste  la  famiglia  Bainone  che  da  que- 
sto discende,    ' 

I  normanni  che  tanto  avevano  conquistato  in  Italia,  non  formava* 
no  una  dominaiione  però  unita  e  compatta,  ma  tutta  divisa  ai  diver- 
si della  famiglia  ;  in  seguito  per  efttto  di  varie  combinazioni  tutto 
ni  riùnk  in  persona  di  BbneunoILBuggiero  discendente  di  Boberto 
quinto  fid^  di  Tsncredi  che  pMsedeva  la  Puglia ,  la  Calabria ,  Sa« 
terno,  Sorrento,  ed  Amalfi ,  ed  a  questi  successe  il  di  kil  figlio  6u- 
«UBLHo  che  mori  senza  figli  nel  1127,  e  lasciò  erede  Buggibho  II 
eonte  di  Sicilia. 

Ruggiero  secondogenito  di  Tancredi  che  occupata  aveva  la  Sici- 
lia lasciò  erede  suo  ^glio  Bcmuro  II  net  1163. 

La  discendenza  di  Bahiolfo  primo  conte  d' Aversa  regnò  a  Ca- 
lma sino  a  Boberto  II,  che  Buggiero  II  discacciò  nel  113&;  cosi  Bug- 


che  ancor  vi  esiste»  quantumpie  dal  tempo  «sai  rosale  maltraHata.  Questa 
Città  venne  distrutta  da  Federico  li  (ii41>,  ed  alloia  ebbe  origine  Capaccio 
nuovo  piò  giù  ;  la  Cattedrale  antica  aoGor  esiste ,  e  dal  Revereado  Vescovo 
iDODsigQor  Barone  verso  il  1&3.7  venne  ristaorata  coir  antico  Ef  iseopio  ^  e 
vi  fece  la  strada  rotabile  cbe  la  pose  in  comunicazione  con  Canaccio  nuovo.  I 
documeoti  di  questa  àtmiglia  provano  »  che  dal  sopaddetio  Gaspare  nacque 
Antonello,  da  costui  nacquero  Tommaso»eGiovanni-Geronimo,  da  Tommaso 
toacane  Berardino,  da  questo  Baldassarre,  da  questo  Gio- Andrea,  e  da  que- 
sto Gio-Andrea  Giulio,eome  dalle  investiture  successive  dei  feudi  ereditarli. 
Da  Giulio  nacquero  quattro  figK  cioè  GiovanunFerraote,  ed  altri  tre  ,  che 
non  ebbero  Ascendenza,  ono  di  qoestr  tre  Ai  Jaeobo  Antonio  dottore  di  162^ 
gè  rinomatissino  a  tempo  di  Carlo  V,  cbe  gli  concedette  l'onore  dell*  aquik 
reale  con  un  leone  erto  eoo  un  compasso  lira  gU  artigli»  arma  ebe  d'allora  a- 
dattarono  i  Sema. 

Tornando  a  Gio:Geronlme  casato  in  Siracusa,  i  di  lui  discendenti  si  dira* 
jmarono  nelle  città  di  Caltanisetta^  di  TrapaDÌ,Hessina^  e  di  Lipari.  Al  ramo 
di  Lipari  appartenne  Lancio  Sergio  che  rese  segnalati  servizi  al  re  Ladislao^ 
ed  alla  regina  Giovanna  II, sicché  venne  rfvestito  di  grande  autocità,,e  di  feu- 
di nobili  e  rustici  in  Calabria  con  la  data  del  1419  di  Castalnuovo»con  la  le- 
galizzazione del  conte  sir  Giovanni  Caracciolo  gran  siniscalco,  di  Cristofaro 
Gaetano  Maresciallo  del  regno»  Aggiusto  Orsini  maresciallo  ec.  D'allora  la 
famiglia  Sergio  venne  trapiantata  in  Calabria;  dove  mantenne  sempre  la  sua 
posisione  ragguardevole  per  rango  di  parentele  contratte, e  per  lo  coutinuato 
possesso  dei  feudi, conservando  sempre  lo  scudo  primitivo  della  loro  famiglia 
tramandato  da  Gaspare  Sergio  Pestano; 
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«IMO  li  rjiiiii  io  se  Uitle  le  dMiìnaziMi  dei  oMUailoi  tm  i  tìMi 
di  DUCA  M  Pu^UA  t  e  di  coiiTE  M  Skiua.  A  ceslm  il  dMi  Seqpo 
VII  di  Napoli,uoiiio  prudeotiasino  si  diè^  a  per  dir  meglio  si  mise 
sotto  la  sua  proiezione  per  salmre  il  ducato  di  Napoli  da  una  iova- 
siooe.  Buggiero  nel  fonnare  la  moHàmmu  dei  regni  uniti  di  Na^ 
poli  e  di  Sicilia,  conservò  al  municipio- la  forma  del  suo  govono, 
la  dignità  dacatet  e  conservò  duca  Sergio  VII,  con  poteri  pia  lini- 
tati  ,  essendo  sotto  deUa  aua  vaale.  daninaaione  »  e  pioteÀHie ,  io 
modo,  che  Sergio  nelle  aae^ossive  gpierre  che  Malemm  Raggiere 
nìlitò  sotto  di  ku  valoEOsanente  col  contingente  dej  napoUlaoi,  el 
inOne  nella  guerra  che  quello  ebbe  contro  fi  dnca  ài  Capna,  jnori 
combattendo  nelle  campagne  di  Rignano  sotto  il  flMMle  Gaignn 
ove  quello  si  era  fortificato. 

BuGGiEBonel  coasenrarei  prifilegi  de*napolitaoi»fiaoe  anefeddle 
nuove  concessioni  dando  a  ciascun  cavaliere  cinque  pieg^  di  feadi 
e  cinque  coloni.Morto  Sergio  VII,  il  Municipio  eleaae  duca  Axnso 
ultimo  figlio  di  Buggiero,  come  dice  il  Pell^^nOy  e  come  dice  Is- 
verges  elesse  duca  V  altro  figlio  Ruggiero* 

Tanto  il  Capaccio  che  V  autore  della  storia  latina  di  Kapoli  afe- 
roano  che  la  dignità  dei  duchi  di  Napoli  ;  con  leggiere  attritoio- 
ni  fu  sostenuta  QoaI  1190 ,  e  secondo  altri  dure  sino  alF  epoca 
di  Carlo  I  d*  Angiò  il  quale  sostituì  a  quelli  altre  rappreseotaoti  del 
governo  mnoicipale.  Con  tutto  ciò  l'ultimo  duca  di  Napoli  rivestit# 
deirampittudine  di  tutti  i  poteri  fu  Sergio  VII;  mentre  che  gli  9Ìtii 
dopo  di  lui  non  ne  ebbero  che  il  nome,  e  di  essi  ne  manca  la  serie 
pure  dei  nomi ,  solo  si  ricorda  un  altro  Sergio ,  ed  un  tal  Alteroo 
il  quale  rilasciò  delle  prerogative  agli  amalfitani  dimoranti  io  Na- 
poli, con  queste  parole  :  ut  sictjU  ista  cMtas  Neapolis  privilegio  li- 
bertatis  praefùlgeU  ita  et  vos  negoliatores,  eompsoreSf  $ive  apoth^ 
carii  in  perpetuum  gaudeaiis. 

Il  titolo  di  Re  Buggiero  l'ebbe  dietro  un  parlamento  generale  te' 
nuto  in  Salerno  col  consenso  del  Papa  Anacleto,  datogli  eoo  bolla 
del  16  settembre  1130.  Buggiero  fu  coronato  secondo  la  bolla  sud; 
detta  dal  cardinale  Conti  in  Palermo  il  giorno  di  Natale  1130  redi 
Sicilia,  di  Puglia ,  di  Calabria  e  di  tutti  i  domini!  conceduti  a  ^o^ 
berto  Guiscardo. 

Oltre  Napoli  che  conservò  piii  o  meno  taluni  privilegi  suoi  pi^ 
prìi,  Capua  conservò  pure  la  (orma  d'un  ducato  separato  che  iSO' 
vrani  di  Napoli  fin  al  1172  davano  come  investitura  a  taluni  prio- 
cipi  normanni  e  T  ultimo  duca  fu  I^rrtco  figlio  del  re  GugHelffl^  i 
jl  quale  essendo  morto  senza  figli,  il  re  Guglielmo  li  riunì  quel  du- 
cato definitivamente  alla  corona.  ' 

BuGGnsRO  II  ereditò  dal  padre  Buggiero  I  conte  di  Sicilia  i*  di- 
gnità di  legato  perpetuo  del  Papa  in  Sicilia  che  quello  ottenuta  af^ 
va  dal  Papa  Urbano  II  con  bolla  deir  anno  1098  10  luglio  per  ^ 
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e  suoi  MQOeflaorv  »  compenso  déTsiMrvizU  reaig^ ,  ed  a  rìcfaiestp 
dello  stestt)  Ruggiero  che  desiderò  noìi  essere  soggetto  ad  un  le- 
gato del  Papa  ,  qual  dìgeità  io  Sicilia  si  era  resa  molto  molesta  ed 
incomoda  perchè  avevano  i  legati  molti  poteri  fra  Y  altro  di  potet 
diminuire  il  potere  dei  metropolitani. 

^  Mercè  tal  bolla  i  successori  di  lui  ebbero  il  supremo  potere  ec-* 
clesiasticOf  essendo  la  bolla  cosi  concepita  <c  noi  vogliamo  al  cootra- 
»  rio  che  Utto  fuello  che  noi  faremmo  fare  da  un  legato  sia  fatto 
)i  pei  vostro  ministero,  in  luogo  di  un  legato  ;  che  se  si  celebra  un 
»  concilio  e  che  io  vi  comando  di  mandare  i  vescovi,  e  gli  abati  del 
j»  vostro  dominio,  voi  sarete  il  padrone  di  mandare  quelli  soli  che 
»  pih  vi  piMBranoo. 

I  pontefici  in  segaitoprocorarofio  sempre  di  rivocare  questa  bolla 
fino  ad  attaccarne  l' autenticità,  ed  allorché  la  Sicilia  passò  al  duca 
di  Savoja  il  papa  Clemente  XI  la  rivocò  il  di  11  febbraro  1715, 
ma  quando  Carlo  YI  imperatore  ebbe  il  regno  di  Sicilia ,  Benedet- 
lo  XIII  confermò  il  privilegio  di  Urbano  II  il  30  agresto  1718  ;  di 
tal  che  il  tribunale  della  monarchia  di  Sicilia  è  ancor  esistente. 

Innocentio  lì  il  27  luglio  1139  cònfennò  rinvestitura  a  Ruggie- 
ro il  del  regno,  chiamandolo  re  di  Sicilia,  duca  di  Puglia  e  princi- 
pe di  Gapua. 

II  papa  Adriano  rinnovò  V  investitura  a  Guglielmo  I  figlio  di 
Ruggiero  neir  anno  1156  e  vi  comprese  tutto  il  regno  di  Napoli , 
ed  il  principato  di  Salerno. 

RuGGiBRO  II  ebbe  per  moglie  Alberia  sorella  del  Papa  Anacle^ 
lo  11,  poi  ebbe  Sibilia  sorella  del  duca  di  Borgogna ,  la  terza  fu 
Beatrice  figlia  di  Gualtiero  conte  di  Betel  e  Sciampagna:  suoi  figli 
furono  Ruggiero  conte  di  Puglia  morto  nel  1144,  Anfuso  principe 
di  Capua  titolare  duca  di  Napoli ,  morto  nell*  anno  1149,  Errico 
morto  fanciullo ,  e  Guglielmo  che  fu  il  di  lui  successore,  ebbe  pu- 
re una  figlia  posUima  da  Beatrice  che  fu  Gostanza. 


GuGUBtiio  IL  Maio  gli  socoesse  nel  llS4.Nacque  egli  nel  1120, 
mori  nel  1166,'fa  incoronato  in  Palermo  per  volere  del  padre  ancor 
vivente,  dall' arcivescovo  l^one,  cerimonia  rinnovata  nel  1154  dal 
pontefice  Adriano  IV:  ebbe  per  moglie  Margherita  figlia  di  Garzia, 
le  di  Navarra ,  e  quattro  fi(^i,  Ruggiero  duca  di  Puglia  morto  nel 
1159  ,  Roberto  principe  di  Capua  morto  giovane,  e  Guglielmo  II 
che  fu  11  successore. 

Vice  re  luogotenerUL 

Simone  Sini$eako  nipote  delPammiraglio  Majone  favorito  del  re 
Gugiielnio  il  Malo  governò  per  questo,  verso  1160. 
GUiberlo  eotUe  di  Gravina  secondo  Fulcante  fu  vice  re  di  Napoli, 
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mentre  che  Jtomtioldo  Guamo  arcivescoYo  di  Salerno  goyernò  eon 
la  regina  Margherita  moglie  del  re  Guglielmo  il  Malo ,  e  con  «Atri 
per  la  minor  età  di  Guglielmo,  Terso  il  1164. 

GcGUBUfo  II  detto  il  Buono  nacque  in  Palermo  nel  1163.  Fu 
per  indole  tutto  l'opposto  del  padre,  fu  coronato  in  Palermo,  a  con* 
aiglio  del  ponteOce  Alessandro  IH  sposò  Giovanna  figlia  d'Errico  li 
re  d*  Inghilterra<^L'  imperatore  Greco  Emanuele  voleva  dargli  per 
fkioglie  la  figlia;  ed  egli  era  andato  a  .Taranto  per  rilevarla;  ma  quello 
gli^mancò  di  parola ,  egli  per  vendicarsi  dell*  oltraggio  gli  mosse 
guerra  e  conquistò Tessalonlca,  e  Durazzo — ugualmente  vittorioso 
fu  sul  re  di  Marrocco:  ove  ottenne  due  stati  cioè  Malcadia  e  Sivi- 
glia. Mori  di  anni  36  nel  dicembre  1189  senza  figli;  mancata  la  li- 
nea maschile  divenne  erede  del  trono  Gostanza,  postuma  Sglia  di 
Kuggiero  II  fondatore  della  Monarchia,  la  quale  era  monacala  Pa- 
lermo e  con  l'assenso  del  Papa  sposò  l'imperatore  Arrigo  YI  figlia 
dell'  Imperatore  Federico  Barbarossa ,  da  qual  matrimonio  nacque 
Federico  II  Imperatore. 

Vice  re  tuogotenenH. 

Lo  stesso  Giliberto  conte  di  GraviM  governò  per  Guglielmo  il 
Buono  nel  1167  circa. 

Non  ostante  che  la  corona  fosse  stata  ereditata  da  Gostanza*  Tan- 
CBEBi  figlio  naturale  di  Ruggiero  duca  éi  Puglia  primogenito  de!  re 
Buggìero  e  di  Bianca  figlia  del  conte  Roberto  nato  nel  1140  ,  fa 
eletto  dai  siciliani  Re  nel  1189 ,  onde  non  avere  un  Re  alemanno  ; 
poiché  il  regno  si  era  ereditato  da  Gostanza  figlia  postuma  di  Rug- 
giero la  quale  sposato  aveva  Arrigo  —  Il  pontefice  Clemente  111  gli 
die  r  investitura  del  regno  —  Vi  fu  un  aspra  guerra ,  e  Tancredi  si 
sostenne  contro  Errico  allorcbò  divenne  imperatore. 


Tancredi  ebbe  per  moglie  SibiHa  Hedaria  figlia  di  Roberto  conte 
di  Acerra  da  cui  ebbe  due  figli  Ruggiero  e  Guglielmo—^  Nel  lidi 
die  per  moglie  Irene  figlia  dell'  imperatore  d'oriente  Isacco  al  pri- 
mo figlio  Ruggiero ,  e  nello  stesso  anno  cessò  di  vivere  per  la  pena 
provata  dalla  morte  dd  primo  figlio  lasciando  erede  Guglielmo. 

Vice  re  hu}goten€nH. 

Riccardo  eonte  ddVÀcerra  cognato  del  re  Tancredi  governò  per 
détto  Re  nel  1190. 

Errico  Testa  mareseiàUo  dell'  imperatore  Errico  VI ,  nel  1190 
governò  quella  parte  del  regno  conquistata  dal  detto  imperatore, 
che  fu  ricuperata  poi  dal  re  Tancredi. 
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Rieeardo  eonte  H  (kim  fu  goveToatore  e  generale  del  re  Tao- 
credi^  nel  1191,  ia  quella  parte  che  obbediva  a  Tancredi. 


GuGLiEUio  ni  figlio  di  Tancredi  nacqae  nel  1186.  fu  corisecrato 
Be  in  Palermo  nel  1194,  e  prese  le  redini  del  governo  sotto  il  ba- 
liato  della  madre  ;  ma  presto  Abrigo  VI  fece  valere  i  diritti  di  sua 
moglie,  conquistò  il  regno  con  Y  ajuto  di  una  rivolta  che  vi  fu  ,  e 
fece  divenire  cieco,ed  evirato  il  piccolo  Guglielmo  III  che  mori  nel 
1204  di  circa  anni  19 ,  e  cosi  terminò  quest*  ultimo  rampollo  del 
sangue  normauio  di  cotesta  linea. 

Vke  re ,  luogotet^enti. 

MmeaineenOlo  CasUìlano  di  Capua^DtolpoIdci  Caeteìlano  d'Arce 
di  poi  conte  deirAcerra  «  e  Corrado  di  Morley  e  Bartoldo  governa-^ 
rono  per  Y  imperatore  Errico  VI  quelle  provincie,  che  se  gli  sotto- 
mettevano mentre  guerreggiava  queir  imperatore  contro  Tancredi 
per  Io  ricupero  dei  suoi  stati,  e  dominii. 


Arrigo  VI  figlio  di  Federica  Barbaroeea  imperatore  romano , 
nato  nel  1156,come  è  detto  di  sopra,  sposò  Gostanza  nel  1186  (hm- 
trimonio  fatto  nel  Vescovato  di  Rieti) ,  per  cui  diveniva  erede  del 
regno  di  Sicilia  ed  acquistò  diritto  ai  ducati  di  Puglia  ,  Calabria , 
Napoli  e  Capua.  Per  le  tante  scelleragioi  commesse  contro  il  san- 
gue normanno  si  ribellò  la  Sicilia  contro  di  lui,  ed  egli  fuggi:  s'am* 
malo  in  viaggio  e  mori  in  Messina  dove  fu  costretto  di  approdare 
da  una  fiera  tempesta  il  29  settembre  1197,  lasciò  due  figli  Fede- 
rico, e  Maria  moglie  di  Corrado  marchese  di  Mahren  (Moravia). 


Fedkrico  II  imperatore ,  e  I  come  re  delle  due  Sicilie  nacque 
oel  1194  in  Jesi  —  Nel  1198  Innocenzio ,  die  Y  investitura  del  re- 
gno a  lui  ed  alla  madre  —  Lo  stesso  Innocenzio  HI  fu  suo  tutore  e 
Io  sostenne  nella  sua  minore  età  —  Per  la  morte  d' Ottone  IV  nel 
1218  Federico  II  fu  proclamato  imperatpre  di  Germania.  Federi- 
co nel  1212  ebbe  da  Costanza  figlia  d*  Alfonso  II  Be  di  Aragona 
un  figlio  che  fu  Errico  —  Nel  1225  Federico  li  già  vedovo  di  Co- 
stanza passò  in  seconde  nozze  in  Brindisi  con  Jolanda  figlia  di 
Giovanni  di  Brienne redi  Gerusalemme ^  che  le  recò  in  dote  i di- 
ritti e  le  ragioni  del  genitore  su  quel  regno;  cosi  il  re  delle  due  Si- 
cilie portò  il  titolo  di  re  di  Geruialemme  dopo  del  lJ825.Federico  II 
per  avere  conquistato  con  i  crociati  la  Terra  Santa  regnò  effettiva- 
mente per  pochi  giorni  in  Gerusalemme  —  Da  Jolanda  ebbe  Cor- 
rado, che  fu  il  suo  successore.  Bimasto  vedovo  sposò  Agnese  che 
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ripudiò  ;  e  prese  la  Quarto  mogife ,  tbe  fu  Zotìra  IgMi  di  Ottone 
conte  di  Wolfefisfaaos  e  fiiorta  questa  spoflò  Isamlla  fl^Ua  éel  4ii- 
ca  di  Baviera,  e  dopo  aocor  no* altra  che  fu  EHsabeUa  figlia  di  Gio- 
vanni re  dloghilterra  dalle  quali  ebbe  due  figUe  AgneBe^  Cosianza^ 
ed  Errigo^  suoi  figli  furono  pure  Manfredi  cbe  nacque  da  Bianca 
LanzQf  con  la  quflJe  egli  dopò  legittimò  il  matrimonio  ,  ed  Emo. 
A  Manfredi  che  ebbe  da  Bianca  egH  lasciava  in  retaggio  il  regno 
di  Napoli ,  se  Corrado  re  di  Germania  nato  di  Jolandb  (  ih  Andrm 
nel  1228  ) ,  non  avesse  avuto  figli ,  e  se  neanche  ti  avesse  avuti  ii 
suo  figlio  Errico  nato  da  Costanza  nel  1213;  mentre  che  preceden- 
temente In  un  parlamento  tenuto  in  Barletta  nellSSB  didriarò  Fe- 
derico, erede  di  questo  regno  frrtop,  té  in  mancania  vi  sosUtoiva 
Corrado.  ^ 

La  città  di  Palermo  fin  V  ordkiaria  residenta  del  Be  ivi  alabffita 
dai  normanni,  ma  Federico  II  la  trasportò  in  Napoli  ove  egli  gettò 
i  primi  fondamenti  della  magnificenza  di  questa  città. 

Federico  II  mori  in  Fiorentino  antico  castello  nel  tenfmento  di 
Torre  Maggiore ,  distretto  di  s.  Severo  in  Puglia  il  13  dicembre 
1250. 

Tke  re ,  hiogotenenti. 

Lieutpóld  ttìto  conte  ddVAcerra  da  Errico  VI,  governò  per  Fe- 
derico II  àHorcfaè  era  fanciullo  che  tradì  favorendo  la  venuta  col  re- 
gno all'  imperatore  Ottone  IV  dal  quale  fu  fatto  duca  di  Spoleto  e 
governò  per  quello  fino  al  1209é  Ottone  IV  ebbe  la  corona  impe- 
naie  da  Innocenzio  III  nella  minor  età  di  Federico  li,  col  patto  di 
non  molestarlo  negli  stati  d'Italia. 

MarcowaMo  marf^iese  d^ Ancona  col  pretesto,  che  Arrigo  Taveva 
rimasto  balio  di  Federico  II  entrò  nel  regno  nel  1198,  per  conqui- 
starlo per  se;  ma  vi  rimase  debellato. 

Giraldo  cardinale  di  s.  Adriano,  e  dopo  di  lui  Gregorio  di  Gal- 
gano cardinale  di  s.Marìa  in  Portico,  legati  del  papa  Innocenzio  IO 
furono  governatori  come  tutori  di  Federico  ,  i  quali  scacciarono 
Marcovraldo,  cbe  a  tradimento  si  voleva  far  elegere  Re. 

Tommaso  d^ Aquino  conte  delT Acerra  fu  viceré  per r imperatore 
Federico  II  nel  1220. 

Errico  Morra  capitan  generale,  e  vice  re  per  Fed^có  II  allor- 
ché passò  in  Lombardia  nel  1226. 

Riccardo  Alamanno  figlio  del  duca  di  Spoleto,  fu  vice  re  per  Fe- 
derico li  nel  1228. 

Tommaso  d^  Aquino  conte  dell' Acerra  fu  vice  re  per  T  impera- 
tore Federico  II  anche  nel  1231. 

Angelo  della  Marra  fii  vice  re  di  Federico  II  nel  1239. 

Errico  figlio  di  Federico  essendo  fanciullo  fu  lasciato  dal  padre 
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EOO  luogotenente ,  dandogli  però  molti  baroni  per  consiglieri  nel 
1246  allorché  egli  si  allontanò  dal  regno. 


CoRRAiM)  figlio  di  Federico  II  e  di  Jolanda  figlia  del  re  di  Geru- 
salemme, nacque  nel  1228,fu  coronato  in  Alemagna  re  dei  romani 
nei  1234,  nel  1251  calò  in  Italia,  conquistò  Napoli  e  varìi  luoghi  che 
si  erano  dati  a  seguire  Innocenzio  III:  egli  ebbe  per  moglie  Elisa- 
betta figlia  di  Ottone.cdnte  Palatino;  dalla  quale  ebbe  un  sol  figlio, 
che  fu  Corradino,che  lasciò  erede  del  trono  sotto  il  ballato  di  Man- 
fredi—  Egli  fa  in  urto  col  papa  Innocenzio  lY  a  favore  del  quale 
Napoli  resistè  a  Corrado  che  presala  ne  distrusse  le  mura.  Mori  in 
Lavello  il  21  maggio  1254,  lasciando  erede  suo  figlio  Corradi  no  di 
minor  età,  sotto  il  ballato  del  marchese  di  Hohenburch. 

Vice  re ,  luogotenenti. 

Manfredi  figlio  naturale  di  Federico,  essendo  principe  di  Taran- 
to, fu  balio  per  Corrado  I  suo  fratello  e  luogotenente  del  regno  nel 
1250,  allorché  mori  il  padre  stando  Corrado  in  Germania  nel  1250. 

Bieeardo  Filangieri  governò  Napoli  dopo  la  morte  di  Federico  II 
nei  1253,  e  sotto  il  di  lui  nome  s*  intestavano  gli  atti  pubblici. 

Arrigo  U  Vecchio  conte  di  Rivello  governò  per  l'imperatore  e  re 
Corrado,  dopo  che  ebbe  preso  Napoli  nel  1253. 

Bertolino  Tavemario  fu  governatore  del  papa  Innocenzio  IV,che 
gli  era  cognato  nel  1254  nelle  città  ribellate  da  Corrado.  ' 

.   Riccardo  Filangieri  detto  di  sopra  governò  di  nuovo  Napoli  per 
la  chiesa  nel  1255. 

Ottaviano  UbaUino  fiorentino  cardinale  fu  legato  pontificio  in 
Napoli  per  Alessandro  IV  dal  1255  al  1261. 

Manfredi  figliuolo  di  Federico  II ,  fu  di  nuovo  governatore  del 
regno  per  Y  assenza  di  Corradino  qual  suo  balio ,  e  dopo  la  morte 
di  Corrado  fino  a  che  occupò  per  se  il  regno,  essendo  pervenute  in 
Italia  notàm  «oebe  della  morte  di  Corradino,  cosa  che  non  fu  vera. 


Manfrbdi  figlio  di  Federico  II  nacque  nel  1232  in  Palermo:  ri- 
masto balio  del  regno  per  Corrado  procurò  mantenere  il  regno  pel 
nipote,  che  la  fazione  guelfa  cercava  far  ribellare  da  quello,per  cui 
ebbe  ad  assediare  di  nuovo  Napoli — Pervenuto  a  riordinare  le  cose, 
corse  la  nuova  della  morte  di  Corradino  e  cosi  fu  acclamato  re  in 
Palermo  gli  1 1  agosto  1258.11  papa  Alessandro  IV  gii  fu  amico  piut- 
tosto :  ma  il  di  lui  successore  Urbano  lY  di  nazione  francese  cre- 
dette che  il  regno  di  Napoli  non  poteva  appartenere  né  a  lui  né  a 
Corradino ,  per  cui  ne  die  1*  investitura  a  Carlo  conte  d' Angiò  nel 
1265.  Questi  calò  in  Italia  ed  in  una  battaglia  presso  Benevento  il 
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26  febbràro  1266  restò  ucciso  Maitfredi*  e  Carlo  s'  in|N«BeHÒ  del 
regno  di  Napoli. 

Manfredi  ebbe  due  mogli;  la  prima  fu  Beatrice  di  Savoja  con  la 
quale  procreò  Gostanza  ,  che  fu  moglie  di  Pietro  d' Aragona  figlio 
del  re  Giacomo ,  e  la  seconda  Elena  degli  Angeli ,  che  Ourlo  d'An- 
giò  fece  accecare  nel  castello  dell'Ovo  col  figlio  Manfredino,  e  due 
altre  figlie  femine. 

Vice  re  9  tuogoienenii. 
Riccardo  d*  Aquino  conte  di  Caserta  fu  vice  re  per  Manfredi. 

Carlo  I  d*Angiò  re  di  Napoli  e  di  Sicilia. Nacque  nel  marzo  1226 
da  Luigi  Vili  re  di  Francia  e  Bianca  di  Castiglia»  ed  ebbe  rinvesti- 
tura del  regno  da  Urbano  IV  con  i  seguenti  patti  —  di  rinunziare 
la  città  di  Benevento  per  qualunque  ragione  potesse  vantarsi  »  non 
che  a  tutti  gli  altri  dominii  posseduti  dalla  s.  Sede ,  che  Egli  ed  i 
suoi  successori  presterebbero  vassallaggio  pieno  e  ligio  pel  regno 
di  Sicilia  e  per  tutta  la  terra  al  di  qua  del  faro,  fino  ai  confini  con 
la  chiesa  a  s.  Pietro  ,  ed  al  Papa  e  suoi  successori  canonicamente 
eletti  alia  santa  chiesa  cattolica,  e  che  dovesse  Egli,  e  suoi  succes- 
sori ogni  anno  pagare  un  tributo  di  Smila  oncie  di  oro  nel  giorno 
di  s.  Pietro.  Carlo  dopo  la  battaglia  di  Benevento  si  diresse  verso 
Napoli ,  ed  una  deputazione  de*  signori  fu  ad  incontrarlo,  e  Pietro 
Pignatelli  patrizio  napolitano  gii  presentò  le  chiavi  della  città ,  che 
in  seguito  ottenne  i  feudi  di  Fagiano,  e  s.  Stefano:  leggi  pag.  154 
nota  XIV. 

Corradino  venne  con  un  forte  esercito  alla  conquista  del  regno, 
ma  perdette  a  Tagliacozzo  la  battaglia  contro  Carlo  il  dì  22  agosto 
1268,  e  salvatosi  con  la  fuga  fu  preso  prigioniero  col  ducaFtémeo 
d^Auslria^  ed  Errico  di  Casligliat  ed  il  26  ottobre  1269  fu  decapi- 
tato sulla  piazza  del  Mercato  di  Napoli  col  duca  d'Austria ,  ed  altri 
signori  loro  seguaci.  Con  la  morte  di  Corradino  s' estinae  la  linea 
degli  svevi,  e  con  quella  di  Federico  la  prima  razza  dei  duchi  d'Au- 
stria —  Errico  di  Castiglia  passò  26  anni  in  un*  orribile  carcere , 
dalla  quale  ne  sorti  nel  1295,  cosi  Carlo  d*Angiò  rimase  possesso- 
re del  regno  di  Napoli. 

La  Sicilia  si  rivoltò  e  si  distaccò  dal  dominio  di  Carlo  e  si  mise 
sotto  il  governo  di  Pietro  I  d' Aragona,  che  aveva  sposato  Gostanza 
figlia  di  Manfredi,  e  che  fu  chiamata  erede  da  Corradino. 

Carlo  ebbe  due  mogli,  la  prima  Beatrice  figlia  di  Raimondo  Be« 
rengario  conte  di  Provenza,  la  seconda  fu  Margherita  di  Borgogna. 
Dal  primo  letto  ebbe  per  figli  Luigi  che  mori  nel  1248,  Carlo  prin- 
cipe di  Salerno,  Filippo  monarca  di  Tessalonica  ,  Roberto^  Bianca 
maritata  a  Roberto  conte  di  Fiandra ,  Beatrice  moglie  di  Filippo 
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Curteofti  imperatore  di  Costantinopoli ,  ed  Isabella  moglie  di  La- 
dislao re  di  Ungheria. 

Gorradino  erede  del  trono  di  Napoli  lo  era  pure  di  Gerusalemme» 
perchè  diaceodeote  da  Federico  marito  di  Jolanda  ,  la  quale  come 
ahbiam  visto  era  figlia  di  Maria  primogenita  d*  Isabella  sorella  di 
Baladuino  IV  ultimo  re  di  Gerusalemme ,  questo  titolo  tenivasi  a 
quisttonare  tra  le  discendenti  delle  altre  sorelle  d'Isabella  cioè  da 
Maria  d* Antiochia,  e  dal  re  di  Cipro;  ma  la  prima  perchè  era  d'età 
avaniato  e  senza  figli  cede  le  sue  ragioni  a  Carlo  d' Angiò  perciò 
questi  per  ragione  di  conquista  e  di  cessione  legale  ebbe  il  titolo  di 
KB  m  GkMsalsmiie. 

Cario  I  d*  Angiò  stabilitosi  nel  dominio  di  Napoli,  quantunque 
atesse  ritrovata  la  città  fornita  di  buone  leggi ,  e  di  bellissime  co- 
stumanie,  ornata  di  seiense  e  di  tutte  le  belle  arti,  promosse  gli  stu- 
dii  di  giurisprudenza,  di  teologia,  ed  altre  scienze ,  chiamandovi  i 
primi  uomini  di  Europa  — BistabiU  l'arte  ginnastica  che  in  Napoli 
nei  tempi  più  remoti  tanto  aveva  fiorito,  erigendovi  famose  accade- 
mie cavalleresche  e  militari  esercizii:  talché  la  gbventù  napolitana 
si  vide  superare  gU  stranieri  nell'  armeggiare. 

Carlo  I  d'Angiò  nel  1285  mori  in  Foggia:  in  quella  maire  chiesa 
si  conservano  i  di  lui  precordii  ;  ma  il  corpo  fu  trasportalo  in  Na- 
poli e  fu  sepolto  neir  Arciveseovato. 

Cairìo  principe  di  Saierna  ài  lui  figlio  governò  il  regno  col  titolo 
di  Vicario  generale  allorché  il  re  Cario  1  nel  127&andò  in  Francia. 


Carlo  il  d' Angiò  (  lo  zoppo)  figlio  del  re  Carlo  I ,  e  di  Beatrice 
del  conte  Berengario  di  Provenza  ,  nel  128Sfu  liberato  dalla  pri- 
gionia in  cui  era  prima  in  Sicilia,  e  poscia  in  Aragona — Nel-1289 
il  pontefice  Nicolò  iV  ¥  incoronò  re  dell*  una  e  dell'  altra  Sicilia  , 
la  Sicilia  veniva  ceduta  dal  re  Giacomo  d' Aragona  ad  istanza  del 
Pontefice  a  Carlo  II;  ma  t  siciliani  si  ribellarono  ed  elessero  rr  Fé- 
BERIGO  Qt'ARAQOiià  fratello  di  Giacomo.  Carlo  II  mori  il  5^  maggio 
1309  io  Napoli  nella  casa,  che  edificata  si  aveva  fuori  l'antica  porta 
capuana,  il  di  lui  corpo  fu  trasportato  io  Provenza  contea  che  erQ* 
ditata  aveva  per  la  madre;  ma  il  di  lui  cuore  rimase  in  s.Domenico 
Maggiore  da  lui  edificata.  Vedi  pag.  1581. 

Carlo  II  ebbe  in  moglie  Maria  sorella  di  Ladislao  re  di  Unghe- 
ria, che  essendo  morto  senza  figli  divenne  essa  la  regina  d'Ungheria, 
ma  questa  appena  rimasta  vedova  si  chiuse  in  un  monastero  di  fran- 
cescane da  essa  edificato,  ed  ivi  morì:  quel  monastero  da  essa  ritie- 
ne ancora  il  nome  di  Donnàregina. 

Carlo  II  ebbe  quattordici  figli,nove  maschile  cinque  femine  che 


692  DELLA  CriTA*   DI  NAPOU 

foroDO  Carlo  Martello  re  di  Ungheria  per  la  madre  erede  di  quel 
trono,  Ludovico  vescovo  di  Tolosa,  Roberlo.  Filippo  principe  di  Ta- 
ranto despota  di  Romania.  Raimondo  Berlingerio  conte  d*  Atidrìa, 
Tristano^  Giovanni  duca  di  Durazzo ,  e  Pietro  conte  di  firavina  , 
e  cinque  femine,  cioè  Clemenzia  moglie  di  Carlo  di  Valois,  £iane«s 
moglie  di  Giacomo  d*  Aragona,  Eleonora  che  sposò  Federico  d' A- 
ragooa  re  di  Sic!  ha ,  Maria  moglie  di  Giacomo  re  di  Majorica ,  e 
Beaifice  moglie  d' Azzo  d'Este  marchese  di  Ferrara. 

Carlo  II  fece  delle  nuove  leggi  che  chiamò  capitolari ,  e  forono 
ritenute  per  saggissime,  e  comandò  a  Bartolomeo  de  Cappa  di  for- 
mare una  collezione  completa  di  tutte  le  coosoetudiai  di  Napoli , 
che  erano  leggi  di  cui  se  ne  conservava  la  sola  tradizione. 

Nel  1301  fu  in  Ischia  1*  eruzione  vulcanica,  che  fu  una  gran  ca- 
lamità per  quell'isola,  perchè  quegli  abitanti  spaventati  dalla  stessa 
e  dalle  tradizioni  delle  altre  esplosioni  avvenute  nei  secoli  passati , 
fuggivano ,  e  grandissimi  furono  i  provvedimenti  impiegati  dai  re 
Carlo  II  onde  lenire  le  disgrazie  di  quella.  Quasi  tutto  il  piano  del 
comune  d' Ischia  fu  sommerso  dalla  lava,  che  ancora  si  riconosce , 
e  si  chiama  V  arso  d' Ischia  (vedi  nota  LXYI). 

Vice  re  9  luogotenenti* 

« 

Gerardo  cardinale  di  Parma  legato  del  papa  Martino  lY. 

Roberto  conte  d'Artois  cugino  del  re  Carlo  furono  al  governo  del 
regno,  mentre  Carlo  II  era  prigioniere  degli  aragonesi,  che  lo  ten- 
nero per.  quattro  anni  tra  il  1284  e  il  1288. 

Carlo  Martello  principe  di  Salerno  primogenito  del  re  Carlo  II, 
nel  1292  governò  pel  padre ,  egli  ereditò  il  regno  di  Ungheria  per 
le  ragioni  della  madre. 

Roberto  duca  di  Calabria  terzogenito  del  re  Carlo  II  fu  Vicario 
del  padre  nel  1308. 


Nel  1309  Roberto  figlio  di  Carlo  II  e  di  Maria  di  Ungheria,  fa 
erede  del  padre ,  perchè  il  primo  fratello  Carlo  divenne  re  di  Un-* 
gheria,  e  l'altro  fratello  Ludovico  ne  fece  formale  rinunzia,  ed  entrò 
neir  ordine  francescano,  e  poscia  fu  vescovo  di  Tolosa,  e  fu  cano- 
nizzato. 

Roberto  nacque  nel  1279,  ebbe  due  mogli,  la  prima  fuJoLAHDA. 
figlia  del  re  Pietro  di  Aragona,  da  cui  ebbe  Carlo  duca  di  Calabria 
trapassato  immaturamente  nel  1328.  Roberto  morto  fanciullo ,  e 
di  cui  altro  chiamato  Ludovichello,  morto  pure  di  tenera  età  e  se- 
polto in  s.  Lorenzo.  Sposò  in  seconde  nozze  Sancìa  figlia  di  Gia- 
como re  di  Majorica,  dalla  quale  non  ebbe  figli,  e  che  rimasta,  ve- 
dova si  fece  monaca  nel  monastero  di  francescane  edificato  da  lei , 
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cbiamato  la  Croee  di  Palazzo,  che  lasciò  gran  fama  di  se  por  la  sua 
grande  pietà»  e  beneGcenza. 

BoBERTO  morì  nella  reggia  di  Gastelnuovo  il  16  gennaro  1343  : 
fu  egli  uomo  grande  perchè  fu  un  complesso  di  virtù.  Lasciò  erede 
sua  nipote  Giovanna  1  figlia  del  defunto  duca  di  Calabria ,  che  egli 
per  assicurare  sul  tròno»  e  salvarla  da  qualunque  pretensioni  che  i 
re  d' Ungheria  vantar  potessero  sul  regno  per  le  ragioni  di  Carlo 
Martello,  egli  Y  aveva  fatta  sposare  da  ragazza  ad  Andrea  figlio  se- 
condogenito di  Garoberto,  o  (Carlo  Uberto  re  di  Ungheria,  e  nipote 
ex  patre di  Carlo  Martello )  ambi  di  fresca  età,  matrimonio  chó 
era  atvenuto  sin  dal  16  settembre  1335. 

Luogotenenie^ 

Carlo  duca  dt  Calabria  nel  1318,  per  la  sua  gran  prudenza  ebbe 
dal  padre  il  governo  del  regno  in  quest'  epoca  allorché  egli  venne 
chiamato  al  dominio  di  Genova. 


Giovanna  I  nipote  ed  erède  di  Roberto  successe  nel  regno,  a  suo 
avo  nel  1343:essa  era  nata  nel  1327  da  Carlo  duca  di  Calabria  e  Ma- 
ria  di  Valois.  Era  stata  sposata  nel  1335  ad  Andrea  figlio  di  Carlo 
Uberto  re  di  Ungheria ,  e  solennemente  investita  del  regno  da  Cle- 
mente  YI  nel  di  19  agosto  1344 — Andrea  fu  strangolato  in  A  versa 
la  notte  del  18  settembre  1345:  ebbe  da  Giovanna  un  sol  figlio  fo* 
stumo  :  leggi  il  dettaglio  di  questo  fatto  e  sue  conseguenze  nella 
Nota  XIII. 

Giovanna  sposò  in  seconde  nozze  Luioi  principe  di  Tabanto  il 
dì  20  agosto  1346,  attesocchè  il  re  Lodovico  di  Ungheria  veniva  nel 
regno  per  vendicare  la  morte  del  fratello  ,  per  qual  motivo  essa  si 
ritirò  nel  suo  stato  di  Avignone.  Nel  1352  ritornò  Giovanna  nel  re* 
gno,  e  verso  quest'  epoca  vendè  al  papa  Clemente  VII  la  contea  di 
Avignone. 

Luigi  di  Taranto  mori  nel  1362,  e  Giovanna  prese  il  terzo  ma- 
rito che  fu  Giacomo  d'Aragona  infante  di  Majorìca  che  mori  nel 
1376. 

Nel  1376  Giovanna  quantunque  di  anni 50  sposòOrroNE  diBrun* 
SEViCH  (Braunschweig)  essa  non  avendo  eredi,  adottar  voleva  Carlo 
di  Durazzo,  al  quale  dato  aveva  per  moglie  Margherita  figlia  di  Ma- 
ria sua  sorella.  Il  Pontefice  voleva  che  avesse  adottato  Luigi  d^An* 
gfid 'figlio  del  re  di  Francia.  Ne  venne  una  guerra  tremenda ,  Carlo 
portò  completa  vittoria,  e  prese  Napoli;  Ottone  lo  difese  per  quanto 
potè  ,  ma  rimasto  gravemente  ferito  restò  prigioniero  :  la  Regina 
assediata  in  Gastelnuovo  si  dovette  arrendere,  ma  Cario  la  fece  mo- 
,rìre  il  22  maggio  1382  nel  castello  di  Muro,  o  di  Aversa,  o  di  ca- 
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stel  8.  Angelo  secondo  le  diverse  opinioni:  I^gi  pug.  155  nella  Bota 
XIII,  e  pag.  197. 

Ftce  re ,  luogotenenti. 

Fra  Roberto  monaco  ungarese  che  fu  ajo ,  e  precettore  del  gio- 
vane re  Andrea  marito  di  Giovanna  I  :  essendo  i  suddetti  Sovrani 
troppo  giovani,  ebbe  gran  parte  alla  direzione  del  governo  del  re- 
gno, dopo  la  morte  del  re  Roberto. 

Americo  della  Guardia  francese  cardinale ,  e  legato  apostolico 
governò  il  regno  nel  1344  per  la  regina  Giovanna^l. 

Carlo  duca  di  Durazzo  fa  lasciato  dalla  regina  Giovanna  I  al  go- 
govemo  del  regno  nel  1348,aIlorchè  si  portò  in  Provenza  eoo  Luigi 
suo  marito,  per  guarentirsi  dal  re  Ludovico  di  Ungheria,  che  inva- 
se il  regno. 

Clorrado  Lupo  fu  Viceré  per  Ludovico  di  Ungheria  dopo  che  ebbe 
allontanata  la  regina  Giovanna  I  dal  governo  del  regno  nel  1348* 

Fra  Morréale  governò  nel  1350. 

Roberto  principe  di  Taranto  fratello  maggiore  del  re  Luigi  go- 
vernò il  regno  mentre  il  Re,  e  la  regina  Giovanna  I  stettero  in  Si- 
cilia per  la  guerra  nel  1357. 

Galeazzo  MahUesta  signore  diRimioi  fu  vice  Re  per  TistessoRe 
Del  1362. 

Ottone  duca  di  Rrunsetieh  (Rraunschweig)  quarto  marito  della 
regina  Giovanna  I  governò  in  Napoli  in  nome  della  moglie  a  tem- 
po, che  venne  nel  regno  il  re  Carlo  III  nel  1381. 


Carlo  III  m  Durazzo  figlio  di  Luigi  di  Durazzo  secondogenito 
di  Giovanni  di  Sicilia  duca  di  Durazzo,  nacque  nel  1345:  venne  ac- 
curatamente allevato  dalla  regina  Giovanna  I ,  che  gli  diede  per 
moglie  Marghbrita  sua  nipote  (figlia  di  Carlo  duca  di  Durazzo  , 
e  Maria  sua  sorella  );  c^li  per  avidità  di  regnare  amareggiò  la  sua 
benefattrice  Giovanna  I,  che  privò  anche  di  vita.  Vedi  pag.  139,  e 
153.Per  aver  trattato  la  pace  tra  il  re  d'Ungheria;  e  la  republica  di 
Venezia  aveva  egli  preso  il  soprannome  di  Carlo  della  Pace,  nome 
che  poco  gli  conveniva ,  perchè  fu  un*  uomo  ambizioso,  atroce,  ed 
ingrato  verso  chi  tanto  beneficato  1*  aveva. 

Morto  nel  1382  Luigi  re  d*  Ungheria  ,  divenne  erede  di  quella 
corona  la  propria  figlia  Maria:  fu  lusingato  Carlo  poter  avere  anche 
quella  corona,  per  cui  si  portò  colà  per  prenderne  il  possesso  ;  ma 
disgraziatamente  fu  ammazzato  daBlasio  Forgul^  per  ordine  dei  Bano 
d'Ungheria  ministro  fedelissimo  della  regina,  il  17  febbraro  1386. 

Carlo  III  lasciò  due  figli  Ladislao  che  fu  Y  erede  della  Corona  , 
e  Giovanna  che  successe  al  fratello ,  e  che  fu  la  seconda  di  questo 
nome. 
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Ora  di  questa  famiglia  tanto  numerosa  discendente  da  Carlo  II 
d*Angìò  che  ebbe  nove  figli  maschi  oltre  cinque  temine,  non  rima- 
neva, che  Ladislao,  e  Giovanna  essendo  estinto  il  ramo  del  principe 
di  Taranto  imperatore  di  Costantinopoli  in  persona  di  Filippo  che 
mori  dal  1368  in  Taranto  ove  fu  sepolto ,  e  che  lasciò  quel  prin- 
cipato a  Giacomo  del  Balzo  figlio  di  sua  sorella  Margherita;  quasi 
contemporaneamente  morivano  in  Francia  i  figli  di  Giovanni  prin- 
cipi di  Morea  ,  cioè  Roberto  principe  di  Morea  ed  il  conte  di  Du- 
razzo;  e  non  molto  dopo  questa  progenie  perdeva  quanto  possedeva 
in  Grecia,  perchè  la  regina  Margherita  moglie  di  Carlo  III  di  Du- 
razzo  si  credette  facoltata  a  potersi  impadronire  d*una  nave  vene- 
ziana naufragata  nei  nostri  lidi  carica  di  oggetti  di  gran  valore,  ed 
i  veneziani  presero  da  ciò  pretesto  per  occupare  Gorfù  Durazzo,  e 
quanto  questa  famiglia  possedeva  in  Grecia. 

Vice  re,  e  Itiogotenenti. 

La  regftna  Margherita  fu  lasciata  dal  re  Carlo  III  suo  marito  al 
governo  del  regno  quando  andò  egli  a  prender  possesso  del  regno 
di  Ungheria  nel  1385  ;  dove  fu  ammazzata  ,  restò  governatrice  e 
balia  del  re  Ladislao  suo  figliuolo. 


Ladislao  figlio  di  Carlo  IH  e  dì  Margherita  ,nato  nel  1374  — 
Il  1."^  di  quaresima  del  1386  la  madre  lo  faceva  acclamare  re  di  Na- 
poli, ed  Urbano  VI  lo  prendeva  sotto  la  sua  protezione  ;  ma  come 
Clemente  VII  fin  dall'anno  precedente  creduto  aveva  di  poter  dare 
rinvestitura  del  regno  a  Luigi  II  duca  d'Angiò,  antico  pretendente 
cosi  questi  ajutato  dalla  fazione  dei  Sanseverìno,  il  14  agosto  1390 
conquistò  Napoli  e  quasi  tutto  il  Regno ,  ove  per  tale  fu  ricono- 
sciuto. Il  re  Ladislao  con  la  regina  Margherita  stava  chiuso  in  Gae- 
ta, Bonifacio  IX  successore  di  Urbano  VI  ivi  l'unse  anche  Be,  il  29 
maggio  1390  ;  ed  intanto  Raimondo  Orsini  sosteneva  le  sue  ragio- 
ni con  r  arma  alla  mano,  per  ordine  del  Papa  ;  e  finalmente ,  la  fa- 
zione dei  Sanseverìno  si  uni  a  quella  degli  Orsini  ed  acclamarono  tut- 
ti Re  Ladislao— Nel  1392  Ladislao  riguadagnò  rAquila;e  nell396 
circa  riguadagnò  Napoli,  da  cui  fuggi  il  re  Luigi — Divenne  Ladislao 
re  d'Ungheria  e  fu  coronato  a  Javarino  dal  legato  del  Papa. Ebbe  per 
moglie  Costanza  di  Chiaromonte  che  ripudiò ,  e  poi  sposò  Maria 
figlia  di  Giacomo  re  di  Cipro;  ed  in  terze  nozze  sposò  la  principessa 
di  Taranto  vedova  di  Raimondo  Orsini;  nell'anno  1406  tentò  occu- 
par Roma:  vi  riuscì  nel  1408  e  prese  il  titolo  di  Re  dei  romani  ; 
ma'  allora  si  formò  una  lega  contro  di  lui,  la  quale  invitò  Luigi  II 
d'Angiò  a  ricuperare  il  Regno.  Dopo  varia  fortuna  rimase  superio- 
re Ladislao,  il  quale  però  si  accordò  col  pontefice  Giovanni  XXUI; 
ma  travedendosi  le  sue  mire  che  erano  di  conquistare  l'Italia  tutta. 
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ì  Fforentini  cen  l'opera  di  ud  medico  la  fecero  aw€|Ieoare  io  tem- 
già  —  Trasportato  lo  Napoli  vi  mori  li  di  6  agosto  1414 ,  nel  39.'' 
amio  della  sua  età,  e  30^  del  suo  regoo.  Fu  sepolto  io  8«  GiovaBoi 
a  Carbonara  vedi  pag*  250  -^  Giovanna  II  di  lui  sorella  ereditò  il 
regno  perchè  il  Re  non  ebbe  figli,  a  meno  che  un  bastardo  chiama- 
to Rinaldo ,  che  di  nome  fu  prìncipe  di  Gapua.  Questo  Rinaldo  si 
stabili  in  Foggia  e  sposò  una  signora  della  casa  Tomacelli;  da  costo-. 
IO  nacque  Ludovico  Durazzo  Tomacelli^^  e  da  questo  un  altro  Rinal- 
do, i  di  cui  monumenti  sepolcrali  stavano  nella  chiesa  Madre  nella 
cappella  di  Carlo  li  d'Angiò,  ove  erano  conservati  i  di  lui  precordii; 
ma  pel  terremoto  del  1731  questa  cappella  con  la  chiesa  rimase  di- 
strutta ,  e  nella  nuova  chiesa  si  è  conservata  la  sola  memoria  dei 
8ud(tetU  precordii  del  re  Carlo  II,  e, niente  altro. 

Vice  rCf  e  luogotenenti. 

Tommaso  Sanseverino  conte  di  Montescaglioso,  fu  vice  Re  per 
Luigi  li  d*Angiò  nel  1386,  dopo  aVer  cacciato  il  piccolo  re  Ladislao 
da  Napoli,  che  si  chiuse  in  Gaeta.  Vedi  pag.  207. 

Monsignor  di  Mongioja^  passò  da  Provenza  in  Napoli  come  yice 
Re  per  Luigi  II  d' Angiò  nelt'  anno  1392. 

Cecco  di  Borgo  fu  elevato  alia  dignità  marchesato,  e  fu  il  primo 
marchese  di  Pescara,  ed  il  primo  di  tal  titolo  nel  regno  di  Napoli: 
fu  egli  elevato  pure  a  conte  di  Montedorisi;  egli  occupòla  carica  di 
viceré  pel  re  Ladislao,  dopo  la  sua  incoronazione  in  Gaeta  nel  1390. 

Angelo  Acdajolo  cardinale  governò  il  Regno  per  ^l' infanzia  dei 
re  Ladislao  come  legato  apostolico  nel  1390. 

Florindaffb  Ct^ecelatro^  fu  vice  Re  pel  re  Ladislao, quando  ricu- 
però la  città  di  Napoli,  dal  re  Luigi  II  nel  1406. 

Maria  di  Cipro  moglie  di  Ladislao  fu  lasciata  Vicaria  dal  marito 
nel  1404  allorché  quello  passò  in  Ungheria,  con  un  consiglio,  forma- 
to daltarcivescovo  di  Comaf  Guerrello  AvriUaf  Gentile  di  Merola- 
nia ,  Leonardo  Afflitto. 

Furono  destinati  Vicari!  del  Regno  dal  re  Ladislao  il  6  maggio 
1408  allorché  s' allontanò  per  la  guerra  di  Toscana  e  di  Roma  , 
Melio  di  Alvero^  arcivescovo  di  Gonza,  Guerrello  OriUa  Gran  Pro- 
Umotario  del  Begno^  Leonardo  d' Afflitto  Luogotenente,  Gran  Can- 
eelliere, Francesco  Dentice  detto  Nacearella,  maresciallo  del  Regno: 
nel  1409  vi  aggiunse  Benedetto  Acdajolo  conte  di  Ascoli ,  e  dopo 
la  morte  di  Guerrello  AurUla,  che  segui  nel  1412,  fu  eletto  iu  suo 
luogo  Bernardo  Zurlo  conte  di  Mootuori,  e  gran  Siniscalco. 

Giovanna  sorella  di  Ladislao  arciduchessa  d' Austria  perché  ve- 
dova dell'arciduca  Guglielmo,  governò  il  Regno  pel  fratello  a  tempo 
che  stava  a  guerreggiare  faoh  del  Regno  nel  1413  ,  e  dopo  la  di 
lui  morte  divenne  Regina. 

Tutti  questi  governarono  fino  alla  morte  del  Re  nel  1414. 


wak  onta'  m  lurau  '  CSI 

GiovAiiNÀ  li  arciddcdessa  di  Austria«9iioees$e3l  trono  di  Napoli^ 
come  sorelia  del  re  Ladislao  nel  1414  in  agosto.  Nacque  essa  nel 
1371,  nel  1396  fu  data  dal  fratello  per  moglie  alllarcidQca  Gugliel- 
iHo  figlio  di  Leopoldo  lil  duca  d' Austria ,  di  coi  presto  rimase 
vedova. 

Luigi  I!  d'Angiò  s' Bvrìh  pet  la  conquista  del  Regn^  in  quest» 
epoca,  ma  non  potò  andare  innansi. 

Giovanna  li  spose  Giacomo  di  BoHnom  conte  della  Marca  il 
quale  entrò  in  Napoli  il  10  agosto  1415' e  fu  acclamato  le;  ma  per 
i  suoi  eccessi  di  rigore,  anche  contro  la  atessa  Sovrana,  fu  coatret*-: 
to  dai  napolitani ,  cbe  ciò  mal  soSMTano  a  riAimcialre  quel  titoto» 
e  ritenere  solo  quello  di  Vicario. 

Martino  V  fece  incoronare  Giovanna  1 1  nel  1419,  ed  essa  tìeati* 
tal  al  Ponteflce  tutte  le  piazze  occupate  dal  re  Ladislao. 

La  Regina  non  avendo  figli  pensò  adottare  il  diica  di  Bbdtort, 
fratello  di  Etrico  Y  re  d' Inghilterra^  Io  che  dispiacque  alla  fami- 
glia d*Angiò  di  Francia. 

Luigi  111  d' Angiò  si  avviò  per  conquistare  il  Regno  per  so  cou 
poderoso  esercito:  allora  Giovanna  adottò  Auonso  I  d^Aragoha 
cioè  nel  1416.  Questo  venne  con  un  altro  esercito  e  disfece  Luigi 
Ili ,  ed  entrò  trionfalmente  in  Napoli  il  di  8  luglio  1421*  Vi  fu« 
reno  forti  disaccordi  tra  la  Regina,ed  Alfonso.  AHora  la  Regina  adot* 
tò  per  suo  successore  Luigi  ì>' Angiò,  che  venne  con  un  esercito. 

Morto  Luigi  III  d'Angiò,  la  Regina  adottò  Rbrato  duca  d'Angiò 
fratello  di  Luigi:  lo  che  produsse  ulteriori  agitasioni  nel  Regno,  per 
i  diritti ,  che  vi  vantava  Alfonso  stante  la  precedente  donasione* 

La  regina  Giovanna  mori  il  2  feUiniro  1434  e  fu  sepdta  innanil 
r  altare  maggiore  della  cUeiBa  della  SS.  Annunnata  »  stabilimento 
arricchito  dalle  sue  benefloenae.  Ved.  peg.  242. 

Vice  re ,  luofaUn$nti^ 

Pandoìfétto Àlopo  Aivoritissimo  della  regina  Giovanna  II,  essendo 
stato  da  lei  creato  Conte,  e  Camerlengo  fu  ancora  governatore  del 
Regno  per  lei  nel  1414. 

Giacomo  conte  della  Marca  marito  dcdla  regina  Giovanna  II  aven- 
do fatto  morire  Pandolfeilo,  governò  egli  abusivamente  il  Regno  in 
nome  della  moglie  ;  finchò  non  riuscii  a  questa  farlo  restituire  ia 
Francia. 

Alfonso  re  di  Aragona  adottato  dalla  regina  Giovanna  II  e  ereato 
duca  di  Calabria  governò  il  Regno  come  vice  re  della  Regina  stessa* 

Braccio  dt  ForU  Braccio  perugino  fu  creato  vice  re  del  regno  # 
e  gran  contestabile  della  regina  Giovanna  11,  e  dal  re  Alfonso  d'Ara« 
gena,  i  quali  gli  donarono  anche  la  città  di  Capua  nel  1424 . 

L  infante  D.  Pietro  f  Aragona  rimase  al  governo  di  Napoli , 
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quando  ii  re  Alfonso  passò  oeDa  Spagna  in  ajoto  di  suo  fMeHo  Er« 
lieo  nel  1423. 

Egidio  SafUera  fu  tìcb  Be  per  Alfonso. 

Giorgio  AUmagna  conte  di  Pulcino ,  fu  ?ice  Re  per  la  regina 
Giovanna  II  e  per  Luigi  III  d' Angiò  dal  1423  fino  al  1425. 

Sir  Gianni  Curandolo  conte  di  Avellino  gran  Sittiscaico  del 
Regno,  in  tempo  di  Giovanna  li  governò  per  quella  con  elevati  po- 
teri dal  1425  al  26  agosto  1432,  epoca  in  cui  venne  ucciso,  avendo 
anni  60  per  intrigo  della  duchessa  di  Sessa  Govella  Ruffo  cugina 
della  Regina  — -  Il  di  lui  palazzo  è  i'  attuale  monastero  della  Pace  : 
vedi  sepolcro  di  Sir  Gianni  a  a.  Giovanni  a  Carbonara,  a  pag.  251. 

Luigi  111  d^  Angiò  ^  adoltoto  da  Giovanna  II  essendo  duca  di  Ga*- 
labria,  governò  quella  per  la  dette  Regina. 

Allorché  mori  la  regina  Giovanna  II  che  aveva  lasciato  erede  dd 
Regno  Renato  d' Angiò,  e  quésti  essendo  assente,  essa  nominò  una 
commissione  di  probi  ed  esperti  cavalieri  per  governarlo,  ed  es^ui- 
re  la  dì  lei  ultima  volontà:  questi  furono  : 

Raimondo  Urtino  conte  di  Ncta^  Baldoisarre  dMa  Batta  eonte 
di  Caserta^  Giorgio  della  Magna  eonte  di  Buccino^  Ferdkano  Ba- 
rile eonte  di  Monteoderisi  «  Ottino  Caraedolo  eonte  di  Niaastro  »  e 
gran  cancelliere^  Gualtieri  Caracciolo,  CiarMto  Caraeekiojndieo 
di  Anna  gran  einisealeo.  Urbano  Cimmino  ,  Giovanni  CieinieUo  t 
Taddeo  Gattaia  di  Gaeta,  con  cinque  altri  signori  in  tutto  sedici, 
questi  presero  le  redini  del  Governo,  ed  onoratamente  governarono 
con  fede  al  re  Renato  d*  Angiò,  senza  cedere  né  alle  voglie  di  Al- 
fonso, né  di  altri:  essi  durarono  al  governo  fino  al  1436,  epoca  in 
cui  venne  a  Napoli  la  regina  Isabella  a  prendere  possesso  del  Regno 
pel  marito  tenuto  prigioniero  a  Rorgogna:  i  suddetti  consiglieri  in- 
testavano gli  atti:  Conrilium,  ei  gubemaior$$  reipubUcae  Regni  Si- 
cUiae  ordinati  per  darae  memoriae  serenissimam,  et  iUustrissimam 
dominam  Johannam  DeiGratiaeBungariae  Byerusalem  et  Sidtiae 
reginam,  e  taluni  altri  Sub  regimine  gubernatinvm  relictorum  per 
clarae  memoriae  Serenis.  Beg.  Johan.  IL  eie. 


Rbhato  d'Akgiò  nacque  nel  1409 ,  sposò  nell'  anno  1420  Isa- 
UIX4  flgHa  di  Carlo  duca  di  Lor^ia.  Allorché  Giovanna  lo  chiamava 
al  trono  di  Napoli  egli  era  prigioniere  del  duca  di  Borgogna  a  Di* 
gione:  allora  prese  il  consìglio  che  sua  moglie  fosse  venuta  a  pren- 
^re  possesso  del  Regno,  qual  Regina ,  e  sua  vicaria ,  assistita  da 
on  consiglio  dei  primarii  di  Napoli — Liberato  Renato  dalla  prigionìa 
venne  anche  egli  in  Napoli.  Alfonso  di  Aragona  con  poderoso  eser« 
cito  si  avanzò  alla  conquista  del  Regno»  al  che  fu  ajutato  da  un  forte 
partito  che  aveva  tra  i  napolitani  ;  allora  Renato  si  ritirò  in  Fran* 
cia.Morta  IsABBLLA  Renata  sposò  in. seconde  noziee  Giovanna  figlia 
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« 

di  GuMoM  coste  di  LayaL  II  primo  matrimonio  fu  fecondo  di  prole 
avendo  avuto  nove  Agli,  Gwvanni  morto  di  tonerà  etè^  Luigi  mar- 
chese di  Pentf  Nicola  duca  di  Bar,  Carlo  e  RenaiOftvMi  «lorti  gio* 
vani,  Jole  contoasa  di  Valdemont  moglie  di  Ferry  di  Lorena,  Mar^ 
gherUa  maritata  ad  Errico  VI  re  d'Inghilterra,  Gtom^nna  ed  Anna 
morte  bambine. 

Renato  d*Angiò  mori  in  Aquisgrana  il  10  loglio  1480,  lasciò 
erede  dei  suoi  stati  il  figlio  di  suo  fratello  Carlo  d^  Angiò  conte  di 
Mains,  che  essendo  morto  poco  dopclasciò  per  testamento  le  stesse 
sue  ragioni  a  Ludovico  XI  re  di  Francia ,  al  quale  successe  Car- 
lo Vili  re  di  Fi'ancia,che  per  10  mesi  gli  riuscì  essere  re  di  Napoli 
(Carlo  IV)  da  dove  fu  costretto  ritirarsi  :  egli  mori  in  Parigi  il  di 
8  aprile  1497,  ed  allora  Ludovico  XII  divenne  erede  delle  ragioni 
di  lui  nel  regno  di  NapoU. 

Vice  re,  luogotenenti. 

La  regina  IsabéUa  moglie*  del  re  Benato  d' Angiò  rimase  gover^ 
natrice  dei  Regno  fino  al  1436 ,  stante  che  suo  marito  era  prigio- 
niero del.  duca  di  Borgogna. 

Giacomo  Fietcki  genovese ,  fu  lasciato  vice  re  di  Napoli  dal  re 
Benatot  quando  nel  143i8  andò  all'  assedio  di  Sulmona, 

AmoldùSan»  Catalano  Castellano  diCa8telnuovo,gQvernò  quella 
parte  di  Napoli  pel.  re  Alfonso  che  l'obbediva  quando  fu  presa  la 
Città  dal  re  Benato  nei  143& 

Alano  Cibo  genovese  padre  del  papa  Ynnocenaio  YIU  fu  vice  re 
per  Benato  nel  1438^  che  fu  confennato  dal  re  Alfonso  dopo  presa 
Napoli  nel  1442;  ciò  ihui  ostante  fu  questa  famiglia  seoipre  del  par-» 
tito  della  casa  d'  Angiò« 

Antonio  CaUora^  éofo,  Ja  morto  di  Giacomo  ebbe  dal  re  Renato 
la  carica  di  vice  Be  di  tutta  quella  parte  del  Bagno  che  gli/oU^e^ 
diva,  nel  143a 


Alfonso  I  n*  Aragona  re  delle  due  Skitie,  e  di  Aragona  figlie 
di  Ferdinando  il  giusto,  re  di  Sicilia,  discendente  di  Costanza  figlia 
del  re  Manfredi  nacque  nel  1394 ,  divenne  re  di  Sicilia  nel  1416 
per  adouone  di  Giovanna  IL  Come  saB  al  trono  dopo  la  morte  della 
Begina,  il  pontefice  Eugenio  IV^riconobbe  l'adozione  primitiva  fat- 
ta dalla  regina  Giovanna  II ,  ed  in  seguito  anche  T  unione  dei  due 
Begni,  e  1*  intestarsi  re  delle  due  Sicilie. 

Allora  fu  che  fece  riconoscere  per  erede  F&rdinando  suo  figlio 
natuTjde  che  proclamò  duca  di  Calabria;  ed  al  quale  dio  per  moglie 
la  Contessa  di  Copertine ,  ed  alla  figlia  Eleonora  die  per  marito  il 
figlio  del  duca  di  Sessa. 

i   Alfonso  mori  in  Napoli  il  27  giugno  1458 ,  lasciò  il  regno  di 
Napoli  a  Ferdinando  suo  figlio,  ed  i  regni  di  Sicilia  e  di  Aragona 
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a  sao  fmiello  Giovanni.  Ordinò  poitani  le  sae' spoglie' morteli  ii» 
deposito  a  s«  Pietro  Mariire,e  di  li  io  Ispagna  nel  monastero  di  S. 
Maria  Puebìa,  lo  che  non  fu  eseguito  e  non  so  per  qnal  nigioDe  fa 
portato  in  deposito  a  s.  Domenico  Maggiore,  ove  rimase  flu  al  tem<* 
pò  del  vice  re  Aragonas  vedi  s.  Domenico  Maggiore  pag.  15S. 

Vice  re  9  e  luogotenenti. 

D.  FerrmU$  éP Aragona  duca  di  Calabria  rimase  al  govamo  del 
Begno ,  quando  il  re  Alfonso  mosse  guerra  ai  fiorentini  ed  andò 
per  difenderà  la  libertà  di  Milano  »  essendo  morto  il  duca 
nel  1447. 


FmiDiiiAfiiio  o  FtuAim  I  d*Ara60na  re  di  Ifopoli  naeque  in 
Valenza  nel  1423  dagli  amori  di  Alfonso  con  la  donna  spagnuola 
Cirlandona  Carlin. 

FebdinandoI  restituì  al  pontefice  Pioli  Beneveoto,e  Terraeioa-* 
Giovanni  Orsini  i^incìpe  di  Taranto  invitò  ai  trono  di  Napoli  Gio- 
vanni duca  d' Angiò ,  cbe  giunse  con  un  potente  esercito  fio  sotto 
Napoli ,  cbe  fu  difesa  dalla  regina  babella  mirabilmentet  essendo 
assente  Ferdinando,  e  finì  con  V  avervi  la  peggio  Giovanni. 

Sisto  IV  dispensò  Ferdinando  re  di  Napoli  dal  pagamento  d^ 
censo  annuo  di  8  mila  oncie,  e  pretese  invece  un  cavallo  biaDco 
ben  guemito  che  si  disse  la  ilccAtnea  (Ghinea). 

Questo  Sovrano  ebbe  due  mogli  Isabella  m  CmAAOHOKTB  cbe 
fu  madre  del  re  Alfonso  11  re  di  Napoli,  di  Federico  pure  re  di  Na* 
poK^di  Francesco  daoa  di  Monte  s.  Angelo,di  Giovanni  areioeseo* 
vo  di  Strigonia,di  Beairiee  moglie  di  Mattia  Cervino^ed  in  seconde 
nozie  di  Ladislao  ambedue  re  d'  Ungheria.  Eleonara  fu  moglie 
prima  a  Mario  Sfona  duca  di  Bari  e  poi  ad  Ercole  d' Este  duca 
di  Ferrara  —  La  seconda  moglie  fu  GiovAimA  d^  Araooma  figlia 
di  Giovanni  II  re  d' Aragona ,  cbe  fu  madre  di  Carlo  morto  barar 
bino,  e  Giovanna  d^  Aragona  maritata  a  Ferdinando  IL  Morì  il  re 
Ferdinando  1  d' Aragona  il  dì  25  gennajo  1494  in  Napoli»  e  iti  se- 
polto in  s.  Domenico  Maggiore. 

fice  re  9  e  luogotenenti. 

La  BB6IKA  Isabella  moglie  del  re  Ferraste  governò  Napoli  in 
tempo  che  il  marito  use)  in  campagna  contro  i  baroni  ribelli  dal 
1459  al  1463. 


Alpouso  II  o-Aragona  nato  nel  1448  dal  re  Ferdinando  I  e  da 
Isabella  di  Cbiaromonte  figlia  di  Tristano  conte  di  Copertine,  e  di 
Caterina  Orsino  —  Nel  1481  fu  mandato  dal  padre  alla  riconquista 
d'  Otranto  presa  dai  turchi.  Alfonso  II  ebbe  per  moglie  Ippouxa 
Maria  figlia  di  Francesco  Sforza  diisa  di  Milano:  da  questa  glinac- 
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que  AnUnofula  ii,  Piiiro  pfiMpe  di  Jkt$Mino^  liaMkr  dochepsa 
di  Bari  moglie  dì  Giovanni  Galeazzo  Sfw%n  ama  di  Milano  -^ 
Da  altre  doooe  ebbe  Ferdinando  d^ Aragona  duqa  di  Sfoetatto,  Ah 
fonso  t  Aragona  duca  di  Bisceglie ,  e  Sancla  di  Aragona  che  dio 
per  mo{;lie  a  Goffredo  Borgia  nipote  di  Alessandro  VI — Carlo  Vili 
di  Francia  si  avviava  alla  conquista  dei  regno  di  Napoli.  Alfonso 
fidò  nel  sno  valore  e  V  attendeva  con  indifferenza  :  la  fortuna  favo- 
riva il  francese  Monarca;  na  AIGmmo  oonoacintQ  essere  i»  odio  dei 
suoi  sadditi  rimiKEiò  il  legno  aJFerdinandoII,  e  penitente  si  cbfu* 
se  fra  gii  Olivetani  di  Sidiia  prapviamente  in  Messina.ove  mori  do? 
pò  10  mesi,  cioè  il  19  novembre  1495  di  anni  47.  La  spagna  mor^ 
tale  di  Alfonso  II  fu  riposta  tu  §fiiaHa  «Mssa  CMedrale. 


Ferdinando  II  d*  Ahagona,  e  Gabijo  Vili  di  Frangia  che  rom 
10  Mssi  ro  Carijd  IY  u  Namu  —  Ferdinando  II  divenne  Be  per 
la  rinunzia  di  sno  padre:  eglt  nacque  nel  14£9»contiuuò  a  resistere 
air  invasore  Carlo  VII! ,  ma  la  fortuna  gli  fu  contraria  e  si  ritifji 
da  Napoli  al  forte  d'Ischia.  Fortezia  inespugnabile  sostenuta  ancbn 
dal  valore  degli  abitanti  del  resto  dell'  Isola,  sulla  quale  Alfonsp 
stabilito  aveva  molte  colonie  di  catalani  e  spagnuoli. 

Antonello  Sanseverino  principe  di  Salerno  prese  le  parti  di  Car? 
Io  YIII  con  molti  altri  baroni  del  Bagno  »  e  questi  contribuiroop 
alla  vittoria  di  Ini,  Cario  con  minacce  si  fece  dare  l' investitura  del 
Regno  dal  papa  Alessaodio  VI»  e  non  fu  fedele  alle  promessa  con 
i  napolitani  che  l'avevano  tanto  fovorito.Ferdinando  II  seppe  trarne 
profltto  e  si  riunì  ai  suoi  napolitani ,  e  si  strinse  in  lega  con  T  ivor 
peratore  Massimiliano,  col  duca  di  Milano,  con  Ferdinando  il  Cat* 
tolico  e  col  papa  Alessandro  ;  cosi  si  ritirò  Carlo  Vili  dal  Regno, 
Cario  Vili  di  Francia  fu  di  Napoli  per  10  mesi  e  scacciato  da  Na- 
poli A  ritirò  a  Parigi  ove  mori  il  2  aprile  1497. 

Ferdinando  II  ebbe  per  moglie  Giovanna  di  Aragona  figlia  cK 
Ferdinando  I  e  non  ebbe  da  questa  alcun  figlio:  lasciò  erede  delHiQt 
gno  Federico  principe  d' Altamura  figlio  di  Ferdinando  I  re  di  Na- 
poli ,  e  suo  zio  »-  Questa  Giovanna  sarebbe  la  IV  Regina  di  tal 
nome  mentre  che  la  madre  sarebbe  la  III  Giovanna ,  ma  ambedue 
non  sono  cossiderate  nella  serie  delle  Regine  con  tali  mimeri,  per« 
che  non  regnarono  sole. 

Ferdinando  mori  nel  settembre  1496  e  fu  depositato  in  s.  Do* 
manico  Maggiore  ove  ancora  sta  vicino  a  Giovanna  1 V  sua  moglie^ 

Ftce  re,  e  luogotenenti. 

OUberlo  di  Borbone  comedi  Montpensi^ ,  Delfino  d*Alvernia 
fu  vice  Re  per  Carlo  VI  11  di  Francia  che  lo  creò  arciduca  di  Sessn, 
che  fu  r  unico  arciduca  nel  regno  di  Napoli* 
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D.  Federiee  éF Aragona  fa  al  gof  enio  di  NapoK  per  il  re  Ter-* 
rante  II  suo  dì  potè  nei  tempo,clie  quello  guerreggiava  io  Puglia  con 
i  fifaucesi  oel  1497. 


FkMRfcx>  II  D*  Aragona  figlio  del  re  Ferrante  I ,  e  d' Isabel/a 
d' Aragona  nacque  nel  1452,  sucoesse  ai  Regno»  perchè  fu  adottata 
dal  nipote  Ferdinando  II,  ohe  non  aveva  prole. 

Nel  1497  fu  coronato  solennemente  in  Capna  a  cagione  delia 
peste  che  esisteva  in  Napoli.  Nel  mentre  che  formava  la  felicità  dei 
napolitani ,  Luigi  XII  sncoessore  di  Girlo  YIII  si  ricordò  degli  an- 
tichi diritti  degli  angioinit  ed  eceso  sorgere  nel  regno  di  Napoli  di 
nuovo  Telemeoto  della  discordia:  egli  si  convenne  col  re  di  Spagna 
Ferdinando  il  Cattolico,  ed  invase  11  Regno,  con  V  ejuto  d'Anto- 
nello Sanseverino  principe  di  Salerno.  Vedi  nòta  XYUI. 
.  Federigo  colto  all'  impensata  fece  nrodigi  di  valore,  ma  poi  do- 
vette ritirarsi  nel  castello  d'Ischia;  odivi  rendersi* al  Re  di  Francia 
che  lo  menò  in  Francia  ove  gli  concedette  la  eonUa  d' Angià^  ed 
un  appannaggio  di  ducati  trentamila.  Federico  ebbe  due  mogli ,  ia 
prima  fu  Anna  figlia  d*^modeo  IX  duca  di  Sacoja^  dalia  quale  ebbe 
Carolina  principessa  di  Taranto  ouiritata  a  Guido XVI  contedi  La- 
vai ;  la  seconda  fu  Elisabetta  (o  Isabella)  figlia  di  Pietro  del  Bal- 
io duca  d' Andria  da  cui  ebbe  Ferdinanda  duca  di  Calabria  che 
mori  io  Spagna  senza  prole ,  Alfonso  hìfanàei  d^Aragouaf  Cesare 
d*  Aragona  morto  a  Ferrara  senza  erede» 

FEnEBiGO  1 1  d'Aragona  fu  un  Re  eminentemente  virtuoso:  mori 
nella  città  di  Iburs  nel  novembre  1504»  e  soà  fioirono  di  regnare 
in  Napoli  gli  aragonesi. 

Vice  re ,  e  luogotenenti. 

D.  Ferrame  d*  Aragona  eonte  di  Nieaatro  e  d  Aberra  ^  e  poi 
duca  di  MoniaUo  figlio  di  Ferrante  1 ,  fu  dal  re  Federico  suo 
fratello,  creato  vice  re  di  Napoli,  e  di  Terra  di  Lavoro  nel  1500. 


Ferdinando  il  Cattolico  II  re  di  Sicilia,  e  re  d*  Ara&ona  -^ 
Nacque  nel  mese  di  maggio  1452,  fu  coronato  in  Siviglia  d'anni  27, 
s'impadrpn)  del  regno  di  Napoli  nel  6  maggio  1503,  s'accordò  con  i 
flrancesi  cosi:  le  provincie  meridionali  del  Regna  rimasero  a  lui,  e 
le  settentrionali  ai  francesi,  egli  per  la  sua  assenza  nominò  un  vice 
Be  al  governo  ili  questo  Regno,  che  fu  Consalvo  da  Cordua  detto 
il  gran  capitano. 

Ferdinando  ebbe  per  moglie  Isabella  regina  Dt  Castm^lia  e 
m  Leone:  e  per  questo  matrimonio  furono  uniti  i  regni  di  Castiglia 
e  di  Valenza  e  formossi  la  vasta  monarchia  spagnuola.  In  questo 
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tempo  Cfiàsfafo  Colomba  scopri  per  essi  ia  Columbia ,  e  così 
i  miovi  stati  si  aggregarono  alla  monarchia  spagouola. 

In  seconde  nosze  Ferdinando  sposò  Germana  de  Foix  Gglia  del 
conte  Giovanni  di  Fois  conte  d'Estamps.Nel  1505  ebbe  dal  Sommo 
Pontefice  rinvestitura  pel  Regno»  obbligandosi  pagargli  2mUa  scudi 
éoro  annwdmmie^  ed  U  cavaUo  bianco.  Dal  primo  letto  ebbe  GiO" 
vanni  principe  delle  Asturie,  trapassato  nel  IWJJsabella  maritata 
pria  con  Alfonso  principe  di  Portogallo  e  poscia  con  Emmanuelo 
re  di  Portogallo  >  e  GiofvawM  erede  del  Regno,  Matja  d'Aragona 
moglie  di  Emmanuele  re  di  Portogallo  e  Caterina  d'Aragona  mo* 
glie  d*Arturo  d'Inghilterra  principe  di  Galles,ed  indi  di  Errico  VI  I U 
Dal  secondo  letto  ebbe  Giùtanni  infante  d'Aragoita»  e  da  altra 
donna  ebbe  Alfonso  duca  di  Segorbia  arcivescovo  di  Saragozza.  Fer- 
dinando mori  nel  g^naro  1616  d'anni  sessanta. 

Vice  re,  e  luogotenenti* 

D.  Luigi  WOrmignac  duca  di  Nemours  fu  vice  re  di  Napoli  peri 
Luigi  XII  re  di  Francia,  dopo  la  divisione  del  Regno  fatta  tra  il  re 
Luigi  ed  il  re  Cattolico  nel  1502. 

jD.  Coneaivo  Ferdinando  di  casa  AghUar  di  Cordua  duca  d^ 
Terranova,  e  di  e.  Angelo  detto  il  grati  capitano  scacciati  che  ebba 
i  francesi,  fu  vice  re  del  Regno  pel  re  cattolico  dal  1503  al  5  giu- 
gno 1507:  fu  egli  uomo  assai  prodigo  nello  spendere  il  danaro  dello, 
stato  io  modo ,  che  in  Spagna  vi  è  un  proverbio  relativo  a  chi  fa 
enormi  esiti  col  dirsi  «  questo  è  un  notamepto  di  spesa  sul  model*. 
<r  lo  di  quelli  dei  gran  capitano  ». 

jD.  Antonio  Cordona  marchese  della  Padiila  t  fu  di  lui  luogote- 
nente quando  girò  pel  Regno. 

D.  Giovanni  d*  Aragona  duca  di  Ripacorsa,  fu  vice  re  pel  re 
Cattolico  dal  5  giugno  1507  agi'  8  ottobre  1508;  egli  rese  memo- 
rabile il  suo  governo  per  avere  ritolto  ai  Veneziani  Trani,  Mono-, 
poli,  Mola ,  Poligoano ,  Brindisi ,  ed  Otranto ,  i  quali  se  ne  impa- 
dronirono allorchò  si  collegarouo  con  i  Francesi  contro  Federico. 

D.  Antonio  Guevara  conte  di  Potenza  fu  luogotenente  quando 
D.Giovanni  d'Aragona,  fu  presso  il  re  Cattolico,  dal  5  giugno  1509 
al  24  ottobre  1509. 

Il  cardinale  Francesco  Bomalines  arcivescovo  di  Sorrento ,  e 
Cardinale,  fu  vice  re  dal  24  ottobre  1509  al  23  febbraro  1513. 

Raimondo  di  Cordona  conte  d'Albento»  fu  vice  re  dal  23  febbra- 
ro 1513  al  1522  epoca  della  sua  morte:  sotto  il  suo  governo  il  di* 
lui  Sovrano  si  collegò  col  Papa  Pio  II ,  ed  egli  comandava  1*  eser-, 
cito  d' entrambi  contro  Ludovico  XII  Re  di  Francia  ,  fu  battuto 
sotto  Ravenna  ;  ma  poi  fu  vittorioso  sopra  i  Veneziani .  alleati  di 
quel  Re,  e  s' impadronì  di  Brescia  e  di  Bergamo:  cosi  si  conservò 
la  riputazione  di  valente  capitano. 

/>.  Berardo  Villamarino  fu  luogotenente  in  assenza  di  Cardona. 
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GnfàMk  III  KKGiiA  DI  Napou,  ohe  aaglio  mukke  defloUi 
per  V,  perchè  oltre  le  due  regine  Giovanile  Aogioiae  vene  forooo 
altre  due  della  casa  d*  Aragona,  che  per  non  aver  regnate  aok  non 
prendono  posto  nella  serie  —  Nacque  nel  noveoibre  1479:  sooi  ge- 
nitori ftarooo  Ferdinando  III  il  Cattolico^ed  Isabella  di  CastigliB- 
Nel  1400  sposato  aveva  V  arciduea  d' iliisfria  Filippa  U  bello  figlio 
deir  imperatore  Massimiliano  I ,  del  quale  preato  restò  vedorc , 
per  qual  disgrafia  rimase  demente:  loro  figli  farooo  fSarfo,  FerHr 
nandù  che  fu  anco  Imperatore  «  e  Horta  moglie  di  Luigi  re  d*  io- 
gbitterm.  Ckirlo  morto  il  padre  successe  al  dominio  dei  Pacai  Bm, 
ed  immediatamente  vi  creò  suo  luogotenente  D.  Lodofieo  di  Vai* 
mont  gran  contestabile  del  regno  di  Navarra. 

Carlo  per  ben  regolare  le  cose  della  monareiiitt  apagniula  pregi 
la  madre  di  nominurlo  suo  luogotenente ,  e  quella  riunila  il  gns 
consiglio  lo  fece  immediatamente  riconoscere  per  erede,  e  Sof  nioo 
e  cosi  essa  non  regnò  che  pochi  mesi  —  Gessò  di  vivere  Giovaooa 
nel  1555. 


Carlo  d*  Aitstria  ,  Y  tra  gu  uiPRaAiORi ,  IV  pra  i  rb  di  Na- 
fou,  R  I  DI  Spagna  successe  alla  madre ,  che  gli  cede  la  corom, 
essendo  egli  di  anni  15.  Questo  Sovrano  nacque  a  Oaud  il  dì  4  feb- 
braro  1600.  Per  la  morte  del  padre»  Carlo  sin  dal  150»erediUto 
ilveva  i  Paesi  Bassi.  Morto  il  di  luì  avo  MoimmiKmnalmpiraton, 
nel  1521  ricevette  la  corona  imperiale  in  Aquisgrana,  vedi  titoli 
di  Carlo  V  a  pag.  293«  Clemente  VII  proemi  secondare  Bocbe  a 
tempo  dell' imperatore  i  diritti  della  casa  d'Angiò»  sul  regno  di 
Napoli  t  ed  allora  un'armata  francese  assediò  Napoli*  conuodata 
dal  generale  Lautrecb ,  che  vi  moii  ;  ma  il  Marchese  SallUEio  di 
lui  successore  al  comando ,  tolse  Y  assedio  e  si  ritirò,  il  viee  re 
Ugo  di  Moncada  morì  in  un  combattimento  navade  contro  la  flot- 
ta francese. 

Nel  1530  tranquilliszati  tutti  gli  affari^  Carlo  ebbe  a  Bologna 
dal  Sommo  Pontefice  le  due  corone ,  cioè  la  corona  di  ferro ,  e 
quella  di  Roma.  Volendo  rendere  ereditaria  nella  sua  famiglia  ^ 
corona  imperiale  propose  l'elezione  del  fratello  Ferdinando  a  re 
dei  romani  —  Al  ritorno  della  spedizione  di  Tunisi,  Carlo  veooo  io 
Napoli  nel  1535  ed  abitò  nel  Castello  nuovo:  (vedi  entrata  di  Car- 
lo V  (  leggi  pag.  122,  22.9  ). 

In  questo  tempo  l'Imperatore  per  mezzo  del  vice  re  D.  Pietro  di 
Toledo  cercò  d' introdurre  il  tribunale  dell'  inqoisione  ;  ma  W  fa- 
rono  segnalati  tumulti,  e  furono  spediti  come  deputati  all'  Iiop^' 
tore  da  parte  della  Città  D.  Placido  de  Sangro,.  e  D.  Ferrante  San- 
sev  crino  principe  di  Salerno  vedi  pag.  320  —  Francesco  Carac- 
ciolo priore  di  Bari  calmò  il  tumulto ,  disarmò  il  popolo ,  e  jj 
fece  molto  onore  in  quel  rincontro.  Carlo  V  per  un'  impronto  ai 
200  mila  scudi  d'oro  che  ebbe  da  Cosimo  de  Medici  gii  cede  lo 
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Stalo  (liipkimbino  -^  M  qÉe^r  anno  SoHmano  infestò  bene  il  re- 
gno di  Napoli:  con  la  flotta  francese  Im'ucìò  Reggio  ,  Prodda,  Ali^ 
cala,  ed  altri  Inoghì. 

11  21  dltobre  1855  Carlo  V  in  Bruselles^rtnttnciò  atta  monarchia 
di  SfMffM,  composta  dai  Paesi  Bassi,  dalla  Spagna,  dalla  Sardegna, 
dai  BOOfi  dooiinii,  dall*  Ateericà,  e  dai  regni  di  Napoli,  e  di  Sicilia 
a  sao  figlio  Filip^  ;  e  nei  settembre  1556  lasciò  l'impero  a  saò 
fratello  Ferdioando,  e  si  ritirò  nel  monastero  di  a.  Giusto  dell'  or- 
dine dei  GeroBomini  neir  Estremadura. 

Cario  Y  ebbe  per  moglie  Isabblla  figlia  di  Emanuele  re  di  Por- 
toltilo,  dalla  quale  nacque  Filippo  suo  successore  ;  Giovanna  ma- 
ritata a  Giovanni  Infante  di  Portogallo ,  e  Maria  moglie  dell'  im- 
peratore Massimiliano  li.  Da  altre  donine  ebbe  D.  Giovanni  éCÀu- 
sùritì^  Marghmia  t  AuUfia,  moglie  d*  Alessandro  Medici  dma  di 
FÌT^nze\  e  poi  d'  OUaivio  Farnese  duca  di  Parma. 

Carlo  V  cessò  di  vivere  il  21  settembre  1558  d'anni  58,  e  38anni 
dopo  la  sua  elezione  ad  imperatore. 

Vice  re ,  e  hiogotenerUi. 

D.  Corto  Lanùg  (ù  vice  re  per  Carlo  Y,  dal  16  luglio  1522  al 
maggio  1526. 

Allorcbè  Xanoy  fa  con  l' esercito  in  Lombardia,  il  Begio  Colld" 
arale  CcnsigliOf  tenne  il  governo  del  Regno.  Lanoy  vinse  la  gior- 
nata di  Pavia  nella  quale  il  marchese  del  Yasto  Avalos,  fece  prigio- , 
ftiere  Fk^anceseo  1  re  di  Francia.  Lanoy  mori  nel  1526. 

D.  Andrea  Carafa  conte  di  Santaseverina  fu  luogotenente  dello 
stesso  vice  Be,  dal  20  ottobre  1523,  al  giugno  1525:  in  qual'epo- 
ea,  venuto  a  morte  supplì  il  regio  eoUateràle  consiglio ,  e  per  que- 
sto D*  Giovanni  Carafa  conte  di  Policastro ,  e  poi  DJ  iMdovico 
MontaUo  siciliano  reggente. 

Fra  Ugo  di  Moneada  cavaliere  gerosolimitano,fu  vice  re  dal  set- 
tembre 1527  per  pochi  mesi,  e  mori  in  una  battaglia  di  mare. 

FUibefio  Chalon  principe  itOranges  fu  vice  re,  dal  luglio  1528, 
quando  Lautrech  venne  ad  assediare  Napoli ,  e  Moncada  era  moN 
ù>;  e  durò  sino  al  1530. 

D.Pompeo  Cardinale  Colonna  prese  le  veci  del  principe  d'  0- 
ranges,  aUorohè  quello  parti  per  la  guerra  di  Toscana  nel  1530.* 

D.  Pietro  di  Toledo  figlio  secondogenito  del  marchese  D.  Fede- 
rico duca  d'Alba ,  fu  vice  re  dal  4  settembre  1532 ,  al  6  gennàro 
1553,  in  qual  giorno  partì  da  Napoli  per  tot  guerra  di  Siena.  Egli 
ebbe  per  moglie  D.  Maria  Ossario  Pimentel  marchesa  di  Yilla- 
franca:  da  essi  nacquero  D.  Federico  —  D.  Garzia  -^  D.  Luigi  — - 
D.  Eleonora  che  fu  mogHe  di  Cosimo  de  Medici  gran  duca  di  To- 
scana e  madre  di  Maria  regina'  di  FVancfa  moglie  di  Errico  lY 
Borbone ,  da  cui  nooquejo  Luigi  III  ^  e  D.  Isabèlla  Borbone  mo- 
glie di  Filippo  IV  di  Spagna  -^  D.  Giovanna  moglie  del  conte 
...  89     ' 
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Attamira  —  e  D.  Isabella  mof^  di  D.  Gìoun  BatlMa  SpiÉeffi 
iduca  di  Castrovillttiii  coale  di  Giriati. 

11  d)  23  gennaro  1553  D.  Pietro  di  Toledo  morì  ìb  Fire^ie  fim 
Je  braccia  della  gran  duchessa  Eleonora  sua  Qg^»  e  di  D.  Vincen- 
za Spioelli  (  vedi  pag.  797)  sua  seconda  mogiie  »  il  moBomento 
fatto  per  lui  in  s.  Giacomo  doveva  portarsi  a  Firenxe.  La  discen- 
denza di  lui  si  conserva  ancor  con  lustro,  e  decoro  si  nella  Spagna 
che  neir  Italia,  rappresentante  la  famiglia  marchese  di  YMIaGranca, 
duca  di  Medina»  Sidonia ,  duca  di  Bivona  (primo  duca  di  Si^lia) 
conte  di  Niebla,  Sclafani,  Collesano  (primo  conte  di  Sicilia),  Pa- 
terno, Ferraotioa  ec.  ec. 

.    D.  Luigi  de  Toledo  figlitwlo  di  D.  Pietro  fu  luogotenente,  allor- 
cbè  il  padre  parti  per  Siena,  dal  6  gennaro»  al  giugno  1553. 

X>.  Pietro  di  Pacheco  Cardinale  Saguntino  fu  vice  re  di  Napoli, 
dal  1553  fino  al  1554:  allorché  parti  pel  Conclave  lo  supplì  D.  Be- 
rardino  Mendoza  nel  1555  fino  alla  venuta  del  vice  re  duca  d^Alba. 

Fiuppo  1  Re  belle  due  SidiUfi,  II  m  Spagna  nato  a  Valladolid 
nel  maggio  1527,  per  la  rinunzia  del  padre  e  per  l'investitura  che 
ebbe  da  Giulio  lU  divenne  re  di  Napoli  nel  1554. 

Il  duca  di  Guise  rinnovò  per  parte  dei  francesi  i  tentativi  di  con- 
quista sul  regno  di  Napoli,  ed  i  turchi  molti  danni'arrecarono  alle 
coste  del  Regno,  ove  bruciarono  Sorrento,  Reggio,  ed  altri  luoghi. 
Il  duca  d' Alba  seppe  rendere  inutili  i  tentavi  dei  duca  di  Guise , 
che  fini  col  ritirarsi,  Filippo  col  duca  di  Savoja  suo  generale  gua- 
dagnò più  battaglie  sopra  i  francesi,  cedette  lo  Stato  di  Siena  a  Co- 
simo de' Medici,  e  ritenne  per  se  Porto,  Ercole ,  Orbitello ,  Tela- 
mone; Argentario,  e  s.  Stefimo  :  e  come  si  tenevano  questi  luoghi 
presidiati  da  truppe  spagouole  si  chiamarono  preridii  di  To^ana^ 
Filippo  ereditò  pure  il  regno  di  Portogallo.  Filippo  mori  oeirEscu- 
riale  il  12  settembre  1568  di  anni  72,  dopo  aver  regnato  anni  43, 
ed  8  mesi.  Egli  sposò  nel  1542  Maeia  figlia  del  re  di  Porto- 
gallo. Poi  sposò  Maria  figlia  dVÒdoardo  re  dlnghilteira.  Per  ter- 
za moglie  ebbe  Elisabetta  figlia  di  Errico  li. 

Vice  re  9  e  luogotenenti. 

D.  Ferdinando  di  Mendozza ,  0  poi  D.  Pedinando  Aivarez  di 
Toledo  duca  d' Alba  fu  vice  re  del  Regno  dal  1556  al  1557. 

D.  Federico  di  Toledo  rimase  luogotenente ,  per  suo  padre  fino 
al  settembre  1558.  —  D,  Giovanni  Manriquez  de  Lara ,  seguitò 
ad  essere  luogotenente  per  pochi  mési  nel  1558. 

Il  cardinale  Bartolomeo  della  Ctieca,  fu  vice  re  dal  settembre 
1558  al  1559. 

D.  Parafan  de  Riberat  0  de  Rivera  duca  d^Alcalà  ,  entrò  vice 
re  il  12  giugno  1559  fino  al  1571. 

D.  Antonio  Pèrrenotto  cardinale  di  Granvéla  fu  vice  re  dal  19 
aprile  1571  al  1."  luglio  1575.  A  tempo  del  Granvéla  il  flore  della 
nobiltà  napolitana  seguitò  D.  Giovanni  d*  Austria  a  Lepanto. 
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D.  JMidkete  Simtìnga  t>esotoo  H  Badaxo  dd  WHiiglio  di  Siah 
fa  luogoteaeote  per  la  parlenia  del  eardioale  Perrenotto  alla  volta 
di  Roma,  per  Téleiione  del  papa  Gregorio  XIII ,  dopo  della  quale 
ritornò  in  residenia;  cosi  ^  governò  pochi  giorni. 

D.  Innigo  Lopez  Urtado  de  Me$^siza  marchese  di  Mantecar  (n 
vice  re  dal  10  luglio  1575  agli  8  novembre  1579. 

Commendatore  D.  Giovanni  Zunica  principe  di  Pietrapersia  fu 
vice  re  dal  3  agosto  1570  al  15ftl. 

D.  Pietro  Giron  ducacTOsitma  fta  viceré  dal  14  novembre  1583 
ai  1586. 

D.  GiofHsnni  Zumea  eonie  di  Miranda  nipote  del  conunenda* 
tore  fu  vice  re  dal  1586  ri  1595. 

A.  Errico  Ofuman  conte  di  CHivaree  fu  vice  re  dal  1595  al  19 
luglio  1599. 


Filippo  li  mt  dbllb  bub  SicinjB,  IIIm  Sparsa  figlio  di  Filip- 
po I  nacque  nel  1578.  Nel  1610  discacciò  i  mori  dalla  Spagna.  Di- 
venne Re  alla  morte  del  padre.  Ei  sposò  MAEaHBaiTA  b'Acstru 
figlia  di  Carlo  arciduca  di  Gratz,  dalla  quale  ebbe  il.  successore  Fi- 
lippo ili  ,  (  I F  di  .Spagna  )  non  che  />.  Cado,  (nato  in  settembre 
1607  ,  morto  nel  16a2),  D.  Fordinanda  ardveicovQ  di  Toledo^ 
(mòrto  nel  1641).  D.  Mfonso  fnato  in  settembre  1611,  e  morto 
nel  i6l2),iinna  Maria  Jfaurijsia  maritata  a  Luigi  XIU  re  diFran* 
eia,  Jfortiifwia  moglie  dellloq^ratore  Ferdinando  III,  e  Margluh 
rUa  (morta  di  anni  sette). 

Filippo  11  (Ili>  morì  nel  marzo  1621  di  anni  43. 

Vice  re,  e  ìuogotenenH. 

D.  Ferrante  RuUz  de  Castro  conte  di  Leraos  fu  vice  re  dal  1599 
al  20  settembre  1601.  Questi  scopri  la  congiura  di  Fra  Tommaso 
Campanella. 

D.  Fraueeseo  Ruitz  De  Castra  fu  luogotenente  del  sopraddetto 
suo  padre  allorché  andò  in  Roma  ove  mori  nel  1601. 

D.  GioMnni  Jifofhso  Pimentel  d' JEtrera  conte  di  Bcnacente,  fu 
vice  re  dal  1601  ai  2  luglio  1610. 

D.  Pietro  Fernandez  de  Castro  D>uca  di  Lemos  figlio  dell*  altro 
vice  re  conte  di  Lemos»  fu  vice  re  dal  luglio  1610  air&  luglio  1616. 

D.  Francesco  de  Castro  cotUe  di  Castro,  e  duca  di  ToMtisano  , 
fratello  del  suddetto  D.  Pietro  fu  luogotenente  di  lui  nel  1616. 

D.  Pietro  Giron  duca  d*  Ossuna  fu  vice  re  dal  1616  al  1620. 

Jl  cardinale  jD.  Gaspare  Borgia  VAaseo  del  tiUio  ài  S.  Croce 
di  Gerusalemme,  fu  luogotenente  e  vice  re  dal  5  giugno  1620  al  12 
dicembre  1620. 

Cardinale  D.  Antonio  Zapatta  del  titolo  di  s.  Sabina  arcivescovo 
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éi  Burgm,  fu  vice  re  dd  1S  ék^màm  iCMi»  al  «4>itenbm 
1622.  Egli  fìi  «Ha  creasiooe  del  papa  Gv^gma  \\f  e  Mila  di  lui 
asseoEa  fa  Mrragato  dal  21  genoaro  1621  al  9»  fébhnroifiii  d» 
i>.  Pte/ro  éi^imòoa,  e  Lmra  gnuie mmmnffiio.  Il  evdinafe  fece 
tosare  le  mooele  in  qoest*  epoca. 


Filippo  Ili  bbllk  mb  Sicaii .  k  IV  jm  Smm4  iiaci|iie  a  6  a^ 
prile  1605  figUe  di  Filippo  MI  e  deU' Mtaiiidiem  Margherita 
d'Austria  — Divenne  Re  nel  1621,  rinnovò  la  guerra  con  gli  Olan- 
desi. Mei  463&  ri«ie«i  la  goBia  ocn  laFfaneiiL^d  ebbe  la  fortna 
d*  averla  da  principio  favorevole  »  e  pai  dU*  iotutleiavvansa.  La  Gsh 
talogna  se  gfi  riw>Ità,8i4ièin  mano  ai  anoÌMOiict^ed  liPortogallo 
egualmente;  e  la  casa  Braganza  sali  sul  trono  di  qoest*  iiltinio.  La 
vasta  Monarchia  spagnuola  ricevette  sotto  di  lui  una  notabile  do- 
pressìone.  Egli  ebbe  due  mogli  Elisabetta  figlia  di  Errico  IV  re 
di  Francia ,  e  Mamanna  •'ij»mu  figKa  dell*  Imperatole  Ferdi- 
nando Iti,  dal  primo  letto  ebbe  Jfaria  Teraga  moglie  di  Luigi  XIV 
re  di  Frauda ,  ed  altri  figli  tutti  morti  di  tenera  età  ;  dal  secondo 
matrimonio  gH  nacque  MargherUa  Teresa  moglie  dell*  impevatore 
LeopoMot  Leopoldo,  JKarta,  FilippOf  Proepero  FerimaaiOt  Tmnr 
maeo  morti  bnckilli,  e  Carìo  d'anni  qoattn»,  e  per  teslaaaeato  di- 
spose «  che  mancando  anche  quealo  ^io  fossero  eredi  i  principi 
<f  austriaci  di  Germania,  escludendo  i  discendenti  delle  ausirìaobe 
«r  maritate  inFranciat  e  dopo  ^  austriaci  chiamava  i  principi  di 
«  Savoja.  »  Ebbe  un  figlio  naturale  />.  Crtovnnm  d'ituifiria. 

Filippo  cessò  di  vìvere  d*aniii  70  nei  di  17  settembre  1665*6  44 
del  suo  Regno. 

Vice  re»  e  luogotenenti. 

D.  Antonio  Àharex  de  Toledo  Boemendo  duca  d^AIòa  cavaliere 
del  tosco  d'oro  fu  vice  re  dal  14  dicembre  1622  al  16  agosto  1629. 

D.  Ferrante  Àfan  de  Bivera  Enriquez  duca  d*  Àiealà  fu  vice  re 
dal  1628  al  14  maggio  1631.  Questi  fece  partire  da  Napoli  Mark 
moglie  di  Ferdinando  d' Austria  dicendo  che  arrecava  molto  di- 
spendio alle  finanze,  percui  fu  richiamato. 

B.  Emanuele Gusman  FomegaZuniea  conte  ài Montre^.e Fuen- 
ieèi  ambasciatore  in  Koma ,  fu  vice  re  dal  .27  ottobre  1631  al  12 
novembre  1637. 

X>.  Ramiro  FiUppez  de  Gusman  duca  di  Medina  de  las  Torres^ 
divenuto  anche  duca  di  Sabjoaeta,  e  principe  di  Stigliano  pel  ma- 
trimonio che  contrasse  con  D.  Anna  Oarafa  erede  deUa  soa  casa  » 
fu  vice  re  dal  13  nomeasbre  1637  al  6  maggio  4644. 

D.  Giovanni  Alfonso  Enriquez  di  Cabrerà  almirante  .dt  Castiglia 
e  duca  ai  Medina  e  Biosecco  fu  viceré  dal  7  maggio  i644  al  1646. 
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l>.  R9dti§ù  Pont  de  Leon  ama  éPAreas  (u  vice  re  dagl*  11  khr 
1hii}o  1646  al  26  gennaro  1648.  A  tempo  di  questo  vice  re  per  le 
gftbeMe  m  V  erbe  e  le  frutta  da  lai  imposte  furonvi  io  Napoli  dei 
immiti  popolari.  Filippo  IV  re  di  Spagna  naodò  per  sedarli  D.  Gio- 
vaoDi  d*  Austria  suo  figlio  naturale*  IMore  di  Castigìia  con  uo'ar* 
mata  navale  .che  giunse  il  1  ottobre  1647:  cbe  venne  rivestito  con 
alti  poteri  straordinari!,  e  governò  dal  26  gennaro  1648  al  1  mar* 
zo  dcAlo  stesso  aiÉM> ,  e  restò  al  goveno  del  Bfl0M  come  vioe  ce 
il  Ck)nte  d*  Onnatle. 

D.hmko  ramiM€hmmmféTnsBbwU»i:OnmAe,eVmMe' 
difM  ,  efae  era  ambasciatore  in  Berna,  govemèda  Vice  re  dal  8 
m«r20  1648  al  maggio  i662. 

D.  BéUrando  ài  ^ruevara,  e  T^uais  fu  Inogoteneote  per  quattro 
mesi  nel  1662  quando  il  conte  d' Qnoatte  di  lui  fratello  andò  al*, 
r  impresa-di  Portolongooe. 

D.  Garxia  de  Haro  Ace^ianeda  eanie  di  Coitriglio  fa  vice  w^ 
dal  10  novembre  1653  al  2  gennaro  16&9 ,  in  tempo  di  lui  vi  fu 
una  terrilHle  peste»  della  quale  la  Città  ne  venne  liberata  per  divio 
portento  ad  intercessione  di  s.  Gaetano,  vedi  pag«  463  statue  e  ba- 
sti di  s.'  Gaetano  ec.  ec. 

D.  Gaspare  BragmotUe  Gutnum  eante  di  Pmimrenda  fa  vice  re 
dagV  11  gennaro  1650  «d  3  settembre  1664. 

n  cardinale  Pasquale  d*  Aragona  del  tìiolo  di  Santa  Bellona  fa 
vice  re  dal  settembre  i664  al  2  aprile  1666 ,  allorché  fu  spedito 
ambasciatore  straordinario  al  Papa. 


Carlo  II  di  Spagna,  IV  di  Nàpou,  e  m  m  Sicilia,  nacque  il  6 
novembre  1661  da  Filippo- lY  di  Spagna  e  Marianna  d'Austria  ; 
ebbe  I*  investitura  del  Regno  da  Alessandro  VII  nel  1666.  Essendo 
fanciullo  governò  sotto  ia  tutela  della  madre  e  di  sei  consiglieri  elet- 
ti dal  padre.  Louigi  XIY  per  i  diritti  di  sua  moglie  si  volse  a  cbie^ 
dergli  gli  stati  del  Brabante  ed  altri  delle  Fiandre,  prima  con  le  buo- 
ne, e  poi  con  la  forza.  Suscitossi  di  nuovo  la  guerra,  e  finì  con  ufi 
trattato  col  quale  la  Francia ,  ebbe  tutte  le  conquiste  fatte  dagli 
spagnuoli,  e  ciò  fu  stabilito  in  Aquisgrana  nel  1669. 

Carlo  IV  ebbe  due  mogli  cioè  Maria  Luisa  d*ORLEANS,  e  Ma- 
rianna di  Nbuddrg  dalle  quali  non  ebbe  eredi ,  perciò  col  testa- 
mento del  1698,nomioò  erede  ilfiglio  delVtiettore  di  Baviera  fif^io 
d*  una  di  Ini  sorella;  ma  questo  morì,  ed  allora  Carlo  con  od'  altro 
testamento  del  2  ottobre  1702  destinò  erede  Filippo  di  Borhons 
duca  et  Angiò  figlio  secondogenito  del  delfino  di  Francia ,  lo  cbe 
produsse  la  guerra  di  successione  con  T Austria  per  i  diritti,  che 
queirimperatore  vantava  sul  Rengo.Mor)  Cario  il  il  novembre  1700. 
Tal  testamento  fu  fatto  da  Carlo  O,  con  pienezza  di  eosciemw  per* 
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clìè  ne  consigliò  i  primi  aorainì  d' Europa  con  l' assenso  del  gran 
consiglio,  e  del  papa  Innocenfio  XII,  e  Luigi  XIY  accettò  questo 
testamento.  Era  allora  ministro  d'Austria  a  Spagna  il  conte  Arradi: 
(  vedi  in^  sèguito  quanto  avvenne  per  la  successione  al  trono  di 
Spagna }. 

Vice  re,  e  luogotenenti. 


D.  Pietro  Antonio  d*  Aragona  fratello  dello  stesso  eaidiode  fa 
vice  re  dal  3  aprile  1666  agr  il  aprile  1672.    . 

D.  Federico  di  Toledo^  ed  Ihsorio  marchese  di  VUlafranea^  duca 
di  Ferrandina,  generale  delle  galere  di  Napoli,  fu  luogotente,  dello 
stesso  per  54  giorni  nel  1672  cioè  dal  2  gékinajo  al  25  febbraro. 

D.  Antonio  Pietro  Alvarez  Ussorio,;  Oomez  d^  Arila  e  Toledo 
marchese  S  Astorga  fta  vice  re  dall'aprile  1672  al  13  ottobre  1675. 

D.  Ferdinando  Giacchino  Faocardo  Requesens  e  Zuniea  mar- 
ehese  di  Velez  fu  vice  re  dal  13  ottobre  1675  al  3  gennaro  i683. 

D.  Gaspare  de  Baro  marchese  diA  Carpio  fu  vice  re  dal  9  gen* 
naro  1683  al  5  novembre  1687. 

D.  Francesco  Benavides  conte  di  s^Stefaino  fu  vice  re  dal  30  no- 
vembre 1688  al  12  luglio  1691. 

Il  contestabile  Coionna  Ai  surrogato  al  predetto  temporaneamente. 

Luigi  de  la  Zerda  duca  di  Medina  CMi  fu  vice  re  dal  12  luglia 
1691  al  1702. 


Filippo  y  DI  Spagna,  IY  re  delle  due  SicfLiE  figlio  del  Del- 
FDio  DI  Francia  successe  in  quest'epoca  a  Carlo  II  per  effetto  del 
di  lui  testamento.  Le  particolarità  di  lui .  vengono  appresso  notate 
in  apposito  articolo  che  qui  siegue  ,  dopo  d^  aver  data  notizia  del- 
l'imperatore Carlo  VI»  che  divenne  re  di  Napolì^e  dei  suoi  vice  re. 

Vice  rCf  e  luogotenenti. 

J>.  Giovanni  Emanude  Fernandez  marchese  cK  Vigliena  fu  vice 
re  dal  1702  al  1706. 

Conte  d!  Ascalona  fu  vice  re  sino  al  luglio  1707,  epoca  in  cui  il 
maresciallo  Daun  con  gli  austriaci  occupò  il  Regno  per  Carlo  VI 
imperatore. 


Carlo  VI  imperatore,  fra  i  re  di  Spagna  III,  di  Napoli  YI» 
!Di  Sicilia  IY  :  per  quel  tempo  che  fu  vincitore  di  una  parte  di  quel 
Begno  ove  era  Re  Filippo  V.  Nacque  in  Vienna  il  1  ottobre  1685 
dair  imperatore  Leopoldo  e  da  Eleonora  Maddalena  di  Neuburg» 
figlia  di  Filippo  Guglielmo  conte  Palatino.  Nel  1687  fu  dichiarato 
arciduca  d*  Austria.  Il  padre  per  i  diritti»  che  vantava  sul  trono  di 
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SpagttH  la  didiiiirò  re  di  Spigoa  nel  1703,  e  fu  rìGonosciuto  dalle 
potenze  alleate  d' Inghilterra  ,  Portogallo ,  ed  Olanda.  In  seguito 
aecennerò  ceme  le  armi  austriache  conquistarono  Napoli,  ed  altri 
stati  della  Monarchia  spagnuola.  Per  la  morte  di  Giuseppe  I  ait- 
venuta  gli  11  aprile  1711,  Carlo  secondogenito  divenne  Insperato- 
re,  e  fu  coronato  in  Francfort  il  22  dicembre  dello  stesso  anno. 

Cablo  VI  al  1  agosto  1708  sposò  Elisabetta  Cri8T11!7a  di  Brun- 
swick WoLFEHBBCTEL ,  la  quale  morì  il  21  dicembre  1750  —  Da 
questo  matrimonio  nacque  il  13  maggio  1717  Maria  Teresa^  che 
•divenne  moglie  di  Francesco  di  LoreMf  di  poi  Imperatore,  e  Ma-* 
sia  Anna  governatrice  dei  Paesi  bassi,  moglie  di  Carlo  di  Lorena. 

Nel  1707  Carlo  VI ,  divenne  re  di  Napoli. per  i  vantaggi  delle 
armi  imperiali,  che  entrarono  in  Napoli  il  7  luglio  1707  coman- 
data dai  Generali  Daun,  Vauban,  Wetsel ,  Paté ,  e  Carafa ,  segui- 
to dal  vice  re  Conte  Martìnitz;  e  nel  1720  ebbe  pure  la  Sicilia. 
Per  r  elezione  del  re  di  Polonia  vi  fu  un  nuovo  mal  umore  tra  4 
potentati,  e  si  venne  alle  armi  nel  1734.  Allora  D.  Cario  infante 
di  Spagna, con  un'armata  spagnuola  invase  il  regno  di  Napoli,  e  la 
Sicilia.  Come  si  successero  tali  avvenimenti ,  ne  do  un  ragguaglio 
nel  seguente  prossimo  articolo  a  pag.  712,  relativo  al  diritto  di 
successione  al  trono  di  Spagna. 

L*  imperatore  Carlo  VI  non  ebbe  figli  maschi,  e  fu  di  lui  erede 
la  prima  figlia  Maria  Teresa:  egli  mori  il  20  ottobre  1740  d'anni  55, 
e  29  di  regno. 

Vice  re ,  e  luogotenenti. 

.  Conia  Giorgio  Adamo  Martinitz  fu  vice  re  dell*  imperatore  dal 
7  luglio  1707  al  1708. 

Conle  Wirrico  Daun  principe  di  Teano  fu  vice  re  dal  1708 . 
agV  8  giugno  1708. 

/(  cardinale  Vincenzo  Grimani  fu  vice  re  dagli  8  giugno  1708, 
ai  24  dicembre  1710  —  Egli  sta  sepolto  nella  chiesa  del  Carmine. 

Il  cardinale  Carlo  Borromeo  fu  vice  re  dal  24  dicembre  1710, 
al  22  aprile  1712. 

Il  maresdàUo  conte  di  Daun ,  di  nuovo  fu  vice  re  dal  22  aprile 
1712  al  17  ottobre  1718, 

11  15  settembre  1718  Carlo  VI  rinunziò  ai  regni  di  Spagna,  e 
delle  Indie  in  favore  di  Filippo  Y. 

Giovanni  Winceslao  conte  di  Galasso  GtiU  fu  vice  re  dal  1  giu- 
gno 1719  al  27  giugno  1719.  Le.  di  hii  vìscere  stanno  nella  chiesa 
del  Carmine  dietro  V  altare  maggiore. 

il  cqrdinale  Wolfang  Annibale  Schraitembaeh  vescovo^  e  prin- 
cipe d:  (HmiUz  fu  vice  re  fin  al  26  febbraro  1721. 

Marco  Antonio  Borghese  principe  di  Sulmona  ,  e  Rossano  fu 
vice  re  dal  26  febbrajo  1721  air  11  febbrajo  1722. 
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Cardinàh  Federico  Mian^  fu  Tfee  m dagli  11  febbraro  1931  al 
26  giDgno  1728. 

Fra  Giacchino  Portocarrero  bàlio  dét  sacro  nUHtare  ùrdine  gè- 
rosclimiiano  fu  vice  re  JBoo  ai  4  dicembre  1728. 

lArigi  Tommaso  conie  d^Arrach  fu  vice  re  dai  4  dicembre  1728 
al  17  settembre  1733. 

Ghdio  cofUe  YiseonH  ed  Aresi  fa  vice  re  dal  17  iettembre  1733 
ai  9  aprile  1734. 


Del  diritto  di  successione  al  Urano  di  Spagna  eonieso  déW 
e  dalla  Francia;  e  come  i  Borboni  discendenH  di  PHippo  F,  ri* 
masero  sul  trono  di  Napoli. 

Faippo  Borbone  V  di  Spagna,  e  IY  delle  bue  SiauE  nacque 
li  2  ottobre  1683  a  Tersaglies  da  Luigi  Borbone  del6oo  di  Francia, 
che  poi  fu  re  di  Francia  nella  serie  dei  Luigi  XV,  eia  Marianna  di 
Baviera:  d'anni  17  divenne  re  della  Monarchia  spagnuola»  e  qaindi 
di  Napoli  per  effetto  del  testamento  del  2  ottobre  1700  del  re  Car- 
lo II,  cbe  morì  il  1  novembre  1700.  Il  marchese  di  CasM-Dos-Bios 
ministro  di  Spagna  in  Fradcia ,  gli  prestò  il  giuramento  ,  ed  egli 
nel  dicembre,  prese  possesso  ed  occupò  quel  trono. 

L*  imperatore  Leopoldo  di  Germania  aveva  diritto  al  trono  di 
Spagna  per  la  rii/unzia  fatta  a  Maria  Teresa  moglie  di  Luigi  XIY 
e  sorella  del  defunto  Carlo  li,  come  pure  pel  testamento  di  Filip- 
po IV  dì  Spagna,  che  assicurava  alla  sua  corona  T  unione  di  quella 
di  Spagna,  ed  in  mancanza  di  principi  austriaci  a  quelli  di  Savoja, 
ì  quali  discendevano  da  Caterina  6glia  di  Filippo  li  di  Spagna;  perciò 
fece  di  tutto  presso  del  Papa  per  ottenere  rinvestitura  per  suo  figlio 
secondogenito  Yarciduea  Carlo;  ed  in  tal  mentre  Pompeo  Colonna 
gran  contestabile  del  Regno  presentava  da  sua  parte  al  Pepa  la 
Ghinea  il  28  giugno  1701 ,  e  si  univa  con  un  trattato'  segnato  in 
Achen  (Aquisgrana)  il  7  settembre  1701  con  Y  Inghilterra,  e  YO- 
landa:  il  Portogallo  ed  il  dùca  Vittorio  Amedeo  di  Savoja  stavano 
uniti  a  Luigi  XIV;  ben  inteso  che  il  duca  di  Savoja  vatutando  me- 
glio il  suo  interesse  divenne  alleato  dell'  imperatore  nel  1703. 

Gli  spagnuoli  non  avevano  in  Napoli,  che  sei  compagnie  di  sol- 
dati ,  e  cinquecento  in  Sicifia.  Il  principe  di  Caserta ,  il  marcliese 
di  Pescara,  il  conte  di  Macchia;  il  duca  di  Telese,  e  tanti  altri  della 
nobiltà  tutti  partegiani  austriaci  col  cardinale  Grknani,  ed  il  barone 
Sassinet  tentarono  una  rivolta  contro  Filippo  V  :  la  nòtte  del  17 
settembre  1701  doveva  avere  questa  il  suo  effetto ,  principiando 
coir  uccidere  il  vice  re  Medina  Coeli ,  allorché  si  ritirava  al  Ca- 
stello novo  innanzi  a  fontana  Medina.  Ma  non  vi  fu  data  esecii^ 
zioDe  a  riguardo  di  non  ispargére  sahgue  la  vigilia  della  festa  di  s. 
Gennaro ,  e  fu  posposta  Y  esecuzione  a  qualche  giorno  ;  per  que- 


DELIA  citta'  Di  NAPOU  113 

Sta  dihcidne  venne  fai  congiura  a  scoprirsi  dal  detto  vice  re,  p^t>  ri- 
velazione del  marchese  Sersale;  per  lo  che  alio  scoppio  della  rivolta 
acclamandosi  re  VAreiduca  Carlos  il  tumulto  venne  bentosto  dissi* 
pato  da  altri  signori  seguaci  del  vice  re.  Questa  congiura  si  disse 
del  eonie  di  Macchia^  che  ne  fu  uno  dei  principali  autori. 

Successe  in  quel  rincontro  un  fatto  degno  d' essere  ricordato  ad 
onore  delta  fedeltà  serbata  al  proprio  Sovrano. 

11  vecchio  principe  di  Chiusane  Carata,  sentendo,  che  Tiberio 
Carafa  suo  flgUo  era  uno  dei  capi  della  congfura,  immediatamente 
formò  nel  suo  palauo  un  tosello,  sotto  del  quale  mise  la  statua  di 
Filippo  Y  chrcondata  dai  suoi  paggi  con  torce  accese  :  innanzi 
allo  stesso  ardeva  un  gran  fuoco.  Il  vecchio  pallido;  ma  inflessibile 
a* avanzò  seguito  dagli  albri  due  Ggli;  bruciò  di  sua  mano  il  ritratto 
di  Tiberio,  ed  innanzi  a  quel  trono  disse  a  perchè  dichiarato  contro 
I»  di  Y.  M.  io  debbo  come  padre,  e  gentiluomo  riparare  per  quanto 
D  è  in  me  ali*  ingiuria  che  vi  ha  fatto:  giuro  di  trattarlo  come  il 
D  mio  più  crudele  nemico*  In  mancanza  della  sua  persona  sacriGco 
D  la  di  lui  eifigie.  » 

FiLiPiH)  Y  sposò  addì  3  novembre  1701  Luigia  Maria  Gabriel- 
la figlia  del  duca  di  Savoja^  ed  il  16  aprile  1702  venne  in  Napoli 
e  poi  passò  in  Lombardia. 

Intanto  si  era  attaccata  la  guerra,  e  gli  imperiali  erano  vincitori 
nel  1706;  Yalenza  e  Barcellona  presero  il  partito  deirimperatore,e 
81  ribellarono  contro  Fiuppo.  L'imperatore  Leopoldo  era  trapassato 
nel  1705,  e  Giuseppe  I  ereditava  l'impero,  e  sosteneva  le  ragioni 
di  suo  fratello,  il  detto  Arciduca  Carlo;  quindi  dopo  avere  conqui- 
stato il  Milanese ,  passò  ad  occupare  Napoli  per  mezzo  del  conte 
Daiin. 

il  duca  di  Yigliena  viceré  assegnò  la  difesa  della  Frontiera  al 
marchese  della  Rocca,  al  duca  di  Bisaccia,  ed  al  principe  Casti- 
glione; ma  in  Sera  e  s.  Germano  furono  sopraffatti,  ed  ivi  stesso  it 
conte  Martinitz  da  vice  re  imperiale  proclamava  Carlo  re  di  Napo- 
li. 11  2  luglio  si  arrese  Capua.  11  vice  re  non  potendo  difender 
Napoli  si  ritirò  a  Gaeta  lasciando  i  castelli  della  Capitale  ben  presi- 
diati, ma  la  Gttè  si  rendeva  il  7  luglio  1707  agli  austriaci. 

La  mattina  del  7  luglio  1707  gli  austriaci  si  diressero  sopra 
Napoli  avendo  alla  testa  il  vice  re  conte  Martinitz ,  il  generale  in 
capo  Daun ,  ed  i  generali  Yauban  ,  YetzeI ,  Potè,  e  Carafa  a  Por- 
ta Capuana  fecero  alto  e  ricevettero  gli  omaggi  del  còrpo  di  città , 
e  di  molti  nobili  —  Al  Yescovato  intesero  Messa  e  poi  passarono 
al  Tesoro  ove  stava  esposto  S.  Gennaro  con  le  ampolle  del  sangue; 
in  seguito  cavalcarono  per  tutta  la  città  ed  intanto  forti  distacca- 
menti il  generale  destinava,  per  bloccare  i  castelli ,  e  dopo  messo 
tutto  in  assesto  passarono  al  palazzo  del  principe  di  S.  Severo  ove 
fu  alloggiato  Martinitz  vice  re ,  e  Daun  generale  in  capo.  — *  Ivi 
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ftt  un  grao  ricevimento  di  nobili  e  magirtrati ,  a  -dopo  vi  fu  pò 
tavola  di  cui  presero  parte  Martinitz ,  Daun ,  GM>vanoi  GaraCa , 
tutti  i  generali  tedeschi  e  tanti  altri  napoletani  non  che  monsignor 
Carmqpiano  vescovo  di  Cava  —  Tiberio  Garafa  fu  a  pranxo  del 
conte  della  Gorra  ove  io  volle  la  contessa  della  Cerca  niita  $piaelU 
cbe  aveva  riuniti  tutti  i  parenti. 

Egli  aveva  grandi  obbligasione  a  questa  donna  la  quale  allorché 
egli  fuggi  per  la  cattiva  riuscita  della  rivolta  del  conte  di  Uacckia 
col  quale  si  trovava»  la  contessa  curò  salvare  la  di  lui  moglie  prio- 
cipessa  di  Gampolieto  »  la  quale  s' era  nascosta  od  monastero  di 
S.  Francesco  *  ed  in  tutto  il  tempo ,  che  era  deqorao  »  d' allora , 
essa  non  V  aveva  lasciata  mai  di  confortarla ,  attensiooi  che  da 
nessun' altro  riceveva  anche  d^lle  proprie  parenti  perchè  parleg- 
giano  dei  spagnuoli. 

É  pur  vero  che  la  contessa  della  Cerra  Cardioea  nata  Sinnelli 
Scalea  era  calda  parteggiane  austriaca ,  ed  il  giorno  della  rivolta 
di  Macchia  essa  voleva  cavalcare  per  la  città  con  quelli  cavallai 
ribelli  in  mancanza  di  suo  figlio  che  stava  ai  feudi. 

Rivedeva  egli  dopo  sette  anni  il  suo  venerando  genitore  il  v^; 
chio  Principe  di  Chiosano»  la  madre  •  e  la  moglie  Prineipes^^ 
Gampolieto  che  per  lui  menavano  una  vita  amareggiata  da  paipiii* 
perchè  egli  serviva  in  tempo  di  guerra  un  sovrano  nemico  del 
proprio  di  cui  erano  devotissimi. 

L*  armata  intanto  austriaca  dopo  d*  avere  occupato  il  mercato 
ed  altri  larghi  veniva  acquarterata  »  allora  una  gran  quaQtìlà  di 
popolo  si  ammutini»  e  mise  a  sacco  e  fuoco  la  bottega  d'Aotooio 
Bulicalo  librare  francese  nel  di  cui  magazzino  ai  redigg^va  la 
gazzetta  che  tanto  male  aveva  parlato  del  governo  nustriaco»  e  poi 
questa  turba  passe  ad  attenaro  la  statua  di  Filippo  Y  elevata  sopra 
magnifico  obelisco  il  16  settembre  1705  »  nel  sito  ove  è  ora  la 
statua  della  Gonceziooe  innaaai  al  Gesii  —  Saputosi  ciò  dal  genera- 
le Tiberio  Garafa  lasciò  la  tavola  e  corse  da  Martinitz  »  e  ì)à»n 
onde  non  permettessero  tanto,  e  per  impedire  altri  eccelsi  ^^^V^ 
polo»  a  ciò  Martinitz  rispose  doversi  ricordare ,  cbe  T  annoprio)^ 
6  agosto  1706  s*  era  brugìato  per  ordine  del  Municipio  io  Parcel' 
Iona  il  ritratto , dell'  arciduca  Carlo  d'Austria  acclamato  re  di  Spa- 
gna ciò  non  ostante  alle  ripetute  istanze  gli  permisero  rimettere 
l'ordine  »  alluni  il  generale  Garafo  montato  a  cavallo  con  fom 
austriaci  »  e  napoletani  ^  non  potè  impedire  la  distraizJoDe  o» 
jnonumenlo  »  che  si  erargià  eseguita  almeno  riuscì  con  le  ino^j^ 
dissipare  il  popolo  »  ed  impedire  die  conamettesse  altri  eccessi  -j^ 
Né  solo»  questo  fece  il  Garafa  ;  ma  maggiori  danni  evitò  saivaaw' 
con  la  .sua  mediazione  molti  partegiani  spagnuoli.-  |^ 

Il  di  11  luglio  Ca^telnuovo  in  cui  comandavano  D^  Em^^'^'^ 
Borda  e  Gcux  con  un  presidio  idi  500  soldati  capitolò  oooirevolm^B* 
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te  9  pMeodo  litìrarn  h  guarnfgtooe  con  armi  bagi^U  ed  otto  pez- 
ei  d'artiglieria  di  campo r  nella  capitolaiione  speoialniente  ai  prò» 
mise  dagli  anstoiaci  protesione ,  e  consenmione  alle  antielM  pre* 
rogatiire  cbe  tenevano  i  spagnnoU  in  NapoM  e  di  quanto  altro  ri- 
guardava  la  conservazione  delie  loro  pie  istitazioai  come  dei  nona* 
«terì,  e  ritiri  cioè  della  Concedono  a  Toledo,  della  Solidad  (Solita- 
ria )  e  di  s.  Giacomo.  Nei  Castelnuovo  ai  trovarono  snHe  batterie 
60  pezzi  di  cannoni. 

Il  di  12  luglio  D.  Antonio  Gatreras  dovè  cedere  il  castello  del- 
l' Ovo  bersagliato  da  Kzzofiilcone ,  la  di  cai  guarnigioiie  non  oltre- 
passava 117  uomini  con  on  solo  bombardiere* 

D.  Rodrigo  Correa  difendeva  ostinatamente  s.  Elmo  uè  si  voleva 
rendens  anche  alle  minaccie  die  quando  sarebbe  stato  preso  a  f or- 
sa ,  egli  sarebbe  stato  impiccato  e  la  gnamigìooe  passata  a  fil  di 
«pada  ;  ma  qoando  questa  principiò  a  tunraltaare  conoscendo  la 
resa  degli  altri  forti ,  si  dovè  egli  rendere  prigioniero  di  guerra  il 
di  ISiugUo.  Il  Correa  il  suo  genero,  e  cinque  ufflziali  rimasero  fe- 
deli al  Re  di  Spagna:  gli  altri  presevo  servizio  nell'armata  austria- 
ca —  Gli  austriaci  prima  di  rendersi  ricevettero  buona  somnui  di 
denaro  dai  frati  della  prossima  certosa  di  s.  Martino. 

n  castello  d' Ischia  si  rese  ad  una  compagina  d' austriaci  ed  a 
paesani  guidali  da  D.  Giacomo  Uguori  cavaliere  napolitano. 

Baja  si  rese  al  generale  WetzeI  per  opera  del  principe  dì  Mon- 
tesarehio  ,  che  persuase  quel  comuidante  qmgniiolo  D«  Giusep|>e 
Pisciente  a  rendersi. 

li  duca  di  Castiglione  d'Aquino  generate  comandante  della  caval- 
leria dalia  frontiera  fece  ritirata  alla  Cava  ove  sperava  soecorsi  dalle 
-Provincie  dei  Principati  e  dalle  Calabrie  per  riattaccare  gli  austriaci. 

Egli  sperava  trovare  a}uto  nel  principe  dT  Avellino  maresciallo 
•di  Filippo  Y  vicario  generale  di  hif  nei  due  principati  Ultra  e  Gi- 
tra.  Questo  grand'  nomo  assai  iftimato  dal  suo  re  non  ostante  che 
•teneva  riunito  da.  quattromila  «omini  per  sostenerlo  la  di  lui 
causa  pur  totavolta  si  sbalordì  sentendo  T  entrata  di  Daun  in  Na- 
poli ,  e  con  i  generali  aost,rMci  immediitaniente  si  mise  in  ami- 
chevole relazioni ,  anzi  compiise  la  bassezza  cho  avendogli  il  duca 
di  GastsgKone  nuindato  il  suo  luogotenente  generale  Tiberio  Gara- 
fa  dei  principi  di  Belvedere  (  cugino  dell'  akni  Tiberio  Carafa  au- 
*  àtriaoo  )^  per  mettersi  d' accordo  con  lui  per  quello  che  era  a  far- 
ai ,  egK  lo  arrestò;  ma  poi  riflettendo  a  qualche  pretesto  che  pote- 
va dedmre  in  caso ,  che  la  sua  corrispondenza  col  Castiglione  si 
fosse  conosciuta  dagli  austriaci ,  lo  rimandò  via  ;  ma  munì  le  col- 
Ihiedi  Monteforte  (;on  due  mila  uomini ,  onde  impedire  il  pas- 
ì»ggio  a  Castiglione  in  caso,  che  volesse  ripiegare  nel  principato 
d' Avellino  per  raccome  gente,  o  per  venire  contro  di  ini.  Fdice 
Mena  Colonnello  devotissimo  di  Filippo  V  elevava  pubblicamente 
Jagnama  di  ciò ,  ed  il  Principe  lo  fece  preodore  e  strooare. 
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Il  principe  di  Castiglione  vedendosi  alle  strette  a  preghiere  (fi 
monsignor  Carmignano  vescovo  di  Cava  si  determinò  venire  a  patii 
col  generale  Daun ,  servendosi  delio  stesso  prelato  che  mandò  a 
Napoli  questi  patti  erano  tali  che  sentivano  di  voler  ottenere  un 
armistizio  di  tre  mesi  ;  ma  Daun  non  ce  lo  volle  accordare  ami 
ordinò  al  generale  Tiberio  Carafa  andarlo  a  tagliare  a  pezzi,  o  pren- 
derlo prigioniero  con  i  suoi. 

U  Castiglione  si  rendette  al  Carafa  con  139  uiliziali  distiotis- 
simi ,  con  349  valorosi  soldati,  e  con  387  cavalli  «  e  auUa  sua  pa- 
rola fu  rilasciato  libero  dal  Carafa  che  persooalniente  lo  presentò  a 
Daun  ;  ma  dopo  pochi  giorni  Daun  ebbe  motivo  a  metterlo  in  castel- 
lo nel  torrione  del  Carmine. 

Non  ostante  che  tutto  il  Regno  cedeva,  valorosamente  resistevi 
Gaeta  ove  stava  il  vice  re  marchese  di  Yilleaa  ;  finchò  fu  presa  la 
piazza  il  3t  settembre  1707»  e  restò  prigioniero  di  guerra.  Gover- 
natore della  piazza  era  il  duca  d'Ascalona. 

11  duca  d*  Atri  contemporaneamente  4ifendleva  Pescara,  e  ne  so- 
steneva r  assedio,  ed  ottenne  finalmente  una  onorevolissima  capito- 
lazione. 

L'Arciduca  Carlo  con  un  fiorito  esercito  comandato  da  Staren- 
berg  faceva  prodigi  nella  Spagna,  ed  entrava  vittorioso  a  Madrid. 

Luigi  XIY  fu  nella  necessità  nel  1709  di  sollecitare  una  pace: 
egli  dichiarò  di  rinunziare  le  sue  pretensioni  all'Arciduca  Carlo, 
ma  serbare  per  suo  nipote  {  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia;  ma  queste 
modeste  condizioni  non  vennero  accolte  —  Allora  Luigi  tentò  gli 
ultimi  sforzi,  e  Filippo  riuscì  vittorioso  in  Spagna  contro  gli  alleati 
a  Bribuega  il  9  dicembre  1710,  comandati  dal  generale  logiese 
Stenhope;  ed  il  giorno  seguente  a  Villa  Yiciosa  comandati  dal  ge- 
nerale Starenberg:  specialmente  rialzò  la  sorte  di  Filippo  l'aver 
nominato  Yandome  generale  del  suo  esercito,  cosa  che  rincorò  l'ar- 
mata ed  i  suoi  partigiani,  e  col  di  lui  mezzo  ripigliò  Madrid. 

In  questo  stesso  tempo  la  regina  Anna  d' Inghilterra,  aveva  ma- 
tato  il  suo  ministero;ed  avendo  ciò  prodotto  un  cambiamento  nella 
6ua  politica  con  la  quale  i  Whigs  cedettero  il  luogo  ai  Torys,  cm 
quella  principiò  ad  inclinare  per  la  pace.  Inoltre.  Timperatore  Giu- 
seppe 1  moriva,  e  l'Arciduca  Carlo  gli  succedeva  imperatore,  v^' 
dendo  il  nome  di  Carlo  VI.  Quest'avvenimento  cambiò  riotcnxiona 
degli  alleati.  La  politica  dominante  fu  quella  che  la  ^^^^^^^^^^j^ 
Spagna  non  doveva  unirsi  nò  a  quella  di  Francia ,  né  a  quella  d^^ 
r  imperatore  ,  per  cui  subito  che  Filippo  rinunziava  al  trono  * 
Francia  nessuno  più  degli  alleati  gli  contrastava  il  trono  di  Spagna* 
tranne  l' imperatore  che  sosteneva  le  sue  pretensioni,  che  pe>v'^ 
non  volea  neanche  acconsentire  a  sottoscrivere  una  sospeosiooe 
d*  armi,  con  un  trattato  detto  d'evacuazione.  Ma  finalmente  ai  di- 
plomatici rius(>'l  stabilire  delle  condizioni  il  14  marzo  1713,  in  vt- 
tii  delle  quali  cessarono  le  ostilità  in  Italia ,  e  nella  Catalogna,  ton 
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questo  trattato  si  accordava  il  trono  di  Spagna  a  Filippo,  alt*  Im^ 
peratore  se  gli  accordava  Napoli,  i  presidii  di  Toscana,  gli  stati  di 
Milano,  e  la  Sardegna,  e  la  Sicilia  al  duca  di  Savoja. 

I^  Francia  poi  fece  una  pace  particolare  a  Reicbstadt  con  Tinipe'» 
ratore,  sottoscrìtta  dal  principe  Eugenio  di  Savoja,e  dal  marescìalki 
Villars  il  6  marzo  t714,  che  venne  ratificata  a  Baden  dall*  impe* 
ratore  medesimo  ;  cosi  Cablo  Vi  con  l'articolo  30  di  questo  trat^ 
tato  restò  pacifico  padrone  di  Napoli  .  •  •  x>  quod  suam  caesaream 
x>  majestatem  relinquet  in  tranquilla  et  pacifica  possessione  omnium 
n  statuum  et  locorum  quos  in  Italia  modo  tenet,  et  qui  antea'a  re- 
»  gibus  domus  austrìaca  possidetiantur^videlicet  regni  neapolitani» 
»  ut  id  sacra  cesarea  majestas  possidet,  ducatus  sìmiliter  mediola* 
»  nensis  ut  eam  majestas  sua  caesarea  actu  possidet,  regni  insuper 
»  et  insulae  Sardinìae ,  nec  non  portuum  ac  locorum  ad  Hetrurìae 
»  littora  sitorum  quos  majestas  cesarea  nune  possidet  ». 

Luigi  XI V  voleva  dare  la  Sicilia  all'  Elettore  di  Baviera  in  com- 
penso che  eragli  stato  alleato'  fedele  ;  e  perchè  era  stato  privato 
della  sua  dignità,  e  dominio:  ma  la  regina  Anna  d'Inghilterra  ri- 
chiese quello  Stato  pel  duca  di  Savoja  Vittorio  Amadeoll.  Il  conte 
Maffei  di  lui  ambasciatore  trattò  le  cose  tanto  bene,  che  i  re  d'In- 
ghilterra e  di  Francia  annuirono,  quantunque  stentatamente  alle 
insistenze  della  Regina,  cosa  che  fu  confermato  coli' articolo  IV 
della  pace  particolare  fatta  tra  Vittorio  Amedeo,  ed  il  re  di  Spagna 
in  Utrecht  il  13  agosto  1713,  segnata  dal  duca  d'Ossuna,fe  di  Mon* 
teleone  per  la  Spagna,  non  che  dal  conte  Maffei  Solare  dei  Borgo,  e 
P.  If  illarede  per  parte  del  duca  di  Savoja. 

Con  lo  stesso  trattato,  articolo  VI  si  nettava  »  che  nel  caso  che  i 
»  discendenti  macchi  di  Savoja  mancassero  ,  il  regno  di  ^Sicilia, 
»  e  le  isole  dipendenti  ritornerebbero  di  pieno  diritto  alla  Spagna; 
I»  siccome  ancora  il  duca  di  Savoja  si  obbligava  per  se ,  e  suoi  di- 
»  scendenti  di  non  poter  mai  vendere,  cedere,  impegnare^  permu- 
»  tare,  né  dare  sotto  qualunque  pretesto  di  surrogazione ,  o  altri , 
j»  né  in  qualunque  mai  maniera  si  fosse  ,  impegnare  in  tutto  o  in 
»  patte  il  regno  di  Sicilia,  e  le  isole  dipendenti,  ad  altri  meno  che 
»  al  solo  re  di  Spagna  ». 

Il  re  di  Francia  sin  dagl'll  aprile  1713  riconosciuto  aveva  que- 
sto trattato,  facendo  la  pace  col  duca  di  Savoja  ad  Utrecht. 

Intanto  pel  trono  di  Spagna,  quantunque  le  armi  fossero  sospese, 
causa  principale  di  tanta  guerra,  non  esisteva  convenzione  alcuna. 

Gli  abitanti  di  Majorica,  e  di  Barcellona  si  sollevavano  contro  Fi- 
lippo V  insufflati  dagli  agenti  austrìaci. 

il  cardinale  Alberooi  insinuava  a  Filippo  ricuperare  la  Sicilia 
per  se.  In  agosto  propose  Filippo  V  al  duca  di  Savoja  di  cedergli 
la  Sicilia,  e  ricompensarlo  con  la  conquista  del  milanese  al  quale 
i'  avrebbe  ajutato;  ma  a  questo  piano  il  duca  di  Savoja  fu  centra- 
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rio.  AHore  pensò  FHippo  V  di  rioonquisture  la  Sicilia  con  te  armf. 

Quesla  conquista  fu  fatta  ila  un*  armata  di  30  mila  uomini  co- 
mandati dal  generale  de  Vera  marchese  di  Leyde,  ciie  per? enne  io 
Sicilia  il  30  giugno  1718.  Settemila  aarojardi  ai  sostennero  nelle 
diverse  piane  onorevolmente. 

9  Tutte  le  potenze  u  maravigKarono  di  questo  passo;  ed  il  2  ago- 
«  sto  1718  fecero  un  trattato  in  Londra  con  cui  si  disse:  che  to- 
B  to  VI  imperatore  doveva  rinuoriare  alla  corona  di  Spegna  ,  e 
B  dell*  Indie  posseduta  da  Filippo  V;  non  polendo  qoesta  corona 
»  più  essere  unita  uè  alla  Francia»  e  né  air  Austria. 

»  n  re  di  Spagna  doveva  rinuntiare  ogni  idea  sullo  «tato  di  Milano 
il  ed  ai  regni  di  Napoli,  dt  Sicilia  e  di  Sardegna ,  e  per  secondare 
»  il  desiderio  ddl*imper«tore  daiiglisi  la  Sicilia,  ed  in  cambio  al  du- 
»  ca  di  Savoja  la  Sardegna. 

»  Il  diritto  di  riversiom  di  Sicilm  aHa  Spagna  stdifilto  col  trat- 
»  tato  di  Utrecht  del  13  agosto  1713,  vemesi  astabilh*e  Invece  per 
»  la  Sardegna  ».  L'imperatore  Carlo  VI  sottoscrisse  il  iratlaCo  con 
Luigi  XI¥,  col  re  d'Inghilterra  e  coli*  Olanda,  e  si  determinarono 
idare  ai  re  di  Spagna  e  di  Sicilia  tre  mesi  di  tempo  per  fare  la  loro 
•nocetlazione  del  trattalo  :  il  duca  di  Savoja  re  di  Sicilia  animi  ag^ 
'8  di  novembre  1718  e  fu  riconosciuto  re  di  Sardegna,  e  cede  la 
Sicilia  airimperatore  Cario  YL  ■ 

li  re  di  Spagna  non  videa  accettare  lecondìiioni  deHa  quadrupla 
^ttaanea  e  ai  dovè  venire  alle  maid  :  una  squadra  inglese  condotta 
^daH'  ammiragUo  Bings  distrusse  nelle  acque  di  Messina  la  flotta 
spagnùoia  agli  11  dì  agosto  1718.  €lf  spagnuoli  perdettero  23  va- 
'scelli,  Rua  galeotta,  on  brulotto ,  5390  uomini  e  728  pezEi  di  ar- 
tiglieria. 

.  il  conto  Merci,  con  un  armata  di  12mila  uustriad  oKré  3  reggi- 
-mentì  di  òavallerìa  'Sbarcò  in  Sicìtia  nel  maggio^  171^,  la  quale  con 
-Ritri  ajuti  guadagnò  quasi  tutta  la  SicHia. 

Il  marchese  Spinola  diGese  eroicamento  Messina,  ma  si  rendette 
il  Ì9  ottobre  1719;  e  l'imperatore  nominò  vice  re  il  marchese  Moa- 
leleone. 

Alberoni  procurò  sollevare  la  Francia  «contro  il  r^gento  duca 
•d' Orleans, -ed  aizzò  Carlo  XII  re  iN  Svezia  contro  I*  Imperatore. 

Intadto  Filippo  V  sosteneva  ostinatamente  di  voler  ritenere  la 
*Siciita;  e  ciò  tutto  per  insinuanone  del  detto  sub  ministro  caidinale 
Alberoni.  Ma  conosciutolo  a  fondo  per  mezso  del  marchese  Scotti 
ministro  di  Parma,  persona  onorevolissima,  lo  cacciò  da  MaAid; 
ed  immediatamente  tolto  dagl'  inganni,  accetò  il  trattato  di  Londra 
dei  Ì7i8,  ed  ordinò  il  30  aprile  i7^  cedersi  totte  le  piazze  di 
guerra  di  Sicilia  ai  generali  austriad.  Intanto  si  stabili  un  con- 
gresso a€ambray  per  lare  una  pace  definitiva;  ma  i  plenipotenziarli 
per  quattro  anni  nulla  conobiusero;intanto  inqirovisamente  Filippo 


UHXA  CIffTA'  M  Nàl»OU  149 

per  messo  del  barone  Bi^ppeida  si  mìie  in^traltitifedi  ptee  éifet* 
tameote  eoo  limperatore ,  e  così  fu  fatta  b  pace»  che  venne  set* 
toscritta  in  Vienna  il  30  aprile  1725  dal  conte  Ripperda,e  dal  prin^ 
cipe  Eugenie  di  Savoia,  eratificata  da  Filippo  V  il  l5flMiggiol725, 
e  da  Carlo  \1  il  16  giugno  1725. 

Questo  trattato  fissò  per  la  seconda  volta  il  regno  di  NapoH  e 
Sicilia  all'Austria*  IumcEaio  XIII  contali  l'iovertitura  a  Carlo  TI 
il  9  giugno  1722,  e  V  iaiperatiHre  per  meizo  del  contestabile  Oh 
lonna  il  2$  giuigno,  dava  al  Papa  la  Ghinea  o  cavalla  bianco,  e  aet*^ 
temila  ducati. 

Filippo  Y  si  spinse  anche  a  far  pace  con  V  imperatore,  perchè 
fu  offeso  dalla  Francia ,  ^stante  che  la  infante  di  Spagna  D.  Maria 
Vittoria  destinata  sposa  al  giovine  Luigi  XY  venne  rimandata  in 
madfid,  e  per  vendicarsi  della  Francia,  si  uni  all'  imperatore". 

Nel  1714  Filippo  Y  sposò  in  seconde  nozze  Elisabbtta  Far- 
NE^B ,  e  cosi  entrò  nei  diritti  di  succedere  ai  Ducati  di  Parma  e 
Piacenza. 

Nel  1726  il  30  aprile  V  imperatore  di  Germania  Carlo  YI,  ed  il 
re  di  Spagna  Filippo  V  stipolarono  a  Yienna  un  trattato,  in  forza 
del  quale  la  successione  eventuale  deLgran^  ducato  di  Toscana  e 
quella  dei  ducati  di  Parma,  Piacenza,  e  Castro  fu  assicurata  in  prò 
di  D.  Carlo  di  Borbone  figlio  del  detto  Filippo  F,  come  erede  dei 
beni  della  madre  Elisabetta  Farnese,  la  quale  era  nipote,  per  parte 
del  di  lei  padre  Odoardo  Farnese,  di  Ranuccio  II  duca  di  Parma.  Le 
considerazioni  che  indussero  le  due  potenze  segnatane  del  tratta- 
to di  Yienna  derivarono  dalla  mancanza  di  eredi,  che  veniva  a  veri- 
ficarsi cosi  pel  ducato  di  Parma  e  Piacenza,  come  pel  gran  ducato 
di  Toscana,  e  dal  perchè  trai  due  regnanti  di  questi  stati  non  vi  era 
reciproco  dritto  di  successione  •  benché  vi  fosse  stata  parentela 
fra  esse  —  Dal  1725  ,  sino  al  1735  le  cose  stettero  cosi. 

Col  mentovato  trattato  V  infante  D.  Carlo  subentrò  ai  dritti  di 
famiglia  e  di  successione  di  casa  Medici  —  avvenuta  la  morte  di 
Giovanni  Gastone,  ultimo  Duca  di  Toscana,  Anna  Maria  Luigia  de 
Medici  sorella  di  lui ,  e  vedova  dell*  elettor  Palatino,  entrò  in  pos- 
sesso del  mobiliare  e  dei  beui  allodiati  della  casa  paterna  — Cotesti 
effetti  ereditari!  erano  di  grande  valore ,  perchè  il  patrimonio  di 
casa  Medici  aveva  cespiti  non  solo  in  Toscana,  ma  nello  stato  ec- 
clesiastico, ed  in  altri  ancora  —  D.  Carlo  infante  rivindicava  cote- 
sti beni  pretesi  da  Anna  Medici,  coi  diritti  di  figlio  adottivo  di  ca- 
sa Medici ,  e  lo  stesso  Filippo  Y  re  di  Spagna  focevane  istanza  da 
sua  parte,  d  Per  le  mentovate  ragioni  l'augusta  casa  Borbone  ritiene 
»  i  titoli  di  duca  di  Parma  e  Piacenza ,  e  gran  Principe  ereditario 
»  di  Toscana. 

Nel  1724  Faippo  Y  oppresso  da  grave  melanconia  rinunziò  la 
corona  al  figlio  Luigi;  ma  essendogli  quello  premorto,  riprese  le  re- 
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disk  del  Goverao.  Oltre  di  questo  fig^i»  egU  ebbe  dalla  n^gin  Ma- 
riaGabhieula  DI  SAVOJAtD.Ferdioandooatoil  23  settembre  1713» 
morto  Be  di  Spagna  il  10  agosto  175d  senia  figlL 

Dalla  aeconda  moglie  ELiSABinrTA  Fabuesb  ebbe  Cario  5<Aa- 
itiano  che  di?eone  re  delle  due  Sicilie ,  e  poi  di  Spagna  col  nome 
di  Carlo  HI  di  Spagna  ;  Marianna  regina  di  Portogallo  nata  nel 
1718  ;  Filippo  che  fu  duca  di  Parma  e  Piacenza,  nato  nel  1720 
morto  nel  1765;  Iiit^  AnUmio  nato  nel  1727,  e  morto  nel  1785, 
Maria  Antonietta  regina  di  Sardegna,  morta  nel  1785,  e  Maria 
Teresa  moglie  del  Delflno  di  Francia  morta  nel  1746. 
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D.  CamiìÒ  Sbbastiaiio  n  Borbone!,  ab  hblle  dck  SiCiLffi  ut  6b- 
RI7SAUCVIIB  ecc. ,  cke  poi  divenne  re  di  Spegna  ,  neMa  serie  di 
quei  re  Caxlo  III  (  vedi  nota  LXXIV  ). 


iAé. 
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Per  maggior  dilucidazione  mettiamo  sotto  occhio  la  serie  dei  Carli  delle 
diverse  dinastie,  che  regnarono  in  Napoli  onde  vedere  quanti  essi  furono 
e  come  s'intestarono  nel  numero  d' ordine,  e  cosi  decifrare  gli  equivoci  per 
le  loro  varie  intestaiioni. 


Carlo  d*  Augiò 
Carlo  d*  Aogid 
Carlo  di  Durazzo 
Carlo  Vili  di  Francia 


di  «Napoli  I        di  Sicilia  I 
di  Napoli  II  » 

di  Napoli  III 
di  Napoli  IV 


Questa  r0  conquistò  il  Regio  perchè  successe  alle  ngiooi  e  diritU  de« 
gli  eredi  legittimi  del  re  Renato,  che  era  stato  adottato  da  Giovaima  II  per 
cui  si  chiamò  Carlo  ìVdi  Napoli;  ma  Federico  d'Aragona  lo  scacciò  dopo 
che  vi  aveva  regnato  dieci  mesi,  e  Carlo  ritornato  in  Parigi,,  mori  il  di  8  di 
aprile  1497  (vedi  pag.  701)  ;  e  Carlo  V  imperatore  pure  si  chiamò  IV  di 
Napoli. 

Carlo  V  Austriaco,  Im- 

«aratore  Romano,  e 
e  di  Spagna 
Carlo  Austriaco  Re  di 

Spagna 
Carlo  VI  Austriaco,  Ar- 
ciduca, e  poi  Impera- 
tore, Romano  fa  Re  di 
Spagna. 


di  Spagna  I 
di  Spagna  II 


di  Spagna  III 


di  Napoli  IV 
di  Napoli  V 


di  Napoli  VI 


di  Sicilia  II 
di  Sicilia  III 


di  Sicilia  IV 


Ma  poicbi  la  dominazione  di  Carlo  VI  d*  Aostria  nei  regni  di  Spagna , 
di  Napoli,e  di  Sicilia  fu  per  effetto  di  vantaggi  riportati  dalle  armi,  appunto 

ter  la  successione  al  treno  di  Spagna  stante  la  morte  di  Cartoli;  come  ab- 
iam  detto,dominazione  che  fu  varia  per  il  tempo,  e  per  la  durata  secondo  la 
fortuna  delle  guerre  e  le  comblnauoni,  per  cui  si  formavano  degli  accordi, 
cosi  nella  serie  di  questi  Re  dei  tre  siiddelti  regni  non  ai  potè  ritenere  né  co* 
me  III,  né  come  VI,  e  né  come  IV;  per  cui  l'Infante  D.  Carlo  figlio  di  Fi- 
lippo V,  allorché  divenne  Re  delle  due  Sicilie  per  conquista,  sanzionata  dai 
diversi  trattati  (1736, 1738, 1789),  non  prese  i  numeri  d*  ordine  nelle  ri- 
spettive serie  dei  detti  regni;  ma  di  lU  di  Spagna.  E  poiché  dei  regni  di 
Na[)oU  e  di  Sicilia  ne  creava  uua  nuova  monarchia,  e  per  far  cosa  grata  ai 
suoi  sudditi  che  vedevano  in  lui  un  Sovrano  tutto  a  loro,  che  ripristinava 
una  monarchia,  la  più  illustre  d' Europa ,  si  contentò  chiamarsi 
Carlo  per  la  graua  di  Dio  Re  wlulr  Due  Sicilie  di  GERUSALEmiE, 
Infante  di  Spagna,  Duca  m  Parma,  Piacenza,  t  .Castro,  Gran 
Principe  ereditario  di  Toscana. 

91 


722  muA  crrTA*  oi  mamu 

Gauo  naeqve  il  20  gemiaro  1716  da  FiUppò  V,  è  ila  Btebétbi 
faroese,  sorella  di  Antonio  Farnese  duca  di  Parma:  di  ansi  15 db 
venne  duca  m  Parma  per  la  morte  delio  zio  Anionio:  nel  setten- 
bre  1731  venne  in  Firenze  per  [nrendere  possesso  di  quel  Docato: 
ivi  conobbe  il  professore  di  giurìsprndenia  Bernardo  Tanucci,  die 
fu  poi  suo  primo  ministro  in  Napoli. 

Il  1  febbraro  1733  moriva  Augusto  II  re  di  Polonia,  ed  elettore 
di  Sassonia  :  T imperatore  Carlo  YI  appoggiava  Augusto  figlio  del 
defunto,  che  fu  proclamato  Be,  sotto  il  nome  d'Augusto  III  il  5ot^ 
tobre;  dopo  che  era  stato  già  proclamato  Stanislao  LencziodLi  il 
12  settembre.  Luigi  XIY  sosteneva  quest'  ultimo  di  cui  sposato  a- 
veva  la  flglia.  Filippo  V  re  di  Spagna,  e  Carlo  Emmanueledi  Sarde- 
gna si  unirono  a  Luigi  XIV,  ed  invasero  gli  stati  dell'imperatore. 

Nel  1734  r  infante  D.  Cario  Sebastiano  venne  nominato  geoera- 
lissirao  dell*  esercito  di  Filippo  V  suo  padre  in  Italia;  ed  allora  egli 
si  diresse  ad  occupare  Napofi ,  il  27  marzo  arrivò  a  Montecasioo: 
di  là  pervenne  nel  distretto  di  Piedimonte  d'  Alife  per  la  via  di 
Pietra«Yairano,  passando  per  la  scafa  di  Bavescanina,  onde  evitare 
il  passaggio  per  la  piazza  di  Capoa  già  presidiata  dagli  austriaci. 

In 'Piedimonte  restò  alcuni  giorni  alloggiato  nel  palazzo  del  duca 
di  Laurenzana  D.  Nicola  Gaetani  dell'  Aquila  d' Aragona,  gran  giu- 
stiziere del  Regno,  e  che  fa  uno  dei  primi  di  Napoli,  che  venne  io- 
signito  del  cordone  e  collana  di  cavaliere  di  s.  Gemiaro  :  (vedi  pag. 
620).  L' infante  D.  Carlo  dimorò  in  questo  palazzo  ducale  vani 
giorni,  e  si  conserva  in  quello,  l'appartamento  con  l'alcovoove  ' 
mi  la  prelodata  A.  S«  B»,  «  con  quel  mobilio. 


Ben  inteso  che  al  principio  del  suo  felicissìnio  regno,  taluni  Io  chiama- 
rono Carlo  Y1  di  Napoli ,  senza  tener  conto  del  suo  predecessore. 

Carlo  disegnò  le  armi  da  adottare,  annestando  alle  nazionali  delie  due  Sh 
cilie  la  croce  di  Gerusalemme,  i  tre  gigli  d*oro  per  la  casa  di  Francia,  sei 
d'azzurro  per  la  casa  Farnese,  e  le  sei  palle  per  quella  dei  Medici. 

In  quanto  a  Carlo  VI  Imperatore  che  si  chiamò  Carlo  III  di  Spagna, 
di  sopra  menzionato,  con  questo  stesso  titdo  di  III  è  pure  classificato  in 
qualche  monumento  esistente  tuttora  in  questa  capitale,  come  si  legg«  ^^^ 
porta  della  chiesa  della  Redenzione  dei  Captivi  : 

Carolo  Ut 

HUpuniar.  Sieil.  et  Indiar. 

Rege  palenti$simo 

Georgia  Adamo  Corniti  de  Martimtz 

Anrei  veUeris  Equite 

Et  ab  ifitìmU  eaesaris  consiliii 

Ejusque  cum  summa  rerum  potestate  legato 

Et  prò  rege  cath,  regni  neap,  legato  moderatore» 
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il  A  9^  affile  V  esercito  da  loi  capitanato  passò  il  Voltomo  nel 
tenimento  di  Piedimonte  in  un  tal  punto»  che  ancora  dtcesi  guada 
degli  qpagnuoli,  ed  il  9  aprile  giunse  a  Maddaloni  ove  ricevette  i 
deputati  di  Napoli.  Il  24  aprile»  il  generale  M ontemar  prese  il  ca» 
stello  8.  Elmo  »  il  di  8  maggio  prese  il  Gastelnovo ,  pei  quali  fe« 
licissimi»  e  segnalati  avvenimenti,  egli  ebbe  il  titolo  diduca  di  Ca* 
stelnovo  : 

A  di  10  maggio  1734  ad  ore  15  e  meuo,  S.  A.  R.  D.  Carlo 
giunse  in  Napoli  da  Aversa;  smontò  fuori  la  chiesa  di  s.  Francesco 
di  Paola  a  Portacapuana,  chiesa  edificata  nel  sito  ove  Ferdinando  I 
di  Aragona  ricevè  lo  ste^  (vedi  pag.  303),  ora  carcere  di  s.  Fran* 
€esoo;  là  quei  frati  lo  ricevettero,  e  lo  accompagnarono  col  baldac^ 
jchino,ove  si  cantò  il  Te  Deum,  ed  il  pr4>vinciale  gli  diede  la  benedir 
none:  dopo  si  assise  sul  trono,  ed  amause  quei  frati  al  bacio  della 
nano*  e  rimase  nel  eonvento  per  riposarsi,  e  pranaò  con  quei  reli- 
giosi. 

Alle  ore  19  la  prdodata  A.  S.  cavalcò  per  la  volta  della  Gatte- 
draieove  fu  ricevuto  dal  cardinale  Pignatelli  vestito  pontificalmente^ 
col  Capitolo,  e  dai  detto  Eminentissmio  gli  fu  dato  a  baciare  il  le*- 
gno  della  Croce^e  gli  die  con  1^ aspersorio  Tacque  benedetta;  en- 
trarono io  chiesa  dando  il  cardinale  la  diritte  a  S.  A.  Giunti  aH'ak- 
•tere  maggiore,  il  cardinale  intuonò  il  Te  Deum,  e  pca-  die  la  bene- 
.dirione  col  Santìssimo»  &.  A.  B«  seguitò  a  stare  inginocchiata  fii^ 
ehò  il  cardinale  non  si  spogliò  dei  suoi  paramenti.  Dopo  passarono 
alla  cappella  del  Tesoro ,  ove  per  essere  V  ottava  della  traslazione 
del  sangue  di  s.  Gennaro,  quelle  reliquie  erano  esposte.  Il  cardina- 
le dio' a  &.  A.  su  i  gradini  dell'  altare  a  baciare  le  sacre  reliquie, 
e  lo  benedisse  con  quelle.  Ciò  Caitto,  S.  A.  prese  dai  cobtedi  s.  Ste- 
fano primo  della  sua  corte  un  giojello  del  valore  di  67S0  ducati,  e 
lo  die  al  cardinale  per  offerta  al  àuito:  compita  la  cerimonia  S.  A.  R. 
cavalcò  pel  Palazzo  Reale  con  quella  magnificenza  voluta  nella  cir- 
costanza. 

Dopo  1&  giorni,  cioè  il  25  m9gglo,  i  corrieri  di  Spagna  secarono 
la  lieta  nuova,  che  Carlo  veniva  destinato  re  di  Napoli,  cosi  avendo 
voluto  suo  padre  Fiuppo  V,  ed  il  re  di  Francia;  perciò,  nello  stesso 
giorno  ad  ora  18  ritornò  ali* Arcivescovato  pel  Te  Deum  e  per  vene- 
rare s.  Gennaro.  Vi  ritornò  ancora  in  qufii  gìonu  ptii  volte  per  rin- 
graziare il  Signore  delle  diverse  vittorie  ottenute  dalle  sue  armi , 
cioè  il  28  maggio  per  la  vittoria  di  Puglia,  il  d)  8  luglio  per  quella 
di  Lomhardia«il  12  agosto  per  lapresa  di  Gaeta^  difesa  dal  generale 
Daun,  ed  il  24  novembre  per  la  presa  di  Capua  difesa  dal  conte 
Travrn. 

Con  la  cessione  del  Regno  fatta  da  Filippo  V  airinfante  D.  Carlo, 
anche  il  principe  delle  Asturies  D.Ferdinando  erede  di  tutta  la  Mo- 
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mvcUa  vlriNittiifaaiflwi  diritti^  •  omI  teniwi  MbBmmta  km»* 
ta  la  monarchia  Mie  due  Sicilie. 

I  generali  spagmÉoll  ttan  mano  acquistammo  latte  le  pinne  ore 
gli  austriaci  fecero  ooa  talorosa  resistenza  :  Il  Sft  ma^^o  Monte- 
mar  eoo  15  mila  uaetioi  battè  gl'imperiali  al  nooiero  di  notemila 
tèe  ermo  in  Bitooto  eè  in  Bari ,  afrenimento  elle  qui  appresso 
descrivo  con  la  maggior  concisione  »  e  dettaglio.  U  6  agosto  h 
presa  Gaeta  e  Carlo'  lasoiò  le  spade  égli  uffiiiali  di  quel  presidio 
per  la  loro  falorosa  lesislenia  sotto  {^i  ordini  del  maresciallo 
Daun;  ed  è  cosa  degna  di  eansidefaiiooe  ,  eooae  la  mattina  del  7 
agosto  1734  recatisi  i^i  eccellentissimi  eletti  della  Città  di  NspoU 
dalla  loro  residenm  di  s.  Lorenco  in  s«  Paolo  Maggiore ,  per  assi* 
etere  alla  Messa  per  la  festa  di  s.  Gaetano  ;  aiel  mentre  che  in 
atafano,  feline  la  notiiia  della  prem  di  Gaeta,  e  furono  pregati  dai 
reverendi  Teatinit  di  assistere  anche  al  Te  Desun ,  che  si  ssieUe 
càbtato  finita  la  messa  per  tal  lieta  nuova. 

In  questa  guerra  i  generali  austriaci  non  ftirono  d'accordo  sul 
Irfano  di  difesa  :  il  Generale  Tiberio  Carafa  Principe  di  Gbiosaoo 
al  servisio  dell' Adstrki,  vedi  pag.  713,  e  714,  sperava  avere  soc- 
corsi dall'impero  e  credeva  all'arrivo  d'un' armata  di  20  mila 
uomini  in  Puglia ,  per  cui  opinò  conservare  le  fortexse  con  boom 
presidii,  ed  il  resto  dell'esercito  di  circa  9  mila  uomini,  di  naii- 
darlo  a  Bitooto  in  Puglia,  ove  sperava  che  pervenissero  i  rinfoni; 
e  così  formata  un*  armata  e  tenendo  le  piane  in  proprio  pote- 
re losingavasi  di  debellare  il  nemico. 

II  Generale  Conte  di  Traun  voleva  riunire  tutte  le  forse  del  Be* 
gno  e  resistere  agli  spagnooli ,  in  campo  aperto ,  valutando  V  in- 
possibiliti  d*  avere  soccorsi  daH*  imperatore  io  quelle  emergeoie; 
ma  r  opinione  del  Generale  Garafa  prevalse  perehè  egli  era  il  Go- 
vernatore Generale  dell'  esercito  Austriaco  del  Regno ,  che  riuscì 
male  perchè  non  essendo  venuti  i  soccorsi  daU*  Austria,  i  pi^." 
delle  forlezse  si  dovettero  arrendere,  ed  il  corpo  d' esercito  di  Bh 
tonto  Ita  vinto.  Per  onore  del  vero  gli  austriaci  fecero  resisteon 
negli  assedii  con  perseveranza,  di  tal  che  il  rb  Gahm  Boiao^ 
magnanimo  e  generoso  volle»  che  agli  oflBsiali  del  presidio  di  &^ 
ta  si  fossero  lasciate  le  spade,  e  che  si  fossero  sempre  trattati  eoo 
dei  riguardi  gli  uffiiiali  Anstriaoi  ovunque  si  andassero  prigiooien 
di  guerra. 


Cenno  dOPalUieeo  di  Bitonto  tra  gU  miHftod  0  $pag^ 

t  reià  di  Bari. 

Il  maresciallo  conte  Trawn  contraddetto  dal  generale  CanA 
circa  il  piano  di  difesa  del  Begoo ,  ne  reclamò  all'  imperatore:  w 
principessa,  d' Altan  Pigoatelli  sorella  del  principe  di  Belmonte  ap- 
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poggiò  le  kgnMie  del  Trawn,  per  br  cadere  dal  comando  ti  delio 
Garafa ,  e  farlo  passare  al  generale  prìncipe  Belmonte  di  lei  fratel- 
lo ;  lusingandofli  di  metterlo  in  posizione  da  farlo  comparire  presso 
r  imperatore  ;  cosa  cbe  le  riuscì  facilmente.  Per  cui  nel  mentre 
che  il  Garafa  nelle  Puglie  arrollava  gente  per  aumentare  le  file  de* 
gli  austriaci,  ebbe  a  lasciare  ogni  ingerenza  e  comando  per  subito 
condurti  a  Vienna;  ma  per  mancanza  d'imbarco  rimase  taluni 
giorni  a  Bari.  Il  principe  di  Belmonte  messosi  alla  testa  dell'  eser- 
cito di  circa  novemila  uomini  s*  accampò  a  s.  Basile  masseria  del 
duca  di  Martipa  nelle  campagne  di  Mottola  vicino  Gioja  ;  di  là 
passò  a  s;  Basile  di  Policono,  vicino  Taranto.  In  Taranto  si'chius^ 
il  vice  re  Visconti  con  altri  ministri ,  capi,  e  signori;  dopo  qual- 
che giorno  Belmonte  passò  da  Taranto  a  Bari,  ed  accampò  ivi 
l'esercito  ,  fuori  la  porta  di  Bitonto^  poggiando  alle  mura  dellf 
città ,  ed  al  monastero  dei  PP.  Paolini  :  inoltre  accantonò  500  solr 
dati  di  cavalleria  in  Bitonto  comandati  dal  tenente  colonnello  Ba- 
gberòtti  •  cbe  teneva  gli  avamposti  in  Terlizzi  — ;  Allora  il  detto 
vice  re ,  magistrati  e  signori  si  ritirarono  ugual  mente  in  Bari.  Gli 
Spagouoli  al  numero  di  15mila  circa  pervenuti  erano  a  Spinazsoìa, 
comandati  dal  generale  in  capo  duca  di  Mootemar;'  cbe  aveva  altri 
ganerali  minori  sotto  i  di  lui  ordini,  M^  Livia ,  il  duca  di  Gastra* 
pignano,  il  principe  di  Tornila  Garacciolo,  U  conte  Gages ,  U*  Lui- 
gi Porter,  ed  altri. 

La  sera  del  22  maggio  1744*  un  forte  distaccamento  di  cavalleria 
spagnuola  occupò  Terlizzi ,  ed  i  pochi  ussari  austriaci  si  ritirarono 
aopra  Bitonto,  da  dove  il  tenente  colonnello  Bagherotli  prevenne  di 
tutto  il  principe  di  Belmonte,  che  stava  a  Bari  ed  intanto  mise  fuori 
di  Bitonto  forti  distaccamenti  di  cavalleria,  comandati  dal  sargente 
maggiore  del  reggimento  Stuchenfeld  Baldassarre  Komel,  per  evi- 
tare qualche  sorpresa. 

Il  principe  di  Belmonte  mandò  il  33  maggio  a  Bitonto  il  Gene- 
rale principe  Pignatelli  Strongoli  con  600  uomini  di  cavalleria,  e 
si  accampò  innanzi  al  torrione  dei  Padri  Agostiniani,  tenendo  gli 
avamposti  dalia  strada  di  Buvo 

La  mattina  del  24  maggio,  nel  sito  detto  veechio-fanUnOf  circd 
un  miglio  da  Bitonto  si  schierarono  in  battaglia  due  sqqadroni  di 
cavalleria  Spagnuola.  —  La  cavalleria  Austriaca  immediatamente 
usci  da  Bitonto  ,  e  si  piazzò  convenientemente  in  un  fondo  della 
mensa  Vescovile.  In  tal  mentre  giungevano  a  Bitonto  le  colonne 
d*infanteria  comandate  dal  principe  Belmonte  •  senza  artiglieria 
(cosa  che  intese  assai  male  il  generale  Garafa,che  ancora  stava  a  Ba- 
ri, e  che  lo  scongiurò  portarsi  V  artiglieria,  consiglio  che  Belmonte 
non  volle  accettare).  Gli  spagpuoli  ìp  un'  istsiiie  voIUm'ooo.  faccia  ; 
ma  poco  dopo  rioccuparono  la  loro  primitiva  posizione  ,  cosa 
che  fecero  per  due  volle.  Gli  Austriaci  rimasero  imnsohili  perchè 
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i^mpresero  che  gli  Spagnuoli  volevano  provocarli  adinaegoirli  per 
farli  cadere  in  un'imboscata  preparata,  e  munita  di  eaccictori,  ed 
in  alcuni  punti  ancora  di  artiglieria. 

Dopo  di  questo ,  calcolando  i  Generali  di  ciaacmio  esercito  ebe 
non  tenevano  le  rispettive  fono  tutte  riunite,  spiccarono  datrona 
parte  e  dall'altra  dei  parlamentarii  «onde  determinasBero  soli*  ora 
in  cui  si  potevano  attaccare  :  gli  spagnuoli  proposto  tra  dodici 
iwe,  gli  austriaci  tra  sei  si  scelse  il  tempo  medio^e  si  determinò  fra 
otto  ore;  cosi  gli  uni  e  gli  altri  si  ritirarono,  —  Gli  austriaci  valu- 
tando essere  di  minor  numero  formarono  un  campo  trincerato  pog- 
giando le  loro  trincero  al  torrione  degli  Agostiniani,  che  sta  sulla 
strada  che  porta  a  Terlizzi,ed  a  MoHetta,  al  monastero  deirOlive- 
to,  al  monastero  degli  Osservanti  detto  Ghinisa ,  e  formarono  nei 
trappeto  della  città  V  ospedale  militare  anche  bene  fortificato.  TMH 
questi  locali  con  altri  della  campagna,  vennero  muniti  di  truppe 
ed  erano  congiunti  tra  loro  con  trincere  fatte  in  quelle  poche  ore 
d' armistizio:  tutte  queste  opere  rendevano  ai  difensori  una  posi- 
zione favorevole.  La  cavalleria  fu  piazzata  parte  sulla  diritta  verso 
S.  Leo,  parte  in  un  podere  del  sig.  De  Spica,  sulla  via  di  santa  Su- 
wnna ,  ed  un'  altra  di  due  squadroni  di  Corazzieri  a  Torre  ValeiH 
zuola  sulla  via  di  Moffetta. 

Rinforaati  gli  spagnuoli  con  le  troppe  venute  da  Andria  e  da 
Monte  Carafa,  secondo  il  convenuto,  verso  le  ore  SS  ritomarooo  al 
dmento  e  s' attaccarono  con  gli  avanposti  austriaci,  che  trovarono 
a  s.  Martino ,  alla  metà  della  strada  tra  Bitonto  e  Terlizzi ,  it  che 
fatto  s'avanzarono,  e  s'avvicinarono  al  campo  di  Bitonto  :  venuta  la 
notte,  con  un  temporale  orribile,  non  si  potè  venire  alle  mani,  ma 
rimasero  tutti  sul  campo ,  e  per  essere  quei  terreni  fongoei ,  la 
mattina  quasi  tutti  gli  uflteiali  si  trovarono  senza  stivali  e  senza 
scarpe. 

Spuntò  l'alba  del  SS  maggio  giorno  di  s.  Maria  Meddateoa  dò 
Pazzis  ;  '  Mentemar  che  riconobbe  la  posizione  degli  austriaci  se 
gli  piazzò  di  fronte  quasi  a  mezzaluna,  tenendo  la  destra  ,  che  cor- 
rispondeva rirapetto  ai  convento  fortificato  la  Ghinisa ,  V  ala  sini- 
stra rimpetto  quello  di  s.  Leo ,  ed  il  centro  nel  piccolo  elevamento 
detto  Lamia  di  Spoto,  corrispondente  al  centro  nemico,  ove  mise 
due  pezzi  d'artiglieria,  i  quali  erano  serviti  mirabilmente  dagli  ar- 
tiglieri ,  che  colpivano  ove  miravano  :  essi  mirarono  il  marchese 
Croce  Tenente-colonnello  di  cavalleria  Austriaca,  a  cui  portarono 
via  la  testa  :  egli  stava  innanzi  la  cappella  della  Madonna  delta  Pie- 
tà, sulla  strada  di  Giovenazzo  ;  era  nipote  del  Vice  re  Visconti  e 
cugino  a  monsignore  Altan  vescovo  di  Bari  :  mirarono  un  porta* 
bandiera  che  uccisero  spezzandogli  l'asta  della  bandiera  ecc.,  questi 
due  cannoni  fecero  grave  danno  alla  cavalleria  ecc.  ecc. 

Il  generale  Moutemar  attaccò  la  linea  trincerata  a  petto  scoperto 
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con  g^n  coraggio  ed  a  doppie  file:  i  tedeschi  dalle  triucere  aopra- 
delle  vi  si  sostenevano;  grande  fu  la  perdita  degli  spagnuoli« 

Dal  convento  di  Chinisa  gli  austriaci  facevano  un  fuoco  terrìbile 
e  distrussero  quasi  due  reggimenti  spagnooli;  cioè  la  Guardia  rea- 
le ,  ed  il  reggimento  Lombardia.  Ugualmente  dalla  trincera  del 
detto  trappeto  fortificato  venivano  bersagliati  f^  spagnuoli  :  fra  le 
troppe  ivi  rinchiuse  v*era  una  compagnia  di  calabresi  di  Monte» 
leone«  che  eoi  loro  oa|rftano  gagliardemente  ai  difendevano,  e  quel 
capitano  da  dietro  una  pietra  di  molino  tirava  con  molta  maestria; 
ed  uno  spagnuolo  Cavaliere  di  Malta  voleva  ferirlo  mirando  al  bu^ 
co  deHa  suddetta  pietra  cosa  che  non  gli  riuscì. 

Un  tal  Caraachet  Ortataoo  ribelle  del  re  di  Spagna  si  intromet* 
leva  tra  le  diverse  file  tedesche,  e  tirava  ai  principali  uffliiali  spa- 
gnuoli auei  paesani  per  odio  particolare,  e  ne  uccise  molti ,  questo 
vile  prose  la  foga  per  salvarsi  ;  ma  fu  arrestato  dall'onorevole  duca 
d*Andria,  Vicario  del  Re  io  Barletta  a  cui  avendo  il  Caraschet  mo- 
strato il  brevetto  di  offisiale  austriaco  da  poco  avuto.  Il  Vicario  lo 
tratte  come  gli  altri  prigionieri  di  guerra. 

Mootemar ,  per  la  feraeisa  dei  tedeschi,  vedendo  distrutti  due 
dei  più  belli  corpi  della  sua  armata,  si  credette  perduto,ed  ordinò 
battersi  in  ritirata:  il  principe  di  Toralla  lo  pregò ,  lo  dissuase  per 
cui  ciò  non  si  fece;  ma  se  quello  si  faceva,  la  cavalleria  austriaca  li 
avrebbe  sbaragliati  —  sul  consiglio  di  Torcila  dunque  si  continuò 
rattacco  perdendo  sempre  gente  gli  spagnuoli,  che  lungi  dal  retro- 
cadere,avamavano.-^A  questo  discorso  fu  presente  D.  Paolo  Lupis 
di  Bitonto,ciie  slava  col  fratello,cappellano  del  prìncipe  di  Torella* 

Verso  le  ore  14  dalla  via  di  Ruvo  venne  da  Andria  un  gran  soc- 
corso di  cavalleria  spagnuola.  Allora  si  rincorò  Montemar ,  con  i 
suoi  ed  i  ted«M^hi  principiareno  a  scoraggiarsi*:  in  quel  momento 
un  reggimento  della  Guardia  vallone,  senca  comando  caricò  una 
trincera  alla  bajonetta,  gli  Austriaci  di  quel  punto  erano  di  fresca 
leva  e  non  seppero  resistergli;il  loro£olonoello  conte Drsaja  procurò 
sostenerli;  ma  sopralbtto  dalle  gravi  ferite  restò  il  r^^gimento 
sema  comando,  ed  anche  per  le  munizioni  mancete  fu  soprafiatto, 
(questo  Colonnello  fu  curato  in  casa  dei  signori  Gentile)  — -  In  que-. 
sto  attacco  morì  il  Comandante  di  questo  re|^  mente  Bonamur 
grande  di  Spagna;  il  conte  d'Orleans  della  casa  di  Francia  ambedue 
uccisi  verso  la  cappella  della  (ietè,  sepolti  poi  dal  Vescovo  nella 
Cattedrale  nella  cappella  del  SS*  Crocifisso. 

Stando  cosi  le  cose ,  il  Generale  Belmonte  passò  per  dinanzi  al 
Colonnello  Villani  degli  Ussari,  che  stava  dietro  della  trincera  oc- 
cupata dagli  Spagnuoli.  li  Generale  gli  fece  capire  che  il  caso  era 
molto  imbaratzaiite;  il  Colonnello  gli  rispose  che  nò:  allora  gli  -sogn 
giunse  il  Generale,  ma  cosa  breste?  e  francamente  quello  rispose  r 
che  non  ere  da  perdersi  d' animo ,  ansi  che  quello  era  il  momeuto 
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prevìoso  per  vincere  la  giornata;  perchè  gli  «pagnsili  erano  ibnehi 
s)  quelli  dei  combaltimenlo  che  i  mio? i  arrif«U  da  Andria  »  e  che 
egli  con  la  soa  cavalleria  e  lotto  il  retto  della  cavalleria  Aastriica 
nulla  avevano  fatto  sio'allora:  quindi  opfaiaTa  altaeeare,  e  caricare 
gli  spegnoòii  con  la  cavalleria:  all'  impeto  delia  quale  aftoraneote 
non  avrebbero  potuto  resistere,  e  conchime  francamente,  qaeitoè 
il  mio  avviso,  e  questo  hrd. 

Behnoote  si  dispiacque  di  qaerta  franchana  e  gli  rispose:  cii 
tocca  ff  me  ordinarlo,  che  sono  il  generale,  e  voi  attendete  a  to 
r  ufflrio  vostro,  e  chi  si  pool  salvare  ai  aalvi. 

Il  colonnello  gli  soggiunse  sdegnosaaMite  :  genamle  me  ae  da- 
rete conto  innanst  ali*  Imperatore  di  questa  gloroàta ,  «he  volete 
perdere. 

Questo  fatto  veniva  raccontato  In  Bitonto  da^i  iisaari  che  vi  fin 
Tono  presenti ,  e  che  rimasero  feriti  in  qneHa  città.  Behaaate  io- 
btti  portò  al  sìto^  detto  trappeto  dei  teresiani  cambiò  eavallo,  e  per 
la  via  di  s.  Leo  si  ritirò  solo  di  galoppo  a  Bari  ;  gli  aoslriad  rii» 
aero  sema  comando ,  quindi  le  cose  presero  per  essi  una  cattiu 
piega,  e  da  disordine  in  disordine  si  abaragHaroao,  e  presero  fog- 
gendo  diverse  direzioni,  non  polendo  entrare  in  Bitonto  perchè  il 
generale  Badoschi,  che  ivi  stava  cai  colonnelio  Omoflean  eoo  doe- 
mila  austariaci  con  le  casse  militari  ^  chiuse  aveva  le  porte  non  po- 
tendo far  entrare  con  i  fuggitiri  gh  spagaueli,  che  V  losegiiiraDo; 
cosi  molti  austriaci  furono  presi  prigionfieri  nel  fossi  inoasii  h 
porta  di  Bari  ove  s' erano  ricoverati  stanchi  e  deCaligati,  termini 
questo  accanito  combattimento  verso  le  ore  17,  altri  ausUiaeisbaD' 
dati  per  altre  direzioni  furono  inseguiti. 

Il  colonnello  Villani  con  i  8u<h  usseri  non  si  perde  d*  aniioo  ooo 
ostante  questa  scena  desolante  col  suo  corpo  di  300  usseri  circi 
prese  la  via  di  Palo,  ivi  si  provvide  bene  dibiade  e  di  vino,  e  per 
la  via  di  Foggia  prese  Pescara,  e  di  là  passò  nell -impero  aostriseo. 
'  Alle  ore  22  ddlo  stesso  giorno  il  generale  Rodoschi  mmàòm 
parlamentarli  per  capitolare  cioè  il  colonnello  Omaleaa ,  ed  il  ^ 
nente  colonnello  Schinlemburg  ;  ma  Montemar  voleva  aocordsre  » 
capitolazione  con  eccessiva  durezza  ohe  non  fu  aecettata ,  a  83  ore 
si  ritornò  alle  ostilità. 

Alle  ore  24  furono  riuniti  di  nuovo  iparlamentarii,che  dopo^ 
ore  di  discussione  ottennero  essere  tutti  prìgionierì  di  guerra  «di 
sposiziooe  del  Be  con  la  pèrdita  delle  armi ,  bagagUe ,  casse  mui- 
lari:  eccettuatine  gli  uffiriali ,  purché  non  guerreggiassero  €ontn> 
il  re  di  Spagna,  e  di  Napoli  per  anni  due.  ^ 

A  tutto  fu  dato  esecuzione  :  per  le  casse  militari ,  i  geaerali  i^ 
deschi  pensarono  diminuirle  di  peso ,  pm^è  dettero  "'^^'^f^V 
nate  di  paga  ai  soldati ,  gran  parte  fu  dato  per  soldo  agU  uffistf^^* 
Picchè  quelle  rimasero  quasi  del  tutto  vuote. 
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:  Qft  tal  Iferi»  afflitele  Amnmqio  ohe  ri  riUrò  M-cittiiX)  ^rao 
le  oreitS.ave  aveva  erojcamante  combattoto,  ikni  bì  poteva  dar 
.pace  della  morte  dei  suoi  compagni  d'armi:  nel  suo  •  alleggio  ,  fa 
pregato  prendere  un  poco  di  ristoro ,  appena,  {ncese  un'  0¥o  fritto  » 
tre  mandorie  (lasche»  una  menfoiicià  di  pane  ma  bevette  27  taz- 
ze di  vino  (di  nezsa  carafa  V  ooa). 

n  generale  Montemar  delegò  il  generale  duca  Castropignano  in 
Bari  per  ridurre  i  restanti  nemici  »  e  mettere  ali*  obbedienza  del 
Re  quella  città  e  quant'  aitnn  occorreva,  e  cosi  prese  ivi  prigionie- 
re di  guèrra  il  generale  principe  Belmonte  Pignatelli. ,  il  generale 
principe  Strongoli ,  il  venerale  prìncipe  Trigiani  Papacoda  castel- 
lano di  Bari:  mentre,  che  i  restanti  cioè  il  vice  re  Visconti,  il  ge- 
nerale principe  di  Chiosano ,  il  conte  di  Conversano  Acquaviva ,  il 
conte  della  Corra  Cardines ,  e  molti  inagistrati  e  ministri  s' erano 
salvati  per  mare. 

In  Bitonto  caddero  in  potere  degli  spagnuoli  15  bandiere  di 
fanteria ,  24  stendardi,  4  timpani ,  che  furono  mandati  a  Carlo 
in  Napoli  e  da  questo  <a  Filippo  Y  a  Spagna.  Queste  bandiere  era- 
no trofei  degli  austrìaci  acquistati  in  Ungheria  nella  Servia,  Te- 
meswar;  altre  ban<iiere  furono  trovate  dopo  io  un  convento ,  che 
il  Vescovo  Mons.  della  Gatta  mandò  io  Napoli. 

Morirono  in  quelhr  giornata  quattromila  uomini  più  spagnuoli 
che  tedeschi  e  furono  sepolti  nei  cimiteri  dei  diversi  monasteri 
e  specialmente  in  quella  di  Chioisa,  tra  i  più  illustri  dei  feriti  spa- 
gnuoli fu  il  Generale  de  Porter  dei  Valloni,  che  si  curò  in  Bitonto 
ove  r^stò  dieci  mesi  in  casa  Planelli. 

Voleva  inoltre  Montemar  dare  il  sacco  per  tre  <Hre  a  Bitonto  » 
perchè  trovò  vuote  le  casse  militari;  ma  non  lo  fece. 

È  cosa  certa  che  stvido  a  cavallo  all'  alba  del  26  si  vide  toglie- 
re il  cappallo  ed  incrociòchiate  le  braccia  con  molta  riverenza  i.i- 
chinarsi  sull*  arcionot  e  dopo  dare  immediatamente  degli  ordini  se- 
verissimi di  non  toccarsi  cosa  ai  Bitondini,  in  queH*atto  egli  ebbe 
un*  apparizione  della  SS.  Vergine  hnmacolaia  che  tanto  Timpose: 
questo  fatto  venne  assiciinito,  e  sostenuto  dagli  ufflziali  spagnuoli 
rimasti  in  Bitonto ,  ed  il  notaio  Vacca  redigette  un'atto  di  questo 
portento. 

In  questa  classica  giornata  per  dire  il  vero  i  spagnuoli  si  con- 
dussero con  coraggio  e  disciplina  straordinaria  perchè  attacca  reno 
le  trinceree  a  petto  scoperto,  gli  austriaci  con  più  arte,  e  la  gior- 
nata fu  vinta  dai  spagnuoli  pel  sangue  fireddo ,  e  sagacità  del  Prin- 
cipe di  Torcila ,  da  Una  parte ,  e  dall*  altra  per  la  leggerezza  del 
Principe  di  Belnionte. 

In  Bitonto  s'elevò  un  monumento  per  questa  vittoria,  ove  si  leg- 
ge la  seguente  iseriziofie  composta  «a  Bernardo  Tanqcci  Segre- 
tario di  Stato  di  Grazia,  e  Giuatizia.  Il  disegno  deMo  stesso  fa  fai* 
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to  da  Giuaeppe  Amedrwo  coloiiiiena  del  geoad;  àppaRalrte  ne  fii 
Carlo  Adamo  di  Napoli,  ed  artefici;  sisnoii  Nicola  Lamberti,  e^Uo- 
nardo  Scelsi. 

PhUippo  V 
Ei»pan  Indiar  Stdltoe 


Begi 

PolaUùMmo 

Pio  Felici 

Qfiod 

Afri$ 

NeapoUtanum  Re§num 

Demlis 

Justo  Bello 

Gehnanis 

Receperit 

Et  Carolo  FUio  OpHtno 

llàlicis  Pridem 

DUùmibm  Àucio 

Adiignaioerit 

Monumenium  Victoriae 

Poni  LaelanUs 

Populi    Yobierunt. 


Josepho  CarrUlio 

ConUti  MofUemar 

Quod 

Èjfis  Opera 

Duclu  Consilio 

Hispani 

Germanomm  cuncta 

Subegetint 

VllIKal.  JmU 

A.  S.  MDCCXXXIV 

Regis  Jussa 

Honos 

Habitus. 


In  occasione  che  il  Re  Carlo  con  la  Regina  Amalia  visitarono  il 
Santuario  di  S.  Nicola  di  Bari,  il  gicmo  10  mano  1741;  verso  le 
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ore  20,  da  CKoveiuuEzo  si  recarono  in  Bitonto  ;  ed  M  dalla  lq|[gia 
delia  casa  del  signor  D.  Nicola  Facendis,  il  Vescovo  monsignor  Bar- 
ba fece  alle  LL.  MM.  la  spiegazione  del  modo,  come  stavano  si* 
tuati  i  dne  eserciti ,  e  come  avvenne  quella  giornata  campale. 
Un*  erudtto  bitootino  compose  la  seguente  inscrizione. 


FWippo  V 

Regi  ubique 

Invieto 

Carolo  FUio  hujus  Re^i 

Trhmphalùri 

ProfiigoHs  Parim  Partìm  subaelh 

jffetc  in  loco  GermanU.  SbsHbm. 

SeeuirU<Ue 

Shrie  Regno  Au^» 

SerenikUe 

Gloriae  simul 

£1  i7{clorta#  monumentum 


i^^""^ 


ffermanorum  MUUum^ 

Eie 

Justo  Numero 

GerianUum 

Hispanica  Yirltis 

Fariem  Minimam 

Trucidava 

Réliquos  fortiter  Capto$ 

Servami 

Rei  Gestae  NunHum 

Ex  Captivis 

M  Germaniae  Regem 

Humaniter 

Abìegavit. 

A.  S.  MBCCXXJilV. 
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.     BUspamUurum  Infanti 
NeapoUUMorum 
Et  Sicularum 

Regi 

Pamnembm 

PtocemifHinioi 

.  CaitreH$inm 

Ihiei 

Magm  Sirtae^rum    > 

PriiMifi 

QwA     . 

.  JmpwnUìr 
GernuHiai  Deleverii 

FundmU. 

AppuH  Calabria 

Sitmm 

ExMeruni. 

Gli  spagnuoli  eraoo  già  discesi  ìaJSidlia  il  29  agosto  1731,  e 
non  tro?aroho  alcuna  dUBcoltè  per  impadronirsene,  a  meno  cbe 
dalle  resistenze  onorate  di  taluni  presidii  delle  piaaze  di  guerra,  ed 
il  13  gennajo  1735,  il  ns  Ga&lo  segui  )'  armata;  il  1  giugno  prese 
Siracusa ,  il  30  giugno  prese  Palermo;  ove  entrò  in  quel  giorno; 
il  12  luglio  prese  Trapani.  ])•  GAfg.0  fu  coronato  be  mue  vx 
Sicilie  in  Palermo  il  3  luglio  1735»  nel  Duomo,  da  twm^i^ 
Basile. 

I  presidii  di  Toscana  fiorone  conquistati  dal  generale  Mooteffl^^ 
nei  mesi  di  maggio  e  giugno  1735.11  Milanese  fu  pure  conquistato 
dagli  spagnuoli,  piemontesi,  ^  francesi  — U  30^.  ottobre  1735  si^se^ 
gnarono  dei  preliminari  di  pace  con  Timperatore;  e  con  Tart.  3^  si 
conveniva  »  lasciarsi  a  IX  Carlo  la  corona  delle  due  Sicilie,  il  pos- 
i>  sesso  dei  presidii:  che  i  francesi  lasciassero  il  Milanese:  che  do- 
li vesso  cedere  D.Carlo  airimperatore  gli  stati  .di  Parma  e  Piaceou 
»  de*  quali  era  in  possesso  dal  1731;  coipe  anche  la  possessicae  (b 
1»  Toscana  al  genero  futuro  dell'  imperatore,  duca  Francesco  di  I/>- 
jo  rena,  perchè  quest'  ultimo  veniva  a  cedere  i  suoi  domioii  a  Sta- 
D  nislao  Lenziski,  già  re  di  Polonia;  ed  in  morte  di  costui  i  n^' 
»  tovati  stati  di  Lorena,e  Bar  sarebbero  ricaduti  alla  Francia* 

Questo  trattato  fu  segnato  deflnitivamente  tra  X  imperatore  ed 
il  re  di  Francia  a  Vienna  il  di  11  aprile  1736  ;  il  15  aprfle  ancbe 
dalla  Spagna,  e  da  D.  Cabjlo  il  1  maggio  1736,  che  Yenae  ricono' 
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sciuto  RE  DBLLB  DCE  SICILIE  dal  Pape,  e  da  tutte  le  potente  d'Eu* 
ropa.  Intanto  avvenne  la  morte  deir  ultimo  duca  di  Toscana  Gian 
Gastone  dei  Medici  nel  1737,  senza  eredi  diretti  -^  Da  parte  di 
Francesco  di  Lorena  e  di  Bar  si  presentava  il  principe  di  Craun  al 
Senato  florentino,  e  faceva  prestare  giuramento  a  se,  come  gover^^ 
Datore  della  Toscana  in  nome  del  suo  signore. 

Or  mentre  tali  cose  succedevano  in  Toscana  per  effetto  dell*  ul-' 
timo  trattato ,  il  duca  di  Montemar  trovavasi  negli  stati  di  Parma 
e  Piacenza  con  truppe  spagnuole  e  napolitano  —  Egli  ebbe  nuova 
degli  avvenimenti  inaspettati,  e  ne  rimase  sbalordito;  e  vieppiù  nef 
rimase  colpito  quando  intese  dal  general  francese  Noelles,  ctie  a-^ 
vesso  pensato  alla  propria  sicurezza ,  perchè  egli  aveva  avuto  il  di* 
vieto  prestarsi  ulteriormente  a  di  lui  favore.  Dopo  queste  dicfaià^ 
razioni  fatte  dal  generale  francese  a  MonteiUar,  pervennero  notizie 
che  le  armate  imperiali  scendevano  pel  padovano,  e  pd  trentino, 
dirigendosi  a  Mantova. 

Queste  novità  indussero  Montemar  a  retrocedere.Egli  dalle  rive 
deli'  Adige  passò  a  quelle  del  Pò ,  ma  quivi  si  avvenne  negli  au- 
striaci, i  quali  lo  perseguitarono.e  lo  costrinsero  a  divertire  il  cam- 
mino dalla  Mirandola  Parma  e  Bologna,  e  riparare  in  Toscana.  Po- 
scia il  Montemar  fece  imbarcare  le  sue  genti  che  trovavansi  a  Li- 
vorno ,  senza  nuHa  cedere  al  gran  duca ,  inviando  le  truppe  nella 
fortezza  delle  maremme  di  Siena.  Ma  pochi  giorni  appresso  per* 
venne  in  Toscana  il  barone  di  Waclendock,  in  nome  di  Francesco 
di  Lorena  e  prese  possesso  di  Livorno,  bcendone  omaggio  al  gran 
duca  ;  dopo  di  che  le  truppe  toscane,  e  le  truppe  imperiali  unita«> 
mente  eseguirono  il  militare  servizio  nella  piazza  di  Livorno. 

»  Finahnente  col  trattato  definitivo  4\  pace  sottoscritto  in  Yien^ 
n  na  dall*  imperatore  e  dal  re  di  Francia  il  18  novembre  17S8  ^ 
B  e  dal  re  di  Sardegna  il  3  febbraro  1739,  e  dai  re  di  Spagna  e  df 
»  Napoli  il  21  aprile  1739 ,  venne  stabilito  V  unione  delle  due  Si** 
D  ciiie  a  D.  Carlo;  la  restituzione  di  Parma  e  Piacenza  airimpera* 
»  toro.  La  cessione  dei  dominii  di  Toscana  al  duca  di  Lorena.  Tor<> 
0  tona, Novara, e  le  terre  dette  le  lingue,di  cui  Alba  è  la  capitale,  al. 
i>  Re  di  Sardegna,  oltre  le  piazze  marittime  di  Toscana  dette  Pre- 
»  sidii  di  Toscana,  cioè  Porto  Ercole,  Orbitello,  Telamone,Argen^ 
n  tario,  e  s.  Stefana,  ved.  pag«  704,  766  come  antichi  dominii  di 
t>  questa  monarchia. 

»  Con  tal  trattato  la  Francia  si  faceva  garante  della  prammatica 
»  sanzione  »  riconoscendo  la  successione  in  linea  femminile  per  la 
»  casa  d*  Austria. 

Il  bb  Cablo  iibllb  dcb  Sicilie,  nel  19  maggia  1738  sposò  per 
procura  Mabia  Amalia  di  Sassonia  Walboubg,  primogenita  dei 
re  di  Sassonia  e  rp  di  Polonia  •—  La  procura  fu  tenuta  dal  fratello 
Federico  Cristiano  principe  reale  ed  elettorale ,  ed  il  24  maggio 
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partirono  per  Y  Italia  aecompagoati  da  gran  seguito .  e  eon  %QeIk> 
giimae  Ano  a  Palma  Nuova,,  confine  dello  stata  Veneto;  ove  fu  rice-i 
vttta  il  29  maggio  da  D.  Gaetano  Buoncompagoo  duca  di  Sora,  de^ 
atinatogli  per  suo  maggiordomo  maggiore,  e  ebe  ffa  il  dìrettiOTe  del 
viaggio  per  V  Italia  — <-  In  Venezia  ebbe  una  singoiare  roaraviigliosa 
accoglienza  ;  lo  stesso  ebbe  in  Padova  dal  duca  Francesco  A'  Este 
di  Modena,  e  dalle  sue  soreite  BeDedeUa,ed  Amalia;  nello  stato  ro- 
mano tutte  le  città  gareggiarono  per  festeggiarla.  La  Regina  volle 
visitare  la  Santa  Casa  di  Loreto,  e  poi  arriverà  Portella  il  19  gii^o; 
ove  il  Ee  la  ricevè  sotto  uo  Biagnifiico  padi^iono  {md  ora  sta  il  l>a- 
raccone  sanitaria). 

Gli  sposi  arrivarono  io  Napoli  il  29  giugno,  eéti  2  higHe^fecera 
r  entrata  pubblica.  La  città  fece  estemauoni  immense  di  gioja  , 
per  vedersi  stabilmente  sotto  ii  dominio  d' uo  principe  reale,  es?. 
aendo  stanca  dell'  amministcazione  niceragnale.. 

In  quest'  occasione  stabilì  Carlo  in  Napoli  T  ordine  dt  s.  Gen-. 
Baro  col  quale  decorò^  i  pia  distinti  del  suo  Segno:  ved.  pag.  628, 
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€elebre  gio^fMa  di  YeUettU 

11 20  ottobre  1740  mod  rimpemtoie  <Sarlo.  VI-,  e  Maria  Tb^ 
RISA  sua  primogenita  dìvenim  1*  erede  universale  per  la  pramma^ 
tica  dei  7  aprile  1713  ,,  sanzionata' dalle  poterne  d' Europa  ,  cosa 
cbe  non  s*^  intese  bene  da^i.  stessi  potentati  peocui  sorsero  ad  op- 
pugnarla. 

fra  tutti  i  principi  d*Earopa,  solo.  I>  re^  d*^  Ingliilterra  Shrgio  It 
entrò  nella  veduta  di  sostenese  Mada:Terasa  reginad'0ngfaeria,cir- 
ca  i  suoi  diritti  di  succedere  al  troiiaavito;tutti  gli  altri  principi  se 
le  collegarona  contro,  e  ne  venne  un*  altra  fierissima  guerra.  Il  eb 
Carlo  m  Namu  doi^tte  mandare*  il  suo  contingente^  che  aflSdò 
al  duca  di  Gastropignano.  IK  Francesco  d' Evoli  capitan  generale, 
per  unirsi  aHe  truppe  spagouole  comandato  dal  duca  Mo0temar,per 
attaccare  gli  stati  italiani  dell'  impero^ 

il  re  di  Sardegna  respinse  gli  spognu(rfi,eèi  napcriitanf;  essendo 
quello  divenuto  alleato  dell'  Austria.  Intanto  una  flotta  inglese  co- 
mandata  dal  capitano  Martìn  (poi  amniiragliò),  si  ancorava  la  mat- 
tina del  18  agosto  i742  nel  golfo  di  Napoli,  e  da  parte  di  Giorgie 
oflèriva  T  alternativa  al  Re  di  richiamare  le  truppe  napolitane  dalla 
lega ,  o  che  avrebbe  bombardato  Napoli ,  e  cosi  Napoli  si  dovette 
serbare  neutrale. 

11  principe  liibkowitK  costrìnse  gli  spagiuioH  a  ritirarsi  sopra  il  re- 
gna di  Napoli.  Carlo  III  trovossi  nel  caso  di  vedersi  invadere  il  re- 
gno dagli  Austriaci,  che  vittoriosi  si  avanzavano  sotto  gli  ordini  del 
conte  Brawn,  mentte  che  il  maresciallo  Lobkowitz  comandante  in 
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capo  degK  aiistriaef ,  si  fermava  nella  Marca  d'Ancona,  onde  avere 
ordini  dalla  imperatrice  Maria  Teresa  se  doveva»  o  pur  no  rompersi 
con  i  napolitani.  Ma  gli  ordini  che  ricevette  furono  di  celeramente 
occupare  Napoli,  proflttando  della  ritirata  degli  spagnuoli  in  quel  re- 
gno, ove  sicuramente  i  napolitani  li  avrebbero  soccorsi,  e  non  man- 
care eccitarvi  la  ribellione  con  i  parleggiani  austriaci;  promettendo 
molte  cose  lusinghiere  a*  nobili,  ed  al  popolo,  e  tra  l' altro  Tespulr 
siooe  dei  negoiianti  ebrei,  assai  odiati  per  la  loro  avarizia  dai  na- 
politaiu.  Intento  anche  in  Napoli  si  agitava  del  partito  a  prendersi: 
nel  consiglio  del  Re  i  consiglieri  erano  discordi,  onde  evitare  triste 
conseguenze;ma  Tesercito  di  Filippo  Y  non  doveva  non  soccorrersi, 
oè  potevasi  rimaner  indifierente  alla  presenza  d*  un  forte  vittorioso 
esercito  nemico,  che  minacciava  la  frontiera.  Il  Re  segui  il  parere 
del  duca  di  Moiiteallegro,di  non  dare  cioè  occasione  a  rompersi  con 
gli  austriaci  ;  ma  di  premunirsi  e  stare  io  guardia  contro  di  essi  : 
intanto  pensò  di  tutto  informarne  il  padre,  che  teneva  pronta  un* 
annata  di  soccorso  in  Rarcellona.  In  tal  mentre  Brawn  con  gli  <au- 
strìiMi  passò  il  Tronto,  e  fece  varie  scaramuccio  con  i  picchetti  di 
spagnuoli  e  na^litani. 

la  una  di  queste,  merita  esser  ricordato,  che  un  dragone  napoli- 
tano incontratosi  in  un  plutone  d*  ussari  austriaci ,  non  si  volle  a 
quelli  arrendere  ;  ed  essendo  dì  gran  valore  s'attaccò  con  essi ,  ne 
uccise  sette,  altri  ne  feri,  ed  i  restanti  presero  la  fuga. 

Intanto  Carlo  già  previde  di  dovere  venire  necessariamente  alle 
armi,  per  cui  prese  la  risoluzione  d'assumere  egli  stesso  il  coroan^ 
do  deH'  esercito,  e  cosi  il  29  marzo  1744  si  parti  da  Napoli  per  la 
via  di  Castel  di  $angro  per  trovarsi  vicino  alla  frontiera  di  Teramo 
aUa  testa  deH'  esercito;  e  nello  stesso  giorno  la  Regina,  scortata  da 
50  guardie  del  corpo  e  dai  distaccamenti  di  guardie  italiane,  e 
svizzere  %l  portò  a  Gaeta,  piazza  affidata  al  tenente  generale  duca 
Domenico  de  Sangro  ;  ma  poiché  Lobkowitz  pel  cattivo  stato  delle 
vie  d' Abruzzo,  pensò  essere  più  vantaggioso  venire  da  Roma  per 
Terracina,  richiamò  a  se  Brown,  e  cosi  riunì  un  esercito  di  20mila 
veterani  con  cavalleria,  e  fanterìa,  oltre  le  truppe  collettizie  della 
Transilvania ,  della  Croazia,  e  Slavoola. 

Carlo  era  informato  di  tali  novità  del  cardinale  Acqoaviva,  e  dal- 
l'ambasciatore di  Spagna,  che  era  suo  ministro  io  Roma;  ed  anche 
egli  ripiegò  a  quella  volta  per  le  vie  di  Montecasino,  adjaceoze  di 
Calano  e  Sera.  Il  Re  nel  partire  da  Napoli  lasciò  la  direzione  degli 
aflbri  del  Regno  a  Michele  R^gio  Gran  Priore  gerosolimitano,  e 
comandante  generale  della  marina ,  ed  al  tenente  generale  Magdo- 
naiddiè  ordine  per  la  difesa  delle  coste.  E  specialmente  dispose,  che 
ai  fortificasse  il  Molo  (già  principiato  da  Stigliola  nativo  di  Nolaj,e 
luogo  la  ooita,  dal  capo  Miseao  alla  punta  di  Minerva.  Intanto  il 
generale  Soro  austriaco  poichò  vide  allontanato  Carlo  ,  con  una 
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partita  d'«0triaei  iiecupifa  miriti  ptw <U  Tenime di  Ckkli^  ajo- 
tato  dalla  rivolta»  eccitata  dal  vescovo  di  Teramo,  e  minacciava  Pe- 
scara e  Gbieti  :  cinquanta  Qomìoi  di  cavalleria  napolitana  gli  resi- 
alevaao  coraggieaaaaeiite;  v'accorse  il  generale  Wargas  eoo  duecen- 
to uomini  per  soteuere  V  ordine  in  quella  provincia;  ma  dopo  ,io- 
fotaiatooe  Caalo  vi  mandò  una  colonna  comandata  dal  generale 
ViefiueUe,  cbe  aoacciò  gli  austriacit  e  rimise  V  ordine  in  qmlla  par- 
te del  Aogno* 

U  Re  sol  parere  dei  generali  opinò  occupare  »  ed  accamparsi  a 
Velieri.  Il  di  lui  esercito  componevasi  di  18  re^^imeoti  di  ónteria 
tra'  quali  cinque  reggimenti  .di  provinciali,  e  cinque  squadroni  di 
cavalleria  ;  quali  truppe  le  comandava  il  duca  di  Gastr«qpigQano 
Franoeaeo  d' EvoU.    . 

Questi  reggimenti  furono  le  guardie  italiane,  guardie  svizzere , 
Be^  Regina»  reggimento  Farnese,  Borbone,  Macedonia  ,  Namur , 
HaiiMttlt,  Terra  di  ]Lavo|ro,  Molise,  Principato  ultra,  AbèrutiBo  ul- 
tra, Wirti,  Tscbrdf ,  Besler,  e  laucb;  il  conte  Gazzola  comandava 
la  artiglierie,  il  capitan  generale  Gagea  comandava  i  suoi  spagnuoli, 
1  quali  formavano  undici  reggimenti  di  fanteria,e  cinque  squadroni 
di  cavalleria  oltre  i  carabinieri  reali. 

Infanto  pervenne  pure  Lobkowitz  in  quelle  parti  col  suo  eserci- 
to, e  ai  accampò  a  distausa  convenevole  su  certe  alture  in  una  po- 
sizione anche  vantaggiosa,  e  da  quella  ben  venne  a  conoscere  lesi-- 
tuazioue^  ed  il  numero  degli  spagnpoli,  e  chiaro  vide  la  dilBcdltà 
dell*  impresa,  dilBcoltà  che  con  altre  egli,  fin  dal  primo  momento, 
chiaramente  aveva  marcate,  per  cui  non  opinava  d' invadere  il  re- 
gno di  Napoli  -r^  Vi  furono  degli  attacchi  parziali ,  ed  i  napolitani 
seacciaroBO  gli  austriaci  da  certe  posizioni  che  essi  occupavano.  Io 
che  mise  in  maggiori  imbarazzi  Loblconritz»  che  si  confermò  di  non 
easete  in  posizione  tutta  favorevole;  ne  voleva  avventurare  con  at- 
tacco generale  per  1*  esito  incerto  della  riuscita.  E  poiché  nelle  ri- 
conoscerne militari,  che  fece  del  campo  d^li  8pagnupli,osservò,  che 
un  sol  punto  vicino  VeUetri, verso  la  sinistra  propriafl(iente,ddla  par- 
te della  Madonna  degli  orti^era  a$8ai  mal  gqardato^pensò  per  quello 
spedire  di  notte  un  corpo  dijwelte  truppe  pei[  impadroQini  di  Velie- 
tri«  e  della  persona  del  Be;  mettere  nello  scompiglio  il  campo  che 
per  un  altro  corpo  di  truppe  pure  faceva  attaccare  aHa  diritta*  e 
cosi  profittare  col  resto  dell* esercito  della  vittoria.  Il  {nano  non  po- 
teva essere  piii  arditole  vi  dette  esecuzione.  Infatti  la  notte  del  10 
agosto,  spedi  col  massimo  silenzio  i  generali  Brawot  ..e  Nevati  con 
sei  mila  tra  fi^nti  e  cavalli  per  fqre  questo  colpo,  pel  luogo  e  dire- 
aiooe  aopradetto  della  Madonna  degli  orti.  Il  geoer(de  Andreassi 
oon  tre  mila  uomini  lo  diresse  per  attaccare  la  diritta  eontempora.- 
Ueamente:  tra  queste  truppe  mivi  il  reggimento  Pallavicini ,  i  di 
itti  soldati  ai  battettero  da  leoni.  Brawn  giunto  ai  punto  indicato , 
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dovè  far  alto  per  attendere  la  cavallerfa»  che  per  fare  altra  strada 
si  era  dispersa  ;  ma  che  finalmente  gli  perone  ai  primi  albo- 
ri, ciò  che  gli  fece  perdere  del  tempo.  Ma  ciò  non  ostante  attaccò 
gli  avamposti,  che  sorpresi,se  non  fuggivano  erano  ueoiai;  e  che  per 
trattenere  l'impeto  degli  aastriaci,fecero  prodigi  di  valore  Grimand 
colonnello  del  regghnento  Dragoni  Regina  ,  D.  Giovanni  Ovando 
capitano  dei  granatieri,  D.  Cristofaro  Giacchiero  ajutante  maggiore 
del  reggimento  Borbone ,  e  cinquanta  dragoni  trattennero  '  il  ne- 
mico per  qaanto  poterono  fino  a  che  non  hirono  uccisi  o  almeno 
gravemente  feriti.  In  quanto  al  citato  colonnello  Grimaud  credo 
che  sia  un'equivoco  per  nome  mal  pronunziato,  poiché  tra  le  carie 
di  mfc  {Simiglia  tengo  documento  come  D.  Filippo  Geva-Grìmaldi 
era  egli  colonnello  del  reggimento  Regina,  e  morì  tenente  generale 
nel  1763  sotto  Ferdinando  lY  :  ha  potuto  quindi  confondersi  il 
cognome  Grimaldi  con  i  Grimauid,  o  Grimau  di  Catalogna* 

La  brigata  Irhinda  colta  ali*  iinproviso  ai  sbaragliò,  m  il  colon- 
nello Hagdonald  fece  prodigi  di  valore  ;  ma  sfortunatamente  coti 
undici  capitani,  e  molti  altri  subalterni  restò  ucciso  sul  campo  di 
battaglia. 

Un  tal  Marsili  uflDziale  dei  dragoni  cavaliere  gerosolomitano  » 
ciitkmdato  da  nemici  si  battè  eroicamente;  non  ostante  questi  atti 
maravigliosi  prevalse  il  disordtne,e  gli  austriaci  arrivarono  alla  porta 
di  Yelletri,  che  stando  chiusa  la  sforzarono  con  i  zappatori:v'aocor8a 
a  difenderla  il  tenente  colonnello  Nicola  Sanseverino  fratello  del  prin- 
cipe Bisignano,  che  con  un  distaccamento  si  battè  da  leone;  ma  so- 
praffiitto  dal  numero,  e  coperto  di  mortali  ferite  restò  giacente  a^ 
terra.  Gli  austriaci  in  Yelletri  si  diressero  in  tre  corpi  su  tre  punti 
diversi  ;  intanto  il  Re  dormiva  nel  palazzo  Giannetti  diventato  sua 
residenza.  H  brigadiere  ddle  guardie  del  corpo  non  voleva  sve- 
gliarlo, non  valutando  la  gravezza  del  pericolo,  o  considerando  in 
cosa  come  di  lieve  momento;  ma  ciò  volle  Ssrlo  il  generale  marchese 
Yillaforte,  o  come  con  ptù  fondamento  si  crede  Placido  de  Sangra 
tenente  generale,  o  forse  ambidoe.  Il  Re  fu  prontissimo  saltare  da 
letto  vestirsi  e  cingere  la  spada,  ed  uscire  per  un'altra  porta,  e  cosi 
prese  la  direzione  del  convento  dei  cappuccfaii ,  ove  montò  a  ca* 
vallo  :  venne  egli  seguito  e  sopraggiunto  dal  duoi  di  Modena  ,  dal 
ministro  di  Francia,  e  da  molti  della  sua  corte»  non  che  dalle 
guardie  del  corpo. 

Il  Re  dette  ordini  per  tutto  al  generale  Gages  spagnudo,  ed  -al 
generale  Caslropignaoo  dei  napolitani,che  Airone  benissimo  esegui* 
'ti;  e  come  prevedeva  un'  altro  attacco  dalla  parte  opposta  verso  il 
monte  Artemisio^ed  in  altri  punti,  vi  provide.  Io  fatti  dal  colle  già 
calava  il  generale  austriaco  Andreassi;  ed  il  Re  gli  oppose  il  princi»- 
pe  della  Riccia  colonnello  del  reggimento  delle  milizie  provinciali  df 
Terra  di  Lavoro;e  quantunque  questo  fosse  di  fresca  leva»pore  fece 
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prodigi  da  trattenere  Y  impeto  della  forte  eolontto  austriaca  di  sol- 
dati Tctcraui  ;  colonna  che  fu  totalmente  respinta»  e  sconfitta  al- 
l'arrivo degli  altri  corpi  ivi  spediti  cioè  del  reggimento  oapolitano 
B.  Corona  comandato  da  D.  Alfonso  Zevaglios  ,  e  dppo  ancbe  dal 
reggimento  spagnuolo  Regina,  comandato  da  Paceco ,  dal  reggi- 
mento Macedonia  di  napolitani,  dalla  Brigata  Castiglia ,  e  da  qual- 
che battaglione  delle  guardie  spagnuole ,  quali  eorpi  per  diverse 
direzioni  attaccarono  la  colonna  nemica  per  re&piogerla ,  e  per 
tagliarle  la  ritirata  e  per  far  fronte  ad  altri  austriaci  se  calavano  in 
soccorso  dei  già  venuti.  In  quest'attacco  il  generale  Andreassi au- 
strìaco restò  gravemente  ferito. 

Fra  di  tanto  D.  Placido  de  Saogro  tenente  genende  per  ordine 
del  Be  si  dette  a  ricuperar  Yelletri*  Egli  attaccò  la  città  uella  di- 
rezione del  centro  con  due  battaglioni  di  guardie  Yalloai,  e  sotto 
di  lui.v*  era  il  tenente  generale  Beaufort ,  colonnello  del  detto  reg- 
gimento Valloni  ;  operazione  che  il  Sangro  faceva  mentre,  che  il 
generale  Faxardo  sotto  i  suoi  ordini  con  altri  soldati  valloni,  e  due 
cannoni  di  campagna  occupava  la  casa  Ginnetti  »  e  contorni  per  al 
tra  strada:  ordinava  egli  contemporaneamente  ai  carabinieri  reali 
di  occupare  la  piazza,  e  stabilirvisi  coin<^  riserva. 

Gli  austriaci  avevano  già  il  vantaggio  d'avere  occupate  le  case, 
per  .cui  da  quelle  facevano  un  fuoco  terribile;  ma  il  tenente  gene- 
rale Placido  de  Sangro,  non  solo  seppe  mantenere  il  coraggio  oei 
suoi,  ma  li  condusse  con  maestria  tale  da  scacciare  il  nemico  dalla 
formidabile  posizione  in  cui  era.  Il  generale  colonnello  Beaufort 
restò  mortalmente  ferito  —  il  generale  austriaco  Nevati  fu  preso 
prigionia^o  nella  casa  del  duca  di  Modena,  ove  si  credeva  vittorio- 
so, e  sicuro.  .  *  , 

lì  conte  Brawn  sentendo  Nevati  prigioniero,  e  le  sue  truppe  io 
cattiva  condizione  fé  battere  la  ritirata  per  ricNndinare  le  truppa  ^ 
ritirarsi. 

Gastropignani  assicuratosi  di  Yelletri  ordinò  al  maresciallo  1^1 

di  custodirla  e  si  recò  dal  Be  per  dargliene  parte ,  che  ordinò  a 

Gastropignani  di  inseguir  Brawn,  ed  al  generale  Guges  di  attaccare 

Lohkowitz  nel  suo  campo.  Allora  i  generali  furono  di  diverse  opi- 

toioni  per  eseguirsi  tali  operazioni,  e  cosi  si  perdette  gran.^^'^.'^j 

Il  generale  Gastropignani  ordinato  aveva  a  4  battaglioni  dei  ^' 
Ioni  e  degli  svizzeri  della  brigata  Wirtz  d*  essere  pronti  P^^  ^^^' 
care  la  colonna  di  Brawn  nella  ritirata;  intanto  che  si  ^^^^^.^^ 
qual  direzione  doversi  fare ,  il  conte  Yillahermeusa  uomo  di  g^. 
coraggio  impaziente  dell'esito  di  questa  inutile  discussione». 
oCTrl  di  farla  egli  per  la  strada  del  ponte  Mela ,  presso  9^^^j|a 
nia  e  cosi  tagliare  la  via  ali*  inimico  sotto  Genzano,  e  v'ama  co^. 
<»vall6ria  comandata  dal  bravo  tenente  colonnello  Hurl^deidrag^^^ 
che  s'era  bea  istruito  di  quei  luoghi;  ma  perchè  la  brigate  w' 
non  fu  pronta  a  marciare  e  dovè  atteDderla,trovò  che  BraWn  g» 
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era  approssimato  al  suo  campo  e  quindi  non  potò  molestarlo  di  più. 

II  Re,  allontaoato  il  nemico,  ordinò  verso  le  ore  tre  pomeridiane 
la  ritirata  alle  truppe  nelle  rispettive  posizioni  ;  cosi  cessò  questa 
giornata  assai  gloriosa  pel  valore  spiegato  dai  napolitani,  e  dagli 
spagnooli.  Solo  se  si  marca  la  negligenza  con  la  quale  si  custodiva 
il  lato  sinistro  della  Madonna  degli  orti  non  se  gli  puoi  fare  loro 
plauso  ;  ma  ogn^n  ben  comprende  cbe  queste  inconvenienze  si  ve- 
riflcano  sempre  che  si  dipende  da  tanti  diversi  comandanti  (  come 
fu  in  quel  caso ,  che  erano  alla  testa  degli  Spagnuoli  e  Napolitani  ) 
anche  nell'interesse  più  sincero  del  buon  andamento  diReal  servizio» 

Non  essendo  riuscito  Brown  a  sostenersi  in  YeUetri ,  e  ad  An- 
dreassi  riportare  veron  vantaggio,  credette  il  generale  Lobkowitz 
non  comprometterai  in  un'attacco  generale  per  quella  giornata  pel 
maggior  numero  dei  napolitani,  i  quali  si  erano  riordinati;  ma  solo 
ajutò  i  distaccamenti  alle  ritirate  che  facevano:  fu  pensiero  del  conte 
Gages  attaccare  gli  austriaci  nello  loro  trincero.  Ma  il  Re  non  volle 
farlo  quel  giorno  perchè  erano  le  tre ,  e  le  truppe  erano  stanche. 
In  questa  classica  giornata  si  distinsero  U  ca]^n  generale  spa- 
gnuoto  conte  di  Gages  the  dal  re  di  Spagna  Filippo  V  fu  assai  distin- 
to ed  acclamato. 

Il  duca  di  Castropignaf¥>  generale  in  capo  dei  napolitani. 

Il  tenente  generale  Placido  de  Sangro ,  che  riprese  ycUetri;  il 
quale  pel  complesso  di  tanti  servizii  in  quella  giornata ,  ebbe  il  2^ 
settembre  1744  lettera  dal  capitan  generale  duca  di  Gastropjgnano 
attestante  V  alta  soddisfazione  del  Re. 

Il  tenente  generale  BeufatH  colonnello  dei  vdlonly  che  fu  ferito 
nel  riprendere  Velletri. 

Il  maresciallo  Faxardf^ 

M  frincipe  di  Riccia  somigliare  del  corpo  col  suo  reggimento  di 
Terra  di  Lavoro  (  Legione  Campana  j  quantunque  di  fresca  leva  at* 
laccò  il  nemico  in  gran  numero  a  lui  superiore,  si  mantenne  fermo 
nella  sua  posizione  eroicamente,  e  contribuì  assai  a  fare  modo  che 
il  generale  Gage»  avesse  scacciati  gli  austriaci  dalla  diritta ,  ed 
impedì  ulterìm  disordini ,  cosa  che  ottenne  esponendosi  a  gravis- 
simi cimenti,  sicché  fu  coperto  di  mortali  ferite:  egli  meritò  il  cor- 
done di  8.  Gennaro  sul  campo  di  battaglia  cbe  il  Re  gli  conferì  con 
graziosiasima  lettera  del  13  agosto  1744* 

Il  colonnello  D.  Alfonzo  Zevaglioe  col  r^gimento  Corona  fece 
di  tutto  per  sostenere  le  operazioni  del  Sanseverino  e  si  condusse 
eroicamente. 

Il  duca  d' Atrisco  colonnello  dei  carabinieri  reali  e  coqoandante 
il  reggimento  Macedone ,  e  le  compagnie  del  duca  di  Parma. 

La  brigata  Wirtz^e  Maniglia  gareggiarono  in  bravura,  come  pure 
i  sopraddetti  reggimenti  FaMoni,  il  reggimento  Coronale  due  batta- 
glioni del  reggimento  Rqgioa  comandati  dal  colonnello  Paceceo. 
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Il  generale  Mariani  quaDtuoqae  affetto  da  podagra*  dia  prima 
DoUiia  dell'attacco  si  fece  mettere  ia  sella;  ed  accorse  a  fare  il  suo 
dovere. 

D.  OroMio  àrez^so  di  Modica  brigadiere  si  porte  eoo  aoremo  va- 
lore e  fa  promosao  a  Mureaciallo  di  campo:  egli  per  la  sua  costante 
baona  coadatta  otleoDe  da  Carlo  e  da  suo  figlio  onori  elevatissimi; 
ebbe  il  titdo  di  marchese  »  la  chiave  d*  oro ,  il  cordoae  di  s*  Gen- 
naro, il  posto  di  capitan  generale  e  di  Castellano  di  Castel  nuovo. 

D.  Raimondo  Aresuso  cadetto  in  quel  tempo,figlio  del  detto  bri- 
gadiere quantunque  giovanetto  si  battè  vidarosamente  al  fiaiiao  del 
padre ,  ed  in  seguito  dopo  lunga  onorata  carriera  mori  eoloonello 
del  reggimento  Messapia  in  guerra  a  s.  Germane* 

11  colonnello  Scofanto  egualmente  si  condusse  eon  valore  in  quel- 
la giornata. 

Il  maresciallo  di  campo  spagnuolo  eonte  di  Mn^orw  mwl  glo- 
riosamente sul  campo  di  battaglia. 

Il  nuffciieae  Spmeafomo  D.  Franeeseo  Saverio  Statella,  grande 
éi  Spagna ,  gran  Siniscalco  di  Sicilia ,  Brigadiere  ajutaiAe  reale 
del  Be,  hce  prodigi  di  valore;  costui  ebbe  il  cordone  di  s.  Genna- 
ro ,  nella  promozione  fatta  in  occasione  della  nascita  delT  infante 
D.  Filippo. 

Il  generale  LaviefuSle  con  un  corpo  d'esercito  guardava  gli  Ab- 
I^UEzi  e  ben  si  condusse  durante  tutta  la  campagna  ;  ma  dopo  la 
giornata  diVelletri  fu  richiamato  eoo  la  sua  colonna  per  rinfonare 
r  esercito  del  Be. 

Il  Bb  oltre  di  aver  mostrato  Talta  sua  sodidi^iiooe  air  intero  e- 
sercito  sì  napolitano  che  spagnuolo,  spedalmeate  stinse  il  tenente 
colonnello  Nicola  SanseterinOf  Bmgnano ,  che  promosse  a  colon- 
neHo,  ed  il  principe  ddla  BSceia  a  coi  dette  il  cordoae  di  s.  Gen- 
naro. Nò  il  Re  solo  limitò  li  suoi  provvedimenti  al  suo  esercito , 
ma  fa  magnànimo  anche  verso  i  suoi  nemici  prigionieri  e;  feriti , 
e  fìi  marcata  la  disposizione,  che  dette  di  tuniularsi  con  gli  onori 
funebri  il  colonnello  del  reggimento  austriaco  Tripei^  che  si  porlo 
;con  gran  valore,  e  che  venne  ammirato  dallo  stesso  re  Carlo, 
che  rimase  estinto  sul  campo  di  battaglia. 

Il  reggimenlo  Folbmcim  degH  austriaci,  si  battè  con  straordi- 
nario accanimento  :  il  generala  AndreOsri  austriaco  anche  perdo  la 
vita  sul  campo. 

Il  Maresciallo  Lobkowitz  dopo  la  cattiva  riuscita  deHa  spedizio- 
ne di  VeUelri ,  non  era  al  caso  d'affrontare  più  1*  ioiroioa,  nò  vo- 
leva ritirarsi  per  onore  suo  e  delle  sue  arnri.  Aveva  egli  inoltre 
ordini  positivi  di  soccorrere  il  Piemonte  ai  quali  ordini  dovè  dare 
esecuzione  destinando  una  parte  delle  sue  truppe  a  quella  volta  ; 
di  più  la  sua  armata  era  afflitta  dalle  febbri  di  stagione,  che  domi- 
naoo  noir  està  per  la  mai'  aria  nella  campagna  romana  ;  si  trovava 
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perciò  nel  pUf  grande  imbarazio»  e  non  desideraya  f  che  d*  essere 
attaccato  nelle  sue  trincere  per  fare  una  Yalorosa  difesa.  Ma  quan- 
do seppe  essere  giunti  a  Napoli ,  ed  a  Gaeta  forti  rinforzi  d*  al- 
tre truppe  veterane  spedite  da  Filippo  Y  da  Barcellona  ,  allora 
credette  essere  io  salvo  V  onore  suo  »  e  deUe.sue  armi  mettendoci 
in  ritirata  per  l'Italia:  cosa  però  non  tanto  facile  d'eseguire  a  fronte 
d' un  numeroso  inimico  «  e  per  la  grande  distanza  da  percorrere; 
pur  tutta  volta  la  fece  eoa  queirartei  e  desbrena  degna  di  un  vete- 
rano Generale,  mettendo  prima  in  salvo  i  feriti  »  e  gli  ammalati , 
e  poi  dette  principiò  alla  ritirata  il  31  ottobre. 

Il  Be  saputo  questo  movimento  retrograde»  si  dette  ad  inseguir- 
lo ,  il  dì  seguente  ;  ma  LoUcowits  aveva  passato  il  Tevere. 

Il  Re  giunto  in  Boma  fece  alto,  e  dopo  qualche  giorno,  di  là  ri- 
tornò nel  regno  con  i  napolitani;  ma  però  il  generale  Gages  con  gli 
spaguoli  segiHtò  a  tormentare  gli  austriaci  oella  ritinta  fin  a  Mo- 
dena. 

Il  Be  al  suo  ritorno  fu  incontrato  atte  frontiere  dalla  Begioa  e 
con  essa  andò  in  Gaeta  ^  ed  il  giorno  seguente  prese  la  volta  della 
capitale  ove  venne  accolto  col  pib  grande  eotusia^ono  ,  e  la  Città, 
per  perpetuare  questo  fausto  avvenimento  edificò  il  Foro  GiH'olino 
al  largo  MercateUo  ;  cosi  chiamalo  per  la  statua  di  Ciarlo ,  che  era 
nel  mezzo.       • 

Nel  1746  il  Principe  Lichten^ein  con  gli  austriaci  battè  ilian- 
cesi;  egli  non  potè  invadere  il  regno  di  Napoli  perchè  rivolse  in 
Provenza.  Il  19  luglio  1747  ugualmente  furono  battuti  i  francesi 
ad  Exiles. 

Dopo  questa  battagliasi  temette  dover  essere  turbata  la  pace 
del  Begno  di  Napoli  ;.  ma  principiarono  Je  trattative  di.  {)aGe  la 
quale  venne  definitivamente  ultimata  in  Aequisgrana  nel  1749. 

Col  trattato  suddetto  fatto  senza  V  intervento  di  CabjjO  «  si  de- 
»  terminò  che  se  Carlo  di  Napoli  fosse  per  avventura  successo 
a  al  trono  di  Spagna  il  Begno  dìeile  Due  Sicilie  passar  dovesse  al 
»  dominio  éeìVInfatUe  di  Parma^  cosa  che  fu  aggiustata  con  mol- 
ta prudenza  dello  stesso  Be  con  trattative  ,  e  con  sàggi  provve- 
dimenti, stringendosi  in  parentela  con  rAustria^  contraendo  in  ap- 
presso matrimonii  con  quella  famiglia  Imperiale  cioè  Ferdinando 
suo  figlio  con  Maria  Carolina^  e  la  figlia  Maria  Luisa  con  V  ar- 
ciduca Pietro  Leopoldo  Gran  Duca  di  Toscana. 

Nei  1741  Carlo  ìli  stabili  bn  concordata  col  Pava  BRifiONaErro 
XIV  (Lamberti ni) 

Carlo  111  nel  1752  metteva  la  prima  pietra  alla  Beggia  di  Ca- 
serta, Beggia  tra  le  più  sontuose  d' Europa,  conoe  abbiamo  dqtto  a 
pagina  491. 

Nel  1752  istituita  pure  r  Accademia  Ercolauese. 

Nel  1759  Carlo  III,  lece  valere  i  suoi  diritti  sull'isola  di  M^lta. 
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Il  10  agosto  1759  morì  Ferdioando  VI  ,  re  di  Spagna  e  gU  suc- 
cesso Carlo  delie  Due  Siciiie  «  che-s'intestò  Carlo  III:  i?i  venne 
proclamato  il  dì  11  settembre  1759  ,  ed  il  6  ottobre  1759  fece  la 
rinnozia  al  trooo  di  Napoli  in  favore  del  terzo  figlio  Ferdinando 
(vedi  Ferdinando  IV).  Carlo  UI  portò  io  Spagna  con  se  due  Mini- 
stri napolitani  Giuseppe  Grimaldi  (oriundo  genovese)  e  *1  Conte  di 
Squillace  uomini  stimabilissimi. 

La  Begina  Maria  Amàua  morì  neir  età  di  anni  36. 

Nacquero  da  Carlo  e  dalla  Regina  Amalia  Mfaria  Eibobei' 
ia  ,  e  Maria  Giuseppa  morta  nel  1743  ,  Maria  €Hu$eppa  Cor- 
mela  nata  in  Gaeta  il  16  luglio  1744  durante  la  campagna  di 
Yelletri ,  Maria  Luisa  nata  il  14  novembre  1745,  che  fu  moglie 
dèi  gran  duca  di  Toscana  Pietro  Leopoldo  poi  Imperatore»  Fi- 
Uppo  nato  in  Napoli  il  13  giugno  1747  «  Carlo  IV  Re  di  Spagna 
nato  in  iVopqli  nel  novembre  1748»  cke  successe  al  padre  nel  tro- 
no di  Spagna ,  e  che  morì  in  Napoli  il  20  gennaio  1819  »  Fera- 
nando  nato  in  Napoli  il  12  gennaio  17&1,  che  fu  Ferdioando  IV 
di  Napoli»  Gabriele  nato  gì'  11  maggio  17&2,  e  morto  nel  1788, 
Anionio  nato  a  31  dicembre  1755 ,  Franeeseo  Saceria  nato  a'  17 
febbraio  1757. 

Le  opere  fotte  a  tempo  del  Re  Carlo  sono  dettogHate  dalle  pa- 
gine 487  a  494. 

Carlo  III  morì  il  13  dicembre  1788  in  Spagna. 

Luogotenente  di  Carlo  IIL 

11  Gran  Priore  Gerosolimitano  Mintele  Reggio  divenne  Coman- 
dante Generale  della  Marina  e  Luogotenente  dorante  l' assenza  di 
Carlo  111  perla  guerra  di  Ydletri  (  1744  )  »  che  lasciò  nome  di 
gran  probità  e  prudenza  »  ed  il  generale  Ma^donald  ebbe  incarico 

per  difendere  la  coste. 

• 

Di  taluni  nòbili  nc^itani  che  servirono  ianio  U  re  di  Sgogf^  » 
quanto  V  Imperatore  dal  tempo  del  re  Carlo  11  di  Spagna ,  fi^^ 
al  principio  del  regno  di  Ferdinando  1 Y  Borbone  »  e  di  lol^ 
anche  celebri  per  dottrina  vissuti  nel  passato  secolo» 

r 

Sono  degni  di  ricordansa  presso  di  noi  nomini  celebri  »  tanto 
nelle' armi»  quanto  nelte  scienze»  appartenenti  al  ceto  della  nobiitii 
e  che  flguraronoin  questa  epoca  memoranda  per  T  Europa. 

Già  prima  della  guerra  di  successione;  molti  cavalieri  napolitani 
servivano  neiV  armate  del  re  di  Spagna  Garlo^  IL  ed  altri  servivano 
in  quella  T  Imperatore  «  i  quali  due  potentati  erano  della  stessa 
famiglia  »  perchè  discendenti  ambidue  da  Carlo  Y  imperatore. 

Pel  testamento  di  Carlo  11,^  che  chiamava  al  trono  Filippo  dìFra'^' 
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eia»  che  fu  poi  Filippo  Y,  si  acceso  la  guerra  di  successione  al  tro- 
no di  Spagna*  di  cui  abbiamo  antecedentemente  parlato. 

Venuto  in  Napoli  Filippo  V ,  altri  cavdieri  napolitani  presero 
servizio  sotto  di  lui ,  e  perciò  si  trovarono  nella  più  diificile  posi- 
zione» che  si  possa  figurare  in  uno  stato  di  agitazione  tra  famiglie 
regnanti  che  si  contendono  diritti  di  successione ,  dopo  che  per  lo 
innanzi  erano  in  perfetto  accordo. 

I  cavalieri  napolitani  però  onorevolmente  e  delicatamente  segui- 
rono le  bandiere  cui  avevano  giurata  fede ,  non  ostante  i  sacrifici! 
delle  loro  sostanze ,  e  perdita  di  beni,  così  in  Napoli  come  in  altri 
luoghi  dove  si  trovavano  di  possederli.Questa  rassegnazione  ai  prò* 
prii  doveri  giurati  gli  ottenne  una  riputazione  segnalata  per  ooore 
e  per  valore  niilitare.anche  presso  gli  avversarìi,  perciò  la  loro  me- 
moria è  degna  d' essese  ricordata  in  queste  pagine. 

Sèipkme  Brancaccio  mastro  di  campo  assai  si  distinse  al  servi- 
zio di  Carlo  li  re  di  Spagna  nelle  Fiandre  ove  comandava  il  terzo 
degli  italiani  :  egli  fra  i  tanti  fatti  d' armi  si  trovò  all'  assedio  di 
Mons  ove  sostenne  la  gloria  del.  suo  Sovrano. 

Marcdlo  Ceca  Grimaldi^  VI  duca  di  Telése.  Figlio  di  Agostino 
e  Vittoria  Mastrilli  del  marchese  di  s.  Marziano ,  prese  servizio  da 
capitano  di  fanteria  in  Catali^na  —  S.  M.  Cattolica  Carlo  II  Y  a- 
scrisse  in  una  delle  cinque  piazze  nobili  di  Napoli  (  essendo  di  fa- 
miglia genovese  )  e  lo  spedi  nei  Paesi  Bassi  come  comiÀdante 
d' una  compagnia  di  cavalleria — Nel  1690  si  distinse  alla  batta- 
glia di  Flerù  sotto  il  principe  di  Waldechju  perciò  nominato  mar- 
chese e  comandatUe  della  fanteria  italiana  —  Nel  1691  Luigi  XIV 
con  un  forte  esercito  assediava  Mons  Capitale  deli'Annonia,ed  egli 
con  la  sua  cavalleria  1*  attaccò  più  volte ,  e  facendo  prodigi  di  va- 
lore lo  respinse;  per  lo  che  fu  assai  elogiato  dal  re  di  Spagna,  e  dal 
suo  alleato  Guglielmo  re  d' Inghilterra  ,  che  stava  ad  Hall  accam- 
pato—'L'Elettore  Massimiliano  Emanuele  duca  di  Baviera  lo  di- 
chiarò suo  ajiUanU  generale  ^  e  genliltiomo  di  camera — Nel  1697 
fu  delegato  a  prendere  possesso  per  S.  M.  Cattolica  della  città 
d' Ath,  che  veniva  ceduta  dalla  Francia  dal  generale  Tessè —  Car- 
lo II  lo  nominò  mastro  di  Campo  di  fanteria  neiresercito  di  Fian- 
dra, e  generale  di  battaglia  con  la  conservazione  del  suo  reggimen- 
to—  Di  poi  Filippo  V  lo  nominò  tenente  generale ^  ed  il  6  aprile 
1709  cavaliere  del  toeon  d' oro  —  Ebbe  per  moglie  D.  Maddalena 
contessa  Hornez  di  Fiandra  canonìchessa  del  capitolo  di  s.  Walte- 
truda  di  Mons  -«r  Innoltrato  negli  anni  verso  il  1720  rimpatriò  in 
Napoli  »  dietro  licenza  ottenuta  dal  re  di  Napoli  V  imperatore  Car- 
lo VI  9  che  in  Wienna  gli  diede  grandi  prove  di  stima  pel  suo  va- 
lore militare  e  per  lo  suo  merito  personale  —  Morì  nel  i  725. 

Sotto  i  di  lui  ordini  servivano  tre  di  lui  giovani  nipoti  figli  di 
Giambattista  Gcva  Grimaldi  di  lui  fratello  dei  quali  egli  in  una  sua 


744  DELLA  citta'  DI  NAMU 

memorio  ehe  scrivefa  in  Braselles  nel  1701  li  rappresenta  eoo  le. 
seguenti  parole. 

9  Antooio  erede  dei  beni  patemi,  e  del  fendo  di  Saeacciai;  io  età 
»  d*annt  tredici^ancor  vigente  il  padre  passò  in  Fiandra^iresso  di  me: 
»  si  distinse  alla  battaglia  di  Landen  do?e  meritò  una  coinpagaia 
»  di  cavalli,  dichiarato  geotiluomo  di  camera  dell'  elettore  Msssi- 
i>  miliano  Emanuele  duca  di  Baviera,  fu  dal  medesimo  onorato  eoo 
»  un  terzo  d' Infanteria  napoletana  con  il  quale  egli  al  presente  ser- 
»  ve  neir  esercii»,  è  egli  giovine  prudentissimo ,  capactasimo  d' o* 
i>  gni  impiego,  peritissimo  nel  mestier  della  guerra  ,  neHa  quale 
»  quando  non  muore  prematuramente  occuperà  degnamente  1  pri- 
j»  mi  posti  d'essa ,  è  d' una  generosità  senza  pari ,  d' una  somma 
»  piatii,  e  dotato  di  tutte  quelle  belle  qualità  che  rendono  uq  cava- 
»  liere  ragguardevole,  e  stimatissimo  iiell'  esercito.' 

»  Michele  capitano  d' infanteria  nell'esercito  di  Milano  nel  terzo 
9  dei  napolitani ,  è  di  già  da  qualche  anno  »  che  è  al  servizio  del 
»  Be  per  farne  un  vero  ritratto ,  è  egli  degno  fratello  d' Antooio 
B  SUO  primogenito. 

9  Filippo  è  il  più  giovine,  ed  il  più  vivo  di  tutti  i  fralelii,  è  ca- 
»  pitano  d' infanteria  nel  mio  terzo,  è  d' uno  spirito  cosi  rilerato  « 
»  e  cosi  pronto,  che  dà  di  se  belle  speranze ,  che  quando  la  morie 

V  non  Ì0  tolga  dalla  carriera  sarà  uno  dei  primi  uooiini  del  suofle» 
»  colo^  un  genio  proprio  a  tutto,  capace  d' ogni  impiegot  applicato 
»  alla  lettere ,  delle  quali  benché  giovane  ha  di  g^  fatto  qualche 
9  profitto ,  avendo  meco  fatto  il  viaggio  di  Spagna,  e  d*  Italia,  ba 
a  una  cognizione  perfetta  del  mondo ,  è  sommamente  amato  per  il 
a  suo  naturai  vivo.  Le  due  sorelle  Vittoria  e  Caterina  sano  rdigioie 

V  in  Napoli  nel  monastero  di  Donna  Romita  »  ed  in  «yiesto  stato  si 
a  trova  la  mia  famiglia  nel  novembre  1701. 

Quanto  questo  venerando  uomo  scriveva  sul  conto  dei  suoi  ni* 
poti  si  verificò,  perchè  lasciarono  ottimo  nome  di  essi  nell'esercito 
per  valore  e  per  probità. 

Antoniù  Ceva  Chrimaldi  figlio  del  marchese  GiambatUstai  e  Bea- 
trice Sanfelice  ,  d' anni  13  prese  servigio  nell'  armata  di  Cario  li 
nella  fine  del  XVÌIsecolo  sotto  suo  zio  Marcello  in  Spagna,  da  <^ 
pitano  si  distinse  alla  battaglia  di  Landen  —  L' elettore  e  daca  di 
Baviera  Massimiliano  Emanuele  Io  nominò  si»  géìiUiluom  ài  cd' 
mera  —  Successivamente  fu  nominato  eapikmo  di  eavciUmi  if^' 
Siro  di  campo  di  fant&ria^  brigadiere ,  mareseiaUo ,  tenenU  g^ 
rate  —  Dopo  d' aver  servito  anni  30  S.  M.  CaUolioa  mori  ne)  fo^ 
degli  anni ,  non  avendo  compito  gli  anni  44  neir  assedio  di  Mai^ 
di  qual  piazza  egli  era  comandante  generale  per  S.  M.  Cattolica  ^ 
re  Filippo  V,  e  dove  fece  prodigi  di  valore. 

MieMe  Ceta  Grimaldi  secondo  figlio  del  marchese  D»  ^^^ri' 
tista,  e  di  D.  Beatrice  Sanfelice  capitano  di  fanteria,  uffiziale  àem 
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gtiarAie  del  Corpo  del  re  Ffltjppo  Y  ,  eolODneKo  dèi  éragom  e  bri- 
gadiere. Mori  gloriosamefite  pei  suo  re  con  la  spada  alla  mano  nel- 
l'assedio di  Wefientiial. 

D.  Filippo  Ceva  GrimaUli  d«ca  di  Télese  YII ,  terso  figlio  del 
roarehese  Giambattisla  e  di  Mealriee  Sémfdice^  eapikJi/nù  di  fanteria 
dei  gr^tnaHiferi^  ma$iro  di  eaimpé  di  fafUeria,  colonmUo  dk  rtggi-^ 
metUe  Megina^  brigadiere.  Si  segoaK^  nella  battaglia  di  Spira,  Ra- 
migli ,  Odenard  >  e  Wenentlial ,  noocbè  negK  assedii  di  Brisach  , 
Landau^  Gasd ,  Mom.  Filippo  V  lo  nominò  mar&eiàUo  di  campo 
con  la  comervarione  del  soo  regghnenlo  Regina  fanteria  ;  Ita  erede 
del  duca  Dw  M araello  di  T^ae  ;  sposò  in  Napoli  D.  Antonia  Den- 
tice, e  poi  IK  Angela  Capano^  Morì  in  Napoli  a  23  dicembre  1763, 
essendo. ^frmde  di  Spagmtf  $  tenente  generale.  Servi  i  sovrani  Car- 
io li,  Filippo  ¥,  Carlo  ili  e  Fei^nando  IV. 

il  principe  di  $.  Severo  Bcdmondo  de  Sangro  servi  r  imperatore 
Carlo  VI:  egM  per  le  sue  opere  strategiehe  meritò  la  considerazio- 
ne  e  gli  elogi  deHd  stesso ,  non  che  di  FiKppo  Y ,  di  Carlo  III ,  di 
Federico  il  grande  re  diPrussia,  del  re  di  Francia^e  del  maresciallo 
di  Sassonia.»  Egli  fu  decorato  del  toson  d' oro* 

Frtmeeeeo  d"  EboH^  duca  di  CaetropignanOf  (  di  «[oal  fendo  il  di 
lui  antenato  Andrea  era  stato  invesUlo  nel  1547  da  Alfonso  d'Ara* 
gona  )  nacque  nel  1688.  Venuto  in  Napoli  nel  1792  il  re  di  Spa- 
gna Filippo  Y,  egli  si  presentò  a  hii  con  altri  distinti  cavalieri  per 
prendere  servisio  nelia  4i  Ini  armata ,  ed  il  Re  li  ammise.  Questi 
giovani  furono  delle  fomiglie  5ftngro,£anleIni^ile9uatmHi,  Carafa^ 
Gaetani ,  CbfWdoiOi  Bm^o^  Bonito^Reeeo.  Egli  si  distinse  nell'as- 
sedio di  Orano.  €oveniava  le  Provincie  spagnuole  di  Africa  Carlo 
Carafii»  ch'am  sio  di  Francesco  d*Evoli.  La  guerra  contro  gli  Arabi 
delle  Provincie  spagnuole  durò  non  meno  di  venti  anni,e  Francesco 
d'Eboli  figurò  non  solamente  in  quelle  fazioni  militari,  ma  in  Italia, 
sol  Reno,  in  Germania,  a  piò  dei  Pirenei,  nelle  Fiandre,e  nel  Por- 
togallo. Nella  resa  di  Barcellona  il  d*  Eboli  fu  uno  dei  più  fortu- 
nati vindlori.  Francesco  d'Eboli  era  allora  colonnello:  undici  volte 
furoo  presi  o  ripresi  due  bastioni;  egli  quantunque  carico  di  ferite, 
tenne  piedi  eroicamente,  e  come  per  miracolo  fu  salvo  da  una  am«> 
putazione  di  braccio*  cui  parea  che  andasse  incontro  per  lo  sue  fa- 
nte. NeHa  spedizione  ordinata  da  Filippo  Y  contro  la  Sicilia,  il  Ca- 
stropignano  meritò  il  none  di  Cesare  per  la  condotta  tenuta. 
NeHa  battagli*  del  20  giugno  1719  io  Francavilla  di.  Sieilia,  gl'im- 
periali erano  consandati  da  M ercy,  WaHis,  Zumieogen ,  ed  Eck ,  e 
Castropiguno  eomandava  il  nerbo  delle  forze  spagnuole.  Egli  fece 
prodigi  di  ir«loré,8peeialmente  do^  che  mori  sul  campo  il  vecchio 
generale  Caracciolo,  in  pari  tempo  che  cadeva  il  supremo  coman- 
dante deHe  ami  austriache.  Nel  1733  Castrofrfgnano  era  già  io 
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Italia,  e  comandava  ona  imponente  folta  n^lla  LnnigianB.  Quivi  si 
sostenevano  gì'  imperiali  con  ogni  vigore  ;  ma  il  d*  Eboli  soperò  o- 
gni  resistenza,  e  si  fece  indi  padrone  di  Massa,  e  Carrara.  Nello 
slesso  anno,  nella  generale  rivista  fatta  in  Aceczo  delle  troppe  spa- 
goQole,  Gastropignano  vi  comandava  la  cavaUeria.Io  questa  grande 
rivista  egli  era  teoente  generale ,  e  cosk  con  altri  otto  di4al  grado 
entrarono  poscia  in  Regno,  tra  i  quali  eravi  il  conte  Nicolò  di  Sao* 
grò.  Gastropignano. comandava  T antiguardo  contro  gì' imperiali. 
Nelle  vidoanie  di  Sessa ,  am  una  strategica  manovra ,  ai  trovò  ai 
fianchi  ed  alle  spalle  di  Trawn  :  questi  si  volse  in  foga  precipitosa 
verso  Gapua.  Quindi  egli  fu  stimato^da  tanto,  che  unito  al  duca 
d*  Orleans,  disimpegnarono  degli  incarichi  nelle  giierpe  di  Puglia. 
Dopo  la  giornata  di  Bitonto  nel  25  maggio  1735,   GaatropigiHiDO 
andò  contro  Bari  e  poi  contro  Pescara,  li  14  giugpo  egli  maodan 
il  colonnello  Giuseppe  Leoni  ad  impadronirsi  di  Aquila  —  Il  H 
luglio  si  venne  a  patti ,  ed  il  25,  un  uifìziale  da  parte  del  gover- 
natore della  for:.^7ja,  che  era  propriamc^nte  un  Luigi  Torres,  ven- 
ne a  proporre  la^resa ,  e  dopo  poco  sventolò  su  quelle  mura  b 
bandiera  di  Spagna  — Tornò  in  Napoli,  come  in  trionfo;  e  D.  Cario 
re  il  creava  getUiiuomo  di  camera^  con  i  principi  di  StigUaoo,  Co- 
lumbrano ,  Montemiletto ,  Saotobuono ,  Boccella,  ToreUa ,  ^m 
di  Sera ,  di  Laurenzaoa  ,  di  Gravina,  di  Maddaloni  e  d'Aodria-- 
Dopo  tali  avvenimenti,  Gastropignano  fu  mandato  io  Sicilia —* lodi 
si  vide  figurare  nel  1744  contro  LobkoviU  ,  di  che  si  parla  nella 
campagna  di  Yilietri. 

.  Il  duca  di  Gastropignano  fu  avvenente  nella  persona:  aposò  Zeno- 
bia  Bevertera  dei  duchi  di  Salandra  ;  ebbe  un  figliQ  cbiam^ito  Ma- 
riano, capitano  generale  nella  Spagna ,  uomo .  dottissimo  in  tofA^ 
facoltà  estranee  a  quelle  dell'arte  delia  guerra.  Fu  coro^udante 
delle  reali  guardie  italiane ,  in  cui  servivano  molti  napolit^oi  f  ^ 
questi  era  il  tenente  colonnello  Antonio  di  Montoya  {  maresciallo 
dì  campo);sergeote  maggiore  il  marchese  Ooofri:  eran  capitani  Gi<)' 
vanni  Antonio  Isastia  ,  il  marchese  di  Galatooa ,  Antonio  Ottero* 
Mariano  di  Evoli,  il  principe  diGolomtrano,  il  coste  lilersssooif 
Antonio  Boxas,  e  Mareseq^ti;  e  nei  tempo  stesso  eran' ministri  mi- 
litari. Placido  de  Sangro,  il  conte  Mahoui,  ed  il  duca  di  B<>"'^^' 
-  11  duca  di  Gastropignano  fu  uomo  dottissimo:  egli  scrisse,  cqid^ 
Cesare,  i  comentarii  delie  guerre  da  lui  sostenute ,  e  tradusse  ib 
lingua  spagnuola  le  opere  di  Grotzio,  e  di  Pufiendorf.  figlimorin 
18  geonaro  1757,  e  fu  sepolto  in  s.  Giovanni  a  Carbonara* 

U  conte  Nicola  de  Sanfpro  de'  conti  di  Marsi,  dei  principi  di  Food' 
e  marchesi  di  s.  Lucido,  i»rese  serviiip  j^ir^mata'di  £iUppo  ^^^ 
di  Spagna,  ove  sostenne  una  cartiera  assai  pnorevole,  e  giuo^  ^' 
posti  più  elevati  dello  stato..  Egli  tugenlUuxmo  di  mtWf^  ^  ^ 
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iraida  PHippo  F,  gentiluomo  di  camera  di  Carlo  re  delle  due  Si- 
cilie, gùr^ernatore  deUa  piazza  di  Capua  ,  consigliere  di  guerra, 
cavaliere  del  ioson  d'oro  di  Spagna  ,  e  dis.  Gennaro  di  Napoli ^ 
capitan  generale  délV  esercito  e  comandante  generale  interino  del- 
r  armata  del  regno  di  Napoli.  Egli*  mori  In  Napoli  nel  1750,  la- 
sciando nomé^'  uomo  insigne,  e  fu  sepolto  in  s.  Domenico  Mag- 
giore nella  cappella  del  SS.  Crocifisso,  ove  i  di  lui  fratelli  Domeni- 
co e  Placido  gli  eressero  un  monumento. 

Placido  de  Sangro  dei  conti  di  Marsi  con  i  fratelli  Nicola  e  Do- 
menico prese  parimeoteservizio sotto  Filippo  Y .  Egli  percorse  tutti 
i  gradi,  e  pervenne  a  comandante  genenile  del  regno  di  Valenza^  e 
Murcia;  fu  getUUuomo  di  camera  del  re  Carlo  delle  due  Sicilie,  fu 
suo  consigliere  di  guerra^  tenente  generale, governatore  della  piaz- 
za di  Trapani,  comandante  generale  dei  presidii  di  Toscana ,  e 
della  piazza  di  Porto  Longone,  capo  subattertèo  di  questa  capitale. 
Egli  assai  si  distinse  net  ricuperare  Yetletri ,  come  abbiamo  visto. 
Fu  uomo  di  gran  merito,  e  morì  in  Napoli. 

M  duca  Domenico  de  Sangro  del  marchese  di  s.  Lucido  ,  e  dei 
principi  di  Fondi  nacque  in  Napoli  il  16  giugno  1687.  Nei  suoi 
verdi  anni  prese  servizio  nell'  esercito  di  Filippo  V  con  i  fratelli 
Nicola  e  Placido,  e  passò  nelt*  armata  di  Spagna  ;  fu  egli  di  tal  ca- 
rattere da  essere  sempre  fedele  al  suo  prìncipe  ed  a' suoi  doveri  ; 
di  tal  che  percorse  tutti  i  gradi  subalterni.  Venne  di  poi  nominato 
maresciallo  il  1  luglio  1732.  Con  tal  grado  fu  messo  sotto  gli  or- 
dini dell*  infante  D.  Cario  duca  di  Parma  e  Piacenza,  generalissimo 
deir  armata  di  suo  padre  Filippo  Y  io  Italia.  Nel  1734  fece  parte 
della  spedizione,  che  occupò  il  regno  di  Napoli. 

Divenuto  D.  Carte  re  delle  due  Sicilie,  lo  nominò  il  31  marzo 
1736  goDernò^oredeir  interessante  piazza  di  Gaeta ,  col  godimehto 
della  terza  parte  dei  lucri  ;  governo  che  conservò  sempre ,  anche 
negli  altri  gradi  ed  incarichi  superiori  che  ebbe:  il  12  aprile  1758 
lo  nominò  tenente  generale  ;  gli  11  gennaro  1738  lo  nominò  gen- 
tiluomo di  camera  d*  entrata ,  e  nel  1742  comandante  generale 
della  cavalleria  :  il  31  gennaro  1755  il  Re  lo  destinò  comandante 
generale  della  guarnigione  di  Napoli,  ritenendo  il  governo  dì  Gae- 
ta. A*22geDnaro  1758  lo  promosse  a  capitan  generale  detPesercito, 
il  30  giugoa  17o8  a  consigliere  di  stato,  e  presidetUe  della  giunta 
di  fortifiéazion&,  il  3  ottobre  1759; finalmente  lo  decorò  deirordine 
di  s.  Gennaro. 

Nel  1759  fu  destinato  dal  Re  a  far  parte  della  reggen:^a  del  re- 
gno alla  quale  affidava  il  piccolo  figlio  Ferdinando  IV,  che  dichia- 
rava Re  di  Napoli,  mentre  che  egli  andava  ad  occupare  il  trono  di 
Spagna. 

Negli  11  novembre  1760  il  Re  gli  dava  il  titolo  di  Duca.  Il  Duca 
Domenico  de  Sangro  ebbe  per  moglie  D.  Teresa  Montaltodci  Du- 
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chi  di  Fragoilo ,  dalla  quale  f  li  nacquero  due  figli,  il  duca  Nico- 
la (LXXV) ,  e  Beatrice  duchessa  della  Salaodra,  ciimeriwa  maggio- 
re della  Regina. 

Il  Re  Ferdinando  II  (D.  G.)  proclive  semfyre  ad  esaltare  il  me- 
rito ,  non  ha  guari  ordinava  che  si  foss^o  Aisi  dodici  cannoni  per 
la  piazza  di  Gaeta  con  i  nomi  d'altrettanti  dei  pib  illustri  Governa- 
tori, che  dal  1734  comandarono  in  quella ,  il.  primo  di  questi  è  il 
De  Sangro  pel  duca  Domenico  Sangro ,  che  n'  ebbe  il  comando  nel 

1736  come  abbiamo  detto  di  sopra  : 
Il  Prampero  — Dal  maresciallo  conte  Prompero  1745. 
V  Aequaoiva  <— Da  S.  E.  il  tenente  generale  principe  d*  Acqjoa- 

viva  1780. 
Il  Bigatti        —Dal  maresciallo  Bigotti  nel  1785. 
Il  PhUipOadi  —Da  S.  A.  il  principe  d'Assia  Phìiìpstadt  tenente 

generale  nel  1806. 
Il  Begam       -—Dal  maresciallo  Begani  1816. 
L  Actan         — Dal  tenente  generale  barone  Acton  1616. 
Il  Campareak — Dal  prìncipe  di  Gamporeale  tenente  generale  1824. 
Il  Milano        — Dal  duca  di  Milano  tenente  generale  1826. 
il  Labram      — Dal  Maresciallo  Labrano  1840. 
Il  Gross         —Dal  brigadiere  Gross  1848. 
/{  UiUm         -^Dal  brigadiere  Francesco  Milon  1849 ,  promosso 

maresciallo  nel  1855  conservando  il  governo  di 

quella  piazza* 


■^^^^■.■i»»"^— M^—       Il  I      »M.lt^i«.^— I^^Mfc— 


Nola  LXXV. 

Il  detto  duca  Nicola  de  Sangro  fu  Tenente  Generale,  Ispettore  Generale 
della  Guardia  Reale,  Somigliere  del  Re,  decorate  degli  ordini  di  S.  Gen- 
naro e  di  S.  Ferdinando  e  del  merito,  uomo  assai  illustre  per  la  sua  fer- 
mezza e  per  la  fedeltà  al  Sovrano.  Egli,  durante  la  sua  vila  presenta  ele- 
menti tali  da  farlo  reputare  una  delle  grandi  figure  storiche  contemporanee. 

Tra  gli  altri  svariati  incarichi  che  ebbe  vi  fu  quello  d'Eletto  di  città , 
vedi  pag.  508,  e  che  assieme  alla  consorte  D.  Maria  Giuseppe  Carafa  d'An- 
dria,  tenessero  la  si^intendenza  dei  Reali  Educandati:  vedi  pagina  5il.  — 
Egli  fu  assai  stimato  dai  proprio  Sovrano  Ferdinando  IV ,  e  di  lai  stìeeesso- 
ri,  non  che  da  altri  Sovrani  esteri,  e  tra  questi  specialmente  da  Federico  II 
(il  Grande)  Re  di  Prussia,  che  io  gran  conto  tonne  i  Capitani  Generali  Do- 
menico, Nicola  e  Placido  de  Sangro  di  lui  Avo ,  e  Zii  ;  e  dal  gran  Duca  di 
Toscana  Ferdinando  III ,  presso  del  quale  nella  difficilissima. epoca  delia 
fine  del  passato  secolo  ,  fu  Ambasciadore  del  nostro  Sovrano.  Egli  mori 
il  7  maggio  1833. 

Riccardo  Duca  di  Sangro  è  il  di  lui  figlio,  Gentiluomo  di  camera,  cav.  di 
S.Gennaro,  di  S.Leopoldo  del  Belgio,  del  Cristo  di  Roma,  di  Se  Giorgio 
di  Napoli  ecc.  ecc.  Maresciallo  di  Campo, ed  ajutante  del  Re:  egli  è  un  ca- 
valiere assai  stimabile ,  e  d'una  onoratezza  senza  pari,  per  luilla  degenere 
dagli  ìHastri  Avi  suoi. 
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Altro  illustre  di  questa  casa  fu  il  conte  LneidB  de  Simgro  te- 
nente generale  dell*  imperatore  Carlo  VI,  dal  quale  ebbe  il  temm 
doro.  Egli  ebbe  per  moglie  D.  Stefanina  d'Afflitto  dama  assai  sii- 
mata  dall'  imperatrice  Maria  Teresa,  che  Tooorafa  di  sua  partico- 
lare corrispondenza»  come  anche  dalia  regina  Amalia  moglie  del  re 
Carlo  Borbone,  poi  Re  di  Spagna. 

Il  duca  di  Maddaloni  Carafa  governatore  di  Napoli  e  reggente 
della  Vicaria  del  re  Filippo  V,  fu  uomo  tanto  stimato  ed  onorato 
che  occupato  il  Regno  dall*  armata  imperiale  ;  l'imperatore  lo  ri- 
confermò in  queir  incarico. 

JR  conte  Francesco  Gaetani  della  casa  di  Lavreniana,  tenenU  gè* 
nerale  spagnuolo  al  servizio  di  Filippo  V»  Ai  peritissimo  militare. 

Francesco  Saverio  MarulU  (  di  Barletta  )  gran  priore  gerosoto* 
mitano;e  Feld-maresdatto  deWAu^ria^iìà  assai  stimato  dal  prinoipe 
Eugenio  di  Savoja ,  sotto  derquale  fu  all'assedio  di  Belgrado,  e 
meritò  d' essere  eletto  da  Carlo  VI  Ciamberlano  :  fu  indi  gover- 
notare  di  Milano  t  e  dei  presidii  di  Toscana  »  colonnello  proprie- 
torio  d* titt  reggimenio ,  e  morì  carico  d' onori  in  Bologna  il  20  ih 
gosto  1751. 

Filippo  MarìMi  di  lui  nipote  fu  tenente  generale  austriaco,  an- 
che distintissimo,  e  che  morì  prematuramente. 

D.  Leonardo  Tocco  Kantelm  Steward  principe  d' Acaja  e  Mon- 
temilettOf  grande  di  Spagna,  consigliere  cH  Stato  dell'  imperatore 
Cario  VI9  Vicario  di  Principato  VUra,  e  maresciallo  di  Filippo  F, 
geniUuomo  di  camera  di  Carlo  IH  di  Napoli ,  e  cav.  di  a.  Gen^ 
naro.  Uomo  stimabilissimo  sotto  tutti  i  rapporti. 

D.  Reitoino  Tocco  Kantelm  Steward  principe  d'  Acaja,  e  di 
Montemiletto,  grande  di  Spagna  di  primo  classe ,  gentih^omodi 
camera  e  cavaliere  di  s.  Gennaro  sotto  Ferdinando  1 F,  fu  un  ca* 
veliere  stimatissimo. 

//  moTchese  Giuseppe  Grimaldi  fu  gentiluomo  di  camera  dd 
Re  Filippo  V,  segretario  di  staio  di  Gumu,  Indie,  e  Finanze:  fu 
ereato  cavaliere  del  Tes&n  doro  il  40  gennaro  11 M,  e  poi  nel  éW 
ministro  degli  affari  esteri.  Egli  ere  i^lio  di  Francesco  Maria  Gri- 
maldi che  fu  segretario  di  Filippo  IV,  e  di  darlo  II  col  sugello 
e  registro  della  cancelleria  delle  Indie,  e  di  D.  Maria  Gutierrez.  • 

D.  Paolo  Gir4Hamo  Grimaldi ,  duca  Grimaldi,  grande  di  Speh 
gna  di  prima  classe,  consigliere  di  stato ,  primo  segretario  di  sta- 
to, e  del  Dispaccio,  Commendatore  dei  reali  ordini  di  Francia  di 
s.  Michele,  ài  Santo  spirito,  e  dd  Toson  dofo^  crealo  nel  45  de- 
cembre  1765  dalle  mani  di  S.  M. 

Fu  il  suddetto  uomo  di  gran  merito,e  fin  dal  tempo  di  Filippo  V 
aveva  resi  utili  servigli  alla  monarchia  spagnuola  ,  ed  ebbe  anche 
grado  militare,  perchè  seguito  aveva  l' infante  D.  Carlo  Generalis- 
sifflo  dell'esercito  di  Spagna  alla  conquista  del  Regno  di  Napoli. 
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fìieola  GaUam  duM  di  Lawrenzana  e  prìncipe  di  Picdimonte, 
morto  verso  la  metà  del  secolo  XVIli;milttore  dì  gran  valore  .gran 
giu$Hziere  del  Megno^ierv^  Filippo  V  e  Carlo  111  dal  quale  fu  ano 
dei  primi  ad  avere  la  fascia  di  $.  Gennaro  :  egli  fa  classico  ancbe 
per  dottrina^ 

Il  principe  di  Chiusano  Tiberio  Carafa  al  servizio  dell'  Impera* 
tore,  dalla  sua  gioventù  divenne  un  generale  di  grand*  importanza , 
ed  occupò  i  primi  posti  nell'armata  austriaca*  tra  gli  l'altri^neiran- 
DO  1734«  si  trovava  governatore  delle  armi  di  tutto  il  regno  di  Na- 
poli. Fu  decorato  d' insigni  ordini  e  spedalmente  del  toson  d*  oro; 
egli  fu  anche  culto  nelle  lettere,  e  scrisse  delle  interessanti  memo- 
rie contemporanee.  Qualche  tempo  si  dubitò  della  di  lui  condotta 
dalla  corte  di  Vienna,  per  cui  gli  fu  tolto  il  comando  nel  1734. 

Fra  Midide  Reggio  gran  priore  gerosolimitano  ^  generate  di  Fi- 
Uppo  Vf  e  di  CarU>  111,  fu  uomo  df  gran  probità  e  dottrina,  "di  tal 
che  fu  lasciato  dai  re  Carlo  Borbone  al  governo  di  Napoli  allorché 
egli  si  portò  alla  guerra  di  Velletri.  Egli  rimase  gran  rinomanza 
disc. 

Il  generale  Mariani  che  tanto  bene  si  portò  in  \ellctri  quaa- 
Uinque  podagroso  è  parimente  degno  di  nome. 

Valorosissimi  furono  il  principe  di  s.  PietrOf  tenente  generale , 
il  generale  principe  di  Castiglione  S  Aquino,  comandante  della  ca- 
valleria dei  re  Filippo  V  nel  regno  di  Napoli,  li  duca  di  Rebeurton 
tenente  generale*  Il  duca  di  Montoya,  tenente  generale,  lì  principe 
della  Riccia  che  tanto  Ggurò  nella  battaglia  di  Velletri  ove  ebbe 
sul  campo  la  fascia  di  s.  Gennaro:  vedi  pag.  737.  Nicola  Sanseveri- 
no  di.Bisignano,tenente  colonnella  anche  distinto  in  Velletri, nomi- 
nato colonnello  sul  campo  di  battaglia.  Egli  fu  nominato  man  mano 
da  Carlo  IH  gentUuomo  di. camera ,  /ascia  di  s,  Gennaro ,  mare- 
sciallo dei  capitani  degli  alabardieri ,  Analmente  mori  in  Palermo 
il  7  giugno  1793  col  titolo  di  prìncipe  di  Pacecco. 

Il  marchese  Orazio  Arezzo  di  Modica  era  brigadiere  al  servizio 
di  Carlo  III,  si  trovò  alla  battaglia  di  Velletri ,  ove  molto  bene  si 
condusse,  e  fu  promosso  a  maresciallo  di  Campo;  per  le  sue  eccel- 
lenti qualità  di  cuore  e  di  mente  lo  colmarono  d*  onori ,  dandogli 
il  titolo  di  m4irehese,  la  chiave  doro,  lordine  di  s.  Gennaro,  il  po- 
sto di  tenente  generale  ,  e  poi  di  capitan  generale  e  castellano  di 
Castelnuovo,  Negli  estremi  di  sua  vita  saputosi  dal  Re  Ferdinan- 
do IV,  che  doveva  prendere  il  Santissimo  per  viatico,  il  Re  volle 
accompagnare,  il  Diviuissimo  nel  Castello  nuovo  ove  dinAorava  Tin- 
fermo.     . 

Il  marchese  Spaccafomo  maresciallo  aiutante  reale,  ed  altri  dei 
quali  abbiamo  parlato  Ggurò  pure  nella  giornata  di  Velletri. 

E  tanti  altri  4lelle  famiglie  Brancaccio,  Pignatèllif  Carafa,  Ma- 
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srrJHù  Santewrino,  LofflreéK,  MinuMi,  i  quali  damerai  si- portaro- 
no in  tanti  rincontri,  lasciarono  onorata  memoria  di  se« 

In  quest'  epoca  d*  agitanoni-per  l' Earopa ,  nelle  di  cui  file  mi- 
litari vediamo  figurare  tanti  illustri  nobili  napoletani,  ve  ne  furono 
di  quetli  che  al  valore  delle  armi  associarono  la  potenza  dell'  iftge* 
gno  in  ogni  ramo  scientifico.  Tra  tanti  ci  limitiamo  a  nominarne 
alcuni  come  il  già  mentovato  Nicda  Gaelani  duca  H  Lamremzama^ 
gran  giustiziere  che  ridusse  a  sdenia  la  dignità,  cavalleresca  •  nel 
suo  libro  intitolato:  la  disciplina  del  giovane  cavaliere,  e  tante  altre 
opere  di  svariati  argomenti. 

Il  duca  di  Castrapignano  Franeeseo  d Eboli  eapiian  gmerale.fu 
uomo  dottissimo ,  egli  tradusse  in  lingua  spagnuola  le  opere  di 
Grotzio  e  Puflenderf. 

n  dma  di  Noja  GUnninni  Cara  fa  cattedratico  insigne,  nomisna- 
tico,  topografo,  e  sommamente  scientifico. 

Francesco  Maria  Spinelli  principe  di  ScaUùf  antiquato  di  gran 
nome* 

Paaìo  MatUa  Daria  dei  principi  dUnjirJf  matematico  confutatore 
di  Cartesio  e  di  Loke» 

Trojano  Spinetti  duca  dàquara  fu  uomo  cultissimo. 

Il  marchese  Bernardo  Gagliani  per  le  sue  note  a  Yetrnvio ,  e 
traducioni  d^Ua  stessa  opera,  acquistò  nome  di  letterato. 

Il  conte  Vargas  Macciucca  distinto  antiquario. 

Raimondo  de  Sangro  principe  di  $.  Severo  di  cui  abbiamo  par* 
lato  per.  le  sue  glorie  militari*  fu  un  fisico  di  prim'  ordine  che  fece 
stupire  la  eulta  Europa:  fu  egli  inventore  di  drappi  impenetrabili , 
dell'arte  di  colorire  i  vetri,  i  marmi,  trovò  la  materia. per  mante- 
nere il  lume  perpetuo,  e  tante  altre  cose  stupende. 

Il  principe  di  Teora  Mirelli  fu  celebre  matematico:  egli  fu  di-; 
scepolo  di  Gennaro  Mìnzele. 

il  duca  di  Monieleone  Diego  PigncUdli  d'Aragona  lasciò  nome 
d*  nomo  dottissimo. 

Il  cwcaliere  Gaetano  Filangieri  dei  PrineipidÀrianello  troppo 
noto  pel  suo  ingegno. 

Onorarono  pure  molto  il  nostro  paese  delle  donne  illustri,  come 
Mariangiola  irdtngrA^Uf  matematica,  che  M.  Lalande  disse  essere 
quella  alla  testa  delle  donne  illustri — Giuseppa  Eleonora  Barbapic- 
cola  riprodusse  la  filosofia  di  Gartessio — Faustina  PignatelH  princi- 
pessa di  ColombranOt  fu  in  relazione  con  i  primi  letterati  d*Euru* 
pa  —  Isabella  Pignone  dd  Carretto — Aurora  Sanseverino  duches- 
sa di  Laurenzana  ec.  , 

E  poiché  si  tratta  di  celebrità,  che  hanno  decorato  ii  passato  se* 
colo  crediamo  ancora  far  oinaggio  ad  altri  soggetti  illustri,  che  so- 
stennero la  gloria  delle  scienze,  delle  lettere  dei  nostro  paese  e  que- 
sti furono: 
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df  Gmmùrp  poeto  ti  oratore, 

eNi€olòM§manm  taUtàdw celebri  e  di- 


^JHMppe  PmtftuU  driOm^  dm  kat  il  ceiicc  GmoIìm. 

rwwfiiew  CioraeM  eiileie  éel  eo^ee  di  Fafcrioe  II  di  Svevia 
iidi  c<t  ■■wwritto  fa  iwwiliÉii  dM  Mitri  ereia?ii^  ed  e^  per  er- 
diee  di  FenUnando  IV  «  lecò  in  Francie  e  teee  net  copie. 


FceeovAimo  ITmNamki,  Ili  m  SiauA,  ed  in  f^oie  dd 
TrelUto  di  Yienoa  dei  1815 , 1  mllb  Dos  Sioub  ee«  ec 

Alleidhà  Mori  Ferdinoado  VI  Hglio  onieodei  primo  etttriaM)- 
nio  di  FiuKo  V  con  Luba  GAeeiBLLAdi  SaTOJa,  Caelo  111  gii 
eocceate.  Egli  per  prò? edere  stabiimeate  alla  sneceaBÌoiie  del  le- 
goo  di  iVìapoii ,  e  di  SicUia^  coiraaaeoso  degli  altri  tovran  d'Euro- 
pa «  determinò  che  fesse  soecessore  soo  nel  regno  di  Napoli  il  lo^ 
io  figlio  Ferdinando,  perchè  Filippo  primo  figlio  era  di  ^wile 
hite,  e  quasi  demente.  Carlo,  secondo  figlio  lo  destinava  sao 
cessore  nelle  Spagne  e  che  fu  Cario  lY;  quindi  dopo  che  eoa 
prammatica  del  3  otM»re  1759  dichiarato  aveva  V  iodiecfllili 
di  Filippo,  il  6  ottobre  1750  formalmente  rinunziò  il  r^no  di 
Napoli,  e  di  Sicilia  a  Fnniif  andò,  in  presema  del  Consilio  di 
Stato,  degli  Eletti,  del  Ministero,  d^li  inviati  del  Senato  di  P^ 
lermo  (che  furono  il  marchese  della  Sambuca,  ed  il  duca  di  Ifon* 
toleone \  e  d*  una  Giunta  di  ^Jiia.  E  poiché  Ferdinando  era  naia 
il  12  gennajo  1752  ,  ed  aveva  appena  otto  anni,  per  regolare  gii 
afbri  del  regno  destinò  un  consiglio  composto  da  D.  i>onieiii0s 
Caitaneo  principe  di  S.  Nicandro ,  Hiehdé  Reggio  primcifi 
d*  Ad  caipiiano  gener^k ,  Giacomo  Jfttono  principe  iT  Ardore , 
Gimef^e  Pappaeoda  principe  di  CenMa  ,  Pieiro  di  Belogme 
principe  di  Camporeale^  D.  Domenico  De  Semgro  tapiiano  gene- 
rale ,  D.  LéHo  Carafa ,  e  marehese  Bemaréo  Taniicct  SegreUir 
rio  di  Stato. 

Per  V  edacazione  fu  a£Bdato  dal  re  a  D.  Dommko  Cattarne 
principe  di  5.  Nicandm  cavaliere  impareggiabile. 

D*  anni  18  fu  dichiarato^  maggiore. 

Si  cercò  dargli  moglie,  e  la  scelta  cadde  soirareiduchessa  d*  Aa- 
stria  D.  Maria  GiusnppmA  ;  ma  essendo  quella  morta  prima  di 
partire  da  Vienna ,  il  Re  sposò  1*  altra  sorella  V  Arciduchessa  Ma- 
ria Caroliua  ,  ed  H  matrimonio  per  procura  si  fece  il  7  apri- 
le 1768  f  e  di  persona  il  22  maggio  dello  stesso  anno. 


4«U  ontA'  M  MAnsi  ^f&S 

UàOUk  GàtOiiff A  nacque  fl  17  agoilo  1713  d*  Frofueeseo  1 
di  Lorena  imperatore,  e  dalla  immortale  Maria  Teresa  figlia  del- 
V  imperatore  Carlo  VI.  Era  Maria  Carolina  sorella  della  glorio- 
sissima Maria  Antonietta  Gimeppa  Giovanna  di  Lorena^  nata  a 
2  novembre  1755,  sposata  a  16  maggio  1770  a  Luigi  XVI  Me 
di  Trancia  ,  e  di  'Aiooorr a ,  ehe  per  la  rivoluzione  di  Francia 
mori  deca|»tato  a  17  ottobre  1793,  mezza  ora  dopp  il  merigio. 

Maria  Carouna  era  aoreUa  pnranefae  di  Maria  Amciia  moglie 
del  duca  di  Parma;  quali  sovrane  furono  tutte  tre  sorelle  di  Giu- 
seppe-Il  impet^tore,  e  di  Pietro  Leopoldo  gran^duca  di  Tosca- 
na ,  che  pure  divenne  Imperatore  di^tizfrta,  dopo  la  morte  di 
Giuseppe  11. 

Giuseppe  II  fu  in  Napoli  nel  1769,e  visitò  i  nostri  stabilimenti: 
vedi  pagina  532. 

Ferdinando  IV  »  ebbe  da  Maru  Carolina  dieci  figli. 

Il  l.'^  figlio  di  questa  Augusta  coppia  fu  Carlo  7t(o,  battez- 
zato dal  Re  cattolico  Carlo  UI  per  procura  tenuta  dal  duca  d*Ar- 
cos,  che  mori  nel  1777. 

Il  2.  figlio  fu  Francesco  Gennarop  nato  il  19  agosto  1777,  (che 
fu  Re  Francesco  I  ) 

Il  3.  figlio  (nFtancescQ  Gius^fpe,mto  fl  12aprfle  1780  morto 
giovane* 

Il  4.  figlio  fu  Leopoldo  Giuseppe  nato  U  T  luglio  1790  priu'^ 
eipé  di  Salerno*  morto  il  10  marzo  1851. 

U  5.  ^glio  fu  Merlo  Luigi  nato,  il  2  maggio  1792  (  morto 
giovane  ) 

Le  i^ie  fiirono: 

Maria  Teresa  Carolina^  nata  il  6  giugno  1772,  che  sposò  Titn- 
peratore  d*  Austria  Francesco  I. 

Maria  Lucia  Amalia^  nata  il  27  luglio  1773,  che  sposò  Y  Ard- 
duca  Ferdinando,  gran  duca  di  Toscana. 

Maria  Cristina  Teresa  detta  la  budna,  nata  il  17  gennaio  1779, 
che  spo«ò  il  Re  di  Sardegna. 

Maria  AmaUa  nata  il  26  aprile  1782,  che  sposò  Lui^i  FUippo 
duca  d*  Orìeanst  poi  Re  dei  francesi. 

Maria  Anlontetta  nata  il  14  dicembre  1784,  che  sposò  Ferdi- 
nando principe  delle  Asturies,  che  poi  divenne  re  Ferdiqando  YII 
di  Spagpa»  Essa  mori  poto  dopo  averlo  sposato»  e  non  lasciò  figli. 
La  di  lui  nipote  Maria  Cristina  figlia,  di  Francesco  I ,  sposò  yi 
seconde  nozze  Ferdinando  YU,  vedi  pag;  758. 

Nel  1773  i  gesuiti  uscirono  dal  regno. 

Nel  1783  fl  regno  di  Napoli  fu  tormentato  dai  terramoti,  e  spe^ 
cialmente  la  Calabria  :  in  queir  epoca  assai  luttuosa  fu  ammirato 
il  grande  animo,  e  la  liberalità  del  Re  Ferdinando  IV ,  e  della  Re- 
gina Maria  Carolina. 

95 
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V 

Nei  i785  i  nostri  sorrani  viaggiarono  per  la  TkMcana  e  furono 
ammirati  per  le  loro  distinte  doti  »  e  per  la  loro  liberoiilà  :  in 
queir  occasione  il  gran  duca  Leopoldo  di  Toscana  manifestò  la 
conviniione  che  ebbe  deHà  grande  firtù,  ed  intelligeoza  del 
Ferdinando  IV. 

Nei'  4791  per  ministri  venne  trattalo  con  Pio  VI ,  non 
dare  più  la  Ghinea  ai  Papa  »  e  concedersi  invece  Deli*  inceronali^* 
ne  del  Re  una  larga  offerta  aHa  S.  Sede  ec.  ec 

Sei  1794  il  Vesovio  fece  wm  gcande  emdone* 

Nel  i79S  entrò  Iteìrdinanda  in  lega  contaro  la  KFaqcfo ,  eoo  li 
quale  fe^e  pace  nei  1796. 

Nel  1797  Francesco  duca  di  Calabria  sposò  Maria  GleineiriiBi 
d' Austria,  come  appresso  diremo» 

Nel  1798  si  fece  Talleauza  coptro  la  Francia,  ed  i  francesi  inon- 
darono il  regno  :  il  Re  pa^sò  in  Sicilia»  ed  i  francesi  entratooo 
in  Napoli  il  83  gennaio  1799. 

Nei  1799  il  cardinole  Fabrido  Baffo  di  Bagnara,rJcooqQÌ8ti 
il  regno  pel  Re  Ferdinando  IV  »  ed  entrò  in  Napoli  il  13  gio* 
gno,  giorno  di  S.  Antonio. 

Nel  1800  il  Re  creò  T  ordine  di  5.  Ferdinando  e  de  Mera 
per  ricompensare  il  merito  straordinario  di  molti  saoi  sudditi, 
vedi  nomi  dei  decorati  in  quel  tempo  a  pagina  630. 

Nel  1801  il  celebre  padre  Pfa2zi  teatino  scoprii  dair  esservaio- 
rio  di  Palermo  una  nuova  stella,  che  chiamò  Cèrefe  Ftrdmn^ 
da  Re  Ferdinando. 

Nel  1802  il  Re  ritornò  da  Sicilia  in  Napoli. 

Nel  1802  Francesco  duca  di  Calabria,  sposò  in  seconde  woi 
V  infante  di  Spagna  D.  Maria  Isabella  di  Borbone. 

Nel  1804,  a  tempo  di  Pio  VII,  vi  fmrono. nuovi  rigori  cootroi 
gesuiti. 

Nel  1804, 26  luglio  giorno  di  S.  Anna  fu  travagHato  il  regno  A 
'Napoli  da  terremota,  e  specialmente  il  contado  di  Molise  assai  pati 
le  conseguenze  di  quello  :  questo  terremoto  r^[)etè  le  sue  scosse  fi- 
no al  marzo- 180&  con  gronde  spavento  e  danni  notabilissimi* 

Nel  i805  fu  fatta  un'alleanza  contro  r  Imperatore  Napoleone:! 
Francesi  invasero  it  rc^no»  ed  il  Be  ritornò  in- Sicilia.  A  Rèdi  frìs^ 
cipe  ereditario  Francesco  raggiunse  le  truppe,  che  operivano  ^ 
loro  ritirata  verso  le  Calabrie,  e  dopo  le  onorevoli  giorn^o^ 
tari  di  GasteHoecìa,  'Gàpòtenese,  ed  altre,  passarono  in  Sicilia* 

Le  opere  eseguite  dall'epoca  dal  1759  sin  al  18t&  sono  espresse 
dalle  pagini  494  a  507,  , 

Napoli  fu  presa  dai  francesi  il  dì  11  febbraio  1806 ,  e  Napoleo- 
ne nominò^  Giuseppe  sno  fratello  Be  di  Napoli^  che  jstital  Vom^ 
delle  Dne  Sicilie. 

Nel  1808  Giuseppe  passò  per  Re  a  Spagna. 
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Nel  1808  Napoleone  dio  il  regno  4i  Naftoli  a  GioaccbiBO  Ma- 
rat marito  di  Garolioa  dì  lui  sorella. 

I  francesi  il  5  ottobre  presero  (^pri  dagli  logleai. 

Nel  1810  si  tentò  dot  francesi  Udo  sbarco  ìb  Sici&L,<ohe  ooa 
riuscì. 

Nel  1811  veònero  (Congedati  i  fvanoesida  Napoli  r  nel  i$i4i  si 
collegò  llf iirat  coli'  Austria  colla  quale  io  seguito  si  ruppe  di  eoo* 
vo ,  ed  il  congresso  di  Vienna  le  dichiarò  decaduto  dal  toono  : 
battuto  dagli  austriaci,  egli  s^imbaroò  per  la  Fraaeia. 

L' Augusta  Maria  Carolina  Bigina  dlNapoU  ,  le  di  Sioilia  ma- 
glie di  Ferdinanda  IV,  mori  ad  Ezendorf  in  Austria  il  di  8setlem« 
bre  1814,  per  eflfbtto  dlm'f ssalto  jfopfettieo  d'anni  62,e  gienii  15« 
11  corpo  di  questa  gran  Sovrana  fo  tiNBulato  mlle  tiand»a  impe^ 
riali  a  Vieiuia. 

II  2Q  maggio  1815.  V  armala  napolikana  comandaia  dal  Tenente 
generale  Carascosa  capitolò  con  T  aèstriaca  eoottndata  dai  generali 
Bianchi ,  e  Néiperg»  e  per  parte  deli'  Inghilterra  col  generale  Bur« 
ghersh.L^  capitoJazione  si  formolo  fuori  Gapua, nella  casa  di  L^oza» 
per  cui  si  disse  Capitolazione -^  di  Gasa  Lanza.  Con  detta  Capitola- 
siooe  s'accordarono  ai  seguenti  patti:  cedersi  la  piazza  di  Gapua  il 
di  21 ,  Napoli  e  Castelli  il  23,  ed  il  resto  del  regno  :  non  vennera 
comprese  nella  capitolazione  le  tre  fortezze  di  Gaeta ,  di  Pescara 
ed  Ancona:  concedersi  ai  pFesidti^ehe  uscivano  dai  luoghi  forti,  gii 
onori  convenienti,  garantito  il  debito  pubblica,  mantenute  le  ven* 
dite  dei  beni  della  Stato,,  consonata  la  nuova  nobiltà  4son  l'antica, 
confirmati  i  varii  gradi,,  onori,  e  pensioni  ai  militari  che  giuravano, 
fedeltà,  al  Re  FerdinaadolVtpasaandp  «olontariia  suoi  stipendii  — 
I  generali  tedesofal  v'aggiunsero  che  I^rdioandi>. concedeva  perdo- 
no ad  ogni  opera  poliUca  dei  passati  tenipi  .ecc. 

Le  opere  fatte  in  quest'  epoca  sono  indicate  al  loro  lue^o,  ed  0- 
jpoea,  cioè  dalle  pagine  507  a  òiSi, 

Nel  i.^  giugno  1815  FERDiN^oariloEnò  io  Napoli  ;  nel  1816 
assunse  il  titolo  di  L  delle  Due  Sicilie ,  e  (a  {atto  tao  tmttato  di 
pace  con  i  barbereschi:  nel  1818  fece  un  concordato  con  Boma. 

Nel  1819  il  Be  istituì  l' ordine  di  S.  Giorgio,^ e  deUa  riunione. 

Il  20  gennajo  iSlQt  morì  in  Napoli  Carlo  IV  Be  di  Spagna  fra- 
tello primogenito  di  Ferdinando  lY  (  N.  S.  )•  il  24  Cii  portato  nella 
cappella  dei  reali  depositi  a  a.  Chiaraiéi^  di  là  portato  nella  ^gba. 

Nel  182Q  promulgò  la  costitu^one^  di  Spagna  ;  agli  U  dicemr 
bre  il  Be  parti  per  Laybacb^ 

Nel  7  marzo  1821  i  tedeschi  furono  viueitori  alle  frontiere  di 
Città  Ducale,  entrarono  nel  regna,  ed  il  24  marzo  1821  entra- 
rono in  NapoJi,  eomandate  dal  generale  di  cavalleria  Frimont,  che 
ebbe  il  titolo  di  principe  d'  Antrodoco* 

Nel  1822  fu  una  significante  eruzione  del  Vesuvio  per  più  gior-^ 
ni  continui* 


756  BBOA  oita'  di  nàjnu 


Nei  i883  fo  ilGongresso  ilei  «mani  per  decidere  sugli  affini  di 
Europa:  nello  stesso ,  Ferdinando  U  sedeva  da  presidente  come  so- 
?rano  pib  ansiano. 

L' augusto  Feidioando  lY  di  liapoU ,  III  di  Sieilia,  1  ddle  Due 
Sicilie,  dopo  aver  regnato  gloriosamenle  anni  65,  un  mese  e  gioroi 
18,  mori  in  Napoli  la  notte  dei  4  al  6  gennajo  i825,  iasciando  nei 
suoi  sudditi ,  e  presso  V  univenale  altissimo  concetto  di  lui  per 
senno  per  cuore  ,  e  per  fortezza  d' animo ,  sicché  venne  amato 
e  pianto.  Egli  visse  anni  72  mesi  ile  giorni  S2. 

Le  opere  fatte  dall'  epoca  del  suo  ritorno  sono  descritte  da  pa- 
gine 512  a  522. 

Il  28  aprile  4826  mori  d*  anni  55  mesi  3  giorni  8  in  Napo- 
li^ JÀnda  MifUocào  dttdies$a  di  Flaridia,  vedova  prindpem  & 
Fartanna^  illustre  dama  siciliana,  che  il  re  Ferdinando  I  sposata 
aveva  in  seconde  noize ,  e  che  lasciò  cinque  figli  procreati  col 
primo  consorte  ,  cioè  CKuseppe  principe  di  Partanna ,  Mariaaoa 
contessa  di  Monte  S.  Angelo ,  Vincenzo ,  Leopoldo,  e  Luigi* 

Vicarii ,  Ttee  Re ,  Luogotenenti  del  Re 
Ferdinando  IV  di  Borbone. 

A  24  dicembre  4798  il  Re  passò  in  Palermo  con  la  Reale  6- 
miglia  e  lasciò  vicario  il  capitano  generale  Francesco  Pignole 
che  vi  durò  sin'  al  45  gennajo  4799  »  epoca  nella  quale  i  francesi 
conquistarono  il  regno. 

Avendo  il  Cardinale  Fabrizio  Ruffa  di  Bagnara  riconquistato  il 
regno,  ed  entrato  nella  capitale  il  13  giugno  1799  con  le  masse,ri; 
mese  al  governo  deHo  stesso  da  Luogotenente.  Per  la  morte  di 
Pio  VI  Braschi,  dovette  egli  andare  al  Conclave  nel  quale  il  1^ 
marzo  1800  venne  eletto  Pio  VII ,  Barnaba  Ghiaromoote  ;  il  ^ 
nominò  in  quel  tempo  suo  Vice  re,  e.  Capitan  (Senerale  delle  ar- 
mi Francesco  Stateìla  principe  di  Cassaro  maggiordomo  fMgs>>^ 
re,  che  vi  durò  fino  alla  venuta  delire  nel  1802; 

Il  Re  Ferdinando  IV,il  23  gennajo  1806  ritornò  in  Palermo  e  it- 
sciò  tieario  del  tegho  Francesco  duca  di  Calabria  suo  figlio  ;  ^ 
gii  11  febbraio  1806,  essendo  la  Regina  Carolina  col  resto  della  &- 
miglia  passata  in  Sicilia,  e  dovendo  il  vicario  col  fhitello  pnocip^ 
di  Salerno  unirsi  all'  esercito  riconcentrato  in  Calabria  »  rimase  la 
Napoli  una  reggenza  composta  dal  tenente  generale  />•  Di^9^  r 
setti ,  dal  principe  di  Canosa  ^  eda  D.  Michelangelo  CianciMÙ 

Il  duca  di  Calabria  Francesco  fu  reggente  dei  regob  al  torcile  u 
re  suo  padre  si  recò  in  Legbachj  per  trattare  gl'interessi  del  rego^» 
con  decreto  del  15  dicembre  1820  fino  al  24  marzo  iSSSi:  dopo  ta- 
r  epoca  fu  pubblicalo  un  decreto  del  re  il  15  marzo  da  tif^ 
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col  quale  ?eniva  creato  ira  goTerno  fMvi^rfo  per  assoinere 
reiione  de^li  aflhri  del  re»fio:  presMeote  di  quello  n'  era  S.E.U 
marchese  di  CirceUOf  D.  naffàeh  de  Giorgio  presideiite  della  Grao 
Corte  di  Giustiiia  »  S.  E.  il  generale  PardeUa  »  il  cainUiere-  Lw> 
e/ieri  retro  ammiragìio  di  marinafilmareheee  d'Andrea^  D.  Giamr 
baUisla  VeceMonif  il  cavaliere  D.  AMmio  Mrio  de  BloHis. 

Il  re  rìtoniò  in  Napoli  il  15  maggio  1821  desiderato  ed  ac* 
clamato* 


Fbancesco  I  Rb  dbcle  Due  Sicilib  nacque  il  19  agosto  1977; 
ebbe  per  prima  moglie  Maru  Clementina  Giuseppa  Giovanna  Fc- 
DELB  Arciduchessa  d*  Austeia  figli»  di  Pietro  Leopoldo  Giueeppe  ài 
Lorena  arciduca  d'Austria,  gran  duca  di  Toscana,  e  poi  imperatore 
romano  »  col  titolo  di  Leopoldo  1/,  e  di  Maria  Luisa  infante  di 
Spagna,  figlia  di  Carlo  IIL  La  suddetta  sposò  il  25  giugno  1797 
avendo  appena  anni  15/  Questo  matrimonio  per  la  guerra  con  la 
Francia  venne  ritardato,  e  fu  effettuito  nell'armistizio  che  successe. 
Questa  principessa  venne  per  mare  a  Manfredonia,  ove  fu  rice^ 
vuta  dal  re  Ferdinando  lY,  e  dalla  regina  Maria  Carolina  d'Austria: 
le  nozze  furono  celebrate  in  Foggia  nel  palazzo  reale,  già  residenza 
della  dogana  del  Tavoliere  ,  ed  ave  ora  dimora  V  intendente ,  qual 
funzionario  ha  supplito  il  Preside  che  stava  allora  in  Lucerà; 

Per  questa  gran  solennità  il  Re  Ferdinando  IV  fece  delie  gra- 
zie di  moha  considerazione  ;  promosse  a  capitano  generale  Ac- 
ton ,  coprì  da  44  sedi  vescovili,  ed  abaziall  vacanti ,  dette  molte 
decorazioni,  é  promozioni,  creò  gran  numero  di  titolati,  e  quattro 
marchesi  in  Foggia  cioè  Filiasi ,  Celentano,  de  Luca,  e  Freda,  ia 
contemplazione,che  arrecavano  al  paese  gran  bene  le  lóro  estese  re- 
lazioni commerciali;  e  ad  altri  baroni  di  Capitanata  dio  anche  il  tito- 
lo di  marchese.  Arricchì  inoltre  di  privilegi  la  città  e  la  sua  Chiesa. 

Nel  luglio  giunsero  gli  sposi  in  Napoli. 

Nacquero  da  questo  matrimonio  due  figli:  QareHina  Ferdinanda 
Luisa  il  5  novembre  1798;  la  quale  il  17  giugno  1816  divenne 
moglie  di  Carlo  Ferdinando  d'Arlois  Duca  di  Berry^  nato  in  Ver- 
f aglies  il  24  gennaio  1778 ,  figlia  di  Carlo  X  Re  di  Francia  veteva 
dal  14  febbrajo'  1820 ,  dai  quali  nacquero  Arrigo  Carlo  Duca  di , 
Bordeaux,  e  Luisa  Maria  Teresa  Duchessa  di  Parma* 

Ferdinando  Francesco  i  Assisi  nato  il  26  agosto  1800,  morto 
il  1.^  luglio  1801,  alle  ore  sei,  poco  prima  delia  madre. 

Questa  augusta  principessa,  rara  per  le  qualità  di  cuore  e  di  men- 
te ,  mori  con  una  malattia  lenta  struggitrice,8erbando  interi  i  sen- 
si ,  nel  15  novembre  1801,  con  immenso  dolore  dei  napolitani,  che 
assai  l' amavano. 

Anche  la  di  lei  figlia  sopraddetta,  raostraya  avere  una  debole  sa- 
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luta,  e  tutti  oplDavaon^eheaviebbe  segutu  la  madre»  ed  il  InleHo 
alla  tomba;  ma  il  celèbve  dottore  Domenico  Cutugno»  per  la  sua  io- 
defessa  cura  ed  assistenàa  la  salvò,  curandola  col  riposo,  dieta,  lattea» 
e  fisvoreodola  nel  desiderio  che  4iuella  aveva  di  mangiare  insalata* 

FaàNGESGO  sposò  10  seconde  noase  Maaia  bABBU*^  di  Borbo* 
ne  flglia  di  Carlo  IV  re  di  Spagna»  nel  1802  il  6  ottobro/  Essa  era 
aata  il  6  luglio  17&9. 

Da  questo  matrimonio  nacque  D.  Luisa  Carioila  il  24  ottobre 
1804;  poscia  maritata  il  12  ottobre  1818  con  T  infante  di  Spagna 
D.  Francesco  di  Paola  Antonio  Maria,fratella  di  Ferdinando  VIL  e 
morta  nel  genoajo  i844.  Il  di  lei  figlio  D^  Francesco  di  Paola  è 
l'attuale  Re  consorte  della  cugina  regina  di  Spagna  D.  Maria  isa- 
bella figlia  di  Ferdinando  VII  »  e  di  D«  Cristina  principessa  delle 
Due  Sicilie. 

D.  Maria  CristiM  naia  il  27  aprile  t806 ,  ora  regina  vedova 
di  Spagna  del  re  Ferdinando  VII  (  morto  il  29  settembre  i833  )  e 
madre  dell'  attuale  regina.  Ferdinando  VII  da  cbe  era  principe  del- 
le Asturies  sposato  aveva  io  prime  nozze  la  di  lei  aia  Maria  An- 
tonietta figlia  di  Fteidinaiido  l  delle  Due  Sicilie.  * 

Don  Fjerdinandù  CarkK  9ifa  Ferdinando  li  Re  daUs  dua  5Ì0ÌIta 
(  D.  G.  )  nato  il  i2  gennajo  1810»  ved.  pag.  76ft. 

Don  Carla  Ferdinanda  armcijpa  di.  Camia»*nata  il  1%  ottobre 
1811. 

Don  LeofoUo  Beniamino  cofUe  dì  Straema^  nato  it  22  maggia 
1813;  sposato  il  &  maggio  1837  a  Maria  Vittoria  Luisa  Filiberta  di 
Savoja  Carìgnano»  nata  il  29  settembre  1814. 

X>.  JUaria  Antonia  gran  duchessa  di  Toscana,  nata  il  Iftdtoeoi- 
l»re  4844;  maritata  il  7  giugno  1832  col  gran  duca  di  It>scana  Leo- 
poldo IL  arciduca  d*  Austria. 

D.  Anionia  Pasquale-  conte  41  Lecce»  nato  il  23  settembre  1816». 
ipiorto  la  notte  dcgl'll  al  12  gennajo  1843  nel  fior  degli  anni. 

D.  Maria  Amalia  nata  il  2S^  febbrajo  1818^  maritata  airinfan- 
te  di  Spagna  D.  Sebastteno  Gabriele  Maria  di  Borbone  »  e  Bragan- 
sa  t  gran  priore  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme;  figlia  delHofanto 
J>.  Pietro  di  Spagna,  e  4leU*  Infante  di  Portogallo  D.  Maria  Teresa 
Borbone  e  Braganza  principessa  di  Beyra»  QgUa  di  Giovanni  VI  re 
di  Portogallo^ 

Questo  matrimonio  «i  elTettul  in  Napoli  il  7  aprite  1832  per  pro- 
cura teiuita  dal  di  lei  fratello  D.  Girlo  principe  di  Capuane  di  per- 
sona ad  Araugues  il  25  maggio  1832. 

Maria  Amalia  di  Borbone  fu  eminentemente  cristiana  d^na  di- 
scendente 4ei  santi  della  sua  augusta  progenie;  fu  un  mare  di  bon- 
tà, sempre  accorrevale,  e  sollecita  del  bene  dei  bisognosi*  e  di  co- 
loro che  da  essa  imploravano  ajuto;  per  cui  fu  l'oggetto  della  tene  • 
reua  del  conaorte»  principe  di  classica  riuomauia  per  virtù»  per  sa- 
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pere ,  e  per  valore,  e  deH^  augusto  Re  Ferdinando  di  lèi  fratello , 
deir  intera  famiglia ,  e  dell*  universale.  Questa  principessa  nel  fibr 
degli  anni,  dopo  lunga  penosa  malatHa^passava  agtf  eterni  riposi  in 
Pozzuoli  nel  palazzo  del  principe  di  Ganlito,  ora  residenza  del  sot*^ 
tintendente,  il  giorno  6  novembre  1857, verso  le  4  pomeridiane,  di 
venerdì ,  in  qual  luogo  il  giorno  prima  vi  veniva  trasportata  dailaì 
Barra  come  aria  creduta  più  omogenea  a  guarire  dal  suo  male. 

L*  infausta  nuova  di  questa  deplorabile  sventura  si  trasnìise  co- 
me un  lampo,  e  produsse  lagrime  per  pietà,  per  dinn»one ,  per 
gratitudine,  ed  un  sincero  rivolgersi  air AItnsimo  con  fervide  preci 
per  ottenerle  Teteino  ripòso  dà  lui  proHiesso  ai  giusti— ^  in  jnic0 
ìoms  ejns. 

La  mattina  del  12  novembre  18OT,  tra  H  lutto  ed  it  pianto  d*un^ 
intera  popolazione  che  ramava  per  quanto  la  venerava.  Ai  traspor- 
tata nella  chiesa  Aeì  SS.  Corpo  di  Cristo ,  volgarmente  detta  df 
s.  Chiara  ove  dopo  magnifici  funerali  fu  depositata  nella  cappella 
della  Beai  Famiglia. 

D.  Maria  Carolina  Ferdinanda,  nata  II  Sd  tebbnqo  1890,  e  ma- 
ritata nella  Reggia  di  Caserta  il  10  loglio  1860  (giovedì  giorno  di 
s.  Amalia)  con  Carlo  luigi  Maria  Ferdinando  augusto  infante  di 
Spagna,  e  conte  di  Jlfonf«moHfio,figHo  di  Don  Carlos  Maria  Isidoro 
fratello  del  re  Ferdinando  YII  di  Spagna,  e  deirinfente  di  Portogallo 
Maria  Francesca  cF  Assisi,  figlia  di  Giovanni  VI  re  di  Portogallo, 
Principe  ammirevole  per  le  sne  grandi  virtù  di  cuore  e  di  mente, 

D.  Teresa  Cristina  Maria,  nata  il  14  marzo  ^822  maritata  per 

procura  il  30  maggio,  ed  fn  persona 1843  con  T  impera-» 

tpre  del  Brasile,  Don  Pedro  Ude  Alcantera  etc.  it  quale  nacque 
ii  2  dicembre  1825,  dall'imperatore  I>.  Pedro  I,  il  quale  abdicè  il 
7  aprile  1831. 

D.  Luigi  Carlo  Maria  Giuseppe  conte  d*Aquila,  nato  il  19  luglio 
4824,  sposato  in  Rio  de  Janiero  il  28  aprile  1844  con  D.  Januària 
principessa  imperiale  del  Brasile,  nata  gli  11  marzo  1822. 

D.  Francesco  di  Paota  Luigi  Rnranuele  conte  di  Trapani,  nato  il 
13  agosto  1827,  sposato  il  10  aprilo  1850  con  r  Arciifuehessa  au« 
gusta  Ferdinandina  Luisa  figlia  del  gran  duca  di  Toscana  Leopoldo 
li,  nata  il  21  maggio  1834. 

Faancesco  I  gli  11  aprile  1825  si  portò  in  Milano  avendo  cose 
a  trattare  con  1*  imperatore  d*  Austria. 

Nel  marzo  4827,  gli  austriaci  si  partirono  da  Napoli,  ove  erano 
stati  dal  marzo  /82/. 

Nel  1^  ottobre  /826,  fu  fatta  in  Napoli  la  prima  esposizione  del- 
le belle  arti. 

Nel  i""  gennajo  /827,  fu  fatta  in  Napoli  Tapertura  della  Reale 
Biblioteca  deirUniversità. 
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II 119  maggio  .MSTFkmeeieoI»  erei  U  doca  di  Calabria  coman- 
dante gepente  dell' esercito. 

Nel  4828  vi  fu  ao'enisioQe  del  Vesuvio  dal  quale  uscìud  pino 
di  cenere,  che  oscurò  il  sole,  e  se  non  cadeva  dalla  parte  di  mare 
avrebbe  atterrata  Napoli.  Nello  atesso  anno  parti  una  divisione  di 
mariiia  per  Tripoli. 

Il  Ri  Francksgo  I  nel  1529  incaricò  sua  moglie  la  Begini 
Maru  IsAnXLà  del  governo  degli  Educandati  dei  Miracoli  e  di 
&  Marcellino:  quest'ultimo  allora  si  formò;  i  quali  convitti  prese- 
ro i  nomi  di  1^  e  2^  Educandato  Maria  Isabella  Borbone. 

Nello  stesso  anno  Furono  stabilite  le  Adoratrici  del  SS*  Sagia- 
mento  in  Napoli:  ved.  pag.  523. 

Il  7  settembre  1829  furono  redatti  i  capitoli  matrimoniali  tra 
D.  Maria  Cristina  figlia  di  Francesco  I  col  re  di  Spagna  Ferdi- 
nando VII. 

11  24  settembre  ^29  il  duca  di  Calabria  fu  destinato  vicario  del 
Regno  per  V  assenza  del  padre  che  andava  nelle  Spagne  ad  accom- 
pagnare la  regina  Cristina  sopraddetta.  In  quel  rincontro  il  duca  di 
Calabria  diede  sempre  più  prova  della  potenza  del  suo  ingegoo ,  e 
della  sua  gran  mente  •  e  fece  manifesto  essere  degno  di  sedere 
un  giorno  su  quel  trono  a  cui  la  provvidenza  destinato  T  aveva. 

Nel  28  settembre  1829  venne  creato  V  ordine  di  Francesco  l 
per  premiare  il  merito  civile,  vedi  pag.  633. 

Il  30  settembre  1929  il  re  partì  per  la  Spagna ,  da  dove  rìtoroi 
il  30  luglio  1830  malamente  ridotto  in  salute;  e  nel  di  8  novembre 
1830  mori,  amato  e  (Hanto  da  tutti. 

La  regina  Maria  Isabella  trapassò  in  Portici  il  13  settembre  i8i8 
e  fu  trasportato  il  suo  corpo  à  s.  Chiara. 


Il  Bb  FBUHiiAimo  II.  (D.  G.)  ascese  al  Trono  dei  suoi 
glori  con  tutte  le  virtù  che  V  adomano.  Il  primo  atto  sovrano  Tu 
quello  del  18  decembre  1830 ,  col  quale  segnò  V  aurora  d*  uo  nuo- 
vo felice  avvenire.  Per  questo  suo  moto  proprio  furono  richiamati 
gli  esiliati ,  liberati  dalle  carceri  moltissimi  che  espiavano  pene  per 
effetto  delie  turbolenze  del  1820;  molte  grafie  segnatamente  eb- 
bero i  militari  e  gli  uflBziali  publici  d'ogni  grado  dimessi  per  ef- 
fetto di  quelle  —  Gli  orridi  criminali  furono  tutti  murati  ecc. 

È  vero  che  il  potere  di  consolare  gli  infelici  gli  viene  concesso 
dalla  Previdenza  ;  ma  non  è  però  men  vero  che  il  volerlo  è  parte 
della  sua  indole  generosa.  Il  cuore  è  come  il  genio;  o  si  ha  nascen- 
do, o  non  si  ha  giammai. 

L'anmiinistrazioiie  civile  e  giudiziaria  è  sempre  più  fiorita  sotto 
di  lui. 
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in  quanto  alle  di  lui  opere  nella  cittì,  e  regno  le  ho  indicate  al 
liroprìo  luogo,  ed  in  un  piccolo  cenno  sommario  da  pag.  537  a  pag. 
565,  conte  note  corrispondenti  LXV,  LXYI,  LXVII,  LXVIU, 
LXIX,  LXX. 

Ferdinando  II  Re  delle  due  Sicilie  di  Gerusalemme  ec.  ec. 
(D.  G.)  aposò  in  prime  nozze  il  21  novembre  1832  in  Veltri, 
vicino  Genova,  Maria  Cristina  di  Savoia  figlia  del  defunto  Re 
Vittorio  di  Sardegna,  nata  il  14  povembre  1842,  e  trapassata 
Il  31  gennaio  1836  (  leggi  pag.  204  R.  ^liesa  del  SS.  Corpo  di 
Cristo,  0  deir  Ostia  Santa,  o  di  s.  Cbiara  )  con  la  quale  procreò 
D.  Fnxniuteo  Maria  Leopoldo  Duca  di  CaialMa ,  che  nacque  il 
16  gennaio  1836. 

In  seconde  nozze  sposò  in  Trento  il  9  gennaio  1837  Maria  Te- 
resa Isaeblla  ARaDDCHEssA  d'Austria,  figlia  del  defunto  Areidu^ 
ca  Corto  fraiMo  aWaugusio  in^eraiore  Francesco  i,  e  nata  il  31 
luglio  1818 ,  dalla  quale  sono  nati; 

D.  Luigi  Maria  conte  di  Tram,  nato  il  1  agosto  1838. 

D.  AWerlo  conte  di  Ca^rogiocanni,  nato  il  17  settembre  1839, 
trapassato  il  12  luglio  1844. 

D.  Alfonto  Maria  conte  di  Caserta^  nato  il  29  marzo  1841. 

D.  Maria  AnnunsiaJia  leàbtìHa  FUomcna  Sebazia ,  nata  il  10 
marzo  1843. 

D.  Maria  Immacolata  ClemefUinaf  nata  il  14  aprile  1844. 

D.  Gaetano  Maria  Federico  conte  di  Girgentif  nato  il  12  gen- 
naio 1846. 

D.  Giuseppe  conte  di  Lacera^  nato  il  4  marzo  1848,  morto  il  28 
ottobre  1851  in  Portici. 

D.  Maria  Grazia  Pia  nata  in  Gaeta  il  2  agosto  1849. 

D.  Vincenzo  conte  di  Mdazzo^  nato  il  26  aprile  1851 ,  morto  io 
Caserta  la  sera  dei  13  ottobre  1853. 

D.  PasqwUe  conte  di  Bari,  nato  il  10  settembre  1852. 

D.  Maria  lmmaa)lata  Luigia,  nata  il  21  gennaio  1855. 

D.  Gennaro  Maria  conte  di  CaltagironefWkU}  il  28  febbraro  1857 
in  Caserta. 

Tutti  di  quésta  Reale  ,  ed  Augusta  famiglia  sono  dotati  da  Dio 
della  indole  più  vantaggiosa;  ricevono  dagli  Augusti  genitori  pii  » 
e  virtuosi,  la  prima  impressione  del  timor  di  Dio  (  ìnUium  sapien- 
tiae  timor  Domini  j  ed  una  perfetta  coltura  dei  loro  belli  ingegni 
e  naturali  vantaggiose  disposizioni,  sicché  danno  di  essi  le  più  belle 
sperarne,  e  cosi  Iddio  li  prosperi,  e  li  benedica. 
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I  GrociftU  assediarono»  e  presero  Gerusalemme;  il  primo  adoh 
trarfi  fu  il  gloriosissinio  Goffrtio  di  Bomlhm  Duca  di  Xorm, 
il  15  luglio  1099  »  dopo  tre  anni  da  che  comineiaroDO  le  prime 
apedisioni.  I  Oodati  dopo  aver  adorato  per  otto  gioroi  iaacd 
luoghi,  si  unirono,  ed  elessero*  il  dì  23  luglio  1099,'tOoconieiDeole 
il  mentovato  Goffrbim)  n  Bculloii  L  Bb  m  GmusALEMiu  :  il 
quale  morì  dopo  breve  regno ,  e  fu  sepolto  nel  sacro  tempio, 
propriamente  al  Calvario, 

Baldduio  I  Conte  di  Bootoaiot,  di  lui  fratello,  gli  successe 
fu  il  11  Re  di  Gerusidemme.  Questi  fece  molte  conquiste,  ed  est» 
i  coofloi  del  regno*  Morì  senia  figli  e  fu  sepolto  anche  nel  tempio. 

Baldciiio  II  DI  BouBG  cugìoo  dei  due ,  fu  eletto  HI  Re  di  G»* 
rusalemme  nel  1108.  Egli  sostenne  molte  guerre  valorosamente 
contro  i  turchi  ;  vinse  il  re  di  Damasco  ;  ma  poscia  in  on'  ettn 
guerra  contro  i  Parti  fu  preso  prigioniero  con  oiolti  crociati.  Ea 
furono  riscattati  mcNitante  una  forte  ricorapeosa,e  così  rietitrarooo 
In  Gerusalemme ,  dove  Baldoiiio  II,  dopo  13  anni  di  regao,  noii 
senza  neppure  lasciare  figli  maschi.  Egli  per  assicuraro  b  soco» 
sione  aveva  fatto  sposare  nel  1129  sua  figlia  Meli9$mid»  a  Fulco 
Conte  d*Augiò,  distintissimo  per  virtù  e  per  sai^e»  apparteaeole 
alla  famiglia  di  Francia. . . 

Fulco  Coim  d*  Akoiò  nel  1131  Cu  eletto  IV  Re  diGerassieiB 
me  :  era  egli  genero  di  Balduioo  II  per  avere  sposata  Melisseoli 
di  lui  figlia,  per  cui  ebbe  il  titolo  di  Ko  di  GerusalemiB^;  #i!^ 
vernò  undici  anni,  lasciò  due  figli  Balduino,  ed  AqmoricQ. 

Balduino  Ut  di  lui  figlio  gli  successe  nel  1142,  e  fu  il  V  Be  di 
Gerusalemme  egli  mori  dopo  24  anni  di  regno.  • 

AHomco  di  lui  fratello  gli  successe  al  trono  nel  1162 ,  e  fa  ij 

VI  Re  di  Gerusalemme  :  egli  r^nò  dodici  anni  »  Q  lasciò  tre  w 
Balduino^  SilriUa^  ed  Isabella. 

BAiBviifo  IV  di  lui  figlio ,  successe  al  trooa  nel  1172  »  ^  ^J^ 

VII  Re  di  Gerusalemme;  ma  non  potè  prender  moglie,  perchè!^ 
brosp.  Non  bsciava  perciò  nessuna  prole,  ma  solo  due  sorelle«  ì^ 
assicuiAre  la  successione  maritò  degnamente  la  prima  sorella  cbi«^ 
mata  Sibilla  col  marchese  Guglielmo  di. Monferrato  (Geva)  ci)» 
mate  per  antonomasia  Lunga  Spaia^  uomo  di  altissimo  merito  f  ^ 
valore  ;  e  Y  altra  sorella  più  piccola  chiamata  Isabella  la  V^ 
in  moglie  ad  Erfrand  di  Tours,  o  Theron  Signore  di  Rodi. 

II  Marchbsb  di  Monfuikato  resse  il  regno  pel  cogoato  e  ma- 
nifesto in  tatti  i  suoi  atti  la  mente  di  un  gran  Sovrano ,  e  tm 
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viocKore  ìd  difficili  azioni  di  guerra.Dopo  due  anai  morì,  e  lasciò 
UD  figlio  chiamato  Baldliino. 

Dopo  la  morte  del  cognato  »  Balduino  maritò  la  di  lui  vedova 
Sibilla  con  Guido  de  Puit-le*Brun  Lusignano  figlio  di  Ugo  duca  di 
Atarchis,  e  Signore  di  Lusignano,  col  patto»  che  divenuto  il  piccolo 
Balduino  di  maggiore  età  dovesse  cedergli  il  Trono  ;  ma  perchè 
Guido  di  Lusignano  male  si  condusse  abusando  della  sua  autorità , 
Balduino  lY  dal  Pontefice  Lucio  III  ottenne  che  il  piccolo  ^al- 
pniEfo erede  del  trono  venisse  unto,  e  consacrato  nel  90  novembre 
1183  Re  di  Gerusalemme»  dandogli  per  tutore  Bernardo  conte  di 
Tripoli. 

Mori  Balduino  lY  il  16  mano  1180  nel  25  anno  di  sua  età,  e 
dodicesimo  di  regno. 

BAtnuiNO  y  successe  al  trono  nel  1186  e  fu  Vili  Re  di  Geru- 
salemme già  unto  dal  1183  ;  ma  la  madre  SimLLA  e  suo  marito 
Guido  non  permisero  che  il  tutore  Bernardo  conte  di  Tripoli  avesse 
più  iogerenaa  negli  aflhri ,  e  queato  giovine  Re  morì  nello  stesso* 
janno  a  S.  Giovanni  d'Acri* 

Guido  m  LcaiaNANo  I  marito  di  Sibilla  fti  creato  nel  settembre 
1187  Re  di  Gerusalemme,  dal  Patriarca  di  Gerulemme,  e  dai  Ba- 
roni crociati  a  premura  ddla  regina  Sibilla,  e  ne  fo  il  IX.  Il  conte 
Bernardo  di  Tripoli  offeso  oltremoda  di  questo,  mise  in  divergenza 
tra  loro  i  Crociati  per  molestarlo ,  ed  eccitò  Saladino  KaliSb  di 
Egitto ,  il  quale  si  era  fatto  padrone  della  Siria  e  dell'  Africa,  a 
conquistare  il  regno  di  G^rusalenune^e  quegli  colpendo  il  momento 
di  quelle  discordie,  con  un  forte  esercito  assediò  Tiberìade ,  e  pòi 
venuti  a  battaglia  cristiani  e  turchi,  i  primi  rimasero  perditori , 
perchè  il  Colute  di  Tripoli  si  condusse  vilmente  avendo  disertato. 
Il  Re  di  Gerusalemme  fu  fatto  prigioniero,  e  l'esercito  fu  disfatto; 
e  quasi  tutti  i  dominii  conquistati  dalla  Croce  Curon  rioccnpati  da- 
gli infedeli  :  caddero  prima  Acri,  Borito ,  ed  Ascalona ,  poi  i  cro- 
ciati il  2  giugno  1187 ,  cedettero  pure  Gerusalemme  e  non  r^stò 
per  essi  che  AntiocUa,  Trìpoli  e  Tiro.  Ciò  fu  nell'anno  Sl^  del  re- 
gno di  Guido  di  Lusigoano,  e  dopo  83  anni  che  i  Cristiani  posse- 
devano Gerusalemme. 

La  regina  Sibilla  e  i  figli  fuggirono  In  ToJemaide ,  ove  morì  di 
dissenteria  con  eoi  durante  l'assecUo  in  cui  teono  quella  città  il  re 
Saladino. 

In  questo  mentre  Corrado  MarcKe9$  ài.  Bfof^erraio  Signore  di 
Tiro,  per  vedere  in  grande  sconvolgimento  gli  affiirì  dei  crociati,  e 
con  la  speranza  di  poter  regnare  sposò  nel  119^8  Isabella  la  sorella 
di  Sibilla  già  promessa  sposa  dal  re  Balduino  IV  come  abbiam 
detto  ad  Brfrand  de  Tours,  o  Theron;  o  secondo  altri  autori  la  sposò 
quando  quella  era  già  vedova  dello  stesso ,  e  la  condusse  a  Tiro , 
ove  egli  s'intitolava  Rb  m  GsitusigLEHiiE  per  i  diritti  della  moglie: 
fu  perciò  egli  il  X  re,  ma  titolare  di  Gerusalemme:  sostenne  valore- 
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mcote  l'assedio  di  Tiro^ed  essendo  morto  il  coole  di  Tripoli  di  rsm- 
inarico  per  oon  aver  conseguito  il  regno  di  Gernsalemme  promes- 
sogli da  Salandino,  qud  contado  venne  ceduto  a  Balduino  Principe 
d' Antiochia. 

Alle  mentovate  sciagure  avvenute  in  Palestina  i  Principi  cri- 
sljani  d'Europa  si  riunirono,  e  corsero  quivi  e  s'impadronirono  di 
Acri. 

Si  attaccarono  gravi  dispute  per  colui  che  doveva  essere  il  Be 
se  Guido  di  |.usignano  ,  IX  Re  di  Gerusalemme  che  riacquistato 
aveva  la  sua  libertà  ,  o  il  marchese  di  Monferrato  ;  il  re  di  Fran- 
cia Filippo,  il  re  d'Inghilterra,  e  l'Arcivescovo  di  Tiro  procurarono 
d'accordarli  entrambi  e  convennero  che  Guido  Lusigoano  restasse 
Be  di  Gerusalemme ,  e  che  dopo  di  lui  fosse  successo  il  marchese 
di  Monferrato  e  i  di  lui  eredi ,  e  così  fo  stabilita  la  concordia»  e 
ciò  fu  verso  il  1190.  In  tal  trattato  fu  pur  deciso,  che  Berito  e  Si- 
done avessero  fatto  parte  del  dominio  del  marchese  Coorado  di  Mon- 
ferrato. 

Trovandosi  per  mare  il  Re  d' Inghilterra  Riccardo  per  una  tem- 
pesta approdò  a  Cipro  ove  venne  riflutato  ;  egli  allora  con  la  forza 
assaltò,  e  s*  impadron)  dell'  Isola  »  che  prima  cedette  ai  Terapla- 
rii,  poi  a  Guido  Lusigqano ,  ed  ottenne  da  lui  la  rinunzia  a  suo 
favore  dei  diritti  e  ragioni  sul  titolo ,  e  regno  di  Gerusalemme, 
cosi  Riccardo  si  chiunò  re  di  Gerusalemme,  e  Guido  Lusigoano 
re  di  Cipro. 

Da  ciò  deriva  il  diritto  vantato  dai  re  d' Inghilterra  d' intestarsi 
re  di  Gerusalemme,  diritto  mal  appoggiato,  perchè  Guido  Lusigna- 
no  vendette  quello  che  non  era  suo ,  e  che  non  possedeva. 
^  Il  marchese  Corrado  di  Monferrato  signore  di  Tiro,  e  X  Re 
litolare  di  Gerusalemme  morì  assassinato,  lasciò  quattro  figlie  ilfa- 
ria  che  fu  moglie  di  Giovanni  di  Rrìenne  madre  di  Jolanda^  o  Jole 
che  sposò  Federico  11  imperatore  —  Alise  moglie  di  Ugo  I  re  di 
Cipro  —  SMla  moglie  di  Livo  li  re  d'Armenia  ^Mdissenda 
moglie  di  Roemondo  IV  principe  d' Antiochia. 

Isabella  intanto  dopo  la  morte  di  Corrado  secondo  marito ,  spo- 
sava Errico  conte  di  Sciampagna,  che  nella  serie  dei  re  di  Ge- 
rusalemme nel  1192  pur  vi  comparisce  re  titolare,  e  che  sarebbe 
il  XI,  e  dopo  di  questo  sposò  Almerico  o  Amauri  II. 

Purrs  LE  Rrun  Lusignano  re  di  Cipro  «^  fratello  di  Guido  Lusi- 
gnano  (  marito  della  sua  prima  sorella  Sibilla),  nel  1197  si  trova 
anche  intitolato  re  di  Gerusalemme  e  fu  il  XII. 

Qualche  autore  opina  che  delle  quattro  figlie  d' Isabella  la  sola 
Maria  fu  figlia  di  Corrado  ;  ma  che  le  altre  tre  fossero  state  del 
quarto  marito  Almerico  Lusigoano;  ma  è  più  certa  l'opinione  che 
furono  quelle  figlie  tutte  di  Corrado. 

La  regina  Isabella  mori  e  lasciò  erede  delle  sue  ragioni  Maria 
sua  figlia  prmogenita  avuta  col  primo  marito  il  marchese  di  Mon- 
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ferrato  e  nominò  esecotori  della  sua  volootà  gli  ordioi  teniplarii  ed 
ospitalieri  di  s.  Giovanni  di  Gerusalemme, 

Maria  sposò  Giovamni  m  Bbiennb  cavaliere  distintissimo  che 
divenne  il  XIII  rb  titolabb  di  Gerusalbiiiib  nel  1210.  Trovan- 
dosi in  Italia  furono  essi  assai  i>en*  accolti  dai  pontefice  Onorio  III 
(  Savelli  )  nel  12^2  ;  ed  allora  fu^cbe  Giovanni  di  Brienne  ricom- 
pose r  imperatore  Federico  II  col  Papa,  dal  quale  era  stato  scomu- 
nicato, che  si  rividero  ed  abboccarono  in  Ferrentino,  e  quello  det- 
te all'imperatore  Federico  per  moglie  Jolanda  o  Jole  sua  figlia. 

Questo  matrimonio  fu  proposto  da  Fra  Hermann  Saitz  gran  mae- 
stro dei  Teutonici,  e  fu  celebrato  in  Brindisi.  Giovanni  di  Brienne 
riconobbe  in  Federico  II  un  elemento  di  risurrezione  del  regno  di 
Gerusalemme,  per  cui  ebbe  tanta  premura  di  cedergli  quella  coro- 
na, e  così  r  imperator  Federico  II  re  di  Napoli  divenne  il  XIV  re 
di  Gerusalemme. 

Mei  1228  Federico  II  andò  in  Gerusalemme,  e  dopo  aver  battuti 
i  saracini  fece  una  tregua  con  Saladino  per  1 0  anni,  e  cosi  il  gior- 
no di  Pasqua  del  1229  assunse  la  dignità  di  re  di  Gerusalemme , 
e  rassodate  colà  le  cose  ritornò  in  Europa. 

A  Federico  successe  Corrado  di  lui  figlio,  che  fu  il  XV  re  di  Ge- 
rusalemme titolare. 

A  Corrado  successe  il  figlio  Corradlno,  che  fii  il  XVI  re  di  Geni- 
8alemme,e  per  la  supposta  mortediCorrradino  venneaManfrediche 
pure  s'intitolò  re  di  Napoli  e  di  Gerusalemme, .e  fu  in  conseguenza 
il  XVII  re  di  Gerusalemme.Manfredi  mori  in  guerra  a  Benevento 
prima  del  nipote  Cprradino. 

In  Corradino  8*ertinse  la  linea  maschile  degli  Hohenstaufen  del- 
r  imperatore  Federico  II ,  non  rimanendo  di  quella  famiglia  che 
Costanza  figlia  di  Manfredi  moglie  di  Pietro  d'Aragona.  Allo  stesso 
Pietro  d' Aragona  Corredino  lasciava  eredità  di  tutte  le  sue  ragioni 
per  orale  disposizione  fatta  sul  patibolo  nel  mercato  di  Napoli. 

Intanto  per  V  estinsione  della  linea  di  Maria ,  e  non  essendovi 
discendenza  della  terza  di  lei  sorella  SibiUa^  surse  una  controversia 
a  chi  toccasse  il  trono  di  Gerusalemme,  cioò  se  ad  Ugo  ìli  re  di  Ci- 
pro nipote  d' Alise  (  seconda  sorella  di  Maria  ),  o  a  Maria  d'Antio- 
chia disciMidente  di  Melieienda  (quarta  sorella  di  Maria)  apponendo 
queste  alle  ragioni  d' Ugo  III ,  che  Lu^ignano  re  di  Cipro  e  di  Ge- 
rusalemme dopo  la  morte  di  Guido  Lusignano  suo  fratello  (  avve- 
nute neir  anno  1 190  )  e  padre  d' Ugo  I  che  sposato  aveva  Alise  « 
aveva  ceduto  tutt'  i  suoi  dìritii  al  regno  di  Gerusalemme  a  Maria 
figlia  primogenita  d*  Isabella  ed  a  suo  marito  Giovanni  di  Brienne; 
e  perciò  Alise  e  tutte  la  sua  posterità  avevano  perduto  i  dritti  a 
quel  regno ,  e  poi  deduceva  d'  essere  essa  più  vicina  in  grado  al 
'ceppo  comune,  ma  Ugo  Ili  non  le  die*  rette. 

Altri  autori  piantono  la  quistione  diversamente  circa  questi  di- 
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scendenti ,  cioè  che  l8al)ella  ebbe  quattro  mariti ,  ehe  col  solo  se- 
condo marito,  cioè  col  marchese  del  Monferrato  avesse  avato  quat- 
tro flglie  cioè  Maria  moglie  di  Giovanni  di  Brienne*  SMia  d*Dgo 
re  di  Cipro,  che  non  ebbe  Ogli,  Mdissenda  moglie  di  Boemondo  i  V 
]irincipe  d*  Antiochia ,  ed  Aliu  moglie  d*  Ugo  III  re  di  Cipro  — 
Quindi  estinta  in  Corradino  la  linea  di  Maria,  e  per  non  aver  avuto 
^li  Sibilla,  cadde  la  quistiooe  tra  Maria  d*  Antiochia  disoendeoto 
della  tona  sorella,  ed  Ugo  lY  di  Cipro  discendente  dalla  quarta  so- 
rella —Neil*  uno  p  nell'altro  modo  Maria  d'Antiochia  iodiapetlita 
oltremodo  produsse  i  suoi  reclami  al  Sommo  Pontefice  che  rimne 
la  cogniiione  della  causa  al  patriarca  di  Gerusalemme  al  grao  mae« 
atro  degli  ospedalieri  di  s.  Giovanni  e  dei  templarii ,  boo  che  al 
baronaggio  di  Terrasanta;  ma  nulla  se  ne  coochio(teva«  Allora  Maria 
d*  Antiochia  per  essere  avaniata  negli  anni,  e  per  non  essere  espo- 
sta ad  altri  perìcoli,  cedette  le  sue  ragioni  al  re  Carlo  d'Aogiò  mei 
1276  per  una  pensione  di  4  mila  lire.  Il  Papa  Giovanni  XXI  col 
collegio  dei  cardinali  confermò,  e  sanzionò  questa  cessione,  e  eosl 
Carlo  i  d*  Angiò,  per  le  ragioni  di  famiglia;  perchè  BaMoiao  li  non 
avendo  figli  maschi  nell*  anno  1129  di  concerto  col  Patriarca  di  Ge« 
msalemme  e  del  baronaggio  eletto  aveva  Folco  il  gioKaoe  eonle 
d* Angiò,  suo  genero  e  successore ,  (  che  fu  lY  re  di  Gerusalemme 
nel  1131  ),  per  ragione  di  conquista  perchè  vincitore  diCorradino« 
e  per  la  cessione  dei-diritti  di  Maria  »  divenne  in  tutti  gli  ealremi 
di  legalità  re  di  Genualemme,  e  ne  fu  il  XVlil  (  tenendo  cooto  an- 
che di  re  Manfiredi  come  XVII  re  di  Gerusalemme  ),  ed  io  tal  qua- 
lità fu  riconosciuto  dal  baronaggio  di  quel  regno  di  Gèmsalemnie 
e  dagli  ordini  sacri  militari  osj^alieri  di  s.  Giovanni ,  e  dei  tem- 
plarii ,  i  quali  prestarongli  formale  giuramento  in  mano  di  Rug- 
giero Sameverìno ,  ivi  spedito  governatore  da  Carlo ,  e  cosi  Cario 
d' Angiò  fu  il  XYIII  re  di  Gerusalemme. 

Ruggiero  non  solo  governò  Gerusalemme;  ma  estesò  la  domina- 
rione  pel  re  Carlo  in  altri  luoghi  di  Egitto ,  luoghi  conservati  per 
molto  tempo  al  dominio  dei  re  di  Napoli ,  ed  ove  si  osservano  su- 
perbi edifizi  allora  eostruitit  che  aneor  tengono  le  armi  del  re  di  Na- 
poli della  real  casa  d*  Angiò. 

Diversi  autori  riportano,  che  Carlo  I  d* Angiò  si  fbsse  incoronato 
re  di  Gerusalemme,  essi  s'esprimono  male  perchè  questi  re  quantan- 
que  venivano  rivestiti  di  quella  dighità  in  modo  solenne,  e  con  la 
massima  pompa  da  Goffredo  di  Bouillon,  tutti  mai  si  misero  la  eth 
fona  Sofo  in  testa,  sul  riflesso  che  in  Gerusalemme  il  Re  dei  re 
la  portò  di  puogeotissime  spine,  anzi  v*  è  chi  sostiene  che  GoSiredo 
non  volle  neanche  assumere  il  titolo  di  Re,  ma  di  Custode. 

Carlo  però  adottò  V  insegna  di  Gerusalemme  che  fu  stabilita  dal^ 
detto  primo  re  Goffredo  di  Bouillon  (nel  1099)  col  consenso  dei* 
ffeudatarii  crociati,  che  fu  una  croce  rossa  tenendo  negli  angoli  al- 
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tre  quattro  piècole  trtei  rosse  in  campo  d'argento,  Agora  dette  dn- 
quo  piaghe  di  Gesù  Cristo ,  o  secondo  altri  che  la  croce  apparente 
fn  meno  non  sia  che  un  H«cbe  tiene  nel  mezio  un  1  »  che  esprime 
la  parola  Hierusalem  abbreviata,  che  le  quattro  piccole  croci  che  la 
circondano  esprimono  le  quattro  Nazioni  del  mando  eaUdicOf  che 
.principalmenle  contribuirono  alla  liberaaiooe  dei  luoghi  Santi  t 
cioè  Ualianif  francesi^  ledeMikj,  ed  ìngieM. 

Qualunque  sia  il  significato  di  questa  insegna ,  di  questa  se  ne 
fregiano  i  scudi  reali  i  cavalieri  di  ss.  Sepolcro»  i  francescani  cu- 
stodi del  ss.  Sepolcro.  . 

Questa  insegna  Carlo  I  la  inquartò  nelle  armi  della  sua  casa  di 
Francia,  che  sono  i  gigli  d*oro  in  campo  aizurro  nel  quale  già  vi 
aveva  aggiunto  il  rasteflo  a  quattro  punte  vermiglie  col  motto 
nùxias  Aertoi,  volendo  alludere,che  con  le  sue  vittorie  sopra  Man- 
fredi e  Corredino;  aveva  estirpato  )a  maferba,  cioè  i  nemici  della 
chiesa:  a  quest'arma  adunque  fu  inquartata  Tarma  di  Gerusalemme 
eome  ancora  si  osserva  alle  bandiere»  alle  monete  dei  sovrani  di  que* 
sta  fomiglia  regnante. 

Essendo  stato  per  le  mentovate  ragioni  Carlo  I  d*Angiò  XVIII  Re 
di  Gerusalemme,  la  serie  di  questi  da  lui  procede  come  qui  segue  : 
XIX  Re  di  Gerusalemme  Carlo  U  d'  Angiò  (1285) 

Roberto  d'Angiò  (1309) 
Giovannna  I  (1343) 
Carlo  III  di  Durano  (1382) 
Ladislao  di  Durazzo  (1386) 
Giovanna  II  (1414) 
Renato  d'Angiò  (1435) 
Alfonso  I  d* Aragona  (1441) 
Ferdinando  I  d'Aragona  (1458) 
Alfonso  II  d'Aragona  (1494J 
Ferdinando  li  d'Aragona  (1495) 
Federico  II  d'Aragona  (1496) 
Fenlinando  III  il  Cattolico  (1503) 
Giovanna  lU  (1516) 
Carlo  Y  (1615) 
Filippo  II  (1654) 
Filippo  III  (1598J 
Filippo  IV  (1621) 
Carlo  li  (1666) 
Filippo  V  (1700) 
Carlo  VI  Imperatore  (1707) 
Carlo  Borbone  (1734) 
Feidinando  IV  Borbone  (1769) 
Francesco  I  Borbone  (1826) 
Ferdinando  U  Borbone  (1830) 
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Riepilogo  delh  ragioni  vaniaU  da  diveniwvrani  niQa  $tueessione 
del  regno  di  Gerusalemme  cioè  del  Re  d^lnghilterra  ^del  Duca  di 
Savoia,  della  Repubblica  Venela,  del  Re  d Aragona^  e  deWIrn- 
peralore  cf  delfina. 

Guido  Ldbignano  I  ri  di  Gbrosalbmmb  flcaceiato  dai  saracioi , 
oUeone  verso  il  1290  il  regno  dell'  Isola  di  Cipro  da  Riccardo  re 
d*  Inghilterra,  che  Taveva  per  se  conquistala  ;  ma  dovette  cedere 
alio  scesso  i  suoi  diritti  sol  regno  di  Gerusalemme  ;  e  quaDtuoque 
Lusigoano  avesse  venduto  quello  che  non  era  suo  »  purtuttavoita  i 
sovrani  d*  Inghilterra  si  sono  vantati  di  tal  diritto. 


La  famiglia  dei  Lusignaho  dopo  aver  regnato  in  Cipro  240  anni, 
ebbe  per  suo  rappresentante  Giovanni  III ,  uomo  debole  che  tutto 
lasciava  al  governo  delia  moglie  Elena.  Egli  aveva  due  figli  ,  Car- 
lotta che  fu  moglie  di  Giovanni  di  Portogallo ,  e  Giacomo  che  per 
altri  fini  della  madre  era  stato  ordinato  sacerdote  »  ed  otteneva 
r  arcivescovato  dell'  Isola. 

Alla  morto  di  Giovanni  HI»  Carlotta  e  Giacomo  pretesero  la  co- 
rona, la  prima  rimasta  vedova  chiamò  a  Cipro  Ludovico  dt  Savoja 
che  sposò  (  che  fu  lio  del  beato  Amedeo  )  contemporaneamente 
Giacomo  si  fece  dare  V  investitura  dal  Sultano  d' Egitto  giusta  gii 
antichi  trattati  ;  ma  Carlotta  contese  sempre  i  suoi  diritti  al  trono 
di  Cipro  allo  stesso  perchè  v'  aveva  rinunziato  col  farsi  prete. 

Giacomo,  dopo  qualche  tempo  sposò  Caterina  figlia  di  Marco  Gnt- 
naro  veneiiano  e  nipote  del  celebre  Andrea  Cornare:  la  Repubblica 
di  Yeneiia  per  renderla  degna  del  re  di  Cipro  V  adottò  per  figlia 
come  fiitto  aveva  per  la  figlia  di  Morosìni,  che  sposò  un  re  d*  Dd- 
gberia.  Caterina  rimase  vedova  nel  1472  e  poco  dopo  mori  Funico^ 
suo  figlio.  '  Carlotta  figlia  di  Giovanni  IH  intanto  insisteva  per  la 
successione  al  regno  ;  ma  la  repubblica  Veneta  sosteneva  Caterina 
per  regina  e  padrona.  Intanto  con  arte  sopraffina  la  fece  abdicare  a 
suo  favore ,  richiamandola  a  Venezia  ove  le  assegnò  per  residenza 
il  Castello  d' Asolo  nel  Trevigiano  con  un  corrispondente  appan- 
naggio. Cod  la  Repubblica  Venela  ereditò  i  domimi  e  ragioni  del 
re  di  Cipro,  sul  titolo  e  regno  di  Gerusalemme^  e  per  Ludovico  di 
Savoja  che  aveva  sposato  Carlotta  figlia  di  Giovanni  III  •  la  casa 
del  duca  di  Savoja  ha  pure  sostenuto  i  suoi  diritti  pel  ìregno  di  Ci- 
pro e  GemsalemnM. 


Morto  Gorradino  erede  del  trono  di  Gerusalemme  per  V  avo  Im- 
perator  Federico  II,  Costanza  figlia  di  Manfredi  moglie  del  re 
Pietro  d'Aragona  vantò  diritti,  e  ragioni  al  Trono  di  Gerusalemme 
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percbò  succedendo  essa  a  Gorradioo  suo  cugino  carnale ,  essendo 
ossa  l'unico  superstite  della  casa  Sveva ,  e  perchè  Corradfno  lasciò 
erede  di  tutte  le  sue  ragioni  il  re  Pietro  d' Aragona  che  essa  spo- 
sato aveva;  quindi  la  casa  d' Aragona  ha  seguitato  a  vantare  diritti 
per  successione  a  quel  regno. 


Infine  perchè  Federico  D  imperatore  fu  re  di  Gerusalemmet  an- 
che riknperatore  d'Austria  vanta  tal  diritto;  ed  ecco  come  l'Inghil- 
terra, la  Repubblica  ^vebeta,  la  Gasa  di  Savoja,  quella  d' Aragona , 
e  la  Casa  d'Austria  vantano  diritto  a  tal  successione;  ma  le  ragioni 
pib  legali  e  specchiate  furono  sempre  ritenute  pel  Re  di  Napoli 
come  abbiamo  visto,  ed  infatti  allo  scudo  dei  Reali  di  Napoli  da 
Carlo  d' Angiò  si  è  conservata  sempre  la  croce  di  Gerusalemme. 

DBtL'  INGORORAZIONE  DB6L1  AimCBI  BB  DI  NAPOLI. 

É  privilegio  dei  Re  di  Gerusalemme,  di  Francia,  di  Napoli  e  di 
Inghilterra  d' essere  incoronati  dal  Papa  ;  tutti  gli  altri ,  dai  loro 
Arcivescovi  e  Vescovi.  —  L' Imperatore  era  unto,  ed  incoronato 
anche  dal  Papa  ;  a -Sovrani  incoronati  dal  Papa  toccava  il  titolo  di 
Maestà,  a  tutti  gli  altri  quello  di  Alteiza. 

Per  incoronare  il  Re  di  Napoli  doveva  il  Papa  spedirvi  un  Legato 
Cardinale  oppure  Patriarca,  e  si  eseguiva  la  cerimonia  nel 'seguente 
modo:  il  primo  a  farla  fu  Carlo  I  d' Angiò  nell'  Arcivescovato. 

Il  giorno  stabilito  per  tal  solenne  cerimonia  si  recavano  all'  Ar- 
civescovato i  sette  gnindi  uiBsii  del  Regno  con  le  vesti  di  porpora, 
foderate  d' armellino  eoo  i  coprimeoti  in  testa  della  loro  dignità , 
il  Legato  Apostolico  con  tutti  gli  altri  Arcivescovi  vestiti  Pontifi- 
calmente con  mitra  e  piviale ,  e  totti  gli  altri  Prelati  di  paonaaso, 
ed  aspettavano  il  Re.  Il  Re  si  portava  all'  Arcivescovato  accompa- 
gnato da  tutti  i  Principi,  Duchi  e  Marchesi,  Conti,  Raroai ,  ed  «!<- 
tre  notabilità  del  regno. 

Alle  volte  è  piaciuto  ai  Sovrani  d' iocoronacsi  in  altre  chiese , 
come  ibce  Giovanna  I  a  S.  Chiara,  edificata  da  siio  avo  Roberto,  e 
come  pure  la  stessa  fece  per  V  incoronaxioBe  di  Luigi  di  Iterante, 
suo  secondo  eonsorte,  nella  cappella  del  Tribunale  del  Vicario  ove 
eresse  la  chiesa  ddrincoronata,  di  qual  eappella  se  ne  osserva  an* 
Cora  la  volta  nella  chiesa  attuale:  vedi  Incoronata  pag.  2&3. 

Il  Legato  del  Papa  sotto  la  porta  della  chiesa  dopo  aver  dato  al 
Re  il  bacio  in  fironte,  gli  dicea  ,  lo  da  parie  dd  Sanmo  PonUfke 
iV.  N.  umo  vemUo  a  coronarli  Ite  di  Napoli  e  di  GenuaUmme. 

Dipoi  r  Arcivescovo  col  Clero  conducevano  il  Re  all' Altare  in- 
nanzi al  quale  il  Re  s' inginocchiava ,  e  dopo  che  gli  Arcivescovi 
di  Napoli,  di  Capoa,  e  di  Salerno,  avevano  fatto  un'  orasione  per  la 
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Maestà  Sua,  uno  d'essi  gli  domandava  in  latino  s*  e|^  voleva  pro- 
mettere e  mantenere  la  fede,  e  la  religione  Cristiana^  difendere  le 
vedove,  i  pupilli,  i  poveri?  stabilire  il  regno  e  fare  giustizia  a  tutti? 
e  Onabnente  se  voleva  sempre  serbare  1*  onore  debito  al  Sommo 
Pontefice  7  ed  il  Re  rispondeva  di  si  a  tali  domande  :  due  Arcive- 
scovi lo  conducevano  alVAltare  ove  dava  il  suo  giuramento  solcDoe 
d*  osservare  Mto  quello  che  gli  aveva  domandato  V Arcivescovo.  ^ 
Fatto  questo*  1* Arcivescovo  di  Napoli  domandava  con  chiara  voce  a 
tutti  i  Principi  se  volevano  prometter  fede,  e  servitù  a  S.  H.  e  à 
tutti  si  rispondeva  di  si,  e  volentieri:  allora  dne  Arcivescovi  coodo- 
cevano  il  Re  in  Sagrestia,  e  quivi  veniva  vestito  secondo  il  ritocoD 
sandali  ricamati  di  gioie  e  di  perle,  con  la  dalmatica  di  diacooo  e 
col  piviale.  Cosi  vestito  lo  riportavano  all'  altare  ove  fatte  akane 
oraiioni  in  ginocchio,  il  Cardinale  Legato  con  la  mitra  in  testa  ac- 
compagnato dagli  altri  Arcivescovi  gli  andava  vicino  ,  ed  il  Re  ad 
alta  voce  si  raccomandava  a  Dio  nelle  cui  mani  sono  gl'imperi  per- 
dio gli  avesse  reso  il  regno  stabile,  e  perpetuo  pieno  di  vittoria, 
e  di  lode.  — >  Dopo  qoesto,  uno  degli  Arcivescovi  ascendeva  all'  Al- 
tare ,  ed  intonava  la  Litania  di  tutti  i  Santi  per  Saa  Maestà  ;  dopo 
r  Ardvescovo  con  gli  altri  gli  toglievano  la  dalmatica ,  ed^orando 
gli  ungeva  la  spalla,  ed  il  braccio  destro  d' olio  sacro  per  dmotare, 
che  doveva  sostenere  il  peso  delle  cose  pubbliche  »  e  che  doveva 
adoperare  la  spada  per  la  conservarione  dei  suoi  popoli ,  di  poi  lo 
vestiva  con  veste  regia  di  porpora  lunga  sino  a'  piedi;  foderata  di  zi- 
bellini ricchissimamente  ornata  di  oro,  e  di  gioie  eec.  che  sigoiiica 
la  carità,  e  seguitando  le  oraiioni  rimaneva  il  re  in  ginoccùo.  0 
Legato  Apostolico  gli  dava  in  sua  mano  Io  scettro  d'oro  tatto  orna* 
to  in  cima  di  perle,  e  di  gioie,  che  significa  che  con  quello  reli- 
giosamente comandava  alle  genti  :  gli  poneva  la  spada  ignuda  nella 
mano  diritta,  con  la  quale  doveva  perseguitare  i  nemici  dei  cristia- 
ni, gli  metteva  l'anello  e  Farmilla  nel  bracóio  (detto  girello  o  brac; 
daletto)  acciocché  fosse  fedele,  e  puro  nelle  buone  opere:  dopo  gli 
dava  il  pomo  d' oro  per  figurare  il  regno  che  dovea  reggere  cod 
pietà  virtb  e  còstania  ;  finalmente  gli  metteva  in  capo  la  Corona 
ornata  di  gioie  per  dinotare  la  gloria.  Stando  il  Re  alasato  innanzi 
all'aitare  di  nuovo  giurava  a' Sette  UiBzii  del  regno ,  di  far  loffi- 
aio  di  buon  Principe,  di  osservare  i  loro  privilegi  e  fraachigief 
che  la  città  ed  il  regno  godevano.  Fatto  ciò  pónevast  il  Re  a  sedere 
in  una  sedia  coperta  di  broccato  d'oro  situata  a  man  sinistra  o  noa 
lungi  dal  Legato,  ed  il  Legato  con  voce  alta  lo  chiamava  Re  di  Na- 
poli e  di  Gerusalemme,  ed  allora  i  sette  uffizii  ed  il  Raronaggio  g» 
baciavano  la  mano.  Finita  la  cerimonia  il  Re  si  comunicava,  b^ 
mentre  le  musiche  militari  suonavano  per  annunziare  alla  citta  il 
lieto  avvenimento:  di  poi  il  re  assisteva  alla  solenne  Messa,  termi- 
nata la  quale  soleva  investire  molti  signori  di  feudi,  statii  e  <^^^^ 
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dei  cavalieri.  Termioata  la  cerimonia  in  Chiesa  il  Re  montato  a 
cavallo  sotto  il  baldacchino  girava  per  la  Città,  e  le  aste  del  baldac- 
chino venivano  portate  dalle  più  alte  dignità  a  vicenda. 

U  Regno  di  Napoli  fu  esente  d*ogni  influenza  dell'Impero;  per- 
chè fu  costituito  dai  valorosi  Normanni  sotto  la  protezione  dei 
Sommi  Sovrani  Pontefici ,  e  non  per  creazione  o  concessione  im- 
periale. 

Le  prerogative  dei  Re  di  Napoli  vengono  sostenute  dai  primi 
Giureconsulti  come  Andrea  dlsernia,  Matteo  d' Afflitto  e  tanti  al- 
tri i  quali  dicono  che ,  il  Re  di  Napoli  essendo  uno  dei  predetti 
quattro  che  s' ungono,  ed  incoronano  dal  Papa;  precedeva  anphe 
air  imperatore  eletto,  non  essendo  questi  prima  dell'  incoronazione 
d'imperatore,  che  Re  dei  Romani. 

Di  più  che  questi  quattro  Re  non  seguivano  l' Imperatore  co- 
me gli  altri  suddetti  ;  ma  lo  fiancheggiavano. 

Che  sia  il  Re  di  Napoli  uno  dei  più  gran  Re  del  mondo  si  per 
dignità  che  per  nobiltà  d' Imperio ,  è  un  fatto  permanente ,  e  sul 
proposito  dirò  che  volendo  V  Imperatore  Carlo  Y  nell'  anno  1534 
dar  per  moglie  al  suo  primogenito  D.  Filippo  Principe  di,  Spagna 
Maria  regina  d'Inghilterra,  l'investì  dei  titoli  di  Re  di  Napoli  e  di 
Gerusalemme  onde  non  fosse  stato  inferiore  a  quella  gran  regina. 


FINE. 


Aggiimzioiii ,  Dichiarazioni  ec 


A  pag.  42  fine  deirart  A.  D.  44.  S.  PMro  ad  ilram— aggioD- 
gete  S.  Pietro  dopo  d*aver  battezzato  %.  Candida  e  a.  Aspreoo  passò 
a  Roma,  e  di  là  dopo  11  anni  ritornò  a  Napoli  cioè  nell'A.  D.LY. 
In  questa  seconda  venuta  mise  la  prima  pietra  ed  edificò  la  chiesa  di 
S.  Pietro  ad  Aram,  che  da  lui  prese  nome  :  la  sua  gita  a  Roma  è 
documentata  dairiscririone  che  sta  sulla  porta  della  nuova  basilica 
di  S.  Pietro  ad  Aram,  che  dice  a  fermati  cristiano,  e  pria  d*  en- 
ee trare  in  questo*  tempio,  venera  Pietro,  che  sacrifica,  giacché  qui 
<c  la  prima  volta,  e  pòi  in  Roma  per  mezzo  dell'evangelo  generò  fl- 
«  gli  a  Ghristo,  e  li  cibò  di  quel  soavissimo  pane  »• 

Che  mise  in  detta  seconda  venuta  la  prima  pietra  alla  chiesa,  e 
che  consacrò  viene  documentato  da  altre  lapidi  che  non  pib  esi- 
stono perchè  distrutte  dai  barbari  ;  ma  che  si  leggono  in  buoni 
autori. 

«  Neir  anno  XX  dopo  la  risurrezione,  ed  ascensione  di  Gesù 
«  Cristo  (  cioè  nell'A.  D.  UH  )  il  B.  Pietro  Apostolo  venendo  in 
«t  Napoli  gettò  i  primi  fondamenti  della  presente  chiesa ,  rice- 
a  vendo  il  nome  da  lui  stesso  e  per  memoria  de'  posteri  esisteva 
a  un*  iscrizione  al  campanile ,  la  quale  si  disperse  allorquando  lo 
«  esercito  dei  barbari  andava  devastando  le  campagne  di  Napoli 
(e  poco  appresso),  a  Lo  stesso  principe  degli  Apostoli  consegrò  la 
c<  medesima  chiesa ,  e  per  memoria  di  questa  dedicazione  esiste 
«  una  lapide  di  marmo  scolpita  a  lettere  greche  che  si  vede  nel 
«  destro  corno  dell'Altare  maggiore; 

Tanto  conferma  quanto  s*  è  detto  circa  l' epoca  della  venuta  di 
S.  Pietro  a  Resina  conformemente  alla  opinione  della  Beata  Agre- 
da  che  fissa  la  morte  della  SS.  Vergine  nel  U  d'anni  65,  mesi  3, 
e  giorni  24  e  che  potè  benissimo  edificare  nella  sua  seconda  ve- 
nuta il  tempio  di  Pugliano  alla  SS.  Vergine  Assunta  in  Cielo  già 
da  qualche  anno. 

Intorno  alla  venuta  di  s.  Pietro  in  Napoli  e  come  vi  stabili  la 
RcUgione  cattolica,  e  la  divozione  a  Maria  SS.^,  vedi  pag.  25  ove 
si  accenna  come  Essa  si  dichiarò  Protettrice  dei  Napolitani  ;  non 
(he  a  pag.  308. 
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A  pag.  246  dove  trattasi  della  chiesa  di  S.  Francesco  delle 
Monache  è  bene  di  aggiungere  : 

In  questa  chiesa  ▼*  è  no  altro  quadro  di  s.  Francesco  che  è 
un  lavoro  sorprendente  ;  un'  inglese  lo  voleva  offirendo  il  prezzo 
di  ducati  limila. 


A  pag.  252  al  verso  4  «  ed  a  pag.  357  verso  2 ,  è  di  bene 
aggiungere  :  era  questo  luogo  una  parte  del  campo  di  Marte ,  il 
quale  s'estendeva  per  attorno  Gastelcapuano  occupava  il  suolo  basso 
del  locale  della  Maddalena,  della  Duchesca ,  dell'  Annunziata  :  io 
fotti  a  pag.  263  parlando  dell'Annunziata,  e  della  prossima  chiesa 
dei  PP.  della  Mercede  fatta  dal  Re  Alfonso  d'AragoqaaW»ain  detto 
che  fu  costruita  nel  campo  vecchio  —  era  in  somaia  questa  cam- 
po fuori  le  tre  porte  Nolana,  Capuana  e  s.  Sofia  quando  queste 
stavano  la  prima  alla  fine  della  strada  Forcella  ,  e  la  secoadà 
sulla  stiada  Tribunali,  e  la  terza  vicino  la  chiesa  di  a.  Sofia  :  vedi 
Largo  8«  Giovanai  CSarbonara  pag.  251. 


A  pag.  708  parlando  di  Filippo  JV  di  Spagna  net  di  cui  tempo 
la  monarchia  spagouola  assai  decadde  per  la  perdita*  di  tanti  Stati 
conviene  aggiungere  che  ciò  non  ostante  quei  Re  si  credette  pii 
potente  dei  suoi  antenati,  facendosi  chiamare  il  Grande,  ed  allora 
i  romani  per  satira  lo  raffigurarono  ad  una  fossa  la  quale  più  gniode 
diviene  qU'  orificio  superiore,  quando  più  terra  s'estrae  dal  fondo. 


A  pagine  271  parlando  di  s.  Francesco  di  Paola,  che  edi&i 
la  chiesa  di  s.  Luigi  fu  dimenticato  aggiungere,  che  egli,  com- 
prò dai  Martiniani,  per  due.  300  d'oro ,  la  s^lva  che  .giungevi  sioo 
allo  spalto  di  Gastelnuovo ,  cioè ,  comprendeva  lo  spazio  sul  quale 
fu  fatto  sorgiere  palazzo  reale  vecchio ,  palazzo  reale  nuovo ,  tea- 
tro di  s,  Carlo ,  e  giardini  di  palazzo.  Egli  ne  stipolò  istrumeoto 
che  da  lui  firmato  sta  nell'  archivio  del  fiegno. 


A  pagine  281  ove  abbiamo  parlato  della  tomba  d'Anoatfarà 
Principessa  di  Piombino  nella  chiesa  dell'  Ospedaletto,  convieae  ag' 
giungere  che  quella  Principessa  è  la  celebre  Anna  Maria  Ari^oo 
messinese,  assai  distinta  per  le  sue  poesie  latine  ed  italiane»    • 


A  pag.  370  aHa  chiesa  di  S.  Maria  deUa  Stella  Ve  la  cappella 
della  famiglia  Cattaneo  ivi  ò  sepolto  Domenico  Gattsuaep  FnflC^P^ 
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di  S.  Nicaodro,  Cavaliere  di  S.  Gennaro ,  ebe  fa  uno  dei  eonij^ 
nenti  della  Reggenza  durante  la  minorità  del  Be  Ferdinando^  IH^ , 
e  speciatanente  fu  egli  incaricalo  della  parte  educativa  di  lui. 


A  pag.  400  aggiungi  —  Edìflcato  Palazzo  Reale,  neir  altro  che 
si  disse  palazzo  vecchio  vi  furono  assegnati  i  Ministeri  di  Guerra, 
Grazia  e  Giustizia  la  Scrivania  di  Razione,  ed  il  Tesoro. 


A  pag.  421  parlando  del  Monastero  delle  Teresiane  Scalze  di 
S.  Giuseppe  di  Pontecorvo,  ora  dei  RR.  PP.  Baroabiti ,  è  da  no*» 
tarsi  che  ivi  è  sepolto  il  Yen.  Francesco  Saverio  BiandU^  la  di 
cui  causa  per  la  beatificazione  è  al  suo  termine.  Egli  molti  anni 
prima  della  sua  morte  passando  innanzi  quella  chiesa ,  quandp 
apparteneva  alle  teresiaqe,  dette  ad  iotend^e  a  D.  Gaetano  Rivoli 
uffiziate  di  marina  ritirato  ancor  vivente  ad  un  tale  che  l'accom^ 
pagnava  segni  e  circostanze  che  in  quella  sarebbe  stato  sepolto  ed 
anche  il  sito»  lo  che  si  è  verificato  ;  perchè  per  straordinarie  com*- 
binazioni  quella  casa  è  passata  ai  Bemabiti  ed  egli  fu  ivi  tumulato. 


A  pag.  489  sì  è  parlato  deiredìfizio  dell'  Inraiacolaballa  per  uso 
del  Magistrato  di  salute  —  È  di  bene  aggiungere  che  questo  ma- 
gistrato è  la  tutela  della  pubblica  salute ,  questo  magistrato  ora  si 
compone  di  10  membri,  ha  la  parte  deliberativa  del  servigio;  men* 
tre  che  alla  Sopraintendenza  è  riserbata  la  parte  esecutiva. 

Questo  importantissimo  servigio  è  regolato  dalla  legge  del  21 
marzo  1817  ,  del  20  ottobre  1819  ,  del  1  geonaro  1820 ,  del  10 
gennaro  1820 ,  del  13  marzo  1820  ,  del  16  dicembre  1823 ,  del 
real  rescritto  de*  12  ottobre  1825 ,  18  dicembre  1839 ,  e  decreto 
del  23  maggio  1853,  e  15  maggio  1854. 


A  pag.  544  abbiamo  accennato  d' essersi  esteso  il  filo  elettrico 
per  sotto  il  Faro  di  Messina  tra  le  due  Sicilie:  è  di  bene  assicurare 
che  tal  operazione  s'è  fatta  il  26  gennaro  1858. 


A  pagine  593  ho  trattato  delie  prerogative, che  i  feudatari!  tene» 
vano  per  effetto  di  Sovrane  concessioni ,  e  per  darne  un*  idea  tra- 
scrivo copia  d*una  patente  baronale  di  tempo  da  noi  non  lontano. 

«  Noi  Giuseppe  De  Spuches  Amato  Lanza ,  e  Girino  Duca ,  e 
«  Barone  di  Santo  Stefano,  Barone  di  Kaggi;  Signore ,  e  Padrone 
«  del  Ducato  d'Asti,  e  Marchisato  della  Gonia,  di  Sobisò,.di  San- 
«  ta  Domenica,  Santa  Caterina,  e  delli  Feudi  Monte  Rosato ,  Mon- 
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a  te  Negro,  Monte  d' Oro,  Santa  Croce,  Pietra  Ferciata  «  Grande, 
ce  e  Piecola,  e  Reale  di  Santo  Stefano,  Terra  dello  Giglio,  con  sue 
«  Cartiere,  Cavaliere  di  Giustizia  della  S.  R.  6.  Regio  Milite ,  e 
«  Consigliere  del  Supremo  Consiglio  di  Spagna. 

«  Convenendo ,  che  al  politico ,  ed  economico  governo  dei  no- 
a  stri  Stati  si  scelgano  per  accerto  della  giustizia ,  soggetti  di  prò- 
a  bità ,  e  zelo ,  che  possano  lodevolmente  dissimpegnare  le  cari- 
a  che  che  se  li  addossano:  e  riconoscendo  in  Voi  D.  Diego  Capri  le  ri- 
a  cercate  qualità  per  l'impiego  di  giudice  civile;perciò  in  virtù  delle 
a  presenti  vi  eleggiamo,  e  diputiamo,  a  tal' uffizio  per  il  nostro 
«  Stato ,  e  terra  di  Santo  Stefano  di  Briga  per  anno  ano  da  correre 
«  dal  24  novembre  1800  ed  a  nostro  beneplacito,  ad  nutum  amovi- 
«  bite ,  etiam  sine  causa  ;  dandovi  per  le  presenti  tutte  le  facoltà 
«  necessarie  all'  esercizio  delFanzidetta  carica,  in  virtù  dell'  ampia 
«  potestà  del  mero,  e  misto  Impero  tenerne  in  detto  nostro  Stato; 
«  giusta  la  forma ,  ed  osservanza  delle  Leggi ,  Statuti ,  Capitoli , 
«  Regie,  e  Yiceregie  Prammatiche  di  questo  Regno  (salvia  sem- 
a  per  privilegiis ,  che  a  Noi ,  ed  alla  nostra  Giurisdizione  spettano, 
«  appartengono ,  etiam  Jure  Consuetudinario.  )  Ordinando  a  tutti 
a  i  nostri  Sudditi,  che  per  tale  vi  riconoscano  durante  Tammioi- 
«  strazione  sudetta ,  purché  da  Voi  prima  del  possesso,  si  presti  il 
a  giuramento  di  fedelmente  esercitarla  in  servìzio  di  Dio ,  e  oo- 
«t  stro.  Data  in  Messina  il  24  novembre  1800.  Il  Duca  di  Saoto 
«  Stefano.  Patente  di  Giudice  civile  della  nostra  Terra  di  Saoto 
«  Stefano  di  Rriga  in  persona  di  Voi  Diego  Capri.  Giovanni  Batta 
cr  Mazzollo  Segretario. 

Questa  s' appartiene  a  Giuseppe  Spucches  principe  di  Calati , 
duca  di  Caccamo,  che  quantunque  ventisettesimo  tra  32  germani 
riunì  in  lui  tutta  la  fortuna  paterna  e  materna. 

Sua  madre  fu  D.  Agata  principessa  di  Calati,  e  duchessa  di  Cac- 
camo ,  che  ebbe  ventisei  tra  fratelli  e  sorelle.  Egli  nacque  in 
Taormina  nel  1740.  Nel  1758  fu  nominato  cadetto,  e  poi  capitano 
nel  reggimento  Siracusa; nel.  1783  fece  le  sue  carovane  come  cava- 
liere di  Malta  ove  molto  si  distinse  ;  e  maggior  gloria  acquistò 
nella  difesa  d!  Longone  ove  egli  da  capitano  comandava  nel  1799. 
Nel  1801  fu  promosso  Colonnello.  Nel  1818  Brigadiere  e  decorato 
della  Commenda  di  s.  Giorgio.  Nel  1822  il  Re  lo  destinava  Gover- 
natore della  città  di  Palermo,  e  Valle,  ove  nel  1823  a'  3  agosto 
morì,  lasciando  di  se  altissima  riputazione  per  probità  per  onoratez- 
za, e  per  valor  militare. 

La  famiglia  Spucches  è  troppo  conta  pel  suo  lustro  di  nobiltà: 
è  un  ramo  di  quella  di  Spagna,  che  si  stabili  in  Sicilia  con  Pie- 
tro I.  d'Aragona  1282. 
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Di  S.  Caniardo  d^EsUif  e  délFiUuare  casa  Smrana  d'este. 

A  pagine  600,notaLXXII  ho  nominato  taluni  sovrani.e  principi 
santificati  dalla  nostra  Santa  Romana  Cbie8a;credo  perciò  non  doter 
omettere  annoverare  nell'elenco  di  questi  s.  Contando  della  famiglia 
d' Este.  Questo  gran  principe  figlio»  ed  erede  del  Margravio  di 
Ferrara  abbandonò  il  mondo  ,  propriamente  quando  per  lui  si 
mostrava  più  lusinghiero,  ed  abbracciò  lo  stato  di  povertà  fa- 
cendone voto  particolare  al  Signore.  —  E  così  visse  in  prosieguo 
occupandosi  a  benificare  e  sollevare  il  prossimo,  ed  offrire  all'  En- 
te Supremo  preghiere  e  sofferenze  onde  placarlo.  Si  determinò 
questo  gran  Santo  a  fare  un  pellegrinaggio  a  s.  Giacomo  di  Campo- 
stella  con  due  suoi  compagni.Giunto  a  Brona  in  Diocesi  di  Piacenza, 
nell'ascendere  il  vicino  colle  che  fin'oggi  da  lui  conserva  il  nome  di  s. 
Gontardo,  allettato  dall'umanità  del  sito,domandò  in  grazia  da  Dio  di 
morire  in  quel  luogo,  se  mai  gli  spettasse  la  morte  nel  suo  pelle- 
grinaggio, —^  Infatti  preso  da  un  forte  dolore  che  gli  sopraggiunse, 
s*  accorse  che  il  Signore  lo  esaudiva — Fu  portato  dai  compagni 
nel  pVossimo  ospizio,e  disperado  della  sua  guarigione,esortò  quelli  di 
proseguire  il  pellegrinaggio,  perchè  egli  ivi  sarebbe  rimasto:  Ri- 
dotto dunque  solo  e  senza  ajuto,  gli  si  aggravò  il  male  con  dolori 
tanto  acerbi  che  dava  in  voci  lamentevoli. — L'Oste  non  conoscendo- 
chi  egli  si  fosse.  Io  cacciò  via,  e  cosi  prese  riposo  in  un  vicino  tugu- 
rio su  poca  paglia.  É  incredibile  quanto  soffri  senza  veruno  ajuto  e 
senza  veruna  assistenza.  Egli  si  confortava  con  la  preghiera  di  Gesù 
Crìsio;  ma  finalmente  sopraffatto  dal  male  morì  il  i6  aprile  1249. 

Morendo  tutte  le  campane  del  villaggio  suonarono  senza  essere 
toccate  lo  che  fece  conoscere  essere  l' incognito  trapassato  un 
santo  ,  lo  che  fu  confermato  dei  tìanti  miracoli  che  fece  ,  special- 
mente per  aver  liberata  dal  demonio  un'  ossessa  ,  che  ivi  si  trovò 
<:he  dichiarò  chi  era  quel  defunto:  lo  che  saputosi  in  Ferrara  v'ac- 
corse il  Margravio  con  la  moglie ,  genitori  di  lui  con  tutto  il  co- 
mitato ,  non  che  tutta  la  nobiltà  ;  fu  intenzione  di  essi  portare  il 
corpo  di  Contardo  in  Ferrara  ;  ma  la  popolazione  del  villaggio  fu 
ferma  ad  insistere  »  ;  che  non  voleva  essere  privata  di  quel  tesoro 
tanto  più  che  l' illustre  Principe  ivi  prescelto  aveva  di  morire. 
La  di  lui  festa  si  celebra  in  Piacenza  nell'ultimo  sabato  d'Agosto. 
La  famiglia  d' Este  è  la  più  antica  di  tutte  le  famiglie  sovrane 
d' Italia.  —  Taluni  autori  la  fanno  derivare  dalla  famiglia  Actia  , 
Romana ,  o  da  Este  antico  camello  nel  Trevigiano  che  prendeva  tal 
nome  da  Ateste ,  o  Adausta  colonia  dei  Romani ,  dominio  di  tali 
signori  della  discendenza  di  Wolfone.  Questa  famiglia  a  tempo  di 
Carlo  Magno,  con  lui,  decideva  dei  destini  d'Italia,  promovendone 
la  religione ,  ed  i  costumi.  A ttone  o  Azone  d'Este,  e  Beroldo  di  Sa- 
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Yoja  si  toccarono  le  spade  sullo  scudo  di  Carlo  Magno ,  e  gli  ao- 
tori  del  medio  evo  vantano  questi  eroi ,  come  gli  Ercoli  della  for- 
tezza italiana. 

Azone  conte  d'Este  mori  nel  970  e  lasciò  piii  figli. 

Teohaldo^  ftimo  di  questi,  ebbe  da  Ottone  Y.  il  titolo  di  Mar- 
chese d'Este,  e  la  signoria  di  Lucca ,  Cremona,  Mantova,  Ferrara 
e  d*  altre  città. 

Alberto  Azone  sposa  una  figlia  d' Ottone  secondo. 

Ugo  di  lui  figlio  mori  nel  1014. 

Bonifacio  di  Teobaldo  signore  e  duca  d*  Etruria  »  e  di  PiaceDu 
fu  vicario  deU'  Impero  in  Italia ,  e  non  ebbe  discendenza  meno, 
che  la  contessa  Matilde  la  quale  donò  tutto  al  sommo  Pontefice  e 
costituì  così  il  patrimonio  di  s.  Pietro* 

Azone  II.  figlio  d' Ugo  continuò  la  famiglia. 

Clemente  VII  nel  1523  tolse  a  questa  casa  là  città  di  Ferrara^per* 
che  Tultimo  duca  Alfonso  moriva  senza  discendenza,e  la  casa  d'Esle 
passò  nel  dominio  di  Modena  e  Reggio. 

Questa  famiglia  per  lunga  serie  di  illustri  sovrani  trai  quali  ha 
galleggiato  il  sentimento  di  pietà  con  quello  degl'eroi,  termìuòcoo 
Beatrice  d'Este. 

Beatrice  d'Este  duchessa  di  Modena.di  Reggio»  Mirandola»  Mas- 
sa, e  Carrara  nel.  •  •  •  •  sposò  TArciduca  Ferdinando  d'Aastriai 
principe  reale  d' Ungheria,  e  di  Boemia,  duca  di  Brisgovia(oab)3 
1  giugno  1761  e  morto  il  24  decembre  1806  ). 

Francesco  IV.  Giuseppe  ecc.  Arciduca  d'Austria  ecc.  rìcupeii 
dopo  l'abolizione  del  regno  d'Italia  per  i  trattati  del  1814,  e  1819, 
il  ducato  di  Modena,  e  nel  1829  successe  alla  madre  nel  ducafofi 
Massa ,  e  nel  principato  di  Carrara  :  sposò  il  20  giugno  1812  M^ 
ria  Beatrice  Vittoria,  qata  il  6  decembre  1792,  figlia  di  Vittorio 
Emmanuele  Re  di  Sardegna;  divenne  vedovo  nel  15  settembre  IBM* 

Francesco  V  d'Austeia  d'Este,  nato  il  1  giugno  1819,  maritato  il 
30  marzo  1842  con  Adelgonda  Augusta  Carlotta  figlia  del  BeL# 
di  Baviera*  Questo  giovane  regnante  per  pietà  per  dottrina  e  scienza 
di  Governo  non  è  secondo  a  veruno  dei  più  rinomati  Sovrani:  e  P' 
ricordare  un  tratto  del  l>eir  animo  di  questo  Principe  dirò  cbe  re^ 
centemeute  istituiva  nel  suo  stato  V  ordine  equestre  dei  cavàk&if 
bili  deWÀquUa  d'Este p  nelia  di  cui  insegna  risplende  V  io^xa^ 
di  s.  Contardo. 
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Del  titolo  d*  Altezza. 


TnittaDdo  dei  diversi  titoli ,  confiene  aggiungere  a  pagine  602 
quanto  siegue  : 

Il  titolo  Altezza  s'apparteneva  ai  Sovrani,  avendo  quello  di  Mae- 
stà i  soli  regnanti  di  Francia,  d'Inghilterra,  di  Nàpoli,  e  Cerasa- 
lemme:  questo  titolo  poi  restò  come  qualificativo  di  Principi  del 
Real  sangue  e  dei  Prìncipi  del  Sacro  Romano  Impero ,  perchè  te- 
nevano Talto  dominio  nei  loro  Stati  col  diritto  di  coniare  moneta  ec, 
A  tal  dignitosa  classe  molti  italiani  appartennero  e  specialmente  di 
Napoli  e  di  Sicilia,  quando  questi  regni  erano  compresi  nel  dominio 
degli  Imperatori. 

Formata  da  Carlo  di  Borbone  la  monarchia  delie  due  Sicilie  si 
dettero  da  lui  de* sovrani  provvedimenti  retativamente  alla  nobiltà, 
e  si  dispose  che  il  titolo  d'Altezza  si  riserbava  ai  Prìncipi  del  san- 
gue Reale ,  e  che  veruno  più  nel  regno  poteva  farne  uso  per  qua- 
lunque concessione  o  diritto. 

Yigendo  tali  disposizioni  avvenne,  che  in  Sicilia  fu  dedicato 
un  libro  al  conte  Yentimiglia  Marchese  di  Ceraci,  il  di  cui  auto* 
re  trattavaiò  col  tìtolo  d'Altezza,  ed  il  vice  Re  lo  impedì  —  Of- 
fesosene  il  Conte  suddetto  dissimulò  ;  ma  venuto  in  Napoli  nel 
1769  l'Imperatore  Giuseppe  II,  sotto  il  titolo  di  Conte  Falken- 
stein  per  visitare  sua  sorella  Maria  Carolina  regina  di  Napoli, 
egli  fu  sollecito  a  presentargllsi ,  e  to  pregò ,  cooperarsi  per  la 
conservazione  dei  suoi  antichi  titoli  e  prerogative,esponendogli  che 
dagli  antichi  Sovrani  era  stato  riconosciuto  Giovanni  Yentimiglia 
con  la  dignità  di  1.^  Conte  d'Italia,  di  primo  signore  dell* una  e 
dell'altra  Sicilia,  di  Principe  del  Sacro  Romano  Impero  col  titolo 
d'Altezza,  e  con  la  potestà  di  batter  moneta,  imprimendovi  il  suo 
nome  ed  effigie,  e  tante  altre  distintissime  prerogative,  tra  le  altre 
quella  di  far  uso  del  Dei  grcUia ,  e  tuttociò  in  considerazione  che  i 
progenitori  di  sua  fomiglia  erano  antichi  possessori  con  dominio 
assoluto  della  contea  di  Yentimiglia ,  Lozano  e  Marchesato  della 
Harca,e  delle  alpi  inLombardia:che  la  sua  famiglia  si  trapiantò  in 
Sicilia  per  volere  di  Federico  lì  Imperatore, che  dette  per  moglie  al 
suo  antenato  Guglielmo  Yentimiglia  nel  1242  sua  sorella  Elisabet- 
ta ,  che  datò  con  la  contea  di  Giraci  in  Sicilia ,  composta  dei  feudi 
di  Ceraci,  Castelbuono,  Pollina,  a.  Mauro,  e  d'Ischia  in  Napoli; 
e  che  sette  volte  s' era  apparentato  con  famiglie  sovrane  ;  e  che 
perciò  veniva  aggiunto  sugli  indirizzi  ai  Yentimiglia:  Normanno , 
Svevo ,  Aragona.  Ed  infine  che  la  sua  famiglia  aveva  preso  nome 
dallo  stato  di  Yentimiglia  d'Italia  che  possedeva,  quando  che  l'ori- 
gine di  essa  l'ha d(d Laacaris  Imperatori  di  Costantinopoli,  Duchi  di 
Sassonia  ec. 
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L'Imperatore  l'intese,  e  freddamente  gli  disse  ;  ma  m  mck 
credete  di  parlarelE  quello  scaltramente  gli  soggiunse:  col  Conte  di 
Falkenstein  che  à  tali  aderente  in  Napoli  da  formi  ottenere  la  so- 
spirata grazia  ;  e  l' Imperatore  risposegli  che  si  sarebbe  adoperato 
per  contentarlo,  e  T  accommiatò —  Infatti  il  Re  Ferdinando  lY  eoo- 
discese  alle  generose  premure  dell*  Imperatore  e  tollerò  che  il  conte 
Yentimiglia  avesse  continuato  ad  usare  del  titolo  d'altezza  e  degli 
altri  della  sua  famiglia  cioè  Conte  f  per  la  Dio  grazia)  di  Teotimi- 
glia ,  Normanno,  Svevo,  ed  Aragona,  marchese  di  Geraci  l.^Goote 
d'Italia  e  primo  Signore  dell'una  e  dell'altra  Sicilia,  Principe dd 
Sacro  Romano  Impero,  grande  di  Spagna,  principe  di  Gastelbuono, 
marchese  di  Malta,  Montefarcio ,  e  Lozano,  duca  di  Yeotimiglia. 
Conte  d'Ischia  maggiore,  Precida,  Lementini,  Barone  di  s.  Uauio 
Pollina,  Buonanotte,  Rupa,  Calabro,  Rovitello , Miano, Taven)(v 
la,  Placabiana,  Mili  ecc.  ecc.  ecc. 


A  pag.  642  ove  si  tratta  dei  Servi  di  Dio  è  necessario  teoeis 
conto  di  Marianna  Morra  figlia  di  Geronimo  ,  e  di  Caterìoa  Lao- 
zetta  monaca  •  della  Carità  morta  il  di  21  agosto  1739  d' anni  2( 
mesi  3,  e  giorni  7,  sepolta  nella  chiesa  del  suo  ordine  della  Cari- 
tà, dalla  quale  nel  1815  fu  permesso  dalla  Curia  arcivescofile  tra- 
sportarsi nella  chiesa  di  S«  Francesco  delle  Monache  ora  panvc- 
chia  della  Rotonda. 


A  pagine  642  trattando  del  servo  di  Dio  D.  Placido  Bacber 
aggiungi ,  che  questi  sta  sepolto  nella  chiesa  del  Gesù  vecchio; 
cioè  del  Salvatore  di  cui  egli  fu  per  tanti  anni  Rettore  eoo  p^"* 
de  edificazione  e  vantaggio  dalla  popolazione,  dietro  l' altare  o^ 
giore,  e  che  progredisce  la  causa  per  dichiararlo  venerabile. 


5wir  illustre  ed  antica  casa  farnese;  dal  4556  casa  sowww 

in  Italia. 

A  pagina  719  abbiamo  detto  nel  1774  che  Filippo  V  sposò  in  se- 
conde nozze  Elisabetta  Farnese  e  che  egli  entrò  nei  diritti  di  succfr 
dere  ai  ducati  di  Parma  e  Piacenza ,  per  maggior  dichiar*^*^* 
storica  crediamo  riferire  le  seguenti  notizie  sulla  casa  ^^^^L'^i 

Il  chiarissimo  presidente  Borghl,che  era  al  servizio  ^^'.' "  !Lj 
duchi  di  Parma  Francesco,ed  Antonio,diunito  al  vescovo  ^J  S. 
monsignor  Tomaso  Saldino  fu  autore  d' una  Genealogia  dell  loc 
nita  famiglia  Farnese,  che  noi  qui  presentiamo.  y 

Pietro  I.  sig.  di  Farnese  Castello  dell'Etruria  fa  Io  stìpi^J^ 
chissimo  della  medesima,  e  visse  verso  Tanno  900  di  oBBtià  s^ 
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Pietro  II.  di  lui  successóre  fu  console  d* Orvieto. 
.    Peppe  I.  Fu  consolo  nel  1024,  e  fu  padre  di 

Pietro  III.  generale  supremo  di  cavallerìa  nello  stato  eeclesiastico 
dal  quale  fu  fondato  Orbitello  nel  1099.  Figlio  di  lui  fu  Prudeiaio 
che  pur  fu  console  d*  Orvieto  nel  1164 — ^Egli  fu  padre  di  tre  figli. 


Peppo  0  Peppone  2 

Console  e  Podestà 

d' Orvieto  fu  padre  di 

Guidone  chefu  podestà 

e  Generale  in  Siena  nel 

1212,  e  fu  padre  di 

tre  figli 

I 


Pietro  IV  che  pure  fu 
console  di  Orvieto  nel 
1174,e  riacquistò  con 
le  armi  Montepulcia- 
no, fu  padre  di 

Guidone,  e 
Ranuccio 


Guidone,  fu  questi 

podestà  di  Siena 

e  fu  padre  di 

Giacomo , 
senza  prole. 


Ranuccio 

Podestà  d' Orvieto 

morto  nel  1222,  che 

fu  padre  di  tre  figli 


Nicolò 

da  cui  discesero 

gli  Ancarani  di 

Bologna 


3| 
Peppoqe 

Signore  di  Sarsetta 

ramo  estinto 


1| 
Ranuccio  2^ 

celebratissimo  Gene- 
rale a  suoi  tempi  in 
difesa  dei  Senesi  con* 
tro  i  6bibellini,morl 
nel  1228:  egli  ebbe 
tre  figli 

I 


2| 
Francesco 

senza  prole 


3| 
Paerìo 

due  femine 


Nicolò  II 

fu  padre  di 

due  Agli 


2| 
Pietro 

Signore  di 

Contignano 


3| 
Leandro 

padre  di  Pier  Fran- 

cesco,che  fu  padre  di 

Pietro 


Pietro 
che  acquistò  gran  nominata  presso  i 
Fiorentini  pel  suo  valor  militare  contro 
i  Pisani ,  riportando  insigni  vittorie  : 
per  cui  ebbe  innafaEate  statue ,  battè 
moneta  in  Pisa:  non  ebbe  figli  e  gli 
succede  il  fratello  Ranuccio  con  suc- 
cesso infausto  che  fa  il  111  nella  serie 
egli  mori  di  peste. 


2| 
Ranuccio  3^ 
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Da  questo  Ramieeio  III  discesero  illustri  personaggi  the  seni* 
roDO  i  sommi  Pouteflci,  i  Re  di  Napoli,  la  repablica  Veneta,  la 
lepubHca  di  Firenze ,  quella  di  Siena ,  e  specialmente  molti  cele- 
kri,  per  dignità  eecleriasticbe  come  Ferdinando  Tescovo  di  Monte 
fiascooe  e  poscia  di  Fanne ,  Girolamo  di  lui  nipote  cardinale  fra- 
tello di  Mario  duca  di  Latera  morto  nel  1668,  e  sepolto  nei  Gesù 
in  Roma,  ultimo  del  suo  ramo  della  famiglia  di  Luterà. 

L*  altro  ramo  di  sì  cospicua  famiglia,che  divenne  sovrana  deriva 
da  Pier  Luigi  Farnese  seniore,8Ìgnore  di  Montalto,  che  fioriva  nel 
1468 ,  egli  era  marito  di  Giovannella  Gaetani  figlia  di  Jacobo 
signore  di  Sermoneta. 

L  II  secondo  genito  di  costoro  Àhuandro^  nato  il  29  fèbbraro 
1468  iu  Canino  terra  di  sua  famiglia  :  studiò  le  belle  lettere  in  So- 
ma presso  il  celebre  Pomponio. Leto,  eie  scienze  nella  fioreote 
accademia  Fiorentina,  fu  uomo  altamiente  stimato  per  la  sua  dot- 
trina. Intrapresa  la  carriera  ecclesiastica  fta  creato  cardinale  oef 
1493^  poco  dopo  vescovo  di  Parma,  finalmente  vescovo  d*Ostia, 
e  decano  del  sacro  collegio.  Gli  adorabili  disegni  della  divina  prò- 
videnna  furono  in  persona  di  lui  compiuti  alla  morte  di  Clemen- 
te VII ,  essendo  stato  égli  elevato  al  ponteficato  massimo  eoa  ooa- 
nimità  di  voti  dei  cardinali,  appena  uniti  in  conclave.  Prese  egb' 
nome  di  Paolo  III.  Questo  sapientissimo  Pontefice  fu  assai  consi- 
derato non  solo  per  la  dottrina  ma  per  la  sua  prudenza  civile.  Effi 
gran  bene  anecò  alla  Chiesa ,  alFItalia  ed  alla  pace  d'Europa^-esoa 
grande  opera  fu  l'apertura  del  Concilio  di  Trento.  "Regnò  mdii 
nella  Santa  Sede,  e  gloriosamente  mori  nel  1549. 

Egli  pria  d' ascendere  agli  ordini  sacri  aveva  avuto  per  figlio 

il.  Pier  Luigi  S>?  dueajuniore  (cui  fu  imposto  il  nome  AeWm 
Varchi  9  ed  altri  storici  molto  hanno  esagerato  i  di  lui  vizìi;  ma 
lo  difende  dottamente  il  celebre  P.  Ireneo  Àfl&,  che  fu  Bibliote- 
cario dei  Duca  di  Parma  Ferdinando.  Fu  per  hri  eretto  n^^ 
to  di  CcLStro  nel  1536,  sui  beni  burgensatici  di  sua  famiglia*  6u 
fM  conferito  nel  1545  il  cospicuo  ducato  di  Parma  e  Piacenza,  nel- 
la cui  cittadella  fu  assassinato  da*  congiurati  fC.  Angaiffola,  Ca'^ 
PàUavieifw^  Ag.  Lando^  e  6.  L.  Confabmiere)  nel  settembre  iS47. 
Fu  sua  moglie  la.egregia,e  pia  principessa  Girolama  Orsinat  w^ 
di  Lud.  conte  di  Pitigliano.  Ebbe  Pier  Luigi,  illustri  figli  dal^N 
cioè:  . 

Alessandro ,  nato  nel  1530 ,  sommo  uomo ,  cardinale  celebra' 
tissimo ,  morto  nel  1589. 

Ottavio ,  indi  suo  successore  nel  ducato.  ,    ., 

Orazio ,  duca  di  Castro ,  illustre  generale ,  genero  di  &^^  ^ 
re  di  Francia ,  morto  gloriosamente  nel  1553.  .. 

Banuccio,  nato  nel  1530,  cardinale  Penitenziere,morto  nel  i^^^' 
YiUoria ,  moglie  di  Guido  Ubaldo ,  duca  di  Urbino. 
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IIL  0((at)io«  secondo  genito,  fu  il  secondo  duca*  egli  sposò  Mar- 
gherUa  d'Austria,  flglia  di  Carlo  V.»  alla  morte  del  primo  duca 
di  Toscana  Alessandro  Medici^  di  lei  primo  marito  Ottavio  saceea" 
se  al  defunto  Pier  Luigi ,  nei  ducato  di  Parma ,  dopo  molte  diCB- 
colta  e  contrasti ,  colla  speciale  protcìione  delia  Francia  »  e  vi  sr 
mantenne  gloriosamente  sin  alla  morte:  egli  aacqne  nel  1524,e  mo- 
rì nel  lo86.  Fu  Aglio  di  Lui  Alessandro  ^  gemello  di  Carlo  (  che 
presto  cessò  di  vìvere  )•  Ebbe  tre  figlie  naturali  : 

Lavinia ,  moglie  del  marchese  Alessandro  Pallavicini* 

Ersilia ,  moglie  del  conte  Rinaldo  Borromeo  »  ed 

Isabèlla ,  naoglie  di  Alessandro  Sforza  »  conte  di  Ilorgonoovo. 

lY.  Alessandro  fu  il  terzo  duca ,  nato  nel  1544.  Gelebratiasimo. 
per  le  insigni  glorie  militari ,  acquistate  nelle  guerre,  che  i  prin- 
cipi di  Oranges  suscitarono  contro  i  cattolici*  e  la  Spagna  nelle 
Fiandre»  ove  rinvine  tuttora  raro  e  venerato  il  nome  di  lui ,  e  del 
suo  valore,  e  perìzia  somma  nell*  arte  militare*  Serviva  sotto  di  lui 
il  tuttora  celebre  Francesco  Machi ,  autore  della  Forlt/icasione 
militare»  Gran  lode  acquistossi  neirassedio  di  Parigi,  mori  glorioso 
nel  dì  11  dicembre  1592.  Avea  sposata  nel  1566  Maria  Infanta  di 
Portogallo ,  figlia  del  principe  Odoardo ,  che  nel  1577  cessò  di  vi- 
vere. Fu  figlio  e  successore  di  lui  nel  ducato  Banuceio. 

n  cardinale  Odoardo ,  nato  nel  1565,  e  morto  nel  1626. 

Margherita  f  pria  duchessa  di  Mantova,  poi  religiosa  nel  mona^ 
stero  di  Piacenza. 

y.  Ranuccio  l.  quarto  duca,nato  nel  1569,  servì  ancor  egli  neHes 
Fiandre  sotto  il  comando  dell*  inclito  padre  ;  e  succedendo  al  padre 
medesimo  nel  ducato  di  Parma,  Piacenza ,  e  Castro,  sposò  Mar- 
gherita Aldobrandinif  nipote  di  Clemente  PP«  YIU.  e  regnò  anni 
trenta,  lasciando  quattro  figli.  Alessandro^  muto  ed  imbecille , 
morto  in  minore  età.  Odoardo  che  successe  nel  ducato.  France- 
sco Maria  9  cardinale  Orazio  ^  e  tre  figlie  cioè.  Maria  ^  che  sposò 
Francesco  duca  di  Modena,  tutoria ,  2*  moglie  dello  stesso  duca. 
Caterina  ebbe  ancora  un  Oilavto,  illegittimo,  che  finì  la  vita  in 
prigione. 

VL  Odoardo ,  quinto  duca  successe  al  suo  padre  nel  1626 ,  nacn 
que  nel  1612  ;  ma  si  trasse  sopra  gravi  molestie  ed  amarezze ,  sì 
colla  Spagna,  per  aver  mostrato  la  sua  pendenza  dichiarata  in  favor 
della  Francia  ;  sì  con  Roma  per  essersi  accese  le  controversie  ele- 
vate da'Jtfbnfùtf,  cheaveano  un*  ipoteca  legale  sulle  rendite  del 
ducato  di  Castro ,  sì  per  le  troppo  aperte  discordie ,  che  seoppiaro- 
no  tra  lui,  ed  i  potenti  Barberini,  nipoti  del  papa  Urbano  YIIL 
Molti  danni,  colla  perdita  e  distruzione  di  Castro  si  ebbero  a  com- 
piangere da*  suoi  successori,  per  tali  durezze  di  lui,  che  cessò  di 
vivere  nel  5  febbraio  1646. 
Dalla  duchessa  sua  moglie ,  Margherita  de*  Medici,  flglia  del 
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gran  duca  Cosmo  II.  ebbe,  oltre  il  suo  successore  Ranuccio  II. 
Ale$9andrOf  vice  re,  e  goyematore  del  Belgio,  ed  Orazio^  generale 
deTenesfani. 

VII.  Bamuedo  U ,  sesto  duca ,  nato  nel  17  settembre  1630,  io 
tenera  età,  succedendo  al  suo  genitore  Odoardo  nel  settembre  1646, 
d>be  la  sventura  di  trovarsi  in  meizo  alle  conseguenze  delle  mal 
capitate  controversie  di  Castro,  e  di  vedersi  dominato  e  tradito  da 
un  inabile  ed  infedele  ministro  (marchese  Gaufrido);  che  quan- 
tunque, condannato  a  morte,  espiasse  col  sangue  le  molte  sae  col- 
pe ,  lasciò  r  azienda  ducale ,  spogliata  delle  pid  ricche  e  cospcue 
rendite  ereditarie ,  provvenienti  dal  ducato  di  Castro.  Ei  videsi 
astretto,  irreparabilmente,  salito  appena  sul  trono,  nel  dicembre 
1649  a  cedere  a  titolo  di  vendite  tutti  i  beni  ereditarii  (  eccetto 
Caprarcia  )  di  detto  ducato  alla  camera  apostolica  ;  e  lo  siipolato 
patto  di  ricompra  non  ha  potuto  mai  più  aver  luogo ,  ne  colie  re- 
plicate olTerte  reali ,  né  còlle  beo  ragionate  proteste  legali,  oè  eolle 
mediazioni  de*  sovrani  di  Francia^  e  di  Spagna. 

Visse  Banuedo  li  con  alte  riputazione  di  sincera  virtù  e  sapien- 
la  civile ,  sino  al  dicembre  1694 ,  in  cui  passò  agli  eterni  riposi. 
Ebbe  tre  mogli. 

iMdargherUa^  figlia  del  duca  Vittorio  Amedeo,  morte  nel  1663. 

2/  habeOa  d'Este,  figlia  di  Francesco  duca  di  Modena  morta 
nel  1666. 

S.""  E  la  di  costei  sorella ,  Maria ,  sposate  nell668,  e  morta 
nel  1684. 

Suoi  figli  maschi  furono. 

!•  Odoardo  F.  II  nato  a  12  agosto  1666.  Principe  ereditario, 
che  nel  1690  sposò  Dorotea  Sofia  Patatina ,  e  che  mori  nel  set- 
tembre 1693. 

2.  Francesco ,  che  per  tal  morte  successe  al  padre  nel  1695. 

3.  Ed  AfUonio ,  che  successe  indi  a  Francesco  anzidetto. 
Odoardo  fu  padre  di  Elisaòeita^  che  rimase  ultima  erede,  poi 

regina  di  Spagna ,  moglie  del  re  Filippo  V ,  e  madre  del  nostro  re 
Carlo,  che  divenne  poi  Be  di  Spagna;  cioè  Carlo  III.  di  gloriosa 
memoria, 

Vlil.  Il  secondogenito  principe  Francesco ,  che  fu  il  VII  duca 
era  nato  nel  maggio  1678 ,  e  presso  il  pio  e  saggio  padre  Rcm^^ 
era  steto  egregiamente  educato  ed  istrutto ,  succedendogli  Q^''^ 
sovranità  nel  1695 ,  sposò  con  pontificia  dispensa  nel  3  dicembre 
di  detto  anno  la  vedova  lasciata  d^I  germano  di  lui  Odoardo.d&f^ 
Uà  5o/la,  figlia  dell' elettore  Palatino  Filippo  Guglielmo,  che  diven- 
ne cosi  duchessa  di  Parma ,  rimanendo  tutrice  e  curatrice  dell  ao' 
zidetta  superstite  Elisabetta  Farnese  di  Odoardo  (sua  figlia)  ^  ^^' 
la  quale,  poscia  divenuta  regina  di  Spagna  ,  le  venne  anche  am- 
data  la  tutela ,  del  suo  primogenito  Infante  D.  Carlo ,  aHorchc  iQ 
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Bae  del  1731  el  tenne  in  Italia  »  e  si  fermò ,  in  qualità  di  gran 
principe  ereditario  in  Toscana  fino- a  che  passato  in  Panna ,  e  di-' 
chiaratosi  ivi  maggiore^  assunse,  egli  stesso  le  redini  del  governo 
di  quegli  Stati  ereditarti ,  passando  ben  tosto  alla  gloriosa  e  felice 
conquista  del. regno  di  Napoli,  al  principio  del  1734, 

Non  ebbe  altri  figli  il  duca  Francesco ,  che  cessò  di  vivere  al 
principio  del  1726 ,  sempre  occupato  presso  le  Corti  Sovrane  • 
tra'  grandi  interessi  contrarli ,  nonché  presso  i  vari!  Cangressit  da 
quello  di  Utrecfa  in  poi,  e  quindi  in  quello  di  Londra  (1718) ,  e 
seguenti ,  si  per  assicurare  la  Successione  alla  principessa  eredita- 
ria Elisabetta^  già  divenuta  nel  1714  regina  di  Spagqa  ;  si  pel  ri- 
cùpero del  ducata  di  Castro^  e  BoneigUone  (comunque  per  questi 
senta  successo).    . 

IX.  Alla  morte  del  duca  Frweeseo^  succedendo  a  lui  nel  ducato 
il  germano  principe  iinlontò,  nato  nel  novembre  1679  si  decise 
questi  a  sposare  nel  1726  la  principessa  Errichetta  di  Este ,  terzo 
genita  di  Rinaldo  duca  di  Modena  ;  la  quale  pomposamente  fece 
la  sua  entrata  in  Parma  nel  febbràio  del  1727.  Segui  il  nuovo  du- 
ca i  passi  governativi  e  politici  del  suo  germano,  cessando  di 
vivere  nel  principio  del  1731.  Essendosi  allora  accreditati  i  sospetti 
della  gravidanza  della  duchessa  vedova  di  lui  (  Errichetta) ,  ebbe 
kiógo  una  reggenza,  che  cessò  alla  fine  del  1731,  svanita  ogni  fon- 
damento di  ventre  pregnante;  ed  allora  venne  l'Infante  D.  Carlo 
con  una  flotta,  sbarcò  in  Livorno,  e  passando  poscia  in  Firenze  tra 
coòtiouate  feste  »  e  fiòalmente  prese  possesso  del  suo  ducato  di 
Ptima  e  Piacenza. 


A  pag.  729  parlando  della  vittoria  di  Bitonto  è  necessario  ag- 
giungere che  il  generale  Montemar,  dopo  di  questa  campagna  fu 
nominato  dal  re  duca  di  Bitonto,  castellaDO  dei  castelli  di  Nipoli 
con  una  pensione  di  due.  50  mila  annui. 


A  pag.  740,  750  si  è  trattato  dell' illustre  marchese  Orazio 
Arezzo  generale  di  Carlo  di  Borbone,  e  di  Ferdinando  IV.  Aggiun- 
giamo che  la  di  lui  spada  di  forma  fiammante,  che  egli  tenne  nelle 
mani,  con  tanto  onore  suo,  e  dell'armata,  attualmente  è  divenuta 
arma  inutile  ad  uso  del  guarda  portone  di  N*  N* 


A  pag.  337  A;  D;  1560  parlo  dell' ed{fica.zione  di  S.  Nicola  To- 
lentino che  ripeto  a  pag.  435  A.  D.  1631.  Dithiaro  che  questa  ri- 
petizione deriva  per  le  diverse  opinioni  ricavate  dagli  autori,  che 
hanno  trattato  di  queir  edifizio,  al  quale  non  assegnano  un'  epó<» 
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certa;  e  iier  quanto  ho  potato  approfondire  aa  tal  ditenltA,  poaso 
dire  che  questo  locale  già  esisteva  a  tempo  iche  Suor  Orsola  Benìn- 
casa,  che  abitava  nel  prossimo  sito»  ricordando  che  essa  in  occasioiie 
d' un  terremoto  che  avvenne*  assicurò  qoei  frati  a  noe  temere  per- 
chè aveva  Visto  S.  Nicola  Tolentino  sostenere  la  loro  cada,  e  perciò 
quei  frati  in  memoria  di  tal  portentosa  rivelazione,  dipinsero  l'im- 
magine di  S.  Nicola  Tolentino  suir  antico  ingresso  prossimo  a^ 
r  attuale  come  ancor  si  vede.  Or  poiché  Suor  Orsola  Benincasa 
oacque  nel  1550,  verso  il  1580  si  ritirò  in  qud  solitario  Iik^ 
ove  l'Abate  Navarro  principiò  ad  edificare  nel  1581  la  chiesa  del- 
la Conceiione  (detta  di  Suor  Orsola),  canori  nel  1618,  risulta  che 
questa  casa  di  s.  Nicola  Tolentino  esisteva  gik  prima  del  1619  ; 
d*  altronde  a  s.  Maria  della  Verità  si  ritirarono  verso  il  1592 
degli  Agostiniani  Scalti  ove  principiarono  ad  edificare  s.  Agostino 
degli  Scalzi  che  compirono  nell'anno  1620,cioè  due  anni  dopo  mor- 
ta Suor  Orsola;  dunque  è  da  concbiudersi  che  s.  Nicola  Tolentino 
al  più  tardi  fu  edificato  al  principio  della  venuta  degli  Scalzi  io  Na- 
poli cioè  contemporaneamente  a  s.  Agostino  dei  Scalzi  ;  ma  più 
probabilmente  credo  che  fu  da  qualche  tempo  anteriore  casa  per 
ritiro  dei  Riformati  Agostiniani,  che  qui  gii  esigevano  in  Napoli, 
e  che  amavano  la  stretta  osservanza  della  Regola  primitiva,  o  d'A- 
gostiniani che  imitar  volevano  gli  Scalzi  di  Spagna^  e  di  Portogal- 
lo, ove  esistevano  dal  1520,  vedi  nota  XLVI.. 

Riconosciuti  4lefiiutivamente  net  1598  da  Glemenle  VII,  gli  A- 
gostiniSBi  scalzi  e  stabiliti  Jn  Napoli  a  S.  Maria  detia  Yerilà,  pc^ 
divenire  la  casa  di  S.  Nicola  Tolentino  di  loro  pertioenza  «  come 
non  v'ha  dubbio  alcuno  della  generosità  spiegata  dal  Consigliere 
D.  Nicola  Scipione  De  Curtis  nella  edificazione  di  questo  locale  e 
di  qaiant' altro  è  detto  in. quelli  articoli  ^  sok^meote  ojpriqo  che  la 
detta  casa  di  ritiro  sia  degli  Agostiniani  Scalzi,  o  dei  RJTprmati  nou 
ili  certo  la  magnifica  casa  che  si  vede  al  presente ,  che  questa  do- 
vette sorgere  dopo  per  la  liberalità  appunto  del  suddetto  I)e  Curtis 
ed  altri  benefattori ,  per  cui  Y  epoca  dell'  origine  alla  primitiva 
potè  essere  del  1560 ,  e  l'epoca  di  quest'altra  è  del  1631. 


A  pag^  217  trattando  del  serafico  orbine,  di  s.  fViincesco  d'As- 
sisi è  d'  uopo  far  seguire  delle  dichianiziooi  >  importanti  —  Frate 
Elia  da  Cortona,  compagno  di  s.  Francesco,  fti  iosIgfiQ  soggetto  iu 
tempi  quando  il  Serafico  di  Assisi  sollevava  la  povertà  come  signo- 
ra degli  animi  mansueti.  Nelle  cronache  francescane  si  trovano 
opCntoni  contraddittorie  circa  i  pregi  d'an  uòmo  cosi  diitinto.Egli 
fìr  sollevato ,  e  depresso  ,  fu  riverito  e  calunniato  ad  uh  tempo. 
SCaniio  però  le  testimonianze  dei  santi  in  favore  di  Frate  Elia  per 
liberarlo  da  ogni  calunnia ,  e  ritenerlo  concie  uno  dei  più  insigni 
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del  XIII  siccolo.  Nel  capitolo  generale  delle  stuqje  egli  fece  di  Gar- 
dinale  Ugolino  delle  osservazioni  sulla  r^ola  di  &.  Francesco*  le 
quali  osservazioni  non  miravano  ad  altro,  se.  non  che  a  moderazio- 
ne di  rigore,  non  sempre  tollerabile  dall'  umana  natura  «  che  non 
si  credettero  doversi  ammettere,  ed  alle  quali  regole  egli  tu  obbd- 
dientissimo.  Al  ritorno  di  s.  Francesco  di  Siria  allorché  non  ap- 
provò le  novità  fatte  da  Fra  Elia  e  lo  depose  dal  suo  uffizio,  quel- 
lo umilmente  se  gli  sottomise.  Dopo  un  anno  venne  rieletto .  ed 
allora  si  mostrò  per  le  lettere  affezìooatissimo,  e  sommesso  alio 
stesso  s.  Francesco  ;  morto  s.  Francesco  ,  il  Capitolo  Generale  iu 
Boma  elesse  Fra  Elia  Ministrò  Generale,  egli  si  negò;  ma  dovette 
accettare  Tincarico  per  volere  di  Gregorio  IX  (Ugolino),  gli  studii 
sotto  di  luì  fiorirono,  moìti  uomiiii  dotti  si  ripararono  oell*  ordine, 
e  tanti  saoliGcaroosi*  Nel  1230  Fhite  Elia  fu  accusato  di  avaro 
fiAte  delle  collette  per  la  edificaA'one  della  chiesa  di  Assisi  ,ad»- 
ducendosi ,  che  ciò  era  contro  le  tegole  dell'  ordine»  Questa  ac- 
cuse produssero  che  Gregorio  IX  lo  depose  ;  ma  per  riguardo 
«Ila  sua  gran  mente,  tanto  dall'  ordine  che  dal  Papa  fu  rieletto  nel 
Capitolo  del  1236.  Nel  1239  fu  deposto  un'  altra  volta  ;  ma  que-* 
8t' uomo  forte  non  potè  starsene.  Egli  vedovasi  attaccato  da  ogni 
parte  nel  mentre  godeva  in  Italia  grande  riputaiione*  Federico  II 
Imperatore  aveva  atta  idea  di  lui ,  e  cbiamollo  presso  di  se  ;  Fra 
Elia  lo  segui  per  fiirlo  ricoociiiare  col  Papa:  morto  Frate  Aimone, 
col  permesso  d'Iunocenzio  IV,  andò  al  Capitolo  Generale:  il  suo 
scopo  era  di  eogijen  qoesl'  occasione  per  riunire  i  partiti  deU'or* 
dine,  ed  il  partito  del  Pftpa  con  quello  deir Imperatore;  au  parti- 
to a  lui  devoto  volevalo  Ministro  Generale;  ma  1*  altro  prendendo 
a  male  quel  gran  zelo,  per  restarne  superiore  lo  dipinse  per  ambi- 
zioso, lancia  e  sosteoitore  dell'empietà  di  Federico  II ,.  ed  allora 
Innocenzfo  IV  scommiicollo.*  Egli  restò  sotto  la  protezione  del- 
l' Imperatore,  che  se  ne  servi  per  affiirì  di  gran  rilievo.  Nel  1250 
morto  Federico  II,  si  ritirò  in  Cortona  sua  patria,  ove  spendeva  la 
sua  vita  tra  le  preghiere ,  e  la  pratica  delle  arti  •  ed  essendo  di 
temperamento  operoso  e  fotte,  fece  costruire  la  grande  chiesa  dei 
frati  minori,  essendo  l'ordine  di  s.  Francesco  il  suo  solo  amore 
io  terra.Nell253fu  preso  da  grave  malattia,  e  per  mezzo  d'un  Cra^ 
te  si  Umiliò  al  Pdpa»  che  riguardando  i  di  lui  antichi  meriti  lo 
prosciolse  dalla  scomunica,  e  gli  restituì  l' abito.  A  di  hii  favore 
vi  sono  grandissime  autorità  come  Tommaso  Gelano ,  lo  stesso 
s,  Bonaventura  non  lo  biasima  mai.  Luca  Tuy,  due  vette  k)  salata 
come  santissimo  e  venerabilissimi». 

Egli  fu  assai  lodato  da  s.  Chiara  nella  lettera,  che  scrisse  alla 
Beate  Agnese  di  Boemia  figlia  di  quel  Re,  fondatrice  delle  Chiari- 
ste di  Praga,  desiderato  da  s.  Agnese  fondatrice  delle  dnariste  di 
Monticelli  di  Firenze  nella  lettera  scritteda  là  a  sii.  Chiara  in  Assisi^ 
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A  pag.  223  parlandosi  dei  fraticelli,  e  del  generale  Michele  da 
CSeaena  debbo  notare»  che  costui  fu  scomunicato  per  avere  soste- 
nuto senta  rispetto  al  Papa,  V  osservansa  di  s,  Francesco ,  di  lui 
difensori  presso  Giovanni  XXlI  furono  il  Re  Roberto,  e  la  Regina 
Sancia,  per  cui  il  Cesena  morì  nell'ordine  da  penitente  della  chie- 
sa e  non  fu  mai  eretico  come  notano  taluni. 

Queste  diversità  d*  opinioni  le  fanno  sorgere  i  scrittori  forestie- 
ri invidiosi  degli  italiani  ai  quali  si  appartiene  la  gloria  d' essere 
stati  i  fondatori,  e  ristoratori  dello  spirito  serafico  di  s.  francesoo, 
e  di  s.  Chiara. 


A  pag*  421  trattando  di  s,  Giuseppe  a  Pdnteoorvo  è  necessario 
far  conoscere,  che  in  quella  chiesa  v'  è  la  Pia  Gonfederaxiooe  di 
Maria  SS/  della  Provvidenza  Auxilium  Grìstianorum,  stabilitavi 
nel  1840  con  breve  del  16  luglio  1839  di  Gregorio  XVI,  dal  Pro* 
posito  Generale  dei  Barnabiti.  In  quale  chiesa  sin  dai  1825  erari 
il  quadro  della  suddetta  SS.  Vergine  sotto  tal  titolo,  copia  di 
quella  che  sta  a  Roma. 

L' orìgine  di  tal  congrega  è  la  seguente:  nel  1683  i  tnrcU  strio- 
gevano  Vienna  d' assedio,  e  minacciavano  1*  intero  crìstiaoesiaio , 
un  Cappuccino  nella  chiesa  di  s.  Pietro ,  in  Monaco  di  Baviera  » 
esortò  con  le  sue  preghiere  la  popolazione  mèltersi  sotto  il  patro- 
cinio della  Beau  Vei^ine,  che  sotto  il  titolo  d*  Auxilium  Christia- 
norum  ivi  si  venerava ,  cosa  che  si  praticò  da  immenso  oume/o 
dei  fedeli  e  con  gran  fede,  ed  infotti  Vienna,venne  librata  delfas- 
sedio.  L'elettore  Massimiliano  Duca  di  Baviera  comandava  un  eser- 
cito austriaco,  sapendo  1*  accaduto  supplicò  il  Sommo  Pootefe 
Gregorio  XI  per  lo  stabilimento  d*  una  pia  adunanza  in  Morsco 
in  memoria  di  quel  fatto  memorabile,ed  il  Pontefice  Tapprovòcoo 
bolla  del  18  agosto  1684,  e  cosi  la  proposta  pia  opera  si  potè  sta- 
bilire agli  8  settembre  1684  ;  mentre  che  la  prelodata  Alte0> 
strìngeva  d' assedio  Buda . 

Da  Pio  VI  venne  accordato  ai  Pisani,  poter  stabilire  tal  Confe- 
derazione in  Pisa  come  unita  a  quella  di  Monaco  i  e  Pio  VII  oe 
stabilì  la  festa  il  24  maggio  con  l'uffizio  e  messa  ;  man  mm^ 
Francia,  in  Austria,  in  Italia  s*  estese  questa  pia  istituzione.  ^ 
ciahnente  in  Roma  ove  venne  stabilita,  a  tempo  di  Gregorio  X>| 
nella  chiesa  dei  Barnabiti  di  s.  Biagio  e  Carlo,  unendo  il  titolo (H 
s.  Maria  Ausiliatrice  a  quello  di  Madonna  della  Providenia  •  coa- 
gregazìone  che  venne  di  poi  autorizzata  il  10  marzo  1834,  e  i 
data  facoltà  al  Preposito  Generale  dei  Barnabiti  d'estendere  laQj 
Nazione  per  onorare,  e  glorificare  semprepiii  Maria  SS.  ^  ^^^' .. 
stabilita  in  Napoli  come  abbiam  detto  nella  chiesa  dei  Befereou 
Barnabiti  di  S*  Giuseppe  di  Pontecorvo. 
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A  pag.  305  parlando  del  monastero  della  Croce  di  Lucca  è  ne- 
cesaario  dare  an  idea  che  il  SS.  Croeifi$$o  di  Lncca  cioè  il  Follo 
SmUo ,  0  il  Sigoum  Foederis  (  per  V  arco  baleno  che  r  orna  )  ò 
opera  di  a.  Nicodemo  discepolo  di  Gesù  Cristo  ;  quello  che  con 
Giusq>pe  d' Arimatea  lo  depose  dalla  croce  e  lo  seppelK:  da  Ge- 
rusalemme poscia  trasportato  sotto  angelica  guida  nel  sito  ove  si 
trova,  e  glorificato  da  Dio  con  moltitudine  di  miracoli.  La  divo- 
zione pel  SS.  Crocifisso  di  Lucca  è  universale:  in  questo  Crocifisso 
si  lappreaenta  la  figura  del  SS.  Redentore,  avendo  i  piedi  io  di- 
▼ersa  posizione  ,  cioè  quello  di  sinistra  giacente  nella  posizione 
naturale  e  l' altro  distaccato  dalla  croce  ,  con  un  calice  al  di  sotto, 
pel  seguente  portento.  Essendo  quello  vestito,  aveva  ai  piedi  delle 
scarpe  ornate  di  gemme  di  gran  valore  ;  un'  infelice  pellegrino 
orava  innanzi  di  quello  con  fede  per  ottenere  un  soccorso  ,  il  SS* 
Crocifisso  gli  presentò  il  piede  diritto  offerendogli  evidentemM- 
te  la  scarpa  ,  e  quello  se  ne  impadronì.  Fu  queir  infelice  ri- 
tenuto per  ladro ,  e  privato  di  quel  dono ,  1*  autorità  si  recò  ni 
SS.  Crocifisso  per  rlponergli  la  scarpa  al  piede  :  allora  successe  il 
secondo  portendo  che  la  scarpa  non  se  gli  potè  rimettere;  in  me- 
moria di  ciò,  si  mise  sotto  al  piede  nudo  un  calice  ^  che  sostiene 
quella  scarpa,  o  sandalo,  e  1*  equivalente  delle  gioje  fu  dato  al  pò- 
▼ero  in  danaro  ciò  avvenne  il  24  Aprile  12S2.  In  NapoHsi  venera 
non  solo  neHa  chiesa  del  predetto  monastero,  che  da  quello  pren- 
de il  nome  ;  ma  anche  in  quella  di  s.  Brigida  ed  in  s.  Maria  in 
Portfco. 

La  contessa  Matilde  figlia  del  duca  BoniAicio  il  20  settembre 
1078  fé  dono  al  SS.  Crocifisso  dèi  Castello  di  Decimo,  ed  altri 
beni,  e  morendo  lasciò  i  suoi  stati  alla  Santa  Sede  propriamente 
tutto  quello,  che  dicesi  Patrimonio  di  s.  Pietro  ;  la  stessa  lasciò 
le  sue  gioje  al  predetto  Crocifisso,  Volto  Santo  di  Lucca,  e  qiaeHo 
che  è  più  sorprendente  è ,  che  fin'ora  ancor  le  tiene  nella  gran  col- 
lana sospesa  al  colio,  ed  è  perciò  che  queir  immagine  si  dipinge 
con  la  collana  ;  coA  la  pia  Contessa  Matilde  lasciò  tutto  a  Cristo 
cioè  alla  sua  figura  lavorata  da  s.  Nicodemo,  ed  al  suo  Vicario  in 
terra. 

Il  Papa  Lucio  III  nativo  di  Lucca  andò  ivi  da  Pontefice,  e  conce-^ 
dette  a  quella  chiesa  indulgente  infinite  e  senza  enumerarle,  per- 
chè prese  un  pugno  di  terra  :  benedisse  la  chiesa ,  e  l' arricchì  di 
tante  indulgenze  per  quanti  acini  di  terra  conteneva  neHa  mano: 
allora  volendosi  dai  Lucchesi  perpetuare,  che  Lucio  era  loro  con- 
cittadino e  che  rendeva  tanto  illustre  la  patria ,  espressero  il  loro 
pensiero  con  le  parole  luca  Iticem  Liwi  dtìiU,  Uicm  hicam  iMcoe 
dai. 
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P^riintou^  modo  eoim  fu  faUo  U  S$^  Croaifinù  da  s.  Niegiem, 

S.  Nicodemo  di  Gerusalemme  parente  della  famiglia  delia  Beata 
Vergine  dotato  di  tutti  i  pregi  per  daUrina^per  fortuaa«e  per  no- 
biltà di  sangue  «  quanUioque  vecchio  non  sdegnava  trattenersi  col 
popolo  alle  prediche  di  nostro  Signore»  skcbò  diveone  aup  disce- 
polo ,  ed  affezionatissimo  a  lui  anche  di  notte  lo  frequentava  per 
ricevere  altri  amfloaestcameoti  cosi  che  %i  disse  essere  s*  Nicodemo 
discepolo  di  lui  occulto;  ma  quello  metleudo  da  banda  ogni  QmaM> 
riguando  non  sdegnò  manifestarsi  pubblicamente  di  lui  seguace.' 
iniatti  appena  ebbe  sentore,  che  lo  volevaoi^  arrestare  andè  a  rive- 
larglielo*  e  fece  di  tutto  con  Maria  Maddalena  onde  salvatlo,  edù 
tutte  le  guise  »  o  almeno  per  indurlo  a  celarsi ,  o  recarsi  altrove. 
Avvenuta  la  crocifissione  del  Signore ,  ed  allorché  quello  spirò  io 
croce  con  deciso  coraggio  chiese  il  oorpo  di  lui ,  aasistito  da  fiiu* 
seppe  d' Arimatea  sali  suHa  croce  »  e  coi^  tenaglia  svelse  i  chiodi» 
e  raccolse  il  Ss.  Corpo,  lo  calò  a  terra,  1*  asciugò,  lo  lavò  eoa  100 
libbra  di  mirra  aroaatizxata,  ed  aloe  pei  V  involse  nel  lenzuolo  e 
lo  sepellì  ;  impressionatosi  della  figura  del  Ss,  Redentore,  egli  eie 
si  dilettava  di  scultura  da  un  tronco  preso  dal  Cedron  ricacciò  b 
di  lui  figura  in  croce,  e  poiché  entrò  in  dubbio  se  formare  S  su» 
ìiolto  nello  stato  di  sofiTereoza^  o  pure  io  quello  dì  consueta  attitu- 
dine; gli  avvenne  che  cadde  in  un  sopore,. ed  allo  svegliarsi  troi'^ 
portentosamente  compito  quel  volto. 

La  di  lui  graritè,  ed  alto  concetto  Jn  cui  agli  era  presso  dd  po- 
polo produsse,  che  molti  credettero  nella  fede  di  Gesù  Cristo;  m 
allora  egli  fu  carcerato  •  privato  di  tutti  I  b^i ,  acomuoicato ,  e 
cacciato  in  esilio,  ed  egli  avutone  il  tempo  nascose  quel  Crocifisso 
r  affidò  ad  Isaccar,  che  nominò  suo  ered^,  e  di  cui ,  era  certo  do& 
essere  tradito ,  e  passò  a  sopportai?  il  suo  esjlà>  io  CèSérguaah* 
citia  venti  miglia  distante  da  Geruaalemme. 
.  Verso  il  700  Goalfrido  vescovo,  di  Piemonte  con  Liborio  dif^ 
no,  ed  altri  sacerdoti  da  pellegrini  aodettero  a  visitare  i  luaipi 
santi ,  ed  erano  per  ritornarsene  quacido  taluni  d*  essi  s*  infenpa; 
rono.  Allora  una  rivelazione  (angelica  manifestò  a  Guaifrido  T  esi- 
slensa  del  Crocifisso  fatto  da  s*  Nicodomo  del  hiogo»  e  del  posses- 
sore che  era  un  tal  Seleucio ,  o  Selvaggio  discendente  A'  1^^. 
a.  cui  r  aveva  consegnalo  s.  Nicodeimo;  cosi  Goalfrido  e  coaipoi^^ 
si  recarono  da  lui  3coprirooo  il  sacro  deposito  »  e  T  otteooero  «a 
quello  merci  ripetute. preghiej?  e  danaro,  e  pib  perchè  qaol'^  ^*' 
tenne  essere  più  sicura  la  conservazione  di  quél  deposito  S8^^ 
presso  gr  italiani  che  presso  di  lui  in  Gerusalemme.  .. 

Gol  Crocifisso  ottennero  pure  tante  altre  reliquie  ,  cbe  q^'^ 
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stesso  conservava  e  che  raccolte  s*  erano  in  diverso  tempo ,  cioè 
parte  della  corona  di  spine  ^.deUe  vestiaievta,  un'ampolla  del 
sangue  di  Gesù  Cristo,  un  chiodo ,  un  pezzo  dell*  ombelico  di  Gesù 
Bambino,  un  di  lui  asciugalojo»  deHe  unghie  e  capelli  di  lirit  un 
velo  della  beata  Vergine,  e  dei  capelli  di  quella. 

La  di£Bcoltà  massima  era  come  trasportare  là  croce  in  Italia,  ed 
in  qual  paese  t  animati  per  lume  celeste  trasportarono  tutto  in  un 
jpaese  marittimo  ehiamatQ  Darà,  ivi  trovarono  una  nave  portentósa 
su  di  quella  caricarono  ii  saero  deposito  del  Crocifisso  e  delle  reti- 
qnie  con  lampade  accese.  Appena  situato  il  tutto ,  quella  nave  si 
distaccò  dal  lido  e  senza  guida  d'alcuno  venne  in  ItaUa,  e  propria- 
mente alla  marina  di  Luna  nella  Liguria  verso  Sarzana^  ove  si  ar- 
restò, 

I  lunesi  sorpresi  per  quella  fermata  si  dettero  a  riconoieere  co- 
sa quella  fosse  e  s*  avanzarono  con  le  barche;  ma  come  s'appressi* 
mavaoo  quella  ritrocedeva  e  fu  loro  impossibile  d' impadronirsene. 

II  beato  Giovanni  era  allora  vescovo  di  Lucca,ciità  distante  28  ini- 
glia  da  Luna,,  egli  ebbe  rivelazione  dei r arrivo  della  nave  a  Luna 
del  sacro  dciposito  che  conteneva  e  di  tutto  Taiccaduto,  e  gli  venne 
ingiunto  d' impadronirsene  recandosi  colà  col  suo  clero.  11  beato 
Giovanni  allora  fece  conoscere  il  tutto  al  vescovo  9i  Luna  e  del  suo 
prossimo  arrivo  processionalmente  col  suo  clero ,  e  quello  andogli 
anche  processionalmente  ad  incontrarlo  :  giunto  il  beato  Giovanni 
alla  spiaggia  s'inginocchiò,  é  la  nave  da  se  s' accostò  al  lido,  e  cosi 
egli  s' impadron)  di  qwnto  v'era. 

.  I  lunesi  rimasti  estatici  volevano  essi  tutto ,  ed  allora  il  b.  Gio- 
vanni col  coatsenso  dell'  altro  Vescovo  e  di  quanti  v'  erano  sacer^- 
doti  e  dignitarìi,  propose  di  mettere  quel  deposito  sopra  un  carro, 
e  farlo  trascinare  dai.  bovi  a  loro  ao-bitrio ,  ed  ivi  lasciare  la  croce 
ove  quelli  si  fermavano,  e  eosà  fa  fatto,  ed  i  bovi  camioarono  sem< 
pre  e  ai  fermarono  a  Locca*—  Questa  città  era  stata  la  prima  in 
quella  regione  a  divenire  cristiana  per  opera  di  a*  Paolino  disce- 
polo di  9.  Pietro,  per  cut  meritava  quanto  ottenuto  aveva  ;  allora* 
fu  situato  il  Crocifisso  in  una  cappella  di  s.  Fridiano  dei  Latera* 
Densi  chiesa  maggiore  fuori  Lucca  ;  ma  la  mattina  si  Irovò  il  Cro- 
cifisso aache  portentosamente  nella  chiesa*  di  s.  Martino  eretta 
nel  570. 

Il  beato  Giovanni  intanto  dette  a*  lunesi  l' ampolla  d^l  sangue  di 
Gesù  Cristo;  ma  distrutta  Luna  dai  Saraceni  nel  1016  quello  passò 
alla  chiesa  di  Sarziaaa  :  molte  altre  reliquie  il  beato  Giovanni  le 
conservò  col  Ss.  Crocifisso  ;  la  di  cui  esistènza  viene  amicurata  da 
Alessandro  II  vescovo  che  le  verificò  nei  1060. 

Passati  degli  anni  il  vescovo  di  Lucca  Bùggiero  Toleva  rivedere 
quelle  reliquie  forse  pel  pio  desiderio  di  toglierle  di  là  ;  ma  un 
tuono  fortissimo  stordi  al  lui,  che  quanti  altri  v'  erano  per  cui  de* 
sistette  dalle  ricerche. 
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AUfi  CrodlM  foni  (hi  s.  Nkoàemo. 

In  Rom  nella  chiesa  di  8.  Croce  di  Gerusalemme,  in  Teoeiia, 
ed  in  Oristagni  di  Sardegna.  ▼!  sono  Crocifissi  che  si  dicono  ancor 
ftitti  da  s.  Nicodemo  ,  certa  cosa  è  che  ne  fece  un*  altro  allorché 
andò  in  esilio  a  Cafargamala  ,  che  regalò  a  Gamaliel  suo 
elle  lo  conservò  gelosamente  cosa  che  casualmente  venne  fatta 
di  hi  erede  Giacomo  e  dai  discendenti  di  quesl*  ultimo. 

In  occasione  della  distrutione  di  Gerusalemme  molti  cristiani  si 
salvarono  e  si  trasportarono  reliquie  insigni,  e  cose*  rimarchevoli, 
tra  questi  vi  fu  chi  salvò  in  Agrippa  il  detto  Crocifisso  di  s.  Ni- 
codemo. 

Nel  766  a  tempo  delle  persecuzioni  delle  immagini  In  Borito  di 
Sirla  Ita  scoperto  questo  Crocifisso,  e  venne  maltrattato  daigiodet, 
che  per  iniquo  dileggio  rinnovar  vollero  su  quella  figura  i  tormeoti 
eifeltivi  della  crocifinione,  traforandogli  con  chiodi  le.maoi^esfuar- 
ciandogli  il  costato  con  la  lancia  ;  ma  per  loro  confusione  e  vergo- 
gna da  quelle  piaghe  scaturì  sangue ,  per  cui  si  convertirono  oai- 
liati  e  contriti  :,  raccolta  quel  sangue  è  capitato  nel  giro  di  tanti 
anni  a  Venezia  e  Mantna  ove  si  conserva  con  la  nussima  teneri- 


A  pag.  114  tratto  che  Cario  I  d*  Angiò  costruì  la  chiesa  e  mo- 
nastero di  8,  Agostino  alla  Zecca  trovo  di  bene  far  conoscere  eh 
io  stèsso  Carlo  I  donò  allo  stesso  concento  delle  insigni  relii(Oie, 
cioè  un  grosso  pezzo  del  legno  della  s.Croce  di  circa  mezzo  palino 
che  ancor  si  conserva,  la  testa  di  s.  Luca  (  dispersa  a  tempo  della 
soppressione  monastica  )  la  testa  di  s.  Clemente  (  che  ancor  ai  eoo- 
serva  J,  ed  un'  intero  corpo  d' un  ragazzo  della  strage  degli  inno- 
centi (  di  cui  non  se  ne  conserva  che  «na  sola  mano  )• 

Dal  possesso  dell'  insigne  reliquia  della  Croce  (che  si  veneralo 
8.  Agostino  ì  dovettero  quei  religiosi  eccitare  la  |rfètà  dei  napole- 
tani a  forniire  una  pia  aggregazione  sotto  quel  titolo  eosl  venne  a 
atabilirsi  la  nobile  e  devota  congrega  delia  Croce  di  s.  Agostino» 
di  cui  si  è  trattato  a  pag.  180. 


Alle  pag.  327»  705  ove  si  tratta  della  fine  del  Viceré  D* 
di  Toledo  marchese  di  Villa  Franca  ,  aggiungo  che  egli  ebbe  per 
seconda  moglie  D.  Vincenza  Spinelli  vedova  d'Antonio  Caracciolo 
sorella  di  Giambattista  Spinelli  duca  di  Castrovillari,  e  àìHm^ 
Spinelli. duca  di  Misuraca,  e  non  ostante  che  il  primo  gli  fosse g^^' 
nero  pure  quello  col  fratello  rkorserp  airiroperatore  Carlo  V  con- 
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tro  di  lui ,  e  la  propria  sorella  »  dicendo  che  vivevano  essi  da  con- 
jugi  quando  non  lo  erano  ;  ma  V  imperatore  dopo  averli  l)enigna«* 
mente  ascoltati  loro  fece  fede  ,  che  da  molto  tempo  il  Vice  re  gli 
aveva  partecipato  avere  sposata  quella  signora,  e  contemporanea- 
mente impose  al  Vice  re  rendere  pubbliche  le  nozze. 

Dopo  questo  fbtto  *1'  Imperatore  osservando,  che  per  gli  antece» 
denti  occorsi  narrati  a  pag.  220,  per  quanto  il  Vice  re  fosse  ut>bi« 
dito,  e  rispettato  per  altrettanto  era  venuto  in  odio  al  paese,  colse 
r  occasione  della  rivolta  di  Pisa  per  allontanarlo ,  ed  il  6  gennajo 
1553  io  fece  partire  per  quella  spedizione  ;  ove  lo  stesso  dopo  po- 
chi giorni  ce^  di  vivere  nelle  mani  della  duchessa  sua  figlia,  e  di 
D.  Vincenza  Spinelli  sua  moglie,  propriamente  il  24  Gennaro  1553; 
come  dal  monumento  erettogli  in  s.  Giacomo. 


A  pag.  537  e  555  ho  descritto  in  un'articolo  le  opere  che  si  so* 
no  eseguite  dagli  8  novembre  1830  epoca  delia  ascensione  al  trono 
dì  Ferdinando  11  di  Borbone  fin' al  presente.:  credo  mio  obbligo 
accennare  i  provvedimenti  fatti  in  occasione  del  flagello  del  tre- 
muoto  che  ripetute  volte  si  è  inteso  nel  Regno,  in  questi  ultimi  anni. 

Trmuoti  di  Barilieala  del  ISSI.  —Nel  29  giugno  1851  la  città 
di  M el6|  ebbe  una  scossa  di  tremuoto  quasi  foriero  dell'  altro  pros** 
Simo,  che  doveva  atterrarla  ;  da  quel  giorno  in  poi,  fu  sempre  va* 
ria  ed  incostante  la  temperatura ,  talché  le  indicazioni  termome«^ 
triche  soflRrivano  delle  irregolari  e  strane  variabilità,  quando  alle 
2  ^fy  pomeridiane  del  14  agosto  il  monte ,  la  vaile,  e  la  città  di 
Melfi ,  e  le  circonvicine  tremarono  così  forte,  che  parve  volesse 
sprofondare  la  terra. 

Questo  tremuoto  fu  prima  susultorio ,  poi  ondulatorio  da  oc^ 
cidente  ad  oriente,durò  da  40  secondi,  e  fu  seguito  da  un  fragoroso 
rombo;  dopo  circa  un'  ora  vi  fu  una  replica  ,  e  prima  d' annottare 
s*  intese  per  la  terza  volta. 

Melfi,  Atella,  Rioniero ,  Barile ,  Ripacandida ,  Ginestra  in  que<- 
sto  tremendo  avvenimento  possonri  considerare  d'essere  state  come 
nella  sfera  di  maggiore  attività  per  gli  effetti  dell'  esplosione  ;  La* 
vello ,  Mooteverde ,  Carbonara ,  Bisaccìal,  Candela ,  Ascoli ,  Ceri- 
gniola,  Accadia,  Canosa,  possono  considerarsi  essersi  trovate  nella 
sfera  concentrica  alla  prima  ;  ma  di  minor  intensità,  e  cosi  man 
mano  le  sfere  ultime  di  leggiera  ondolazione  arrivarono  a  disper* 
dersi  agli  estremi  degli  Abruzzi,  di  Terra  di  Lavoro ,  di  Lecce ,  e 
delle  Gilabrie  ;  quali  ondolazioni  se  non  recarono  danni  in  queste 
ultime  parti,  recarono  grande  spavento. 

Questa  parte  di  Puglia  teatro  di  mille  politici  avvenimenti  ser* 
bava  incolumi  molti  (tei  monumenti  dell'epoca  normanna,  e  a  veva 
specialmente.  100 
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In  Atala  al  sud  del  Vulture,  uno  dei  più  ragguardevoli  baluardi 
del  Reame  di  Puglia  ,  e  centro  delle  militari  fazioni  oormanDe, 
sveve»  aragonesi,  francesi,  spagnuole,  non  vi  restarono,  che  poche 
case.  La  cosi  detta  porta  di  Puglia,  la  chiesa  di  s.  Nicola,  il  ceno- 
bio delle  benedettine  con  la  contigua  chiesa  di  s.  Spirito ,  la  col- 
legiata di  s.  Maria  ad  Nives  furono  abbattute.  La  chiesa  di  s.  La- 
cia  nel  crollare,  scopri  un  dipinto,  che  rappresenta  la  Ss.  Vergine, 
che  calma  1*  ira  del  Signore,  vi  si  vedono  le  iniziali  A.  M.  M.  G. 
L.  N.  C'  A.  cioè  Ave  Maria  Mater  Gratiarum  Libera  Nos  Cives  À- 
tellae,  dipinto  fatto  in  occasione  d' altro  simile  flagello. 

RUmiero  soflBrì  notabili  danni  nelle  contrade,  dette  de*  Morti,  e 
della  collegiata  specialmente. 

Barile  edificata  nel  1448  da  una  colonia  greca,  restò  qaasi  di- 
strutta. 

Ripacandida  che  nel  1694  restò  quasi  distrutta  ;  in  questo  fla- 
gello non  ha  deplorato  moltissimi  danni ,  meno  che  il  monastero 
delle  teresiane,  e  la  chiesa  di  s.  Maria  del  Sepolcro. 

Ginestra  ha  sofferto  poco. 

RapoUa  città  murata  antica  quanto  Melfi,  perdette  la  sua  magni- 
fica gotica  cattedrale  edificata  nel  1209  dal  vescovo  Riccardo,  fi- 
nita nel  1233  dal  vescovo  Giovanni  col  magnifico  campanile. 

Melfi  città  antichissima  d'origine  greca,  forte  in  tempo  dei  nor- 
manni, storica  per  tante  fasi  sociali  e  polìtiche ,  tanto  che  Federi- 
co II  destinavala  a  capitale  del  Regno ,  città  ricca  per  gli  eleganu 
edifizii ,  per  templi  sontuosi ,  per  V  antichissimo  castello  Aula  del 
parlamento  di  Federico,  per  la  famosa  cattedrale  edificata  da  li- 
berto Guiscardo,  e  suo  maestoso  campanile  edificato  nel  1151  dal 
di  lui  figlio  Guglielmo,  per  le  quattro  chiese  parrocchiali,  p^'^^ 
nastero  delle  chiariste  ,  pel  convento  degli  osservanti ,  tutto  ivi  ^ 
andato  in  rovina,  con  grave  danno  dei  suoi  abitanti,  non  che  delia 
storia  politica  e  monumentale  del  regno  —  In  Melfi  nel  1059  la 
prima  volta,  ehbe  luogo  la  cerimonia  deirinvestitura ,  in  Melfi  ^^ 
rono  promulgate,  e  compilate  le  più  famose  leggi  ecclesiastiche-' 
In  Melfi  Nicolò  II,  Alessandro  II ,  Pasquale  II  tennero  coDCÌlii  -^ 
In  Melfi  Urbano  II  concluse  la  pace  .con  i  normanni ,  e  strinse  la 
formidabile  lega  per  la  conquista  di  Terra  Santa ,  e  da  Melfi  n^^ 
aero  i  primi  crociati  per  la  santa  impresa — ^.In  Melfi  rantipapf 
Anacleto  teneva  un  conciliabolo  —  Io  Melfi  Ruggiero  dichiarava  ^ 
suo  regno  ereditario  ,  e  devoluto  ai  primogeniti  suoi  disceadeot/f 
in  Melfi  Federico  II  promulgava  nel  1231  le  costituzioni  del  regoo 
opera  onorevole  di  Pietro  delle  Vigne ,  in  Melfi  s.  Guglielmi  ^ 
Yercelli  fondatore  dei  Yirginiani ,  volle  edificare  un  monastero  ai 
monache.  Questa  stessa  Melfi  nel  1348  cessò  essere  città  regia»  aven- 
dola Giovanna  I  concessa  quale  contea  al  benemerito  Nicolò  Accia- 
inolo gran  Siniscalco  del  regno  di  nazione  fiorentina;  vedi  pag*l^' 
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Veiìosa  edificata  dagli  Umbri  posseduta  dai  Sanniti  »  nella  quale 
riparossi  il  console  Terenzio  Yarrone  dopo  la  sconfitta  di  Canne  , 
nelle  di  cui  vicinanze  morì  il  console  Metello»  combatte  ndo  contro 
Annibale ,  e  che  al  cadere  dell'  impero  romano  soffbl  ta  nto  per  le 
successive  dominazioni  dei  goti,  dei  longobardi,  dei  saraceni:  città 
bella  per  i  suoi  edifizii  moderni,  non  che  per  le  venerande  antiche 
opere ,  come  per  gli  acquidotti  romani ,  per  ruderi  insigni  d' un 
anfiteatro,  ed  altre  opere,  nd  1851  V  è  toccato  patire  la  rovina  di 
tali  monumenti. 

1  due  cenobii,  di  benedettini  l' uno ,  e  di  cisterciensl  1*  altro ,  il 
convento  de'  riformati ,  il  regio  giudicato ,  la  casa  comunale  ,  il 
monte  frumentario,  la  maestosa  cattedrale,  l'Episcopio,  ed  il  soroi- 
nario ,  la  chiesa  della  Trinità  costruita  da  Gisulfo  principe  di  Sa- 
lerno, e  riedificata  da  Roberto  Guiscardo  per  farvi  deporre  le  sue 
ceneri  vicino  a  quella  d' Alberada  sua  prima  moglie,  ed  ove  ancora 
sono  le  tombe  di  Guglielmo  Braccio  di  ferro,  e  di  Dragone  ,  sono 
tutti  in  rovina ,  e  le  grosse  pietre  bellamente  intagliate  vennero 
projettate  in  lontanissima  distanza ,  ciò  mostra  che  quello  fu  il 
punto  della  maggior  forza  deli'  esplosione.  Il  solo  edifizio  che  noo 
presenta  ivi  gravi  danni  è  il  castello  costruito  da  Pirro  del  Balzo. 
A  tante  sciagure  S.  M.  provvedeva  con  energici  ordinamenti 
per  ogni  genere  di  bisogno ,  ed  in  tutti  i  rami  di  servizii ,  di  tal 
che  i  resultati  alla  fine  di  agosto  erano  tali  quali  a  avrebbero  po- 
tuto ottenere  dopo  molti  mesi:  fra  l'altro  i  feriti  venivano  accura- 
tamente assistiti  dai  Benfratelli ,  dai  Gesuiti,  e  dalle  Figlie  della 
Carità. 

Né  solo  questo:  alle  ore  5 1{S  del  15  settembre,  egli  col  duca 
di  Calabria,  e  col  conte  di  Trapani  giungeva  a  Melfi ,  tra  un  po- 
polo oppresso  dalla  sventura,  che  lo  benediceva  e  l' acclamava,  ed 
egli  si  dette  a  soccorrerla  con  quell'  ansia  di  chi  s'avvicina  alle  at- 
terrate mura  che  forse  immatura  tomba  apprestano  a  care. proprie 
persone,  mitigando  io  tutti  i  modi  la  sorte  dei  superstiti  provve- 
dendoli di  tutto,  di  vesthnenta,  di  pane,  di  lavoro ,  e  di  campi  su 
i  terreni  demaniali.  E  poiché  i  soccorsi  raccolti  da  volontarie  of- 
ferte ascendevano  a  due.  111620  a  favore  dei  danneggiati  con  de- 
creto del  15  aprile  1852  il  Re  disponeva  istituirsi  in  Melfi  una 
cassa  di  prestanza  di  due.  40000 ,  cioè  due.  30  mila  per  le  indu- 
strie agrarie,  e  l' altra  di  due.  10  mila  per  l' industria  pastorizia  , 
da  prelevarsi  da  detta  somma  destinata  per  soccorsi ,  qual  sonuna 
ai  1  aprile  1853  presentava  per  introito  la  cifra  di  doc.  1421  40. 

TremioH  di  Calabria  VUra  dal  4854  al  48^2.  —Le  cà^mì  vul- 
caniche, che  fin  dal  precedente  agosto  vagavano  sotto  il  nostro  suo- 
lo per  aprirsi  uno  spiraglio,  per  sfogare  tutta  la  loro  sterminatrice 
potenza ,  il  30  dicembre  ad  ore  11,  e  SO'  fortemente  scuotettero 
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per  46  seeoodi  la  Cimosa  città  dì  Reggio,  e  con  quella  tutti  i  co- 
muni della  provincia  ;  ma  con  maggior  veemeoia ,  rovinò  quelli 
tra  Capo  d*  Armi,  e  Capo  Bruzzano,  e  con  minor  intensità  gli  altri 
siti  su  ì  terreni  terziarii.  Dopo  un*  ora  la  terra  si  scuota  una  se- 
conda volta ,  e  nel  seguente  giorno  ad  uguali  iotervallì  le  scrisse 
si  ripetettero  per  altre  sette  volte,  né  cessarono  mai  le  scosse  per 
circa  quattro  mesi  cioè  fin  al  4  aprile  1852  :  in  detto  spazio  di 
tempo  la  terra,  sembrò  fluttuante  per  aver  sofferto  123  scosse,  sen- 
za Dotare  altri  ondeggiamenti  leggerissimi;  solamente  avvertiti  po' 
gli  istrumenti  meteologici.  Queste  scosse  furono  14  intensi»  34  più 
deboli,  75  più  deboli  ancora. 

Ma  la  fluttuante  ignita  materia  non  si  normalizzava,  il  7  giugno 
io  Ischia  s' intese  una  scossa  di  terremoto,  la  notte  degli  8  un*  al- 
tra teossa  s' intese  in  Melfi  e  contorni,  che  si  ripetette  in  Melfi  il 
giorno  12  verso  le  7  1;2  a.  m.  e  tanto  altre,  né  queste  cessarono  , 
che  nella  notte  del  20  al  21  agosto  allorché  l' Etna  usciva  dalla  sua 
apparente  tranquillità,  onde  sul  versante  orientale,  e  propriamente 
nella  Valle  di  Leone  aprironsi  due  bocche  dalle  quali,  usci  una 
grande  eruzione  di  cenere ,  e  d' infocate  lave,  che  in  tre  braccia 
scorrevano  come  tre  torrenti  della  larghezza  in  qualche  punto  alno 
a  2  miglia, 

Tremuoio  di  CaposOe. — Il  di  9  aprile  1853  un  Fortissimo  tre- 
muoto  rovinava  CaposeU^  e  limitrofi  comuni  :  questo  tremuoto  ar- 
recava danni  al  distretto  di  Campagna,  ed  in  ispecie  al  circonda- 
rio  di  Calabritto,  prendendo  a  centro  Gaposele. 

Il  tremuoto  avvenne  alle  ore  una  e  tre  quarti  pomeridiane  :  la 
scossa  fu  avvertita  in  moltissimi  comuni  del  Principato  Citeriore, 
nonché  in  alcuni  delle  Provincie  di  Capitanata ,  Terra  di  Lavoro , 
Molise,  Principato  Ulteriore,  nonché  in  alcuni . della  provincia  di 
Napoli ,  non  esclusa  la  Capitale.  La  direzione  della  scossa  fu  di 
Nord-Ovest  a  Sud-Est:  e  durò  dodici  secondi. 

1  danni  furono  i  seguenti. 

In  Capatele  caddero  del  tutto  moltissime  case,  e  le  altre  resli- 
rono  crollanti ,  sGeisciate ,  o  fortemente  lesionate  :  e  si  ebbe  a  de- 
plorare la  perdita  di  parecchie  persone,  ed  altre  ferite. 

Di  Capoide  se  n*  ignora  Tepoca  della  sua  edificazione:  in  tempo 
dì  Gugiieimo  U  era  già  feudo  éel  conte  Filippo  di  Balbano ,  poi 
di  Jacobo  Sannaziaro,  di  poi  della  famìglia  Rote,  ed  io  ultimo  della 
{amiglia  Ugni;  prende  nome  da  Caput  Silari,  cioè  dall'origine  del 
fiume  Sele;  come  pure  il  Cilento  prende  nome:  perchè  sta  tra  il  Salo 
e  r  Aleuto. 

Campagna  fa  danneggiata  altamente  in  tutto  l'abitato,  e  singo- 
larmente il  palazzo  della  Sotto-inteodenxa^  il  Duomo,  e  molto  pia 
la  Caserma,  della  Gendarmeria'.  Questa  città  venne  edifica  ^  nel  IK 
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secolo  dagli  abitanti  d'  alcuni  villaggi  situati  tra  il  Sele  «  e  Batti- 
paglia ,  nel  1525  fu  decorata  di  sede  vescovile ,  ora  è  in  ammini- 
strazione deir  Arcivescovo  di  Gonza* 

CalabriUo  soffri  molto  negli  edifizii ,  alcuni  de*  quali  restarono 
cadenti.  Questo  paese  era  feudo  col  titolo  di  ducato  delia  famiglia 
Mireili  principe  di  Teora:  restò  adequata  interamente  al  suolo  pel 
tremuoto  del  1733  poi  divenne  feudo  di  Tuttavilla. 

Senerehia  feudo  di  Macedonia ,  e  Quaglietta  baronia  della  fa- 
miglia del  Prato»  ugualmente  soffrirono  come  Calabritto« 

Danni  negli  edi6zii  soffrirono  anche  Afonloro  »  Montecorvino , 
AcemOf  e  Salerno. 

Nel  Principato  Ulteriore  ebbero  a  soffrire  danni  negV  edifizii  i 
comuni  di  Bignoli  e  Lioni. 

Tremuoio  di  Cosenza. — Il  giorqo  12  febbrajo  1854  alle  ore  & 
e  5'  pomeridianot  si  ebbe  in  Cosenza  ed  altri  comuni  di  quella  pnh 
viocia  una  scossa  di  tremuoto,  che  fu  susultoria,  ed  ondulatoria 
della  durata  di  16''. 

Cosenza  quantunque  ruinata  in  tutti  gli  edifizii ,  e  principal- 
mente i  pid)blici«pure  non  eU>e  molti  morti;  poiché  la  gente  potò 
fuggire  essendosi  le  mura  tenute  in  piedi  nella  maggior  parte  delle 
case,  il  numero  totale  delle  vittime  fu  di  30  »  di  cui  18  nel  castel- 
lo ,  che  cadde  quasi  per  intero. 

Dannici  soprano^e  Dannici  sottana  furono  del  tutto  distrutti  con 
la  morte  di  350  abitanti.  Del  pari  Io  fu  Areov&gata  con  100,  e  più 
morti. 

Rende  ebbe  la  mina  di  quasi  tutte  le  case ,  e  la  perdita  di  molti 
individui ,  Io  stesso  sofirirono  ancora  i  comuni  di  Cerisano  •  Men'* 
dtcifio,  Tessano t  S.  IppoUto,  Bisignano  ^  TurzanOf  Patema^ 
Caralei^  Pietrafitta. 

La  scossa  fu  intesa  in  altri  commri  t  na  senza  danno  ;  come  lo 
fu  in  altri  comuni  delle  Qilabrie  Ultra  1.*  e  2J' ,  oondie  di  altre 
Provincie. 

11  numero  totale  dei  morti  arriva  a  circa  700. 

Dremaoto  di  Potenza.  —  Il  16  dicembre  1857  verso  le  ore  10 
p.  m.  ricorrendo  per  Napoli  il  patroctnio  di  s.  Gennaro  fu  sen- 
sibile nel  Regno  ,  specialmente  neHa  provincia  di  Potenoa  » 
ed  in  parte  di  quella  del  Principato  Gitra  un  fortissimo  tremoo** 
to  ondulatorio  che  ,  con  la  replica  durò  25  mintiti  secondi ,  il 
quale  netfe  mentovate  due  Provincie  produsse  danni  notabilissimi* 

I  comuni  pia  flagellati  dal  Iremuolo  suddetto  furono  Mante-- 
murra  ,  Saponara,  Dramutola,  Viggiano,  Potenza,  Metrsicove- 
tere 9  e  Marsiconuow ,  Brienza,  Tito,  Castelsanaeeno ,  Aliano ^ 
iMurenzana ,  Sarcmi ,  et  Angelo  a  Pietrafera  in  Basilieata,  Poi* 


798  AGGIUNZIONI 

la,  Atena t  Periosa,  iiule^to,  Padulaf  $.  Pietro  in  Principato  Ci- 
tra.  lì  maggior  numero  di  vittime  fu  io  MontemurrOf  Polla ,  5a- 
ponara ,  Tramuiola ,  Tito  e  Viggiano. 

Sapooara  era  V  antico  Grumeoto  ,  nota  nelle  guerre  di  Anoita- 
le ,  ed  era  del  fèudo  de*  Sanseverini ,  i  quali  ti  ebbero  notevole 
castello ,  che  era  passato  in  dominio  de*  aig.  Giliberti  »  parili  col 
rovinarsi  il  fabricato  in  occasione  di  questo  treoiuoto.  Altro  ca- 
stello de'  Sanseverini  era  in  Marsico,  e  pure  cadde--*Io  detto  Mar- 
sico  rovinò  pure  il  convento  delle  monache  sotto  il  titolo  di  s.  Im- 
maso ,  qual  Santo  v'  ebbe  una  sorella  collocata,  e  prese  quel  loca 
il  nome  di  lui,  nella  posteriore  riedificazione. 

in  tutte  queste  replicate  dolorosissime  catastrofe  il  Re, 
provvedimenti  energici  onde  lenire  per  quanto  oragli  possibile  la  sor- 
te di  quelh\  che  maggiormente  venivano  colpiti  dagli  efifbtti  trista- 
almi  di  queNe ,  ed  oltre  la  latitudine  data  ai  pubblici  fuoziooarii 
di  disporre  delle  pubbliche  casse  senza  il  concorso  delle  salite  io- 
dispensabili  ritualità,  disponeva  a  loro  desorisione  di  forti  somme 
del  tesoro,  dava  dalla  sua  borsa  particolare  ingenti  somme,  ia  ispe* 
eie  per  T  acerbo  ultimo  disastro  di  Itosilicala  dava  due.  veotimUa, 
la  Regina  (  D.  6.  )  dava  altri  due.  2000  inoltre  il  Be  permettev» 
una  colletta  che  fin*ora  è  ascesa  a  ducati  116019^  uè  è  da  obbìmé 
che  anche  il  Sommo  Pontefice  Pio  Ui  elargiva  ai  danneggiati  b 
somma  di  due.  40QQ. 


A  pag.  412  con  la  nota  XLVIII  ho  trattato  detta  Congrega»ooe 
dei  Barnabiti,  è  di  bene  aggiungere  come  quesf  insigne  Cofigrega- 
zione  tanto  benemerita  delia  società,  già^  stabilita  anche  la  Francia 
propriamente  a  Gien  ^  ha  fondato  ara  in  Parigi  una  casa  pel  se- 
guente incidente. 

Il  conte  Gregorio  Shouvalow  mssa  aolieo  uflBziale  delle  goardie 
dell*  imperatore  di  Russia  stando  ia  Parigi,  aveva  una  figlia  aama' 
lata  di  cui  se  ne  disperava  la  guarigione ,  la  moglie  pregj^  il  Si- 
gnore fervidamente  onde  ridonasse  la  salute  alla  loro  figlia  ^' 
dosi  di  morire  essa  invece  di  quella  e  dello  stesso  male ,  ed  il  Si- 
gnore r  esaudì  ;  ma  sventuratamente  morì  la  notte  precedente  al 
giorno  destinato  per  la  cerimonia  di  rito  della  sua  conversioDo;iDa 
però  mor)  col  vivo  desiderio  di  abjurare  agli  errori  della  religip^ 
propria,  in  modo  che  faceva  voto  a  Dio  oode  si  il  marito ,  che  i  fi' 
gli  fossero  divenuti  cattolici* 

Poco  dopo  infatti  il  marito  si  fece  cattolico,  prendendo  il  ^ 
d' Agostino,  e  si  dedicò  ad  esercitare  molte  opere  di  cristiaoa  p' 
tà:  fra  le  altre  si  in  Parigi  che  in,  varie  città  d' Itolia ,  procurava 
egli  dare  dei  trattenimenti  in  sua  casa  per  attirarvi  anolta  p^^^, 
tii  e  tenerla  lontana  e  distratta  da  altri  divertimenti,  e  società  a  cai 
potevano  risultare  di  pericolo. 
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V  Nel  viaggio  cbe  fece  da  MikiDo  a  Venezia  a- incontrò  con  un  tale 
Emilio  Dandalo  già  convittore  dell'  imperiale  collegio  Longone  di 
Milano,  diretto  dai  barnabiti ,  e  trattenendosi  con  quello  gli  piac- 
que il  modo  suo  di  conversare»  e  cosigli  esternò  il  desiderio  di  voler 
conoscere  i  barnabiti  di  lui  educatori»  e  quello  promiseglì  favorirlo; 
dopo  un  certo  tempo  riscontratolo  in  Milano  misero  io  atto  il  pro- 
ponimento già  fatto  :  per  tal  via  il  conte  Sbouvalow  entrò  in  rela- 
zione con  i  suddetti  padri,  e  cosi  conobbe  a  Milano  il  Rettore  del 
collegio  imperiale  padre  Piantoni,  che  spesso  d'allora  in  poi  fre- 
quentò, ed  al  quale  espresse  il  desiderio  di  voler  vestire  l'abito  bar- 
nabita; alle  ripetute  istanze  che  gli  fece ,  quello  lo  diresse  ai  padri 
dell'  Oratorio  in  Ghambery  per  indurlo  a  fare  gli  esercizi!  spiritua* 
li,  e  sperimentare  così  la  sua  volontà;  dopo  qualche  tempo,  egli 
ritornato  da  quelli  riconfermò  al  padre  Piantoni  il  suo  proposito. 

La  sera  degli  8  dicem  bre  1855  portatosi  a  visitare  secondo  il  so- 
lito il  rettore  suddetto  entrò  in  collegio  precisamente  in  quel  tem- 
po in  cui  dai  convittori  si  cantavano  le  litanie  lauretane  nella  cap^ 
pella,  al  suono  di  quelle  voci,  tale  si  risvegliò  in  lui  un  vivo  desi- 
derio, che  assolutamente  decise  di  esser  del  numero  di  questa  con- 
gregazione, cosa  che  manifestò  al  ripetuto  superiore,  ed  allora  quel- 
lo col  consiglio  del  padre  Gonfalonieri  uomo  di  morale  squisitis- 
sima, e  dottissimo ,  si  determinò  ad  accoglierlo  :  così  nell'  ultimo 
del  Carnevale  del  1856,  si  vestì  barnabita,  e  nel  1857  fece  profes- 
sione. 

Il  noviziato  lo  fece  al  collegio  di  s.  Maria  io  Carrobiolo  di  Mon- 
sa,  e  dopo  Tanno  di  probazione,  emise  i  voti  solenni  nella  stessa 
chiesa.  Chiamato  a  Roma  dal  Padre  Generale,  ivi  conchiuse  defini- 
tivamente quelle  trattative  che  già  aveva  cominciate  da  novizio  per 
aprire  a  proprie  spese  una  casa  della  congregazione  in  Parigi  ;  re- 
standogli molto  a  disporre ,  quantunque  avesse  già  precedente- 
mente ben  costituiti  i  figli.  Il  cardinale  Meorlot  arcivescovo  di  Pa- 
rigi benignamente  condiscese  all'  apertura  della  casa  suddetta,  che 
già  ha  avuto  luogo  con  generale  gradimento ,  ed  ivi  trovasi  attual- 
mente il  conte  Gregorio  Sbouvalow,  nella  Religione  Agostino  a  la- 
vorare nella  vigna  del  Signore,  egli  è  d' età  di  circa  anni  52,  e  da 
molto  a  sperare  delle  sue  opere  perchè  è  uomo  di  temperamento 
ferreo ,  ed  intraprendente. 


A  pag.  339  ove  finisce  la  descrizione  della  Trinità  degli  Spa- 
gnuoli  è  di  bene  aggiungere. 

La  chiesa  della  Trinità  a  spese  del  Governo  si  sta  rimoderhando 
ed  abbellendo  :  una  commissione  il  di  cui  presidente  è  S.  E.  il 
duca  di  Serracaprìola  ne  dirige  l'andamento  dei  lavori.  In  tal'inno- 
vazione;  ma  prima  della  nomina  di  tal  Commissione,  si  è  creduto 
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togliere  dai  dae  primi  pilastri  le  lapidi  che  v* èrano,  e  poiché 
quelle  trattavano  di  notizie  della  fondazione  della  chiesa  «  ho  cre- 
duto pregio  della  cosa  consenrame  la  memoria ,  trascriveiMloIe  qui 
appresso. 
Nel  marmo  al  primo  pilastro  a  destra  si  leggera. 

D.  O.  M. 

Templum  Hot 

A.  R*  P.  M.  Gunàisalbo  Carabtgal  primo  hujus  loci  Mimster , 

sub  Pio  IV  P.  M.  et  PhUippo  11  Bispaniarwn  Rege 

anno  MDLX 
SS.  Virgini  Deiparae  de  Colonna  ntinr^potae 

fauste  dicalum 

more  gotico  élaboratum  et  vetuslate  pene  diirutum 

R.PJoannesBonevhufjus  Coenobii  Minister  CommiMariusGeHeraii» 

oc  sui  Ordinis  praedicator  jubUatm 

nuUi  parcens  labori 

sub  Pio  YIP.M.  et  Ferdinando  17 

utriusque  SicUiae  Rege 

ad  elegantiorem  formam  solidamque  fbmiitalem 

fdiciter  redegit 
Anno  salutis  MDCCXCIV 

Al  primo  pilastro  a  sinistra  si  leggeva  : 

D.  O.  M. 

Philippo  II  ERspaniarum  Rege  jubente 

Ruderico  Ponce  de  Leon  Duce  de  Arcos 

frices  Regie  gerente  Neapoti  procurante 

SS.  D.D.  PiolVP.  M.  annuente 

sub  auspiciis 

5.  Caroli  Borromei  tune  Ceirdinalis  tituló  S.  Praxedis 

Ordinis  SS.  Drinitatis  Redemptionis  Captivorum  Protectoris 

Caenobium  hoc  a  fundamentis  erectum  reditibusque  diiaiwn 

prò  eolis  Hispanae  Nationie  frairibus 

anno  ealutis  MDLX 

et 

ne  tanti  operis  memoria  pmrei 

in  noica  templi  hujus  reparatione 

Fratres  ipsi  monumentum  hoc  posuer. 

Anno  Dom.  MDCCXCIV. 


AGGIUNZIONI  80  f 

A  pag.  307  si  è  parlato  dei  Teatini,  e  dell* importante  loro  con* 
gregazione  :  ^giungiamo  ora  che  dalla  stessa  s*  è  riprisiinato  11 
collegio  in  s.  Paolo  Maggiore,  di  nobili  giovanetti,  che  vengono 
assai  ben* educati,  ed  istruiti  dagli  stessi  PP.  dì  questa  inclita  con- 
gregazione. 


A  pag.  31&  si  è  accennata  la  morte  del  Contestabile  Carlo  Bor- 
bone generalissimo  di  Carlo  Y  all'  assalto  di  Roma  :  è  pregio  sto* 
fico  ricordare,  qbe  fu  sepolto  nella  piazza  di  Gaeta,  propriamente 
sulla  porta  del  Castello,  da  qual  luogo  venne  tolto  a  tempo  dell'oc- 
cupazione  militare,  per  modifiche  fatte  alla  fortificazione  in  quel 
punto. 

La  presenza  di  quel  cadavejre  in  quel  sito  fino  ai  tempi  recenti 
ha  destato  gravi  apprensioni  nella  mente  dei  soldati,  che  di  notte 
guardavano  quella  rocca ,  figurando  essi  vederne  l'ombra  vagante: 
vedendola  anche  tal  volta  caricare  un  grosso  cannone  che  fin  dal 
suo  tempo  esisteva  in  Gaeta  su  d' una  batteria  della  Rocca  —  Que- 
sto cannone  di  gran  calibro,  per  essere  allora  imperfetta  la  fusio- 
ne dei  pezzi  d'artiglieria,  quantunque  solidissimo,  veniva  assicu- 
rato da  grandi  fascioni  di  ferro  :  in  tempo  dell*  occupazione  mili- 
tare fu  per  la  sua  rara  antichità ,  tolto  da.  Gaeta,  e  portato  in  Na- 
poli per  mandarlo  in  Francia  ;  ma  fu  obbliato  nell'  arsenale  di  Ga- 
stelnuovo;  ove  ancora  si  vede. 

Gaeta  prende  tal  nome  da  Cajeta  nutrice  d' Enea,  ivi  da  lui  se- 
polta ,  nel  sito  ora  conosciuto  sotto  il  nome  di  batteria  Tagliaferri. 


A  pag.  349  si  è  parlato  di  s.  Matteo  al  Lavinaro  :  è  degno  di 
farsi  menzione  come  lacongregazione,che  vi  apparteneva  venne  unita 
a  quella  di  s.  Andrea  Apostolo  al  sedile  capuano,  e  cosi  era  la  chiesa 
di  s.  Matteo  rimasta  in  abbandono.  Ma  ad  istanza  dei  complatearii  e 
dietro  la  relazione  fatta  dal  consigliere  reverendo  sacerdote  D.  Gi- 
rolamo d*  Alessandro  al  consiglio  degli  ospizii,  S.  M.  il  Re  Ferdi- 
nando II  fN.  S.),  ordinava  che  le  rendite  proprie  dis.  Matteo  ve- 
nissero dedicate  a  vantaggio  di  quella  chiesa,  ed  amministrate  fosse- 
ro da  una  commissione  composta  dal  rettore,  due  complatearii,  e  da 
due  fratelli  della  congregazione  di  s.  Andrea  e  Matteo:  in  tal  modo 
il  rettore  reverendo  sacerdote  D.  Edmondo  Guido,  che  per  la  sua 
rara  pietà  manteneva  quasi  di  proprio  quella  chiesa  ,  ha  avuto  il 
mezzo  di  rinnovarla,  fornirla  d*  arredi  sacri,  e  vi  ha  stabilita  una  fe- 
sta annuale  all'Immacolata  Concezione.  Il  Re  (N.S.)  ha  contribuito 
e  contribuisce  pure  con  forti  elargizioni  per  l' aumento  del  divin 
culto,  e  fra  Taltro  manda  anche  i  fiori  in  occasione  della  festa  del 
Ss.  Sepolcro,  ed  ultimamente  permetteva  coniarsi  10  mila  medaglie 

iOi 
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sulle  quali  si  legge:  Primigeniae  labis  immuni  Ferdinandi  11  éu- 
quivun^  ed  al  rovescio  Divo  Àloysio  in  aede,  divi  Apostoli  MaUlm 
ad  portam  Nolancan.  Neapoli  4857. 

Nelle  notizie  {storiche  di  s-  Gaetano,  da  me  date  in  luce  nel  1856 
pag.  37.  tra  le  opere  fatte  dai  Teatini,  accennai  quella  del  Monte 
dei  poveri  vergognosi.  Nel  corso  di  quest'opera  ugualmente  la 
ripeto  a  pag.  554,  nel  mentre  che  a  pag.  403  riporto,  che  il  Monte 
dei  poveri  vergognosi  fu  stabilito  nel  1600  dai  rev.  padri  Gesuiti, 
e  propriamente  dalla  congregazione  dei  nobili  cavalieri  della  na- 
tività di  Maria  SS. ,  da  essi  diretta. 

Questa  diversità  di  notizia,  merita  una  dilucidazione.  Il  Monte 
dei  poveri  vergognosi  nel  sito  dove  ora  è  il  palazzo  Buono  a  Tomo 
fu  opera  dei  Gesuiti,  con  la  cooperazione  pur'  anche  di  dueTealini 
D.  Antonio  Gaggiano ,.  e  D.  Marcello  Pignatelli.  Questo  specm 
Monte  indubitatamente  è  figlio  del  Monte  di  Pietà,  e  del  Monte 
della  Misericordia  nel  quale  ultimo  v'era  pur  cooipresa  l'opera  m 
vergognosi ,  come  in  presente  ancora  esiste ,  quali  due  monti  w- 
rono  opere  dei  Teatini.  ^  i  u  fp 

Durante  la  soppressione  dei  gesuiti,  la  loro  pia  opera  del  Monw 
dei  poveri  vergognosi  rimase  annullata.  . 

Nel  1830  i  Teatini  procurarono  far  rivivere  l' opera  suddetta  io 
8.  Paolo  Maggiore,  per  le  cure  specialmente  de!  reverendo  paflrc 
D.  Antonio  Bonito,  ed  il  Re  (N.  S.)  assegnò  alla  stessa  pia  opera 
2  mila  ducati,  e  con  rescritto  del  1830  ne  prescrisse  l' esistena,  e 
la  nomina  di  sette  governatori ,  che  ne  amministrano  le  rem»^ 
Ecco  perchè  nel  1856,  allorché  io  scriveva  le  memorie  istonche  ai 
8.  Gaetano,  diceva  che  l'opera  del  Monte  dei  poveri  vergognosi  era 
opera  dei  Teatini.  Dopo  gli  avvenimenti  del  1848  ritornati  i  rev^ 
rendi  padri  gesuiti  alla  loro  casa  del  Gesù  nuovo  ,  rianimarono^ 
congregazioni  dei  cavalieri,  e  delle  dame,  ed  han  procurato  men; 
delle  lodevoli  insinuazioni,  far  rivivere  l'antico  Monte,  ed  il  20  set- 
tembre 1857,  nella  chiesa  del  Gesù  nuovo,  facevasene  solennemeu 
te  la  inaugurazione  come  ho  detto  a  pag.  554.  . . 

In  qualunque  modo  la  città  di  Napoli  ha  risentito  i?"'^"^'  IJj 
nefizi  dachierici  regolari  di  tante  diverse  congregazioni ,  M" 
complessivamente,  non  hanno  avuto  nitro  scopo  che  di  far  »  o   » 
unicamente  per  la  gloria  di  Dio,  e  ad  imitazione  di  S.Gaetano  r- 
trifflrca  del  regolare  chiericato,  senza  brigarsi  d' altro. 


A  pag.  332,  e  530  s' è  pariato  della  venuta  in  Napoli  di  Giusep- 
pe II  :  è  di  bene  notare  che  venne  nel  1769  col  titolo  di  tom^ 
Falkensteiii  come  si  conosce  dai  tanti  documenti,  e  fra  gli  a»^" 
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una  lettera  della  di  lui  madre  l'Imperatrice  Maria  Teresa,  scritta 
air  Illustre  Contessa  Sangro. 


Air  articolo  di  s*  Maria  la  Nova,  e  precisamente  parlando  della 
cappella  di  Cordua  dedicata  a  s.  Giacomo  della  Marca  a  pag.  125 
trovo  pregevole  accennare  V  esistenza  del  sepolcro  di  Amida  figlio 
del  Re  di  Tunisi  »  il  quale  battezzato  prese  il  nome  di  Carlo  d'Au- 
stria come  dalle  due  memorie  che  vi  sono,  cioè  una  al  muro  die- 
tro r  altare  maggiore  in  eamu  epistolae  ;  e  l' altra  a  terra. 
Nella  prima  si  legge  : 

Amidae 

oUm 

Posltnodum  in  regeneralionis  lauwro 

Caroli  Anstriaci  Tunisiensium  Regis  Filii 

Quae  kumili  ossa  prius  jacebànt  in  loco 

Frairis  Dn,  Frandsci 
Ex  ìfagni  Consalpi  Familia  De  Cordoba 

Pietas 

Huc  transferri  curavit 

Ut  si  non  Regio 

Deeentiori  saUem  monumento 

reconderentur 

Anno  a  mundo  redempto  MDCXC. 

Il  Fra  Francesco  di  Cordua  qui  nominato,  era  un  insigne  Gom- 
mendatore  Gerosolomitano ,  e  Ricevitore  dello  stesso  Ordine  Ca« 
valleresco  in  Napoli. 

Nel  marmo  a  terra  innanzi  all'altare  pure  in  comu  epistolae  si 
leggeva  quest'  iscrizione,  ora  illegibile  perchè  radiata  dal  continua 
calpestio;  ma  che  è  riportata  da  Cesare  d'Engenio. 

Tunisi  Regis  soboles  hic  extat  Amidae 

Carolus  Austriades  lumine  dictus  Aquaef 
Coenobio  qui  cuncta  dedit  miiissimus  isti 
Ut  prò  septeeibìAs  Coelica  Regna  petant. 
,  Pectore  magnanimo  pietate  insignis^  et  armis 
Vixiif  et  ascendit  sydera  veste  minor 
Anno  Domini  4604. 

Queste  due  iscrizioni  sono  ornate  dello  scndo  di  famiglia,  che 
presenta  nel  campo  una  spada  col  manico  in  giù,  avendo  la  punta 
sormontata  della  mezzaluna ,  e  due  pugnali  laterali  nella  stessa  po- 
sizione, sormontati  ciascuno  da  una  stella:  leggonsi  air  orlo  le  se- 
guenti parole: 

Duce  solito  ad  pristinam 
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A  pagine  287  »  309,  313  ho  fatto  meozipoe.di  Maria  Longo  , 
cioè  d' Anna  Maria  Longo  celebre  per  la  sua  rara  beneficenza: 
credo  noo  dovere  trasandare»  che  nel  1824  se  T  è  eretto  neir  O- 
spedale  Incurabili,  da  essa  fondato,  un  bel  monumento  di  marmo, 
nulla  di  cui  base  si  legge  : 

Maria  •  Longo 

fU  •  mortales  .  ope$  .  $ibi .  in  •  eo(^o 

immorlaiem  •  parerent  •  beaiitatem 

prima  •  nosocomii .  huju$  •  jedt .  fundamnUa 

ne  •  vero  •  virlm  .  ejus  .  grato  •  carerei  •  officio 

neque  •  poiteritas  •  tam  .  praedara  ♦  ad  .  virtutem  .  incitamento 

gubernatores  .  ejusdem  •  nosocomii 
protomen  •  ejus  •  e  .  marmare  .  fieri .  jusserurU 

atque .  beie  .  loci 

Ubi .  euae  .  pietatis  •  et .  benefieentiae 

insignia  .  extant .  monumenta 

poeuerwU  .  anno  •  48Sii. 


A  pag.  500  A.  D.  1779  accenno  che  il  re  Ferdinando  lY  dette 
le  prime  disposizioai  per  la  formazione  d'  un  Orto  Botanico,  è  di 
bene  ricordare  che  altre  ne  dette  col  decreto  del  1798  le  quali  non 
8i  attuarono  interamente»  per  i  politici  sconvolgimenti ,  intanto 
si  stabilì  per  effetto  de'  Reali  ordini  un  orto  botanico  provisorio  nel 
giardino  di  Monteoliveto ,  cioè  nel  sito  deirattuale  piazs^ji  :  in  si 
misero  grafi  numero  di  piante  regalate  da  S.  A«  il  Duca  di  Cala- 
bria Francesco  (poi  re  Francesco  I  di  glor.  men^.),  che  T  ebbe  da 
Spagna;  non  che  tante  altre  raccolte  dall*  insigne  Tenente  colon- 
nello Francesco-Saverio  Poli,  e  molte  altre  che  dette  il  Principe 
di  Bisignano,  che  le  aveva  nel  suo  ricco  orto  botanico  alla  Barra. 
In  tal  sito  durò  lo  stabilimento  fio*  al  1809  ,  io  qual  tempo  passò 
dove  è ,  e  dove  era  stato  destinato  dal  re  Ferdinando  IV  (  ved. 
pag.  510,  e  519) ,  ed  al  Giardino  di  Monteoliveto  fu  messala 
piazza  dei  commestibili. 


A  pagine  537,  e  666,  e  note  LXV,  LXVI,  LXVU,  LXVUI, 
LXIX,  LXX,  non  che  nelle  A^iunte  a  pag.  793,  801,  e  nei  sin- 
goli articoli  delle  diverse  epoche ,  ho  dato  una  breve  idea  delle 
opere  eseguite  dagli  8  Novembre  1830  epoca  dell*  Ascensione  al 
Trono  di  Ferdinando  lì  (  N.  S.  ) ,  sin*  al  presente  :  trovo  dovere 
beo' anche  far  menzione  ,  che  è  per  effettuirsi  ora  la  ricostru- 
zione del  Porto  Giulio. 

Mei  golfo  di  Pozzuoli  vicino  Gumaè  da  tempo  immemorabile  il  lago 
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d' Averno,  cratere  d*uno  dei  tatili  antichi  estiatl  vulcani  deUa  Cam* 
pania,  chiamato  Aoroo  dai  greci,  cioè  mancante  di  volatili,  perchè 
le  sue  pestifere  eMiazioni  non  permettevano,  che  vi  potessero  stare 
e  né  transitare  ucelli:  i  latini  da  questa  parola  fecero  derivare  l'altra 
d*  Avemo.  Fu  tenuto  dagU  antichi  come  luogo  appartenente  al  do- 
minio di  Plutone,  e  come  porta  delle  infernali  regioni,  e  sulla  spon*- 
da  dell*  Avemo  v'  era  l'oracolo  dei  morti*  Questo  lago  fu  sacro  a 
Proserpina  figlia  di  Cerere  (  vedi  pag.  17,  )  la  maggior  profondità  è 
di  500  piedi  quando  una  volta  si  credeva  senza  fine.  Alle  sponde 
di  questo  lago  era  il  tempio  di  Proserpina  dove  nei  tempi  vetusti  si 
facevano  sacriOzii  ad  un  celebre  oracolo,  che  era  consultato.  Omero, 
Licofrone,  Virgilio,  ed  Ovidio ,  rammentano  il  bosco  dedicato  alla 
dea»  e  chi  lo  chiama  bosco  di  Proserpina ,  chi  di  Ecate  ,  e  chi  di 
Giunone  Averne.  Strabene  afferma,  che  tutto  il  Iago  era  circondato 
da  colli  rivestiti  di  grandi  alberi ,  che  formavano  un  bosco  conti- 
nuo ed  inaccessabile,  sicché  rendevano  il  lago  opaco  ed  opportuno 
ai  riti  pagani.  Nel  sopradetto  tempio,  Ulisse  fece  i  suoi  sacrifizi  a 
Daira  Inferna  ,  ed  a  Plutone  :  a  tal  tempio  mancò  V  adorazione  al- 
lorché Agrippa  »  fece  tagliare  il  bosco ,  per  riattare  il  porto  Giulio» 
e  la  superstizione  credette  veder  sudare  il  Simulacro  perchè  profa- 
navasi  quel  sacro  luogo. 

Secondo  Servio  tra  il  Lucrino,  e  TÀverno  era  Io  speco  alla  di  cui 
bocca  Virgilio  pose  le  fauci  dell'  Orco ,  ed  in  cui  facevasi  V  evoca- 
zione delle  ombre;  anche  al  presente  si  visita  una  grotta  alle  spon- 
de delFAverno,  detta  della  Sibilla  nella  di  cui  metà,  v'è  un  cunicolo 
stretto  e  tortuoso  con  varie  stanze  ,  e  bagni  una  volta  adornate  di 
musaici ,  e  di  pitture. 

Un  angusto,  e  breve  passaggio  separava  il  detto  lago  d'Àverno 
dall'altro  chiamato  Lucrino,  cioè  Tantico  Oocito,  detto  Lucrino  dal 
lucro  che  dava  per  la  sua  buona  pesca,  un  grande  banco  di  sabbia 
lo  divideva  dal  mare,  purtuttavolta  comunicando  con  quello,  nelle 
forti  tempeste,  riceveva  degli  interramenti  in  modo  da  avere  ri- 
stretto Tampiezza  del  perimetro;  e  Servio  ricorda  una  rimostranza 
fatta  dagli  appaltatori  di  quella  pesca  al  Senato;  aiflnchè  Targinas- 
sere  in  modo  da  non  venir  meno  la  lucrosa  pesca.  Al  che  veniva 
proveduto  da  Giulio  Cesare,  cioè  col  riparare  con  argini  quella  par- 
te del  mare  che  soleva  irrompere  nel  lago,  lasciando  solo  un  breve 
spazio  aperto  coli*  Averne ,  e  così  restò  sino  a'  tempi  d*  Augusto 
quando  questi  aprì  una  più  vasta  comunicazione  coli*  Averne  per 
far  deidqe  laghi  un  sicuro  porto,  che  si  chiamò  Porto  Giulio.  Agrip- 
pa pure  fece  delle  altre  arginazioni.  Quest*  opera  restò  deteriorata 
nei  rivestimenti  nel  decadimento  della  potenza  romana ,  e  non  piii 
curata ,  è  stata  del  tutto  distrutta ,  ed  interrata ,  è  il  Lucrino 
celebre  per  la  sua  pesca  si  ridusse  ad  un  perìmetro  più  ristretto  re- 
standone gran  parte  a  fangoso  stagno;  ove  allignano  canne,  ed  altre 
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piante  pilnlri.  L'ioterramento  del  Lucrino  e  dell' Àverno  si  feri 
fico  specialmente»  quando  per  effetto  d'espulsione  vuteanica eoo 
parye  il  montenuovo  la  notte  del  19  al  20  settembre  1538  a  tea)|N 
del  Vice  Be  D.  Pietro  Toledo. 

In  questo  stato  di  cose ,  è  venuto  in  mente  al  nostro  proTideii- 
tissimo  Sovrano  Ferdinando  II  (D.  G.)  sputare  il  Lucrino,  met- 
terlo in  comunicazione  col  mare  e  col  lago  Avemo  ,  formando  due 
canali,  cioè  uno  che  dalFAverno  tocca  e  taglia  il  Lucrino,  e  n  i 
mettere  foce  a  mare  nel  sito  detto  grotte  di  Nerone  (sito  opportmo 
per  essere  riparato  dagl*  interramecfti) ,  e  V  altro  daH'  Averooi- 
rettamente  al  mare ,  per  un'  altro  canale  che  avrà  la  foce  ricw 
alVattuale  del  Lucrino.  Nel  fare  tali  lavori  si  è  trovato  UDCOOiMIt 
sotterraneo  che  da  Cuma  conduce  all'  Averne. 
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8.  Maria  della  Scala.  90 
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Nota  XLI,  della  Compagnia  di  Gesù ,  e  del  suo  Fondatore 
santo  Ignazio.  333 

Nota  XLlIt  Ordine  dei  Trinitarii  e  de'  1<H'o  fondatori  s^  Gio- 
vanni de  Matha ,  e  a»  Felice  :  s.  Giovanni  Battista  della 
Concezione ,  riforma  dei  Trinitarii  :  Riforma  francese  del 
P.  Girolamo  del  SS.  Sacf amento.  Trinitarie ,  Xeno  Ordi- 
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s.  Francesco]  di  Mola  )  rappresentata  ora  dalle  due  di  s. 
Ferdinando,  e  delia  Madonna  delle  Grazie.  271 
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Ospedale  dei  Pellegrini  di  s.  Maria  di  Materdomiai,  ^^  ^ 
stato  attuale.  ^ 
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Consiglio  ritiro.                                                                   545 
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cellana. .  iS8,  510,  m 
Palazzo, Berlo  a  Toledo.  4M 
Regia  di  Caserta,  e  sua  descrizione  —  acqnidotto  Carolino.   491 
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Palazzo  del  marchese  del  Gallo  a  Capodimonte.  S'' 
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Piazza  s.  Arcangelo  a  Bajano.  35Ì 

Arsenale  di  s.  Lucia.  ivi 

Dogana.  i?ì 

Pillerò,  ossia  rione  di  8.  Maria  del  Pilar.  ivi 

Chiesa  dei  Vergini.  353 

Vicaria  ampliata  verso  V  oriente.  ivi 

Carcere  di  s.  Maria  Apparente  (  antico  monastero  )•  3Si 

Fontana  della  Vicaria.  3S{ 

Strada  s.  Efremo  vecchio.  ivi 

Altare  Maggiore  fatto  al  Gesù  nuovo  nel  1857.  356 

Piazza  a  Ferri  vecchi,  o  Pisana.  363 

Foro  antico  e  largo,  o  piazza  attuale  del  palazzo 

Reale.  365,  SIO,  538 

Ponte  che  congiunge  il  Piatamene  col  Castello  dell'  Ovo.      388 
Quartiere,  e  rione  Olivares  alla  Marina.  398 

Banco  di  s.  Giacomo.  i^^ 

Fontana  alla  strada  Olivares.  399 

Ponte  di  Tappia  a  Toledo.  i^ 

Strada  Tbvara  (  s.  Brigida  ).  406 

Strada  di  Poggio  Beale.  41*^ 

Fontana  Medina.  41^ 

Panatica  di  s.  Lucia.  4^^ 

Piazza,  e  strada  di  s.  Lucia  —  Fontana  di  Merliano  e  dove 
stava,  ed  altri  abbellimenti  —  Collegio  Macedonio —  Acqua 
solfurea  —  Acqua  ferrata. 
Edifizio  Pizzofalcooe.  4^3 

Porta  Alba.  425 

Acquidotto  Carmìgnano^e  corso  deirantico  acquidotto  di  Na- 
poli fatto  da  Augusto,  o  da  Claudio  Nerone.  433 
Condotto  deir  acqua  della  Bolla,  fatto  da  Costantino.             43t 
Edifizio  pel  collegio  dei  Caraccioli ,  ora  dato  alle  Monache 
dei  SS.  Cuori.                                                         W*,  S29 
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Palairi  ddla  fiimiglia  Ordni,  ridotti  dalla  duchessa  D.  Felice 

Oreioi  a  chiesa,  e  monastero  di  8«  Maria  io  Portico.  436 

Ponte  di  Chissà.  441^  538 

Guglia  di  s.  Gennaro.  442 

Fotìtana  Fonseca  a  s.  Lucia.  ivi 

Porta  Medina  a  Montesanto.  443 

Fontana  Medina,  e  luogo  ove  fu  destinata.  445 

Cimitero  dei  protestanti  fatto  in  s.  Maria  la  fede.  446 

Torrione  del  Carmine.  418»  541»  584 

Fontane  del  Pendino»  e  del  Mercato.  ivi 

Teatro  Fiorentini,  e  di  s.  Bartolomeo.  ivi 

Edifiiio  della  conservazione  delle  fittine.  ivi 

Item  dei  tabacchi  alla  Dogana.  ivi 

Ultima  fontana  di  Chiaja.  ivi 

Guglia  di  s.  Domenico.  463 

Statue  e  busti  di  s.  Gaetano ,  che  stanno  alle  piaue  e  porte 
della  città  di  Napoli»  con  le  iscrizioni  analoghe»  e  per  qual 
motivo  ivi 

Fontana  di  Monteoliveto.  463 

Darsena.  454»  523 

Statua  di  Giove  tonante  detto  il  Gigante»  e  strada  dd  Gigante.  464 
Bonaficiata  vecchia — palaiaso  attuale  dell'Impresa  del  gioco 

del  lotto  —  nota  LVU.  —  Del  giogo  del  lotto  465»  496 

Arsenale  di  s.  Lncia.  465 

Calata  dell*  acqua  ferrata.  ivi 

La  Begia  Zecca.  465»  544 

Abbellimenti  alla  strada  Biviera  di  Chiaja.  466 

Ultima  fontana  di  Chiaja.  4'Z2 

bgrandlmento  del  Banco  di  s.  Giacomo.  ivi 

Sedile  di  Portauova.  474 

Bampe  del  Gesù  vecchio.  486 

Beai  Teatro  s.  Carlo.    *  487»  518 

Guglia  di  s.  Domenico.  488 

Laboratorio  delle  pietre  dure.  ivi 

DIBzio  della  deputaiione  di  Sanità  detto  Immacolatella.  488»  775 
Strada  del  Pillerò — Ponte — Molo — Torre  s.  Gennaro —<ab- 

bellhneoti  alla  strada  Marinella.  488 

Obelisco  dell'Immacolata  Coocesiooe  al  la^  del  Gesù  nuovo.  489 
Teatro  Nuovo.  490 

Sedile  di  Porto.  489 

Strada  nuova  di  Monteoliveto.  ivi 

Cotitrada  fuori  Napoli  assegnata  alle  donne  di  perduta  vita  e 

saggissimi  regolamenti  di  Giovannna  L  490 

Beai  Albergo  dei  Poveri  di  tutto  H  Begno.  491 

Begia  di  Caserta  eie.  ivi 

d 
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Dioene  mmasumi  deOa  città  di  NapM. 

Ribiione  delle  mura  fitte  da  Cesare  dettatore  nel  827:  circa 
anni  24  prima  della  nascita  di  N«  S.  Gesù  CLiìsto.  577 

A.  D.  117.  Muraiione  ed  amplificazione  di  Adriano,  ed  altra 
di  Yalentiniano  verso  il  425.  518 

A.  D.  536.  Munizione  di  Narsete  a  tempo  dell'imperatore 
Giustiniano.  579 

A*  D.  %3.  Dilatazione  delle  mura  di  Napoli  a  tempo  del 
duca  Gregorio  III ,  ed  altri  di  lui  successori  —  Dei  mari- 
cini* 

Quartiere  scalense,  cioò  degli  abitanti  di  Scala^  Suolo  di  s.Pie- 
tro  Martire  coperto  di  ediflzii  da  tempo  anticbissimo  e 
non  già  pantano  disseccato  da  Carlo  d*Angiò.  Osserva- 
zioni sul  ritiramento  del  mare  »  e  sull*  innalzamento  del 
suolo  di  Napoli.  581 

A.  D.  1160.  Murazione  di  Guglielmo  Normanno.  58ì 

A.  D,  1270  al  1285.  Murazione  di  Carlo  I  d' Angiò.  m 

A.  D.  1300.  Murazione  ed  ampliazione  di  Carlo  II  d*  Angiò.  583 

Dimostrazione  che  s.  Sebastiano  era  nelle  mora  assai  prima 
di  quest'epoca,  e  che  non  vi  Tu  incluso  da  Carlo  IL  d'Aogiò.  M 

A.  D.  1425.  Murazione  della  regina  Giovanna  II.  58t 

A.  D.  1483.  Murazione  degli  aragonesi — Nomi  dati  alle  dì- 
verse  torri  che  costruirono.  ì^i 

A.  D.  1538.  Murazione  fatta  dal  vice  re  D.  Pietro  di  Toledo, 
duca  di  Tillafranca:  essendo  re  di  Spagna  Carlo  Y.  ^ 

A.  D.  1696.  Murazione  fatta  dal  vice  re  conte  Olivares.  De- 
nominazioni di  tutte  le  porte  della  città  di  mare  e  di  terra 
ultime  escrescenze  notabili  di  fabrìcati  in  diversi  estremi 
della  città.  ^ 

Castelli,  e  fortezze  dMa  città  di  Napoli. 

Castel  Capuano  poi  Yicaria.  91, 324 

Castello  deir  Ovo.  21 

Castello  nuovo  sua  primitiva  costruzione  e  delle  diverse  mo- 
difiche portate  alla  sua  fortificazione — nomi  di  quelle  torri 
e  bastioni.  Arco  d'Alfonso  d'Aragona — grandi  avvenimenti 
verificati  in  quelle  mura — trecenti  modifiche  per  stabilimenti 
fattivi  dal  Re  Ferdinando  II.  118,  491,  521 5« 

Batteria  s.  Vincenzo  a  Castelnuovo  ,  e  perchè  porta  tal 

nome.  1^*»  flj 

Castel  s.  Elmo,  e  sue  modifiche  fin  al  presente.     157,  307,  o 
Castello  del  Carmine.  5*1,  ^ 
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Forte  Pimentel.  407 

Baluardo  al  Molo.  424 
Baluardo  di  s.  Lucia  con  cortina  sino  a  s.Maria  della  Vittoria 

per  aumentare  la  difesa  della  costa,  ed  incrociare  ì  fuochi  di 

Castello  dell' Ovo.  427 

Torrione  del  Carmine.  448,  584 

Forte  Yigliena.  473 

Torre  s.  Gennaro.  488 

(VII)  MiseéUanea  di  tàlwn  amenmetUi  degni  di  ricordanzap 

ed  aUr^  co$e  mafwbili. 

Solleyamento  del  snolo  delli  città  di  Napoli  e  del  livello  del 

mare,  e  causa  di  tal  fenomeno.  Porto  di  Napoli.  11 

Claudio  Nerone  cantò  sulle  scene  del  Ginnasio.  18 

Tremuoto  che  distrusse  il  teatro,  ed  il  Ginnasio  di  Napoli.        ivi 
Romolo  Augustolo  ultimo  inperatore  esiliato  nel  castello  Lu- 

callano ,  e  non  in  Nitida  *  21 ,  667 

In  Napoli  non  vi  furono  cìtoII  di  gladiatori.  .    19 

Adriano  si  compiacque  essere  Capotribuno.  ivi 

La  SS.  Vergine  dichiarò  a  s.  Pietro  essere  la  protettrice  4ei 

napolitani.  25,  e  773 

In  Napoli  non  vi  furono  martiri.  25 

Del  flume  Sebeto ,  dellasua  origine ,  e  corso  e  delle  diverse 

opinioni  sullo  stesso.  27 

Antica  lingua  di  Napoli.  29 

Stemma  antico  e  modeno  della  città  diNapoli*— perchè  chia- 
mato fedelissimo.  31 
s.  Pietro  celebrò  in  Napoli  la  Prima  messa,  battezzò  in  Na- 
poli Candida  che  fu  k  prima  cristiana,  e  santa  napoletana, 
poi  il  di  lei  consanguiieo  s.  Aspreno  ,  che  fu  il  primo  ve- 
scovo di  Napoli.                                                 41,  46,  308 
Sua  seconda  venuta  cble»  che  v'  edificò  (  vedi  aggiunzioni  ).  773 
Epoca  della  venuta  di  s.  Pietro  sul  conto  degli  anni  della 

Ss.  Vergine  secondo  i  conto  della  beata  Agrede.  42 

Canonici  lateranensi  custodi  del  Ss.  Sepolcro.  44 

Prerogative  dell'  abate  di  s.  Pietro  ad  Aaam  iu  Napoli.  46 

Eruzione  del  Vesuvio ,  e  distrazione  di  Pompeja ,  Ercolano , 
Stabia.  47 

Clemente  IV  consacrò  k  chiesa  di  s.  Agrippino.  ivi 

Costantino  il  grande  ooa  s.  Silvestro  Pontefice  fu  in  Napoli. 
Chiese  da  lui  fatte— Canonici  stabiliti  in  Napoli--Del  bat- 
tesimo di  Costantno — S.  Elena  madre  di  Costantino  in 
Napoli.  Documento  della  loro  dimora  in  Napott.  48 

infime  parrocchie  di  Napoli  (  greche  ).  **  49 
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Alfonso  d*  Aragona  riconobbe  Ferrante  per  duca  di  Calabria 
nella  chiesa  di  s.  Gregorio  Armeno ,  ti  origine  di  questa 


56 
Tremnoto  in  Napoli  per  cai  si  costruì  la  Canonia  delle  cano- 

nichesse  lateranensi  di  Regina  Coeli.  S7 

Il  gran  Maestro  di  Malta  impose  ai  cavalieri  dell*  ordine,  di 
.  assistere  alla  festa  di  s.  Giovanni  in  s.  Gregorio  Armeno  e 
guardarne  il  sangue»  che  vi  si  conserva.  §9 

Il  Cardinale  Arcivescovo  Beato  Paolo  d'Arezzo,  sciolse  il  mo- 
nastero di  s.  Arcangelo  a  Bajano.  S8 
Traslazione  in  Napoli  dei  corpi  di  a.  Giuliana  e  s.  Massimo 

da  Cama  dove,  e  come  furono  portati.  60 

Porco,  che  si  uccideva  al  largo  di  a.  Andrea  a  Nilo*  62 

s.  Silvestro  celebrò  messa  io  s«  Maria  a  Piazza.  63 

Motivo  per  cui  venne  edificata  s.  Malia  Maggiore  (  Pietr» 

Santa)  — memoria  del  pordietto  dibronzo  messo  a  quel 

campanile*  SI 

I  saraceni  assediarono  Napoli  più  volte,  ^ve  anche  entrarono; 

ma  ne  furono  scacciati  per  cui  edific^'ono  i  napoletani  la 
chiesa  di  s.  Angelo  a  Segno.  82,  84,  115,  309,  676 

Soppresa  i  gesuiti  in  Napoli  che  facevano  le  tre  ore  d*  ago- 
nie ,  queste  furono  continuate  da  un  pio  sacerdote  nella 
chiesa  di  s.  Stefano.  85 

Gli  abitanti  di  Scala,  e  d' Amalfi  aggregati  al  Monicipio  di 
Napoli  e  per  essi  si  formò  la  chiesa  e  qiartiere  di  s.  Maria 
della  Scala.  91,  678,  iSi 

Concessioni  diverse  fatte  dai  Sovrani  al  conreato  del  Carmine.  101 

D.  Giovanni  d' Austria  figlio  di  Carlo  Y ,  ibitò  nella  Canonia 
di  Piedigrotta — ^^flotta  che  portò  a  Lepaato — suo  stendar- 
do— suo  Crocifisao^-voti  che  sodisfece  loNapoli  ed  in  Gae- 
ta—-opere  della  sua  grande  beneficenza.       92,  320,  347.  3i8 

Nota  X,  della  visita  al  santuario  di  Piedigrotta  invece  deH'al- 
tro  antichissimo  uso  di  visitare  quello  dol  Garmioe  nel  dì  8 
settembre.  9^ 

Morte  del  re  Manfredi — dislattei  e  mort4  di  Corradino,  suo 
sepolcro.  ,  -98 

Venuta  de' Carmelitani  in  Napoli.  '^^ 

II  pontefice  Clemente  VII  celebrò  con  Tasiislenza.  dei  Cardi- 
nali  la  messa  in  s.  Maria  Sicula.  ^^* 

l^nmagìne  della  Madonna  del  Carmine  periata  in  procesaione 
fino  a  Boma  nel  santo  Giubileo  del  1600^  e  grandissimi  mi- 
racoli operati  da  quella.  ^^^ 
Come  il  Crocifisso  del  Camino  piegò  la  testa.                       ^^^ 
Morte  di  D.  Plettro  d*  Aragona»  che  assediava  col  re  Alfonso 
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Nèpdliw^  .  •  ivi 

Delle  improbe  e  caloimiose  dieeiie»  elevate  cootra  le  inolia* 

che  di  %é  AreaDgelo  a  Bajmou  115 

s.  Pietro  GelestìDo  nel  Gasteliuovo  riounriò  al  PoateBcato»  ed 
ivi  si  teone  il  Conclave,  nomi  dei  Cardinali  che  lo  firma- 
rono 9  e  che  elessero  il  siccessore.  Altri  diversi  speciosi 
avvenimenti  verificali  in  quelle  mora.  118 

Entrata  d*  Alfonso  d' Aragona  120 

Entrata  di  s.  Erancesco  di  Patta.  121,  303 

Innocenzio  IV  stando  in  Napii  dette  ai  cardinali  del  S.  C 
in  Napoli  il  cappello  rosso«  Morte  d*  Innocenzio  IV.  Con- 
clave tenuto  In  Napoli ,  edielezione  d'Alessandro  TI.  126 
La  città  di  Napoli  domandò  a  Filippo  U  formare  l' Ordine  di 

s.  Gennaro.  132 

Il  giorao  16  dlcembro  st^ilib  pel  patrocinio  di  u  Gennaro , 
perchè  Napoli  fu  liberata  diireniziooe  dd  Vesuvio  il  di  16 
dicembre  1611.  ivi 

Nota  XIIL  Morte  d'Andrea,  oarito  di  Giovanna  I  e  come  av- 
venne. Complici.  Filippa  talCatanese.  Generosità  deNa  Be^ 
gina  verso  d^  essa.  Ugo  Berlraudo  del  Balio  gran  Ginstisie* 
re.  Supplizio  dei  rei.  Venduta  di  Ludovico  Be  d'Ungheria, 
che  occupò  il  BegBo.  Giomnna  I  in  Avignone.  Ciarlo  di 
Durezze  condannato  a  mort^  da  Ludovico.  Partenza  da  Na- 
poli degli  ungarasi  per  la  piate.  Il  Papa  trovò  innocente  la 
regina  Giovanna  1,  che  acclimata  ritoraò  io  Bagno.  Aitaci 
cameoto  de'  nobili  verso  di  lei.  fio  Luigi  suo  secondo  ma- 
rito. Bitoroo  del  re  d'Ungheria.  Diversi  fatti  d'armi*.  Sfida 
fra  il  Be  Luigi  di  Napoli ,  ^d  il  re  Ludovico  d' Ungheria. 
Allontanamento  di  Giovanna  I.  Tradimento  di  Binaldo  del 
Balzo,  e  come  fu  punito.  Come  e  perchè  i  napoletani  scac* 
clarone  a  colpi  di  sassi  il  re  d'  Ungheria  coi  suo  esercito, 
loooronaiione  del  te  Luigi*  Fbrmaaione  della  Chiesa  deliln- 
coronata.  Morte  del  Be  Luigi  e  di  diversi  prìncipi  della 
Beai  Famiglia.  Giacomo  di  Majorica  terso  marfto  di  Gio- 
vanna —  Morte  di  Filippo  priacipe  di  Taranto.  Francesco 
del  Balzo  ereditò  il  principati  di  Taranto,  sue  pretensioni 
e  disgusti.  — <  Di  Baimondo  lei  Balzo.  Ottone  di  Brun- 
swich  quarto  marito  di  Giovanna  I.  Papa  Urbano  VI 
(Bartolomeo  Prignano).  Nicolò  Spinelli.  Nomina  deiranti* 
papa  Clemente  \II,  e  come  awenae.  Cardinali  che  Y  eiès<- 
sero  in  Fondi.  Durata  di  questo  scisma.  Carlo  di  Durasio 
detto  della  Pace  invase  il  Begn».  Guerra  tra  lui,  ed  Otto- 
ne di  Brunsvrich.  Napoletani  mal  videro  l' antipapa  Cle- 
mente VII  ricoverarsi  in  Napcii.  Distinta  dei  principali 
napoletani  che  militavano  sotto  le  due  bandiere  nemiche. 
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dopo  inutili  redéum  Ottone  si  ritira  soim'Napoli  me  si 
battè  contro  gli  aogharesi;  ma  restò  prigioniere.  Ugo  Saa- 
severioo  —  il  conte  di  Caserta.  6io?anoo  I  si  rese  nel  O- 
stelnuovo  a  Cario  III  di  Dorano,  bifelice  fine  di  Gioyanoa  I. 
Elogio  di  lei ,  ed  unico  suo  torta  136 

Nota  XYII.  Morte  d'AptoneiloPeMcci— «congiara  contro  il 
re  Ferdinando  I  d*  Aragona.  Origine  d' Antonello  Petrucci, 
suoi  figli.  Antonello  Sanseverino.  Alfonso  H  duca  di  Cala- 
bria fece  guerra  al  Papa.  Orsini,  eColoonesi,  nomi  dei 
congiurati  ed  autori  di  quei  disndini.  l6'o 

n  re  Ferdinando  si  portò  in  Miglioiico  peraggiiistare  le  cose, 
insolenti  pretensioni  dei  baroni,  condotta  dignitosa  delBe* 
Spiega  delle  7  M,  che  stanno  adla  porta  di  Migliooico. 
Di  D.  Federico  Aragona.  Yantiggi  sopra  i  congiurati  del 
principe  di  Capua.  Corabattiinenlo  tiia  Alfonso  II,  ed  il  ge- 
nerale Roberto  Sansef orino.  Ba-oni  riuniti  in  Lacedoaìa, 
yantaggi  riportati  dal  Re,  e  coodUina  dei  congiurati.  16ì 
Conclusione.  173 

Morte  di  GioTanna  I,  e  dove  la  tunnlata.  197, 15i 

As  Roberto,  e  Sancia  edificarono  ja  chiesa  del  SS.  Corpo  di 

Cristo  0  s.  Chiara. 
Avvenimenti  memorandi  nella  cbiaa  di  s.  Chiara — omaggio 
dei  baroni  ai  Re*  Orio  HI  di  Dinsio  bruciò  il  cappello  ed 
insegne  del  cardinale  Legato  dsH*  Antipapa.  Corpus  Do- 
mini. Festa  delle  traslationi  dele  reliquie  di  s.  GeBoaro. 
Visite  di  Pio  IX.  Te  Deum  canèto  per  lui.  ^ 

n  conte  di  Policastro  ebbe  un  duolo  nel  giardino  della  Croce 

di  s.  Agostino. 
Carlo  II  d' Angìò  mori  nel  suo  palmo  di  Casanova.  ^'^ 

V  abadessa  di  s.  Chiara  ha  le  regia  insegne  di  scettro  corona 

e  suggello  regio. 
Tice  re  Cordona  fece  incoronare  h  Madonna  ddle  Gtme  di 

s.  Chiara.  .  201 

Il  dottissimo  re  Roberto  compose  V  uffizio  di  s.  Ludovico  di 

lui  fratello.  ^^ 

Celebrità  delle  campane  della  chiesa  di  s.  Chiara.  |^ 

Il  Pontefice  riserbò  a  se  la  giurisdiiione  di  s.  Chiara  diNapoli-  V^ 

Battesimo  dato  a  14  moretti  in  s.  Chiara ,  e  dei  loro  pa- 

drioi.  208,  SSI 

Nota  XXIII.  Origine  della  feste  del  Corpus  Domini ,  e  come 
si  distribuivano  le  aste  del  pallio  per  le  grandi  gare  cbe 
V*  erano.  I  cavalieri  teutonici  furono  i  primi  a  farla  nelle 
loro  chiese,  e  tra  le  altre  nella  Magione  di  Palmmo.  21%  oo^ 

Concessione  fatta  ai  Martiniani  della  vigna,  ed  oliveto  che  poi 
censirono  al  conte  di  Cariati»  e  da  quest  ottimo  sé  censii 
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ad  altri*  244 

Nota  XXVL  Beai  battdglione  dei  Cadetti  formato  dal  re  Fer- 
dinando IV  di  Borbone.  249 
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sonia Walbourg.  731 

Motivi  di  nuove  guerre  tra  TAnstria,  e  la  Spagna.  E  della  ce- 
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lippo  Y,  Carlo  III,  Ferdinando  lY,  non  che  V  imperatole 
d' Austria.  Altri  uomini  insigni  vissuti  verso  la  prima  oe-  . . 
tè  del  passato  secolo,  come  abbiamo  visto  a  suo  luogo.       ^ 
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ré  di  Napoli,  Morte  della  regina  Maria  Carolina ,  il  padre 
Piazza   scopri  il  pianeta   a  Cerere  Ferdinaudea*   Avveni- 
menti dei  1814.  Capitolazione  di  Casalanza.  754 
Ritomo  in  Napoli  di  Ferdinando  IV  ^1815)  —  assunse  il  ti- 
tolo di  1,  istituì  r  ordine  di  s.  Giorgio —  costituzione.  Gli 
austriaci  vennero  in  Napoli.  —  Eruzione  del  Vesuvio.  — - 
Morte  di  Ferdinando  I.     .                                              755 
Morte  di  Carlo  IV  re  di  Spagna  da  Napoli.  ivi 
Congresso  di  Laibach.                                                         756 
Morte  della  duchessa  di  Florìdia.                                            ivi 
Grazie  fatte  dal  Re  Ferdinando  IV  specialmente  pw  la  città 
di  Fof^ia  ove  sposò  Francesco  I,  nomina  di  alcuni  mar- 
chesi.                                                                           757 
Figli  di  Francesco  I  da  questo  matrimonio.                              ivi 
Il  medico  Cutugno,  salvò  la  principessa  D.  Carolina  Ferdi- 
nanda,                                                                          ivi 
Francesco  I  sposò  Isabella  di  Spagna.                                   758 
Figli  di  questo  matrimonio.                                                   ivi 
Morte  della  principessa  D.  Amalia ,  figlia  di  Francesco  I.         ivi 
Francesco  I  si  recò  in  Milano.  Partenza  di  tedeschi  da  Napo- 
li. Eruzione  del  Vesuvio.  Educandati.  Il  duca  di  Calabria 
vicario  del  Regno.  Ordine  di  Francesco  I.  Viaggio  del  Re 
per  la  Spagna.  Di  lui  morte.                                           759 
Morte  della  regina  Maria  Isabella,  vedova  di  Francesco  I.        760 
Elevamento  ad  trono  di  Ferdinando  II,  mostra  che  fece  del  suo 

gran  cuore  per  le  grazie,  che  fece.  ivi 

Opere  di  lui  537,  555,  (  noie  565  )  760,  793,  799,  801 

Primo  matrimonio  del  Re  Ferdinando  II  (D.  G.)  con  Maria 
Cristina  diSavoja,  nascita  di  S.A.R.  il  Principe  ereditario.  761 
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Secondo  malrimonio  con  Maria  Teresa  d' Auatrìa»  (D.  G.)  e 

loro  figli*  ivi 

Come  i  re  di  Napoli  sono  re  di  Geruntenune ,  e  tutte  le  par- 
ticolarità suir  assunto.  763 
Anna  di  Gerusalemme  unita  da  Carlo  I  alla  sua  d' Angiò.      767 
Serie  dei  Be  di  Gerusalemme  fino  a  Ferdinando  II  (D.  6.)  — 
Biepilogo  delle  ragioni  di  di?ersi  Sovrani  sulla  successioDe 
del  regno  di  Gernsaiemme.  7(8 
Dell'  incoronazione  degli  antichi  re  di  Napoli.  769 
Somma  erogata  da  s.  Francesco  di  Paola  per  comprare  il  largo 

di  Palazzo.  77t 

Ministeri  antichi  stavano  in  Palazzo  Reale  vecchio.  773 

Del  Supremo  Magistrato  di  salute.  in 

Idea  dei  di|domi  degli  antichi  feudatari!.  776 

Cannone  del  tempo  di  Carlo  y,che  sta  nell*  arsenale  di  Napoli.  801 

Vni.  Di  talune  famiglie  sovrane  di  cui  si  è  fatto  menmne  ni 
corso  di  quesf  opera;  non  che  delle  brevi  notizie  di  talune  tt 
nobili  famiglie  napoletane. 

Della  famiglia  Sovrana  di  Savoja.  641 

Della  famiglia  Sovrana  d*  Este.  Di  s.  Contardo  d' Este.  E  dei- 
insigne  ordine  equestre  formato  dall'  attuale  duca  di  Mo- 
dena sotto  il  nome  di  s.  Contardo.  777 
Della  famiglia  Sovrana  Farnese.                                         780 
Della  famiglia  Brancaccio.                                             ^f  '^ 
Della  famiglia  Sicula.  -                                                 43,  ìli 
Della  famiglia  di  Poderico,  e  Marogano,  o  Majorano.  ^ 
Della  famiglia  Caracciolo  conte  di  Giraci»  e  dei  Caracciolo- 
origine  della  famìglia  Carafa.                                          ^^'^ 
Della  famiglia  Pignatelli  »  e  perchè  taluni  di  questa  portano 

t  insegna  del  rastello  alle  armi.  ^^ 

Della  famiglia  Bevania  estinta  in  quella  di  Marra.  1^ 

Della  famiglia  Balzo,  di  cui  Giacomo  divenne  principe  di  Ta- 
ranto, ed  imperatore  di  Costantinopoli.  200, 605 
Della  famiglia  Ercole.  ì^ 
Di  Roberto,  ed  Antonello  Sanseverino  ,  come  furono  principi 
di  Salerno,  e  perchè  cessarono  d'esserlo,  ed  altre  particola- 
rità di  quella  famiglia — palazzo  del  principe  di  Salerno  ed 
armi  gentilizie  della  famiglia  Sanseverino  (  vedi  nota  XVII 
pag.164)                                                ^                266,269 

Della  famiglia  Gambacorta,  e  del  beato  Pietro  da  Pisa:  io  qual 
famiglia  era  l' uffizio  di  Mintiere  Maggiore.  ^^ 

Della  famiglia  Tocco  princìpi  di  Montemìletto  che  furono  de* 
spoti  in  Bomania  principi  d*  Acaja.  .   t. 

Diversi  cavdieri  napolitani^che  eU>ero  dominazione  io  Grecia*  i^^ 
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Della  fanii/lfa  di  Gioito  Sconcia.  415 

Della  famiglia  Becchetti  ora  Beccadelli  Bologna.  S38 

Origine  della  famiglia  Luecbesi  Palli.  605 

Origine  della  famiglia  Sangro^  681 

Nota  LXXIII,  della  famiglia  Sergio.  '682 

Famiglia  del  conte  di  Ventimiglia,  e  mareheae  Gfnici.  779 

Della  famiglia  Durazzo  derivata  da  Rinaldo  figlio  naturale  del 

re  Ladislao.  696 

Della  famiglia  Toledo  marchese  Yillafrancadaca  di  Bifona  3cla- 

foni,  discendente  dal  vice  Re  D.  Pietro  Toledo.  704,  327,  792 
Della  famiglia  Spneehes  daca  di  Caccamo  e  prìncipe  di  Calati.  776 

IX.  Di  Munì  illuitri  di  Napoli^  cke  abbiamo  ùìMooecasiane  di 
nominare  nd  eorso  deW  opera ,  e  ipeeìalftiente  ài  quelli  dMtMi 
per  la  loro  rara  benefSeenza  »  e  di  talmi  ditUMi  per  vaiar  inj^ 
Utare. 

Teodora  di  Darazzo,  Maria  di  Dunuoo»  aoiiacfae  dòmenieanó 

del  Castello  dell*  0?o.  28 

La  contessa  dì  Lenos  vice  regina.  48 

D.  Luigi  di  Toledo,  figlio  del  Tice  Re  ^  prhcipe  deUa  Rocca 

Filomarino.  55 

Abadessa  Bienna  di  Donnaromfta.  60 

Lucrezia  Caraccioio  Rossi  abadessa  di  s.  Gregorio  Ameno.      57 
Càf.  Giuseppe  Carmignano.  75 

Prete  Luciano.  77 

Padre  Grimaldi  teatino  architetto.  78 

Anisio  Equitio  console  romano  padre  di  s.  Benedetto.  ivi 

Dorotea  Malatesta.  84 

l>onardo  d' Oria,  90 

Roberto  Janario,  e  Sergio  Pitigliano.  ivi 

Cecilia  Morìsco  mof^ie  di  Perrino  Carbonata.  ivi 

Adone  Guadullo  cònsole ,  e  Togino  Pesce,  pisani  ediflcarOBO 

8.  Giacomo  de^i  Italiani.  95 

D.  Gregorio  Pignatelli  Priore  M  Carmine  Maggiore.  104 

Lanca  Longi,  e  Barbata.  1 12 

Giovanni  Datun ,  Guglielmo  Borgognone ,  e  Giovanni  Lions 

(  francesi  ).  113 

Ciarletto,  o  Carletto  Caracciolo.  128 

Cardinale  Oliviero  Carafa  d*  Andria.  ivi 

Maria  di  Toledo  vice  regina  moglie  dèi  dùca  d' Alba.  130 

Ugo  Beltrando  del  Balzo  gran  Gìus&iere  dd  Regno.  143 

Erricp  Caracciolo  Rosso.  147 

FMippo»  ed  Almerico  Cavalcanti.  148 

Setteittviri,  o  eletti  deUa  città  di  NapoH  aignof  i  Bartolomeo 

•     f 
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Carafa ,  Roberto  da  Rinoioi  »  Gfof anni  Barile  »  Andrea  di 
Torà,  Filippo  Coppola  ,  e  Nardo  Ferrillo  che  seppero  so- 
stenersi alle  yiolenie  di  Ludovico  re  d' Ungheria.  14d 
Sir  Gianni  Caracciolo  conte  d' Avellino  ,  Siniscalco  di  Gio- 

vanna  IL  ISi,  251 

Raimondo  del  Balzo  Cammerlengo.  15i 

Nicolò  Spinelli.  152 

Onorato  Gaetano  conte  di  Fondi.  iff 

Nomi  di  talune  dame,  che  ricamarono  un  paralo  per  ornare  la 

chiesa  di  s.  Domenico.  160 

s.  Tomaso  insigne  cavaliere  napolitano  »  e  sua  sorella  mo- 
naca. 161 
Cesare  Pignatelli.  169 
Cristofaro  Costanzo,  Riccardo  Caracciolo.  170 
Maria  regina  di  Napoli,  Gerusalemme,  ed  Ungheria;  177 
Bartolomeo  conte  d'Altavilla  protonotario,  e  Vincenzo  conte 

d' Altavilla.  178 

Il  re  Roberto,  ià  regina  Saoda,  furono  celebri  p^  la  loro  sin- 
golare pietà  (vedi  art.  chiesa  dis.  Chiara  ).  Roberto  fece 
r  uiBzio  di  s.  Ludovico.  Essi  ottennero  d^l  sovrano  d*Egitto 
di  poter  custodire  il  sepolcro  Ai  N.  S.  Gesù  Cristo  in  Ge- 
rusalemme. 180,  2il 
L*  Arcivescovo  Nidlcolis.  241 
Nicolò  Scondito,  e  Giacpmo  Gdeota,  Marzio  Caraftì,  Trojino 

Somma.  2i2 

Maddalena  Costanza  monaca  di  s.  Chiara.  ^ 

Cardinale  Rainaldo  Brancaccio.  258 

Giovanni  Luce,  e  Nicda  Regina.  296 

Cardinale  Francesco  Brancaccio.  258 

Giovanni  Aja  spagnuolo.  249 

])omenico  Perseo.  i^ 

Gualtiero  Galeota.  250 

GoerfeHo  OrìgUa.  261 

Artusio  Pappacoda.  ivi 

Bernardino  Sanseverino  prìncipe  di  Bisignano,ed  Isabella  De 

la  Rovero  dei  duchi  d'Urbino.  263,  351 

Carlo  Mormile.  ^ 

Cristofaro  Bozzautro,  265 

Nicola  marchese  Santangelo.  270 

Pipino  di  Barletta.  276 

Nola  XXXIL  (»oviano  Poiitano.  SJi 

Giacomo  Sannazzaro  (  vedi  chiesa  di  s.  Maria  del  Parto  )•     280 
D.  Giovanni  d' Austria  di  Carlo  Y.  276,  347,  360,  366 

Francesco  Tocco  principe  di  MonCemiletfo.  287 

Anna  Maria  Lorenza  Longo.  287, 309^  313 
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La  duchessa  di  Termoli  D«  Maria  Ayerbo,  D.  Gostaoza  del  Car- 
retto Doria  principessa  di  Sulmona.        287, 319, 372, 353,  377 
D«  Giovanna  Pacheco  contessa  di  Conca ,  D.  Maria  Recsenz 

contessa  di  Bene?0Bte,  D.Catèrina  Zerda  contessa  di  Lemos,  287 
Yeseovo  Nicola  Piscicelti,  e  Paolo  Spina  Piscicellr.  ivi 

D.  Lucrezia  Capece  e  D.  Antonia  Monforte.  294 

il  duca  di  Fragoito  MontaRo.  296 

D.  Angelica,  e  D.  Ermenegilda  Carabi  di  Belvedere.  297 

D*  Maria  Carala  del  marchese  di  Monterio  dei  duchi  di  Mad- 
daloni  monaca  domenicana  fondatrice  della  Sapienza  ,  e    . 
dame  che  si  monacarono  con  essa.  298,  301 

D.  Costanza  Piccolomini  duchessa  d' Amalfi,  marchesa  di  Ge- 
lano, figlia  dei  dnca  D.  Innico  gran  Giustiziere.  299 
Nota  XXXYI.  Di  Maria  Garafa.  301 
Nota  XXXYU.  Di  Gian  Pietro  Garab  Pontefice  Paolo  (  Mki- 

gno)  IV.  ivi 

Conte  d*  Oppido  Giovanni  Antonio  Caracciolo ,  e  sacerdote 

Benedetta  Tizzone.  303, 309^  398,  434 

Laura  Sanseverina  marchesa  del  Vasto,  e  d'Alfonso  suo  figlio.  205 
Ettore  Pigoatelli  duca  di  Mooteleone»  e  D*  Andrea  de  Curtis.  ivi 
Il  principe  di  Celiamare  i  che  fece  le  quattro  figlie  monache 

alla  Croce  dì  Locca.  ivi 

Antonio  di  Toledo  primo  easleliaRO  di  s.  Elmo.  ivi 

Deputazione  di  nobili  per  formare  la  congregazione  del  SS*  Bo- 
sario^  o  del  Blmedi»  per  riscattare  i  scUavi  nella  chiesa 
della  Trinità  dei  Spagnuoli.  33S 

H  padre  Ambrogio  Salvia  domenicano,  predicò  in  Napoli  aUa 

presenza  di  Carle  V,  e  fece  deNe  opere. d'insigne  pietà.  317.  344 
Teatini  di  gran  rinomanza  D.  Giuseppe  del  Giudico ,  D.  Ar- 
cangelo Lamberti,  D.  Clemente  Galano ,  D.  Giacomo  Ste** 
fano,^  padre  Antonio  Avitabile,  monsignor  Ardìzzoni,  Fran- 
cesco Mauro.  31S 
Prime  monache  del  monastero  delle  Trentatie  di  Napoli,  e  di 

Roma.  322 

Giacchino  Scoppa  sacerdote.  229 

Francesco  Gueva,  e  Giovanni  Evia  Portocarrerow  ivi 

Matteo  Anfora,  Ferdinando  de  Curtis.  ivi 

D.  Placido  Sangro ,  D.  Ferrante  Sanseverino  »  e  Francesco 

Caracciolo.  320.  704 

Roberta  Garaftì  duchessa  di  Maddaloni.  332,  337 

D.  Luigi  di  Toledo ,  ed  i  figli  di  Giovanni  de  Ponte.  332 

Presidente  D.  Annibale  Moles.  339 

Prìncipe  di  Stigliano  Garafa.  347 

Onofrio  Anselmo,  Giovanni  ed  Andrea  Ferrante.  346 

Antonio  Lanzarp  e  Giovanni  Domenico  Anfora.  34S 


zu¥  urna 

Franceseo  Sangro  duca  di  Torre  Maggiore  347 

Conte  Vernagiia.  hi 

Ottaviano  Suardo.  351 

Duca  di  Telese  Giovanni  Antonio  deva  Grimaldi.  ivi 

Ferdinando  Caracciolo  duca  di  Airola,  e  conte  di  BiccarL      353 
Fra  Alessandro  Mollo.  351 

D.  babella  Coeva  moglie  del  Vice  re  duca  d' Oasooa.  356 

DiTerse  famiglie  che  concorsero  alla  riedificazione  del  Gesù*   357 
J)eIIa  ven.  serva  di  Dio  Suor  Orsola  Benincasa*  358 

Abate  Gregorio  Navarra  confessore  di  Suor  Orsola.  359 

D.  Cornelia  Pignatelli  duchessa  d'  Aquan«  ivi 

Prime  romite  di  suor  Orsola.  362 

Monsignor  Marcantonio  Pertinace.  36i 

Giovanni  Luca  Giglio  ed  Eleonora  Scarpati  coojugi.  ivi 

Padre  Nicola  Avegnale  dei  benfrateili.  365 

Diversi  Benfrateili  distinti  per  nascita,  e  per  la  loro  singolare 

pietà.  369 

D.  Lucrezia  t  D.  Giulia ,  D.  Laura ,  D.  Claudia  Farascan- 

dolo.  370 

D.  Costama  Piccolomini  duchessa  d*  Amalfi.  371 

Andrea  de  Ponte.  373 

lì.  Giulia  Montalto,  D.  Boberta  Carafa  duchessa  di  Maddalooi» 

D*  Costanza  del  Carretto,  D.  Giulia  delle  Castella.  371 

Del  padre  Suardi  dei  ministri  degli  infermi.  38i 

Fra  Fabrizio  Pignatelli  cavaliere  Gerosolomitancr,  e  D*  Ca- 
millo Pignatelli  duca  di  Monteleone.  386 
D.  Giovanni  d*  Avalos.                                                        387 
Fra  Marcello  terziario  di  s.  Francesco  fondi  il  ritiro  dei  Po- 
veri di  G.  C.  iri 
Fra  Pietro  Fregoso  cappuccino,  ed  il  mastro  éL  Campo  Enri- 
quez, ritiro  Solidad.  i^ 
Il  eonte  Muscettola.                                                    388,  596 
Aurelio  Papero,  banco  Pietà.                                                i^ 
a.  Francesco  Caracciolo  dei  Principi  di  Villa ,  e  Padre  Ago- 
stino Adorno.                                                                 373 
D.  Gaetano  delli  Franci  Arcivescovo  di  Trani.                  ^    376 
Diversi  Napolitani  della  congregazione  dei  Ministri  degli  in- 
fermi distinti  per  la  loro  aingoiare  pietà.                         385 
D.  Giovanni  d*  Avalos.                                                        387 
Frati  agostiniani  scalzi ,  fra  Ambrogio  Stabiano  »  fm  Andrea 

Foglietta,  e  fra  Andrea  di  s.  Giob.  389 

Cavaliere  Marciano  di  s.  Gio:  di  Gerusalemme.  391 

Nomi  dei  padri  dell'  Oratorio  morti  di   peate  in  Napoli 
nel  1656.  39* 

Santi  beati,  e  servi  di  Dio  della  congregazione  dei  padri  del* 


l'Oratorio.  395 

Catalogo  dei  piò  classici  soggetti  della  congregaxioae  dei  pa* 

dri  deir  Oratorio.  396 

Hissionarìi  della  coogregasione  delF  Oratorio  ìq  Inghilterra*  397 
Ferdioando  Tapia  reggente  del  Gran  Consiglio  di  Madrid*  399 
Eufrasia  Silvia  monaca,  fondò  il  monastero  della  Trinità  per 

le  francescane  di  strettissima  osservanza.  404 

Fondatori  primitivi  del  Monte  della  Misericordia  »  marchese 
Federico  Tomaceili»  Fabio  Pigoatelli ,  Dionora  principessa 
di  Castiglione,  Vittoria  dttchesn  di  Lauriao,  e  Zenobia  mar- 
chesa di  Cerchiara*  404 
Annibale  Cesareo.    *  405 
Antonio  Borelli.  ivi 
Reggente  Martos.                                                                406 
Conte  Ortensio  Magnocavallo.                                             407 
D.  Beatrice  Brancaccio  marchesa  d*  Arena.                            403 
D.  Carlo  Carafa  de' duchi  d' Andria  ven.  servo  di  Dio,  fonda* 

tore  dei  Pii  Operarli.  407 

D.  Vincenzo  Conclubetti ,  e  D.  Pietro  Bruni  sacerdoti  com- 
pagni del  ven.  Carafa.  ivi 
Un  tal  d' Angelo  chiesa  deUa  Carità.  409 
D.  Francesco  Mastrìllo.  410 
Sara  Ruffo.  411 
D.  Lucio  Pallamolla  barnabita.  413 
Padre  Francesco  Saverio  Bianchi.  414 
Giulio  Scorziate,  Giovanna  Scorziata  t  e  Lucia  ed  Agata  Pa- 
pero. 415 
Cav.  Francesco  del  Balzo.  ivi 
D.  Giovanna  Guevara  Puento.  416 
D.  Ippolita,  D.  Caterina  Ruffo,  D.  Caterina  Tomacelli.  417 
Fra  Filippo  Zuppanti  domenicano.  ivi 
D/ Giuseppe  Ceva  Grimaldi  marchese  di  Pietracatella  (1615).  418 
Fra  Girolamo  Santagata,  presidente  D.  Gian  Camillo  Gacace.  ivi 
Alessandro  de  Saogro  Patriarca  d' Alessandria.  ivi 
D.  Francesco  de  Franchia.  420 
Principessa  di  Stigliano  Carafa,  marchesa  Bracigliano ,  Maria 

Caracciolo,  e  rev.  sacerdote  D.  Pietro  del  Tufo.  ivi 

Maria  Maddalena  CaraGi  duchessa  di  Cerro.  ,421 

D.  Lifcrezia  Cardines  principessa  di  Scigliati.  ivi 

D.  Caterina  Zerda  Sandoval.  424 

Principessa  di  Stigliano,  e  duchessa  di  Sal^oneta.  425 

Illustri  della  congregazione  della  madre  di  Dio.  431  ^ 

Avvocato  Francesco  Lauria.  432 

Reverendo  sacerdote  D.  Placido  Baccher.  432,  780 

Alessandro  CiminieUo,  e  Cesare  Carmignaoo.  432 
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D.  Nicolade  Gurtis  —  il  principe  di  Migliano  D.Gerardo  Lof- 
fredo tenente  generale.  435,  416,  785 
D.^  Felice  Maria  Orsini  duchessa  di  Gravina.  436 
Padre  Fabrizio  Tarboli.  439 
D.  Fabrizio  de  Gennaro  abate  dei  canonici  regolari  latera- 

nensi.  440 

D.  Pompeo  Mohforte  dei  duchi  di  Lanrito,  IX  Filippo  Boma- 

nelii ,  e  Reggente  s.  Felice.  441 

Maria  Beatrice  Villani.  442 

D.*  Carlotta  Colonna  duchessa  di  Maddaloni.  443 

Giovanni  Pietro  Hartò  parrucchiere  ricchissimo.  445 

Prìncipe  di  Torcila  D.  Giovanni  Caracciolo.  446 

Camilla  Antinorl.  416^  447 

Andrea  Romer.  447 

Eleonora  Aldobrandini  duchessa  di  Mondragone.  448 

Il  marchese  D.  Giambattista  Mansi,  e  del  suo  celebre  Monte 
Mansi  —  Messe  da  lui  lasciate  per  le  anime  4i  Torquato 
Tasso,  ed  altri. 

Sacerdote  D.  Leonardo  Spano.  432 

D.  Mario  Pepe,  Benigno  Rubeola.  ivi 

Chierici  regolari  teatini,  e  d'altre  congregaiioni  morti  in  tem- 
po della  peste  del  1656.  454 
D.  Giuseppe   de  Ponte    protonotario ,  e  Bernardino  de 

Ponte.  4^ 

Famiglia  Carmtgnano.  465 

D.  Anna  Zevaglios.  in 

Sacerdote  D.  Giovanni  Andrea  Sarno.  ivi 

Sacerdote  D.  Carlo  Masi.  466 

Canonico  di  Napoli  D.  Antonio  Sanfelice^ed  iimastro  di  Cam-    . 
pò  D.  Tommaso  Trabucco.  ivi 

D.  Maria,  ed  Anna  Ceva  Grimaldi  dei  marchesi  ^i  Pietraca- 
telle,  ed  altre  giovani  dame  fatte  monache  per  sostenere  io 
Napoli  la  continuazione  d*  una  casa  delle  monache  salesia- 
ne, ed  in  seguito  Maria  Ceva  Grimaldi  divenuta  superiora 
di  Donnalbina  fondava  una  nuova  casa  alla  Salute  dello  stes- 
so Ordine.  471 
Della  baronessa  Massa,  e  suoi  otto  figli.  472 
Il  duca  Petroni,  ed  il  marchese  Filippo  Petroni.  i^' 
Reverendo  sacerdote  D.  Francesco  P«DÌfico.                          473 
Alessio  Sabatino.                                                                    ivi 
Notare  Aniello  Capestrice.                                                    i^ 
Pietro  Baculo.                                                                    ivi 
Leonardo  Scarìone.                                                            474 
Reverendo  padre  Matteo  Ripa  istitutore  della  congregazione 
dei  chiesi»  e  suoi  primi  compagni  sacerdoti  D.  Nicola  Ti' 
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nacci,  D.  Paolo  Benedictis ,  D.  Gennaro  Fatigati  »  D.  Al- 
fonso Maria  de  Liguori.  475 
Cinesi  educati  in  Napoli,  spediti  per  missionarii  e  loro  flne.    484 
Diversi  signori  e  dame  »  che  protessero  presso  V  imperatore 
Carlo  VI  lo  stabilimento  dei  cinesi  del  rev.  padre  Ripa  » 
fra  gli  altri  la  principessa  Exterhazy  presso  l' Imperatrice.  485 
Padre  Pepe  »  e  principe  di  Buffano  Brancaccio  pel  ritiro  del- 
l' Immacolata.                                                                4^9 
Padre  Pepe*  e  marchese  d' Arienzo  D.  Lelio  Garafa  —  Obeli- 
sco dell'  Immacolata.  ivi 
Padre  Leonardi  Samelli  compagno  di  s.  Alfonso  Maria  de  Li- 

guori.  490 

Sacerdoti  D.  Nicola  Sparano,  D.  Giuseppe  Sparano»  e  D.  For- 
tunato Sparano.  494 
Carasale  celebre  architetto.                                                  488 
Di  taluni  dei  molti  alunni  di  gran  riuscita  dei  collegi  militari 

dell*  AnminziateUa,  e  di  quello  del  Ferdioandiano.  497 

Del  valoroso  capitan  generale  S.  A.  il  principe  d'Assia  Phi- 

Upstadt.  500,  557,  631,  748 

Berardino  Guzzolino.  505 

Monsignor  della  Torre  Vicario  dell'  Arcivescovo  di  Napoli ,  e 

sacerdote  Pietro  Muratgia.  500 

s.  Alfonso  Maria  de  Liguori  dei  principi  di  Presicce  Vesco- 
vo di  s.  Agata  de'  Goti.  '512 
Diversi  cavalieri  e  dame  che  sono  stati  alla  presidenza  dei 

Miracoli.  51Ì 

Monsignor  Celestino  Cocle  arcivescovo  di  Patrasso.  517 

Deputazione  che  fti  incaricata  della  ricostruzione  del  Teatro 

di  s.  Carlo.  518 

D.*  Maria  Giuseppa  Cardioes  contessa  dell'  Acerra.  527 

Diversi  benefattori  delle  religiose  Adoratrici,tra  questi  il  prin- 
cipe e  la  principessa  Fondi,  il  cav.  Giuseppe  Buonocore  ed 
il  sacerdote  D.  Giovanni  Antonio  Baldechi  ed  altri.    523,  525 
Maria  Teodora  Santasilia  monaca  della  Concezione»  e  fonda- 
trice dei  Sacri  Cuori.  529 
Guarnamentaro  Biancolella.  547 
Sacerdote  D.  Vito  cavaliere  Ardia.  549 
Fra  Ludovico  da  Casoria  riformato.                                       550 
Sacerdote  D.  Luigi-  Ajello  maestro  dei  sordi  muti ,  e  D.  Giu- 
seppe Maria  Finto.                                                          552 
Del  parroco  D.  Gennaro  Roverso.                                        574 
Del  Reverendo  Sacerdote   D.  Edmondo  Guida   Rettore  di 
s.  Matteo  al  Lavinaro,  non  che  del  Sacerdote  D.  Girolamo 
d'Alessandro.                                                                801 
li  duca  di  Vigliena  resistette  agli  austriaci  >  che  invasero  il 


Regno»  eome  megHo  potè.  '  ,^^^         «..        '?? 

Del  vecchio  prìncipe  di  Chiosano,  e  di  Tiberio  suo  figlio.  in 
Marchese  della  Rocca  —  Principe  di  Castiglione— Duca  di 
Bisaccia  —  Principe  tf  Avellino  —  Tiherio  Carafo  dei  ^n- 
cipi  Belvedere.- Tutti  generali  napolitani  al  servino  di  Spa- 
gna che  difendevano  il  Regno  allorché  gli  Aastnaci  nel 
1707  lo  conquistarono.  ™ 

Infelice  fine  del  colonnello  Felice  Mazza.  .   .    ^^ 

Uffiziali  che  si  distinsero  nella  guerra  di  Bitooto  si  wta^ 
che  spagnuoli.  Del  principe  Belmonte  Pignatclli  gcnei* 
comandante  gli  austriaci,  e  del  principe  di  Torcila  Ciwecioto 
generale  al  servizio  di  Spagna  —  della  Priucipcasa  Althao 
PignatelM,  sorella  di  Belmonte.  ™ 

Nomi  di  tutti  gli  uffiziali,  e  dei  diversi  corpi  dcircaCTCìto  cùe 
tanto  si  distinsero  nella  giornata  di  Vclletri  sì  dcgh  spa- 
gnuoli,  che  degli  austriaci.  ,,      :,.  e 

Di  taluni  nobfli  napolitani  che  servirono  sotto  il  re  di  Spagna 

e  r  imperatore  d' Austria.  iti 

Scipione  Brancaccio  mastro  di  Campo.  '*' 

Marcello  Ceva  Grimaldi  Generale  di  battaglia  di  Spagna,  de-  ^^ 
corato  del  teson  d*  oro.  .^ 

Antonio  Ceva  Grimaldi  Tenente  Generale.  '  ^7. 

Michele  Ceva  Grimaldi  Colonnello  dei  dragóni,  BrigadiCTC.     ij» 
Eilippo  Ceva  Grimaldi  Tenente  Generale.  ^^7,  j^ 

Principe  di  y.  Severo  D.  Raimondo  de  Sangro,  ^  w,  ^w 

Francesco  d' Eboli  duca  di  Castropignano  (  vedi  Velletn  )  ca- 

pitan  generale.  ^        737,  745, 751 

Mariano  d'Ebolì  duca  di  Castropignano  capitan  generate  (fl  ^^ 

Spagna.  ^      iiA 

Conte  Nicola  Sangro  capitan  generale  decorato  del  teson  d  aro.  /^ 

Conte  Placido  De  Sangro  tenente  generale.  .. 

Duca  Domenico  de  Sangro  capitan  generale.  ^  '♦ 

Dei  12  cannoni  fusi  a  Gaeta,  uno  deiqoali  porta  il  di  tei  nome.  *4o 
Nota  LXXV,  del  duca  Nicola  de  Sangro  Soraigliere  e  tenente 

generale,  e  del  suo  figlio  Riccardo  duca  di  Sangro.  \^ 

Conte  Lucido  de  Sangro  tenente  generale  di  Carlo  VI.         ^r. 
n  duca  di  Maddalooi  Carafa.  |j| 

Il  conte  Francesco  Gaetani.  . . 

Francesco  Saverio  ManiRi  Fdd-maresciallo  d*  Austria.  !J 

Filippo  Marnili  di  lui  nipote.  v 

Leonardo  Tocco  Kantelm  Stewardt  maresciallo  di  Filippa*  ^' 
Restaino  Tocco  Kantelm  Stewardt. 
Marchese  Giuseppe  Grimaldi  ministro  di  Filippo  Y« 
Paolo  Girolamo  Grimaldi,  Duca  Grimaldi  segretario  di  Stato. 
Nicola  Gaetanr  duca  di  Laurenzana. 
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11  prìncipe  di  Chiusano  Tiberio  Carafii  geaerale  al  senizio 
deir  Imperatore  ,  e  goveniatore  delle  armi  cesaree  nel 
Regno.  713,  714,  715,  756 

Fra  Michele  Reggio  priore  gerosolimitano.  735,  750 

Il  generale  Mariani.  •  750,  740 

Il  duca  di  8.  Pietro.  750 

Il  generale  principe  di  Castiglione  d' Aquino.  ivi 

11  duca  Rebeurton,  ed  il  duca  di  Montoya  Tenenti  Generali,      ivi 
Nicola  SansoTerino.  750,  737 

Prìncipe  della  Riccia.  750,  739 

Marchese  Orazio  Arezzo  e  suo  figlio.  740,  750,  785 

Marchese  Spaceafomo*  750 

Cavalieri  distinti  per  dottrìna  in  quel  tempo*  751 

Reggenza  di  persone  insigni  a  coi  Carlo  III  affidò  il  figlio  Fer- 
dinando IV.  752 
Generale  Giuseppe  Spucches  duca  di  Gaccamo  principe  di 

qalati.  776 

Di  alcuni  dei  molti  napolitani  distintissimi  per  le  loro  virth 
eroiche  santificati  dalla  chiesa,  e  di  quelli  morti  ritenuti  ia 
concetto  di  santità ,  non  che  di  quelli  celebri,  che  hanno 
meritato  essere  elevati  a  Pontefici,  a  Cardinali,  Arcivescovi 
e  Vescovi  come  si  potrà  vedere  nell'articoh)  notizie  miscel- 
lanee religiose  della  città  di  Napoli.  .  685 

X.  Sepolcri^  mimuimmiU ,  e  depositi  di  Be^  Regine^  ed  altri  Prtn- 
ctjpi  Realif  non  che  di  particolari  iUustrif  ed  insigni. 

Sepolcro  d' un  fanciullo  all'antica  chiesa  del  Carmine,  che  è  il 

più  antico  sepolcro  in  chiesa  di  che  s'ha  notizia.  98 
Sepolcro  di  s.  Candida  seniore.  42( 
Sepolcro  del  duca  di  Napoli  Teodoro.  62 
Sepolcro  del  duca  di  Napoli  Ruono.  63 
Monumento  di  Roberto  d*  Angìò  principe  di  Taranto  impera- 
tore di  Costantinopoli  in  a.  Giorgio  Maggiore.  *  53,  161 
Sepolcro  di  Téodimo  suddiacono  in  s.  Andrea  a  Nilo.  59 
Sepolcro  della  beata  Candida  in  s.  Andrea,  e  poi  in  s.  Angelo 

a  Nilo.  60 

Di  Maria  Coscia,  e  Ciccarella  Rarile  61 
Monumento  di  Tommaso  Assan  despota  di  Corinto  in  s.  Gio« 

vanni  Maggiore.  63 

Sepolcro  del  Papa  Innocenzio  IV  nella  Stefania.  80 
Antico  sepolcro  di  Carlo  1  d*Angiò,  di  Reatrice  sua  moglie,  e 

di  Carlo  Martello.  ivi 
Cappella  della  Reina ,  col  inonumento  di  Carlo  di  Durazzo  in 

8.  Lorenzo.  96 

g 
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Sepolcro  di  Caterina,  figlia  d'Alberto  nipote  a  .Rodolfo  im|!e- 
ratore,  prima  moglie  di  Carlo  diiea  di  Calabria»  e  di  quello 
di  Ludovico  loro  figlio  in  a.  Lorenzo.  in 

Sepolcro  di  Roberto  d*Artois,  e  di  Giovaiina  di  Dorazzo  io  s. 

Lorenzo.  «  m 

llem  di  Maria  figlia  di  Carlo  III  di  Durazzo.  97 

Lipide  che  riguarda  a.  Leone  II  in  a.  Lorenzo.  m 

Monumento  di  Corradfno  al  Carmine ,  e  delle  diverse  lapidi 
iflciae  gu  quello  —  monumento  fattogli  dal  principe  Massi- 
miliano ora  Be  di  Baviera — sepolcro  di  Giovanni  Wincislao 
fialasBO  prìncipe  di  S.B.  L 
Sepolcro  del  generale  francese  Lautrech  in  s.  Maria  la  Nova.  12) 
di  Pietro  di  Navarro  generale  degl*  ingegneri  spagauoli  •       Uì 
di  Pietro  Martino  milanese  architetto.  ^^ 

della  regina  Giovanna  (  III).  ;>| 

Diversi  monumenti  della  famiglia  Afflitto.  ^ 

Monumento  di  Berardino  Caracciolo  Bossi  arcivescovo  di  Né- 

poU.  12S 

Monumento  del  re  Andrea  all'  Arciveacovatot  nota  XIII.      127 
Monumenti  della  famiglia  Minutolo  item.  ^ 

Monumento  del  cardinale  Francesco  Carbone.  1^ 

Monumento  di  Carlo  1  d'  Angiò,  Carlo  Martello  re  d'Uoghe- 

rìat  e  Qemenzia  di  lui  moglie  neir Arcivescovato.  131,398, 691 
di  Oliviero  Carafa  cardinale,  e  presidente  del  S.  B.  G.  1^ 
di  Luigi  di  Durazzo  conte  di  Morcone  e  Gravina^  ^^ 

Cenotafio  del  Papa  Innocenzio  XII  Pignatelli.  ^^ 

di  Filippo  imperatore  di  Costantinopoli  quarto  figlio  di  Car- 
lo li  d' Angiò.  if, 
di  Giovanni  duca  Durazzo  principe  di  Morea.  ^^ 
di  Pietro  figlio  di  Filippo  d' Angiò.  !1 
di  Maria  di  Cipro  moglie  di  Ladislao.                                  "^ 
Nella  cappella  dei  Beali  depositi  di  S.  Domenico  Mac^iore  vi  . . 
sono  le  casse  di  Alfonso  I  d' Aragona.                               J!? 
di  Ferrante  I,  di  Ferrante  II,  e  di  Giovanna  di  lui  moglie.    1^^ 
di  Isabella  d*  Aragona  —  di  Maria  d*  Aragona  marchesa  del 
Vasto  —  del  principe  Antonio  d' Aragosa  r^  dei  duca  di 
Montalto  —  del  principe  Ferrante  d' Aragona  —  di  Pietro 
d'Aragona — di  Antonio  d' Ariana «^  del  duca  di  Grafioa 
Ferrante  Orsino  —-  di  Francesco  Ferdinando  d* Avalos  mar- 
chese di  Pescara  che  prese  prigioniere  Francesco  re  di  Frao- 
eia  —  del  marchese  di  Pescara  vice  re  di  Sicilia  —  di  Ao-  . . 
tonello  Petrucci  il  di  cui  corpo  ò  ancor  intatto.               ^^ 
Ti  sono  inoltre  i  monumenti  d*  Ugo  Beltrando  del  Balzo  grao 

giustiziere  del  Begno.  .- 

del  generale  Filippo  Salluzzo,  ed  altri  di  sua  famiglia*  '^ 
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di  Maiitia  Garafa*  ivi 

del  marchese  d*  Andrea  ministro  delie  Finanze  e  femiglia.  ivi 
Monumenti  delle  famiglie  Bcvania,  Marra,  Saogro,  e  Carafa.  161 
Monumento  del  Duca  Nicola  Sangro  capitan  generale  161 

deir  infante  D.  Pietro  d' Aragona.  175 

della  regina  Isabella,  ivi 

di  Beatrice  d'Aragona^Gglia  di  Ferdinando  I  regina  d'Ungheria,  ivi 
Monumento  della  regina  Maria  di  Napoli  e  d'Ungheria  in  Don- 

naregina.  *  178 

Monumento  del  re  Roberto  d' Angiò  in  s.  Chiara.  181 

Monumento  del  duca  di  Calabria,  Cariò  figlio  di  Roberto.  195 
Monumento  di  Maria  sorella  di  Giovanna  I.  196 

Monumento  d*  Agnese  d' Angiò.  197 

Monumento  creduto  di  Giovanna  1,  e  diversi  pareri  del 

luogo  ove  fu  tumulata.  ivi 

Monumeolo  di  Maria  figlia  di  Carlo  duca  di  Calabria.  198 

Monumento  del  piccolo  infante  Ludovico  d' Angiò.  ivi 

Monumento  di  Raimonda  Cabano  siniscalco  di  Roberto.  199 

di  Perrotto  Cabano  milite,  e  regio  ciamberlaoo,  e  di  altri 

quattro  suoi  fratelli.  ivi 

di  Francesco  Cabano.  ivi 

di  Gabriele  Adorno  geoenile  di  Carlo  V,  e  di  Caudina.  ivi 

di  Diego  Merloto.  200 

d' Isabella  de  Alneto  moglie  di  Ludovico  di  Savoja.  ivi 

di  Nicola  Merlotto.  ivi 

Monumenti  della  famiglia  del  Balzo.  ivi 

del  maestro  Gagliardi.  201 

Monumenti  della  fomiglia  della  Penna.  202 

Sepolcro  della  Beai  famiglia  dei  Borbone^dei  quali  esistono  le 

memorie  di  Filippo  figlio  de)  re  Carlo  ili,  e  di  altra  cinque 

piccole  di  lui  figlie.  203 

della  Duchessa  di  Calabria  Maria  Clemei^iia  Arciduchessa 

di  Calabria.  ivi 

della  Regina  Maria  Cristina  di  Savoja.  ivi 

Altri  corpi  degli  Augusti  principi  della  Bea)  famiglia  Borl>oiie 

sono  collocati  nella  Beai  cappella  dei  depositi.  204 

Sepolcro  di  CateriA  della  Batta  moglie  di  Cesare  d'Aragona.  246 
Sepolcro  della  regina  Giovanna  II  air  Annuoiiata.  242 

Monumento  della  regina  Sancia  alla  Croce  di  Pafamo.  247 

Monumenti  di  Luigi  di  Durazso.  ivi 

Monumento  del  bali  Michele  Beggio  in  s.  Giovanni  a  Mare.  250 
Monumento  del  re  Ladislao  a  s.  Giovanni  a  Carbonara  ivi 

Genotafio  dei  firatelli  Bisignano.  ivi 

Monumento  di  Sir  Gianni  Caracciolo.  251 

Monumento  del  duca  4i  Castropignano  a  s.  Gìovìiìdì  a  Garbo- 
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nara.  DI  altri  di  iUastri  famiglie  in  s.  Giovanni  a  Garhonanu  ivi 
Monumento  di  Maria  d' Aragona.  26t 

Monumento  di  Gorreaie.  m 

Monumento  di  Manto  Garafa.  Sii 

Monumento  dei  tre  Tratelli  Sanseyerino.  274 

Monumento  di  fra  Vincenio  Gmifa,  priore  del  S.  M.  O.  gè-  * 

rosolomitano.  SIS 

Sepolcro  di  Gioviano  Fontano*  in 

Sepolcro  di  Pietro  Compare.  M 

Sepolcro  di  Pipino  di  Barletta.  in 

Sepolcro  di  Fra  Benedetto  da  Lesina,  e  padre  Giolio  Berardi.  278 
Monumento  di  Giacomo  Sannazzaro.  280 

Sepolcro  di  Anna  Maria  duchessa  di  Piombino.  281,  771 

Sepolcro  di  Nicola  Ludo? isio  duca  di  Piombino.  281 

Sepolcro  di  Tommaso  Assan  Palealogo,  282 

Sepolcro  di  Guglielmo  de  Tocco ,  e  dell'  abate  Nicola  de 

Tocco.  284 

Sepolcro  di  Ludovico  de  Tocco.  in 

Sepolcro  di  Pietro  de  Tocco..  vi 

Sepolcro  di  D.  Ferrante  de  Tocco.  285 

Sepolcro  di  Giacomo  de  Toccb.  280 

di  Giambattista  de  Tocco  principe  di  Montemiletto.  ivi 

Sepolcro  reale  per  tutti  i  Sovrani  della  casa  d'Aragona  da  co- 
struirsi per  volere  della  regina  Giovanna  di  Napoli  moglie 
di  Ferrante  I  d*  Aragona,  e  perchè  non  fu  fatto,  295 

Sepolcro  della  duchessa  Maria  Ayerbo  dei  suo  consorte,  e  figlio.  32S 
Monumento  di  Pietro  di  Toledo  marchese  di  Yillafraoca, 
vice  re  di  Napoli,  e  di  sua  moglie  in  s.  Giacomo  de'  Spa- 
gnoli. 327,  792 
Sepolcro  di  Gaspare  Benomarino  XXI  re  di  Fez  d'Africa.  331 
ìtem  di  Vito  Caravelli.  in 
Monumento  della  duchessa  d' Airola  Guevata.  353 
Sepolcri  geotilizii  della  famiglia  Correggio,  e  d'altre  famiglie 

lombarde.  355 

Sepolcro  di  Suor  Orsola  Benincasa  362 

Sepolcro  di  D.  Gostanza  del  Carretto  d'Oria  principessa  di  Sal- 
moni; del  principe  di  Melfi  suo  padre,  e  di  D.  Vittoria  Pic- 
colomini  sua  madre.  307,  373 

Dell*  antica  fossa  dei  giustiziati.  35S 

Tomba  di  fra  Fabrizio  Pignatelli  in  Materdomioi.  386 

Sepoltura  di  Giambattista  Vico.  391 

di  Nicola  Fragianni.  '^ 

Sepolcro  del  padre  D.  Carlo  Garafa  fondatore  de'  pii  epe-  ^. 
rarii.  m5f 

Sepolcro  del  servo  di  Dio  Giovanni  Pellisier.  '^ 
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Sepolcro  della  ven.  serva  di  Dio  Maria  Oolilde  Bortone  Re- 
gina di  Sardegna.  425 
Deposito  del  cuore  di  Maria  Teresa  di  SaTOJa  contessa  d*Artois«  426 
Sepolcro  del  reverendo  padre  Mariano  Postiglione.  ivi 
Sepoltura  di  Marco  Aurelio  Severino.                                   430 
Sepolcro  della  duchessa  di  Gravina  D.  Felice  Maria  Orsini.     438 
Sepolcro  di  D.  Anna  Carata  principessa  di  Stigliano.              443 
Sepolcro  di  Giuseppe  de  Ponte,  e  di  Bernardino  de  Ponte.      463 
Sepolcri  del  padre  Matteo  Ripa,  di  monsignor  Nicola  Borgia, 
di  monsignor  Pisani,  del  duca  s.  Teodoro  D.Tommaso  Ga- 
jacciolo  nella  chiesa  della  sacra  famiglia  dei  cinesi.             485 
Sepolcro  di  S.  A.  il  principe  d' Assia  Philipstadt  a  Gaeta.       557 
Sepolcro  del  vice  re  Cardinale  Grimani.                                711 
Sepolcro  del  principe  di  s.  Nicandro  D.  Domenico  Cattaneo  : 

vedi  aggiunta.  774 

Sepolcro  del  ven.  Bianchi  nella  chiesa  di  s.  Giuseppe  a  Ponte* 

corvo  ora  dei  padri  barnabiti:  vedi  aggiunta.  775 

Sepolcro  del  servo  di  Dio  D.  Placido  Baccher:  item.  780 

Sepolcro  della  serva  di  Dio  Maria  Morra:  item.  ivi 

Sepolcro  del  Contestabile  Borbone  generalissimo  di  Carlo  V.  801 
Sepolcro  di  Amida  in  s.  Maria  Nova.  803 

XI.  Istruzione  Pubblica  antica  e  moderna.  Museo,  orlo  sperimen- 
UjLle  ( Botànico) ,  gabinetto  topografico  ,  stabilimenti  scientifici 
mUUarit  coUegi,  seminariit  scuole,  biblioteche,  stabilimenti  di 
musica  {scuola  di  musica  napoletana) 9  educandati  di  giovani 
donzelle. 

Scuola  di  Pittagora  a  Forcella.  48 

Studii  pubblici  stabiliti  nell'  antico  locale  di  s.  Andrea  a  Nilo.  62 
Collegi  dei  canonici  lateranensi  a  Piedigrotta.  93 

Università  degli  studii  stabilita  da  Federico  II ,  e  dove  sono  i 

locali  di  quella.  94,  691 

Seminario  urbano,  e  diocesano  Liceo,  e  Biblioteca.  135 

Biblioteca  di  s.  Angelo  a  Nilo.  252 

Museo  del  marchese  Santangelo:  vedi  palazzo  Colombrano.  269 
Locale  degH  Studii,  Beai  Museo  Borbonico,  ed  Univer- 
sità. 372,  501 
Biblioteca  dei  padri  dell'  Oratorio  detta  dei  Gerolomini.  392 
Collegio  Macedonio  dei  padri  somaschi  ora  non  pih  esistente^.  422 
Collegio  degli  Scelopii  a  Caravaggio,  ora  dei  Barnabiti.  ^  427 
Collegio  dei  Barnabiti  sopra  Pontecorvo.  421 
Antico  collegio  dei  Caraccioli,  ora  monastero  dei  SS.  Cuori.  434 
Scuole  pie  della  duchesca  dei  padri  scolopii ,  ora  monastero 

dei  servi  di  Maria.  420 

Collegio  dei  Dottrinarii  in  s.  Nicola  dei  Gaserti.  441 
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Aotico  eoHegio  dei  nobili  al  vico  JUA,  on  strada  Nilo*  de! 

marcbese  Giambattista  Mao»  per  i  nobili  scaduti.       449,  464 
Collegio  di  musica  dei  ciechi  a  s.  Giuseppe  a  Cbiaja*  403 

Collegio  dei  cinesi ,  ed  oggetto  di  quello.  474 

Casa  dei  gesuiti  dell'  Annooziatellat  ridotta  a  collegio  di  no- 
bili dei  Somaschi,  poi  ridotto  ad  Accademia  Militare» .  che 
in  seguito  prese  nome  d*  Annuozlatella  ,  di  Scuola  palite* 
mica  »  e  di  Collegio  Militare  —  Antico  Rea!  Collegio  Fer- 
dinandiano  —Beai  Collegio  del  SaWatm.  397 ,  50&,  543 
Laboratorio  di  pietre  dure.  488 

Fabrica  di  porcellana.  in 

Studii  pubblici*  e  stamperia.  493 

Accademia  Ercolanese.  i^i 

Collegio  di  8.  Carlo  alle  Mortelle  dei  scolopii.  499 

Orto  botanico,  e  sperimentale.  *    500,  510,  519 

Locale  destinato  ai  studii  pubblici ,  a  tempo  del  Re  Ferdi- 
nando lY,  Beai  Museo  Borbonico,  e  Beai  Accademia  delle 
scienze.  501,  m 

Mota  LVIII.  Almo  real  collegio  dei  teologii  sua  origine»-  e  de- 
stinazione —  delle  Beali  insegne  che  possiede.  502,  503 
Ossenratorìo  astronomico.  ^ 
Stabilimento  per  la  scuola  dei  sordi  muti.                      505,  6S2 
Educandato  dei  Miracoli.  —  Dei  Sopraiotendenti  »  e  Dame 

Ispettrici.  511,418 

Specola  astronomica  passata  a  s.  Gaudioso.  ^^ 

Collegio  medico  cerusico.  511»  378 

Scuola  veterinaria,  355 

Accademia  Pontaniana.  518,  205,  373 

Locale  di  s.  Giovanni  a  Carbonara  destinato  per  Accademis 

militare.  Sl^ 

Stabilimento  di  musica  p^  1  cieclii.  ivi 

Uffizio  topografico,  ed  osservatorio  astronomieo.  ^^ 

$.  Marcellino  antico  educandato.  470,  466 

a.  Marcellino  secondo  Educandato.  523,  470 

Terzo  Educandato  deir  Immacolata.  540, 516 

Istituto  artistico  a  s.  Aoiello,  cioè  carcere  dei  ragazzi.  S50 

Locale  del  collegio  dei  Garacdoli,  ridotto  a  monastero  delle 

monache  dei  Sacri  Cuori.  529 

Collegio  di  musica  stabilito  in  s.  Pietro  a  Mqella.          530,  53Ì 
Conservatorio  di  Loreto ,  e  dei  celebri  professori  di  musica , 

prodotti  da  questo  stabilimento.  530 

Conservatorio  ilei  poveri  di  Gesb  Cristo,  item.  531 

Conservatorio  di  s.  Onofrio  dei  Vecchi,  item.  ^^ 

Conservatorio  della  Pietà  dei  Turchini,  item.  532 

Conservatorio  di  s.  Sebastiano,  item.  i^ 
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Archivio  mosicale  di  8.  Pietro  a  MitfeHa.  533 
Nota  LXIV,  della  musica  e  della  scuola  napolilaiia»  e  dei  mae- 
stri più  insigni  oapcditaDi.  534 
Collegio  dei  €hKuiti  di  s.  Sebastiano.  533 
Collegio  di  marina ,  e  dei  pilotini.  %40 
Gabinetto  meteorologico  al  Vesuvio.  ivi 
Opificio  di  Pietrarsa.  542 
Miglioramenti  recati  allo  stabilimento  della  Zecca.  544- 
Collegia  di  s.  Carlo  air  Arena  dei  scolopii.  545 
Collegio  di  s.  Carlo  all'Arena.  406»  545 
Istituto  per  educare  le  fanciulle  al  Consiglio  dalle  %Ue  delia 

carità.  545 

Educandato  Regina  Coeli  tenuto  dalle  Suore  della  Carità.  573 

Collegio  dei  Teatini.  802 

)[         Collegio  dei  moretti  detto  della  Pabna.  551 

^          Archivio  Generale  del  Regno.  505 
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XII.  Di  ateuM  deUe  ionie  insigni  rdiquie^  ed  aUire  cose  sacre 

di  somma  veneramne. 

Ara  Petrì.  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram,  costruita  nella  seconda 

venuta  di  s.  Pietro  in  Napoli.  41,  773 

immagine  di  s.  Maria  del  Principio.  41 

Ss.  Crocifisso  di  Pugliano.  42 

Casa  s«  Aspreno.  43 

Casa  di  s.  Agrippine.  47 

Casa  e  sepolcro  di  s.  Candida,  ed  anfora  con  cui  fu  battetiata 

da  8.  Pietro.  ivi 

Quadro  di  s.  Maria  della  Potenza  in.  s.  Giorgio  Maggiore.        54 
Testa  di  s.  Gregge  Armeno ,  degli  istrumenti  del  suo  mar* 
tirio— Testa  di  s«  Biagio — Corpi  di  s.  Sebastiano  e  s.Pan- 
falcone,  ed  altre  reUfoie  M  monastero  di  s.  Gregorio  Ar- 
meno. 55 
Corpo  di  8.  Nestoriano.                                                       ivi 
Reliquie  di  s.  Aniello  e  di  s.  Agata  nella  chiesa  del  monastero 

di  8.  Gfovaimi.  57,  m 

Sangue  e  testa  di  s.  Stefano  in  s.  Gregorio  Armenot  o  s.  Li- 

gorio.  57,  116 

Reliquia  del  sangue  di  8.  Giovani  Battista  in  8.  Gregorio  Ar- 
meno. 58 
Corpi  di  8.  Candida,  e  di  s.  GiuUana.  60 
Sangue,  e  costato  di  s.  Giovanni  Battista  in  Donoaromita.  61 
Sepolcro  di  s.  Fortunato.  69 
Sepolcro  di  s.  Patrizia  —  chiodo  di  N.  S.  Gesii  Cristo.  ivi 
Nota  Vili,  del  corpo,  e  del  sangue  di  8«  Gennaro,  come  per- 
vennero a  Napoli»  come  si  perdette  il  corpo,  e  come  si  rieb- 


evi 

be  —  della  processione  delle  reliquie  di  s.  Gennaro  il  primo 
sabato  idi  noeggio — Del  miraeolodi  s.  Gennaro,  e  costante 
esperienza  dai. segni  che  dà  —  modo  come  prega  il  pò- 
polo. 70,  72,  129,  260 
Gasa  di  s.  Gennaro.  70 
Corpo  di  s.  Severo.  7S 
Corpi  di  8.  Gaudioso  s.  Yultodei,  e  delle  monache  Petronil- 
la, Yerusia,  e  Severa.  M 
Corpi  di  s.  Fortunata ,  e  fratelli  s.  Carponio ,  s.  Evaristo,  e 

8.  Prisciano.  76 

Ultima  messa  celebrata  da  $.  Aniello.  vn 

Sangue  di  s.  Stefano»  che  tengono  le  monache  della  Sapienza.   77 
Grotta  di  s.  Aniello.  82 

Immagine  di  s.  Maria  alla  Pietra  Santa.  82 

Chiesa  di  s.  Maria,  detta  Madonna  dei  sette  Cieli.  8) 

del  Ss.  Crocifisso,  che  sta  in  s.  Aoiello.  M 

8.  Maria  del  primo  Cielo.  87 

del  Ss.  Crocifisso  io  s.  Giovanni  ih  Corte.  89 

Statua  di  s.  Maria  di  Piedigrotta,  e  di  qoesto  santuario.         91 
Madonna  dei  Martiri  di  s.  Pietro  a  Majelld,e  dono  che  le  fece 

D.  Giovanni  d*  Austria.  92,  376 

Stendardo,  e  Crocifisso  dello  stesso  D.  Giovanni. 
Ecce  Homo  della  chiesa  di  s.  J^orenzo. 
Quadro  di  s.  Ludovico  vescovo  di  Tolosa,  e  di  s.  Antonio  in 

8.  Lorenzo.  in 

Sangue  di  s.  Giovanni  .Battista  del  monastero  di  s.  Arcangelo 

a  Bajano.  11^ 

Nota  VII,  del  miracolosissimo  sangue  di  s.  Giovanni  Battista, 
.  e  come  pervenne  in  Napoli ,  e  dei  monasteri  che  l'ebbero.  116 
Dell'  immagine  della  Vergine  Ss.  del  Cannine.  Crocifisso  dei 
copiarii  nella  stessa  chiesa.  InsigneCrocifisso  deICkHrmioe,e 
come  piegò  la  testa  a  tempo  dell'assedio  d'Alfonso  I  d'Ara- 
gona. 101,  iOi 
Statua  di  s.  Gennaro  che,  contiene  la  di  lui  testa  fatta  da  dar* 

lo  II  d'Angle.  .  126 

SUì[)o  per  riporvi  le  reliquie  del  sangue  nel  tesoro  vecchio     , 

fatto  dallo  stesso.  i^' 

SoccQTpo  di  s.  Gennaro,  cappella  gentilizia  del  duca  d'Aodria.  130 

Stipa  al  tesoro  nuovo  fatto  da  Cartoli  di  Austria  re  di  Spagna 

per  conservare  le  reliquie  di  s.  Gennaro. .  l^l 

Insigne  Crocifisso,  che  parlò  a  s.  Tommaso  d'Aquino,  e  della 

cappeUa  ove  ciò  avvenne.  ^^^ 

Stanza  di  s.  Tommaso  d'Aquino,  sue  reliquie ,  suoi  oggetti > 

suoi  manoscritti,' campana  ec.  i  ^^ 

Delle  tredici  statue  d' argento  che  stavano  a  s«  Domenico»      ^^ 
Del  presepe  di  s.  Domenico  nota  XVI  r-  ed  origine  di  qaelb 
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devozione.  160»  162 

Quadro:  di  s*  YitieeQtfi  Ferreri  in  a.  Pietro  Martire*.  175 

Nota  XIX.  Immagine  della  Vergine  Ss*  che  si  venera  a  Mon- . 
tevèrgine»  e  come  dall'oriente  venne  io  provincia  d*Avel|i-, 
no, — copia  che  si  venera  nella  chiesa  di  MontevecgiAella.    179 
Sepolcro  di  a*  Nicola  eremita.  180 

Betiquie  insigni  regalate  dal  re  Koberto  al  monastero  dis.Gbta- 

ra,  vedine  allistamento  a  pag.  187 

Immagine  della  Madonna  delle  Grazie  della  chiesa  di  s.  Chia- 
ra, e  della  sua  incoronaziooe-*-deirimmagine  della  Madonna 
della  Pi<^.  201 

Ss.  Crocitisso  di  D.Giovanni  d'Austria  regalato  a  fra  Vincenzo 

Cansifa*  207,  274 

Sangue  di  s.  Giovanni  Battista  in  s.GìovanDÌ  a  Carbonara.  251,  116 
Quadro  di  s.  Franceseo  d' Assisi  della  chiesa  di  s.  Francesco 

delle  Monache:  vedi  aggiunte*  774 

Altro  quadro  di  s.  Francesco  d' Assisi  che  ora  sta  conservato 
nel  monastero  di  s.  Chiara,  che  vi  fu  portato  dalle  monache 
del  soppresso  monastero  di  s;  Francesco  delle  Monache.      247 
Ss*  Crocifisso  della  chiesa  di  s.  Giovaiuii  a  Mare»  innanzi  del 

quale  ha  orato  s.  Brigida  Regina  di  Svezia*  249 

Quadro  del  Ss*  Crocifisso  ohe  sta  nella  cappella  del  Salvatora*  278 
Spada  di  s*  Alfonso  data  da  lui  alla  Redenzione  dei  Captivi.  371 
AmpolUoe  col  latte  della  Ss*  Vergine  nell*  antica  chiesa  di  s* 

Francesco  di  Paola.  272 

Incoronazione  della  Madonna  delle  Grazie  nella  chiesa  dei  pa* 

dri  eremiti  di  s.  Girolamo*  279 

Quadri  di  s*  Marta  delia  Provvideozaf  e  dei  Miracoli  nel  Gesù 

delle  Monache*  297,  418,  511 

Del  Crocifisso  della  chiesa  della  Croce  di  Lucca ,  copia  di 
quello  fatto  da  s*  Nicodemo  che  sta  in  Locca ,  chiamato 
il  Ss*  Volto  —  modo  come  s.  Nicodemo  lo  fece ,  e  come 
pervenne  quel  Crocifino  in  Italia  a  tempo  del  beato  Gio* 
vanni  vescovo  di  Locca  »  ed  altre  notizie  in  riguardo  di 
s*  Nicodemo.  305,  780,  790,  702 

Statua  di  s*  Antonio  a  s*  Antoniello  di  Tania*  330 

Immacolata  Concezione  della  chiesa  del  Gesù  (Salvatore)  detta 
di  D.  Placido  ora  veo*  servo  di  Dio  —  e  festa  in  Napoli 
per  la  pubblicazione  del  Dogma  deir  Immacolato  Concepì  « 
mento  di  Maria  SS.  332,  334 

Quadro  della  Vergine  Ss*  della  Carità  regalato  alla  chiesa  della 

Caritè  da  Paolo  III*  330 

Quadro  della  Madonna  sotto  il  titolo  della  Ss*  Vergine  del  Fi- 
lar fatto  dairinfanteD*  Sebastiano  Gabriele  Borbone;  novena 
composta  da  S*  A.  D.  Amalia  di  lai  consorte  (  di  santa 
•  h 


memoria  )«  sorella  del  Re  Ferdinando  II  (D.  G.)  338 

SS.  Grociflsso  di  Michelangelo  Naccarim 'In  s.    Cario  al** 

r  Arena.  344, 545 

Immagine  della  Vergine  Sa.  sotto  il  titolo  di  GostaiAiiio|Nrii.  347 
ìtem  di  s.  Maria  delle  Graxie  al  Larinaro.  Iti 

Antica  statua  d'argento  dell'  Immacolata  Concezione  del  Oesà 

nuovo.  357 

ficee  Homo  miracolosissimo  nel  monastero  di  s.  Ajidlrea.        371 
Della  Madonna  dell'  Arco.  388 

S.  Maria  della  Verità  in  s.  Agostino  dei  Scalri.  389 

Sangue  di  s.  GioTanni  Battista  dei  padri  dell'Oratorio— spina 

di  N.  S.  Gesù  Cristo.  591 

Begalo  di  Benedetto  XIII  ai  padri  dell'Oratorio  d'una  pianeta 

ricamata  dalla  regina  di  Polonia.  388 

Luoghi  del  locale  dei  padri  dell'  Oratorio  ;  oye  è  apparsa  la 

SS.  Vergine  quattro  volte.  391 

Dell'  anello  dalla  SS.  Vergine  dato  a  s»  Eustachio  de'  PP.  del- 

r  Oratorio.  iri 

Statua  di  s.  Rocco.  WJ 

Nota  XLIX,  della  Ss.  Addolorata  di  s;  Brigida.  ^1^ 

Dell'  immagine  di  s.  Maria  in  Portico.  438 

Piede  di  s.  Anna  nel  palazzo  Montemiletto  (vedi  nota  XXXIV).  4S2 
Statua  della  SS.  Addolorata  io  s.  Maria  Ognibene»  ossia  chie- 
sa della  Madonna  dei  Sette  Dolori.  44S,  549 
Nòta  LX|X»  della  stessa  statua,  e  sua  incoronazione  fatta  dal 
Sommo  Pontefice  Pio  IX»  e{;rande  processione  fatta  io  Na- 
poli nel  4  febbraro  1850.  573 
Icona,  ossia  immagine  della  Vergine.  SS.  di  Foggia  >  e  come 

fu  trovata.  Sl^ 

Immagine  di  s.  Maria  della  Providenza  Soccnrre  Miseris  nella 
chiesa  dei  padri  Barnabiti  di  s.  Giuseppe  e  Teresa  a  Ponte* 
corvo.  788 

Insigni  reliquie  regalate  da  Carlo  d'  Angiò  agli  agostiniani 
della  Zecca,  cioè  la  testa  di  s.  Lucale  di  s.  Clemente, il  le- 
.  gno  della  s.  Croce ,  ed  il  corpo  d' un  bambino  della  strage 
degr  innocenti.  792 

XIII.  Della  feudalità  —  sua  origine  —  dei  feudatarii  delng^ 
di  Napoli  9  loro  prerogative  9  titoli^  e  delle  elevale  dignità  (li 
essi  conferite  —  Sette  Ufflzii  del  Regno — dei  Gentiluomini  di  ca- 
.  mera —  dei  Maggiordomi  del  Palazzo.  Dame  di  Corte,  Sig0^^ 
donare  —  Ordini  cavallereschi^  antichi  e  moderni,  e  quanto  fil- 
tro riguarda  la  nobiltà. 

Della  feudalità,  e  sua  orbine.  ^^ 

Dei  feudatarii  del  regno  di  Napoli  »  e  concessioni  di  prerof^ 


INMCE  UX 

tiYe  ad  essi  accordate  in  diversi  teinpi~>]ettere  arbitrarie — 
mero  e  misto  impero ,  jus  cunnandi ,  jus  venandi  *—  cele- 
brità dei  sacri  militari  ordini  cavallereschi.  594,  775 
Nota  LXXI,  de^i  ordini  eremitici,  e  loro  fondatori.  599 
Mota  LXXII,  di  taluni  piissimi  sovrani  santificati  dalla  s.  Ro- 
mana chiesa.    ^  609 
Di  s.  Contardo  d*  Este.  777 
Dei  diversi  titoli^  ed  elevate  dignità  dei  nobili  nel  regno  dì  Na- 
poli —  titolo  di  Miles ,  cavaliere ,  cadetto  -*-  delle  spade 
equestri,  e  di  quelle  dei  cavalieri  dei  sacri  militarLordini^^ 
del  titolo  di  nobile  ,  magnifico,  illustre ,  dell'  eccellenza , 
del  don  --<-  titoli  usati  dai  Re  Aragonesi  scrivendo  a  diversi 
prìncipi  d*  Europa.                                                   600,  779 
Titolo  di  Altezza,  vedi  aggiunte.                                          775 
Insegna  del  Corno  dei  nobili  antichi,  vedi  cappella  Minutoli.   128 
Online  antico  gerarchico  sociale, accolto  da  tutte  le  nazioni.    601 
n  conte  Ventimiglia  primo  feudatario  di  NflipoU,  e  di  Sicilia 

primo  conte  d'Italia.  775 

Primo  feudatario  di  Napoli  De  Gapoa.  603 

Primp  feudatario  di  Sicilia  Cbiaromonto.  ivi 

Dei  nobili  di  piazza,  e  fuori  piazza  di  Napoli.  604 

Dej  diversi  titoli  su  i  feudi  de'  napcriitani ,  cioè  Barone ,  Mar- 
chese, o  Margravio,  Daca,  Arciduca,  Principe ,  e  delle  di- 
verse corone.  ivi 
Titolo  dell'erede  della  corona  di  Napoli  Duca  di  Calabria  adot- 
tato invece  di  quello  di  Prìncipe  di  Salerno,  ^  chi  fu  inve- 
stito di  tal  principato.                                                       606 
Dei  stemmi  ed  insegne  di  famiglia,  e  loro  origine.  ivi 
Dei  setta  dignitarii  e  dei  sette  ufBcii  del  Regno  ,  cioè  Conte- 
stabile, Almirante,  Giustiziere,Gammerlengo,Protonotario, 
gran  Cancelliere ,  gran  Siniscalco ,  o  Maggiordomo  Mag- 
giore.                                                                           607 
Dei  Maggiordomi  di  settimana — dei  Gentiluomini  di  Camera-*-* 
della  chiave  d'oro  detta  sensiglia,  e  della  cifra  Y.  R.  S. 
incisa  sulla  stessa,  e  che  vuoi  dire.                                     608 
Maggiordomi  secondo  la  pianta  del  1738  a  tempo  del  Re  Carlo 

Borbone.  609 

Cavalieri  e  dame  della  Real  Corte  del  1738.  Gentiluomini  di 

Camera  d'esercizio  del  1738.  ivi 

Gentiluomini  di  Camera  d'entrata  del  1738^  611 

Sei  dame  di  Corte  determinate  al  servizio  della  Regina ,  e  da- 
me della  Real  Corte.  613 
Signore  d' onore.  614 
Nota  dei  titolati  del  Regno  secondo  l' almanacco^  del  1730  , 
cioè  dei  Principi.                                                           615 


dei  Dochi.  617 

dei  Marcimi.  620 

dei  Conti.  623 

Grandi  di  Spagna  secondo  Y  almanacco  del  t799  (  regnando 

I*  imperatore  Carlo  TI  ).  ^ 

Cayalieri  del  Tello  d*  oro  secondo  I*  almanacco  del  1734  (  re- 
gnando r  imperatore  Carlo  VI  ).  635 
Degli  ordini  cavallereschi  del  regno  di  Napoli  antichi,  e  mo- 
derni, cioè. 

Ordine  della  stella  (della  Rea!  casa  di  Francia).  m 

Ordine  del  Nodo.  ivi 

Ordine  della  Na?e.  627,  267 

Ordine  della  Mezzaluna.  ivi 

Ordine  dell*  Armellino.  ivi 

Ordine  dell*  Argata.  i>i 

Ordine  della  Leonza.  628 

Ordine  di  s.  Michele.  in 

Ordine  di  s.  Gennaro,  e  prima  promozione  di  cavalieri.  vi 

Ordine  di  s.  Rosalia.  ^ 

Ordine  di  s.  Ferdinando,  e  del  Merito,  e  prima  promozione  di 

cavalieri.  630 

Ordine  Reale  militare  Costantiniano.  631 

Ordine  di  s.  Giorgio,  e  della  riunione.  632 

Ordine  di  Francesco  I  e  prima  promozione.  ivi 

XIY .  Notizie  miscettanie  religiose  retaiite  alla  città  di  HlopoH- 

Dei  quarantasette  santi  Patroni  e  Protettori  della  città  di  Na- 
poli — delle  statue  d*  oro  e  d*  argento  che  stanno  al  Teso- 
ro* e  d*  altre  tre  statue,  che  ivi  stanno.  635 
Il  giorno  16  dicembre  dedicato  al  patrocinio  di  s.  Gennaro.   132 
Santi  e  beati  napolitani,  che  furono  vescovi,  ed  arcivescovi  di 

Napoli.  636 

Santi  e  beati  nàpoh'tani.  I^l 

Venerabili  servi  di  Dio  napolitani.  ^'vi 

Servi  di  Dio  ed  altri  napolitani  morti  in  odore  di  santità.  640,  780 
Mia  protesta  per  questi  ultimi.  6iJ 

Sommi  Romani  Pontefici  nativi  di  Napoli.  64S 

Sommi  Romani  Pontefici  nati  in  attrecittà  del  regno  di  Napoli,  vi 
Antichi  Cardinali  della  santa  chiesa  Romana,  nativi  di  Napoli 

prima,  che  avessero  il  cappello  rosso.  617 

I  primi  diecisette  cardinali  eletti  da  Urbano  VI  nativi  del  re- 

gno  di  Napoli,  dopo  stabilita  l'insegna  del  cappello  rosso,     ^i 
Dei  vescovi,  ed  arcivescovi  di  Napoli,  loro  antiche  distinte 
prerogative.  ^ 
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Serie  dei  vescovi,  ed  arcivescovi  di  Napoli  Oii  al  1857.  6&0 

Dei  l)*  canonici  della  Cattedrale  di  Napoli  sette  preti,. e  sette 
diaconi  tutti  cardinali  col  titolo  di  14  antiche  chiese — ori- 
gine dei  14  cardinali  diaconi  di  Roma.  634 
Delle  insegne  del  Capitolo  di  Napoli,  sue.  prerogative -^  degli 
ebdomadarìi  quarantisti  —  dignità  del  Capitolo  —  del  Ci* 
miliarca  -«-^  Ponteflci  che  sono  stati  del  Capitolo  di  Napoli*  655 
Delle  processioni  ed  altre  curiosità  ecclesiastiche.                  658 
Della  Candelora,  o  Gandelaja.                                      659»    47 
Processione  del  Corpus  Domini»  e  chi  fu  primo  a  farla*          659 
Processione  de*  quattro  altari.                                      660,  329 
Processioni  di  penitenze,  e  da  chi  furono  istituite.                 660 
Processione  dei  battenti  genovesi.                                        661 
Processione  dei  battenti  spagnuoli.  ivi 
Processione  di  Battaglini.                                             354,  661 
Processione  della  festa  del  sangue  di  s.  Gennaro  il  primo  sa- 
bato di  maggio  d' ogni  anno.                                             661 
Processione  per  centenarii.                                                    662 
Processioni  della  Vergine  SS.  sotto  i  suoi  diversi  titoli  »  dei 

santi  patroni,  ed  attre.  ivi 

Diverse  notizie  relative  airorigine  di  taluni  usi,  e  cose  eccle* 

siastiche.  663 

Di  talune' delle  annuali  prestazioni,  che  usavansi  fare  all'Arci- 
vescovo dai  canonici  lateranensi  di  s.  Gio:  Maggiore.    45,    62 
dalla  arcidiacona  delie  monache  di  a.  Gaudioso.  77 

dair  abate  di  s.  Maria  Maggiore.  82 

dalle  monache  s*  Maria  Ancillarum.  242 

XY.  Serie  di  tuUi  qtuUi^  che  hanno  goìi>emalo  Napoli  (  Ducato  e 
Segno  )  daUa  fondazione  deUa  CUlà  /In'  al  presente^  ovvero  dei 
Duchi,  Imperaiorij  Re^  loro  lAiogoteneniif  e  vice  Re. 

Ottimati,  Arconti,  e  Demarchi.  666 

Leggi  articoli  antecedenti  suir  antica  amministrazione  ,  cioè, 
Tokos,  Tocchi,  cosi  detti  sedili  prima  al  numero  29 poi  atei, 
e  poi  a  5 ,  e  della  piazza  del  popolo  —  siti  ove  stavano  — « 
degli  eletti  o  settemviri  —  del  Sindaco  —  Assemblea  dei 
baroni.  Vescovi,  e  sindaci  -^  donativi  al  Sovrana*-*  prote- 
zione di  Carlo  III  ai  sedili  —  Ferdinando  lY  dovè  abolire  i 
sedili,  in  seguito  riconcedette  il  titolo  di  Senato  alla  Città-— 
Ferdinando  II  formò  la  commissione  di  nobiltà.  32 

Napoli  a  tempi  d*  Augusto,  d*  Adriano,  di  Costantino  il  Gran- 
de, e  d*  Augustolo  ultimo  imperatore.  666 
a  tempo  di  Odoacre  re  d' Italia.                                           '667 
di  Teodorico.  668 


di  Atalarico.  iti 

di  Teodalo.  669 

di  yitige.  in 

di  Belisario  generale  di  Giuatiniaiio  »  che  formò  il  ducato  di 

Napoli,  e  yì  lasciò  per  doca  Gooooe.  in 

Dei  re  Ildebaldo,  ed  Enrico  Goti.  67( 

Totila  Badoillo  re  dei  goti  »  e  pradizioue  fittagli  da  a.  Bene- 
detto. 671 
Vittorie  di  Totila,  e  conquista,  che  fece  di  Napoli»  diatnttio- 

ne  delle  mura  di  Napoli.  672 

Generale  Narsete  Euoaco  spedito  in  Italia  da  Giustiniano ,  e 

sue  fittone  in  Italia.  in 

Totila  re  de*  goti,  e  sua  morte.  673 

Teja  xe  de*  goti,  e  sua  morte.  ivi 

Narsete  ?iose  i  goti  tra  i  fiumi  Saroo ,  e  Dragóne  ,  soo  go* 

Yemo.  ìtì 

Del  regno  dei  longobardi  in  Italia,  e  sua  durata.  675 

Serie  dei  duchi  di  Napoli  dipendenti  dall'  impero  d' oriente.  676 
I.  Cenone.  —  II  Scolastico.  — Ili  Maurizio.  — IV  Godescal* 
co.  —  V  Gondolno.  —  VI  Giovanni.  <—  VII  Gompsino.  -« 
TIU  Petronio.— IX  Anatolio.— X  Gregorio  L— XI  Mas- 
simo. —  XII  Sergio,  m 
Serie  dei  duchi  di  Napoli  eletti  dall'  ordine ,  e  dal  popolo  na- 
politano.                                                                      61S 
I.  Giovanni  Cumano.  ~  II  Exilarato.— Ili  Pietro. — lY  Teo- 
doro. — Y  e  YI  Stefano  I,  e  suo  figlio  Cesareo. —  YU  Duca 
Teofilo.— YIU  Duca  Antimo.— IX  Duca  Teotista.—X  Teo- 
doro Spadaro.  —  XI  Stefano  II. — ^XII  Buono. — ^XUILeo- 
ne.— XIY  Andrea.—  XY  Sergio  li.—  XVI  Gregorio  II- 

XYII  Sergio  Ili.— XYIU  Attanasio XIXGregorio  HI.- 

XX  Giovanni  XIII. — XXI  Marino. — XXII  Giovanni  IV.— 
XXIII,  e  XXIY  Sergio  lY,  e  Pandolfo  conte  di  Capua.  — 
XXY  Sergio  Y.  —  XXYI  Sergio  YI.  —  XXYII  Giovaa- 
ni  Y. — XXYin  Sergio  VII,  che  si  mise  sotto  la  protezione 
di  Ruggiero  II  normanno  conte  di  Sicilia,  e  duca  di  Puglia. 
Nomine  successive,  che  fece  Ruggiero  di  altri  duchi  di  Na- 
poli, come  Anfuso,  Sergio,  Alierno  ec.  ec«  ^* 
Nota  LXXIII,  della  famiglia  Sergio.  682 
Il  re  Ruggiero  formò  la  monarchia,  ed  ebbe  dal  Papa  la  qua- 
lità di  Legato  Apostolico  io  Sicilia.  ^ 
sue  diverse  mogli,  e  tra  le  altre  Alberia  sorella  del  Papa  Aoa- 

Cleto  ec.  ec.  ^. 

Guglielmo  il  Malo  normanno.  ]"*] 

suoi  vice  re,  e  luogotenenti.  J^ 

Guglielmo  II  il  Buono,  e  suoi  vice  re^  e  luogotenenti..  ^ 
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Tancredi,  e  tao!  vice  re  e  luogotenenti.  ivi 

Goglielmo  1II«  e  supi  vice  re  e  luogotenenti.  687 

Arrigo  VI  figlio  di  Federico  Barbarossa.  ivi 

Federico  II,  e  sue  diverse  mogli ,  sua  morte  »  suoi  vice  re»  e 
luogotenenti.  ivi 

Corrado,  suoi  vice  re  e  luogotenenti.  689 

Manrredi  fratello  di  Corrado  balio  di  Corradino,  e  suoi  vice  re 
e  luogotenenti.  ivi 

Carlo  I  d*  Angiò ,  e  come  fu  re  di  Napoli  —  sue  mogli  Bea- 
trice di  Provenza,  e  Margherita  di  Borgogna  —  divenne 
Re  di  Gerusalemme  —  suoi  luogotenenti.  690 

Carlo  II  d' Angiò,  e  sua  moglie  Maria  erede  del  trono  d' Un- 
gheria, gran  numero  di  figli —  suoi  vice  re,  e  luogotenenti.  691 

Roberto  d*  Angiò  ebbe  per  moglie  Jolanda  d' Aragona ,  e  Saa- 
cia  di  Majorica  — -  suo  luogotenente.  692 

Giovanna  I,  e  dei  quattro  suoi  successivi  mariti,  e  come  morì, 
(  leggi  nota  XIII  )  suoi  vice  re,  e  luogotenenti.  136,  197,  693 

Carlo  111  di  Durazzo  detto  della  Pace,  e  della  regina  Marghe- 
rita sua  moglie,  la  quale  die  motivo  ai  Veneziani  di  occupare 
lo  stato  di  Durazzo  —  infelice  morte  di  Carlo  —  suoi  vice 
re,  e  luogotenenti.  139,  153,  694 

Ladislao  di  Durazzo,  e  della  famiglia  Durazzo  da  lui  derivata, 
suoi  vice  re,  luogotenenti,  e  giunta  di  Yicarii,  allorché  fa- 
ceva la  guerra  in  Italia.  696 

Giovanna  li  successe  al  fratello  Ladislao ,  adottò  per  succes- 
sori al  trono  il  duca  di  Bedfort,  Alfonso  I  d-Aragona,  Luigi 
d' Angiò ,  Renato  d' Angiò  -—  suoi  Vice  re,  luogotenenti , 
e  reggenza  di  cavalieri  rimasti  dopo  la  sua  morte,  per  gover- 
nare pel  re  Renato,  e  come  s*  intestava  negli  atti  pubblici.  697 

Renato  d' Angiò  —  suoi  vice  re  e  luogotenenti.  698 

Alfonso  1  d'Aragona,  e  di  Ferdinando  suo  figlio  naturale  — - 
suoi  vice  re,  e  luogotenenti.  56,  699 

Ferdinando,  o  Ferrante  I  d'Aragona —  suoi  vice  re,  e  luogo- 
tenenti. 700 

Alfonso  II ,  e  della  duchessa  Ippolita  Sfofza  sua  mo- 
glie. 273,  274,  276,  700 

Ferdinando  II  d*  Aragona ,  e  Carlo  Vili  di  Francia:  (  vedi 
nota  XVII ,  morte  d' Antonello  Petruccì ,  e  congiura  dei 
baroni ,  a  pag.  162  )  —  suoi  vice  re,  e  luogotenenti.  701 

Federico  li  d*  Aragona  —  sue  mogli,  Anna  di  Savoja,  ed  Isa- 
bella del  Balzo  assalito  da  Luigi  XII  di  Francia ,  dopo 
inutile  resistenza  perdette  il  regno  —  suoi  vicejre ,  e  luo- 
gotenenti. 702 

Ferdinando  il  Cattolico  II ,  sue  mogli  Isabella  Regina  di  Ca- 
stiglia,  e  Germana  Fox,  e  Luigi  XII  di  Francia,  suoi  vice 
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re,  e  luogotenenti.  128,  28%  293,  702 

Giovanna  III  regina  di  Napoli  Ogiia  diFerdinaivio  il  Cattolico.  704 
Carlo  Y  d*  Austria  —  suoi  viee  re»  e  luogotenenti.  in 

Filippo  i  re  delle  due  Sicilie,  II  di  Spagna  —  suoi  vice  re,  e 

luogotenenti.  706 

Filippo  II  re  delle  due  Sicilie,  III  di  Spagna  —  saoi  vice  re, 

e  luogotaneoti.  701 

Filippo  IH  re  delle  due  Sicilie,  lY  di  Spagna  —  suoi  vice  re, 

e  luogotenenti.  708,  Tlk 

Carlo  U  di  Spagna,  lY  di  Napoli,  e  lU  di  Sicilia  ~  suoi  vice 

ce,  e  luogotenenti.  709 

Filippo  lY  re  delle  due  Sicilie,  Y  di  Spagna ,  Bglio  del  Del- 
fino di  Francia  chiamato  al  trono  da  Cariò  li  —  della  guer- 
ra di  successione  al  trono  di  Spagna  (  vedi  712  )  —  suoi 
vice  re,  e  luogotenenti.  710,  774 

sue  mogli  Maria  Gabriela  di  Savoja  ed  Elisabetta  Farnese.     720 
Carlo  YI  imperatore,  re  di  Spagna  IH,  di  Napoli  YI,  di  Sici- 
lia lY,  conquistò  Napoli  nel  1707  —  suoi  vice  re  ,  e  luo- 
gotenenti. 710 
Del  diritto  di  successione  al  trono  di  Spagna  contesa  dairAu- 

stria  e  dalla  Francia,  guerre  che  ne  avvennero.  712 

Carlo  di  Borbone ,  figlio  di  Filippo  Y  «  riconquistò  il  Regoo 
nel  1734  per  Filippo  Y,  che  lo  dichiarò  Re  —  nella  serie 
dei  Carli ,  non  prese  numero  ;  ma  s'intestò  Re  delle  due 
Sicilie.  Duca  di  Parma ,  Piacenia  Guastalla  e  Castro  — 
Gran  Prìncipe  Ereditario  di  Toscana  (vedi  pag.  719,  722, 
ed  aggiunta.  Casa  Farnese  pag.  780  )  coofirmato  dal  trat- 
tato 1736  (  pag.  732  ),  e  modificato  in  parte  dal  trattato 
del  1738  ^pag.  733  )•  721 

Guerra  di  Ritento.  721 

Matrimonio  del  Re  Carlo  con  Amalia  di  Sassonia  Walboarg.  733 
Nuove  guerre,  e  battaglia  dì  Yetletri,  e  particolarità  di  quella.  735 
Michele  Reggio,  hiogotenente  di  Carlo.  7^ 

Trattato  d' Aquisgruna  1749.  741 

Diverse  coae  rimarchevoli  fiitte  dal  Re  Carlo.  i^j 

Carlo  diventò  Re  di  Spagna.  ivi 

Reggenza  lasciata  di  Carlo,  per  la  minoretè  di  Ferdinando  IV.  752 
Ferdinando  lY  Re  delle  due  Sicilie  ,  sposò  Maria  Carolina 
d*  Austria —  loro  figli  —  importanti  avvenimenti  fin  airao- 
no  1779  —  francesi  in  Napoli  —  il  Cardinale  Fabrizio 
Ruffo  ricuperò  il  Regno  —  Occupazione  Militare  —  Gio- 
seppe  Napoleone  ,  e  Gioacchino  Murat  Re  di  Napoli  -" 
morte  della  Regina  Maria  Carolina  —  ritorno  nel  Regno 
del  Re  Ferdinando  I  (1815) —  Capitojazione  di  Casalaoza— 
altri  importanti  avvenimenti  del  di  lui  regno  — Opere  pu- 
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Miche  fatte  a  suo  tempo,  redi  A.  D.  175d,  e  seguenti  — 
Morte  del  Re  Ferdinando  I.  752 

Yicarii  vice  re  luogotenenti  —  Governo  provisorio  sotto  del 
Re  Ferdinando  I  (1821  j  composto  dal  Marchese  Gircello  f    ^ 
Generale  Fardella  ed  altri.  756 

Francesco  I  Re  delle  due  Sicilie,  da  Principe  Ereditario  sposò 
Maria  Clementina  Arciduchessa  d' Austria  ,  e  di  poi  sposò 
Maria  babella  di  Spagna,  loro  Agli  —  avvenimenti  di  con- 
siderazione in  quel  tempo. — Opere  di  lui  vedi  pag.  523 
seguenti  e  note.  757 

Ferdinando  duca  di  Calabria  Vicario  del  Regno.  760 

Ascensione  al  Trono  di  Ferdinando  II  (N.  S.)  —  sue  specio- 
se grazie  —  egli  sposò  Maria  Cristina  di  Savoja  (  vedi  pag. 
641  ), ,  ed  in  seconde  nozze  Maria  Teresa  d'Austria  (N.S.) 
—  loro  figli  —  Opere  eseguite  nel  suo  tempo,  vedi  pag. 
537,  e  555  e  note  LXY,  LXYI,  LXVU,  LXVUI,  LUX, 
LXX,  e  pag.  793,  801  ed  804.  761 

XVI.  Sem  di  MU  i  re  di  Germalemme. 


Serie  di  tutti  I  re  di  Gerusalemme— -come  Federico  II diven- 
ne re  di  Gerusalemme  —  come  morto  il  re  Corradino  suc- 
cesse Carlo  I  d*  Angiò,  re  di  Gerusalemme,  e  del  suo  luogo- 
tenente Ruggiero  Saiiseverino  in  quel  regno.  762 
Della  corona  ed  insegna  del  re  di  Gerusalemme  inquartata 

nelle  armi  di  Francia.  766 

Ragioni,  che  vantano  altri  Sovrani  per  intestarsi  Re  di  Geru- 
salemme ,  cioè  d*  Inghilterra ,  Republica  Veneta ,  Impera- 
tore, re  d*  Aragona.  768 
Dell*  incoronazione  degli  antichi  re  di  Napoli  —  11  titolo  di 
Maestà  si  dava  ai  soli  re  di  Napoli,  di  Gerusalemme,  d| 
Francia,  e  d' Inghilterra  —  dove  s' incoronavano,  e  chi  do- 
veva incoronarli  —  prerogative  dei  re  di  Napoli,  sostenute 
dai  primi  Giureconsulti  tra  questi  Andrea  d'Isemia,  e  Mat- 
teo d'Afflitto.  769 

Noia  Bene 
Per  involontaria  omissione  nella  parte  Xt  di  quest*  indice  molli 
nomi  non'sono  richiamati,  dei  quali  però  s*è  fatto  onorevole  men- 
zione nel  corso  dell'opera;  per  supplirvi  stimo  mio  debito  ricor- 
dare i  nomi  di  quelli  dei  più  marcati,  come  del  Marchese  Tanoc- 
ci  nominato  alle  pag.  493,  722 — del  Rev."*^  Arcivescovo  D.Gae- 
tano delli  Franci  dei  chier.  reg.  minori  istitutore  del  Re  France- 
sco I  (di  gloriosa  memoria)  nominalo  a  pag.  376  —  dii  S.  E.  il 
Marchese  di  Vasto  e  Pescara  D.  Alfonso  d' Avalos ,  Principe  del 
S.  R.  I.  nominato  a  pag.  491  —  e  del  Rev.^®  Sacerdote  Olivieri, 
nominato  a  pag.  342,  e  550. 

i 


LXVI 


INDICE  DELLE  AGGIUNTE.  É  DlCHlA^iLZIONI 

I 

Chi  si  pone  per  maggior  intelligenza^  qìw,nlunque  la  nuHeria  ch$ 
conitene^  siasi  in  gran  parte  fusa  nelV  indice  generate. 

» 

S.  Pietro , Principe  degli  Apostoli ,  mise  la  prima  pietra  alla 

chiesa  di  s,  Pietro  ad  Aram.  '773 

Quadro  di  s.  Francesco  nella  chiesa  di  s.  Francesco  delle  Mo- 
nache. 774 
Antico  Campo  di  Marte  Cuori  Porta  Capuana»  Nolana»  e  s.  Sofia,  ivi 
Notabile  decadimento  della  potentissima  monarchia  spagnuola 

a  tempo  di  Filippo  IV*  ivi 

8.  Francesco  di  Paola  comprò  il  largò  di  Palazzo.  ivi 

Tomba  della  principesca  di  Piombino  Anna  Maria  Arduino,      ivi 
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